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Stato  delle  rote  oelU  Sparsa,  mentre  lueccdv'ano  i gravi  fatti  dì  Baioni.  ••  Spirilo  «Ielle 
varie  etani  della  oaitone.  — Sorda  ira,  prosiima  a acoppiare  ad  ogni  ìalantc.  Polibli- 
eaaione  officiale  delle  al)dtrasioni  calorie  a Ferdinaodo  VII  e a Carlo  IV.  — Efietto  im« 
n>en>n  di  r|iifita  pubblieaaioae.  • — loiorgimento  aimuUaneo  nelle  Ailorie,  nella  Galitia , 
nella  Vrrchia  Cattiglii,  dcU’ Eatremadura , nell' Aodaluiia , nei  regni  di  Murcìa  e di  Va- 
lenaa,  nella  Catalogna  e orli’ Aragona.  — Pormaaiooe  di  giunte  insaneiionali , dichiaia- 
tione  di  guerra  alla  Francia,  leva  in  massa,  c barbara  uccisione  dei  capitani  generali.  — ■ 
Prime  «icterminacioni  prese  «la  Napoleone  per  reprimere  l’ tasorgimento.  — Vecchi  reggia 
menti  tratti  da  Parigi,  dai  rampi  di  Boulogne  c «Iella  Bretagna.  — Invio  delle  truppe 
polacche  nella  Spagna.  — Il  generale  Verdier  comprime  i moti  di  Logroào , il  generale 
Laialle  quei  di  Valladolid,  il  generale  Frere  quei  di  Segovia.  — Il  geocrale  Lefebvre- 
DeaooeUcs  alla  testa  d'una  colonna  composta  principalmente  di  cavalleria,  disperde  gli 
Aragonesi  a Tudela,  a Malica,  ad  Alagon,  indi  trovasi  di  repente  fermato  dinanti  a Sa- 
ragocaa.  — CombaLtintenli  del  generale  Dubesnse  intorno  a Barcellona.  — Marcia  «lei  ma- 
resciallo Moticcy  sopra  Valeosa,  c sua  fermsta  a Cucnca.  ~ Mossa  del  generale  Dupont 
verso  rAndalusia.  ~ Questi  si  Kontra  negl’insorti  di  Cordova  al  ponte  d'Alcolea,  li 
sbaraglia,  sfonda  le  porte  di  Cor<)ova,  e vi  entra  di  viva  fona.  — Saccheggio  dì  Cordova. 
— Trucidaroento  dei  malati  e dei  feriti  francesi  lungo  tnlle  le  vie.  — * Il  generale  Dupont 
si  lèrma  in  Cordova.  — Pericolose  condiaiimi  in  coi  trovasi  la  flotta  dell*  ammiraglio  Ro- 
sily  a Cadice,  in  aspcUaiione  dei  Francesi  che  non  giangono.  — Assalita  nella  rada  di 
('adice  dagli  Spagnuoli,  • costretta  ad  arreiiefersi  dopo  la  resislenaa  più  viva.  — * Il  gene- 
ule  Dupont,  cinto  da  insorti,  fa  una  mossa  ivuograda  per  avvicinarsi  ai  rinforti  da 
lai  domandati,  e viene  a prendere  posisione  in  Andnjar.  — laconveoieotì  di  tale  posi- 
tione.  — A Madriil  ignorasi  assolutamente  ciò  che  avviene  ai  diversi  corpi  dell’ esercito 
francese,  a cagione  dell' essere  trucidali  tulli  i corrieri.  — Inquietudini  pel  maresciallo 
Monccy  e |>cl  generale  Dupont.  — La  divisione  Fière  mandata  a soccorso  «kl  maresciallo 
Monrey,  la  divisione  Vcdcl  a soccorso  del  generale  Dupont.  — Nuovi  rinforti  manda 
Napoleone  da  Baiona.  — Colonne  di  gendarmeria  e di  guardia  nationale  disposte  sulle 
frontiere.  — Formatione  della  divisione  Retile  per  liberare  il  generale  Dnbesme  chiuso  in 
Barcellona.  — Aduoansento  d*  un  esercito  d*  assedio  innanai  a Saragoaaa.  E composta 
una  divisione  dì  vecchie  truppe  sotto  gli  ordini  del  generale  Moutoo  per  tenere  a freno  il 
settentrione  della  penisola  e scortare  il  re  Giuseppe.  — Lento  avanursi  di  Giuseppe  in 
Ispagna.  — Trisicaaa  di  lui  nel  veder  rihellatigU  tulli  i suoi  sodditì.  — Avvenimenti  mi- 
litari nel  paese  che  attraversa.  — Inutile  etlacco  di  Saragoasa.  — Coogiunaione  delle  forM 
de*  sollevati  al  settentrione  della  Spagna,  sotto  ì generali  Blake  e della  Cucita.  ^ Mossa 
del  maresciallo  Bessières  verso  di  loro.  — Battaglia  di  Rìo-Scco,  e splendida  vittoria  dì 
Bessièrcs.  — Sotto  gli  auspieii  di  questa  vittoria  si  affretta  Giuseppe  ad  entrare  in  Ma- 
drid. — — Accoglicnie  che  vi  riceve.  ~ Avvenimenti  militari  nel  meatodi  della  Spagna.  — 
Operaiioni  del  mareirÌAllo  Monccy  nel  regno  di  Valenia.  — Passaggio  delle  gole  di  Lee 

Cabrerai Attacca  iorruitunso  contro  Velenea.  — Ritirate  per  le  vie  di  Marcia.  — Im- 

potlanaa  degli  avvcuicncnti  nell’ Andeluiie.  — La  «livuioae  Gobul  epe«lila  «lùUò  U divi- 
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■ione  Vedel  per  i occorrere  il  generale  Dopont.  — Potiiiooc  di  questo  in  Andujar.  — Scir- 
•eria  che  egli  toflre  di  reltoeaglù.  — Calore  >oSbceulo.  — Vedel  riene  a prendere  poi- 
..ooe  a B.yleo,  dopo  aeer  forealo  le  gole  dell.  Sierr.-Moreo..  _ GoUrt  .i  .l.bili.re  .11. 
C.rolm.,  _ O.tio..ione  di  Dupool  nel  roler.i  fermare  in  Anduj.r.  _ Gli  intoni  di 
cr.n,l.  e d.  And.ln.i.,  dopo  ...r  operato  il  loro  congiuogimenlo,  ti  .aieri.oo  il  i5  lo- 
g IO  loanii  ni  Aodoj.r  e .ti.lgono  . c.nooo.te  quest,  poti.ione,  senis  ottenerne  buon 
rssnltamento.— Vedd  accorso  intempe.tie.menle  da  Baylen  ad  Andnj.r,  b rimandalo  noS 
meno  inopportnnamenle  da  Andojar  a Baylen.  _ Menlr.  Baylen  è allo  .e„,„rt„,  il  ge- 
nerale spagnuolo  Reding  sfora,  il  p.„o  del  Gnadalqui.ir , e il  generale  CoWrt  .olendo 
opporrtti  e ucciso.  — A questi  soltenlra  il  generaU  Dofour.  — Per  una  falsa  enee,  la 
quale  d*  1 credere  rhe  gli  Spagnuoli  >tenti  recali  per  una  via  travcria  nelle  gole  della 
Bierra-Moreoa,  i generali  Dufonr  e Vedel  corrono  all.  Carolina,  . lasciano  per  la  seconda 
» U Bajlen  allo  acoparto.  — Consiglio  di  guerra  nel  campo  degl’  miorti.  — È risolro 
in  questo  cooiiglin  die  griosoiti,  aTeudo  trovale  troppe  dilHcoUà  ad  Anduìar , atlaccbe- 
ranno  Bayleo.  — Bayleo,  attaccala  in  cooacgurnaa  di  lai  cisolniiont,  è cKcupala  facilmen- 
te.-Odilo  ciò.  il  g,«„W  Dupont  more  a quell.  ..Ita,- Vi  Irne,  gl’ insorti  in  massa. 

aitagli,  infelice  di  Bayleo.  — Il  genefale  Disponi,  non  potendo  lottare  il  passaggio 
per  reggiungeris  .-.uoi  Inogotenenli,  i coilretlo  a domandar,  una  lospeusione  d'anni.  — 
Tardo  a inulile  titorno  dei  generali  Dufonr  e Vedel  .opra  Bayleo.  — Conferenie  che  trag- 
gono .«o  la  diatatros.  sapitol.aione  di  Bayleo.  — Violaaion.  di  queat.  e.pilnla.ion,  poco 
dopo  else  . aosctta.  _ I Franceai  ds.  dorarano  ricondotti  io  Francia,  con  per- 

misason.  di  riprendere  il  miliure  lerYiaio,  anno  ritenuti  prigionieri.  — Barberi  tritlamenti 
I cni  ein  aoggttli.  — Fnnealo  effetto  di  qoeala  notili,  in  tutta  la  Spagna.  — Bntoaia- 
amo  degli  Spagnuoli,  . pto.lr.Moo.  d’animo  dei  Fr.ocesi  — O.nseppe,  elterrilo,  ai  ri- 
•ol..  a agmnbra.  da  Madrid.  - Ritirala  dall’ ...trito  frane.  snll'Ebro.  - Il  generale 
Verdier,  entretn  io  Saragoiaa  di  .ire  fotta,  e già  impadronitosi  d'  nna  parte  della  città 
o costietto  a tgombrame  per  ttgginogert  retcreilo  francese  a Tudela.  — Il  generale  Du' 
htame,  dopo  un  tentetieo  inutile  .opra  Girone,  dee.  rinehioderai  in  Barcellona,  sena.  .... 
potuto  .occorso  dal  generale  Belile.  _ Cootr.ccolpo  di  questi  ...eninsenti  in  Por. 

togallo.  — Sforti  del  generale  Junot  per  comprimere  la  solla.taiooe.  — Il  goreroo  bri- 
tannico aoffia  nel  Aioco  della  tollevaiione  del  Portogallo.  — Inaio  di  p.reccki  corpi  d’eser. 
rito  nella  Penisola.  — Sbarco  di  aie  Arturo  Welletley  alle  foci  de!  Mondego.  — Sua 
msrcii  sopra  LiOions.  — Splcudido  conibstlirocato  di  3,000  Frioccsi  contro  15,000  In- 
fiali a Holica.  — Janot  corra  con  forse  insufficianli  ad  iaconlrar  gl’  Inglesi.  — Baliaglia 
iefelice  di  Vimeiro.  — Capitolaaione  di  Cinte.,  col  patto  dello  agombramento  del  Porto- 
gallo. — Di  tnlta  la  Penisola  non  rimane  piò  ai  Francesi  che  il  terreno  fra  TEbro  e i 
Pirenti.  — Cordoglio  di  Giuseppe,  e suo  vi.o  desiderio  di  tornire  a Napoli.  — R.mma- 
rieo  di  Napoleone  pronlameote  e crodelmenta  puDìto  de*  suoi  falli. 


Quando  Napoleone  lasciò  Baiona  per  visitare  al  suo  ritorno  la 
Guascogna  e la  Vaiidea,  non  serbava  più  le  illusioni  che  per  un  mo- 
mento aveva  concepite  sullo  spirito  che  animava  la  Spagna,  e sulla 
facilità  con  cui  avrebbe  potuto  disporne.  Un  insorgimento  dap- 
prima parziale,  indi  tosto  universale,  era  scoppiato,  ed  aveva  fatto 
giungere  sino  a lui  le  grida  del  suo  implacabile  odio.  Niillameno  ei 
confidava  sopra  i suoi  giovani  soldati  e sopra  alcuni  vecchi  reggi- 
menti indirizzati  di  fresco  ai  Pirenei,  per  coniprimere  un  moto 
che  forse  ancora  non  era  se  non  una  sollevazione  pari  a quella 
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delle.  Calabrie.  Benché  egli  fosse  già  disingannato,  e fors’  anche 
dolente  di  ciò  che  aveva  intrapreso,  gli  rimaneva  molto  a sapere  in 
quel  proposito,  e,  innanzi  di  essere  tornato  a Parigi,  doveva  co- 
noscere tutte  le  conseguenze  del  fallo  commesso  in  Balena. 

Eransi  avvicendate  per  gli  Spagnuoli,  dal  mese  di  marzo  in 
poi,  le  commozioni  più  diverse.  Pieni  di  speranza  nel  veder  giun- 
gere i Francesi,  di  gioia  nel  veder  rovesciata  la  vecchia  corte,  d’an- 
sietà nel  veder  Ferdinando  VU  costretto  ad  andar  a cercare 
in  Francia  il  riconoscimento  del  regale  suo  titolo,  essi  ave- 
vano prontamente  indovinato  ciò  che  stava  per  farsi  in  Baiona, 
ed  uii  vivissimo  odio  crasi  acceso  ad  un  tratto  nel  loro  cuore.  Non 
tutti,  è vero,  partecipavano  a questo  sentimento  in  pari  grado.  Le 
classi  alte  ed  anche  le  medie,  apprezzando  i beni  che  potevan  ve- 
nire da  una  rigenerazione  della  Spagna  per  le  mani  incivilitricl 
di  Napoleone,  mosse  contro  lo  straniero  da  sentimenti  meno 
selvaggi  che  il  popolo,  meno  di  lui  spinte  all’  agitazione , soflHvano 
soltanto  nella  loro  alterigia,  vivamente  ferita  pel  modo  con  cui  si 
voleano  decidere  le  loro  sorti.  Nuliadimeno  con  certi  riguardi  e 
con  un  subitaneo  ed  irresistibile  spiegare  di  forze  si  sarebbero 
potute  rattenere,  e fors’ anche  ridurre  in  calma.  Il  popolo  però,  ed 
i frati  massimamente,  questa  porzione  claustrale  del  popolo,  erano 
inaspriti.  Nulla  poteva  in  essi  mitigare  il  risentimento  dell’ orgoglio 
olfeso,  nè  bastova  a ciò  la  speranza  (f  una  rigenerazione  che 
non  sapevano  bene  apprezzare,  nè  la  tolleranza  verso  lo  straniero 
che  abborrivano,  nè  l’amore  della  quiete,  né  il  timor  del  disordine. 
Esso  popolo  spaglinolo,  cosi  quello  de’ trivi!  e delle  cami^igne  co- 
me quello  del  chiostro,  ardente,  ozioso,  stanco  della  quiete  anziché 
amarla,  nulla  curante  dell’ incendio  delle  città  e de’  campi  ne' quali 
non  possedeva  cosa  alcuna,  stava  per  soddisfare  a modo  suo  quel 
propendere  all’ agitazione  che  il  popolo  francese  nel  1789  aveva 
soddisfatto  con  operare  una  grande  rivoluzione  democratica.  Era 
esso  per  isfrenare  a sostegno  dell’  antico  reggimento  tutte  le  pas- 
sioni demagogiche,  già  sfrenate  dal  popolo  francese  per  la  fon^ 
dazione  del  nuovo,  .\ccingcvasi  ad  essere  violento,  tumultuarlo, 
feroce  a prò  del  trono  e dell’  altare,  quanto  il  popolo  suo  vicino  era 
stato  contro  ambedue;  e si  accingeva  ad  esser  tale  in  proporzione 
della  fervidezza  del  suo  sangue  e della  ferità  della  sua  indole.  Nondi- 
meno un  sentimento  generoso  si  mesceva  nel  popolo  spagnuolo  a 
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quelli  da  noi  accennati,  ed  era  l’amor  del  proprio  suolo,  dei  pro- 
prii  re,  della  propria  religione  ch'osso  confondeva  nella  alTezione 
medesima;  c sotto  questo  incitamento  ci  doveva  dare  immortali 
esempi  di  costanza  c sovente  d' eroismo. 

Io  non  sono  nè  sarò  mai  il  piaggiatore  della  moltitudine;  mi 
proposi  al  contrario  di  sfidare  il  tirannico  suo  potere,  giacché  fui 
condannato  a vivere  in  tempi  ne’ quali  essa  domina  c sconvolgo 
il  mondo.  Però  io  le  rendo  giustizia:  se  ella  non  vede,  sente 
almanco;  e nelle  occasioni  ben  rare  in  cui  bisogna  chiudere 
gli  occhi  ed  obbedire  al  proprio  cuore,  essa  è non  un  consigliere 
da  ascoltarsi,  ma  un  torrente  da  seguirsi.  11  popolo  spagnuolo, 
sebbene  col  respingere  il  dominio  regale  di  Giuseppe  venisse  a 
rimovcre  da  sé  un  buon  principe  ed  ottime  istituzioni,  fu  meglio 
ispirato  forse  che  le  alte  classi.  Nobilmente  operò  respingendo  il  bene 
che  gli  veniva  da  una  mano  straniera,  e cieco  ei  vide  ben  meglio 
che  non  gli  uomini  illuminati,  col  credere  che  poteasi  far  fronte  al 
conquistatore,  a cui  non  avevano  potuto  res'isterc  gli  eserciti  |iiii 
poderosi  ed  i più  grandi  generali. 

La  partenza  di  Ferdinando  VII,  indi  tosto  quella  di  Carlo  IV 
e quella  degl'  Infanti  aveano  disvelate  chiaramente  le  intenzioni 
di  Napoleone,  ed  il  popolo  di  Madrid,  più  non  reggendo,  si  sollevìi 
il  2 maggio,  come  narrammo  nel  libro  antecedente.  Insorse,  ebbe 
a sentire  i colpi  delle  sciabole  degli  squadroni  di  .Murat,  ma  provò 
l'indicibile  contento  di  scannare  alcuni  Francesi  che  caddero  sban- 
dati sotto  le  sue  mani.  Sparsa  in  uii  batter  d'  occhio  la  notizia 
nell’ Estremadura,  nella  Mancia,  nell’ Andalusia,  stava  per  ecci- 
tarvi l'incendio  che  nascostamente  covava,  quando  la  pronta  e 
terribile  repressione  esercitata  da  Murat  agghiacciò  di  spavenlo 
quelle  provincie,  e per  alcun  tempo  le  frenò.  Tutti  i volti  si  ri- 
fecero cupi  e silenziosi,  ma  vi  si  leggeva  un  odio  profondo.  Si 
fe  posa  sotto  una  mano  minacciosa,  ma  l'esagerato  racconto  del 
sangue  sparso  in  Madrid,  e i ragguagli  delle  cose  avvenute  in 
Baiona,  propagati  dalle  lettere  dei  conventi,  rinfiammavano  ognor 
più  il  secreto  furore  che  coceva  gli  animi,  e preparavano  una 
nuova  esplosione,  si  repentina  e si  universale,  che  niun  colpo, 
anche  dato  a tempo,  avrebbe  potuto  antivenirla.  Contuttociò,  se 
Napoleone,  attendendo  più  di  proposito  a quella  grave  impresa, 
avesse  avuto  in  ogni  parte  una  forza  sulllciente;  se  invece  di  80,000 
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soldati  di  fresca  leva  egli  avesse  avuto  130,000  vecchi  soldati  per 
tenere  in  freno  ad  un  tempo  Saragozza,  Valenza,  Cartagena,  ('■i’:’- 
nata,  Siviglia,  Badajoz,  come  erano  tenuto  Madrid,  Burgos  e Bar- 
cellona; se  Miirat,  presente  e sano,  si  fosse  mostrato  dappertutto, 
sarebbesi  potuta  forse  impedire  la  dilatazione  dell’ incendio,  am- 
messo puro  che  sia  dato  alla  forza  materiale  di  provaloro  contro 
la  forza  morale,  in  ispecie  ove  questa  sia  fortemente  eccitata.  Per 
mala  sorte,  mentre  il  maresciallo  Moncey  con  20  mila  giovani 
soldati  occupava  il  paese  a sinistra  della  capitale,  da  Aranda  lino 
a Chamartin;  mentre  il  generale  Diipont  con  18  mila  uomini  ac- 
campava a destra  da  .Segovia  airEscurial;  mentre  il  maresciallo 
Bessières  con  l.‘>,000  uomini  incirca  occupava  la  Vecchia  Castiglia,. 
e il  generale  Duhesmc  la  Catalogna  con  10,000,'  restavano  libere 
nell’  addietro  le  Asturie,  a destra  la  Galizia,  a manca  1’  .Aragona, 
nel  dinnanzi  l’Estn'madura,  la  Mancia,  e I'. Andalusia,  Valenza,  nè 
erano  tenute  in  dovere  che  dai  magistrati  spagnuoli,  bramosi  per 
verità  del  mantenimento  dell’  ordine,  ma  oppressi  dal  dolore, ,c 
serviti  da  im  esercito  che  partecipava  di  tutti  i sentimenti  del  po- 
polo. Ben  era  evidente  che  essi  non  adoprcrebbero  ima  grande 
energia  per  reprimere  una  sollevazione  alla  quale  secretamente 
propendevano.  Cionnonostante,  sotto  l’ impressione  del  2 maggio, 
e nell’  aspettazione  di  quanto  accadrebbe  definitivamente  in  Baiona, 
non  spczzavasi  il  freno  per  anco,  ma  v’  erm  tutti  i segni  d’iina  straor- 
dinaria ansietii  e d’una  passione  violenti  che  stiva  per  prorompere. 

Tale  essendo  lo  stito  delle  cose,  l’ immaginazione  popolare, 
vivamente  scossa,  tutti  accoglieva  i piii  strani  rumori.  Ne  erano 
princiiKile  ai’goniento  i forzati  viaggi  a Baiona.  Dicovasi  che  i pri- 
marii personaggi  doveano,  dopo  la  reai  famiglia,  esser  condotti 
in  quella  città  divenuti  la  voragine  in  cui  andava  a cadere  (juanto 
di  più  illustre  aveva  la  Spagna.  Dopo  la  reai  famiglia  e dopo  i 
grandi,  toccherebbe  la  medesima  sorte  all' esercito.  Esso  doveva, 
reggimento  per  reggimento,  traslocarsi  a Baiona  c da  Baiona  allo 
rive  dell’Oceano,  dove  già  si  trovavano  le  truppe  del  marchese  di 
La  Romana,  e perire  in  qualche  lontana  guerra  per  la  grandezza 
del  tir.inno  del  mondo.  Anzi  la  intera  popolazione  doveva  esser 
tratta  fuori  del  regno  per  mezzo  di  una  leva  generale,  che  colpi- 
rebbe la  Penisola  come  colpiva  la  Francia,  e si  vedrebbe  il  fiore 
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della  nazione  spagnuola  sacrilicato  agli  atroci  disegni  del  nuovo  At- 
tila. Si  spacciavano  in  tal  proposito  i più  strani  particolari.  Conside- 
revoli quantità  di  manette,  dicevasi,  erano  state  fabbricate  e poste 
nei  cassoni  dell’  esercito  francese,  per  trar  via  con  mani  e piedi  le- 
gati gl’ infelici  giovani  spagnuoli  compresi  nella  leva.  AITermavasi 
averle  viste  e toccate;  il  loro  deposito  principale  essere  negli  ar- 
senali del  Ferrei,  ove  per  altro  non  era  comparso  nè  un  battaglione 
nè  un  cassone  dell’esercito  francese,  ma  grandi  lavori  vi  si  esegui- 
vano per  ordine  di  Napoleone  in  ristauramento  della  marineria  spa- 
gnuola, e vi  si  preparava  una  spedizione  per  porre  le  ricche  colonie 
della  Piata  al  sicuro  dalle  aggressipni  dell’  Inghilterra.  A queste  voci 
se  ne  aggiungevano  multe  altre  del  valore  istesso.  Dicevasi  che  tutti, 
sotto  un  re  francese,  sarebbero  stati  obbligati  a parlare  e scrivere 
francese,  e che  uno  sciame  di  impiegati  francesi  accompagnerebbe 
quel  re,  e si  usurperebbe  tutte  le  cariche. 

Fu  la  prima  e più  grave  conseguenza  di  tali  rumori  il  far  di- 
sertare quasi  tutto  l’ esercito  spagnuolo,  per  tema  d’ essere  forzata- 
mente  condotto  in  Francia.  Sin  due  o trecent’  uomini  per  volta 
disertavano  da  Madrid.  I soldati  se  ne  andavano  senza  i loro  uffi- 
ciali, talvolta  anche  con  essi,  portando  seco  armi,  bag-agli  e mate- 
riale da  guerra.  Le  guardie  del  corpo,  che  erano  all’ Escurial,  a poco 
a poco  disparvero  anch’esse;  talché  non  ne  rimaneva  in  pochi  giorni 
una  sola.  Nè  in  Madrid  solamente  si  manifestò  quella  diserzione, 
ma  in  Barcellona,  in  Burgos  e nella  Corogna.  Generalmente  i di- 
sertori fuggivano  o verso  le  terre  meridionali,  o verso  le  provincio 
la  cui  agitazione  e la  cui  lontananza  offerivano  un  più  sicuro  asilo 
ai  fuggenti.  Quelli  di  Barcellona  fuggivano  a Tortosa  o a Valenza; 
quelli  della  Vecchia  Castiglia  si  riparavano  nell’ Aragona  o a Sa- 
ragozza, contrada  che  gli  Spagnuoli  teneano  per  invincibile.  Quei 
della  Corogna  andavano  a raggiungere  il  generale  Taranco,  che 
sfavasi  con  un  corpo  di  truppe  a settentrione  del  Porto.^allo.  Quei 
della  Nuova  Castiglia  si  gittavano  parte  a sinistra  verso  Guadalaxara 
e Cuenca,  ove  erano  ad  essi  ricovero  Saragozza  e Valenza,  parte  a 
destra  verso  Talavera  approtittando  dell’asilo  impenetrabile  dell’Estre- 
madura.  l generali  spagnuoli,  abituati  alla  subordinazione,  davano 
ragguaglio  di  questa  spaventevole  diserzione,  che  ti  lasciava  senza 
alcun  mezzo  di  mantener  l’ordine,  qualunque  fosse  il  sovrano  clic 
avesse  a regnare  nell’  infelice  Spagna. 
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Le  sole  truppe  del  Mezzodi,  quelle  specialmente  dell’  Andalusia 
donde  erano  assai  lontani  i Francesi,  c dove  ognuno  che  non  vi  fosse 
avrebbe  voluto  trasferirsi,  restarono  salde  e unite;  ed  erano  esse  per 
nostra  mala  sorte  le  più  numerose;  perocché,  oltre  il  campo  di 
San  Rocco  dinanzi  a Gibilterra,  forte  di  9000  uomini,  eravi  la  guer- 
nigione  di  Cadice  che  in  ogni  tempo  si  manteneva  in  numero  con- 
siderevole; ed  eravi  anche  la  divisione  del  generale  Solano,  marchese 
del  Socorro,  destinato  dapprima  a occupare  il  Portogallo,  chiamato 
poscia  più  vicino  aMadrid,  e rimandato  da  ultimo  in  Andalusia,  di  cui 
era  capitan  generale.  Queste  truppe  unite  a quelle  del  campo  di 
San  Rocco,  sotto  gli  ordini  del  generale  Castanos,  jioii  sommavano 
a meno  di  25,000  uomini,  ed  erano  le  sole  che  non.  propendessero 
alla  diserzione.  Vi  si  doveano  aggiungere  le  truppe  svizzere,  te- 
nute da  lungo  tempo  al  soldo  della  Spagna.  I due  reggimenti  svizzeri 
di  PreuK  e di  Reding  si  erano,  per  ordine  di  Napoleone,  riuniti  in 
Talavera,  a fine  di  essere  aggiunti  alla  prima  divisione  del  generale 
Diipont  che  doveva  occupar  Cadice,  ove,  come  è noto,  trovavasi  una 
flotta  francese.  Inoltre  eransi,  per  ordine  di  lui,  avviati  verso  Gra- 
nata i tre  reggimenti  svizzeri  acquartierati  in  Tortosa , Cartageua 
e Malaga,  ove  il  generale  Dupont  doveva  al  suo  passaggio  trarli 
seco.  Napoleone  pensava  che  collocandoli,  com'  ei  solca  dire,  in 
una  corrente  d’ opinione  francese,  essi  servirebbero  la  causa  del  no- 
vello re,  non  quella  della  caduta  dinastia.  Per  mala  sorte  tutti 
questi  disegni  doveano  essere  sventati  dall’  impulso  che  moveva  i 
cuori.  Le  autoritù  militari  spagnuole,  benché  non  molto,  al  pari 
(Ielle  classi  più  istruite,  ribraraassero  il  governo  inabile  e corrotto 
che  era  pur  dianzi  cessato,  sentivano  anch’  esse  indiguazione  degli 
avvenimenti  di  Baiona,  e volentieri  avrebbero  colle  loro  soldatesche 
disertato  verso  le  provinole  inaccessibili  ai  Francesi.  Il  solo  Murat 
che  aveva  sopra  di  esse  un  certo  ascendente,  avrebbe  potuto  man- 
tenerle in  dovere;  ma  travagliato  da  una  febbre  violenta,  indebolito, 
spossato,  soffrendo  a grande  stento  che  gli  si  {Kirlasse  di  affari,  ìn- 
(juietato  dal  solo  rumore  dei  passi  de' suoi  uflìciali,  egli  aveva  preso 
in  ira  il  paese  ove  più  non  doveva  regnare,  l’accagionava  della  sua 
morte  che  tenea  per  prossima,  chiedeva  con  dolorose  grida  la  con- 
sorte e i tigli,  e voleva  che  gli  si  concedesse  di  partire  immantinente. 
Era  d’ uopo  ritenere  quel  magnanimo,  divenuto  improvvisamente  de- 
bole come  un  fanciullo,  ritenerlo  mal  suo  grado,  sino  all’arrivo  di 
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Giuseppe,  per  timore  che,  partito  lui,  non  isparisse  del  tutto  quel- 
l'ombra di  autorità,  di  cui  si  faceva  uso  per  ordinar  tutto  in  suo 
nome.  Gli  Spagnuoli,  avvertiti  dello  stato  di  Murat,  che  crasi  dovuto 
trasportare  in  campagna,  c più  non  lasciavasi  vcdei’e,  considera- 
vano la  sua  malattia  come  una  punizione  del  cielo,  colla  quale  del 
resto  avrebbero  voluto  veder  percosso  non  Murai  che  compiange- 
vano anziché  abborrirlo,  ma  Napoleone  ornai  divenuto  Tobbietto 
del  loro  inesorabile  odio.  Taluni  persino  dicevano  avere  Napoleone 
istesso,  per  sotterrar  nella  tomba  il  secreto  delle  sue  abbominevoli 
macchinazioni,  fallo  avvelenare  Murai.  Cosi  farnetica  ed  inventa 
l'immaginazione  popolare,  tostochù  sia  commossa  ed  eccitati,  senza 
curarsi  della  verità  e neppure  della  verisimigliauza. 

In  Madrid  era  si  grande  l'ansietà,  che  il  minimo  rumore  in  una 
via,  il  passo  d' un  picchetto  di  cavalleria  per  una  pubblica  piazza, 
bastavano  a traevi  il  popolo  in  lolla.  Si  faceva  calca  in  ogni  cilt'i 
all'arrivo  del  corriere  per  udir  le  nuove,  e tutti  si  stavano  molte  ore 
assembrati  per  ragionarvi  sopra.  Il  popolo,  i borghesi,  i grandi,  i 
preti,  i frati,  misti  insieme  con  quella  famigliarità  che  usa  la  nazione 
spagnuola,  di  continuo  nei  luoghi  pubblici  discorrevano  degli  avve- 
nimenti politici.  La  curiosità,  l’ aspettazione,  la  collera,  l'odio,  agi- 
tavano tutti  i cuori,  nè  più  mancava  che  ima  leggiera  favilla  per  de- 
stare un  alto  incendio. 

Tal  cr.i  lo  stato  degli  animi,  quando  si  sparse  d'improvviso  la 
novella  dell'abdicazione  estorta  a Carlo  IV  e a Ferdinando  VII,  la 
quale  crasi  pubblicata  nella  Gatzelta  di  Madrid  del  20  maggio  in  se- 
guito alla  dichiarazione  imposta  al  consiglio  di  Castigiia  in  favore 
di  Giuseppe.  La  cosa  per  vero  non  giunse  imprevista  ad  alcuno, 
poiché  crasi  saputo  dai  molti  emissjiri,  che  Ferdinando  Vii  si  trov.a- 
va  in  Baioua  prigioniero,  c stretto  da  incalzanti  minacce  allinchè 
cedesse  la  propria  corona  alla  famiglia  Buonaparte.  Ma  il  conoscere 
olTicialmente  quel  saerilicio  che  crasi  ottenuto  dalla  debolezza 
dc'l  padre  e dalla  cattività  del  figlio,  scosse  con  violenza  indicibile 
il  pubblico  sentimento.  Profonda  fu  l' indignazione  per  l'atto  in  sé 
stesso,  c per  la  sua  forma  derisoria;  relfello  fu  istantaneo,  gene- 
rale, immenso. 

Due  accidentali  circostanze  aveano  già  destala  una  grande  agi- 
tazione in  Oviedo,  capitale  delle  Asturie;  ed  erano  la  coiivoc;izionc 
della  giunta  provinciale  che  era  solila  di  congregarsi  ogni  tre  anni. 
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e un  processo  intentato  contro  alcuni  Spagnuoli  per  aver  essi  insul- 
tato il  console  francese  di  Gijon.  Questo  processo,  istruito  per  or- 
dine del  governo  di  Madrid,  avea  provocato  una  generale  disappro- 
vazione; perocché  tutti  si  sentivano  disposti  a fare  quanto  aveano 
fatto  gli  autori  dell’oltraggio  che  intendevasi  di  punire.  Essendo 
giunta  da  Madrid  col  corriere  la  nuova  delle  abdicazioni,  si  ruppe  ogni 
freno.  In  quella  provincia  che  era,  a dir  cosi,  una  Spagna  nella  Spa- 
gna, e che  per  tutte  le  innovazioni  provava  quell'  avversione  istcssa 
che  dalla  Vandea  crasi  manifestata  in  altri  tempi,  dominava  un'  opi- 
nione sola,  ed  i più  grandi  signori  concordavano  interamente  col 
popolo.  Si  fecero  essi  capi  del  movimento,  e il  24  di  maggio,  giorno 
dell'  arrivo  del  corriere  di  Madrid,  si  concertarono  per  mezzo  de’frati 
c delle  autorità  municipali  cogli  abitanti  delle  campagne  per  impa- 
dronirsi di  Oviedo.  A mezzanotte,  allo  strepito  della  campana  a 
stormo,  il  popolo  dei  monti  scese  infatti  verso  la  città,  la  invase,  si 
uni  col  popolo  di  essa,  corse  alle  case  de' magistrati,  li  depose,  e 
conferì  pieni  |M>teri  alla  giunta.  Questa  elesse  a suo  presidente  il 
marchese  di  Santa-Cruz  di  Marcenado,  gran  personaggio  del  paese, 
fiero  nemico  dei  Francesi,  deditissimo  alla  casa  dei  Borboni,  e pieno 
di  patriottici  sentimenti,  che  è debito  nostro  onorare,  benché  avversi 
alla  causa  della  Francia.  Sotto  l’ impulso  di  lui  non  si  dubitò  di  con- 
siderare le  abdicazioni  come  nulle,  gli  avvenimenti  di  Baiona  come 
atroci,  si  stimò  rotta  l'alleanza  colla  Francia,  e si  dichiarò  solenne- 
mente guerra  a Napoleone.  Dopo  ciò,  si  dié  di  piglio  a tutte  le  armi 
contenute  ne' regii  arsenali,  copiosamente  provvisti  in  quella  pro- 
vincia dall'industria  lucale.  Se  ne  tolsero  centomila  moschetti,  che 
furono  parte  distribuiti  al  popolo,  e parte  riserbafoper  le  prossime 
pruvincie.  Si  fecero  oblazioni  considerevoli  per  empiere  la  cassii 
dell'  insorginrcnto,  e il  clero  ed  i ricchi  possidenti  vi  contribuirono 
per  forti  somme.  Finalmente  si  proclamò  ristabilita  la  pace  colla 
Gran  Brettagna,  e sopra  un  legno  corsaro  di  Jersey  si  spedirono  a 
Londra  due  deputati  per  invocar  l’ alleanza  e i soccorsi  dell’  Inghil- 
terra. Uno  di  questi  deputati  era  il  conte  di  Matarosa,  dappoi  conte 
di  Toreno,  assai  noto  ai  nostri  contemporanei  come  ministro,  amba- 
sciatore e storico. 

Ma  sventuratamente  il  patriottico  entusiasmo  degli  Spagnuoli 
non  potea  manifestarsi  senza  eccedere  in  orribili  crudeltà;  c il  san- 
gue che  ben  presto  si  versò  nelle  altre  provincie  sarebbesi  versato 
Concialo  t Impero.  — V.  3 
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nefle  Asturip,  qiinnrio,  por  l’onore  di  quella  provincia,  un  prete  ne 
impedì  lo  spargimento.  Erano  in  Oviedo  due  commissarii  spaglinoli 
inviati  ad  istigazione  di  Murat  per  accelerare  il  processo  intentato 
contro  gli  offensori  del  console  di  Gijon.  V’ei-a  inoltre  il  comandante 
della  provincia,  per  nome  La  LIave,  die  erasi  mostrato  poco  favore- 
vole ad  un’  insurrezione  riputata  da  lui  impnidentissima  ; e per  ul- 
timo il  colonnello  del  reggimento  de’  reali  carabinieri , e quello  del 
reggimento  d’ibernia,  che  avevano  ambedue  opinato  altramente  dai 
loro  ntllciali,  quando  erasi  trattato  di  sapere  se  meglio  fosse  impe- 
dire o favorire  II  moto  popolare.  Cotesti  cinque  personaggi  erano 
stati  subito  dichiarati  traditori,  e la  nuova  autorità  li  aveva  fatti 
trarre  in  carcere  per  quetare  la  popolaglia.  .\  fine  di  sottrarli  al  fu- 
ror della  plebe,  la  giunta  volle  farli  uscire  dal  principato.  Il  popolo 
colse  l'occasiono  per  impadronirsi  di  loro,  e una  moltitudine,  com- 
posta massimamente  de’ nuovi  volontari!,  già  li  ava^va  legati  agli  al- 
beri per  moschettarli,  quando  un  canonico  (in  Ispagna  il  clero  se- 
colare mostrossi  dappertutto  migliore  dei  frati)  ebbe  il  pensiero  di 
recarsi  processionalmente  laddove  era  per  compiersi  il  misfatto,  e, 
tutelando  le  vittime  col  SS.  Sacramento,  potè  salvarle.  Nè  questo  fu 
il  solo  sforzo  del  clero  onesto  per  impedire  il  versamento  del  lin- 
gue, ma  il  solo  che  riuscisse  a bene,  perocché  la  Spagna  l'u  in  breve 
il  teatro  di  atroci  delitti,  commessi  non  solamente  contro  i Francesi, 
ma  anche  contro  gli  Spagnuoli  piti  illustri  e più  devoti  alla  patria. 

L’ insurrezione  delle  Asturie  non  precedette  die  di  due  o tre 
giorni  quella  del  settentrione  della  Spagna.  A Burgos  non  si  potè  in- 
sorgere, perclié  il  maresciallo  Bessières  avea  quivi  il  suo  quartier 
generale.  Ma  in  Valladolid,  ove  non  era  più  alcuna  delle  divisioni  del 
generale  Dupont,  già  traslocate  oltre  il  Guadarrama,  a Leon,  a 
Salamanca,  a Benavente  e alla  Cotogna,  la  nuova  delie  abdicazioni 
aveva  sommossi  tutti  gli  animi.  Nondimeno  si  tardò  un  poco  di 
più  ad  insorgere,  perchè  le  pianure  della  Casliglia  e del  regno 
di  Leon  erano  troppo  aperte  alla  cavallerìa  francese,  la  quale 
senza  ostacolo  poteva  correrle  di  galoppo.  La  Galizia,  protetta,  al 
pari  delle  Asturie,  da  montagne  quasi  inaccessibili,  rispose  per  la 
prima  al  segnale  d’ Oviedo.  La  Corogna,  capitale  di  quella  provin- 
cia, aveva  ancora  un  buon  numero  di  truppe  spagnuole,  sebbene 
la  maggior  parte  avessero  seguitato  il  generale  Tarane»  in  Por- 
togallo. Lo  spirito  di  subordinazione  militare  e amministrativa  erasi 
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serbato  in  quello  provincia,  uno  dei  centri  della  potenza  spagnuola. 
Il  capitano  generale  Filangieri,  fratello  del  celebre  giureconsulto 
napolitano,  e uomo  savio,  mite,  illuminato,  amato  universalmente 
dalla  popolazione,  piu  un  po’  sospetto  agli  Spagnuoli  nella  sua  qua> 
lità  di  Napolitano,  ingegpavasi  di  tener  queta  la  sua  provincia,  ed 
era  uno  di  quel  capi  militari  e civili,  a cui  l' insurrezione  non  pa- 
reva cosa  prudente  nè  utile  al  paese.  Avvistosi  che  il  reggimento 
di  Navarca,  posto  in  gueniigione  alla  Carogna,  mostrava  dì  esser 
pronto  a dar  mano  agl’insorgenti,  io  aveva  mandato  al  Ferrol.  Per 
tal  modo  oragli  riuscito  di  guadagnare  alcuni  giorni,  poiché,  fino 
al  30  di  maggio,  l’ insurrezione,  che  era  scoppiata  il  24  nelle  Astu- 
rie, c che  dicevasi  già  compiuta  o prossima  ad  esserlo  in  Leon, 
in  Vnlladolid,  in  Salamanca,  era  stata  impedita  nella  Galizia.  Ma 
il  30  era  il  giorno  della  festa  di  San  Ferdinando.  Era  usanza  in 
quel  giorno  inalberare  al  palazzo  del  governo  e negli  altri  pul>- 
blìci  edifizi  bandiere  coll' immagine  del  Santo.  Non  si  ardi  allora  di 
far  ciò,  perchè  il  festeggiare  San  Ferdinando  sarebbe  sembrato  un 
festeggiare  il  sovrano  prigioniero  a Baiona,  e che  aveva  abdicato. 
A quella  vista,  il  popolo  della  Corogna  più  non  si  tenne.  Una  folla 
d’ uomini,  di  donne,  di  fanciulli  corsero  dinanzi  alle  truppe  che 
proteggevano  jl  palazzo  del  governo,  con  grida  di  Viva  Ferdinando  l 
e con  recare  immagini  del  Santo.  1 fanciulli,  più  arditi,  si  gittarono 
in  mezzo  ai  soldati  che  li  lasciarono  passare  tra  le  loro  file.  Pietro 
Ipro  corsero  le  donne,  c in  un  baleno  il  palazzo  del  capitan  ge- 
nerale fu  invaso , saccheggiato,  e sopra  vi  si  videro  gli  stendardi 
del  Santo  che  non  si  erano  prima  inalberati.  Il  capitano  generalo 
Filangieri  istcsso  fu  costretto  a fuggire. 

Tosto  ad  esempio  d’Oviedo  si  formò  una  giunta,  si  proclamò 
r insurrezione,  sì  dichiarò  la  guerra  alla  Francia,  si  ordinò  una  leva 
in  massa,  e sì  fece  la  distribuzione  dei  fucili  dell' arsenale  alla  molti- 
ludine.  Quaranta  o cinquanta  mila  fucili  dell' arsenale  regio  scrvfrono 
ad  armare  quanti  si  presentavano.  Il  reggimento  di  Navarra  fu  ri- 
chiamato subito  dal  Ferrol,  e ricevuto  trionfalmente,  I doni  afllui- 
rono  da  parte  dei  grandi  e del  clero.  Il  tesoro  di  San  Giacomp  di 
Composlella  mandò  due  in  Ire  milioni  di  reali.  Ma  perchè  avevasi  in 
grande  stima  il  capitano  generale  Filangieri,  e sentivasi  il  bisog;io  di 
avere  a capo  della  giunta  un  personaggio  si  ragguardevole,  gli  venne 
oITcrta  la  presidenza,  ed  egli  Faccettò.  Quest’  uomo  eccellente,  lasciaii- 
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dosi  trarre,  benché  a malincuore,  dal  patriottico  entusiasmo  dc'suoi 
concittadini,  si  {tose  lealmente  alla  loro  testa,  per  compensare  colla 
saviezza  de' provvedimenti  la  temerità  delle  risoluzioni.  Richiamò  dal 
Portogallo  le  truppe  del  generale  Taranco,  fece  entrare  tutti  gli  in- 
sorti nei  quadri  delle  truppe  di  linea  per  ingrossarne  il  numero  ; le 
nuove  leve  armò  col  materiale  considerevole  di  cui  poteva  disporre, 
e s’ alTrettò  in  tal  modo  a ordinare  una  forza  militare  di  qualche 
polso. 

Intanto,  a line  di  arrestar  le  truppe  nemiche  le  quali  venissero 
dalle  pianure  di  Leon  e della  Vecchia  Castìglia,  egli  aveva  condotti 
allo  sbocco  dei  monti  della  Galizia,  tra  Villafrauca  c Manzanal,  i suoi 
corpi  meglio  ordinati.  Ma  mentre  attendeva  egli  stesso  a collocare  i 
suoi  posti,  alcuni  furibondi  che  non  gli  perdonavano  nè  le  titubanze 
né  una  pnidenza  poco  accordcvole  collo  loro  disordinate  passioni,  lo 
scannarono  atrocemente  nelle  vie  di  Villnfranca.  Era  colà  un  distac- 
camento del  reggimento  di  Navarra,  ancora  inasprito  per  alcuni 
gionii  d*  esiglio  passati  al  Ferrol,  ed  a questo  reggimento  si  attribuì 
un  misfatto  che  divenne  il  segnale  dell’  uccisione  della  maggior  parte 
dei  capitani  generali. 

Il  commoversi  della  Galizia  tosto  si  propagava  al  regno  di  Leon. 
All’arrivo  di  800  uomini  di  truppe  inviate  dalla  Corogna  a Leon, 
r insorgimento  vi  si  produsse  nel  modo  stesso  c nelle  stesse  forme. 
Fu  instìluita  una  giunta,  si  dichiarò  la  guerra,  si  decretò  la  leva  in 
massa,  e tutti  si  armarono  colle  armi  tolte  dagli  arsenali  d' Oviedo, 
del  Ferrol  e della  Corogna.  A Leon  gl’insorti  erano  già  nella  pianu- 
ra, e non  molto  lungi  dagli  squadroni  del  maresciallo  Bessières;  ma 
a Valladolid  erano  anche  più  vicini.  Però  bastava  all' imprudente  en- 
tusiasmo degli  Spagnuoli  il  non  vedere  quegli  squadroni,  sehben  fos- 
sero discosti  poche  leghe,  per  prorompere  in  sollevazione.  Era  ca- 
pitano di  Valladolid  don  Gregorio  della  Cueshi,  vecchio  militare,  in- 
flessibile osservatore  della  disciplina,  d’indole  stizzosa  e bisbetica, 
ferito  nel  cuore,  come  tutti  gli  Spagnuoli,  dagli  avvenimenti  di  Baio- 
na,  nja  non  sapeva  persuadersi  che  si  iwtesse  resistere  alla  Francia, 
ed  inclinava  a credere  che  essa  dovea  recare  la  rigenerazione  alla  Spa- 
gna, vagheggiando  in  compenso  della  ferita  fatta  all’orgoglio  nazio- 
nale i beni  che  deriverebbero  da  una  riforma  generale  degli  antichi 
abusi.  Un  sentimento  particolare  inoltre  operava  sull’animo  di  lui,  ed 
era  l’avversione  per  la  moltitudine  e pel  suo  ingerii’si  negli  affari  dello 
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Stato.  Il  popolaccio  di  Valladolid,  fortemente  commosso  dagli  avveni- 
menti di  Oviedo,  della  Corogna  e di  Leon,  non  volendo  mostrarsi  meno 
curante  che  le  altre  popolazioni  del  paese  settentrionale  alla  notizia 
delle  abdicazioni,  si  ragunò,  corse  sotto  le  finestre  del  capitano  ge- 
nerale don  Gregorio  della  Questa,  e lo  costrinse  ad  affacciarsi.  Que- 
sto vecchio  uomo  di  guerra,  mostratosi  con  viso  torbido,  tentò  di  op- 
porre alcune  ragioni  molto  assennate  ad  una  sommossa  in  armi  s'i 
da  vicino  alla  truppe  francesi,  ma  urli  e grida  copersero  la  sua  voce. 
Un  patibolo  fu  da  alcuni  della  popolaglia  piantato  di  fronte  al  suo 
palazzo;  c a quella  vista  ei  s’ arrese,  consentendo  a ciò  che  riputava 
follia.  Ebbe  pertanto  Valladolid  la  sua  giunta  d'insurrezione,  la  sua 
leva  in  massa,  e la  sua  dichiarazione  di  guerra. 

Segovia,  clic  è posta  a breve  distanza  sulla  via  di  Madrid,  ben- 
ché sì  trovasse,  a poche  leghe  dalla  terza  divisione  del  generale  Du- 
pont,  cioè  la  divisione  Frère,  accampatasi  all'Escuriai,  Segovia  pari- 
mente insorse.  Nel  castello  che  signoreggia  quella  città  eravi  un  col- 
legio militare  d’artiglieria.  Tutto  il  collegio  si  sollevò,  od  unitosi  al 
popolo,  chiuse  le  vie  della  città  con  barricate.  A destra  Ciiidad-Ko- 
drigo  imitò  l’esempio,  c trucidò  il  suo  governatore,  perchè  non  crasi 
dichiarato  con  bastante  prontezza.  Madrid  si  scosse  per  tali  notizie; 
ma  il  corpo  del  maresciallo  Moncey , la  guardia  imperiale,  tutta  la 
cavalleria  dell’  esercito,  e il  corpo  del  generale  Dupont  distribuito 
all’Escuriai,  ad  Araniuez  e a Toledo,  non  le  concedevano  di  addimo- 
strare ciò  che  sentiva.  Oltreché  la  capitale  credeva'  di  aver  pagato  il 
suo  debito  alla  patria  nel  2 di  maggio,  ed  aspettava  che  le  provincie 
della  monarchia  accorressero  a liberarla  dal  giogo.  Toledo,  che  alcune 
settimane  innanzi  aveva  dato  le  viste  d’insorgere,  era  stata  pronta- 
mente repressa,  ed  anch’ella  attendeva  d’ esser  liberata,  assistendo 
con  soddisfazione  mal  dissimulata  al  prorompere  universale  delle 
ire  della  nazione.  La  Mancia  era  partecipe  di  questi  sentimenti,  e ciò 
dimostrava  col  dare  asilo  ai  disertori  dell’esercito,  ì quali  trovavano 
dappertutto  alloggio,  viveri,  soccorsi  d’ogni  genere  per  trasferirsi 
in  quelle  lontane  provincie  ov’ erano  adunamenti  di  truppe  spa- 
gnuole. 

Ma  la  ricca  e potente  Andalusia , confidando  nelle  sue  forze  e 
nella  sua  distanza  da' Pirenei,  e aspirando  a divenire  il  nuovo  cen- 
tro della  monarchia  dacché  Madrid  era  occupata,  aveva  fra  le  prime 
sentita  l’ offesa  fatta  alla  dignità  della  nazione  spngnuola.  Essa  non 
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aveva  aspettalo,  come  alcune  ullreprovincie,  la  festa  di  San  Ferdinan- 
do; le  era  bastata  la  notizia  delle  abdicazioni,  e la  sera  del  20  mag- 
gio ella  insorgeva.  Da  qualche  tempo  già  si  cospirava  in  Siviglia.  Il 
conte  di  Tilly,  nobile  spagnuolo,  oriundo  dell’ Estremadura,  fratello 
d' un  altro  Tilly,  che  avevasi  acquistato  nome  nella  rivoluzione  fran- 
cese, personaggio  irrequieto,  operoso,  di  sinistra  rinomanza,  vago 
di  qualsiasi  novità,  concertavasi  secretamente  con  uomini  di  tutte 
le  classi,  per  preparare  una  sollevazione  contro  i Francesi.  Un  altro 
più  singolare  personaggio  era  colà  per  nome  Tap  y Niibez,  pari- 
mente straniero  a Siviglia,  dove  però  sovetile  mostravasi  dopo  gli 
ultimi  avvenimenti.  Costui  era  un  avventuriere  die  esercitava  il  con- 
trabbando con  Gibilterra,  buono  Spagnuolo  per  altro,  dotato  in 
sommo  grado  del  dono  di  inlluire  sulla  moltitudine,  ed  aveva  acqui- 
stato uno  straordinario  ascendente  sul  basso  popolo  di  quella  città. 
Ei  prese  intelligenze  coi  congiurali  del  conte  di  Tilly;  e giunta  che 
fu  la  nuova  delle  abdicazioni,  tutti  scelsero  di  comune  accordo  il 
2e  maggio,  di  dell’  Ascensione,  per  operare  l’ insorgimento  della  pro- 
vincia. Uifalti  la  sera  del  2G  una  folla  da  essi  ragù  nata,  in  cui  si  ve- 
devano misti  ad  uomini  del  popolo  soldati  del  reggimento  d’Oliven- 
za,  si  recò  al  grande  stabilimento  della  Maestranza  d'artiglieria  che 
conteneva  un  ricco  deposito  d’armi,  v’irruppe  e s’impadroui  d’ogni 
cosa.  In  poclii  istanti  il  popolo  di  Siviglia  tu  armato,  e percorse  in 
una  specie  d’ebbrezza  le  vie  di  quella  grande  città.  Il  municipio 
aveva,  per  deliberare  con  maggior  calma  e indipendenza,  abbando- 
nato il  palazzo  civico,  ed  erasi  trasferito  allo  spedale  militare.  Il  po- 
polo s’impadron'i  del  palazzo  del  Comune  rimasto  vuoto,  e v'  insti- 
tu'i  una  giunta  d’insurrezione,  come  allora  praticavasi  in  tutta  la 
Spagna. 

Ne  designò  i membri  lo  stesso  capo  della  popolaglia  Tap  y Nu- 
ùcz,  pei  consigli  di  coloro  che  con  lui  cospiravano.  Furono  eletti 
uomini  che  piacciono  in  tempi  d’agitaziouc,  vale  a dire  turbolenti,  e 
poi  alcuni  uomini  gravi  per  coprire  l’ inettezza  degli  altri.  Colesta 
giunta,  piena  dell’ orgoglio  andaluso,  non  dubitò  di  intitolarsi  Giunta 
suprema  di  Spagna  e delle  Indie.  Ognun  vede  eh’  essa  non  dissimu- 
lava r ambizione  di  governar  la  Spagna  dorante  l’occupazione  fran- 
cese delle  Castiglie.  Tali  cose  si  compirono  in  mezzo  ad  un  entusia- 
smo che  non  si  |>otrebbe  desa'iverc.  Ma  tosto  dipoi  quell’  entusiasmo 
divenne  sanguinario,  come  era  ben  da  preved<‘rsi.  L'autorità  munì- 
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cipale,  ritiratasi  allo  spedale  militare,  era  sospetta  come  ogni  altradi 
prima,  perocché,  lo  ripetiamo,  a que' giorni  trionfava  sotto  il  velo 
del  rciilismo  la  demagogia.  Si  accusava  la  municipalità  di  tiepidezza 
patriottica , e perfino  di  segreta  connivenza  col  governo  di  Madrid. 
Il  suo  capo,  conte  del  Agiiila,  uno  de’ più  ragguardevoli  gentiluomini 
della  provincia,  si  presentò  in  nome  di  lei  alla  giunta  per  proporle 
di  prender  con  essa  gli  opportuni  concerti.  Al  vederlo,  la  plebaglia 
furibonda  ne  gridò  la  morte.  Per  salvarlo,  la  giunta  che  non  par- 
tecipava ai  sentimenti  feroci  del  popolo,  finse  mandarlo  prigioniero 
in  una  delle  torri  della  cittii.  Ma  nel  tragitto  lo  sventurato  conte  del 
Aguila  fu  preso  dagli  insorti,  trotto  nel  cortile  del  carcere,  legato  ad 
un  cancello  ed  uccìso  a colpi  di  carabina;  poi  la  moltitudine  strascinò 
per  le  vie  i brani  del  suo  cadavere.  Fra  l'ebbrezza  popolare  ed  il 
terrore  che  cominciava  a impadronirsi  delle  classi  elevato,  si  fecero 
tutti  i provvedimenti  dettali  dalle  circoshmze.  SI  decretò  la  dichia- 
razione di  guerra  alla  Francia,  la  leva  in  massa  di  tutti  gli  uomini 
lini  16  ai  46  anni,  l’invìo  di  commissari  in  tutte  le  città  dell*  Andalu- 
sia per  farle  insorgere  e tenerle  unite  alla  giunta  che  prendeva  il  ti- 
tolo di  Giunta  suprema  di  Spagna  c delle  Indie.  Questi  commissari 
dovettero  recarsi  a Badajoz,  a Cordova,  a Jaen,  a Granala,  a Cadice, 
al  campo  di  San  Itoeco.  Nel  dichiarare  la  guerra  alla  Francia,  si  ob- 
bligò ciascuno'  a non  deporre  le  armi  se  non  quando  Napoleone 
avesse  restituito  alla  Spagna  Ferdinando  VII,  e si  fece  la  promess;» 
di  convocare  dopo  la  guerra  le  cortes  del  regno  por  elfetluare  le  ri- 
forme di  cui,  come  dicevano,  si  sentiva  l'utilità  e si  apprezz.iva  il 
merito,  senza  bi.sogno  di  essere  iniziati  da  stranieri  alla  cognizione 
dei  diritti  de’ popoli;  imperocché  i nuovi  insorti  comprendevano  la 
necessità  di  contrapporre  almeno  qualche  promessa  di  migliora- 
menti alla  costituzione  di  Baiona. 

Verso  Cadice  si  rivolgrano  massimamente  tutti  gli  sguardi,  per- 
chè colà  risiedeva  il  capitano  generale  Solano,  marchese  del  Socorro, 
che  al  comando  della  provincia  univa  in  sè  il  comando  delle  nume- 
rose truppe  sp:irse  nel  mezzodì  della  Spagna.  Frasi  a lui  spedilo  un 
commissario  per  determinarlo  a prender  parte  all’  insurrezione,  ed 
un  altro  se  n’ era  inviato  al  generale  Castanos,  comandante  del 
campo  di  San  Rocco.  II  conte  di  Teba,  mandato  a Cadice,  vi  si  pre- 
sentò con  tutta  la  burbanza  ch’era  propria  di  quegl’ insorgenti.  Egli 
male  indirizzavasi  al  marchese  del  Socorro,  nomo  d’indole  focosa, 
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altera,  stimato  dall'esercito  e amato  dalla  popolazione.  Al  par  di  tutti 
i militari  istruiti,  egli  era  più  che  convinto  della  potenza  della  Fran- 
cia, c imprudentissima  giudicava  l'insurrezione  alla  quale  il  popolo 
crasi  ciecamente  gittato.  Egli  ciò  aveva  detto,  nel  tornare  dal  Porto- 
gallo, c a Badajoz  e a Siviglia,  con  parole  si  ardite  che  ii' erano  ri- 
masti aorabrati  i cospiratori;  i quali  memori  di  tali  parole  dillldavano 
altamente  di  lui.  il  generale  Solano  convocò  presso  di  sè  un'assem- 
blea di  generali  per  ascoltar  le  proposte  di  Siviglia.  L'assemblea  lu 
del  suo  stesso  avviso,  cioè  che  tutte  le  ragioni  militari  c politiche 
dissuadevano  da  una  lotta  armata  colla  Francia,  e fc'una  dichiarit- 
zione,  nella  quale,  argomentando  contro  l'insurrezione  e conclu- 
dendo a favor  di  essa,  ordinava  gli  arruolamenti  volontarii,  con  che 
cedeva  per  mera  deferenza  a un  voto  popolare  eh'  ella  medesima  di- 
chiarava irragionevole.  La  lettura  di  quel  documento  che  a lato  di 
un  atto  di  condiscendenza  poneva  un  biasimo,  fatta  pubblicamente 
nelle  vie  di  Cadice,  vi  destò  la  più  viva  commozione.  I.,a  moltitudine 
corse  dal  capitano  generale.  Un  giovine  se  ne  fece  l'oratore,  venne 
a discussione  col  generai  Solano,  riusci  a confondere  quel  bravo  mi- 
litare, avvezzo  al  comando,  non  a ragionar  con  tali  interlocutori,  e 
gli  carpi  la  promessa  che  nel  di  seguente  la  volontà  del  popolo  sa- 
rebbe appieno  soddisfatta.  La  plebe,  contenta  della  giornata,  volle 
nondimeno  pigliarsi  il  gusto  di  depredare,  e corse  alla  casa  del  con- 
sole di  Francia,  Leroy,  che  pose  a sacco.  Quell'infelice  rappresen- 
tante della  Francia,  testé  si  temuto,  non  ebbe  altro  scampo  che 
quello  di  rifuggirsi  a bordo  della  squadra  dell' ammiraglio  Rosily 
che  da  tre  anni  aspettava  inutilmente  nelle  acque  di  Cadice  un'  occa- 
sione favorevole  per  uscirne. 

Nel  di  appresso,  il  popolaccio  crasi  infiammato  d' un  altro  desi- 
derio: voleva  senza  indugio  cominciar  la  guerra  contro  la  Francia, 
battendo  con  tutti  i cannoni  della  rada  i legni  dell' ammiraglio  Ito- 
sily.  La  moltitudine  si  pasceva  accesamente  dell'  idea  di  questo  trionfo; 
trionfo  ben  facile  e sconsiderato  contro  una  marineria  alleata  a prò 
della  marineria  inglese.  Eravi  però  qualche  diflìcoltà  nel  distruggere 
quei  vascelli  montati  e capitanati  da  uomini  prodi,  eroi  sfortunati  di 
Trafalgar,  che  in  quella  terribil  giornata  sedavano  la  morte  fermi  al 
posto  loro , mentre  i marinai  spagnuoli  fuggivano  per  la  maggior 
parte  dal  campo  del  combattimento.  Inoltre  essi  erano  talmente 
frammisti  colle  navi  spagnuole^  che  queste  potevano  esser  arse  per 
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le  prime;  e ciò  appunto  dicevano  gli  uomini  assennati  dell'esercito 
e della  marineria.  Soggiungevano  che  a settentrione  trovavasi  la  di- 
visione del  marchese  La  Romana,  la  quale  ben  potrebbe  scontare  le 
barb;:ric  che  si  commettessero  contro  i marinai  francesi.  Ma  la  m- 
gioiic  e l’umanità  in  quel  momento  poco  valeano  a farsi  ascoltare. 

L'adunanza  dei  generali  riconvocata  il  giorno  seguente  dal  mar- 
chese del  Socnrro,  aderì  in  tutto  al  desiderio  del  popolo,  e parecchi 
de’ suoi  membri  nei  loro  discorsi  rigettarono  vilmente  sul  marchese 
la  debole  resistenza  fatta  il  di  innanzi.  Rimaneva  a deliberare  sulla 
(|uistione  dell'attacco  immediato  contro  la  flotta  francese.  Una  tal 
quistionc  era  dì  pertinenza  degli  ulliciali  di  marina  più  che  degli  uflì- 
ciali  di  terra,  ed  essi  unanimemente  dichiararono  che  sì  correrebbe 
rischio  di  far  incendiare  i vascelli  spagnuoli  prima  d' aver  soddisfatti 
la  rabbia  popolare.  La  comunicazione  di  questo  parere  d'uomini 
competenti,  fatta  in  pubblica  piazza,  avea  tratta  nuovamente  la  plebe 
davanti  alla  casa  dell'  infelice  Solano.  Gli  si  spedirono  tre  deputati 
per  chiedergli  ragione  di  questa  nuova  resistenza  al  voto  popolare. 
Essendosi  affacciato  uno  dei  tre  alla  finestra  per  ispiegar  l'esito 
della  sua  missione,  e mal  potendo  farsi  udire  in  mezzo  al  tumulto, 
la  folla  credette  o fìnse  credere  che  si  rifiutasse  di  darle  soddisfazio- 
ne, ed  irruppe  nella  casa.  Il  marchese  di  Solano,  visto  il  pericolo,  si 
rifugiò  presso  un  suo  amico  Irlandese,  stabilito  in  Cadice,  e che  abi- 
tava poco  discosto.  Per  mala  ventura,  un  frate  che  ne  sp'iava  i passi, 
lo  vide  e lo  dinuncìò.  Tosto  incalzato  da  quei  furibondi,  raggiunto, 
ferito  nelle  braccia  stesse  della  coraggiosa  consorte  di  quell'  Irlan- 
dese che  sforzavasi  di  torlo  dalle  mani  degli  assassini , ci  fu  tratto 
lungo  i bastioni,  trafitto  di  cento  colpi,  e fìnaimcnte  atterrato  per 
una  ferita  mortale  eh’ ci  ricevette  colla  intrepidezza  c colla  di- 
gnità di  un  prode  militare.  In  tal  guisa  il  popolo  spaglinolo  prepa- 
rava la  sua  resistenza  ai  Francesi,  cominciando  dallo  scannare  i più 
insigni  e migliori  suoi  generali. 

Tommaso  di  Moria,  ipocrita  piaggiatore  della  moltitudine,  e che 
celava  sotto  una  fiera  burbanza  la  più  vile  sommessione  a tutti  i po- 
teri, fu  eletto  per  acclamazione  capitano  generale  dell'Andalusia.  Im- 
mantinente volle  parlare  airammiraglio  Rosily,  e gl’ intimò  di  arren- 
dersi; locchè  il  prode  ammiraglio  francese  dichiarò  non  voler  fare  se 
non  dopo  aver  difeso  sino  agli  estremi  l’onor  della  sua  bandiera.  In- 
teso ciò,  Tommaso  di  Moria  cercò  di  guadagnar  tempo,  non  osando 
Comoìalo  e Impero.  — V.  3 
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nè  resistere  al  popolo  nè  assalire  i Francesi,  ed  intanto  si  adoprò  a 
far  prendere  ai  vascelli  spagnuoli  una  posizione  meno  pericolosa  per 
essi.  Cadice  ebbe  essa  pure  la  sua  giunta  d’insurrezione,  che  accettò 
la  supremazia  di  quella  di  Siviglia,  e si  pose  in  coinunicaziouc 
eogringlcsi.  Sir  Ilew  Dalrymple,  governatore  di  Gibilterra,  e co- 
mandante delle  forze  britanniche  su  quelle  coste,  osservava  con 
ogni  sollecitudine  quanto  avveniva  in  Ispagna,  ed  uvea  già  spediti 
emissari  a Cadice  per  m;goziarc  una  tregua  ed  offerire  l' amicizia 
della  Gran  Brettagna,  i suoi  soccorsi  di  terra  e di  mare,  e una  divi- 
sione di  ò,000  uomini  vegnente  dalla  Sicilia.  Gli  Spagnuoli  accetta- 
rono la  tregua  c le  olTerle  d'alleanza,  ma  stettero  dubbiosi  sulla  de- 
terminazione si  grave  di  ammettere  nei  loro  porti  una  flotta  inglese. 
Le  rimembranze  di  Tolone  davano  a pensare  anche  ai  meno  veg- 
genti. 

Menti'cchè  tali  cose  avvenivano  in  Cadice,  il  commissario  spe- 
dito al  campo  di  San  Hocco  non  avea  durato  fatica  ad  essere  accolta 
dal  generale  Castaùos,  a cui  la  fortuna  destinava  una  parte  più 
grande  che  egli  non  isperasse  e che  non  desiderasse  forse.  Come 
tutti  i militari  spagnuoli  di  quel  tempo,  ei  non  sapeva  di  guerra  se 
non  ciò  che  se  ne  sapeva  sotto  il  caduto  governo,  e specialmente  in 
quel  paese  d’ Europa  il  quale  menu  avea  progredito.  Ma  se  egli  non 
superava  dì  multo  i suoi  cumpatriotti  nell' esperienza  militare,  era 
un  avveduto  politico,  pieno  di  senno  e di  sagacità,  nè  partecipava 
d’ alcuna  delle  selvagge  passioni  del  popolo  spaguuolu.  Fin  da  prin- 
cipio egli  aveva  giudicato,  non  meno  severamente  degli  altri  coman- 
danti militari  suoi  colleglli,  l' insurrezione,  c l'rancameute  aveva 
espresso  il  suo  parere  al  colonnello  Kugniat,  inviato  a Gibilterra  per 
far  un’  ispezione  delle  coste,  e parve  non  essere  alieno  dall’ accettare 
la  rigenerazione  della  Spagna  dalle  mani  d’ un  principe  della  casa 
Buonaparte,  attalchè  in  Madrid  l' amministrazione  francese,  che  go- 
vernava aspettando  l’arrivo  di  Giuseppe,  crasi  data  a credere  di  po- 
ter fare  assegnamento  sopra  di  lui.  Ma  quando  vide  l’ insurrezione  s'i 
generale,  s'i  violenta  ed  imperiosa,  e l’ esercito  disposto  ad  associar- 
visì,  non  istette  più  in  forse,  e si  sottomise  agli  ordini  della  giunta  di 
Siviglia,  biasimando  di  tutto  cuore  ma  colla  massima  segretezza  la 
condotta  che  in  pubblico  ei  mostrava  di  seguire  con  ardore  e con- 
vincimento. Eranvi  nel  ciimpo  di  San  Rocco  8 in  9 mila  uomini  di 
U'uppe  regolari,  alircUante  erano  a Cadice,  senza  contare  i corpi 
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sparsi  nel  rimanente  della  provincia:  ond'è  che  potevasi  disporre 
di  13  in  18  mila  uomini  di  truppe  ben  ordinate,  valevoli  a francheg- 
giare i moti  del  popolo,  c a formare  il  nucleo  d'un  numeroso  eser- 
cito d’insorti.  Si  conferì  a Tommaso  di  Moria  il  titolo  di  capitano 
generale,  e a Castahos  fu  riservato  il  comando  superiore  delle  truppe 
ch’egli  accettò.  Ebbe  ordine  di  concentrarle  fra  Siviglia  e Cadice. 

L’esempio  dato  da  Siviglia  fu  imitato  da  tutte  le  città  dell’ An- 
dalusia. Jaen,  Cordova  si  dichiararono  in  sollevazione,  e consenti- 
rono a dipendere  dalla  giunta  di  Siviglia.  Cordova,  posta  sull’alto 
Guadalquivir,  affidò  il  comando  de’  suoi  insorti  ad  un  ufficiale,  ordi- 
nariamente incaricato  di  perseguire  i contrabbandieri  e i banditi 
della  Sierra-Morena  ; era  questi  Agostino  Echavarri,  abituato  alla 
guerra  di  bande  nelle  famose  montagne  di  cui  egli  era  il  custode. 
Coi  briganti  che  per  solito  inseguiva  ei  formò  la  sua  truppa,  aggiun- 
gendovi I contadini  dell’alta  Andalusia,  e si  recò  nelle  gole  della 
Sierra-.Morena  per  interdirne  l’accesso  ai  Francesi. 

L’ Estremadura  aveva  sentitala  commozione  generale,  perocché 
in  quella  provincia  lontana,  frequentata  dai  pastori  più  che  dai  com- 
mercianti, lo  spirito  di  novità  mono  crasi  diffuso  che  nelle  altre,  e 
l’odio  dello  straniero  aveva  serbata  tutta  la  sua  vivezza.  Benché  for-  , 
temente  agitda  dalla  notizia  delle  abdicazioni  e dal  contraccolpo 
dell’insorgimento  di  .Siviglia,  essa  tardò  a prorompere  Ano  al  30 
maggio,  che  era  il  di  della  festa  di  San  Ferdinando.  Al  par  di  quello 
della  Carogna,  il  popolo  di  Badajoz  s’inasprì  al  non  vedersulle  mura 
della  città  lo  stendardo  coll’ effìgie  del  Santo,  e al  non  udire  il  can- 
none che  ogni  anno  tuonava  nella  ricorrenza  di  quella  solennità.  Il 
popolo  corse  alle  batterie,  e trovò  gli  artiglieri  ai  loro  pezzi,  ma  non 
osi  di  trarre  in  segno  d’esultanza.  Una  donna  ardita,  opprimendoli 
di  rimbrotti,  tolse  la  miccia  di  pugno  ad  un  di  loro,  e trasse  il  primo 
colpo.  A questo  segnale  tutti  la  città  si  riscosse,  si  assembrò,  si  sol- 
levò Secondo  il  consueto  si  corse  al  palazzo  del  governatore,  conte 
della  Torre  del  Fresno,  per  costringerlo  a far  causa  comune  con 
loro  od  ucciderlo.  Era  egli  un  militare  di  corte,  d’indole  mitissima, 
sospetto  come  amico  del  principe  della  Pace,  e creduto  poco  favo- 
revole al  pensiero  temerario  d’ un  insorgimento  generale  contro  i 
Francesi.  Comiiiciossi  a parlamentare  con  lui,  ma  le  ambigue  rispo- 
ste ch’ei  diede  non  conteiitirono  alcuno.  Essendo  giunto  in  quella 
un  corriere  con  dispacci,  gl'insorti  se  ne  aombrarono,  e si  pretese 
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che  fosser  giunte  comunicazioni  da  Madrid,  cioè  dall' autorità  fran- 
cese, più  obbedita,  dicevasi,  dal  capitano  generale  che  non  le  inspi- 
razioni del  patriottismo  spagnuolo.  Da  tali  dicerie  infiammata,  la 
plebe  invase  la  sua  abitazione,  e io  costrinse  alla  fuga.  Indi  Gnal- 
nientc  perseguitolo  sino  in  un  corpo  di  guardia,  ove  ei  cercò  un  ri- 
covero, lo  scannò  tra  le  braccia  stesse  de' suoi  soldati.  Dopo  la  morii; 
di  queir  infelice,  si  formò  una  giunta  che  riconobbe  senza  dillìcultà 
la  supremazia  di  quella  di  Siviglia.  Si  esortò  il  popolo  ad  armarsi, 
furono  distribuite  tutte  le  armi  che  trovavansi  nell' arsenale  di  Ba- 
dajoz, c a cagione  della  vicinanza  della  frontiera  di  Portogallo, 
presso  Elvas,  dove  era  accampata  la  divisione  Kellermann,  distaccala 
dal  corpo  d’ esercito  del  generale  Junot,  si  chiamarono  i piu  fervidi 
a ristaurare  le  mura  di  Badajoz.  Si  fece  invito  alle  truppe  spagnuolc 
entrate  in  Portogallo,  con  esortazione  a disertare.  Badajoz  olTeriva 
loro  sulla  frontiera  un  asilo  sicuro  c il  mezzo  di  volgere  ad  util  fine 
il  loro  zelo. 

.411' altra  estremità  delle  provincie  meridionali.  Granata  insorse 
parimente,  ma,  come  alle  provincie  meno  pronte  a commoversi,  le 
bisognò,  dopo  la  trista  novella  delle  abdicazioni,  la  festa  di  San  Fer- 
dinando per  sollevarsi.  Essa  era  agitata  ad  esempio  di  tutta  la  Spa- 
gna, quando  il  29  maggio  un  ufficiale  della  giunta  di  Siviglia,  entrato 
romorosamente  nella  città  fra  una  calca  di  popolo  disposto  a tumul- 
tuare, la  tirò  seco  al  palazzo  del  capitano  generale  Escalante.  Que- 
sti, uomo  prudente  e timido,  fu  angustiatissimo  della  proposta  che 
oragli  recata  dall' ufficiale  venuto  di  Siviglia,  e che  non  era  niente 
meno  d' un' esortazione  ad  insorgere  e a dichiarare  la  guerra  alla 
Francia.  Ei  differì  la  risposta  al  domani.  Il  dì  appresso  era  la  feski  di 
San  Ferdinando.  Il  popolo  si  adunò  tumultuosamente,  e chiese  una 
processione  ad  onor  d(;l  Santo.  Dal  Santo  si  passò  al  re  prigioniero 
che  si  acclamò  sotto  il  suo  titolo  di  Ferdinando  VII;  indi  il  governa- 
tore generale  Escalante  fu  costretto  a formare  una  giunta  d'insurre- 
zione di  cui  dovette  essere  il  presidente.  Tosto  si  ordinò  la  leva  in 
massa,  a cui  seguitò  la  dichiarazione  di  guerra  alla  Francia.  Un  gio- 
vine professore  dell' università,  poscia  ambasciatore  e ministro,  il  si- 
gnor Martinez  della  Rosa,  fu  spedito  a Gibilterra  .per  ottenere  mu- 
nizioni ed  armi:  e queste  furono  assai  di  buon  animo  accordate.  Una 
numerosa  popolazione  fu  tosto  ordinata  in  reggimenti,  e si  eserci- 
tava ogni  giorno  alle  militari  evoluzioni,  Vi  erano,  come  già  notam- 
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mo,  tre  bei  reggimenti  svizzeri,  uno  in  Malaga,  uno  in  Cartagena  ccl 
uno  in  Tarragona,  che  Napoleone  voleva  concentrare  in  Granata  per 
collocarli  sulla  strada  maestra  dell’ Andalusia,  alTlnchè  il  generale 
Dupont,  il  (piale  aveva  giù  riuniti  a sé  i due  di  Madrid,  potesse  trarli 
seco  passando.  Napoleone  pensava  che  cotesti  5 reggimenti,  posti 
dappresso  ai  Francesi,  ne  seguirebbero  interamente  l’ impulso.  Que- 
sto disegno  si  trovò  attraversato  dalla  insurrezione  di  Granati.  Il 
reggimento  di  Malaga  fu  condotto  a Granata,  e Teodoro  Reding, 
governatore  di  Malaga,  oriundo  svizzero,  fu  eletto  a comandante 
generale  delle  truppe  della  provincia. 

Come  nelle  altre  regioni,  cosi  in  queste,  il  sangue  fu  orribil- 
mente versato.  In  Malaga  il  vice-console  francese  ed  un  altro  perso- 
naggio spagnuolo  furono  in  barbaro  modo  uccisi.  In  Granata  don 
Pedro  Truxillo,  giù  governatore  di  Malaga,  sospetto  per  la  sua  ami- 
cizia c parentela  colle  damigelle  Tudo,  fu  arrestato,  a domanda  della 
jilebaglia,  c condotto  all’ Alhambra.  La  giunta,  volendo  salvarlo,  de- 
terminò eh’ ei  fosse  traslocato  in  un  carcere  più  sicuro.  Preso  nel 
tragitto  dal  popolaccio,  fu  vilmente  assassinato,  e il  suo  corpo  tra- 
scinato per  le  vie.  Altri  due  personaggi  sospetti,  il  corregidor  di 
Velez-Malaga  ed  un  tal  Portillo,  dotto  economista,  giù  incaricato 
dal  principe  della  Pace  d' introdurre  la  coltivazione  delle  piante  da 
cotone  in  Andalusia,  vennero  arrestati  anch’essi  per  le  ragioni  me- 
desime, ma  condotti  fuori  di  cittù,  c posti  in  una  certosa  ove  erede- 
vasi  che  sarebbero  più  al  sicuro.  I frali,  cogliendo  il  destro  di  un 
giorno  festivo  in  cui  il  popolo  raunato  veniva  a bere  alle  loro  cantine, 
lo  aizzarono  a trucidare  i due  sventurati  chiusi  nel  loro  convento,  c 
furono  obbediti  tosto  dai  contadini  ubbriachi.  L’infelice  corregidor 
di  Malaga  e lo  scienziato  Portillo  furono  indegnamente  sgozzati.  Dap- 
pertutto la  devastazione  c gli  assassinii  accompagnavano  e deturpa- 
vano il  bel  movimento  della  nazione  spagnuola.  In  Jaen,  non  lungi 
da  Granata,  e giù  insorta,  la  nuova  rivoluzione 'era  segnata  d'un 
infame  delitto.  Quella  cittù  avea  mandato  il  suo  corregidor,  per  isba- 
razzarscne,  a Val  di  Penas,  ed  ivi  lo  moschettarono  i contadini  della 
Mancia. 

, Prima  di  tutte  le  sollevazioni  giù  da  noi  descritte,  CarUigcna 
aveva  inalberata  la  bandiera  dell’insorgimento.  Il  22  di  maggio,  alla 
nuova  delle  abdicazioni,  e deH’arrivo  dell’  ammiraglio  Salcedo,  il 
quale  era  sul  partire  per  condurre  dalle  Balcari  a Tolone  la  flotta 
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già  uscita,  Cartagena  insorse  pel  duplice  intento  di  proclamare  il 
vero  re  e di  salvare  la  flotta  spagnuola.  Immantinente  era  formala 
una  giunta,  ordinata  la  leva  in  massa,  e spedito  un  contrordine  alla 
flotta  spagnuola.  I sollevati  di  Cartagena  vennero  in  possesso  d’una 
quantità  immensa  d'armi  e di  munizioni,  che  furono  tostamente  di- 
stribuite a tutto  il  paese  circonvicino.  Due  giorni  dopo,  cioè  il 
3d  maggio,  Marcia  si  sollevò  ad  istigazione  di  Cartagena.  I volontarii 
delle  due  provincie  si  riunirono  sotto  il  comando  di  Gonzalcs  di 
Clama,  già  colonnello  d'un  reggimento  di  milizia;  il  punto  di  ritrovo 
fu  stabilito  sul  Xucar  per  rannodarsi  agl'  insorti  di  Valenza. 

Nel  tempo  stesso  difatli  Valenza  erasi  sollovata,  con  orribili 
circostanze.  Quella  ricca  c popolosa  città,  in  mezzo  alla  sua  bella 
Huerta,  agognava  di  dominare  non  meno  di  Siviglia  e di  Granata. 
La  sua  popolazione  vivace,  fervida,  turbolenta,  non  voleva  lasciarsi 
precorrere  da  altre;  e non  appena  giunse  il  corriere  coll'annunzio 
delle  abdicazioni,  si  levò  in  armi.  Sopra  una  delle  sue  piazze  princi- 
pali, uno  del  popolo  arringando  lesse  alla  folla  stipata  la  Gazictladi 
Madrid,  che  conteneva  le  abdicazioni,  e quindi  lacerò  il  foglio,  o 
gridò;  Abbatso  i Francesi t Viva  Ferdinando!  Gli  si  fè  intorno  una 
calca  immensa,  e la  plebe  corse  dallo  autorità  per  trarlo  all'  insur- 
rezione. Prima  di  tutto  volle  quel  popolo  eleggersi  un  capo.  Scelse 
il  padre  Rico,  francescano,  che  era  eloquente  ed  audace,  e lo  poso 
alla  sua  testa  per  andar  a parlare  alle  autorità.  Recossi  allora  dal 
capitano  generale,  conte  della  Conquista,  il  quale,  come  tutti  gli 
altri  suoi  colleglli,  por  prudenza  o per  avversione  alla  moltitudine, 
si  mostrò  poco  propenso  a soddisfarlo.  La  plebe  se  lo  trasse  dietro 
nondimeno  senza  trucidarlo,  con  intenzione  di  farne  strazio  dappoi; 
e recatasi  quindi  al  tribiiiuile  dcìi’  Accord,  principale  magistratura 
della  provincia,  gl'  impose  le  sue  volontà;  il  frate  Hico,  sempre 
parlava,  comandava,  decideva  per  tutti.  La  formazione  d' una  giunta 
fu  incontanente  risolta  ed  eseguita:  i più  alti  personaggi  del  paese 
vi  sedevano  cui  più  vili  agitatori  di  piazza.  Non  sembrando  il  conte 
della  Conquistà  uè  fervoroso  nè  energico  abbastanza,  si  scelse  per 
capitanar  le  truppe  il  conte  di  Cerbellon,  grande  di  Spagna,  ricco 
proprietario  della  provincia.  Si  ordinò  la  leva  in  massa,  e furono 
chi(‘ste  armi  a Cartagena  che  sollecitamente  le  mandò. 

Tutto  fin  qui  era  andato  bene,  considerando  le  cose  dal  lato 
dell' insurrezione  e del  patriottismo  spugnuolo.  Ma  le  autorità,  ben- 
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chè  soggiogate,  davano  sospetto.  Esse  infatti  aveano  secondato  a 
malincuore  un  movimento  che  pareva  loro  funesto,  imperocché 
poneva  la  Spagna  di  mezzo  tra  gli  eserciti  francesi  cd  una  ple- 
baglia furibonda.  Vollesi  pertanto  conoscere  ciò  che  elleno  riferis- 
sero a Madrid,  e fu  arrestato  un  corriere,  i cui  dispacci  furono 
recati  presso  il  conte  di  Cerbellon  affinchè  venissero  letti  alla  mol- 
titudine assembrata.  Quei  dispacci  erano  tali  invero  da  porre  a ri- 
schio di  morte  i più  alti  funzionari,  perocché  domandavano  soc- 
corsi a Madrid  contro  il  popolo  sollevato.  La  figlia  del  conte  di 
Cerbellon,  trovatasi  presente  a quella  scena,  vedendo  il  pericolo, 
si  gittò  su  quei  dispacci,  e li  lacerò  in  mille  brani  a vista  df'll’at- 
tonnita  folla  che  stette  immobile  dinanzi  al  coraggio  di  quella  nia- 
gnanima  donna.  Singolare  nazione,  che,  ai  pari  di  tutte  le  nazioni 
ancor  semplici,  non  avendo  che  i vizi  ed  i pregi  della  natura,  ac- 
coppiava all'esempio  delle  più  grandi  atrocità  quello  dei  più  nobili 
atti  di  abnegazione  ! ' 

Ma  il  popolo  Valenzano  presto  si  compensò  del  sangue  che  gli 
si  era  divietato.  Taluno  osservò  che  un  signore  della  provincia, 
don  Miguel  di  Saavedra,  barone  d' Albaiat,  poco  frequentava  le  sedute 
della  giunta  di  cui  era  membro.  Di  raro  egli  v’interveniva,  perché, 
essendo  colonnello  di  milizie,  aveva,  alcuni  anni  addietro,  comandato 
il  fuoco,  per  ristabilire  l'ordine,  contro  la  marmaglia  di  Valenza. 
Turbato  da  questa  memoria,  egli  preferiva  di  rimanersene  in  cam- 
pagna. Di  repente  corse  voce  che  il  barone  di  .Albaiat  tradiva  la  causa 
dcirinsurrezloiic.  Il  popolaccio  andò  alla  casa  di  lui,  c lo  menò  a Va- 
lenza, uve  fu  condotto  nel  palazzo  del  conte  di  Cerbellon  per  esor- 
tazione de' suoi  benevoli  che  lo  credeano  ivi  più  sicuro.  Il  padre 
Kieo  era  accorso  per  salvarlo.  Ma  il  conte  di  Cerbellon,  meno  co- 
raggioso della  figlia  sua,  parve  poco  disposto  a pericolare  per  la 
salvezza  d’ un  amico  che  gli  raccomandava  la  propria  vita.  Pensò 
di  mandarlo  nella  cittadella,  di  cui  il  popolo,  a cagione  della  com- 
plicità delle  truppe,  erasi  impadronito,  e nella  quale  si  poneano 
tutti  coloro  che  volevansi  sottrarre  alla  rabbia  della  moltitudine.  Il 
padre  Rice,  pien  di  zelo  per  difendere  quell'infelice,  si  pose  olla  testa 
della  scorta,  e gli  riuscì  di  condurlo  per  le  vie  di  Valenza,  ad  onta 
degli  sfòrzi  d'una  plebaglia  assetata  di  sangue.  Ma  al  giungi>rc 
sulla  gran  piazza  della  città,  la  folla  ivi  più  densa  e stipata  sfondò 
il  cerchio  della  soldatesca  in  mezzo  alla  quale  trovavasi  l' infelice 
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barone  d’Albalat,  lo  strappò  di  mano  a coloro  che  Io  difendevano, 
spietatamente  1'  uccise,  e portò  in  giro  per  le  vie  la  testa  di  lui 
sopra  una  picca. 

Fu  generale  in  Valenza  la  costernazione,  massime  tra  le  alte 
classi,  che  erano  tenute  in  sospetto  come  la  nobiltà  francese  nel  1793. 
Per  istornare  il  pericolo,  esse  largheggiavano  di  spontanei  doni,  si 
aiToluvano  nelle  leve,  senza  che  riuscisse  loro  di  attutare  la  dilli- 
denza  e Io  sdegno  del  popolo,  che  ogni  di  crescevano.  Era  difatti 
ornai  evidente  che  una  vittima  non  basterebbe  alla  sua  rabbia  san- 
guinaria. Il  francescano  Rico  già  vedea  per  un  emolo  venir  meno  la 
sua  autorità.  Era  costui  il  canonico  Calvo,  uomo  fanatieo,  le  cui  pas- 
sioni si  erano  infervorale  in  una  lotta  fra  gesuiti  c giansenisti,  nella 
quale  egli  aveva  sostenuti  i primi  contro  i secondi.  Erasi  recalo  a 
Valenza,  col  pensiero,  da  quanto  sembra,  di  trovar  un  campo  più 
fasto  da  esercitarvi  il  suo  furore.  Ostentava  una  gran  divozione, 
stava  più  tempo  d'ogni  altro  a dir  la  messa,  ed  era  divenuto  il  pre- 
diletto della  popolaglia.  Calvo  tenne  la  via  solita  di  coloro  che  nelle 
rivoluzioni  vogliono  soppiantare  altri,  ed  accusò  Rico  di  tiepidezza. 
Erano  nella  cittadella  di  Valenza  tre  o quattrocento  Francesi,  venuti 
per  cìigione  di  Iraflico  in  quella  città,  molti  de' quali  vi  stavano  da 
gran  tempo  domiciliati.  In  questo  luogo  erano  stati  messi  per  uma- 
nità e per  sottrarli  alla  ferocia  della  moltitudine.  L’ atroce  Calvo  per- 
suase ad  una  banda  di  fanatici  esser  quello  il  solo  olocausto  accetto 
a Dio,  il  solo  degno  della  causa  popolare.  Dubitando  di  poter  pe- 
netrare nella  cittadella  colla  sua  torma  d' assassini  per  consumarvi 
il  premeditato  abbominoso  delitto,  egli  li  appostò  presso  una  porta 
di  soccorso  che  mettea  sulla  riva  del  mare;  e introdottosi  poi  nella 
cittadella,  e simulando  I'  umanità,  dié  a credere  ai  Francesi  che 
tutti  sarebbero  stati  scannati,  se  non  fuggivano  rattamente  per  la 
porla  segreta  che  conduceva  al  mare.  Quegl'  infelici,  stando  al  con- 
siglio di  lui,  si  avviarono  tutti,  uomini,  donne  e fanciulli,  per  la  fa- 
kde  uscita,  da  essi  creduta  la  via  unica  di  salvezza.  Appena  usciti 
furono  a colpi  di  moschetto,  di  sciabola  e di  coltello  barbaramente 
trucidati.  Gli  assassini,  satolli  di  sangue,  sGniti  di  forze,  domanda- 
rono grazia  per  una  sessantina  incirca  ebe  rimanevano  da  scannare. 
Calvo,  vedendo  che  lo  zelo  de’ sicarii  illanguidiva,  fò  sembiante  di 
cedere  al  loro  desiderio,  e prese  l' incarico  di  menar  seco  le  sessanta 
vittime  risparmiate;  le  condusse  iu  un  luogo  rimoto,  ove  un’altra 
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banda  compieva  l’ esecrabile  sacrifizio.  A tal  modo  i nostri  conipa* 
(riotli  inrelici  espiavano  i falli  del  loro  governo  di  cui  non  erano 
complici. 

Quanti  non  apparteneano  in  Valenza  alla  più  vii  feccia  delia 
plebe,  sentivano  un  alto  cordoglio.  Nel  dì  seguente,  il  frate  Rico, 
sdegnato  di  questi  atti  che  disonoravano  la  causa  dell'  insorgimento, 
tentò  di  commuovere  contro  i delitti  di  Calvo  la  pubblica  onestà. 

Ma  non  potè  riuscirvi;  la  vinse  Calvo,  e il  padre  Rico  dovette  na> 
scendersi.  Calvo  fu  arditamente  proclamato  membro  della  giunta,  . 
con  grave  scandalo  e terrore  di  tutti  gli  onesti.  Rimanevano  otto 
sventurati  Francesi  miracolosamente  scampati  all’eccidio.  Mal  sa- 
pendo ove  rifuggirsi,  eran  venuti  a gittarsi  ai  piè  dello  scanna- 
tore,  nel  seno  stesso  della  giunta.  Calvo  ordinò  o permise  che 
fossero  scannati;  il  loro  sangue  spruzzò  le  vesti  dei  membri  della 
giunta,  che  fuggirono  cólti  da  spavento  e da  orrore. 

Tanti  delitti  però  aveano  tratta  seco  una  reazione.  Il  padre  Rico, 
ripreso  animo,  uscì  dal  suo  nascondiglio,  si  recò  presso  la  giunta, 
e assalito  Calvo  di  fronte,  lo  dinunciò,  lo  costrinse  a difendersi,  lo 
confuse,  e ne  ottenne  l’ arresto.  Trasportato  prima  alle  isole  Raleari, 
poi  ricondotto  a Valenza,  egli  fu  giudicato,  condannato,  e strozzato 
nei  suo  carcere.  Le  oneste  persone  riacquistarono  un  po' di  ascen- 
dente sopra  i facinorosi  che  aveano  signoreggiata  Valenza.  Del  resto, 
un  gran  fervore  nell’  armarsi  (perocché  ognuno  sapeva  che  tra  poco 
bisognava  difendersi  contro  la  giusta  vendetta  de’  Francesi)  non 
iscusava,  ma  attenuava  alquanto  gli  atroci  delitti  dei  quali  Valenza 
era  stata  l’ orribile  teatro. 

Tutte  le  città  lungo  quella  marina,  come  sarebbero  Castellon 
della  Plana,  Tortosa,  Tarragona,  imitarono  l’esempio  generale.  La 
potente  Barcellona,  popolosa  non  meno  della  capitale  della  Spagna, 
abituata  se  non  al  comando,  almeno  a non  ubbidire  giammai,  ardeva 
di  insorgere.  All’annunzio  delle  abdicazioni,  giunto  il  SS  maggio, 
tutti  i cartelli  affissi  vennero  lacerati;  un’immensa  calca  di  popolo  si 
mostrò  nei  luoglii  pubblici,  coll’odio  in  cuore  e coll’ira  negli  sguardi. 

Ma  il  generale  Duhesme  alla  testa  di  IS,000  uomini,  per  metà  francesi 
c per  metà  iUiliani,  frenò  il  movimento,  e dall’alto  della  cittadella  e 
del  forte  di  Mont-Jouy  tenne  sospesa  sulla  città,  se  si  movesse,  la  mi- 
naccia di  arderla.  Sotto  quella  mano  di  ferro,  Barcellona  tremò,  ma  ' 

non  si  dié  briga  di  dissimulare  la  sua  rabbia.  Murai,  che  illudevasi 
Contolttto  e l mftro.  — V.  4 
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tuttora  sulle  cose  della  Spagna,  aveva  restituita  ai  Catalani  la  facoltit 
di  portar  armi,  che  crasi  loro  tolta  sotto  Filippo  V,  volendo  cosi  ri- 
meritarli della  apparente  loro  sommessione.  Corrisposero  essi  a tal 
prova  di  fiducia  comperando  tosto  quanti  moschetti,  quanta  polvere 
e quanto  piombo  v’  era  da  vendere  nei  pubblici  depositi,  e si  videro 
montanari  e cittadini  spossessarsi  di  quanto  avevano  di  piti  prezioso 
per  potersi  provvedere  d’armi.  Ogni  giorno  il  minimo  incidente  a 
Barcellona  era  cagìon  di  tumulto.  Un  sasso  caduto  dal  forte  di  Mont- 
Jony  aveva  colpito  un  pescatore.  Quel  meschinello,  ferito,  dicevasi, 
dai  Francesi , fu  portato  sovra  una  barella  per  tutta  la  città,  a fine 
di  eccitare  la  pubblica  indignazione.  La  presenza  delle  truppe  nostre 
compresse  quel  trambusto  in  sul  nascere.  Un  altro  giorno  avvenne 
che  un  piffero  dei  reggimenti  italiani  vide  un  monello  spagnuolo 
contraffarlo  con  dileggi,  e sfoderò  la  sciabola  per  ridurlo  al  dovere. 
Ne  sorse  un  nuovo  tumulto  che  per  poco  non  divenne  generale.  Ma 
l'esercito  francese  potè  di  nuovo  col  suo  contegno  arrestar  la  solle- 
vazione. La  indisciplinatezza  delle  truppe  italiane,  la  cui  condotta 
era  meno  prudente  di  quella  dei  nostri,  contribuì  pure  all'  irritazione 
degli  Spagnuoli.  Cionondimeno  i più  turbolenti,  vedendosi  tanto 
sopravvegliati,  fuggirono  a Valenza,  a Hanresa,  a Lerida,  a Sara- 
gozza; e Barcellona  rimase  non  più  amica  de'  Francesi  ma  più  tran- 
quilla. 

Insorsero  le  altre  città  della  Catalogna,  Girona,  Manresa,  Lerida, 
e con  esse  tutti  i villaggi.  Però,  Barcellona  tenuta  ferma,  la  Catalo- 
gna nulla  poteva  intraprendere  con  isperanza  di  buon  successo;  e 
da  ciò  vedessi  chiaro  che,  se  migliori  precauzioni  si  fossero  prese, 
e se  a tempo  si  fossero  collocate  forze  sufficienti  nelle  principali 
città  della  Spagna,  sarebbesi  potuto,  non  impedire  forse,  ma  con- 
tenere almanco  l’ insurrezione  generale,  e molto  ritardarne  i pro- 
gressi. 

Saragozza  finalmente,  l' immortai  Saragozza,  non  era  stata  l'iil- 
lima,  come  ognuno  può  immaginarsi,  a rispondere  al  grido  dell'  in- 
dipendenza spagnuola.  Era  insorta  il  94  maggio,  due  giorni  dopo 
Cartagena,  due  prima  di  Siviglia,  c contemporaneamente  colle  Astu- 
rie. All'arrivo  del  corriere  di  Madrid,  portante  la  nuova  delle  abdi- 
cazioni, il  popolo,  ad  esempio  delle  altre  provincie,  accorse  in  folla 
al  palazzo  del  capitano  generale,  don  Juan  di  Guillermi,  e trovatolo 
dubbioso  come  gli  altri  capitani  generali,  lo  destituì,  e gli  surrogò 
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il  generale  Mori,  capo  del  suo  stato  maggiore.  QuesU,  nel  di  se-  , 
gucnte,  25,  convocò  una  giunta  per  soddisfare  il  popolo,  e per  for- 
marsi nn  consiglio  che  avesse  parte  della  risponsabilitii  di  lui.  Il  ge- 
nerai Mori  c la  giunta,  conoscendo  il  doppio  pericolo  dell'  essere  a 
un  tempo  sotto  la  mano  del  popolaccio,  e sotto  quella  dei  Francesi 
che  tenevano  la  Navarca,  erano  in  gran  perplessità.  11  popolo  che 
sarebbesi  a mala  pena  soddisfatto  del  più  fervente  zelo,  volle,  senza 
però  scannarli  come  fccesi  altrove,  sbarazzarsi  dei  capi  che  non 
partecipavano  al  suo  ardore,  e die  il  comando  al  celebre  personag- 
gio Giuseppe  PalafoxdiMeizi,  nipote  del  duca  Melzi,  vice-cancelliere 
del  regno  d’ Italia.  Era  egli  un  bel  giovane  sui  28  anni,  che  aveva 
servito  nelle  guardie  del  corpo,  ed  acquistatosi  nome  per  aver  nobil- 
mente resistito  alle  brame  d' una  regina  invereconda  di  cui  aveva 
allcttati  gli  sguardi.  Devoto  a Ferdinando  VII,  che  era  andato  a visi- 
tare in  Baiona,  e che  trovò  prigioniero  e violentato,  si  recò  a Sara- 
gozza sua  patria,  e celato  in  quei  dintorni  aspettava  il  momento  di 
servir  la  causa  del  re  che  considerava  per  suo  legittimo  signore. 
Fatto  consapevole  di  tali  particolarità,  il  popolo  corse  a cercarlo 
perchè  fosse  eletto  a suo  capitano  generale.  Giuseppe  Palafox  accettò 
r offerta,  chiamò  a sè  un  frate  molto  abile  e coraggioso,  un  vecchio 
ed  esperto  ufficiale  d'artiglieria,  e un  professore  da  cui  aveva  già 
avute  lezioni;  e giovandosi  delle  cognizioni  loro,  perocché  non  sa- 
peva nè  di  guerra  nè  di  politica,  prese  a dirigere  affiirt  dell’  Ara- 
gona. 1 suoi  spiriti  magnanimi  doveano  ben  presto  sopperire  in  lui 
a tutte  le  doti  che  si  richiedono  pel  comando.  Palafox  convocò  le 
cortes  della  provincia,  ordinò  la  leva  in  massa,  e chiamò  all’  armi  la 
bella  e valorosa  popolazione  aragonese.  Non  solamente  il  suo  invito 
fu  ascoltato,  ma  precorso  in  ogni  dove.  Insomma  tali  furono  l’agi- 
tazione e r entusiasmo,  che  a Logroóo,  sui  contini  dell'  Aragona  e 
della  Navarra,  in  distanza  di  cinque  o sei  leghe  dalle  truppe  fran- 
cesi, scoppiò  la  sollevazione.  La  stessa  cosa  avvenne  a Santander, 
sulla  destra  e in  vicinanza  delle  nostre  colonne. 

Cosi  in  otto  giorni,  dal  22  al  30  maggio,  senza  che  le  pro- 
vinole si  fossero  concertate  fra  loro,  tutta  la  Spagna  si  sollevò  com- 
mossa da  uno  stesso  sentimento,  quello  dell’  indegnazione  eccitata 
dagli  avvenimenti  di  Baiona.  Dappertutto  furono  gli  stmi  i tratti 
caratteristici  di  questo  insorgimento  nazionale:  titubanza  delle  climi 
superiori,  sentimento  unanime  ed  irresistibile  delle  inferiori,  e ben 
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» pi-estrt  fervore  entusiastico  eguale  in  tutte;  institnzionc  locale  di 
governi  d'insorgimento;  leva  in  massa,  diserzione  delle  truppe  re- 
golari per  unirsi  ai  sollevati;  doni  volontarii  dell’ alto  clero,  fana- 
tismo del  clero  inferiore;  insomma  dai>pertutto  patriottismo,  accic- 
eamento,  ferocia,  grandi  azioni,  atroci  misfatti;  finalmente  una  rivo- 
luzione monarchica  che  progrediva  come  una  rivoluzione  democra- 
tica, perchè  lo  strumento  era  lo  stesso,  cioè  il  popolo,  e perchè 
l'esito  prometteva  pure  di  essere  il  medesimo:  doveva  esser  que- 
sta la  riforma  delle  antiche  istituzioni  che  si  davano  a sperare  alla 
Spagna  per  combattere  la  Francia  colle  sue  proprie  armi. 

Queste  sollevazioni  spontanee  che  proruppero  dal  22  al  30  mag- 
gio non  furono  conosciute  se  non  successivamente  c lentamente 
in  Baiona  ove  risiedeva  Napoleone,  e ove  egli  si  fermò  tutto  il  mese 
di  giugno  e i primi  giorni  di  luglio.  Dapprincipio  si  ebbe  solo  noti- 
zia di  quelle  che  Si  erano  manifestate  alla  destra  c alla  sinistra 
dell’esercito  francese,  cioè  nelle  Asturie,  nella  Vecchia-Castiglia  e 
nell'  Aragona.  La  difficoltii  delle  comunicazioni  sempre  grande  in  ^ 
Ispagna,  divenuta  vieppiù  grande  in  quel  momento,  poiché  i corrieri 
non  solo  erano  arrestati,  ma  il  più  delle  volte  assassinati,  fu  cagiono 
che  in  Madrid  lo  stato  maggiore  francese  non  conoscesse  quasi  per 
nulla  ciò  che  avveniva  al  di  là  della  Nuova  Castiglia  e della  Mancia. 
Solamente  sapevasi  che  nelle  altre  proviucic  ardcano  gravi  turbolenze 
c la  più  viva  agitazione;  ma  le  particolarità  s' ignoravano,  e tutto 
ciò  eh'  era  successo  in  flne  di  maggio  non  conobbesi  che  a poco  a 
poco  c nel  corso  del  mese  di  giugno;  oltreché  non  si  seppero  tali 
cose  se  non  per  le  éonfidenze  c per  le  bravate  degli  Spagnuoli,  i 
quali  narravano  in  Madrid  ciò  che  loro  ayeano  rivelato  lettere  par- 
ticolari recate  da  messi. 

Tostochè  Napoleone  intese  a Baiona  i fatti  di  Oviedo,  di  Valla- 
dolid,  di  Logrono  edi  Saragozza,  compiutisi  poco  lontano  da  lui,  ma 
successi  già  da  sette  od  otto  giorni,  diede  ordini  pronti  ed  energici 
per  comprimere  la  sollevazione  prima  che  si  fosse  estesa  c raffor- 
zata. Ebbe  cura  di  appostare  fra  Baiona  c Madrid,  a tergo  del  ma- 
resciallo Moncey  e del  generale  Dupont,  il  corpo  del  maresciallo 
Bessièrcs,  composto  delle  divisioni  Merle,  Verdicr  e Lasallc.  La  di- 
visione Merle  era  stata  formata  con  alcuni  terzi  battaglioni  tratti 
dalle  coste,  e coi  quarti  battaglioni  delle  legioni  di  riserva.  La  divi- 
sione Verdier  si  componeva  dei  reggimenti  provvisori  dai  numero  13 
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ni  18,  ' essendoché  i primi  dodici  formavano  il  corpo  del  maresciallo 
Monccy.  Giungevano  in  quel  momento  i corpi  polacchi  ammessi  al 
servizio  della  Francia,  i quali  constavano,  come  giù  dicemmo,  di  un 
bel  reggimento  di  cavalleria  di  900  in  1000  uomini,  celebre  dappoi 
sotto  il  nome  di  lancieri  polacchi;  e di  tre  buoni  reggimenti  di  fan- 
teria, di  1500  in  1600  uomini  ciascuno,  e noti  sotto  la  denomina- 
zione di  primo,  secondo  e terzo  della  Vistola.  Inflne,  Napoleone  aveva 
successivamente  trasferito  o da  Parigi  o dai  campi  stabiliti  lungo  le 
coste  il  1*  leggiero  e il  15°  di  linea,  il  2°  e il  12*  leggiero,  il  14*  o 
il  44*  di  linea,  talché  si  succedessero  gli  uni  agli  altri  da  Parigi  al 
campo  di  Boulogne,  da  questo  ai  campi  di  Bretagna,  e di  quivi  a 
Baiona,  in  modo  da  lasciar  loro  il  tempo  di  riposarsi  e da  fornir  loro 
r occasione  di  esser  utili  ove  si  fermavano.  Egli  inoltre  ordinò  che  si 
spedissero  per  le  poste  due  agguerriti  battaglioni  della  guardia  di 
Parigi.  Se  pertanto  ci  non  aveva  sotto  la  mano  forze  bastanti  per 
comprimere  immantinente  la  sollevazione  spagnuola,  vi  suppliva  col 
suo  genio  ordinatore,  ed  era  giù  pervenuto  a riunire  alcune  truppe 
che  varrebbero  a porre  intanto  un  freno  all’  insurrezione,  poiché  gli 
giungevano  sei  reggimenti  francesi  giù  rotti  alla  guerra,  e tre  reg- 
gimenti polacchi.  Venivano  pure,  col  nome  dì  reggimenti  di  marcia, 
distaccamenti  numerosi  che  doveano  servire  a far  compiuti  i reggi- 
menti provvisorj,  * e che,  prima  di  entrar  nelle  file  di  questi,  vari! 
servigi  prestavano  lungo  il  cammino  che  aveano  da  percorrere. 

* PtTÒ  &OD  li  formarono  laalmente  die  il  13*,  il  il  i7*  e il  iS»  proTviaorj,  aa- 
tendo  mancati  i dislaccamrnli  pel  15a  c pel  16-, 

* Da  quciu  carie  deoomioazioni  ognun  può  comprendere  quanto  la  graudetaa  dei  biro, 
gni  e dei  mezzi  per  sopperirvi,  avesse  complicato  l'ordinamento  militare  diretto  da  Napoleone 
con  tanta  sagacitò.  Vi  erano  a vecchi  reggimenti  franceai  di  linea  eoi  numeri  dall*  1 al  f e 
inoltre  i reggimenti  leggieri  coi  numeri  dall'!  al  31,  che  si  trovavano  sparti  io  Polonia, 
in  Alemagna,  in  Italia,  in  llliria,  ed  avevano  i loro  battaglioni  di  depoaito  tul  Reno  o sulle 
Alpi.  Veniveno  poscia  i reggimenti  detti  provvisori,  formali  di  compagnie  tratte  dai  hallaglioiii 
di  deposito,  e già  spediti  in  lapagna  per  militarvi  sotto  nna  forma  Uroporanea.  Vi  erano  di 
piò  i distaccamenti  che  si  eaUatsero  più  tardi  da  quegli  aletsi  depositi  per  rinforzare  i leggi, 
menti  piovvisor),  e che  durante  il  tragitto  formavano  i reggimenti  detti  di  marcia.  Poi  le 
cinque  legioni  di  riserva,  i cui  tre  primi  battaglioni  componevano  il  corpo  del  generale  Du. 
poni,  ed  i eoi  quarti  balUgUoni  componevano  una  delle  divisioni  del  maresciallo  Besstéres 

e i quinti  c i sesti  rimanevano  da  ordinarsi,  presentavano  una  nuova  categoria.  V’eraoo  6nal- 
mente  gl'italiani,  i Polacchi,  gli  Sviateli,  che  concorrevano  per  la  parte  loro  a comporre 
le  forze  di  coi  vaUvasi  Napoleone.  Bisogna  pertanto  seguire  con  ferma  attenzione  queste  si 
diverse  e molle  categorie,  per  poter  apptes.are  Tarte  prodigiosa  colla  quale  Napoleone  diri- 
geva quelle  forze,  e per  poter  in  iapeoe  comprendere  come  avvenisse,  che  ad  onta  di  qnel- 
rsrte  prodigiosa  i roeiai  cominciassero  ad  essere  iosuRìcicali  alla  immcDailà  dell’aunnlo  che 
egli  crasi  teenlaaralamcnle  proposto. 
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Napoleone  tosto  ordinò  al  generale  Verdier  di  correre  a Lo- 
grono  con  1500  uomini  di  fanteria,  300  cavalli  e 4 bocche  da  fuoco, 
per  infliggere  a quella  città  un’  esemplare  punizione.  Prescrisse 
al  generale  Lefcbvre-Dcsnoeltes,  prode  ufllciale  che  aveva  il  co- 
mando de’ cacciatori  a cavallo  e della  guardia  imperiale,  di  tra- 
sferirsi a Pamplona  coi  lancieri  polacchi,  con  alcuni  battaglioni  di 
fanteria  provvisoria,  con  sei  pezzi  di  cannone,  di  raccogliere  inoltre 
iu  quella  piazza  alcuni  terzi  battagliimi  che  ne  formavano  il  pre- 
sidio, in  tutto  4000  uomini  circa,  e di  correre  prestamente  a Sa- 
ragozza per  ricondurre  al  dovere  questa  capitale  dell'  Aragona. 
Doveva  una  deputazione  composta  di  parecchi  membri  della  giunta 
precedere  il  generale  Lefebvre-Desnoettes,  e adoperare  prima  della 
forza  la  persuasione;  ma  se  quest’  ultima  non  giovasse,  la  forza 
doveva  colpire  energicamente  il  male.  Napoleone  ingiunse  al  ma- 
resciallo Bessières  che  appena  il  generale  Verdier  avesse  gastigato  Lo- 
grono,  movesse  colla  cavalleria  del  generale  Lasalle  contro  Vallado- 
lid,  per  ridurre  in  calma  la  Vecchia-Gastìglia.  Inviò  a Madrid  per  farle 
veci  di  Murat  infermo  il  generale  Savary,  il  quale  doveva  dar  or- 
dini in  nome  di  esso,  acciò  non  apparisse  mutato  il  comando.  GII 
ingiunse  di  fhr  muovere  dall'  Escurial  verso  Segovia  insorta  la  di- 
visione Frère,  eh’  era  la  terza  del  generale  Diipont,  e di  spedire 
una  colonna  di  3 in  4 mila  uomini  verso  Saragozza,  con  un  movi- 
mento a sinistra  indietro,  sopra  Guadalaxara.  Udite  correre  alcune 
voci  intorno  alia  sollevazione  di  Valenza,  egli  diè  ordine  di  far  par- 
tire da  Madrid  la  prima  divisione  del  maresciallo  Monccy  con  un  corpo 
ausiliare  spagnuolo,  di  spingere  questa  colonna  hno  a Cuenca,  di 
ritenervela  se  le  voci  dell’  insurrezione  di  Valenza  non  si  confermas- 
sero, e di  farla  correre  su  questa  città  se  si  confermassero.  Ma  perchè 
coteste  forze  erano  poche  per  frenare  una  città  di  100  mila  abitanti 
(00  mila  in  città  c 40  mila  nella  Huerta),  Napoleone  ordinò  al  ge- 
nerale Diiliesme  d’ inviare  da  Barcellona  sopra  Tarragona  e Tor- 
tosa  la  divisione  Ghabran,  la  quale  nel  suo  cammino  reprimerebbe 
i moti  della  Catalogna,  terrebbe  saldo  nella  fede  alla  Francia  il 
reggimento  svizzero  di  Tarragona,  c si  affaccerebbe  a Valenza  dalla 
parte  del  mare,  intanto  che  Moncey  sboccherebbe  su  questa  città 
dal  lato  dei  monti. 

Napoleone  però  volse  tuttala  sua  sollecitudine  verso  TAudalusia 
e la  flotta  francese  di  Cadice.  Fin  da  principio  aveva  pensato  di 
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spedire  il  generale  Dupont  verso  l’ Andalusia,  ove  gli  parea  che  si 
fossero  lasciate  adunare  troppe  forze  spagnuole,  e ove  temea  ben 
anche  alcun  tentativo  da  parte  degl'  Inglesi.  Aveva  collocato  questo 
generale  in  avanti,  con  una  prima  divisione  a Toledo,  con  una  se- 
conda in  Aranjuez  e con  una  terza  all'  Escurial,  perché  fossero 
queste  truppe  così  disposte  a scaglioni  sulla  via  da  Madrid  a Ca- 
dice, espressamente  raccomandandogli  che  si  tenesse  pronto  per 
movere  ai  primo  segnale.  Giuntala  nuova  dell’ insurrezione,  ebbe 
Dupont  l'ordino  di  porsi  in  cammino,  e marciò,  sul  Unir  di  maggio, 
verso  la  Sierra-.Morena.  Molto  confidava  Napoleone  sopra  questo 
generale  che  lino  a quel  momento  era  stato  prode,  alacre  e for- 
tunato, e gli  riserbava  il  bastone  di  maresciallo  per  la  prima 
bella  occasione  che  si  offerisse.  Napoleone  non  dubitava  di  tro- 
varla in  Ispagna,  e quello  sventurato  generale  non  ne  dubitava 
neppur  egli.  Orribile  e crudel  mistero  del  destino,  di  cui  sempre 
sono  imprevisti  ì favori  ed  i rigori. 

Non  volendo  Napoleone  lanciarlo  sino  al  fondo  della  Spagna, 
senza  bastanti  mezzi  per  sostenervisi,  gli  aggiunse  parecchi  rinforzi; 
e siccome  non  lo  aveva  spedito  che  colla  sua  prima  divisione, 
cioè  quella  del  generale  Barbou,  ordinò  che  si  trasferisse  la  se- 
conda a Toledo,  affinchè,  se  era  d' uopo,  gli  si  potesse  congiun- 
gere. Volle  inoltre  che  gli  si  dessero  tosto,  oltre  tutta  la  caval- 
leria del  corpo  d’  esercito,  i marinai  della  guardia,  che  doveano 
montare  i due  nuovi  vascelli  preparati  a Cadice,  e i due  reggi- 
menti svizzeri  dell’  antica  guernigione  di  Madrid  (di  Preux  e di 
lleding)  che  allor  si  trovavano  riuniti  io  Talavera.  La  divisione 
Kcliermann  del  corpo  d' esercito  di  Junot,  appostata  a Elvas  sulla 
frontiera  del  Portogallo  e deli' Andalusia,  gli  altri  tre  reggimenti  sviz- 
zeri di  Tarragona,  Cartagena  e Malaga,  che  Napoleone  credeva  con- 
centrati in  Granata,  potevano  accrescere  il  corpo  del  generale  Dupont 
a 20,000  uomini  almeno,  quand’anche  non  si  fossero  a lui  unite 
la  seconda  e la  terza  delle  sue  divisioni;  forza  bastante  di  certo 
per  tenere  a freno  l' Andalusia  e salvar  Cadice  da  un  colpo  di  mano 
degl'inglesi.  Fu  prescritto  al  generale  Dupont  di  correre  verso  il 
punto  che  stava  più  a cuore  a Napoleone,  cioè  verso  Cadice  e la 
flotta  dell' ammiraglio  Rosily. 

Doveano  rimanere  a Madrid,  in  conseguenza  di  tali  ordini, 
due  divisioni  del  maresciallo  Moncey  e due  del  generale  Dupont, 
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perocché  queste  ultime  poste  fra  l' Escoriai,  Aranjuez,  e Toledo, 
erano  considerate  come  in  Madrid  istessa.  Doveano  restarvi  inoltre  i 
corazzieri  e la  gilardia  imperiale,  cioè  da  25  a 30  mila  uomini,  non 
compresa  la  scorta  di  vecchi  reggimenti  che  accompagnerebbero 
il  re  Giuseppe.  Eravi  ragione  di  credere  che  queste  forze  baste- 
rebbero per  far  fronte  ai  casi  imprevisti,  non  sapendosi  ancora 
quanto  fosse  gagliarda,  audace  ed  universale  la  sollevazione.  Fu 
reiterato  l'ordine  di  costruire  in  Sladrid,  o al  rcal  palazzo  od  al 
Buon-Retiro,  vere  cittadelle,  in  cui  si  potessero  riporre  i feriti,  i 
malati,  le  munizioni,  le  casse,  tutti  insomma  i bagagli  dell'esercito. 

Questi  ordini,  dati  direttamente  per  le  provincie  settentrionali, 
indirettamente  e col  mezzo  dello  stato  maggiore  di  Madrid  per  le 
provincie  meridionali,  furono  tosto  eseguiti.  Il  generale  Verdier 
marciò  pel  primo  da  Vittoria  sopra  Logroùo  col  14°  reggimento 
provvisorio,  dugento  cavalli  incirca  e 4 pezzi  di  cannone.  Giunto 
alla  Guardia,  non  lungi  dall'  Ebro,  udì  che  i sollevati  occupavano 
su  quel  fiume  il  ponte  che  conduce  a Logrono.  Passò  F Ebro  a 
El-Ciego  sopra  un  barcone,  c giungeva  innanzi  a Logrono  la  mat- 
tina del  G di  giugno.  Gl'insorti,  popolo  e contadini  delle  vicinanze, 
in  numero  di  2 a 3 mila,  aveano  asserragliato  l’ingresso  della  città, 
ammontandovi  ogni  sorta  di  materiali;  e piantati  in  batteria  sette 
vecchi  cannoni  montati  da  alcuni  carradori  del  paese  sopra  cai^ 
rette  da  loro  medesimi  fabbricate  alla  meglio,  si  tenevano  dietro 
i loro  grossolani  trinceramenti,  pieni  d' entusiasmo  ma  non  già  di 
bravura.  Dopo  le  prime  scariche,  essi  fuggirono  dinnanzi  ai  nostri 
giovani  soldati  che  abbatterono  correndo  tutti  gli  ostacoli  con  cui 
crasi  tentato  di  chiuder  loro  il  passo.  La  sconlìtta  di  quei  primi  in- 
sorti fu  si  pronta,  che  il  generale  Verdier  nemmeno  ebbe  il  tempo 
di  prender  Logroùo  a rovescio  per  aceercbiarli  e per  far  prigionieri. 
I nostri  fanti  entro  la  città  e la  cavalleria  nelle  campagne  ne  ucci- 
sero un  centinaio  a colpi  dì  baionetta  e di  sciabola.  Noi  non  avemmo 
che  un  uomo  uccìso  e cinque  feriti,  ma  fra  essi  due  ufllciali.  Si 
tolsero  ai  sollevati  i loro  sette  cannoni,  e 80,000  cartucce  per 
fanteria.  Il  vescovo  di  Calaliorra,  che  avea  dovuto  mal  suo 
grado  porsi  alla  loro,  testa,  ottenne  la  grazia  della  città  di  Lo- 
grono, la  quale  per  le  preghiere  di  lui  restò  esente  del  saccheggio, 
e solo  fu  multata  di  .30,000  franchi  a prò  dei  soldati  a cui  una  tal 
somma  venne  tosto  distribuita. 
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Questo  contegno  dei  sollevati  non  era  acconcio  a dare  una 
grande  idea  della  resistenza  che  a noi  potessero  opporre  gli  Spa- 
gnuoli.  11  generale  Verdier  tornò  prestamente  a Vittoria  per  riem- 
piere nel  corpo  del  maresciallo  Bessières  il  vuoto  lasciato  dalla 
partenza  delle  truppe  del  generale  Merle  e Lasalle  per  Valladolid. 
Il  generale  Lasalle,  coi  reggimenti  10°  e 22°  di  cacciatori  e il 
17°  provvisorio  di  fanteria,  spiccato  dalla  divisione  Verdier,  e il 
generale  Merle  con  tutta  la  sua  divisione,  composta  di  un  batta- 
glione del  47°,  d’ un  battaglione  dell’  86°,  d’  un  reggimento  di  mar- 
cia, d’un  reggimento  delle  legioni  di  riserva,  si  erano  indirizzati 
a Valladolid  per  la  via  di  Torquemada  e Palencia,  seguendo  le 
rive  della  Pisuerga,  che  dai  monti  della  Discaglia  va  a gittarsi  nel 
Onero,  dopo  attraversata  Valladolid.  Mentre  cosi  procedevano  in- 
nanzi, il  generale  Frère  all’  opposto,  movendo  dall’  Escurial,  retro- 
cedeva contro  Segovia  insorta.  La  Vecchia-Castiglia  era  pertanto 
attraversata  da  due  colonne,  una  delle  quali  avanzavasi  per  la  vìa  da 
Burgos  a Madrid,  e l’altra  tornava  indietro  per  la  vìa  istessa.  11 
generale  Frère  avendo  poca  distanza  a percorrere,  giunse  il  primo 
a Segovia,  che  trovò  occupata  dagli  alunni  del  collegio  d’ artiglieria, 
e da  una  turba  di  contadini  che  l’aveano  invasa  e vi  si  abbando- 
navano ad  ogni  eccesso.  La  città  era  stata  da  loro  interchiusa  con 
barricate,  e guemita  di  batterie  i cui  cannoni  erano  diretti  dagli 
alunni  del  collegio.  Poco  ressero  tali  ostacoli  dinanzi  alle  truppe 
francesi,  che  aveano  tutta  l’ardenza  della  gioventù,  e che  già  da 
un  anno  si  trovavano  nelle  Ale  dell’  esercito  senza  aver  mai  tratto 
un  solo  colpo.  Con  incredibile  vivacità  esse  scalarono  le  barricate 
di  Segovia,  uccisero  a colpi  di  baionetta  un  certo  numero  di 
contadini,  e cacciarono  gli  altri,  che  si  diedero  alla  fuga  dopo 
aver  depredate  le  case  che  doveano  anzi  difendere.  Gl'  infelici 
abitanti  si  erano  dispersi  per  non  trovarsi  esposti  a tutti  gli  ec- 
cessi dei  difensori  e degli  assalitori  della  lor  città;  non  evitarono 
gli  eccessi  dei  primi,  e furono,  almen  questa  volto,  trattati  con  al- 
cun riguardo  dai  secondi.  Si  dovette  comprendere  perchè  le  classi 
agiate  in  Ispagna  propendessero  alla  sommessione  verso  la  Francia, 
poste  com’erano  fra  un  popolaccio  sanguinario  e rapace,  e gli  eser- 
citi francesi  irritati.  11  generale  Frère  si  mostrò  benigno  alla  città 
di  Segovia,  ma  s’ impadronì  dell'  immenso  materiale  d’ artiglieria 
raccolto  nel  collegio  militare. 

Consolalo  e Impero.  — V.  U 
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I pretesi  difensori  di  Segovia  si  erano  ripiegali  disordinatamente 
sopra  Yalladolid,  come  se  li  inseguisse  il  generale  Frère  che  non 
aveva  pur  cavalleria  da  lanciar  dietro  di  loro.  Con  essi  don  Miguel 
di  Cevallos,  direttor  del  collegio  militare  di  Segovia,  erasi  ritirato  a 
Yalladolid.  Secondo  il  costume  dei  soldati  che  fuggirono  dinanzi 
ai  nemico,  gl’  insorti  scampati  da  Segovia  pretesero  che  Cevallos 
per  la  sua  codardia  o pel  suo  tradimento  fosse  l’autore  della  loro 
sconfitta.  Era  ben  altramente,  ma  lo  fecero  prigioniero  e lo  condus- 
sero a Yalladolid.  Nel  momento  ch’egli  entrava,  sorse  un  gran 
rumore,  l nuovi  arruolati  dell’insurrezione  si  addestravano  nell’ eser- 
cizio a fuoco  sopra  una  piazza  per  cui  egli  passava.  Si  giltarono  essi 
contro  di  lui,  e ad  onta  delle  strida  della  consorte  che  lo  accom- 
pagnava c degli  sforzi  d’ un  prete,  che  col  pretesto  di  ascoltarne 
la  confessione  chiedeva  gli  fossero  concessi  alcuni  istanti,  ci  fu  barba- 
ramente scannato,  indi  strascinato  per  le  vie.  Alcune  donne  furiose 
portarono  attorno  per  la  città  i sangiiincnti  brani  del  suo  cadavere. 

Un  si  tristo  avvenimento  che  tenea  dietro  a tanti  altri  del 
genere  istesso,  fece  sull’  animo  del  capitano  generale,  don  Gre- 
gorio della  Cuesta,  divenuto  suo  malgrado  capo  dell’  insurrezione 
della  Vecchia-Casliglia,  una  profonda  e dolorosa  impressione.  Egli 
quindi  non  osò  resistere  alle  grida  della  forsennata  popolaglia,  la 
quale  chiedeva  che  si  corresse  a gran  fretta  incontro  alla  colonna 
francese  vegnente  da  Burgos  a Yalladolid.  Era  essa,  come  dicemmo, 
quella  dei  generali  I.asalle  e Merle,  partiti  da  Burgos  con  alcune 
migliaia  di  fanti,  e mille  cavalli,  vale  a dire  con  forze  ben  maggiori 
di  quanto  bisognasse  per  fugare  tutti  gl’  insorti  della  Vecchia-Ca- 
stiglia.  Il  vecchio  e stizzoso  capitano  generale  pemsava  con  ragio- 
ne che  a mala  pena  potrebbesi  in  una  cìttii  chiusa  da  furti  bar- 
ricate, e ove  i difensori  fossero  risoluti  a combattere  fino  agli  estremi, 
tener  testa  ai  Francesi.  Ma  gli  sembrava  folle  pensiero  il  cimen- 
tarsi in  aperta  campagna  colle  più  gagliarde  soldatesche  dell’Europa. 
Minacciato  però,  se  resisteva,  della  sorte  istessa  toccala  a don  Mi- 
guel di  Cevallos,  usci  con  5 in  6 mila  tra  borghesi  e contadini 
frammisti  ad  alcuni  disertori  di  truppe  regolari,  con  cento  guardie 
del  corpo  fuggite  dall’Escurial,  alcune  centinaia  di  cavalieri  del 
reggimento  della  regina,  e parecchi  cannoni.  Si  appostò  al  ponte 
di  Cabezon,  sulla  Pisuerga,  a due  leghe  da  Yalladolid,  ove  pas- 
siìva  la  strada  maestra  che  corre  da  Burgos  a Yalladolid. 
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n genorate  Lassile  aveva  disperse  le  bande  d’ insorti  appostate 
sulla  via  che  egli  percorreva,  in  ispecie  al  borgo  di  Torquemada 
che  avea  trattato  duramente.  A Palencla,  il  vescovo,  alla  testa  dei 
primari  abitanti,  oragli  venuto  incontro,  domandando  grazia  per  la 
citU.  Il  generale  Laaalle  avevaia  concessa,  a patto  solamente  che  gli 
si  dessero  alcuni  viveri  pe’suoi  soldati.  La  mattina  del  12  giugno 
egli  arrivò  in  vista  del  ponte  di  Cabezon,  ove  don  Gregorio  della 
Guesta  aveva  presa  posizione.  I provvedimenti  del  generale  spa- 
gnuolo  non  indicavano  né  molta  sperienza  rtè  grande  accortezza. 
Egli  avea  collocata  nel  dinanzi  del  ponte  la  sna  cavalleria;  dietro  di 
essa  una  schiera  di  1200  fanti,  i suoi  cannoni  sul  ponte  stesso,  al- 
cuni contadini  da  bersaglieri  lungo  i guadi  dei  fiume,  e nell' indietro 
sulle  alture  clie  ne  signoreggiano  il  corso,  il  rimanente  del  suo  pic- 
colo corpo  d'esercito.  Il  gmierale  Lassile,  spingendo  innanzi  due 
reggimenti  di  cavalleria  ed  i volteggiatori  del  17*  provvisorio,  fece 
attaccare  colla  solita  sua  risolntezsa  il  nemico.  La  sua  cavalleria  sgo- 
minò quella  degli  Spagnuoli,  rovesciandola  sulla  loro  fanteria.  I no- 
stri volteggiatori  piombarono  poscia  sulla  fanteria  istessa,  e la  re- 
spinsero sni  ponte  e sui  guadi  del  fiume.  Vi  fa  allori  un’  orribile 
collisione,  perocché  fanti,  cavalli,  artiglierìe  sì  affollavano  sopra  un 
ponte  stretto,  tra  il  fuoco  delle  trippe  spagnuole  che  dalla  riva  op- 
posta traevano  del  pari  contro  amici  e nmnici.  il  generale  Merle  es- 
sendo venato  a sostenere  il  generale  I>asalle  con  tutta  la  sua  divi- 
sione, il  ponte  fu  superato,  e la  posizione  oltre  la  Pisncrga  in  un 
istante  espugnata.  La  cavalleria  inseguì  a colpi  di  sciabola  i fuggenti, 
0 molti  ne  uccise.  La  perdita  nostra  fu  di  15  morti,  di  20  in  25  feriti; 
dogli  Spagnuoli  rimasero  5 in  600  tra  feriti  e morti.  Il  generale  La- 
sallc  entrò  senza  trar  colpo  in  Valladolid,  costernata  ma  però  fortu- 
nata non  meno  al  vedersi  libera  dai  facinorosi  che  l'avcano  occupata 
col  pretesto  di  difenderla.  Il  più  grave  dolore  degli  Spagnuoli  era  di 
aver  visto  il  loro  miglior  generale  si  presto  e si  compiutamente 
sconfitto.  Don  Gregorio  della  Cnesta  si  ritrasse  con  alcuni  cavalli 
sulla  strada  di  Léoii,  drcoodato  d’insorti  che  fuggivano  pei  campi,  c 
a tutti  ripeteva  esser  loro  toccata  la  sorte  che  si  meritavano  per 
avervoluto  con  bande  indisciplinate  affrontare  truppe  regolari  ed  av- 
vezze a vincere  l’Europa, 

Il  generale  Lasalle,  raccolta  in  Valladolid  gran  quantìtìi  d’ armi, 
(li  munizioni  e di  viveri,  diportossi  umanamente  colia  citta.  I fatti  di 
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Logi'ouo,  di  Segovia,  di  Cabezon  non  indicavano  sin  qui  nei  sollevati 
se  non  che  molta  prosunzione,  ignoranza  e furore,  ma  non  anco  ve- 
runa pratica  dì  guerra,  e specialmente  verun  segno  di  quella  tena- 
cità che  si  ebbe  a notare  in  appresso.  Ond'  è che  sebbene  si  comin- 
ciasse nell'  esercito  a sapere  che  la  sollevazione  era  universale,  ninno 
se  ne  inquietava,  e credevasi  che  sarebbe  per  verità  una  sommossa 
generale,  ma  di  repressione  si  facile  come  ne  era  stato  pronto  lo 
scoppio.  Le  cose  che  avvenivano  allora  in  Aragona  avvaloravano  co- 
testa  iidanza.  Il  generale  Lefebvre-Desnoettes,  giunto  a Pamplona,  vi 
aveva  ben  ordinata  la  piccola  sua  colonna , forte , come  da  noi  fu 
detto,  di  30iX)  tra  fanti  e artiglieri,  d'uii  migliaio  di  cavalli  e di  sei 
bocche  da  fuoco.  Terminate  le  sue  disposizioni,  egli  partì  il  6 giugno 
da  Pamplona,  lasciandovi  la  deputazione  incaricata  di  trasferirsi  a 
Saragozza  con  parole  dì  pace,  attesoché  la  violenza,  che  dapper- 
tutto gl'  insorti  mostravano,  abbastanza  indicava  che  la  lancia  dei 
Polacchi  era  il  solo  mezzo  da  adoperarsi  in  quel  momento.  Mar- 
ciando verso  Valtierra  il  7,  trovò  dappertutto  il  generale  Lefebvre  i 
villaggi  vuoti  e i contadini  misti  ai  rivoltosi.  Giunto  a Valtierra, 
seppe  che  il  ponte  di  Tudela  sull'  Ebro  era  rotto,  e che  tutte  le  bar- 
che erano  state  condotte  via  lino  a Tudela.  Si  fermò  a Valtierra  per 
procacciarsi  i mezzi  di  valicare  l'Ebro.  Fece  venire  dal  fiume  Ara- 
gun  nell'  Ebro  alcune  grosse  barche  le  quali  servivano  da  chiatte,  le 
dispose  rimpetto  a Valtierra,  e su  quel  punto  varcò  l’Ebro.  Il  di  se- 
guente 8,  si  alTacciò  a Tudela.  Un  nugolo  d’ insorti  batteva  la  cam- 
pagna, i quali  protetti  dalle  macchie  bersagliavano  i Francesi.  Il 
grosso  deU’adunamento,  forte  di  8 in  10  mila  uomini,  era  postato 
sulle  alture  dinanzi  a quella  città.  Il  marchese  di  Lassan,  fratello  di 
Giuseppe  Palafox,  li  capitanava.  Il  generale  Lefebvre,  mandati  avanti 
i suoi  volteggiatori,  e numerosi  drappelli  di  cavalleria,  li  rincacciò 
di  posizione  in  posizione  fin  sotto  le  mura  di  Tudela.  Quivi  giunto, 
cercò  di  parlamentare  per  tenersi  dai  mezzi  violenti,  ed  in  ispecie 
dalla  necessità  di  entrare  in  Tudela  a viva  forza.  Ma  si  rispose  con 
fucilate  a' suoi  parlamentari,  e feccsi  fuoco  sin  contro  di  luì.  Allora 
ordinò  una  carica  alla  baionetta.  I suoi  giovani  soldati,  pieni  sempre 
^ di  ardore,  si  gittarono  a passo  di  corsa  sulle  posizioni  del  nemico, 
lo  sbaragliarono,  e gli  tolsero  i suoi  cannoni.  I lancieri  inseguirono 
di  galoppo  i fuggenti,  e ne  atterrarono  alcune  centinaia  a colpi  di 
lancia.  Si  entrò  in  Tudela  al  passo  di  carica,  e nei  primi  istanti  le 
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soldatesche  si  diedero  a saccheggiare;  ma  ben  presto  l' ordine  fu  ri- 
stabilito dal  generale  Lefebvre,  e si  fece  grazia  agli  abitanti.  Noi  non 
avemmo  che  una  diecina  tra  morti  e feriti,  mentre  degli  insorti  fu- 
rono tre  o quattrocento  gli  uccisi,  parte  dietro  i loro  trinceramenti 
c parte  nella  lor  fuga  pei  campi. 

Impadronitosi  di  Tudela,  c vedendo  rotto  il  ponte  di  questa 
città,  e sentendo  che  tutta  la  campagna  attorno  era  in  armi,  il  gene- 
rale Lefebvre  stimò  bene,  prima  di  avanzarsi,  di  assicurare  la  sua 
marcia,  disarmando  i convicini  villaggi,  e riparando  il  ponte  di  Tu- 
dela che  è la  comunicazione  necessaria  con  Pamplona.  Egli  spese 
pertanto  le  giornate  dei  9, 10  e 1 1 di  giugno  nel  ristabilire  il  ponte 
sull'Ebro,  nel  battere  la  campagna,  nel  disarmare  i villaggi,  pas- 
sando a ili  di  spada  gii  ostinati  che  non  voleano  arrendersi.  U 12, 
assicurate  che  ebbe  le  sue  comunicazioni,  ripigliò  il  cammino,  e 
giunto  la  mattina  del  13  dinanzi  a Mallen,  si  scontrò  di  nuovo  negl'in- 
sorti che  aveano  alla  loro  testa  il  marchese  di  Lassan,  forti  di  due 
reggimenti  spagnuoli  e di  8 in  10  mila  contadini.  Dopo  aver  re- 
spinte le  bande  che  erano  sparse  al  di  qua  di  Mallen,  ei  fece  at- 
taccare la  posizione  istessa.  La  cosa  non  era  difficile,  perocché 
quegl’insorti  mal  disciplinati,  fatto  il  primo  fuoco,  si  ritraevano 
fuggendo  dietro  le  truppe  di  linea,  sparando  al  disopra  della  te- 
sta di  esse  ed  uccidendo  più  Spagnuoli  che  Francesi.  11  generale 
Lefebvre,  assalito  di  fianco  il  nemico,  agevolmente  lo  sbaragliò, 
lo  disperse.  1 lancieri  polacchi  non  diedero  quartiere  ai  fuggitivi 
che  incalzavano.  Nella  foga  deU'inseguimento,  passarono  essi  a nuoto 
r Ebro,  e ne  uccisero  o ferirono  più  d' un  migliaio.  La  nostra  per- 
dita non  fu  gran  fatto  più  considerevole  che  nell’  assalto  di  Tu- 
dela, non  oltrepassando  una  ventma  di  uomini.  La  vivacità  degli 
attacchi,  la  poca  saldezza  de'  contadini  spagnuoli,  il  tentennare  delie 
truppe  di  linea,  che  spesso  trovavansi  fra  il  nostro  fuoco  e quello 
de’ fuggitivi,  la  confusione  iiisomma  di  tutte  le  cose  fra  gl’insortL 
valgono  a spiegare  la  brevità  di  quei  piccoli  combattimenti,  la 
niuna  gravità  delle  perdite  nostre,  l’ importanza  di  quelle  del  ne- 
mico, che  periva  non  tanto  nell’  azione  quanto  nella  fuga,  e sotto 
la  lancia  dei  Polacchi, 

Continuando  il  generale  Lefebvre  la  sua  marcia  Terso  Sara- 
gozza, incontrò  di  nuovo,  il  dì  14,  gl’insorU  sopra  le  alture  di 
Alagou,  li  trattò  come  avea  fatto  a Tudela  e a Mallen,  e lì  co- 
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strinse  ad  oda  precipitosa  ritirata.  Ma  a cagione  della  stanchem 
delle  truppe  non  li  inseguì  tant'  oltre  quanto  nei  giorni  antece- 
denti, e differì  al  domani  il  presmitarsi  innanzi  a Saragozza. 

Vi  giunse  il  domani  4S  giugno;  avrebbe  voluto  entrarvi  di 
viva  forza;  ma  non  era  facii  cosa  il  penetrare  con  3000  uomini 
di  fanteria,  con  1000  cavalli  e 6 cannoni  in  una  città  di  40  a 50  mila 
abitanti,  piena  di  soldatesche,  e d’una  gran  moltitudine  di  cam- 
pagnuoli  risoluti  a difendersi  disperatamente,  poco  premendo  loro 
la  distruzione  della  città,  perché  avcano  tutti  le  loro  case  nei  pros- 
simi villaggi.  Una  vecchia  muraglia,  in  un  lato  fiancheggiata  da  un 
forte,  e qua  e là  da  parecchi  grossi  conventi,  ed  ambe  le  cui  estre- 
mità toccavano  l’Ebro,  circondava  Saragozza.  Benché  una  grande 
confìBsione  dentro  regnasse,  e le  truppe  regolari,  gl’insorti  e gli 
abitanti  fossero  malcontenti  anzichenò  gli  uni  degli  altri,' lagnan- 
dosi i soldati  dei  facinorosi  che  depredavano,  assassinavano  né 
sapevano  se  non  fuggire,  e questi  ultimi  lagnandosi  delie  truppe 
che  non  impedivano  loro  di  essere  sconfitti , uno  solo  nondimeno 
era  il  sentimento  di  tutti  nel  voler  resistere  fino  agli  estremi,  e di  dare 
la  città  alle  fiamme  anziché  cederla  al  nemico.  Quei  contadini  pre- 
datori e fonatici  sentivano  il  bisogno  di  agitarsi  dopo  essere  stati 
sì  a lungo  nell’inerzia,  e benché  inutiii  e codardi  fossero  in  aperta 
campagna,  si  mostravano  difensori  valenti  dietro  le  mura  d’  una 
città  di  cui  erano  in  possesso.  Il  prode  Palafox  inoltre  partecipava 
ai  loro  sentimenti,  e l'impadronirsi  della  città  per  sorpresa  era  im- 
possibile, dacché  il  partito  di  sagrificarla  era  preso  da  coloro  ai 
quali  essa  non  apparteneva.  Perciò,  quando  il  generale  Lefebvre 
comparve  sotto  le  sue  mura  colle  poche  truppe  che  aveva,  la  vide 
piena  fin  sui  tetti  d’una  moltitudine  immensa  di  furiosi,  e gli  piovve 
sopra  da  ogni  parte  una  fitta  grandine  di  palle.  Dovette  fermarsi, 
perchè  la  sua  forza  principale  consisteva  in  cavalleria,  e soltanto 
egli  aveva  sei  cannoni  da  4.  Si  accampò  sulle  alture  a sinistra, 
presso  r Ebro,  e tosto  spedi  relazione  del  suo  operato  al  quartier 
generale  in  Baiona,  diiedendo  gli  s’ inviassero  forze  più  conside- 
revoli di  fanteria  e d’artiglieria,  per  poter  abbattere  le  mura  che 
stavangli  dinanzi,  cioè  non  solo  la  muraglia  che  cingeva  Saragozza, 
ma  anche  i molti  vasti  edilizi,  i quali,  superato  il  muro  di  cinta, 
bisognerebbe  ad  uno  ad  uno  espugnare. 

Nella  Catalogna  s’ incontravano  difficoltà  d’ un  altro  genere,  ma 
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pili  gravi  forse.  Invece  di  trovare  tutto  facile  nelle  campagne,  e 
tutto  difficile  nella  capitale,  era  anzi  l’opposto;  imperocché  nar- 
cellona  stava  in  nostro  potere,  e la  campagna  offeriva  una  regione 
montuosa,  piena  di  forti  e di  grosse  borgate  in  armi.  Il  generale 
Uuhesme  con  6 mila  Francesi  e 0 mila  Italiani  vedeasi  bloccato  in 
Darccllona  dopo  l’ insorgimento  generale  degli  ultimi  giorni  di  raag' 
gio.  Girona,  Lerida,  Manresa,  Tarragona  e quasi  tutte  le  borgate 
principali  erano  in  piena  sollevazione,  e i contadini  scendevano  fin 
sotto  le  mura  della  città  per  trarre  contro  le  sentinelle  francesi. 
Nondimeno,  ricevuto  ai  3 di  giugno  l' ordine  di  \ indirizzare  la  dn 
visione  Chabrau  sulla  via  di  Valenza , acciò  spalleggiasse  il  mare» 
sciallo  Moncey,  ei  la  fece  partire  ai  4,  assegnandole  la  via  di  Le» 
rida,  talché  potesse,  cammùi  facendo,  osservare  quanto  avvenisse 
in  Aragona.  11  generale  Chabran  alla  testa  d’una  bella  divisione  fran» 
cese  non  incontrò  molti  ostacoli  sulla  strada  maestra  dalla  quale  non 
usci  mai;  trattò  bene  gli  abitanti,  ne  ottenne  viveri,  che  non  si  po» 
tevano  rifiutare  alla  forza  della  sua  divisione,  e giunse  a Tarragona 
senza  trarre  un  colpo.  Il  suo  arrivo  fu  opportunissimo  per  antive- 
nire r insurrezione,  poiché  il  reggimento  svizzero  di  Wimpfen,  che 
l’ occupava,  era  titubante  ancora.  Il  generale  Cbabran  sedò  Tarra- 
gona, obbligò  gli  ulficiali  svizzeri  a dar  la  loro  parola  d’ onore  di 
serbar  fede  alla  Francia,  che  consentiva  di  prenderli  al  suo  soldo, 
e ristabifi  T ordine,  almeno  per  un  momento.  Ut  quella  importante 
piazza. 

Ma  gl'  insorti  aspettavano  appunto  che  per  la  partenza  di  Ini 
da  Barcellona  le  forze  hrancesi  restassero  divise,  a fine  di  oppri- 
merle. 11  famoso  convento  di  Mont-Serrat  che  sorge  in  mezzo  al 
dirupi  della  cerchia  montuosa  onde  Barcellona  è ricinta,  era  ripu- 
tato la  Principal  fucina  dell’  insorgimento.  Il  (lume  di  Llobregat  che 
attraversa  quella  montuosa  regione  innanzi  di  gittarsi  in  mare,  é 
uno  degli  ostacoli  che  bisogna  vincere  per  recarsi  al  Montr-Serrat. 
Gli  insorti  pretendevano  impadronirsi  del  corso  di  questo  fiume, 
di  stabilirvisi  follemente,  di  rinchiudere  cosi  il  generale  Duhesme 
nella  capitale,  e di  tagliarlo  fiiori  dp  Tarragona;  perocché  il  Lio- 
bregat  scorre  a mezzodì  da  Barcellona  tra  questa  città  e Tarra- 
gona. 11  generale  Duhesme  volendo  espiorare  il  Monl-Serrat,  ed 
impedire  agl’  insorti  di  prender  posizione  tra  Ini  ed  il  generale  Chis- 
bran,  diè  ordine  al  generale  Schwartz  di  recarsi  con  una  colonna 
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di  fanti  e di  cavalli  al  LIobregat,  di  passarlo,  e di  andare  per  la 
via  di  Bruch  a fare  un’apparizione  al  Mont-Serrat  Quest’ ufficiale 
mosse  il  3 giugno,  e dapprima  non  incontrò  che  insorti  i quali 
cedevano,  senza  contrasto,  il  terreno.  Passò  il  LIobregat,  e traver- 
sando colla  facilità  ìstessa  Molins  del  Rey,  Martorell,  Esparraguera, 
pervenne  a Bruch.  Ma  quando  di  colà  incamroinavasi  verso  il  Mont- 
Serrat,  udì  sonare  a stormo  in  tutti  i villaggi,  si  vide  assalire  da  un 
nugolo  di  bersaglieri,  seppe  che  d’ogni  intorno  si  faceano  barricate 
nei  villaggi,  si  distruggevano  i ponti,  si  rompevano  le  strade,  e, 
per  timore  d’ esser  accerchiato,  risolse  di  tornar  addietro.  Si  dovet- 
tero allor  vincere  difficoltà  d’ogni  sorta,  e specialmente  nella  bor- 
gata di  Esparraguera  che  presentava  una  lunga  via  tutta  chiusa  da 
barricate.  Gli  fu  mestieri  combattere  accanitamente  ad  ogni  passo. 
Gli  uomini  traevano  dalle  finestre;  le  donne,  i fanciulli  gittavano  dai 
tetti  pietre  ed  olio  bollente  sulla  testa  dei  soldati.  Finalmente,  al 
passaggio  d’un  ponte  che  era  stato  distrutto  in  modo  da  cadere  alla 
prima  scossa,  uno  dei  nostri  cannoni  si  sprofondò  col  ponte  istcsso 
nel  momento  che  vi  passava  sopra.  Il  generale  Schwartz  tornò  a 
Barcellona  affranto  di  stanchezza,  dopo  aver  avuti  non  pochi  morti 

0 feriti.  Era  evidente  che  quei  contadini  fanatici,  senza  valore  in 
aperta  campagna,  sarebbero  molto  a temere  dietro  le  case,  le  bar- 
ricate delle  vie,  i ponti  asserragliati,  le  rupi,  le  macchie,  dietro  ogni 
ostacolo  insomma  di  cui  potessero  farsi  schermo  per  combattere. 

Gl’  insorti , preso  animo  per  la  ritiiata  del  generale  Schwartz, 
ebbero  l’audacia  di  venire  l’8  e il  9 giugno  a stabilirsi  sul  LIobre- 
gat, ed  occuparono  in  buon  numero  i villaggi  di  San-Roy,  San- 
Feltce  e Molins  del  Rey.  Era  sempre  lor  disegno  di  avviluppare  il 
generale  Duhesme,  e d’ interebiudere  le  comunicazioni  fra  lui  ed 
il  generale  Chabran.  Comprese  il  generale  Duhesme  che  era  impos- 
sibile il  lasciar  compiere  un  tal  divisamento,  e a’  40  di  giugno  usci 
da  Barcellona  in  tre  colonne,  per  espugnare  la  posizione  degl’insorti. 

1 soldati  francesi,  giunti  sull’alba  presso  il  LIobregat,  lo  passarono 
coir  acqua  fino  al  petto,  e correndo  poi  contro  i villaggi  occupati 
dal  nemico,  li  presero  alla  baionetta,  vi  fecero  molti  prigionieri, 
gran  numero  degl’  insorti  uccisero,  e San-Roy  diedero  per  sua  pu- 
nizione alle  fiamme.  Tornarono  la  sera  vittoriosi  in  Barcellona, 
traendo  seco  l’artiglieria  nemica,  cou  grande  stupore  del  popolo 
die  avea  sperato  di  non  rivederli.  Per  quel  fatto  d’armi  si  sbigotti 
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un  poco  la  popolazione  tumultuosa  di  quella  gran  città,  e si  rima- 
sero titubanti  le  class!  agiate,  le  quali,  come  dappertutto  avviene, 
erano  divise  tra  Q loro  oi^oglio  nazionale  altamente  offeso  e il  timore 
d'una  lotta  colla  Francia,  sotto  la  dominazione  d’ una  sbrigliata 
moltitudine.  Frattanto  il  generale  Dubesme,  incerto  sulla  sorte  dei 
generale  Chabran  die  era  lontano  di  Ini  e a Tarragona,  scrisse  a 
Baiona  che  la  corsa  prescritta  a questo  generale  per  ispalleggiare  il 
maresciallo  Monccy  sotto  le  mura  di  Valenza,  era  piena  di  pericolo, 
tanto  per  la  divisione  Chabran  istessa  quanto  per  le  truppe  rimaste 
in  Barcellona,  e chiese  pertanto  la  licenza  di  richiamarlo. 

Tali  erano  g^i  avvenimenti  al  settantrione  della  Spagna  in  con- 
seguenza degli  ordini  spediti  appunto  da  Baiona  alle  truppe  che  si 
trovavano  fra  i Pirenei  e Madrid.  Colla  stessa  puntualità  si  esegui- 
rono gli  ordini  trasmessi  per  via  dello  stato-maggiore  di  Madrid 
alle  truppe  che  doveano  operare  nel  paese  meridionale.  Lo  stato 
cagionevole  in  cui  era  sempre  Marat  non  gli  consentiva  di  ordinar 
nulla;  ma  il  generale  BeUiard,  mentre  aspeltavasi  l' arrivo  del  ge- 
nerale Savary,  mandò  egli  stesso  al  maresciallo  Moncey  e al  gene- 
rale Dnpont  le  istruzioni  dell’  imperatore.  11  maresciallo  Monccy, 
colia  sua  prima  divisione  comandata  dal  generale  Musnier,  mosse 
da  Madrid  e s’ avviò  per  Cuenca  verso  Valenza.  Il  generale  Dnpont 
partì  da  Toledo  colla  sua  prima  divisione,  comandata  dal  generale 
Barbou , indirizzandosi  a traverso  della  Mancia  alla  Sierra-Horena. 
Hestarono  pertanto  in  Madrid  due  divisioni  del  maresciallo  Moncey, 
la  guardia  imperiale  ed  i corazzieri.  La  divisione  V^el,  seconda 
di  Dupont,  prese  la  posizione  già  occupata  dalla  divisione  Barbou. 
La  divisicme  Frère,  terza  di  Dnpont,  tornata  da  Segovia  all’ Esca- 
rial,  prese  in  Aranjuez  la  posizione  abbandonata  dalla  divisione  Ve- 
del.  Laonde  rimanevano  nella  capitale  e nei  dintorni  90,000  uomini 
a un  dipresso  di  fanteria  e di  cavàllerhi,  forza  che  per  allora  ba- 
stava. Ne  fu  solo  distaccata  una  colonna  che  voleasi  spingere  per 
la  provincia  di  Guadalaxara  fino  a Saragoz/a,  e die  non  andò  ol- 
tre Guadalasara.  > 

Ai  4 di  giugno  il  maresciallo  Moncey  si  pose  in  marcia  con  un 
corpo  francese  di  8400  uomini,  fra  I quali  800  usseri  e 16  bocche 
da  fuoco.  Doveano  tener  dietro  a lui  1600  uomini  di  buona  lànteria 
spaguuola  e 600  di  cavalleria  della  nazione  istessa,  onde  avrebbe 
avuto  un  corpo  di  10,000  uomini  e di  16  in  16  mila  sotto  Valen- 
Coimìeio  e Impero.  — V.  6 
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za,  supposta  la  sua  Gongiunzione  col  generale  Chabran.  Per  mala 
sorte  questa  congiunzione  era  molto  dubbia,  ed  inoltre,  nella  notte 
ebe  precedè  la  partenza  della  divisione  francese,  avendo  diser- 
tata dne  terù  delle  truppe  spagnuole,  si  scemò  tanto  il  corpo  ausi- 
bare  che  non  era  più  d’alcuna  ntilitù  il  farlo  partire.  Il  maresciallo 
Moncey  pertanto  intraprendeva  la  sua  spedizione  con  8400  uomini 
di  truppe  francesi,  composte  di  giovani,  ma  ardenti,  e disciplinate 
assai  bene.  Si  fermò  la  prima  notte  a Finto,  la  seconda  in  Araqjuez, 
la  terza  in  Sauta-Cruz,  la  quarta  a Tarancon,  facendo  (^i  giorno 
un  breve  cammino  per  non  istancar  troppo  i suoi  soldati,  ed  abi- 
tuarli al  caldo  non  meno  che  alla  marcia.  Pervenuto  il  7 a Tarancon, 
il  maresciallo  Moncey  loro  concesse  una  maggior  sosta  e ve  li  tenne 
la  giornata  dell’ 8.  Egli  trattava  con  mitezza  i suoi  soldati  a un  tempo 
e gli  abitanti,  e perciò  otteneva  dappertutto  viveri  e buone  acco- 
glienze. Era  di  lui  rimasta  in  Ispagna  dopo  la  guerra  del  4793  una 
riputazione  di  benignità  che  ora  lo  giovava  tra  quei  popoli.  Si  dee 
soggiungere  che  in  quelle  centrali  provinde  non  essendosi  acceso  il 
patriottico  entusiasmo  in  alcuna  importante  città,  rimanea  quivi  una 
certa  calma.  Trovò  adnnque  il  maresdallo  Moncey  ogni  agevolerà 
per  la  marcia  e per  le  vettovaglie.  Il  9 pernottò  a Carrascosa,  il  40  a 
Villar-del-Homo,  F44  a Cuenca. 

Volle  qui  sostare  per  aver  notizie  tanto  di  Valenza  quanto  del 
generale  Chabran,  sul  quale  ti  facce  assegnamento  pel  buon  esito 
delle  sue  operazioni.  Ma  i monti  che  lo  separavano  a sinistra  dalla 
bassa  Catalogna,  a destra  Sa  Valenza,  erano  cagione  che  le  notizie  dì 
colà  nem  giungessero  fino  n lui.  In  quanto  a Valenza,  nulla  potea 
passare  dalle  gole  di  Requena.  Soltanto  sapevasi  che  l' insurrezione 
vi  era  videuta  e perseverante,  che  vi  erano  state  commesse  barbare 
nccisioiii,  e die  colla  sola  forza  potrebbesì  ridurre  al  dovere  la  po- 
polazione sollevata.  U maresciallo  Moncey  informato  deU’ arrivo  del 
generale  Chabran  a Tarragona,  e calcolando  che  questo  generale 
non  potrebbe  giungm%  prima  del  95  giugno  a Tortosa  e a Ca- 
stellon  della  Plana,  lungo  il  mare,  gli  spedi  l’ ordine  di  recarvisi 
immantinente,  e prese  le  sue  disposizioni  per  non  isboccare  egli 
stesso  prima  di  quei  giorno  nella  pianura  di  Valenza.  Risolse  di 
stare  a Cuenca  fino  al  48,  di  partir  poscia  per  Requena,  e di  non 
forzar  le  gole  delie  montagne  di  Valenza  che  nel  momento  oppor- 
tuno per  operar  di  concerto  col  generale  Chabran.  Egli  propone- 
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vasi  io  que’  sei  giorni  passati  a Cuenca  di  dar  riposo  alle  sue 
truppe,  di  provvedere  a' suoi  trasporti,  e di  ottenere  precise  in> 
formazioni  sulla  via  difficile  e poco  frequentata  che  dovea  percor- 
rere. Cotesta  guisa  metodica  d‘  operare  poteva  certamente  aver 
vantaggi,  ma  altresì  funeste  conseguenze;  peroccbè  davasi  con  ciò 
all'  insurrezione  il  tempo  di  raglio  ordinarsi -e  saldamente  staU- 
lirsi  in  Valenza. 

Frattanto  il  generale  Oupont  marciava  ben  altramente  verso 
r Andalusia.  Partito  da  Toledo  sul  finir  di  maggio,  era  stato 
per  via  raggiunto  dai  dragoni  del  generale  Pryvé,  che  tenean 
le  veci  de’  (arazzieri  nel  corpo  di  lui,  da’  marinai  della  guardia  im- 
periale e da’  due  reggimenti  svizzeri  di  Prenx  e di  Reding.  P»> 
tcasi  valutare  la  divisione  Barbou  a 6000  uomini  presenti  sotto 
le  bandiere;  i marinari  della  guardia  a circa  600  uotnini,  eccel- 
ienti  in  tutti  i serngi  di  terra  e di  mare;  la  cavalleria,  composta 
di  cacciatori  e dragoni,  a 2600;  I’  artiglieria  ed  il  genio,  a 700 
in  800;  gli  Svizzeri,  a 2400;  in  totale  42  a 43  mila  uomini  pronti 
a oombattere.  ' Il  generale  Dupont  attraversò  la  Mancia  agevolmente, 
trovando  questa  provincia  più  deserta  del  solito,  scorgendo  in  tutte 
le  borgate  ed  in  tutti  i villaggi  manifesti  segni  <f  un  odio  ratte- 
nuto ma  violento,  e costretto  ad  avanzarsi  con  infinite  precauzioni  per 
non  lasciare  aicnnu  sbandato  in  addietro.  Passò,  senza  incontrar  chi  gli 
resistesse,  le  terribili  stretture  della  Sierra-Morena,  e il  3 giugno 
era  a Bayleu,  luogo  di  sinistra  memoria,  e che  allora  non  pre- 
vedeva dover  essere  per  lui  il  teatro  della  più  orreuda  sventura. 
Quivi  ei  seppe  l’ insurrezione  di  Siviglia  e del  mezzodì  della  Spa- 
gna, il  correre  di  tutte  la  popolazioni  all’  armi,  e la  congiunzione 
delle  truppe  di  linea  agl’  insorti.  Nondimeno  dubitavasi  per  anco 
della  condotta  dd  generale  Gasta&os,  comandante  del  campo  di  San 
Hocco,  e si  aveva  speranza  ch’ei  rimanesse  fautore  della  causa 
del  novello  re,  per  la  ragione  che  in  varii  recenti  colloqui  con 
uiìkiali  francesi  egli  avea  data  a conoscere  molta  titubanza  ed  anche 
un’aperta  disapi^vazione  deU’  ii»orgimento.  La  cosa  certa  siè,chè 


^ RicaTai  queste  rìfre  dn  prospetti  più  auteotirt^  ne  le  Uodì  per  certe  se  bob  dopo 
molte  verìBraiioni.  fe  importiate  lo  ciabiliile  eoo  precìstniie,  pcrcbl  fl  geoctate  Dupoat,  o«l 
iBO  procaseo,  ti  aUnlsaiacB  lorat  beo  Biaori  che  naa  rbuhi  da  queste  cif»,  • perebe  P ec« 
cosa  glieoe  suppoDe  molto  dà  più.  La  rigida  TcriU  ù qtiak  io  la  cspoBgo^  mi6> 

calo  i prospetti  foreiti  dal  generale  Dupont , quelli  che  proTcnivaso  dal  ministero  della  gucr* 
f q^U  finalmuita  dba  fOTtmTaao  i proapeiU  pottic^ari  di  5apo]eoat« 
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i tre  reggimenti  svizzeri  di  Tarragona,  di  Cartagena  e di  Malaga, 
che  si  credeva  fossero  riuniti  in  Granata,  e disposti  a ragginngere 
r esercito  francese  sulla  strada  di  Siviglia,  erano  stati  avviluppati 
e seco  tratti  dall'  insurrezione.  Poteva  l' esempio  essere  pericoloso 
pe’  due  reggimenti  svizzeri  che  erano  tuttora  uniti  alle  truppe  fran- 
cesi, e soltanto  la  vittoria  valeva  a ritenerli.  La  sollevazione  dì  Ba- 
dajoz e dell’  Estremadura  lasciava  poca  speranza  di  riunire  la  divi- 
zione  Kellerraann,  spedita  da  Lisbona  a Ehras.  Queste  considerazioni, 
benché  in  niun  modo  rassicuranti,  non  erano  tali  da  far  retrocedere 
il  generale  Dupont;  imperocché,  dopo  aver  tante  volte  incontrati 
gli  eserciti  austrìaci,  prussiani  e russi,  ed  esserne  sempre  rimasto 
vincitore,  non  ostante  la  sproporzione  del  numero,  ei  non  faceva 
gran  caso  de’  campagnnoli  raccogliticci  die  aveva  dinanzi.  Ma,  non 
ristandosi  dal  correre  arditamente  contro  di  essi,  credette  bene 
di  avvertire  lo  stato-maggiore  generale  a Madrid  deli’  estendersi 
dell’  insurrezione,  e di  chiedere  che  tutto  fosse  raunato  il  suo  corpo 
d’ esercito,  affinché  egli  potme  dominare  r Andalusia,  nella  quale, 
al  suo  dire,  ei  non  aveva  a fare  che  una  paueggiaia  conqmstatrice. 

Trovandosi,  dopo  che  ebbe  passate  le  gole  della  Sierra-Mo- 
rcna,  presso  Baylen,  nella  valle  del  Guadalquivir,  ei  si  volse  a 
destra,  con  intento  di  seguire  il  corso  del  fiume,  e dare,  giunto 
che  fosse  a Cordova,  un  fiero  colpo  sull’  antiguardo  dell’  insurre* 
zione.  11  4 giugno  ei  pervenne  ad  Andujar,  intese  altri  partioilari 
sugli  avvenimenti  dell’ Andalusia,  e persistè  più  fortemente  nella 
risoluzione  di  correre  contro  i sollevati,  ma  iterò  la  domanda  del 
pronto  invio  di  quanto  gli  mancava  delle  tre  divisioni  che  com- 
poneano  il  suo  corpo  d'esercito. 

Si  seppero  in  Andujar  con  maggior  precisione  le  difficoltò  che 
si  sarebbero  incontrate  sulla  strada  di  Cordova.  Agostino  dì  Echa- 
varrì,  già  incaricato,  come  dicemmo,  dì  purgare  la  Sierra-Mnrena 
dai  ladroni  che  l’ infestavano,  erasi  posto  a capo  di  essi,  de’  con- 
tadini del  paese,  del  popolo  di  Cordova  e delle  città  circonvicine. 
Aveva  inoltre  due  o tre  battaglioni  di  milizie  provinciali,  ed  un 
po’ di  cavalleria,  in  totale  30  mila  uomini  circa,  15,000  almeno 
de’  quali  di  bande  indisciplinate.  Queste  forze  erano  chiamate  l’eser- 
cito di  Cordova,  e in  quel  momento  stavano  accampate  al  ponte 
d’ Aleolea  sul  Guadalquivir.  11  generale  Dupont,  che  teneva  in  gran 
dispregio  tdi  avversari,  si  affrettò  di  andar  difilato  contro  di  essi 
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per  cacciarii  da  quel  ponte,  che  non  era  si  ben  difeso  come  quello 
di  Halle,  espugnato  da  lui  con  8000  Francesi  contro  20,000  Prus- 
siani. Continuò  pertanto  a scendere  il  GuadaiquìTir  appressandosi 
ad  Al«>lea  ed  a Cordova.  Il  5 egli  era  ad  Aldea-del-Rio,  il  6 a Rl- 
Carpìo,  il  7 sull' alba  di  rimpetto  al  ponte  d’Alcolea. 

Non  era  scelta  male  la  posizione  occupata  dagl*  insorti  per  pro- 
teggere Cordova.  La  strada  maestra  d' Andalusia,  che  Uno  a Cordova 
passa  quasi  sempre  nel  fondo  della  vallata  del  Guadalquivir,  ora 
va  a sinistra  ora  a destra  del  fiume,  radendo  il  piede  alle  più 
belle  e più  ridenti  coliinette  del  mondo,  tutte  coperte  di  ulivi, 
d’ arauci,  di  grossi  pini  e di  alcuni  palmizi.  Di  sopra  a queste  col- 
linette, si  vedeano  a destra  e poco  lungi  le  fosche  cime  della  Sierra- 
Morena,  a sinistra  e lontane  assai  le  cime  vaporose  ed  azzurro- 
gnole dei  monti  di  Granata.  La  via  che  corre  dapprima  a destra 
del  Guadalquivir,  passa  a sinistra  d’Andnjar.  Al  ponte  (TAlcolea, 
essa  ritorna  sulla  destra  per  indirizzarsi  a Cordova  che  là  sorge 
in  riva  al  fiume  c lo  signoreggia  colle  sue  torri  moresche.  Seb- 
bene in  questa  parte  il  Guadalquivir  sia  quasi  in  ogni  punto  gua- 
dabile, specialmente  d’ estate,  è un  ostacolo  non  lieve  per  le  sue 
scoscese  sponde,  nè  era  privo  d’ importanza  il  possesso  del  ponte 
d'  Alcolea  che  dava  un  comodo  passaggio  ali’  artiglieria.  Questo 
ponte  è lungo  e stretto,  e termina  proprio  al  villaggio  d’ Alcolea. 
Gli  Spagnnoli  ne  aveano  chiuso  l’ ingresso  con  un'  opera  da  campo, 
consistente  in  una  gabbionata  e in  un  profondo  fosso.  Collocate 
ivi  a difesa  truppe  cd  artiglieria,  ebbero  cura  di  mandare  innanzi, 
a destra  e a sinistra,  un  nugolo  di  bersaglieri,  imboscati  in  camp! 
di  ulivi.  Asserragliarono  il  ponte,  empirono  il  villaggio  d’ Alcolea 
di  contadini  abilissimi  tiratori,  piantarono  al  di  là  dodici  cannoni 
sopra  un  monticello  che  signoreggia  ambe  le  rive,  e più  indietro 
locarono  il  resto  dei  loro  combattenti  sopra  un  vasto  pianerotto. 
Con  una  diversione  cercarono  d’  inquietar  gli  assalitori,  facendo 
passare  il  Guadalquivir,  al  disotto  d’Alcolea,  da  una  colonna  di 
tre  in  quattro  mila  nomini,  la  quale,  risalendo  per  la  riva  sinistra, 
occupata  dai  Francesi,  dovea  accennare  di  coglierla  da  fianco,  mentre 
assalirebbero  essi  difilati  il  ponte  d’ .Alcolea. 

Bisognava  adunque  dissipare  il  nugolo  di  bersaglieri  appostati 
fra  gli  ulivi,  slanciarsi  sulla  gabbionata,  salirvi  di  forza,  varcare 
il  ponte,  impossessarsi  d’  Alcolea,  rincacciare  ad  un  tempo  nel 
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Guadalquivir  il  corpo  che  lo  aveva  passato,  e volar  poscia  a Cor* 
dova  che  era  distante  due  leghe  appena.  Il  tempo  non  mancava, 
imperocché  fin  dalle  cinque  ore  del  mattino  giungevasi  a fronte  dei 
nemici,  essendo  l’ aere  limpidissimo  e quieto.  Il  generale  Dupont 
collocò  in  testa  la  brigata  Pannetier,  formata  di  due  l»ttaglioni 
della  guardia  di  Parigi  e di  due  battaglioni  delle  l^oni  di  ri- 
serva. A destra  e a manca  distribuì  alcuni  bersaglieri,  la  brigata 
Chabert  pose  in  seconda  linea,  in  terza  gli  Svizzeri,  ed  alla  sua 
sinistra  schierò  tutta  la  sua  cavalleria  sotto  il  comando  del  gene- 
rale Fresia,  per  tenere  in  riguardo  il  corpo  che  inoltravasi  a monte 
del  Guadalquivir.  Nè  omise  la  precauzione  d’ inviare  l’ intrepido  ca- 
pitano Baste,  con  un  cento  marinai  della  guardia  per  penetrare 
sotto  il  ponte  ed  osservare  se  fosse  minato.  Ordinò  che  l’ assalto 
si  desse  con  vivacità  ed  impeto  per  aver  a perdere  meno  gente. 

Dopo  il  segno,  ed  apertosi  il  fuoco  dall'  artiglieria  francese 
e dai  bersaglieri,  il  generale  Pannetier  ed  il  colonnello  Estève 
guidarono  i battaglioni  della  guardia  di  Parigi  contro  il  ridotto. 
1 granatieri  si  lanciarono  intrepidamente  nel  fosso,  sotto  il  gran- 
dinar  delle  palle  di  moschetto,  e saliti  sopra  le  spalle  l’uno  dell’altro 
penetrarono  nel  trinceramento  dalle  feritoie,  mentre  il  capitano 
Baste,  che  aveva  terminata  la  sua  esploraaìoue,  vi  s’ introducera 
di  fianco.  Espugnato  così  il  ridotto,  i granatieri  corsero  al  ponte, 
lo  passarono  a baionetta  in  resta,  perdendovi  alcuni  uomini  e fra 
questi  il  loro  capitano,  prode  nfliciale  che  coraggiosamente  li  avoa 
condotti  all’  assalto,,  e giunsero  quindi  al  villaggio  d'  .Alcolea.  La 
terza  legione  che  li  seguiva,  con  essi  attaccò  il  villaggio,  difeso 
da  un  nugolo  d’ insorti.  Si  perdette  quivi  più  gente  che  nell’  at- 
tacco del  ponte,  ma  in  compenso  se  ne  uccise  di  più  agl'insorti, 
un  gran  numero  de' quali  furono  presi  e passati  a fil  dì  spada 
nelle  case  dei  villaggio;  e questo  rimase  bentosto  in  poter  de'Fran- 
cesi.  Durante  un  sì  vìvo  fatto  d' armi,  il  generale  Fresia,  sull'altra 
sponda  del  Guadalquivir,  avea  fermato  il  corpo  spagnuolo  che  ten- 
tava di  far  diversione.  Ripiegatosi  prontamente  sotto  le  vigorose 
cariche  de’  nostri  dragoni,  quel  corpo  rìvalicò  in  disordiim  il  fiume. 
Una  sì  splendida  fazione  non  eraci  costata  più  di  140  uomini  tra 
uccisi  e feriti;  ma  la  perdita  degl’  insorti  fu  due  o tre  volte  mag- 
giore entro  il  villaggio  d’ Alcolea. 

' Espugnato  il  ponte,  bisognavano  alcuni  momenti  per  colmare 
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il  fosso  del  ridotto,  e farvi  passare  l'artiglieria  e la  cavaller'ia  dell'eser- 
cito. Senaa  indugio  si  attese  a ciò,  e fii  passato  il  ponte,  lasciando 
a custodirlo  il  battaglione  de’ marinai  della  guardia.  U nerbo  delle 
forze  spagnuole  erasi  rannodalo,  sulla  strada  di  Cordova,  sopra  un 
altipiano  che  terminavaai  da  una  parte  al  Guadalquivir  e dall’altra 
confinava  alla  Sierra-Morena.  L'esercito  francese  era  a piò  di  que- 
ste eminenze  in  colonna  serrata  per  battaglione,  colla  cavalleria  e 
coir  artiglieria  negli  intervalli.  Dopo  avergli  permesso  di  fare  una 
breve  sosta,  il  generale  Dupont  lo  spinse  avanti.  Gli  Spagnuoli,  vi- 
ste appena  quelle  truppe  che  marciavano  contro  il  nemico  siccome 
|jcr  andare  a una  rassegna,  disordinatamente  fuggirono  lasciando 
sgombra  la  via  che  mena  a Cordova.  I Francesi  ebbero  in  qui'sto 
fatto  alcuni  altri  prigionieri,  e una  parte  dell' artiglieria  nemica. 

Si  marciò  senza  posa,  ad  onta  di  un  calore  cocente  del  mez- 
zodì, e alle  due  pomeridiane  si  fu  a vista  di  Cordova,  delle  sue 
torri  e della  vaga  moschea , ora  cattedrale,  che  la  signoreggia.  Il 
generale  Dupont  non  voleva  dar  tempo  agl'  insorti  di  riaversi,  e di 
occupare  Cordova  in  mudo  che  il  prenderla  non  riuscisse  facile  ad 
un  esercito  il  quale  non  avea  seco  fuorché  artigiier'ia  volante.  Ri- 
solse perciò  d' impadronirsene  incontanente,  ma  le  volle  fare  l’in- 
timazione per  risparmiarle  un  assalto.  Ordinò  si  chiamasse  il  cor- 
regidor,  il  quale  erasi  nascosto  per  paura  degli  Spagnuoli  non  meno 
che  dei  Francesi.  Ri  non  comparve.  Gl'  insorti  ricusarono  di  ascol- 
tare un  prete  ch'orasi  loro  mandato,  e spararono  contro  tutti  gli 
ulliciali  francesi  che  s' appressitrono  per  parlamentare.  Non  rima- 
neva adunque  altro  mezzo  che  la  forza  per  introdursi  in  Cordova. 
Si  sfondarono  a cannonate  le  porte,  e si  entrò  in  colonna  nella 
cittò.  Bisognò  prendere  parecchie  barricate,  indi  dar  l’ assalto,  ad 
una  ad  una,  a molte  case,  ove  i banditi  della  Sierra-Morena  eransi 
imboscati  11  combattimento  («  oltremodo  accanito.  1 nostri  soldati, 
a quella  resistenza  infuriando,  p<>netraroiio  nelle  case,  uccisero  i 
banditi  che  le  occupavano,  ed  un  gran  numero  ne  gittarono  dalie 
finestre,  intantochè  gli  uni  sostenevano  questa  lotta,  gli  altri  ave- 
vano inseguito  ha  colonna  il  grosso  degl'  insorti  che  fuggivano  pel 
ponte  di  Cordova  sulla  strada  di  Siviglia.  Ma  tosto  il  combattimento 
drenerò  in  veri  atti  da  ladroni,  e quella  sventurata  città,  una  delle 
più  antiche  e più  ragguardevoli  della  Spagna,  fu  posta  a saccheg- 
gio. 1 soldati,  dopo  avere  a prezzo  del  loro  sungne  conquistato  un 
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certo  numero  di  case,  ed  uccisi  gT  insorti  che  le  difendeano,  non 
credettero  gran  male  di  stabilhrvisi  e di  usare  di  tutti  i diritti  della 
guerra,  e trovando  gl'insorti  che  uccidevano  carichi  di  prede,  pre- 
darono anch'  essi,  ma  per  gozzovigliare  anziché  per  empiere  i loro 
zaini.  Il  caldo  era  soffocante,  e innanzi  tutto  voleano  bere;  disce- 
sero nelle  cantine  provvedute  dei  migliori  vini  delia  Spagna,  sfon- 
darono le  botti  a colpi  di  fucile,  e perfino  alcuni  annegarono  nel 
vino  sparso,  altri  ubbriachi  fradici,  nulla  più  rispettando,  mac- 
chiarono l'onor  dell'esercito,  col  porre  le  mani  sulle  donne  e 
col  far  loro  ogni  sorta  di  oltraggi.  I nostri  ufliciaii,  sempre  degni 
della  propria  fama,  si  adoperarono  in  tutti  i modi  possibili  per  dar 
fine  a quelle  scene  orrende,  e alcuno  ve  n’ebbe  che  fu  costretto 
a sguainar  la  spada  contro  i propri  soldati.  Le  truppe  che  aveano 
inseguiti  i fuggenti  al  di  là  del  ponte  di  Cordova,  vollero  anch’ essi 
entrare  in  città  per  satollarsi  e bere,  poiché  dal  di  innanzi  non 
aveano  ricevuto  alimenti  di  sorta,  ed  accrebbero  perciò  la  de- 
solazione. I contadini  eransi  dati  parimente  a sacch^giare,  e l'in- 
felice città  di  Cordova  era  cosi  la  preda  dei  banditi  spagnnoli  non 
meno  che  dei  soldati  francesi  inaspriti  e famelici.  Fu  quello  uno 
spettacolo  doloroso,  e produsse,  pel  romor  che  destò  poscia  in  Ispa- 
gna  ed  in  tutta  Europa,  terribili  conseguenze.  Il  generai  Dupont 
lece  sonar  l'appello  per  ricondurre  i soldati  sotto  le  bandiere;  ma 
essi  faceano  i sordi,  o rifiutavano  obbedienza,  e di  tutto  l’esercito 
non  erasi  serbato  l' ordine  che  nella  cavalleria  e nell'artiglieria,  ri- 
maste lùori  di  Cordova , e vincolate  alle  loro  file  l' una  pe'  suoi  ca- 
valli, l'altra  pe'suoì  cannoni.  Un  corpo  nemico,  tornando  addietro, 
avrebbe  fatta  prigioniera  tutta  la  finteria  dispersa,  ebbra,  e gia- 
cente nel  sonno  o nella  gozzoviglia.  Appunto  quella  stanchezza, 
quella  schifosa  ubbriadiezza  diedero  fine  al  disordine;  perocché  i 
soldati  francesi,  più  non  reggendo,  eransi  gittati  a terra  in  mezzo 
agli  estinti  ed  ai  feriti  al  fianco  degli  Spagnuoli  che  aveano  fatti 
prigionieri  od  uccisi. 

La  dimane,  al  primo  colpo  di  tamburo;  quegli  stessi  uomini, 
tornati  docili  e miti,  giusta  il  consueto,  ricomparvero  tuttiquanti 
sotto  le  bandiere.  Si  vide  incontanente  ristabilito  l'ordine,  e gli 
sventurati  abitanti  di  Cordova  uscirono  dallo  stato  d'estrema  an- 
goscia in  cui  eransi  rimasti  per  alcune  ore.  Tranne  l'arcivescovado, 
preso  d'assalto,  ove  era  alloggiato  lo  stato-maggiore  degl'insorti, 
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i luoghi  sacri  in  generale  erano  restati  illesi  fra  la  comun  deva- 
stazione, benché  i conventi  fossero  riputati  i più  vivi  fomiti  dell’  in- 
surrezione. La  soldatesca  fatta  sgombrare  dalle  case  dei  cittadini, 
fu  alloggiata  negli  edilizi  pubblici,  le  si  distribuì  regolarmente  il 
vitto  aBinché  non  avesse  pretesto  alcuno  all'  indisciplinatezza,  e cosi 
tutto  venne  riordinato.  Nella  severa  visita  dello  zaino  de’ soldati, 
il  denaro  che  vi  si  trovò  fu  versato  nella  cassa  dei  reggimenti.  Si 
erano  presi  varii  depositi  di  moneta,  alcuni  appartenenti  agl’  insorti, 
e provenienti  dalle  oblazioni  volontarie  de’  privati  e del  clero  alla 
causa  della  sollevazione,  altri  spettanti  al  pubblico  erario.  La  somma 
totale  di  essi  fu  riunita  alla  cassa  generale  dell’  esercito  per  pagare 
il  soldo  arretrato.  ‘ A poco  a poco  gli  abitanti  ripreso  animo  tui'- 
narono,  ed  espressero  anzi  il  desiderio  che  l’ esercito  francese  re- 
stasse tra  loro  per  non  essere  di  nuovo  esposti  a combattimenti 
nelle  loro  vie  e nelle  loro  case.  Due  in  trecento  Svizzeri  che  mi- 
litavano con  Agostino  di  Echavarri  (fatto  singolare  onde  potessi  far 
giud'izio  de’ servigi  i quali  erano  a sperar  da  loro)  passarono  dopo 
l’espugimzione  di  Cordova  dalia  parte  de’ Francesi,  e in  pari  tempo 
un  numero,  pressoché  uguale,  di  soldati  de’ due  reggimenti  di  Preux 
e Reding  abbandonavano  i Francesi  per  raggiungersi  al  nemico.  Era 
evidente  che  quei  soldati  stranieri,  titubanti  fra  la  propensione  a 
servir  la  Francia  e l’antica  loro  affezione  per  la  Spagna,  ondegge- 
rebbero  fra  ì due  partiti,  per  gittarsi  finalmente  dalla  parte  della 
vittoria.  Non  doveasi  adunque  far  molto  fondamento  su  di  essi  in 
caso  di  sfortuna,  benché  sia  conosciuta  e giustamente  stimata  la 
fedeltà  dei  soldati  delia  loro  nazione. 

. 11  colpo  di  fulmine  che  era  piombato  sopra  Cordova  avea 

atterriti  ed  esacerbati  ad  un  tempo  gli  Spagnuoli.  Ma  l’odio  su- 
perando di  molto  il  terrore,  essi  tosto  formarono  in  tutta  I’  An- 
dalusia il  divisamento  di  raunarsi  in  massa  per  opprimere  il  ge- 
nerale Dupont,  e far  sopra  lui  vendetta  del  sacdieggiamento  di 
Cordova,  che  dìp'mgeano  dappertutto  coi  più  tetri  colori.  Nar- 
ra vasi  fin  nei  più  piccoli  villaggi  l' uccisione  delle  donne,  dei  fan- 
ciulli, dei  vecchi,  gli  stupri,  la  profanazione  dei  luoghi  sacri; 

< L*  unico  sottraimcnto,  Mpporc  tal  fu,  cooaùlt  mU*  accordare  ai  |«MraU  cd  «n- 

pctiori  uoa  grati6ca«ioM , regi»(rata  però  nei  cooli  dell*  cacrciio  » c di  cut  etai  arevano  iodispcota- 
bile  btiogoo.  Questa  gratifiratìooe  Taria  dai  3 ai  4 mila  franchi  per  riaicuao;  il  che  runìta  dagli 
•Ut  d*  un  procciso  mollo  rigoroto  e pkoo  di  mìouù  ragguagli. 
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asserzioni  orribilmente  mendaci,  perocché  se  grande  era  stata  per 
, un  momento  la  confusione,  il  saocht^gio  fu  poco  considerevole, 
c il  massacro  nullo,  tranne  l' uccisione  di  alcuni  insorti  presi  colle 
armi  alla  mano.  Levossi  ciò  non  pertanto  un  grido  in  tutta  l‘  An- 
dalusia contro  i Francesi,  l’odio  contro  i quali,  già  vivo,  pe' falsi 
racconti  molto  si  accrebbe.  Tutti  giurarono  di  trucidarli  fino  al- 
r ultimo,  e,  quanto  lor  fu  possibile,  attennero  la  parola. 

Non  appena  le  truppe  francesi  ebbero  passata  la  Sierra-Mo- 
rena,  senza  lasciare  quasi  alcun  posto  alle  loro  spalle,  a cagione 
del  loro  scarso  numero,  un  nembo  d’insorti,  cacciati  da  Cordova, 
si  sparse  sulla  loro  linea  di  comunicazione,  occupando  le  gole  dei 
monti,  invadendo  i villaggi  situati  lungo  la  strada  maestra,  e tru- 
cidando spietatamente  quanti  francesi  viaggiatori,  malati  o feriti 
trovavano.  Il  generale  René  fu  aneli’  egli  assassinato  in  guisa  atroce. 
In  Andiijar  i rivoltosi  di  iaen,  colto  il  destro  della  partenza  de’ Fran- 
cesi, irruppero  nella  città,  e si  diedero  a far  macello  di  tutti 
gl'  infermi  accolti  in  uno  spedale.  La  moglie  del  generale  Chabert, 
se  non  frapponevasi  un  prete,  sarebbe  stata  uccisa.  Nella  borgata 
di  Montoro,  fra  Andujar  e Cordova,  successe  un  fatto  da  cannibali. 
Frasi  lasciato  un  distaccamento  di  due  centinaia  d’  uomini  per 
istare  a guardia  d’ una  panattiera  che  doveva  fornir  pane  all’eser- 
cito finché  si  potesse  entrare  in  Cordova.  Nel  giorno  stesso  an- 
tecedente a quello  in  cui  esso  doveva  entrarvi,  e perciò  prima 
delle  devastazioni  die  sì  pretese  esservi  state  da  lui  commesse, 
gli  abitanti  dei  dintorni,  quali  vegnenti  dalla  Sierra-Morcna  c 
quali  usciti  dalle  borgate  prossime,  si  scagliarono  improvvisamente, 
ed  in  numero  considerevole,  sul  posto  francese,  e tutto  lo  scan- 
. narono  con  raflinateza  inaudita  di  ferocia.  Confissero  a rami  di 
alberi  taluni  de’ nostri  infelici  soldati;  altri  impiccarono  accendendo 
fìioco  sotto  i loro  piedi.  Ne  sotterrarono  parecchi  semivivi,  o se- 
garono i loro  corpi  fra  tavolati.  La  più  bnitale  ed  infime  barbarie 
non  perdonò  alcuno  strazio  a quelle  sciagurate  vittime  della  guerra. 
Cinque  o sei  soldati,  sfuggiti  per  miracolo  all’eccidio,  vennero 
a ragguagliar  di  ciò  T esercito  che  ne  arse  di  firore,  e si  senti 
eccitato  a ben  altro  che  a clemenza.  Cosi  la  guerra  assumeva  un 
carattere  di  atrocità,  senza  mutare  nondimeno  il  cuore  de’  nostri 
soldati,  che,  cessato  l’ardor  del  combattimento,  erano  di  nuovo 
miti  ed  umani  come  solevano  essere,  come  furono  in  tutta  l’ Eu- 
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ropa,  la  quale  percorsero  da  vincitori,  e da  barbari  non  mai. 

Il  generale  Dupont,  stabilito  in  Cordova,  proOttò  del  mezzi 
di  questa  grande  città  per  ricomporre  il  suo  esercito,  per  ristau- 
rare  il  suo  materiale,  ma,  non  avendo  se  non  13,000  uomini  incirca, 
fra  i quali  3000  Svizzeri,  gente  da  uou  potersene  ailora  fidare, 
non  era  in  istato  di  progredire  nell’  Andalusia,  primachd  a lui  si 
conginngessero  le  divisioni  Vedel  e Frère,  rimaste  l’ una  a Toledo 
e l’altra  all’Escurial.  Ei  le  aveva  istantemente  chiamate,  e con- 
fidava, con  questo  rinforzo  di  10  in  11  mila  uomini  di  (ànteria, 
iocchè  avrebbe  accresciuto  il  suo  corpo  a 33,000  almeno,  di  tra- 
versar r Andalusia  da  vincitore,  spegnere  il  focolare  ardente  di 
Siviglia,  ricondurre  al  re  Giuseppe  il  generale  Castanos  e le  truppe 
regoiari,  pacificare  il  mezzodì  della  Spagna,  salvar  la  squadra 
dell’ammiraglio  Roslly,  e sventare  per  tal  modo  tutti  i disegni 
degl' Inglesi  sopra  Cadice.  Laonde  aspettava  con  gran  desiderio  i 
rinforzi  domandati,  senza  alcun  dubbio  del  loro  prossimo  arrivo, 
dopo  i dispacci  che  aveva  indirizzati  a Madrid.  Restava  nondimeno 
a sapersi  se  quei  dispacci  sarebbero  colà  giunti,  perocché  tutti  gli 
antichi  banditi  eran  divenuti  i custodi  de’  passi  della  Sierra-Morena, 
e trucidavano  i corrieri  che  volessero  attraversarla. 

Ma  mentre  il  generale  Dupont,  entrato  in  Cordova  il  7,  ivi 
attendea  rinforzi,  la  sollevazione  deli’  Andalusia  si  dilatava.  Le 
truppe  di  linea,  in  numero  di  13  in  15  mila  uomini,  si  concen- 
travano intorno  a Siviglia;  e le  fresche  leve,  quantunque  men  nu- 
merose di  quanto  erosi  sperato,  si  ordinavano  tuttavia  e comin- 
ciavano a reggersi  con  disciplina.  Parte  erano  introdotte  nelle  file 
dell’esercito,  parte  erano  formate  in  battaglioni  di  volontari!.  SI 
armavano  e s’istruivano.  Così  il  tempo  volgeasi  tutto  a prò  del- 
l’insurrezione che  preparava  I suoi  mezzi  e a danno  dell’esercito 
francese,  le  cui  condizioni  si  faceano  ad  ogni  istante  peggiori; 
imperocché,  oltre  il  non  giungere  dei  rinforzi,  il  caldo  ognora 
crescente  aumentava  il  numero  de’  malati,  c scemava  notabilmente 
la  forza  d’ animo  delle  soldatesche.  La  flotta  francese  ad  un  tempo 
correva  grandi  pericoli  a Cadice. 

Dappoiché  era  stato  ucciso  lo  sventurato  Solano,  cresceva  ogni 
dì  pili  l’ agitazione  in  quella  città,  ove  l’ infima  plebe  dominava. 
Tommaso  di  Moria,  nuovo  capitan  generale,  procurava  di  soste- 
nersi piaggiando  la  moltitudine  e permettendole  ogni  giorno  la 
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qunnlilà  di  eccessi  che  potevala  soddisfare.  Immantinente  dopo 
avere  scannato  il  capitano  generale  Solano,  questa  moltitudine  si 
era  data  a chiedere  la  distruzione  ddla  nostra  flotta  e l'eccidio 
de'  marinai  francesi.  Naturai  cosa  era  un  tal  desiderio,  ma  non  di 
facile  esecuzione  contro  5 vascelli  francesi  ed  una  fregata,  conte- 
nenti tre  in  quattro  mila  marinai  scampati  a Trafalgar,  e quattro 
ili  cinque  cento  bocche  da  fuoco.  Avrebbero  questi  legni  incen- 
diate le  squadre  spagnuole  e tutto  l'arsenale  di  Cadice  prima  di 
lasciar  salire  un  uomo  al  loro  bordo.  Aggiungasi  che,  posti  all'in- 
gresso della  rada,  presso  la  ciUù,  misti  alla  divisione  spagnuola 
che  era  in  armamento,  essi  poteano  distruggerla,  ed  opprimere 
di  fuochi  la  città.  Gli  è vero  che  si  sarebbero  chiamati  gl'inglesi, 
c che  i nostri  marinai  avrebbero  dovuto  soggiacere  ai  tiri  incro- 
ciuntisi  dei  forti  spagnuoli  e delle  inglesi  navi;  ma  sarebbero  morti 
fieramente  vendicati  di  amici  traditori  e di  barbari  nemici. 

A tali  estremità  non  volle  esporsi  Tommaso  di  Moria,  il  quale 
meglio  del  popolo  di  Cadice  apprezzava  quello  stato  di  cose,  e 
colla  sua  solita  astuzia  aveva  preso  a negoziare.  .All'  ammiraglio 
Rosily  ei  propose  di  collocarsi  un  po’  in  disparte,  cioè  neU’interno 
della  rada,  e di  lasciar  nell'  ingresso  la  divisione  spagnuola,  in  modo 
da  separare  le  due  st]uadre  per  evitare  i conflitti  tra  di  esse, 
d'  affidar  così  agli  Spagnuoli  soltanto  la  cura  di  serrare  il  porto 
di  Cadice  agl'inglesi;  il  che  si  era  risolto,  diceasi,  di  fare;  impe- 
rocché, mentre  pur  si  stipulava  con  essi  una  tregua,  affettavasi 
di  non  voler  consegnar  loro  i grandi  stabilimenti  marittimi  della 
Spagna.  Persistevasi,  infatti,  a respingere  il  soccorso  dei  5 mila 
uomini  da  sbarco  ch’ossi  aveano  oiferti.  L’ammiraglio  Rosily  che 
aspettava  ad  ogni  istante  l’ arrivo  del  generale  Dupont,  aveva  ac- 
cettate quelle  condizioni,  certo  di  essere  fra  pochi  giorni  padrone 
del  porto  e dello  stabilimento  di  Cadice.  Ond'  è che  sceverò  i suoi 
legni  dai  legni  spagnuoli,  c prese  posizione  nell' interno  della 
rada,  di  cui  la  divisione  spagnuola  continuava  ed  occupar  T in- 
gresso. 

Cosi  erano  trascorsi  i primi  di  giugno,  tempo  che  il  generale 
Dupont  aveva  speso  a impadronirsi  di  Cordova.  Ma  presto  Rosily 
crasi  avveduto  che  gli  apparenti  riguardi  del  capitano  generale 
Tommaso  di  Moria  non  erano  che  un  allettamento  per  temporeg- 
giare e preparare  i mezzi  di  opprimere  la  flotta  francese  nel- 
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r interno  della  rada,  senza  che  ne  potessero  risultare  gravi  danni 
per  Cadice  e pei  suo  vasto  arsenale. 

Per  farsi  un  concetto  della  configurazione  di  questa  rada,  bi- 
sogna sapere  che  essa,  al  pari  di  quella  di  Venezia  e di  tutte  quelle 
d' Olanda,  è composta  di  ampie  lagune  formatesi  per  le  alluvioni 
del  Guadalquivir.  In  mezzo  a codeste  lagune  si  praticarono  baci- 
ni, canali,  cantieri,  grandi  magazzini,  e si  trasse  profitto  da  un 
gruppo  di  rocce,  situato  a qualche  distanza  in  mare,  e legato  alla 
terra  con  un  molo  per  formare  una  rada  immensa  e per  chiuder- 
la. Su  questo  gruppo  di  rocce  è costruita  la  città  di  Cadice,  che 
signoreggia  la  rada  e che,  incrociando  i suoi  tiri  colla  bassa  terra 
di  Matagorda  situata  di  fronte,  rende  impossibile  l’ ingresso  alle 
Dotte  nemiche.  La  rada  apresi  a occidente,  e ad  oriente  si  allarga 
in  un  vasto  giro  che  comouica  per  via  di  passaggi  e canali  coi 
grandi  stabilimenti  conosciuti  sotto  il  nome  complessivo  di  arse- 
nale della  Caracca:  yì  ha  da  quest'ingresso,  di  cui  Cadice  sta  a 
guardia,  fino  a Caracca,  una  distanza  di  tre  leghe.  Gran  numero 
di  bocche  da  fuoco  è sull' ingresso,  per  allontanare  il  nemico.  Ma 
più  oltre  nell’ interno,  e nel  mezzo  alle  lagune  di  cui  si  profittò 
per  iscavare  i bacini,  l’impossibilità  di  penetrarvi  fu  cagione  che 
non  vi  si  moltiplicassero  difese  e batterie. 

Nel  vedere  i mortai  e gli  obici  tratti  a forza  di  braccia  in 
tutte  le  batterie  che  avevano  azione  sul  centro  della  rada,  nel  veder 
allestire  scialuppe  cannoniere  e bombarde,  l’ammiraglio  Rosily  più 
non  ebbe  alcun  dubbio  del  fine  di  tali  apparecchi,  e formò  il  dise- 
gno di  profittare,  al  plenilunio,  quando  le  maree  fossero  più  alte, 
del  fondo  d'acqua  per  gittarsi  co’ suoi  vascelli  armati  entro  i ca- 
nali che  riescono  alla  Cahicca.  Quivi  sarebbe  stato  al  sicuro  dai  tiri 
più  formidabili,  e in  grado  di  potersi  difendere  a lungo  e di  recare 
immensi  danni  prima  di  soccombere.  Ma  eravi  bisogno  perciò  dei 
venti  occ'identali,  e i venti  opposti  solo  spiravano.  Gli  fu  quindi  forza 
di  sospender  l’ esecuzione  del  suo  divisamento.  D' altra  parte  la  pre- 
videnza degli  ufficiali  spagnuoli  ben  presto  rese  impossibile  quelle 
mosse.  Mandarono  a fondo  vecchi  vascelli  nei  passaggi  conducenti 
alla  Caracca;  postarono  all'àncora  una  linea  di  scialuppe  canno- 
niere e di  bombarde  che  portavano  grosse  artiglierie.  Fecero  altret- 
tanto dal  lato  di  Cadice.  Epperciò  la  squadra  si  trovava  chiusa  nel 
centro  della  rada,  astretta  ad  una  posizione  da  cui  non  poteva 
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uscire,  esposta  non  meno  ai  fuochi  di  terra  che  a quelli  delle  scia< 
luppe  cannoniere,  e priva  dei  mezzi  di  trasportarsi  dove  potea  ca< 
gionare  danni  maggiori. 

11 9 giugno,  essendo  terminati  tutti  quegli  apprestamenti,  Tom- 
maso di  Moria  non  diedesi  più  la  briga  di  parlamentare,  e fe'  co- 
ininoiare  il  fuoco  contro  la  squadra  di  Rosily.  Ventuna  scialuppe 
cannoniere  e due  bombarde  dal  lato  della  Caracca,  95  cannoniere 
e 13  bombarde  dal  lato  di  Cadice  presero  a trarre  sui  nostri  va- 
scelli. li  Prifieipe  delie  Anurie,  che  dovea  divenir  poi  francese,  erasi 
appressato  alla  linea  delle  cannoniere  dal  lato  di  Cadice,  per  ispal- 
leggiarle.  A cotesti  fuochi  si  aggiungeva  il  trarre  di  60  grossi  can- 
noni e di  49  mortai  delle  batterìe  di  terra  coperte  da  forti  gab- 
bionate che  le  metteano  al  sicuro  dai  nostri  proietti.  Sotto  una 
grandine  di  palle  da  cannone  e di  bombe,  i cinque  vascelli 
francesi  e la  fregata  che  facea  parte  della  stessa  divisione  si  di- 
portarono con  un’imperturbabilità  ed  un  vigore  degni  degli  eroi 
di  Trafalgar.  Sventuratamente  la  marea  non  consentiva  loro  di  av- 
vicinarsi alle  batterie  di  terra  che  essi  avrebbero  fatte  andar  sos- 
sopra,  e ne  ricercano  i colpi  senza  poter  quasi  rimandarli  in  modo 
efllcace,  per  la  grossezza  delle  gabbionate.  Ma  se  ne  rifacevano 
sulle  bombarde  e scialuppe  cannoniere,  di  cui  sfracellarono  e som- 
mersero un  buon  numero.  Il  Rioco  incominciato  il  giorno  9 alle 
tre  pomeridiane,  durò  Ano  alle  10  della  sera.  La  dimane  ricomin- 
ciò alle  8,  e durò  non  interrottamente  fino  alle  3 del  pomerìggio 
colle  stesse  circostanze  del  giorno  antecedente.  Al  finire  di  quel 
triste  combattimento  noi  avevamo  ricevuto  3,300  bombe,  8 delle 
quali  soltanto  erano  cadute  sul  bordo  senza  cagionare  considere- 
voli guasti.  Gli  uccisi  dal  lato  nostro  furono  13,  ed  i feriti  46. 
Ma  15  cannoniere  e sei  bombarde  erano  distrutte,  e 50  Spa- 
gnuoli  messi  fuori  di  combattimento.  Poco  sarebbe  stato,  se  si 
fosse  trattato  allora  dì  iàre  un  colpo  decisivo;  era  troppo  e 
sterminatamente  per  una  battaglia  senza  un  buon  esito  possibile, 
la  quale  poteva  solo  riuscire  ad  un  inutile  macello.  Tommaso  di 
Moria  credendo  d’aver  fatto  abbastanza  per  contentar  la  popola- 
glia di  Cadice,  e temendo  alcun  atto  da  disperati  della  flotta  fran- 
cese, mandò  un  parlamentario  per  intimar  la  resa  all’ ammiraglio 
Rosily,  e facea  valore  l’impossibilità  in  cui  erano  i Francesi  di  di- 
fendersi in  mezzo  ad  una  rada  chiusa,  nella  quale  stavano  come 
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prigionieri.  Indi  fece  insinuare  che  si  aveva  disposizioni,  ove  l’am- 
miraglio condiscendesse,  ad  oflerire  qualche  onorevole  aggiusta- 
mento. Rosily  diede  in  risposta  che  di  nesa  non  potea  parlars’i,  pcn- 
che  gli  uomini  della  squadra  insorgerebbero  ricusando  di  obbedire; 
ma  che  gli  proponeva  la  scelta  fra  due  condizioni,  o d’  uscire  con 
promessa  degl'inglesi  che  prima  di  4 giorni  non  lo  inseguirebbero, 

0 di  rimanere  immobile  nella  rada  finché  gli  avvenimenti  generali 
della  guerra  avessero  deciso  la  sorte  di  lui  e quella  di  Cadice,  ob- 
bligandosi egli  di  deporre  il  suo  materiale  d' artiglieria  a terra,  affin- 
chè non  si  potesse  concepire  alcun  timore.  Rispondeva  Moria  non 
poter  accettare  egli  stesso  nè  l'una  uè  l’altra  condizione,  ed  essere 
in  necessità  di  riferirne  alla  giunta  di  Siviglia,  autorità  assoluta  la 
quale  aveva  da  tutti  obbedienza  nel  mezzodì  della  Spagna.  Fosse  o 
no  finzione  la  proposta  da  parte  di  Tommaso  di  Moria,  il  quale 
forse  studiavasi  di  guadagnar  tempo  per  preparare  nuovi  mezzi  di 
distruzione,  conveniva  all’ ammiraglio  Rosily  accettarla,  essendoché 
annunziavasi  ad  ogni  istante  l’arrivo  del  generale  Dupont  che  si 
sapeva  essere  entrato  il  7 giugno  in  Cordova.  Egli  adunque  con- 
senti, aspettando  ogni  giorno,  come  aspettasi  l’annunzio  di  vita  o 
di  morte,  un  lontano  fragor  di  cannone,  segnale  dell’ appressarsi 
dell’ esercito  francese. 

Entrato  il  dì  7 in  Cordova,  ben  poteva  difatti  il  generale  Du- 
pont essere  sulla  riva  dì  Cadice  a'  13  o 14.  Ma  in  questo  frattempo 
1(!  convicine  terre  si  coprivano  di  ridotti,  di  cannoni,  di  formida- 
bili mezzi  d’eccidio.  L’ammiraglio  comprendendo  che,  se  non  foss4> 
liberato  dal  generale  Dupont,  sotto  quella  massa  di  fuochi  soc- 
comberebbe, e perderebbe  inutilmente  tre  o quattro  mila  mari- 
nai, i migliori  della  Francia,  immaginò  un  disegno  da  disperato,  che 
non  era  atto  a salvarlo,  ma  che  loro  offeriva  almeno  una  proba- 
bilità di  salvezza,  e in  ogni  caso  la  soddisfazione  di  vendicarsi  di- 
struggendo assai  più  d’ uomini  eh’  essi  non  ne  perderebbero.  Benché 

1 canali  dalla  parto  di  Cadice  por  uscir  dalla  rada  fossero  inter- 
chiusi,  r ammiraglio  aveva  scoperto  un  passaggio  praticabile,  e ri- 
solse di  correre  furiosamente,  quando  si  ricominciasse  a trarre, 
sulla  divisione  spagnuola,  che  era  poco  bene  armata  nè  più  nume- 
rosa della  sua,  di  arderla  innanzi  l’arrivo  degli  inglesi,  di  fittersi 
poi  su  questi  ultimi  se  sopraggiui^essero,  di  distruggere  e farsi  di- 
struggere, commettendo  alla  sorte  la  cura  di  salvar  tutta  o in  parte 
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la  divisione.  Ma  per  questo  colpo  di  disperazione  v'era  bisogno  d*  un 
primo  incontro  felice,  ed  era  un  vento  favorevole.  Egli  aspettò 
pertanto,  dopo  aver  fatti  i suoi  apparecchi  della  partenza,  o il  so- 
pravvenire del  generale  Dupont,  od  una  risposta  accettevole  da  Si- 
viglia, od  un  propizio  vento. 

Surse  il  14  di  giugno,  e niuna  di  tali  tre  cose  erasi  avverata.  Il 
generale  Dupont  non  compariva;  la  giunta  di  Siviglia  imponeva  la  resa 
pura  e semplice;  il  vento,  poi,  soffiava  da  oriente,  e spingeva  in  fondo 
alla  rada  anziché  verso  l'uscita;  ed  era  proprio  il  vento  che  sarebbcsi 
voluto  pochi  di  innanzi  per  gittarsi  sopra  la  Caracca  primachè  i 
canali  fossero  ingombrati  di  ostacoli.  I mezzi  del  nemico  erano  tri- 
plicati. Non  rimaneva  che  a sopportare  una  lenta  ed  infallibile  di- 
struzione, sotto  un  cannoneggiamento  a cui  non  si  potrebbe  rispon- 
dere in  guisa  da  vendicarsi.  La  resa  almeno  lasciava  sperare  d'esscr 
tolto  di  prigione  pochi  giorni  appresso  da  un  esercito  francese 
vittorioso.  Fu  pertanto  necessità  il  calar  la  bandiera  senza  altra 
condizione  che  della  vita  salva.  I prodi  combattenti  di  Trafalgar, 
sempre  sventurati  pei  disegni  d'una  politica  la  quale  mirava  più 
al  continente  che  al  mare , furono  anche  qui  sagrilicati , e costi- 
tuiti prigionieri  d'una  nazione  alleata,  che  dopo  averli  sì  mal 
secondati  a Trafalgar,  vendicavasi  sopra  di  loro  d'avvenimenti  ge- 
nerali di  cui  non  eran  essi  gli  autori.  I vascelli  furono  disarmati, 
gli  ufficiali  condotti  prigionieri  nelle  fortezze,  tra  i plausi  frenetici 
d' ima  feroce  popolaglia.  Così  aveva  termine  a Cadice  l' alleanza 
marittima  delle  due  nazioni,  con  gran  letizia  degli  Inglesi  sbarcati 
a terra,  e padroneggianti  in  quel  porto  come  in  casa  propria.  Cosi 
r una  dopo  l' altra  si  dileguavano  le  illusioni  che  si  erano  concepite 
hitomo  alle  cose  della  Spagna,  e ciascuna  di  esse,  nel  dileguai'si, 
lasciava  sorgere  un  immenso  pericolo. 

L'ammiraglio  Rosily  aveva  dovuto  soccombere  perchè  il  ge- 
nerale Dupont  non  trovò  modo  di  sorgiungere  in  tempo  da  stendergli 
la  mano;  che  sarebbe  avvenuto  del  generale  Dupont  istesso,  sbal- 
zato con  10,000  mila  giovani  soldati  nel  mezzo  dell'  Andalusia 
insorta?  Erasi  avuta  fidanza  che  tutto  innanzi  a lui  si  spianerebbe; 
che  5 in  6 mila  Svizzeri  lo  rafforzerebbero  canimin  facendo;  che 
una  divisione  francese,  vegnente  senza  ostacolo  alcuno  dal  Porto- 
gallo, per  Elvas  lo  raggiungerebbe,  e che  perciò  egli  potrebbe 
marciare  sopra  Siviglia  e Cadice  con  20,000  uomini.  Ma  la  mag- 
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gior  parte  degli  Svizzeri,  accerchiata  dall’  insurrezione,  a lei  si  era 
data.  Il  Portogallo,  giù  sentendo  di  rimbalzo  le  commozioni  della 
Spagna,  era  non  meno  diffìcile  da  attraversarsi;  ond’è  che  il  ge- 
nerale Kellermann  avea  potuto  appena  inoltrarsi  colla  cavalleria 
tino  ad  Elvas.  Tutte  le  facilità  che  si  erano  immaginate  con  far 
fondamento  sull'  antica  sommessione  della  Spagna,  si  trasmutavano 
in  difficoltà.  Ogni  villaggio  diveniva  luogo  di  funeste  insidie  pe' nostri 
soldati;  le  vettovaglie  sparivano,  nè  dappertutto  rimaneva  che  un 
clima  infocato. 

Non  atea  per  certo  il  generale  Dupont,  nel  fermarsi  in  An- 
dalusia, preveduto  un  tale  stalo  di  cose.  Egli  avea  sempre  fatto 
poco  fondamento  e su  gli  Svizzeri  che  doveano  raggiungerlo  da 
Granala,  e sulla  divisione  francese  che  doveva  a lui  venire  attra- 
versando il  Portogallo.  Solo  crasi  affidato  sulle  sue  proprie  truppe, 
sul  congiungersi  delle  sue  due  divisioni,  e forte  di  20,000  Francesi 
non  gli  parca  difficile  troppo  il  vincere  c domare  I'  Andalusia.  Ma 
il  punto  principale  era  il  sapere  se  i suoi  n>essi  avrebbero  potuto 
pervenire  lino  a Madrid,  ove  eransi  ritenute  te  dette  sue  divisioni 
nell’  incertezza  di  quanto  potrebbe  accadere  nel  centro  della  Spagna. 
Ei  si  stette  perciò  in  Cordova  dicci  giorni,  aspettando  istruzioni 
e soccorsi  che  non  giungevano.  Frattanto  l'annunzio  del  disastro 
della  flotta,  quello  della  diserzione  degli  Svizzeri  e delle  truppe 
del  campo  di  San  Rocco,  la  risposta  data  dal  generale  Castanos 
ad  un  inviato  che  gli  si  era  spedito,  la  quale  dimostrava  esser 
lui  irrevocabilmente  implicato  nella  sollevazione,  scopersero  final- 
mente al  generale  Dupont  in  quali  pericoli  ei  versasse.  Da  una 
parte  egli  vedeva  contro  di  sè  venire,  a destra  e per  Siviglia, 
r esercito  d' Andalusia;  dall'altra,  a sinistra  e per  Jaen,  1’ esercito 
di  Granata.  Questo  era  per  allora  il  piii  pericoloso,  perocché  da 
Jaen  gli  bastava  un  passo  per  recarsi  a Baylen,  bocca  delle  strette 
della  Sierra  Morena,  da  cui  il  generale,  rimanendo  a CoiYlova,  tro- 
vavasi  lontano  un  ventiquattro  leghe  di  Francia.  In  questo  stato 
di  cose  egli  non  poteva  reggere,  nè  poteva  lasciare  al  nemico  il 
dominio  de’ varchi  della  Sierra  .Morena  senza  suo  danno.  Giù  troppo 
moleste  gli  riuscivano  le  indisciplinate  bande  di  Agostino  Echa- 
varri,  che  gl’  infestavano  e vi  intercettavano  i corrieri  e i trasporti. 
Risolse  dunque,  benché  di  mal  animo,  lasciar  Cordova,  c retro- 
cedere fino  ad  .\ndujar,  dove  sarebbesi  trovato  sul  Guad.ilqiiivir, 
Consolalo  e twi'tro.  — V.  8 
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discosto  sette  leghe  da  Baylcn,  e molto  piti  presso  alle  strette  della 
Sierra  Morena.  Per  colai  guisa  ebbe  a fare,  invece  della  conqui- 
italrice  pasteggiata  d’ Andalusia,  un  movimento  retrogrado. 

Operò  questa  ritirata  con  ordine  e lentezza,  perchè  nulla  lo 
stimolava.  Parti  la  sera  del  17,  a fine  di  marciar  la  notte,  come 
usasi  fare  in  quella  stagione  e sotto  quel  clima  cocente.  Dacché 
si  erano  sapute  le  crudeltà  degli  Spagnuoli,  niuno  de’ malati  o 
feriti  che  potessero  sopportare  i disagi  del  traslocamento  voleva 
esser  lasciato  addietro.  Bisognava  adunque  strascinar  seco  un'  im- 
mensa tratta  di  carriaggi,  il  cui  difilare  durò  ben  cinque  ore,  e 
che  gli  Spagnuoli  e gl’  Inglesi  qualificarono  poscia  nelle  loro  gaz- 
zette cassoni  colmi  delle  spoglie  di  Cordova.  Eransi  trovati  in  questa 
città  seicento  mila  franchi,  e tolti  pochissidii  vasi  sacri.  La  mag- 
gior parte  di  essi  vasi  era  stata  restituita,  e del  rimanente  tre  o 
quattro  cassoni  avrebbero  bastato  à portar  via  in  quanto  ad  og- 
getti preziosi  il  più  largo  bottinò  che  si  possa  immaginare.  Ma 
un  considerevoi  numero  di  feriti  e di  malati,  e molto  famiglie 
d’ulliciali,  venuti  al  seguito  del  nostro  esercito  in  Ispagiia,  ove  esso 
pareva  destinato  piuttosto  ad  una  lunga  occupazione  che  ad  una 
guerra  attiva,  eran  cagione  di  quell’  interminabile  fila  di  carri.  La- 
sciaronsi  nondimeno  alcuni  malati  ed  alcuni  feriti  in  Cordova,  sotto  . 
la  custodia  delle  autorità  spagnuole,  che  per  altro  tennero  la  pa- 
rola data  al  generale  Dupont  di  averli  nella  massima  cura.  Se  in 
fatti  le  odiose  stragi  che  abbiamo  riferite  erano  a temere  in  Ispa- 
giia  nelle  borgate  e nei  villaggi,  che  erano  in  potere  di  feroci 
contadini,  si  coiTea  meno  questo  rischio  nelle  grandi  città,  ove 
dominava  per  lo  più  la  borghesia,  umana  e saggia,  non  punto  rea 
delle  atrocità  commesse  dalla  feccia  del  popolo. 

Per  la  via  non  si  ebbero  a respingere  ostilità  di  sorta;  ma 
pervenuto  a Montoro,  l’esercito  fii  colto  da  orrore  veggendo  so- 
spesi agli  alberi,  a metà  sepolti  iit  terra  o lacerati  a brani,  i ca- 
daveri de’  Francesi  che  erano  stati  assaliti  alla  spicciolata.  Mai  le 
nostre  soldatesche  aveano  commesso  nè  sofferto  nulla  dì  simile  in 
vcrùn  paese,  benché  avessero  fatto  la  guerra  in  Egitto,  in  Ca- 
labria, in  llliria,  in  Folonia  èd  in  Russia!  Ne  sentirono  la  più  prò-  » 
fonda  impressione.  Il  loro  irritamento,  ancorché  assai  grande,  era 
minore  della  lor  tristezza  al  ripensar  la  sorte  serbata  a quelli  fra 
essi  che  sarebbero  o feriti  o malati,  o ritenuti  indietro  sopra  una 
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strania  per  istancbczza  o sete  o fame.  Una  specie  d' angoscia  s' im- 
padroni dell'  esercito,  e vi  lasciò  dolorose  vestigia. 

Nel  dì  appresso,  18  giugno,  si  pervenne  in  Andujar  sul  Gua- 
dalquivir. Tutti  gli  abitanti,  i quali  temevano  che  fossero  ven- 
dicate sopra  di  loro  le  uccisioni  commesse  tanto  in  Andujar 
quanto  nelle  borgate  circonvicine,  erano  fuggiti,  e trovossi  quella 
cittadetta  interamente  abbandonata.  Si  frugò  dappertutto  per  cer- 
care viveri,  e se  ne  scoperse  abbastanza  pei  primi  giorni.  Il  ge- 
nerale Dupont  collocò  entro  Andujar  i marinai  della  guardia,  che 
erano  le  più  solide  e più  esperte  truppe  che  seco  avesse.  Spedì 
emissarii  per  indurre  gli  abitanti  fuggiti  a ritornare,  con  promessa 
che  non  si  farebbe  loro  alcun  male,  ed  il  suo  intento  gli  riuscì. 
.Andujar  potea  somministrare  alcuni  mezzi  a prò  dei  feriti  o dei 
malati,  e se  ne  usò  con  tùl  ordine  che  non  si  avessero  ad  esaurire 
inutilmente.  Si  provvide  inoltre  a raunarvi,  con  danaro,  di  cui 
erasi  recata  una  certa  somma,  e con  jscorrerie  nelle  campagne, 
mezzi  di  sussistenza.  Andujar  aveva  up  vecchio  ponte  sul  Guadal- 
quivir, con  torri  moresche  le  quali  faceano  uffìzio  di  teste  di 
ponte.  Si  riempirono  quelle  torri  di  scelte  truppe;  si  costruirono 
alcune  opere  a destra  e a manca.  Indi  si  stabilì  la  prima  brigata 
sul  fiume  e un  poco  in  avanti,  la  seconda  a destra  e a sinistra 
della  città  di  Andpjar,  gli  Svizzeri  alle  spalle  di  essa,  la  carallcria 
molt’  oltre  nella  pianura,  in  osservazione  de|  paese  fino  al  piè  delle 
montagne  della  Sierra-Morena.  Insomma  si  fece  uno  stabilimento, 
in  cui,  con  molta  alacrità  a raccoglier  provvigioni,  si  potea  reg- 
gere non  breve  tempo  ed  aspettare  in  sicuro  i rinforzi  domandati 
a Madrid. 

Lodevole  appieno  sarebbe  stata  questa  risoluzione  di  retroce- 
dere per  accostarsi  alle  gole  della  Sierra-Morena,  se  si  fosse  presa, 
rispetto  g quelle  gole,  la  miglior  posizione.  Ma  fu  pur  troppo  altra- 
mente, ed  era  questo  un  primo  fallo  di  cui  il  generale  Dupont  ebbe 
poscia  a pentirsi.  La  ragione  vera  dell'  abbandonar  Cordova,  e i mezzi 
grandi  ivi  contenuti,  veniva  dal  timore  di  veder  sulla  sinistra  del- 
r esercito  gl'insorti  di  Granata  avanzatisi  fino  a Jaen,  passare  il 
Guadalquivir  a Menjibar,  spingersi  a Baylen,  e chiuder  le  gole  della 
Sierra-Morena.  Le  distanza  da  Cordova  a Baylen  essendo  di  34  le- 
ghe rendeva  immenso  quel  pericolo.  Stando  in  Andujar,  non  erasi 
più,  è vero,  che  a sette  leghe  da  Baylen,  ma  con  ciò  rimaneva  la 
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probabilità  di  vedere  il  nemico  incamminarsi  repentinamente  verso 
le  gole.  Di  piò,  v’  erano  al  di  là  di  Baylen  altri  passi  per  cui  si  poteva 
penetrare  nelle  gole  della  Sierra-.Morena,  ed  erano  sulla  via  di  Baeza  c 
di  libeda  che  mette  alla  Carolina,  punto  nel  quale  cominciano  vera- 
mente le  gole.  Bisognava  adunque  da  Andujar  vegliare  sopra  Baylen 
non  solo,  ma  anche  sopra  Baeza  e libeda.  B partito  piò  conveniente  nel 
lasciar  Cordova  era  il  dare  ogni  compimento  al  savio  pensiero  che 
consigliava  di  abbandonar  quella  cìttii,  c il  recarsi  fin  presso  a Bay- 
len, ove  colla  sola  presenza  si  sarebbe,  custodito  l’ingresso  delle 
gole,  c donde,  con  alcuni  drappelli  di  cavalleria,  si  sarebbe  osser- 
vata la  via  secondaria  di  Baeza  e d’Ubeda.  Aveva  Baylen  altri  van- 
taggi ancora,  ed  era  d’olTerire  una  bella  posizione  sopra  alte  col- 
line, d’aria  salubre,  donde  scorgevasi  tutto  il  corso  del  Guadal- 
«piivir,  e donde  poteasi  cader  su!  nemico  che  volesse  superarle. 
Certamente,  se  questo  fiume  non  fosse  stato  guadabile  in  varii  punti, 
sarebbesi  potuto  aver  a cuore  di  star  sulle  sue  rive  istesse  per  di- 
fenderne- il  varco  piò  da  vicino.  Ma  essendo  il  Guadalquivir  facile  a 
passare  in  varii  luogtii,  tornava  meglio  stabilirsi  un  poco  addietro, 
in  una  posizione  dominante,  dalla  quale  si  vedesse  tutto,  c si  potesse 
correre  sulle  truppe  che  avessero  valicato  il  fiume,  per  rovesciarle 
nel  burrone  che  gli  serviva  di  letto.  Baylen  aveva  appunto  tutti  que- 
sti vantaggi.  Il  sacrificare  la  posizione  d' Andiijar,  come  centro  dei 
necessari  mezzi,  era  si  poca  cosa  che  non  poteasi  non  apprezzar  le 
ragioni  che  abbiamo  ora  esposte.  Fu  adunque,  lo  ripetiamo,  un 
vero  tallo  il  rimanere  in  Andujar  invece  di  recarsi  fino  a Baylen  per 
troncare  ogni  tentativo  dei  nemici  nelle  gole  dei  monti.  Del  resto, 
non  era  impossibile,  con  un’operosa  vigilanza,  il  riparare  questo 
fallo  ed  antivenirne  le  conseguenze.  Il  generale  Dupont  si  stabili 
adunque  in  Andujar,  aspettando  notizie  da  Madrid  che  a grande 
stento  giungevano,  perocché  ben  di  raro  veniva  fatto  a’ corrieri  di 
oltrepassare  la  Sicrra-Morena. 

'fai  era  sullo  scorcio  di  giugno  l' esito  de’  primi  sforzi  che  si 
erano  fatti  per  comprimere  l'insurrezione  spaglinola.  Il  generale 
Verdier  avea  dissipato  l'assembramento  di  Logrono;  il  generale  La- 
salle  quello  di  Valladolid  e della  Vecchia  Castiglia.il  generale  Lefelv 
vre  aveva  ricacciati  gli  Aragonesi  in  Saragozza,  ma  trovavasi  fer- 
mato dinanzi  a quella  città.  Il  generale  Duhesme  in  Barcellona  era 
costretto  u combattere  ogni  giorno  per  tenersi  in  comunicazione  col 
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gnnprale  Cliabran,  spedito  verso  Tarragona,  Il  maresciallo  Moiicey, 
avvialo  a Valenza,  non  aveva  oltrepassata  Cuenca,  fermandosi  ivi  ad 
aspettare  che  la  divisione  Chabran  si  fosse  più  avvicinata  a lui.  Fi- 
nalmente il  generale  Dupont,  entrato  vincitore  in  Cordova,  era  re- 
trocesso, dopo  aver  saccheggiata  questa  città  verso  le  gole  della 
.‘'ierra-Morena,  per  le  quali  temeva,  ed  avea  mutata  la  posizione  di 
Cordova  con  quella  di  Andujar.  La  flotU»  francese  di  Cadice,  per  di- 
fetto di  soccorsi,  avea  dovuto  soccombere. 

In  Madrid  e Baiona  si  conoscevano  appena  tutte  queste  partico- 
larità. Non  sapevasi  se  non  ciò  che  risguardava  Segovia,  Valladolid, 
.Saragozza  ed  anche  Barcellona.  S’ignorava,  o poco  meno,  ciò  che 
accadeva  nel  mezzodi  della  Spagna.  Solo  alcuna  cosa  ne  riferivano 
in  .Madrid  emissarj  segreti  de’conventi  o delle  grandi  case  spagnuole. 
Si  faceva  correr  voce  lietamente  fra  i partigiani  di  Ferdinando  VII, 
che  la  flotta  francese  era  stata  distrutta,  che  le  truppe  regolari 
dell’ Andalusia  c del  campo  di  San-Rocco  si  avanzavano  contro  il 
generale  Dupont,  che  questo  avea  dovuto  sloggiare,  e che  era  bloc- 
cato nelle  stretture  della  Sierra-Morena;  che  il  maresciallo  Moncey 
non  uscirebbe  dalle  altre  forre  non  meno  diflìcili  di  Requena;  che 
Saragozza  resisterebbe  invitta;  che  la  perdita  toccata  in  Valladolid 
a Don  Gregorio  della  Cuesla  ora  cosa  da  nulla;  che  esso  tornava  col 
generale  Blake  alla  testa  degli  insorti  delle  Asturie,  della  Galizia  e 
di  Leon  per  interchiudere  la  via  di  Madrid  ai  Francesi;  che  il  novello 
r<?  Giuseppe,  sempre  sulle  mosse  per  partire  da  Baiona,  non  si  mo- 
verebbe di  colà,  e che  probabilmente  quell’ esercito  francese  si  te- 
muto sarebbe  costretto  a sgombrar  la  Penisola.  Coleste  nuove,  false 
o vere,  pervenute  appena  a Madrid,  erano  registrate  in  bullettini 
manoscritti,  o inserite  in  giornali  stampati  di  nascosto  nei  conventi, 
c diffuse  in  tutta  la  Spagna.  Abbondanti  questue  a favor  degl’insorti 
davano  segno  della  gioia  provata  in  Madrid  pel  loro  buon  successo, 
ed  il  desiderio  che  aveasi  di  tornir  loro  tutti  i possibili  soccorsi. 

Lo  stato-maggiore  francese  raccoglieva  queste  voci,  e benché 
non  vi  credesse,  ne  stava  ad  ogni  modo  in  pensiero,  e le  riferiva  a 
Baiona.  Tanto  aveva  chiesto  l’ infelice  Murai  di  poter  fare  ritorno  in 
Francia,  che,  ad  onta  del  desiderio  di  conservare  in  Madrid  quel- 
l’ombra di  autorità,  gli  si  era  permesso  di  partire,  il  che  egli  fece 
coll’ ìmpazien7.a  d’ un  fanciullo.  Il  generale  Savary  allor  divenne  il 
capo  riconosciuto  dell’ amministrazione  francese,  e facca  tremare 
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tutta  Madrid  col  suo  minaccioso  contegno  e colla  riputazione  clic 
aveva  di  esecutore  rigidissimo  delle  volontà  del  suo  padrone.  Pieno 
di  sagacità,  ei  giudicava  ottimamente  dello  stato  delle  cose,  e mini- 
mamente non  ne  celava  a Napoleone  la  gravità.  Avendo  concepito  ti- 
mori pei  corpi  avanzati  del  maresciallo  Moncey  e del  generale  Du- 
punt,  risolse  di  sprovvedersi  di  truppe  a Madrid,  e d’inviare  due  di- 
visioni nel  mezzodi  della  Spagna.  Già  un  convoglio  di  biscotti  e di 
munizioni,  spedito  al  generale  Dupont,  era  stato  fermato  nel  Val-di- 
Penas,  e si  dovette  aspramente  combattere  per  passar  questa  bor- 
gata. Il  generale  Savary  diresse  la  divisione  Vedel,  seconda  di  Du- 
pont, forte  di  pressoché  8000  uomini  di  fanteria,  da  Toledo  verso  la 
Sierra-Morena,  coll’ordine  di  render  libere  quelle  gole  e di  rag- 
giungere il  suo  generale  supremo.  Si  calcolava  che  questi,  partito 
con  13  in  13  mila  uomini,  ed  avendo  colla  divisione  Vedel  17  p 18 
mila  uomini  incirca,  sarebbe  in  grado  di  sostenersi  nell’  Andalusia. 
Gli  era  prescritto,  in  ogni  caso,  di  tener  fermo  nelle  stretture  della 
Sierra-Morena , per  impedire  agli  insorti  di  penetrar  nella  Mancia. 
Intanto  il  generale  Savary  colla  sua  sottile  accortezza  ìpdovinando 
che  il  generale  Dupont  versava  in  inaggior  pericolo  a cagione 
delle  trupp<‘  regolari  (lei  campo  di  San  Rocco  e di  Cadice  che  mo- 
vevano contro  di  lui,  disponevasi  a mandargli  a Madridejos,  cioè  a 
metà  della  strada  di  Andujar,  la  sua  terza  divisione,  comandata  dal 
generale  Frère;  onde  il  suo  corpo  sarebbe  cresciuto  a 33  in  33  mila 
uomini,  e avrebbe  potuto  resistere  in  ogni  incontro.  Nondimeno,  ad 
un  avviso  di  Napoleone,  egli  inviò  la  divisione  Frère  non  a Madri- 
dejos, nel  centro  della  Mancia,  bensì  a San-Clemcntc.  Quivi  essa  non 
trovavasi  lontana  dal  generale  Dupont  più  di  quanto  sarebbe  stata 
a Madridejos,  e poteva,  occorrendo,  andar  in  aiuto  del  maresciallo 
Moncey,  di  cui  s’ignorava  la  sorte,  come  s’ignorava  quella  del  gene- 
rale Dupont,  e che  non  ispcravasi  piu  soccorrere  per  l'arragona,  po- 
sciachè  il  generale  Chabraii,  costretto  a indietreggiare,  era  rientnito 
in  Barcellona. 

Fatti  questi  provvedimenti,  si  stimò  di  poter  essere  d’animo 
tranquillo  intorno  ai  due  corpi  francesi  inviati  nel  mezzodì  della  Spa- 
gna, ed  aspettare  l’esito  degli  avvenimenti.  Rimanevano  soltanto  in 
Madrid  due  divisioni  di  fanteria,  seconda  e terza  del  corpo  del  ma- 
resciallo Moncey,  la  guardia  imperiale  e i corazzieri;  e ciò  ba- 
stava pel  momento,  essendoché  il  prossimo  arrivo  del  re  Giusepi>e 
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con  nuove  truppe  doveva  nokibiimcnte  accrescere  le  forze  del  cen- 
tro. Però  il  generale  Savary,  coll’approvazione  dell’Imperatore, 
dismise  il  pensiero  d’avviare  una  colonna  verso  Saragozza,  e lasciò 
allo  stato-maggiore  di  Baiona  la  cura  di  spìngere  innanzi  a quella 
cittù  sollevata  forze  bastanti  a vincerla. 

Brasi  compiuta  in  questo  momento,  come  si  narrò  iiel  prece- 
dente libro,  la  costituzione  di  Baiona.  Doveasi  affrettar  la  partenza 
di  Giuseppe  alla  volta  di  Madrid  per  due  ragioni , prima  per  la  ne- 
cessita di  surrogare  altri  al  luogotenente-generale  Murat,  e in  se- 
condo luogo,  per  lo  stretto  bisogno  di  far  giungere  a Madrid  i rin- 
forzi che  si  ritenevano  per  adoperarli  alla  scorta  del  novello  re.  Na- 
poleone aveva  infatti  disposto  ogni  cosa  per  procurargli  una  riserva 
di  buone  truppe,  una  parte  delle  quali  lo  seguirebbe  a Madrid,  un’al- 
tra rafforzerebbe  in  viaggio  il  maresciallo  Bessièrcs  per  tener  frónte 
ai  sollevati  delle  Asturie  e della  Galizia,  i quali  riconducevano  al 
combattimento  i sollevati  delia  Vecchia-Castiglia,  battuti  al  ponte  di 
Cabezon  sotto  II  comando  di  Gregorio  della  Cuesta;  Una  terza  andrebbe 
a cooperare  alla  presa  di  Saragozza.  Napoleone,  come  giò  dicemmo, 
aveva  condotti  da  Parigi  al  campò  di  Boulogne,  dd  questo  a Rennes, 
c di  quivi  a Baiona,  sei  vecchi  reggimenti,  il  4*  leggiero  e il  tS»  di 
linea,  il  2®  e il  12®  leggiero,  IH 4*  e il  4i°  di  linea,  due  battaglioni  della 
guardia  di  Parigi,  le  truppe,  della  Vistola,  e da  ultimo  varii  reggi- 
menti di  marcia.  A sci  reggimenti  d’ antica  formazione  incamminati 
alla  Spagna,  ne  aveva  aggiunti  due  tolti  sul  Reno,  Il  81®  e il  49®  di 
linea,  e avea  dati  ordini  pet- trarne  dalle  rive  dell’Elba  altri  quattro  del 
massimo  valore,  il  28®,  il  32®,  il  .88®  e il  7.8®  di  linea,  che  faceano  parte 
delle  truppe  d’osservazione  dell’Atlantico;  talché  aveasi  un  com- 
plesso di  12  vecchi  reggimenti  uniti  ai  corpi  provvisori  che  eransi 
mandati  dapprima  in  Ispagna.  Prcparavasi  per  tal  modo  in  Baiona 
una  riserva  considerabile  per  far  fronte  alle  dlfllcoltà  dì  quella  guer- 
ra, che  ad  ogni  tratto  crescevano.  Nè  qui  si  ristette  dalle  precau- 
zioni. Temendo  che  gli  scorridori  della  Navarra , dell’  Aragona , del- 
r Alta  Catalogna  venissero  ad  invadere  la  frontiera  francese , il  che 
sarebbe  stato  una  ben  trista  noia  per  un  conquistatore  che,  due  mesi 
innanzi,  si  tenea  per  padrone  della  Penisola,  dai  Pirenei  fino  a Gibil- 
terra, formò  quattro  colonne  lungo  I Pireriei,  ciascuna  di  1200  In 
l.SOO  uomini,  c composte  di  gendarmi  a cavallo,  di  guardie  nazionali 
' scelte,  di  montanari  de’ Pirenei,  ordinali  in  compagnie  di  bersaglieri, 
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c finalmente  d’ alcune  centinaia  di  Portoghesi  che  erano  i residui 
dell'esercito  portoghese  trasportati  in  Francia.  Queste  colonne  do- 
veano  vegliare  sulla  frontiera,  respingere  ogni  ussalimcnto  dello 
bande  armate , e ove  fosse  d’ uopo  scendere  l' opposta  china  de'  Pi- 
renei per  dar  una  mano  aiutatrice  alle  truppe  francesi. 

Ma  ciò  non  bastava  pe' Pirenei  orientali,  e bisognava  andare  al 
soccorso  del  generale  Duhesme  chiuso  in  Barcellona.  A tal  punto 
erano  le  cose  in  quella  provincia,  che  il  forte  di  Figuières,  ove 
crasi  introdotta  una  piccola  guernigione  francese  sin  da  quando  si 
ebbero  per  sorpresa  le  piazze  forti  spagnuolc  nel  precedente  marzo, 
trovavasi  in  istretto  blocco , e in  pericolo  di  doversi  aircndere  per 
difetto  dì  vettovaglie. 

Napoleone  risolse  di  formar  qnivi  un  corpo  di  7 in  8 mila  uo- 
mini, sotto  uno  de' suoi  più  abili  aiutanti  di  campo,  il  generale 
Reille,  di  spedirlo  con  un  convoglio  di  provvigioni  a Figuières,  c di 
congiungerlo  poscia  sotto  Girono  al  generale  Duhesme,  per  accre- 
scere il  corpo  di  Catalogna  a 20,000  uomini  incirca.  Ma  non  era  fa- 
cile ragunare  una  tal  forza  nel  Rossiglione , perocché  niuna  truppa 
era  solita  stanziare  in  Provenza  o in  Linguadoca.  Napoleone  seppe 
nondimeno  trovarne  il  mezzo.  Alla  colonna  di  gendarmeria,  di  guar- 
die nazionali,  di  montanari,  di  Portoghesi,  che  sotto  il  generale  Ri- 
tay  doveva  custodire  i Pirenei  orientali,  egli  aggiunse,  due  nuovi 
reggimenti  italiani,  uno  di  cavalleria,  l'altro  di  fanteria,  che  faceano 
parte  delle  truppe  toscane , e che  egli  ebbe  la  cautela  di  mandare 
per  tempo  ad  Avignone.  Stavano  in  Piemonte  i corpi,  da  cui  si  erauo 
tratte  la  divisione  francese  Chabran  e la  divisione  italiana  Lecchi. 
Napoleone  tolse  da  loro  nuovi  distaccamenti,  facili  a trovarsi  a ca- 
gione dell'abbondanza  dei  depositi  di  cerne,  e li  indirizzò  alla  Lìn- 
gtiadoca  sotto  il  titolo  di  battaglioni  dì  marcia  della  Catalogna.  Prese 
inoltre  a Marsiglia,  a Tolone,  a Grenoble,  parecchi  terzi  battaglioni 
ivi  in  deposito,  un  battaglione  della  quinta  legione  di  riserva  stan- 
ziata a Grenoble,  c finalmente  indirizzandosi  a tutti  i reggimenti 
che  avevano  i loro  depositi  sulle  rive  della  Sonna  e del  Rodano,  e 
(die  poteano  per  acqua  inviar  distaccamenti  in  pochi  giorni  ad  Avi- 
gnone, tolse  da  ciascun  di  essi  una  compagnia,  e ne  formò  due  bat- 
taglioni eccellenti,  a cui  diede  il  titolo  di  primo  e secondo  batta- 
glione provvisorio  di  Perpignano.  Con  tale  industria  potè  riunire  un 
secondo  corpo  di  7 in  8 mila  uomini  |icr  la  Catalogna,  senza  inde- 
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bolir  troppo  nè  l’Italia  nè  l'Alemagna.  Fortunatamonte  per  lui,  la 
calma  di  cui  godeva  la  Francia  gli  consentiva  di  privarsi  senza  in* 
conveniente  anche  delle  trappe  di  deposito.  Solamente,  quelle  truppe 
di  ogni  origine , d' ogni  formazione , le  unc  italiane , le  altre  svizze- 
re, portoghesi  e francesi,  la  più  parte  eomposte  di  giovani  e nulla 
agguerrite,  presentavano  bizzarre  misture,  nè  poteano  valere  alcuna 
cosa  se  non  per  l’abilità  dei  capi  che  fossero  incaricati  di  coman- 
darle. 

Prese  queste  cure  per  recare  alla  frontiera  di  Spagna  le  forze 
necessarie.  Napoleone  si  diede  a disporne  giusta  i bisogni  del  mo- 
mento. Egli  aveva  successivamente  incamminati  a Saragozza  i tre 
reggimenti  di  fanteria  della  Vistola , una  parte  della  divisione  Ver- 
dier , col  generale  Verdier  istesso , molta  artiglieria  da  assedio,  c 
una  colonna  di  guardia  nazionale,  scelta  ne’ Pirenei,  formandone  un 
totale  di  10  in  11  mila  nomini.  Incaricò  il  generale  Verdier  di  pren- 
dere la  direzione  dell’assedio,  perchè  il  generale  Lefebvre-Desnoettes 
non  era  se  non  generale  dì  cavalleria,  e gli  assegnò  uno  de’ suoi  aiu- 
tanti di  campo,  il  generale  Lacoste,  per  dirìgere  i lavori  del  genio. 
Tutto  dava  a sperare  che,  con  una  tal  forza  e con  molta  artiglie- 
rìa, si  ridurrebbe  al  dovere  quella  città  insorta.  In  ogni  caso  Napo- 
leone gli  destinava  alcuni  altri  de’ suoi  vecchi  reggimenti  già  in  mai'- 
eia  verso  i Pirenei. 

Attese  poscia  a ordinare , coi  reggimenti  venuti  da  Baiona,  il 
corpo  del  maresciallo  Bessières  che  doveva  proteggere  la  mossa  di 
Giuseppe  verso  Madrid,  c tener  testa  .ai  rivoltosi  del  settentrione, 
che  davano  ogni  giorno  a parlar  di  sé  in  modo  sgomcntevole.  Quat- 
tro de’ sei  reggimenti  chiamati  pei  primi,  erano  giunti,  il  4*  leggiero 
e il  15*  di  linea,  il  2*  e il  12°  leggiero,  e i due  battaglioni  di  Parigi. 
Napoleone  li  pose  sotto  il  comando  del  prode  generale  di  divisione 
Mouton,  che  era  in  Ispagna  fin  dal  primo  entrarvi  de’ Francesi,  e ne 
formò  due  brigate.  La  prima,  composta  del  2*  e del  12*  leggiero  c 
dei  distaccamenti  della  guardia  imperiale , fU  capitanata  dal  generale 
Rey.  La  seconda,  composta  del  4*  leggiero  e del  15° di  linea,  con  un 
battaglione  della  guardia  di  Parigi,  fu  comandata  dal  generale  Rey- 
naud.  L’antica  divisione  del  generale  Verdier,  una  parte  della  quale 
avevaio  seguitato  innanzi  a Saragozza,  fu  riunita  tuttaquanta  alla  di- 
visione Merle,  e disposta  in  quattro  brigate  sotto  i generali  Darraagiiac, 
Caulois,  Sabattier  e Ducos.  Il  generale  di  cavalleria  Lasalle,  che  già 
consolalo  t Imprro.  — V.  9 
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avfiva  il  10“  e il  22"  di  cacciatori , cd  un  distaccamento  di  granatieri 
e di  cacciatori  a cavallo  della  guardia  imperiale,  dovette  aggiun- 
gervi il  26"  di  cacciatori , ed  un  reggimento  provvisorio  di  dragoni. 
La  divisione  Mouton  si  potea  valutare  a 7,000  uomini , quella  di 
Merle  a 8,000  cd  alcune  centinaia , quella  di  Lasalle  a 2,000,  in  to- 
tale 17,000  uomini.  Yarii  piccoli  corpi,  composti  di  depositi,  di 
convalescenti,  di  battaglioni  e squadroni  di  marcia,  formavano  a 
San  Sebastiano,  a Vittoria,  a Biirgos,  presidj  per  la  sicurezza  delle 
città,  ed  accrescevano  a 21,000  uomini  il  corpo  del  maresciallo  Bes- 
sières  destinato  a tener  in  freno  il  settentrione  della  Spagna,  a repri- 
mere le  sollevazioni  della  Castiglia , delle  Asturie , della  Galizia , a 
coprire  la  via  di  Madrid  e a far  da  scorta  al  re  Giuseppe. 

Cosi  Napoleone  aveva  già  mandato  più  di  110,000  uomini  suc- 
cessivamente nella  Spagna,  80,000  de’  quali , sparsi  al  di  là  di  Madrid , 
erano  divisi  tra  Andujar,  Valencia  e Madrid,  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Oupont,  del  maresciallo  Moncey  e del  generale  Savary;  al- 
tri 20,000  di  essi  erano  in  Catalogna , sotto  i generali  Brille  e Duhes- 
rae,  12,000  dinanzi  a Saragozza,  sotto  il  generale  Verdier,  21,.'>00 
circa  dintorno  a Burgos  sotto  il  maresciallo  Bessières,  ed  alcune 
migliaia  disseminati  fra  i vari!  depositi  della  frontiera.  Ciò  sarebbe 
stato  molto  e forse  più  dei  bisogno , sebbene  i soldati  francesi  fos- 
sero giovani  e poco  agguerriti , contro  truppe  di  linea  e per  una 
guerra  regolare  colla  Spagna.  Si  vedrà  che  ciò  era  ben  poca  cosa 
contro  un  popolo  tutto  quanto  sollevalo , che  mai  non  tenea  fermo 
in  campo  aperto,  ma  chiudeva  con  barricate  ogni  città,  ogni  vil- 
laggio, predava  ì convogli,  assassinava  i feriti , e costringeva  ciascun 
corpo  a distaccamenti  che  lo  indebolivano  a segno  da  ridurlo  a 
nulla.  Sarebbero  bisognati  tosto  60  in  80  mila  uomini  di  più , ma 
vecchie  truppe,  a fine  di  comprimere  quella  formidabile  insur- 
rezione, e probabilmente  ciò  sarebbesi  potuto  fare.  Napoleone  però 
non  voleva  trar  soldati  che  da' suoi  depositi  del  Reno,  delle  Alpi  e 
delle  coste , nè  intendeva  diminuire  i grandi  eserciti  che  assicura- 
vano la  sua  dominazione  sopra  l'Italia,  rilliria,  l' Alemagna  e la  Po- 
lonia ; novella  prova  di  quella  verità  spesso  ripetuta  nella  presente 
storia,  ch’era  impossibile  operare  ad  un  tempo  in  Polonia,  in  Ale- 
magna, in  Italia,  in  Ispagna,  senza  esporsi  a mancar  delle  truppe 
suilicicnli  sopra  l’uno  o sopra  l’ altro  di  quei  teatri  della  guerra,  c 
ben  presto  forse  sopra  tulli. 
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Essendo  venuto  il  momento  di  far  entrare  fiiuscppe  in  Ispapa, 
Napoleone  risolse  che  una  delle  due  brigate  della  divisione  Mouton , 
la  brigata  Rey,  preso  il  novello  re  a Irun,  lo  scorterebbe  per  tutti 
l'estensione  del  comando  del  maresciallo  Bessières,  cioè  da  Baiona 
a Madrid.  I suoi  nuovi  ministri , 0’  F arrill , d’ Azanza , Cevall(A , d’ Ur- 
(|iiijo,  scelti  gli  uni  nel  consiglio  stesso  di  Ferdinando  VII,  gli  altri 
ne' ministeri  preceduti,  riuniti  tutti  dal  bisopo  urgente  di  rispar- 
miare alla  Spagna  una  guerra  tremenda  collo  stringersi  intorno  alla 
nuova  dinastia , lo  accompapavaiio  coi  membri  dell'  antica  giunta. 
Cento  e più  carrozze  che  andavano  al  passo  delle  truppe , compone- 
vano il  regale  corteo.  Giuseppe  era  mite,  affabile,  ma  assai  male 
parlava  la  lingua  spapuola,  ed  anche  peggio  conosceva  la  Spagna , 
e col  suo  sembiante,  col  suo  linpaggio,  colle  sue  domande,  troppo 
rammentava  esser  egli  straniero.  Epperciò  accolto  e giudicato  con 
malevolenza  ben  naturale , dava  materia  alle  più  sfavorevoli  inter- 
pretazioni. Opi  sera,  pernottando  in  una  piccola  città  o in  una 
grossa  borpta , sforzandosi  di  stare  a colloquio  coi  principali  abi- 
tanti che  a stento  riuniva  insieme,  porgea  loro  cagion  di  risa  co’ suoi 
modi  stranieri  e col  suo  accento  poco  spapuolo.  Abbenchè  talvolta 
li  coromovesse  colla  visibile  sua  bontà,  nondimeno,  partitisi  da  lui, 
andavano  a far  pitture  più  o meno  ridicole  del  re  inirtuo , come  lo 
chiamavano.  La  maggior  parte  di  essi  non  altro  diceva  se  non  che 
egli  era  uno  sventurato,  costretto  a regnare  malgrado  suo  nella  Spa- 
gna , e vittima  del  tiranno  che  opprimeva  la  sua  famìglia  del  pari 
che  il  mondo. 

Le  impressioni  che  Giuscppie  ebbe  a provare  in  Irun,  in  Tolosa, 
in  Vittoria,  furono  profondamente  tristi,  e l'animo  suo  debole  che 
già  più  d'una  volta  avea  ridcsidcrato  il  trono  dì  Napoli  nei  giorni 
passati  in  Baiona,  si  riempi  di  acerbo  dolore  vedendo  il  popolo  su 
cui  era  chiamato  a regnare  sollevato  tuttoquanto,  fermo  di  truci- 
dare i soldati  Irancesi  o di  farsi  trucidar  da  loro.  Fin  da  quando 
giunse  a Vittoria,  le  lettere  di  Giuseppe  aveano  l'impronta  di  un 
vivo  rammarico.  Aon  ho  alcuno  per  me,  furono  le  prime  parole 
ch'egli  indirizzò  all' Imperatore,  c che  gli  ripetè  più  sovente;  e ogni 
sera  la  conclusione  di  tutte  le  sue  lettere  a un  dipresso  era  questue 
Ci  bisognano  à0,000  uomini  di  vecchie  truppe  e S>)  milioni , e te  lar- 
dale ancora,  ci  bitogneranno  100,000  uomini  e 100  milioni,  Ei  volle 
naturalmente,  lasciata  ai  generali  francesi  la  cura  di  comprimere  la 
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rivolta , riserbarsi  la  parte  della  cletnenza , e a tutte  le  sue  domande 
d' uomini  e di  danaro  si  diè  ad  aggiungere  quotidiane  lagnanze  per 
gli  eccessi  a cui  si  abbandonavano  i militari  francesi,  facendosi  loro 
costante  accusatore  e l’apologista  non  meno  costante  degl'insorti, 
genere  di  controversia  che  doveva  presto  suscitare  spiacevoli  diver- 
genze fra  lui  e l’esercito,  ed  irritare  lo  stesso  Napoleone.  Ben  è 
vero  che  i soldati  francesi  trascorrevano  a molti  eccessi  ; ma  questi 
eccessi  erano  assai  minori  di  quanto  avrebbe  potuto  meritare  l’atroce 
crudeltà  di  cui  erano  essi  non  di  raro  le  vittime. 

Non  facea  d’ uopo  di  questa  corrispondenza  per  rivelare  a Na-  < 
poleone  tutta  l’ampiezza  del  fallo  che  egli  avea  commesso,  benché 
non  volesse  riconoscerlo.  Ora  ei  sapeva  tutto,  vedeva  l’universalità 
e la  violenza  dell’ insurrezione.  Solamente  egli  avea  trovati  gl’insorti 
si  pronti  a fuggire  in  aperta  campagna,  che  sperava  ancora  di  po- 
terli vincere  senza  adoperarvi  troppe  forze.  ( Abbiate  pazienza  e co- 
raggio, rispondeva  egli  a Giuseppe,  io  non  vi  lascerò  mancar  cosa 
alcuna;  avrete  truppe  in  quantità  sufficiente;  il  danaro  non  vi  verrà 
mai  meno  in  Ispagna  con  una  discreta  amministrazione.  Ma  non  vi 
costituite  l’accusatore  de’ miei  soldati,  alla  devozione  dei  quali  voi 
ed  io  andiamo  debitori  di  ciò  che  siamo.  Essi  han  da  fare  con  ladroni 
che  li  scannano , e che  bisogna  atterrire.  Procacciatevi  l’ affezione 
degli  Spagnuoli , ma  non  iscoraggite  l’ esercito , il  che  sarebbe  un 
errore  irreparabile.  » A tali  discorsi  Napoleone  aggiungeva  le  istru- 
zioni più  severe  pe’  suoi  generali , raccomandando  loro  espressa- 
mente  di  nulla  appropriarsi,  ma  di  usare  un  inesorabile  rigore  coi 
sollevati.  Non  predare  e far  moschettare,  per  togliere  il  motivo  e la 
propensione  alla  rivolta , fu  l’ ordine  più  di  sovente  espresso  ne’  suoi 
dispacci.  Mentre  il  viaggio  del  re  Giuseppe  effettuavasi  al  passo  della 
fanteria , la  lotta  continuava  con  isvariati  eventi  nell’ Aragona  e nella 
Castiglia  Vecchia.  Il  generale  Verdier,  giunto  dinanzi  a Saragozza 
con  2,000  uomini  della  sua  divisione,  e trovando  colà  i varii  rinforzi 
che  Napoleone  successivamente  vi  avea  mandati , cioè  fanteria  po- 
lacca e reggimenti  di  marcia , annoverava  sotto  di  sè  12,000  uomini 
di  truppe,  e una  numerosa  artiglieria  condotta  da  Pamplona.  Aveva 
egli  già  fatte  espugnare  dal  generale  Lefebvre-Desnoettes  le  posi- 
zioni esterne,  rinchiusi  gli  assediati  nella  piazza,  e collocate  parec- 
chie batterie  per  cura  del  generale  Lacoste.  Ei  risolvette , per  le  vive 
istanze  di  Napoleone,  di  tenhire  il  1*  di  luglio  un  attacco  decisivo. 
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con  20  bocche  da  fuoco  di  gran  calibro,  e 10,000  fanti  slauciati  al- 
r assalto.  La  città  di  Saragozza  è situata  sopra  la  destra  riva  del- 
l Ebro,  nè  ha  sulla  sinistra  altro  che  un  sobborgo.  Sventuratamente 
non  era  ancor  venuto  fatto , ad  onta  degli  ordini  dell'  Imperatore,  di 
gittare  un  ponte  siril'  Ebro , in  modo  da  poter  recare  dappertutto  la 
cavalleria , e togliere  agli  assediati  le  loro  comunicazioni  col  difuori. 
Vettovaglie , munizioni , rinforzi  di  disertori  e d’ insorti  giungevano 
loro  adunque  senza  diflicoltà  dal  sobborgo  della  riva  sinistra,  e quasi 
tutti  i sollevati  dell’ Aragona  erano  venuti,  per  dir  cosi,  a ragunarsi  in 
quella  città.  Posta,  come  sopra  dicemmo , tutta  sulla  riva  destra, 
Saragozza  era  circondata  d’una  muraglia,  fiancheggiata  a sinistra 
da  un  castello  forte,  detto  dell'Inquisizione,  nel  centro  dal  grosso 
convento  di  Santa  Engracia , e a destra  dal  convento  di  San  Giu- 
seppe. Il  generale  Verdier  aveva  fatto  indirizzare  una  potente  bat- 
teria da  breccia  contro  il  castello,  ed  avea  riserbato  a sè  quel- 
l’attacco, il  più  diOìeile  e il  più  decisivo.  Altre  due  batterie  da 
breccia  aveva  rivolte  contro  il  convento  di  Santa  Engracia  al  cen- 
tro , contro  il  convento  di  San  Giuseppe  a destra , e affidati  que- 
sti due  attacchi  al  generale  Lefebvre-Dcsnoettes. 

II  1*  di  luglio,  dato  il  segnale,  i venti  mortai  da  bombe  ed  obi- 
ci, con  insieme  tutta  l’artiglieria  da  campo, apersero  un  fuoco  vivis- 
simo tanto  sui  grossi  ediflcj  che  fiancheggiano  il  muro  di  cinta, 
quanto  sulla  città  istessa.  Più  di  200  bombe  e più  di  1200  granate 
reali  furono  lanciate  su  quella  sventurata  città,  c vi  appiccarono  il 
fuoco  in  varie  parti,  senzachè  i suoi  difensori,  che  erano  pel  maggior 
numero  stranieri,  e che  postatisi  nelle  case  vicino  ai  punti  d’attacco, 
non  aveano  molto  a soffrire,  fossero  minimamente  sconcertati.  Sotto 
la  direzione  d' alcuni  ufilciali  del  genio  spagnuoli,  essi  aveano  pian- 
tate in  batteria  40  bocche  da  fuoco  che  rìspondeano  assai  bene  alle 
nostre.  Sui  punti  in  cui  poteano  presentarsi  i Francesi,  avevano  co- 
lonne composte  dì  soldati  che  eran  fuggiti  dall’esercito  sp:igminlo , 
c non  meno  di  10,000  contadini  appostati  nelle  case.  La  mattina 
del  2 luglio  essendo  state  fatte  larghe  brecce  al  castello  dell’In- 
()ui$izione,  e a' due  conventi  che  fiancheggiano  le  mura,  i Francesi 
corsero  all’  assalto  col  loro  ardor  giovenile  e sconsiderato.  Ma  sulla 
breccia  del  castello  ebbero  a sostenere  un  fuoco  si  terrìbile  che 
lic  rimasero  stupiti,  e che  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  degli  ufTiciali 
non  ardirono  penetrar  più  oltre.  Lo  stesso  avveniva , al  convento 
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di  Santa  Engracia.  A destra  solamente  il  generai  Heberl  riuscì  a 
impossessarsi  del  convento  di  San  Giuseppe  e ad  avere  un  ingresso 
nella  cittii;  ma  quando  volle  pencti~arvi,  egli  trovò  asserragliate  le 
vie , i muri  delle  case  traforati  da  mille  aperture  e vomitanti  una 
grandine  di  palle.  I soldati  d'Austerlitz  e d’EyIau  avrebbero  affron- 
tato certamente  quel  fuoco  con  maggiore  freddezza  d'animo;  ma 
dinanzi  ad  ostacoli  materiali  di  quella  sorta  non  avrebbero  forse  fatti 
maggiori  progressi.  Era  evidente  ebe  abbisognavano  contro  una  tal 
resistenza  nuovi  e più  potenti  mezzi  di  distnizione,  e die  invece 
di  sagrificar  gente  marciando  allo  scoperto  dinanzi  a quelle  case, 
iacea  mestieri  rovesciarle  a cannonate  sulla  testa  di  coloro  che  le 
difendevano. 

Il  generai  Verdier,  conservando  il  convento  di  San  Giuseppi* 
di  cui  crasi  impadronito,  fe'  rientrar  le  sue  truppe  nei  loro  quartieri 
dopo  una  perdita  di  1 in  5 cento  uomini  ucc'isi  o feriti , perdita  ben 
grave  per  una  forza  effettiva  di  10,000  uomini.  Il  gran  numero  de- 
gli ufficiali  colpiti  dal  fuoco  dimostrava  quali  sforzi  aveano  dovuto 
fare  per  sostenere  que’ giovani  soldati  a fronte  di  tali  difficoltà. 

Il  generale  Verdier  si  determinò  ad  aspettare  rinforzi,  ed  in  ispe- 
cìe  un  maggior  numero  di  cannoni,  per  rinnovar  l’attacco  di  quella 
piazza  che  crasi  creduto  dapprima  poter  prendere  in  pochi  giorni, 
c che  resisteva  assai  meglio  di  una  città  regolarmente  fortificata. 
Napoleone,  reso  conscio  di  quello  stiito  di  cose,  gli  mandò  subito 
il  11»  e il  -M”  di  linea  che  erano  allora  giunti,  e parecchi  convo- 
gli di  grossa  artiglieria. 

In  tutto  il  settentrione  della  Spagna  la  notizia  di  quella  resi- 
stenza cagionò  un  albi  commozione,  e accrebbe  singolarmenU^  la 
giattanza  degli  Spagnuoli.  Giuseppe,  giunto  a Briviesca,  raccolse 
da  tutte  le  parti  i segni  d(d  loro  odio  contro  i Francesi , e della 
fidanza  che  aveano  nella  loro  propria  forza.  Trovò  dappertutto  o 
la  solitudine  o la  tiepidezza  o nn  infervoramento  d'orgoglio  inau- 
dito, come  se  gli  Spagnuoli  avessero  riportate  su  di  noi  le  mille  vit- 
torie che  noi  avevamo  riportate  sull’Europa.  Principal  fondamento 
(Ielle  loro  speranze  era  l’ esercito  di  don  Gregorio  della  Cuesta  e di 
don  Joaquiu  Ulake,  composto  dei  sollevati  della  Galizia,  di  Leon,  delle 
Asturie,  della  Castiglia  Vecchia,  ed  incamminato  per  Benavente  sopra 
Burgos.  Essi  più  non  dubitavano  che  una  solenne  vittoria  fosse  ben 
presto  riportata  da  quell’esercito  sulle  truppe  di  Bessières;  e questa 
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vittoria,  al  creder  loro,  congiunta  alla  resistenza  di  Saragozza,  av  rebbe 
certamente  affrancato  lutto  il  settentrione  della  Spagna.  Non  si  aveano 
notizie  sicure  del  mezzodì,  ma  le  voci  sinistre  sulla  sorte  del  mare- 
sciallo Moncey  a Valenza  e del  generale  Dupont  nell’  Andalusia  rad- 
doppiavano e si  aggravavano  ogni  giorno  più;  in  tutti  i casi,diceano 
gli  Spagnuoli,  essi  sarebbero  costretti  in  breve  a ritrarsi  amlit^diie 
per  ristorarsi  delle  sconfitte  incontrate  a settentrione.  Era  del  resto 
il  parer  di  Napoleone,  che  nelle  parti  settentrionali  trovavasi  allora 
il  più  gran  pericolo,  imperocché  il  settentrione  era  la  base  d’ opera- 
zioni dei  nostri  eserciti,  ed  egli  aveva  ordinato  al  maresciallo  Bes- 
sières  di  prendere  seco  le  divisioni  Merle  e Mouton  (tranne  la  bri- 
gata Rcy  lasciata  a Giuseppe),  d’aggiungervi  la  divisione  di  cavalleria 
Lasalle,  di  coire'rc  vivamente  incontro  a Blake  e a Gregorio  della 
Cuesta,  di  affrontarli  e dibatterli  ad  ogni  costo. Tenere  il  settentrio- 
ne, sulla  via  da  Baiona  a Madrid,  era,  al  creder  suo,  il  principal  van- 
eggio dell’esercito,  la  prima  condizione  per  sostenersi  in  Ispagna. 
Mentre  raccomandava  all’ attenzione  del  generale  Savary  quel  paese 
meridionale  sì  impenetrabile,  sì  poco  conosciuto,  gli  avea  pre- 
scritto di  mandare  a Bessières,  per  Segovia,  tutte  le  forze  di  cui 
non  avesse  indispensabile  bisogno  nella  capitale;  imperocché,  diceva 
egli,  una  rotta  al  mez.zodì  sarebbe  un  male,  ma  una  sconfitta  al  setten- 
trione sarebbe  la  perdita  forse  dell’  esercito,  e almeno  la  perdita  di 
(|uella  stagione  campale,  stantechè  bisognerebbe  sgomberare  i tre 
(piarti  della  Penisola  per  riacquistare  al  settentrione  la  posizione 
perduta. 

Il  maresciallo  Bessières  parti  difatti  il  12  luglio  da  Burgos  colla 
divisione  Merle,  colla  metà  della  divisione  Mouton  (brigata  Reynaiid) 
e colla  divisione  Lasalle,  che  formavano  tutte  insieme  un  corpo 
di  11,000  fanti  e 1,500  cavalli , tanto  cacciatori  e dragoni  quanto  ca- 
valleria della  guardia.  Con  queste  forze  ei  marciò  risolutamente  con- 
tro la  gran  massa.degl’ insorti  del  settentrione,  comandati,  come  di- 
cemmo, dai  generali  Blake  e della  Cuesta. 

Il  capitano  generale  don  Gregorio  della  Cuesta  evasi  ritirato  nel 
regpio  di  Léon  dopo  la  sua  trista  avventura  del  ponte  di  Cabezon , e 
benché  egli  fosse  molto  disgustato  dell’  insurrezione,  le  cui  impru- 
denze lo  avevano  esposto  ad  una  grave  sconfitta,  gli  stava  a cuore  di 
rialzarsi,  ed  avea  cercalo  di  porre  alcun  ordine  negli  elementi  con- 
fusi de’ quali  si  componeva  l’esercito  degl’ insorti.  Erano  sotto  il  suo 
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comando  2 in  3 mila  uomini  di  truppa  regolare,  e 7 in  8 mila  volon- 
tarii,  borghesi,  studenti,  popolani  e villici.  Ei  voleva  aggiungere  a 
(|uesto  raunameiito  le  leve  delle  Asturie,  e specialmente  quelle  della 
Galizia,  ben  più  poderose  che  quelle  delle  Asturie,  perchè  compren- 
devano una  gran  parte  delle  truppe  della  divisione  Taranco,  reduce 
dal  Portogallo.  Gli  abitauti  delle  .\sturic  pensavano  innanzi  tutto  a 
sè  stessi,  e tenendosi  per  invincibili  nei  loro  monti,  finché  vi  rima- 
nessero chiusi,  non  aveano  voluto  condiscendere  all’ invito  di  Gre- 
gorio della  Cucsta,  e solo  gli  aveano  spediti  due  o tre  battaglioni  di 
truppe  regolari.  Ma  la  giunta  della  Corogna,  meno  prudente  e più  ge- 
nerosa, aveva  risulto,  a malgrado  del  generale  Blake  succeduto  al 
capitano  generale  Filangieri,  che  le  forze  della  provincia  fossero 
mandate  per  intero  nelle  pianure  della  Castiglia  Vecchia  per  tenUtr 
la  sorte  delle  armi.  Don  Joaquin  Blake,  disceso  da  quelle  famiglie 
cattoliche  d’ InghilteiTa  che  andavano  a cercare  fortuna  in  Ispagna, 
era  un  militare  di  professione,  e dotto  nelle  cose  di  guerra.  Erasi 
dato , servendosi  delle  truppe  di  linea  delle  quali  disponeva,  a com- 
porre un  esercito  regolare,  atto  a resistere  dinanzi  a un  nemico  sì 
rutto  alla  guerra  come  erano  i Francesi.  Aveva  ingrossati  i quadri 
delle  sue  truppe  di  linea  con  una  parte  degl'  insorti , e formato  col 
rimanente  battaglioni  di  volontarii  che  esercitava  ogni  giorno  per 
dar  loro  alcuna  stabilità.  0 sia  che  egli  non  desiderasse  di  cimentai-si 
coi  Francesi  troppo  presto,  oche  realmente  ei  comprendesse  bene  co- 
me il  buon  ordinamento  decida  di  tutto  in  guerra , chiedeva  ancora 
parecchi  mesi  prima  di  calarsi  nelle  pianure  della  Castiglia,  e voleva 
intanto  che  gli  si  permettesse  di  addestrare  il  suo  esercito  dietro  i 
monti  della  Galizia.  Dalla  volontà  della  giunta  egli  fu  obbligato  a 
porsi  in  cammino  e ad  inoltrarsi  fino  a Benavente.  Avrebbe  potuto 
condor  seco  28  mila  uomini  incirca  di  truppe,  metà  antichi  batfci- 
glioni,  e metà  nuovi;  ma  lasciò  due  divisioni  indietro,  alle  uscite 
delle  gole  dei  monti,  e con  tre  che  si  componevano  di  lo  in  18  mila 
uomini  si  avviò  a Yalladolid.  Fc'la  sua  congiunzione  con  Gregorio 
della  Cucsta  nei  dintorni  di  Medina  di  Rio-Seco  il  12  luglio.  Questi 
due  generali  ciano  poco  fatti  per  intendersi.  L'uno  era  imperioso 
ed  aspro,  era  l’altro  malcontento  di  doversi  arrischiare  in  aperta 
campagna  contro  un  nemico  fino  allora  invincibile , nè  perciò  era 
disposto  a mostrarsi  facile.  Gregorio  della  Cucsta  prese  il  comando  a 
titolo  di  più  anziano , c ubboccossi  col  suo  collega  a .Medina  di  Uio- 
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Seco  per  concertar  le  loro  operazioni.  Potevano  fra  tutti  e due  met- 
tere in  campo  26  in  28  mila  uomini.  Con  migliori  soldati,  essi  avreb- 
bero potuto  sperare  qualche  buon  successo  contro  i Francesi,  i quali 
stavano  per  avanzarsi  in  numero  soltanto  di  11  in  12  mila. 

Medina  di  Rio-Seco  è sopra  un  altipiano.  A sinistra  (per  gli 
Spagnuoli  ) trovasi  la  via  di  Burgus  e Palencia , per  la  quale  giun- 
geano  i Francesi  sotto  il  maresciallo  Bessières  ; a destra  quella  di  - 
Valladolid.  Un  distaccamento  francese  di  cavalleria,  perlustrando  il 
paese  tra  le  due  strade,  indusse  in  errore  i generali  spagnuoli,  poco 
esercitati  alle  esplorazioni,  e credettero  che  il  nemico  giungesse  per 
la  strada  di  Valladolid , cioè  per  la  destra.  Era  il  tramonto  del  13  lu- 
glio. Ingannato  da  tali  apparenze,  il  generale  Blake  si  giovò  della 
notte  per  trasferire  il  suo  corpo  d’ esercito  a destra  di  Medina,  sulla 
strada  di  Valladolid.  Allo  spuntar  del  giorno , che  in  quella  stagione 
succede  assai  per  tempo , i generali  spagnuoli  riconobbero  d’ essersi 
ingannati,  e Gregorio  della  Cuesta  che  si  era  mosso  per  ultimo,  si 
arrestò  nella  sua  marcia , avendo  cura  di  appoggiare  a sinistra  verso 
la  via  di  Palencia,  per  la  quale  si  avanzavano  i Francesi.  Ei  si  cre- 
dette in  maggior  pericolo,  e chiese  soccorso  a Blake,  che  si  affrettò 
di  inviargli  tosto  una  delle  sue  divisioni.  I generali  spagnuoli  si  tro- 
varono pertanto  schierati  sopra  due  linee , la  prima  delle  quali , po- 
stata in  avanti  e più  a destra , era  comandata  da  Blake , la  seconda , 
molto  indietro  alla  prima  e più  a sinistra  era  comandata  da  Gregorio 
della  Cuesta.  Essi  restavano  immobili  in  questa  posizione,  aspettando 
i Francesi  al  sommo  di  quella  spianata,  e ben  poco  abituati  alle  evo- 
luzioni per  rettificare  sì  dappresso  al  nemico  la  postura  che  avevano 
presa. 

11  maresciallo  Bessières,  a cu!  rimanevano,  dopo  una  rapida 
marcia , 9 in  10  mila  fanti  c 1,200  cavalli , a fronte  di  26  in  28  mila 
uomini,  non  ne  provò  il  minimo  sgomento,  perocché  aveva  la  più 
alta  opinione  de’  suoi  soldati.  Con  due  vecchi  reggimenti , il  1®  leg- 
giero e il  15®  di  linea,  ed  alcuni  squadroni  della  guardia,  egli  si  sen- 
tiva abile  a sfondare  quanto  aveva  dinanzi.  Il  prode  Bessières , uffi- 
ciale di  cavalleria  formato  alla  scuola  di  Murat,  nato  come  lui  in 
Guascogna , aveva  molto  della  sua  giattanza , della  sua  prontezza  e 
della  sua  bravura.  Avanzavasi  colle  sue  truppe  nel  basso  della  spia- 
nala di  Medina  di  Rio-Seco,  quando  vide  da  lungi  le  due  linee  spa- 
gnuolc,  l’una  dietro  all’altra,  la  seconda  delle  quali  spuntava  di 
Comoìalo  e Impero.  — V.  tO , 
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molto  la  prima.  Risolse  di  profittar  della  distanza  bsciata  fra  esse, 
spingendosi  tosto  sul  fianco  della  prima,  e,  sfondatala,  piombare  in 
massa  sopra  la  seconda.  Si  avanzò  immantinente,  con  ordine  al  ge- 
nerale Merle  sulla  sua  sinistra  di  attaccare  la  linea  di  Blake,  al  gene-  ' 
rale  Mouton  sulla  sua  destra  di  fiancbeggiar  Merle  e di  gittarsi  poi 
sulla  linea  della  Cuesta.  La  cavalleria  seguiva  sotto  il  prode  e vivace 
Lasalle. 

Le  giovani  truppe  francesi,  partecipando  alla  fiducia  dei  loro 
generali,  poggiavano  sull’altipiano  con  rara  iqtrepidezza,  e affron- 
tarono risolutamente  la  linea  di  Blake  per  la  sua  sinistra,  sotto  un 
violento  fuoco  d’artiglieria,  perocché  l’artiglieria  era  quanto  vi 
fosse  di  meglio  nell’  esercito  spagnuolo.  Giunte  a un  trar  di  fucile, 
fecero  un  fuoco  ben  diretto,  essendo  state  molto  esercitate  dopo  la 
loro  venuta  in  Ispagna;  indi  marciarono  contro  la  linea  nemica  e la 
raggiunsero  a baionetta  in  canna.  Gli  Spagnuoli  non  tennero  fermo; 
una  carica  del  generale  Lasalle  coi  cacciatori  fini  di  sbaragliarli, 
e la  sinistra  della  prima  linea  spagniiola,  rovesciata,  mise  a scoperto 
la  seconda.  Visto  ciò,  una  parte  di  questa  si  fa  spontaneamente  in- 
nauzi,  e provasi  arditamente  di  resistere  alle  truppe  francesi,  pro- 
fittando delio  stesso  disordine  che  il  buon  successo  aveva  posto 
nelle  loro  file.  Essa  li  arrestò  di  latti  per  un  momento,  e le  riusd  di 
metter  la  mano  sopra  um  delle  nostre  batterie  che  aveva  secondato 
il  movimento  della  fanteria.  In  questo  sforzo  venne  sostenuta  dalle 
guardie  del  corpo  e dai  regj  carabinieri  che  diedero  la  carica  bra- 
vamente, 1 fanti  spagnuoli,  credendosi  vincitori,  già  lanciavano  i 
loro  cappelli  in  aria,  colle  grida  di  Fisa  el  Reyl  Ma  il  niaresciaifo 
Bessières  aveva  in  riserva  300  cavalli,  fra  granatieri  e cacciatori 
della  guardia  imperiale,  che  si  misero  al  galoppo,  gridando  dal 
canto  loro:  Tiva  V Imperatore  l /fon  più  Borboni  in  Europa!  Essi 
sgominarono  in  un  istante  le  guardie  del  corpo  e i regj  carabi- 
nieri, come  già  ad  Austerlita  avevano  fatto  coi  cavalieri-guardie 
dell’imperatore  Alessandro.  Allora  il  generale  Merle,  avendo  del 
tutto  rovesciata  la  prima  linea,  cioè  quella  di  Blake,  ai  portò  sul 
centro  della  seconda,  quella  di  Cuesta,  che  il  generale  Mouton  assa- 
liva già  dal  suo  canto.  Non  sostenne  essa  a lungo  il  doppio  attacco 
dei  giovani  soldati  del  generale  Merle  e dei  vecchi  soldati  del  gene- 
rale Mouton.  La  seconda  linea  spagnuola,  rotta  come  la  prima,  cedè 
il  terreno  tnttaquanta,  fuggendo  in  disordine  sulla  spianata  di  Me- 
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dina  di  Rio-Seco,  e cercando  salvezza  in  quella  città.  Senza  il  mini- 
mo indugio  i 1200  uomini  di  cavalleria  di  Lasallc,  spinti  sopra  una 
massa  di  35,000  fuggiaschi,  i quali  colti  da  un  indicibile  terrore 
gittavano  le  armi  e metteano  urla  disperate,  ne  fecero  un  orrendo 
macello.  Ben  tosto  quel  largo  piano  non  presentò  più  se  non  che 
uno  spettacolo  lagrimevole,  coperto  com’  era  dì  4 in  5 mila  infelici 
abbattuti  dalle  sciabole  della  cavalleria  francese.  1 vasti  campi  di 
battaglia  del  settentrione,  che  le  nostre  armi  coprirono  di  tanti  ca- 
daveri, non  erano  più  orribili  a vedersi.  Diciotto  bocche  da  fuoco, 
molte  bandiere,  una  gran  quantità  di  fucili  abbandonati  fuggendo, 
rimasero  in  poter  nostro.  Mentre  la  cavallerìa  non  avendo  altro 
modo  di  far  prigionieri,  infieriva  a sciabolate,  la  iiinteria  era  corsa 
sulla  città  di  Medina.  Gli  abitanti  di  questa,  per  la  falsa  relazione  di 
alcuni  soldati  che  erano  fuggiti  dal  campo  di  battaglia  innanzi  la 
fine  dell’azione,  credean  l’esercito  spagnuolo  vittorioso,  ed  erano 
tutti  alle  finestre.  Ma  tosto  furono  crudelmente  disingannati  ai  veder 
passare  sotto  i loro  occhi  il  torrente  dei  fuggitivi.  Una  parte  dei  sol- 
dati spagnuoli  tornando  in  coraggio  dietro  a mura,  si  fermò  per  re- 
sistere. 11  generale  Monton  col  4*  leggiero  e col  15*  di  linea  v’entrò 
a baionetta  in  resta,  e rovesciò  tutti  gli  ostacoli.  In  mezzo  a quel 
tumulto,  i soldati,  diportandosi  come  in  una  città  presa  d’assalto, 
M diedero  a saccheggiar  Medina,  lasciata  per  poche  ore  a discre- 
zione di  essi.  I frati  francescani,  che  dalle  finestre  del  loro  convento 
aveano  butto  fuoco  sui  Francesi,  vennero  passati  a fli  di  spada. 

Questa  sanguinosa  vittoria  che  ci  sottometteva  tutto  il  setten- 
trione della  Spagna,  e dovea  scoraggiare  per  alcun  tempo  gl'  insorti 
di  quella  regione  dallo  scendere  alla  pianura,  non  ci  era  costata 
che  70  morti  e 800  feriti;  avventuroso  effetto  d’un  attacco  bene 
concepito  e posto  ad  esecuzione  con  gran  vigoria. 

Il  maresciallo  Bessières  nel  di  seguente  rimise  in  ordine  il  suo 
esercito,  e marciò  rattamente  sopra  Léon  per  finir  la  dispersione 
dei  sollevati  che  fuggivano  colla  velocità  propria  degli  Spaguuoli. 

La  notizia  della  vittoria  di  Rio-Seco  portò,  almeno  pel  mo- 
mento, una  mutazione  non  piccola  nei  linguaggio  e nelle  disposi- 
zioni degli  Spagnuoli;  e credettero  un  po’ meno  che  il  settentrione, 
cioè  la  via  di  Madrid  stesse  per  isfuggird  di  mano,  e la  base  del 
nostro  stabilimento  nella  Penisola  fosse  per  {scrollarsi. 

Giuseppe,  continuando  la  lenta  sua  mrasa,  era  giunto  a Bur- 
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gos.  Tutto  inteso  a cattivarsi  gli  animi  lungo  la  sua  via  a forza  di 
cortesi  riguardi  e d’ affettata  benignità,  egli  dava  sempre  il  torto 
ai  soldati  francesi,  e ragione  ai  sollevati.  Accortosi  però  che  i van- 
taggi da  lui  ottenuti  compensavano  poco  il  tempo  ch’ei  perdeva, 
c ricevendo  dai  generale  Savary  la  reiterata  esortazione  di  andarsi 
a far  vedere  nella  sua  nuova  metropoli,  e rassicurato  principalmente 
dalla  vittoria  di  Rìo-Seco,  ei  pose  fine  a quelle  inutili  carezze  verso 
popolazioni  che  per  nulla  vi  corrispondevano,  e si  recò  difilato  da 
Burgos  a Madrid.  Vi  fece  ingresso  la  sera  del  20  in  mezzo  ad  una 
fredda  curiosità,  non  ascoltando  un  grido  se  non  dalla  parte  del- 
l'esercito francese  che,  sebben  poco  contento  di  lui,  salutava  nella 
sua  persona  il  glorioso  Imperatore  pel  quale  esso  andava  dapper- 
tutto a combattere  e a morire. 

Giuseppe,  ancorché  entrata  in  Madrid  dopo  una  vittoria  dcl- 
r esercito  francese  che  dovea  ristabilire  la  bilancia  dell'  opinione 
a favor  di  lui,  vi  trovò  come  nelle  altre  città  una  ripugnanza  ve- 
ramente eccessiva  di  appressarsi  alla  sua  persona.  I ministri  che 
aveano  accettato  di  servirlo  erano  costernati,  e gli  dichiaravano  che, 
se  avessero  preveduto  quanto  il  paese  abborriva  dal  nuovo  re,  non 
si  sarebbero  messi  dalla  sua  parte.  I membri  della  giunta  di  Baiona, 
che  lo  avevano  accompagnato,  si  erano  a poco  a poco  dispersi.  1 
magistrati  componenti  il  consiglio  di  Castiglia,  ai  quali  erasi  data 
la  taccia  d'aver  condisceso  a quanto  volesse  Murat,  rifiutarono  il 
giuramento.  I soli  membri  del  clero,  fedeli  al  principio  di  rendere  a 
Cesare  ciò  che  è di  Cesare,  erano  venuti  a salutare  in  esso  il  re  di 
fatto,  e specialmente  il  fratello  dell'autore  del  Concordato.  Giu- 
seppe innanzi  a loro  parlò  nel  modo  più  significativo  a prò  della 
religione  ; le  sue  parole  e massimamente  il  suo  contegno  andarono 
loro  a versi,  ed  il  linguaggio  che  essi  tennero,  dopo  il  loro  abboc- 
camento con  lui,  aveva  prodotto  favorevole  impressione  in  Madrid. 
Il  corpo  diplomatico  per  deferenza  non  a lui  ma  aH'Imperator  dei 
Francesi,  era  stato  sollecito  a rendergli  omaggio.  Alcuni  grandi  di 
Spagna,  commensali  ordinar]  e inevitabili  della  corte,  non  aveano 
potuto  esentarsi  dal  venire  ad  ossequiarlo,  e di  tutti  costoro,  ge- 
nerali francesi,  ministri  stranieri,  alto  clero,  cortigiani  vegnenti  per 
abitudine,  Gkiseppe  avea  potuto  comporre  una  corte  dì  piuttosto 
buona  apparenza,  che  pronte  vittorie  avrebbero  mutata  facilmente 
in  una  corte,  se  non  amata,  rispettata  almeno  e obbedita. 
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Ma  se  crasi  a settentrione  riportata  una  gran  vittoria,  molto 
si  dubitava  di  ottenerne  a mezzodì  una  somigliante.  Un  mese  era 
scorso  senzacbé  si  avessero  notizie  del  generai  Dupont,  e per  sa- 
pere ciò  che  gli  fosse  avvenuto  era  stato  d’ uopo  che  la  sua  seconda 
divisione,  quella  del  generale  Vedel,  mandatagli  per  liberarlo  dal 
blocco,  avesse  a viva  forza  oltrepassate  le  gole  della  Sierra-Mo- 
rena.  Si  seppe  allora  la  presa  di  Cordova,  lo  sgorabramento  po- 
steriore di  questa  cittù,  c lo  stabilirsi  dell’ esercito  in  Andujur. 
Poscia  r insurrezione  accerchiò  del  tutto  lui  ed  il  generale  Vedel,  co- 
me il  mare  cinge  sempre  il  vascello  che  lo  solca,  e di  nuovo  man- 
carono le  notizie  de’ casi  suoi.  In  quanto  al  maresciallo  Moncey, 
del  pari  lungamente  crasi  ignorata  la  sua  sorte,  e da  ultimo  se 
n'ebbe  ragguaglio.  Ecco  ciò  che  eravi  successo  nel  corso  degli 
avvenimenti  sì  svariati  della  Castiglia,  dell' Aragona,  della  Catalo- 
gna e deir  Andalusia. 

Lo  vedemmo  aspettare  a Cuenca  che  il  generale  Chabran  po- 
tesse avanzarsi  fino  a Castellon  della  Plana,  mentre  al  contrario 
il  generale  Chabran  era  stato  costretto  a tornar  sopra  i suoi  passi 
per  non  essere  tagliato  interamente  fuori  da  Barcellona.  A questo 
era  anche  bisognato  molto  vigore  per  attraversar  le  borgate  di 
Arbos,  Vendi-ell  e Villafranca  insorte,  e laggiungere  il  suo  generale 
in  capo  che  gli  si  era  mosso  incontro  fino  a Bruch.  Ambedue  erano 
rientrati  in  Barcellona,  ove  si  vedeano  costretti  ogni  giorno  a dar 
fierissimi  combattimenti  ai  sollevati  che  venivano  ad  attaccarli  alle 
porte  stesse  della  cittù. 

Il  maresciallo  Moncey  che  ignorava  tali  circostanze,  aveva  aspet- 
tato daini  al  17  giugno  in  Cuenca,  ed  allora  immaginando  che  il 
tempo  trascorso  fosse  bastato  al  generale  Chabran  per  approssimarsi 
a Valenza,  erasi  mosso  per  la  via  quasi  impraticabile  di  Bequena,  ag- 
giungendo al  suo  troppo  lungo  ritardo  in  Cuenca  una  lentezza  di  mar- 
cia, buona  certo  per  la  sua  truppa  che  non  lasciava  perciò  alcun 
uomo  indietro,  ma  dannosissima  pel  complesso  generale  delle  opera- 
zioni. Era  egli  passato  per  Tortola,  Buenache,  Minglanilla,  ove  era 
giunto  il  30.  Erasi  trovato  il  31  in  riva  al  Cabriel,  con  a fronte  pa- 
recchi battaglioni  nemici,  uno  de' quali  di  truppe  svizzere,  imboscati 
al  ponte  di  Pajazo,  in  una<  posizione  dilTìcilissima  a forzarsi.  Il  Ca- 
brici in  quel  punto  scorre  in  mezzo  ad  orride  rupi.  Si  giunge  per 
una  stretta  forra  al  punte  che  lo  cavalca,  e,  dopo  che  siasi  varcato 
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questo  ponte,  rimane  ancora  a passare  un’altra  forra  non  meno  diflìcilo. 
Gl'  insorti  di  Valenza,  ai  quali  crasi  dato  il  tempo  di  stabilirsi  in  quella 
posizione,  aveano  asserragliato  il  ponte,  locati  i cannoni  nel  dinanzi, 
e mandati  qua  e lii  sui  dirupi  vicini  migliaia  di  bersaglieri.  Il  mare- 
sciallo Moncey  condusse  in  quel  luogo,  per  un  sentiero  asprissimo, 
alcuni  pezzi  d’ artiglieria  strascinati  a braccia,  fe'  toglier  via  gli  osta- 
coli accumulati  sui  ponte,  poi  distaccò  a destra  e a sinistra  colonne 
che,  passato  a guado  il  Gabriel,  presero  a rovescio  i posti  imboscati 
nelle  rupi,  uccisero  molta  gente  al  nemico,  ed  ebbero  cosi  in  lor 
mano  la  posizione. 

Il  giorno  ÌS  fu  speso  dal  maresciallo  Moncey  a riposarsi  e a ren- 
dere la  strada  più  agevole  per  la  sua  artiglieria  e pe’  suoi  bagagli. 
Pervenne  il  di  SS  a Utiel,  e il  94  giungeva  in  faccia  ad  una  lunga 
strettura  che  mena  a traverso  de’monti  di  Valenza  nella  pianura  tanto 
celebrata  perla  sua  bellezza  che  chiamasi  la  Huertadi  Valenza.  Questa 
forra  conosciuta  sotto  il  nome  di  gola  di  liu  Cabrenu,  e formata  dall'al- 
veo d’un  ruscello  che  bisognava  guadare  ben  sei  volte,  era  tenuta  per 
inespugnabile.  Il  maresciallo  Moncey  colla  sua  lentezza  aveva  conce- 
duto agfinsorti  di  appostarvisi,  e di  aumentarvi  I loro  mezzi  di  resi- 
stenza. Quasi  impossibile  era  il  vincere  di  fronte  gli  ostacoli,  e doveva 
costare  perd  te  enormi.  Moncey  diede  l’incarico  al  generale  Harispe, 
l’eroe  dei  Baschi,  di  prender  seco  gli  uomini  più  destri,  i migliori 
per  la  giustezza  del  tiro,  e di  condurli  scarichi  del  loro  zaino  sulle 
circostanti  alture  di  destra  e di  sinistra  per  iscacciame  gli  Spagnuoli, 
e col  girarle  far  cadere  le  difese  di  quella  strettura.  Il  generale  lla- 
rìspe,  dopo  inauditi  sforzi  e gran  numero  di  parziali  combattimenti 
acquistò,  ad  una  roccia  per  volta,  gli  aditi  della  posizione,  e riuscì 
finalmente  di  calarsi  a tergo  degli  Spagnuoli  che  difendevano  le  strette 
del  monte.  Vistolo  appena  il  nemico  prese  la  fuga,  lasciando  all’eser- 
cito un  passo  che  non  sarebbesi  potuto  sforzare  se  fosse  stato  d'uopo 
attaccarlo  di  fronte.  Il  maresciallo  Moncey  vincitore  si  soffermò  di 
nuovo  alla  Venta  di  BuBoI  per  dar  tempo  a’ suoi  bagagli  di  raggiun- 
gerlo, e alla  sua  artiglieria  di  racconciarsi,  perocché  essa  avea  so'- 
ferto  notevoli  guasti  per  l’asperità  delle  vie.  I mezzi  di  ristauro  man- 
cavano, come  quelli  di  sostentamento,  nel  selvaggio  paese  dianzi  per- 
corso. Ma  l’artiglieria  spagnuola,  caduta  per  intero  in  mano  de’Fran- 
cesì,  fornì  pezzi  di  ricambio,  e il  96  la  colonna  si  pose  in  marcia  per 
Chìva.  Il  dì  seguente  essa  sboccò  nell’  amena  pianura  di  Valenza,  in- 
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tercisa  da  mille  canali  per  cui  si  spande  in  tutti  i versi  l’acqua  del  Gua- 
dalaviar,  coperta  di  canape  di  altezza  straordinaria,  e qua  e là  piantata 
di  aranci,  di  palmizi,  e di  tutta  la  vegetazione  dei  tropici.  Quella  vi- 
sta era  atta  a raliegr^e  i nostri  soldati,  stanchi  della  tristizia  de’ luo- 
ghi che  aveano  percorsi.  Ma  se,  a cagione  della  lentezza  della  loro 
marcia,  essi  giungevano  in  buono  stato  anzicbenò,  tutti  riuniti  alla 
bandiera,  nutriti  bastevolmente  e ben  disposti  a combattere,  trovavan 
pure,  per  quella  medesima  lentezza,  il  nemico  ben  preparato,  e in 
grado  di  difendere  la  sua  capitale.  Bisognò  attraversare,  a due  Ì€|;be 
da  Valenza,  presso  il  villaggio  di  Quarte,  il  gran  canale  che  svia  le 
acque  del  Guadalaviar,  ristabilire  il  ponte  di  quel  canale  che  era  ta- 
gliato, espugnare  il  villaggio  di  Quarte,  e poi  una  quantità  di  piccoli 
posti  imboscati  a destra  e a sinistra  nelle  abitazioni  della  pianura,  o 
celati  dall'  altezza  delle  canape.  Quegli  ostacoli  fermarono  poco  le 
truppe  francesi,  che  passarono  il  canale,  ristabilirono  il  ponte,  espu- 
gnarono il  villaggio,  e,  correndo  a traverso  dei  campi  e dei  piccoli 
canali,  uccisero  (mentre  perdeano  esse  pure  alcuni  nomini)  i molti 
bersaglieri  che  da  tutte  le  parti  faceano  cader  sopra  di  loro  una 
grandine  di  palle.  j 

La  sera  si  pernottò  allo  scoperto  sotto  le  mura  di  Valenza.  Q mare- 
sciaUo  Moncey  risolse  di  prendere  a viva  forza  la  città  con  assalirla 
per  le  due  porte  di  Quarte  e di  San  Giuseppe  che  ai  offerivano  a lui 
per  le  prime  nel  venir  da  Requena.  Valeuza  era  cinta  da  un  largo  mu- 
ro, • da  un  fossa  pieno  d’acqua.  Cavalli  di  fhsia,  ostacoli  d’ogni 
genere  coprivano  le  porte,  e migliaia  di  sollevati  erano  pronti  a far 
dai  tetti  delle  case  un  terribile  fuoco  di  moschetteria. 

All'alba  del  28  il  maresciallo  Moncey,  costretti  che  ebbe  i ber- 
saglieri nemici  a ritirarsi , lanciò  due  colonne  d’ attacco  sulle  porte 
di  Quarte  e di  San  Giuseppe.  1 primi  ostacoli  furono  proidamente 
superati;  ma,  nel  giungere  m^ssoalle  porte,  bisognò,  innanzi  di 
adoperare  il  cannone,  strappare  i cavalli  di  frisia  che  le  protegge- 
vano. 1 nostri  prodi  giovani  ai  lanciarono  più  volte  sotto  il  fuoco 
per  andare  ad  eseguir  colle  asce  quelle  pericolose  operazioni.  Ma 
dopo  varii  tentativi,  diretti  da  Cazals  generale  dei  genio  e seguitati 
da  conàderevoii  perdite,  si  riconobbe  Tassohita  impossibilità  di  for- 
zare le  porte,  oggetto  degli  attacchi  de’ Francesi.  Quand'anche  ciò 
fosse  riuscita  a bene,  si  sarebbero  incontrati  al  di  là  i cupi  deUe  vie 
asserragliati  come  a Saragozza,  e sarebbero  stati  ivi  a ripeterà  à- 
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trettanti  assalti.  Persuaso  di  ciò,  il  maresciallo  Moiicey  ripiegò  le 
sue  tnippe , rimanendo  però  in  possesso  dei  sobborghi  che  aveva 
espugnati. 

Questo  tentativo  che  eragli  costato  300  uomini  uccisi  o feriti, 
gli  diè  molto  a pensare.  Egli  avea  condotti  seco  8,000  ed  alcune  cen- 
tinaia di  uomini  ; già  un  migliaio  ne  aveva  lasciati  per  via , malati  o 
fuor  di  combattimento.  Per  mezzo  di  prigionieri  seppe  che  il  gene- 
rale Chabnin  erasi  ripiegato  sopra  Barcellona.  Davanti  a sè  aveva 
una  città  di  60,000  anime , cresciuta  a 100,000  almeno  per  l’agglome- 
rarsi entro  le  sue  mura  di  tutti  i coltivatori  del  paese  piano,  e risoluta 
a difendersi  tino  alla  morte , per  timore  che  i Francesi  vendicassero 
su  di  lei  l'odioso  assassinio  dei  loro  compatriotti.  Il  maresciallo  non 
aveva  artigticria  grossa  per  vincere  una  tal  resistenza.  Dismise  per- 
ciò saviamente  il  pensiero  di  ricominciare  un  attacco  troppo  dif- 
ficile a ben  riuscire,  e soltanto  valevole  a raddoppiar  le  malage- 
volezze delia  sua  ritirata  coll’ accrescere  il  numero  dei  feriti  da 
portar  seco.  Ebbe  l’accortezza,  appena  fermata  questa  risoluzio- 
ne, di  eseguirla  senza  indugio.  Gli  era  stato  riferito  che  il  capitano 
generale  Cerbellon,  il  quale  trovavasi  non  già  in  Valenza  ma  in  aperta 
campagna  alla  testa  degl’  insorti  della  provincia,  era  con  7 in  8 mila 
uomini  sulle  rive  del  Xucar,  tiumicello  che,  dopo  aver  girato  intorno 
alle  montagne  di  Valenza,  va  a cader  nel  mare  a poche  leghe  da  essa 
città  presso  Alcira.  Credesi  che  fosse  intenzione  del  capitan  generale 
il  traversare  la  Uuerta  e andarsi  a porre  nelle  strette  di  Las  Cabrerat, 
a line  di  precludere  il  passo  ai  Francesi.  Sarebbe  stata  questa  una 
dilBcoltà  grave,  perocché  il  maresciallo  Moncey  avendo  già  perduto 
i migliori  soldati  del  suo  corpo  d’ esercito,  e conducendo  seco  una 
gran  quantità  di  feriti,  avrebbe  potuto  fallire  in  un’operazione  che 
eragli  riuscita  bene  una  prima  volta.  Ma  la  strada  maestra  che,  per 
evitare  le  montagne  di  Valenza,  passa  il  Xucar  presso  Alcira,  e ut- 
traversa la  provincia  di  Murcia  ad  Almansa,  benché  un  poco  più 
lunga,  era  assai  migliore.  11  maresc'iallo  Moncey  risolse  pertanto  di 
movere  dìtilato  al  Xucar,  di  combattervi  Cerbellon,  di  forzare  ivi 
la  strettura  di  Almansa  e di  tornare  per  Albacete. 

Giunto  il  1°  luglio  sulle  rive  del  Xucar,  vi  trovò  gl’  insorti  di 
Valenza  e di  Cartagena  appostati  dietro  al  fiume,  di  cui  avevano 
tagliato  il  ponte.  L’esercito  guadò  il  Xucar  su  tre  punti,  ristabilì 
poscia  il  ponte,  e fece  passare  gl’  immensi  suoi  bagagli.  Si  riposò 
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il  3.  A*  3,  avvertito  che  altri  insorti  volevano  difendere  il  passag- 
gio dei  monti  di  Marcia  chiamato  strettura  d'  Almansa,  il  mare- 
sciallo Moncey  si  affrettò  ad  attraversarlo,  non  v’incontrò  veruna  dif- 
ficoltà di  rilievo,  dappertutto  rincacciò  i sollevati , e loro  tolse  anche 
l'artiglieria.  Ripresa  poi  la  sua  lenta  e metodica  marcia,  pervenne 
il  5 a Chinchilla,  il  6 ad  Albacete.  Quivi  udì  con  vera  gioia  che  la 
divisione  Frère,  la  quale  prima  avea  dovuto  essere  posta  a Ma- 
dridejos  in  iscaglionì  sulla  via  d’ Andalusia,  e che  poi,  per  ordine 
dell'  Imperatore,  era  stata  posta  a San  Clemente,  trovavasì  a Ini  vi- 
cina, e il  10  luglio  ei  fece  la  sua  congiunzione  con  essa. 

Egli  riconduceva  la  sua  divisione  in  buono  stato,  benché  affh- 
ticata,  e per  la  via  non  aveva  lasciato  nè  un  ferito  nè  un  cannone. 
Ma  convien  ripetere  che,  se  la  sua  lentezza  avevagli  consentito  di 
ricondurre  la  sua  div'isione  ratiera,  avevagli  tolto  di  far  la  conquista 
di  Valenza,  che  egli  avrebbe  certamente  presa,  come  il  generale  Dn- 
pont  erasi  impossessato  di  Cordova,  se  avesse  marciato  vivamente  ab- 
bastanza da  poter  cogliere  alla  sprovvista  i sollevati  prima  ch’eglino 
avessero  avuto  il  tempo  di  far  gli  apprestamenti  della  difesa.  Non- 
dimanco  il  suo  modo  lento  e fermo  di  marciare  in  mezzo  alle  pro- 
vincie  insorte,  battendo  in  ogni  dove  il  nemico,  e senza  lasciare 
lungo  il  cammino  percorso  bagagli,  feriti  ed  infermi,  aveva  un  pregio 
che  Napoleone  si  compiacque  di  riconoscere  e di  proclamare. 

Mentrechè  il  maresciallo  Moncey  effettuava  una  marcia  si  dif- 
ficoltosa, la  provincia  di  Cuenca,  prima  si  tranquilla,  erasi  solle- 
vata, e tolse  via  lo  spedale  ehe  il  maresciallo  Moncey  vi  avea  stabilito 
per  deporvi  i suoi  malati.  Il  generale  Savary  fu  costretto  d’ inviarvi, 
per  punirla,  il  generale  Caulainconrt  con  una  colonna  di  truppe. 
Questi  fe'  subire  alla  città  di  Cuenca  due  ore  di  saccheggio,  delle 
quali  i soldati  sventuratamente  usarono  con  gran  profitto  materiale 
per  sè  stessi,  e gran  danno  morale  per  l'esercito. 

1 casi  di  Valenza  aveano  preceduto  di  alcuni  giorni  la  batta- 
glia di  Rio-Seco,  ma  non  furono  conosciuti  in  Madrid  che  a un  di- 
presso nel  tempo  medesimo  che  soppesi  di  questa  battaglia.  Seb- 
bene gli  Spagnuoli  menassero  gran  vampo  della  resistenza  pertinace 
che  noi  avevamo  incontrata  davanti  a Saragozza  ed  a Valenza,  c 
sebbene  da  ciò  si  rivelasse  la  necessità  di  attacchi  più  risoluti  per 
domare  le  grandi  cittif  insorte,  nondimeno  si  teneva  da  noi  per 
ogni  dove  il  campo  in  modo  vittorioso.  1 sollevati  non  poteano 
Consolato  e Imptro.  — V.  Il 
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mostrarsi  io  veruna  parte  cbe  non  fossero  dispersi  immantinente. 
Il  generale  Ihihesme,  raggiuntosi  al  generale  Cbabran,  era  uscito 
con  esso  da  Barcellona,  erosi  impadronito  del  forte  di  Mongat, 
avea  presa  e saceb^iata  la  città  di  Mataro,  e,  benché  egli  avesse 
fallito  nella  scalata  di  Girana,  era  rientrato  in  Barcellona,  diffon- 
dendo il  terrore  ovunque  pacava,  ed  esercitando  un'energica  re- 
pressione. 11  generale  Verdier,  sempre  fermato  dinanzi  a Sarageoza, 
era  padrone  tuttavia  dell’ Aragona,  e aveva  spedita  sotto  il  comando 
del  generale  Lefebvre  una  colonna  che  punì  la  città  <U  Caiatayud. 
Finalmente  a Rio*Seeo.  i Francesi,  come  narrammo,  avevano  di- 
strutto il  solo  esercito  considerevole  che  loro  si  fosse  presentato. 
Il  nostro  ascendente  era  dunque  assicurato  nel  settentrione;  la  dif- 
Mcoltn  consisteva  nel  mezaodi.  Colà  il  generale  Dupont,  accampato 
sul  Guadalquivir,  e addossato  alla  Sierra~Morena , aveva  dinanzi  a 
sé  un  esercito  il  quale  par^  numeroso,  composto  non  solo  di 
sollevati,  ma  di  truppe  di  Hiiea.  Gli  Spaguuoli  uon  si  stavano  con- 
tenti a scorrere  per  la  campagna  a lui  dieoatro;  lo  aveano  ridotto 
alla  difesa  nella  sua  posiziono  di  Andujar,  e se  tnccedeva  un  ro- 
vescio in  quel  punto,  gl’insoFti  dell' .\ndalusia  o di  Granata,  ran- 
nodandosi con  quelli  di  Cartagena  e di  Valenza  da  una  parte  e con 
quelli  deir  Estremadura  dall'altra,  poteano  attraversar  la  Mancia, 
ed  affacciarsi  sotto  Madrid  in  forza  considerevole,  onde  la  guerra 
avrebbe  preso  un  aspetto  nuovo.  Nondimeno  era  lungi  che  si  te- 
messe no  tal  rovescio,  ad  onta  di  ciò  che  gli  SpagnuoU  andavano 
spacc'iando.  Il  generale  Oupont  infatti  avea  ricevuto  la  divisione  Ve- 
del,  onde  il  suo  corpo  d’esercito  era  cresciuto  alQ  in  47  mila  umnini. 
Si  faceu  fondamento  sulla  sua  sperimentata  abilità;  ninno  immagi- 
nava che  il  generale  già  trovatosi  dinanzi  ad  Albeck  con  6,<XX)  uo- 
mini a fronte  di  60,000  Austriaci,  e si  valente  da  trarsi  di  quella  po- 
sizione con  fare  4,000  prigionieri,  potesse  ora  soccombere  davanti 
a insorti  non  disciplinati,  di  cui  il  maresciallo  Bessières  aveva  testò 
fatto  una  strage  orrenda  con  sì  pochi  soldati.  Si  aveva  pertanto 
cia  ma  non  la  piena  certezza  della  vittoria.  D’ accordo  con  Napoleo- 
ne, il  quale  non  potea  dirigere  se  non  da  lontano  i militari  avveni- 
menti, e colla  non  ben  sicura  direzione  che  dipende  dal  tempo  c 
dalle  distanze,  il  generale  Savary  avea  mandato  il  generale  Gobert 
a Madridejos  per  subentrare  alla  divisione  Prére,  terza  del  generale 
Dupont,  adoperata,  come  dicemmo,  a soccorrere  il  maresciallo  Mon- 
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cey  verso  Ssn-Clemente.  11  generale  Gobert  aveva  ordine  di  recarsi 
in  metzo  della  Mancia,  e se  le  circostanxe  il  ridtiedessero,  di  avan- 
aarsi Ubo  alla  Sierra-Morena  per  raggiauigervi  il  generale  Dupont. 
tigli  stava  per  Cnv  adunque  presso  questo  generale  l’ ufide  di  terza 
divisione,  in  luogo  della  divisione  Frére  altrove  adoperata.  Essendo 
già  sialo  UDO  de’SBoi  quattro  reggimenti  spedito  in  convoglio  fino 
ad  Andnjar,  ei  non  menava  seoo  che  tre  reggìnaeuti  di  fanteria,  beUi 
quantanque  di  giovani  soldati,  e un  magnitico  reggimento  provviso- 
rio di  coraazieri,  comandato  dal  madore  Christophe,  eccellente 
ufliziale.  Operata  questa  conginntione,  aiun  dubbio  pareva  più  pos- 
sibile intorno  agli  eventi  deli’  Andalusia.  Nè  qui  si  erano  fermate 
le  precaozioii  del  generale  Savary;  imperocché  aveva  ricondotte 
presso  Madrid  la  divisione  Mnsaier  tornata  da  Valenza,  la  divisione 
Frére  spedita  in  soccorso  di  quella,  la  colonna  CanlaiBcoart  incari- 
cata di  puBÌre  Cuenca.  Aveva  tempre  ritenuta  seco  h divisione  Mor- 
iot  del  corpo  di  Monoey,  la  gnardia  imperiale,  e da  poco  uvea  rice- 
vuto la  brigata  Key  die  era  stala  di  scorta  al  re  Giaseppe.  Laonde 
egli  conduccva  un  35,000  uomini,  che,  se  non  era  il  numero  dei 
feriti  e degl’inlenni,  sarebbero  stati  piu  di  50,000.  Queste  forze  ba- 
stavano per  mandare  a vuoto  le  speranze  tutte  degii  Spagnuoli.  Essi 
nondimeno  persistevano  a dire  che  Saragozza,  al  par  di  Valenza, 
nou  si  arrenderebbe;  che  M generale  Dupont  sarebbe  forzato  a ri- 
valicare la  Sicrru-Morona;  die  si  vedrebbero  tosto  inscguirìo  i sol- 
levati deirEstreaiadnra,  deU’ Andalusia,  di  Granata,  di  Cartagena  e 
di  Valenza;  che  quelli  del  acttcntrìuiie  ricomparirebbero  sulla  via 
di  Buig:o$,  e die  diconlro  a quella  massa  di  forze  il  novello  re  ben 
sarebbe  costretto  a tornarseue  da  Madrid  a Baiona.  1 Francesi  per 
lo  contrario  speravano  di  vedere  in  breve  Saragozza  presa  d'assalto, 
l’esercito  dei  generale  Verdicr,  divenuto  libero  di  sé,  marciar  di 
nuovo  sopra  Valenza  col  corpo  del  maresciallo  Moncey,  il  generale 
Dupont  avanzarsi  vittorioso  in  Andalusia,  e domare  tutto  il  mezzodì 
della  Spagna.  L’  una  o l’altra  cosa  doveva  avverarsi,  secondodò  che 
succederebbe  nell’  Andalusia.  Oud’  é che  tutti  gii  sguardi  degli  Spa- 
gnuoli  e dei  Francesi  erano  in  quel  momento  (dal  15  al  30  di  loglio) 
iiuicamenle  sovra  essa  rivoltL 

Il  geueralc  Dupont,  come  già  d occorse  di  narrare,  era  venuto 
da  Cordova  a stabilirsi  m Andujar  sulla  riva  del  Guadalquivir;  posi- 
zione male  scelta,  poichù  sarebbe  stato  assai  meglio  H fermarsi  a 
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Baylen,  sull’ ingresso  delle  gole  dei  monti  che  colla  sola  presenza 
delle  truppe  sarehbesi  chiusa,  ed  era  quella  una  posizione  sana,  ele- 
vata, dominante,  da  cui  potevasi  far  minare  nel  Guadalquivir  ognuno 
che  avesse  tentato  di  varcarlo.  Questo  generale,  come  pur  dicemmo, 
avea  posta  la  brigata  Pannetier  un  po’  a sinistra  e nel  dinanzi  del 
ponte  di  Andujar,  la  brigata  Chabert  un  po’  indietro  e a destra,  i ma- 
rinai della  guardia  in  Andujar,  i due  reggimenti  svizzeri  alle  spalle 
della  città,  la  cavalleria  lontano  nella  pianura.  Ninno  avea  pensato  ad 
inquietarlo  dallo  scorcio  di  giugno  alla  metà  di  luglio,  perchè  gl’in- 
sorti deir  Andalusia  e di  Granata  aveano  bisogno  di  quel  tempo  per 
ordinarsi,  concertarsi  e operare  la  loro  congiunzione  fra  Cordova  c 
Jaen.  La  soia  ostilità  ch’egli  avesse  incontrata  era  il  gittarsi  d’un 
nugolo  di  banditi  sulla  Sierra-Morena,  i quali  uccidevano  i corrieri 
e intraprendevano  i convogli.  La  gente  di  Echavarri  stava  così  bene 
in  agguato,  che  non  potea  passare  un  sol  uomo  a cavallo  fra  Puerto 
del  Rey  e la  Carolina,  senza  essere  derubato,  mentre  fin  le  donne 
e i fanciulli,  tenendosi  alla  vedetta,  davano  avviso  d’ ogni  persona 
che  comparisse.  Durante  quella  trista  inoperosità  di  un  mese  incirca, 
della  quale  in  parte  era  cagione  la  tardanza  dei  rinforzi  domandati, 
il  generale  Dupont  aveva  fatti  intorno  a sé  varii  distaccamenti  per 
punire  gl’  insorti  e procacciarsi  vettovaglie.  Aveva  spedito  a Jaen  il 
capitano  de’  marinai  della  guardia.  Baste , ufliciale  non  meno  sagace 
che  intrepido,  coll’  ordine  di  castigar  quella  città  che  aveva  contri- 
buito al  tracidamento  de’ nostri  feriti  e de’ nostri  malati,  e di  trame 
le  provviste  di  cui  abbondava.  11  capitano  Baste,  con  un  battaglione, 
due  cannoni  ed  un  centinaio  di  cavalli,  era  entrato  audacemente  in 
Jaen,  avea  posto  in  fuga  gli  abitanti,  e condotto  seco  un  immenso 
convoglio  di  viveri,  di  vini,  di  medicinali  d’ogni  sorta. 

il  generale  Dupont,  per  mala  sorte  non  considerando  bene  gl’in- 
convenienti della  posizione  di  Andujar,  ma  in  confuso  sentendoli, 
era  sempre  in  pensiero  per  Baylen  e per  la  chiatta  di  Menjibar,  che 
dinanzi  a Baylen  dà  il  passaggio  sul  Guadalquivir.  Laonde  non  aveva 
omesso  di  collocarvi  un  distaccamento  e di  farvi  continue  esplora- 
zioni. Le  sue  inquietudini  si  estendevano  più  oltre,  perchè  era  co- 
stretto a spingere  le  sue  perlustrazioni  a sinistra  da  Baylen  fino  a 
Baeza  e Gbeda,  donde  partiva  una  strada  traversa  che  per  Linarès 
andava  a riuscire  dietro  a Baylen,  nei  dintorni  della  Carolina,  in  vi- 
cinanza dell’  ingresso  delle  gole  de’monti.  Cade  qui  in  acconcio  il  ri- 
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pelerò  ch’egli  non  avrebbe  avuto  questo  pensiero  collocandosi  a Baj- 
len  che  avrebbe  custodito  colla  sola  sua  presenza,  e ove  alcuni  drap- 
pelli di  cavalleria  mandati  sopra  Bacza  e Ubeda  sarebbero  bastati  per 
assicurarlo  da  ogni  sorpresa.  Però  la  cura  che  più  spesso  lo  angu- 
stiava era  il  provvedersi  di  viveri,  benché  fosse  nella  ricca  i\ndalusia. 
I montoni  di  cui  abbondano  le  Castiglie  e l' Estremadura,  non  erano 
molto  sparsi  nella  Sierra-Morena,  ove  per  lo  più  non  sì  trovavano 
se  non  capre,  la  cui  carne  è poco  sana  e poco  nutritiva.  Scarso  era 
il  frumento,  perchè  il  rìcolto  dell’anno  precedente  era  stato  o divo- 
rato 0 distrutto  dagli  insorti.  Quello  dell’  anno  era  in  erba.  I soldati 
doveano  mietere  eglino  stessi  per  aver  del  pane,  ed  in  generale  non 
aveano  che  mezza  porzione.  Loro  dovasi,  sul  luogo,  un  po’ d’orzo 
che  faceano  bollire  colla  loro  carne.  Un  solo  molino  avevano  per  far 
macinare  il  loro  frumento  in  riva  al  Guadalquivir,  e spesso  occor- 
reva loro  di  dover  difendere  quel  molino  contro  gli  assalti  del  ne- 
mico. Su  quel  cocente  suolo  eran  privi  di  legumi  freschi.  Il  vino 
benché  ottimo  a poca  distanza,  in  Val  di  Penas,  non  potea  venire  che 
per  la  Sierra-Morena , poiché  il  Val  di  Penas  è nella  Mancia.  Se  ne  facea 
giungere  a forza  di  denaro,  nè  bastava  se  non  per  gl’infermi.  L’aceto, 
si  utile  nei  paesi  caldi,  mancava.  L’acqua  del  Guadalquivir  era  quasi 
sempre  tiepida.  Per  soldati  giovani  poco  avvezzi  ai  climi  e.stremi,  quel 
lungo  dimorare  in  Andujar  diveniva  increscevole  e pericoloso.  Oltre 
i feriti  si  aveva  un  gran  numero  dì  malati  affetti  da  dissenteria.  La 
]>rivazione  di  notizie  aggiungeva  ai  patimenti  una  tristezza  profonda. 
Nondimeno  il  soldato,  ancorché  fosse  poco  agguerrito,  avea  il  sen- 
timento della  propria  superiorità,  gran  fiducia  nel  suo  generale,  e 
bramava  l’ occasione  di  cimentarsi  col  nemico. 

Questa  fiducia  ben  presto  crebbe  pel  sopraggiungere  della 
divisione  Vedel;  la  quale  partita  negli  ultimi  giorni  di  giugno,  era 
pervenuta  il  26  a Despena-Perros,  all’  ingresso  delle  strette,  le  aveva 
forzate  uccidendo  alcuni  uomini  ad  AgosGno  d’  Echavarri,  ed  era 
|)Oscìa  sboccata  sulla  Carolina,  bella  colonia  tedesca  fondata  al  finir 
del  secolo  passato  da  Carlo  III.  L’angusta  valle  per  cui  si  attra- 
versò la  Sierra-Morena,  si  allarga  un  poco  alla  Carolina,  di  più  a 
Guarroman,  e più  ancora  a Baylen,  ove  si  apre  del  tutto  sboc- 
cando sul  Guadalquivir.  A Guarroman,  tra  la  Carolina  e Baylen, 
riesce  quella  via  traversa  di  cui  parlammo,  e che  da  Baeza  o da 
Ubeda  conduce  per  Linarés  all'  ingresso  delle  strette. 
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La  divhiono  Vedel,  dopo  essersi  fermata  alla  Carolina  e posta 
in  comunicazioue  eoi  generale  Dnpont,  era  venuta  ad  appostarsi 
a Baylen,  co»  un  battaglione  indietro  per  guardare  l’ ingresso 
delle  gole  de'  monti,  e dee  nei  dinanzi  per  guardare  la  diiatta  di 
Mcnjibar  sol  Guadalquivir.  Tosto  il  generale  Dupoat,  assegnando 
al  generale  Vedel  la  sua  posizione,  avevagU  raccomandato  somma 
vigilanza  alle  sue  spalle  e sulla  sua  sinistra,  aflnchè  non  potesse  U 
nemico  impadronirsi  deUe  gole,  e chiuderle  sull'  esercito  fran- 
cese. Dopo  r arrivo  dei  generale  Vedel,  minore  era  l' inconveniente 
di  lasciare  Baylen  inoccupato,  ma  avevati  ancora  lo  svantaggio  di  ri- 
manere in  una  postura  difensiva,  a Sei  leghe  gli  uni  dagli  altri, 
dietro  nn  liume  dappertutto  guadabile.  Un  nmnico  audace  poteva 
infatti  passarlo  di  nottetempo,  e venire  a porsi  fra  le  due  nostre 
divisioni.  Ad  onta  delia  venuta  dei  generale  Vedel,  il  numero 
delle  truppe  fhincesi,  rìmpetto  agl'  insorti  ddl'  Andalusia,  non  era 
abbastanza  considerevole  potdiè  le  forse  potessero  senza  pericolo 
separarsi,  il  corpo  di  Dnpont  si  era  indebolito  per  le  infermità.  La 
divisione  Barbou  poteva  pmentane  appena  £,700  uomini  al  nemico, 
o 6,400,  compresivi  il  genio  e l'artiglierte.  1 marinai  erano  tutt'al 
più  400,  ì dragoni  e caodatori  1^800;  con  che  forraavasi  un  to- 
tale di  -8,600  Francesi.  Gii  Svizzeri,  ora  lasciavano  andar  disertori 
fra  gli  insorti,  ora  ne  riceveano  altri  che  ad  essi  venivano,  tan- 
toché erano  ridotti  a 1300,  ed  in  una  specie  di  oscillaziane  che 
non  perraetteva  di  isr  asacgnaiaento  sopra  di  loro  m tutti  i casi. 
La  divisione  Vedel  componevaai  -di  S,400  uomira  d'  ogai  arma  e 
di  12  pezzi  d’ artiglieria.  Cogli  6,606  uomini  del  generate  Du ponte 
coi  5,400  del  generale  Vedel,  si  avevano  14,000  combattenti,  16,000 
se  Si  aggiungono  gli  Svizzeri.  Nè  era  troppo,  anche  tenendoli  riuniti, 
di  contro  ai  40  o 60  mila  insorti  diesi  annunziavano.  Essendo  giunta 
indi  a poco  la  divisione  Gobert,  ed  arrecando  unrinforto  di4,700uo- 
mini,  tra  fanti  e cavalli,  ii  corpo  del  gena-de  Dupont ascendeva  in- 
settsibilmente  alla  forza  desiderata  (la  quale  non  era  tuttavolta  che 
, di  18300  Francesi  e di  2,000  Svizeerl)  nel  momento  istetso  in  cui 
si  risolvevano  gl'  insorti  a cominchur  le  oSese.  Colla  divisone  Go- 
bert  perveirivano  al  generale  Dupont  le  notizie  della  sconfitta  in- 
'COnttnta  dinanzi  a Saragozza  « Valenza,  delta  ritratta  del  mare- 
, SGklIo  Moncey  sopra  Madrid,  dd  ^ve  pericolo  in  cui  questa  ritratta 
poneva  r esercito  d' Andalusia,  e nel  tempo  (stesso  i’  esortazione 
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a tener  termo  sul  Guadalquivir,  ma  di  non  ispingersi  più  oltre. 

E di  vnro  sarebbe  stato  imprudenza,  in  quella  condizione  d^e 
cose,  r avanzarsi  di  più  nel  mezzodì  della  Spagna. 

Si  ofTerivano  in  questo  momento,  senza  far  piu  die  lo  star  sullo 
difese,  buone  occasioni  di  percotere  con  tremendi  colfù  l' insor- 
gimento. Gl'  insorti  di  Granata,  sotto  il  generale  Reding,  parte  Sviz- 
zeri, parte  Spagnuoli,  eransi  recati  a Jaen,  in  numero  di  12  in  15 
mila.  Mentre  queati  insorti  si  avanzavano  fino  a Jaen,  quelli  del- 
r Andalusia  sotto  il  generale  Castaùos,  in  numero  di  % mila  circa, 
salile  le  sponde  del  Guadalquivir,  giungevano  presso  a Biyalance, 
ed  il  loro  awicinarù  era  indicato  da  alcune  bande  di  bersaglieri 
e da  alcune  ronde  di  cavallei^.  Benché  lo  spionaggio  militare  fosse 
impossibile  in  Ispagna,  non  un  solo  contadino  volendo  tradire  la 
causa  del  suo  paese  (nobile  sentimento  che  scusava  la  ferocia  di  quel 
popolo,  e che  ne  dava. la  spiegazione),  era  facile,  pei  segni  che 
ad  ogni  istante  si  raccoglieTano  di  quella  doppia  marcia,  di  farsene 
un  adeguato  «incetto,  e quindi  d’ opporvisi.  Il  generale  Dupont  po- 
teva benissimo,  lasciata  la  divisione  Gobert  a Baylen  e Hepjibar, 
avanzarsi  colle  divisioni  Barbou  e Vedel  al  di  là  del  Guadalquivir, 
porsi  tra  i due  eserciti  nemici  con  14  in  15  mila  uomini,  batterli 
l’uno  dopo  r altro,  o ambedue  insieme,  e tornare  alla  sua  posizione 
dopo  averli  assai  malconoL  Qualunque  fosse  la  loro  forza,  non 
oravi  ahmna  temerità  neH’  esporsi  a incontrarli  nella  proporzione 
di  uno  contro  due.  Questa  operazione,  che  l'obbligava  ad  una  mossa 
in  avanti  di  tre  o quattro  leghe,  non  era  certameute  un'  iafrazione 
dell'  ordine  di  non  inoltrarsi  troppo  nel  mezzodì  della  .Spagna.  Se 
però  questa  risoluzione  parevagli  soverch'iameute  ardita,  ei  poteva, 
stando  ben  fmvuo  alla  sola  difesa  e aspettando  il  nemico,  riunirsi 
a Vedel  e a Gobert  presso  Baylen,  nè  era  punto  a dubitare  che 
con  20  mila  uomini  in  quella  posizione,  ei  non  ischiaccìasse  ogni 
nerbo  di  forze  nemiche.  Il  lasciare  Andujar  per  venire  a Baylen 
neppure  era  un'  infrazione  dell’  ordine  di  non  ripassare  la  Sierra- 
Morena,  del  peri  che  lo  spingersi  quattro  leghe  innanzi,  per  opporre 
una  efiicace  difensiva  al  nemieo  non  era  un’  infrazione  air  ordine  di” 
non  cacciarsi  tropp’  oltre  nell'  Andalusia. 

Immobile  a fronte  degli  Spagnuoli,  nulla  concependo,  nulla  or- 
dinando, il  generale  Dupont  che  finalmente  aveva  le  sue  tre  divi- 
sioni sotto  la  mano,  non  fece  altra  disposizione  che  quella  di  restar 
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egli  medesimo  in  Andujar,  di  lasciare  Vede!  a Daylen,  Gobert  alla 
Carolina,  raccomandando  a ciascun  di  loro  di  star  bene  all’  erta, 
di  esercitare  a sé  dintorno  una  vigilanza  continua,  affinchè  le  stretto 
non  fossero  girate  per  Baeza,  Ubeda  e Linarès. 

La  sera  del  14  il  nemico  si  mostrò  sulle  alture  che  costeg- 
giano il  Guadalquivir,  rimpetto  ad  Audujar.  Le  truppe  di  Granata, 
sotto  il  generale  Reding,  erano  rimaste  a Jaen,  pronte  a (hre  la 
loro  congiunzione  con  quelle  di  Andalusia.  Coleste  poi  che  si  scor- 
gevano dinanzi  ad  Andujar,  e che  erano  capitanate  dal  generale 
Castanos,  venivano  dalla  bassa  Andalusia,  per  Siviglia  e Cordova. 
Esse  avevano  per  iscopo,  come  quelle  di  Granata,  la  congiunzione, 
ma  volevano  prima  esplorare  la  posizione  d' Andujar,  per  sapere 
se  fosse  possibile  espugnarla;  erano  forti  di  un  30,000  uomini, 
parte  tnippa  regolare  accresciuta  dì  nuovi  arruolati,  parte  volon- 
Larii  di  recente  inscritti  nei  quadri  di  nuova  creazione.  Avevano 
miglior  contegno  e maggiore  solidità  di  tutte  quelle  di  cui  dovemmo 
parlar  finora,  perocché  si  componevano  principalmente  di  forze 
del  campo  di  San  Rocco,  e della  divisione  che,  sotto  gli  ordini 
del  generale  Solano,  aveva  dovuto  invadere  il  mezzodì  del  Portogallo. 

Nel  mattino  del  IS  esse  inoltrandosi  compatte  forzarono  gii 
avamposti  francesi  a ritrarsi  e ad  abbandonar  loro  le  eminenze  che 
signoreggiano  il  corso  del  Guadalquivir.  Ciascuno  allora  prese 
la  sua  posizione  di  combattimento,  la  guardia  di  Parigi  nelle  opere 
ai  dinanzi  del  ponte,  la  terza  legione  di  riserva  sulla  sponda  del 
fiume,  i marinai  della  guardia  in  Andujar,  la  brigata  Chabert  a 
destra  della  città,  gli  Svizzeri  nell’  indietro,  la  cavalleria  col  6°  prov- 
visorio da  lungi  nella  pianura  per  osservare  le  bande  indiscipli- 
nate che  scorrevano  intorno  all’esercito  spagnuolo  come  ì Cosacchi 
intorno  all’  esercito  russo. 

La  vista  del  nemico  rallegrò  i soldati  francesi  traendoli  dalla 
loro  noia,  e benché  molti  di  loro  fossero  malati,  aveano  un  gran 
desiderio  di  venire  alle  mani.  Ma  gli  Spagnuoli  non  erano  si  abili 
da  passare  il  fiume  sotto  gli  occhi  dell’esercito  francese.  Si  stet- 
tero contenti  ad  un  cannoneggiare  che  ci  recava  poco  danno, 
e loro  si  rispose  freddamente  per  non  isprecare  le  nostre  muni- 
zioni; ma  i nostri  proietti,  ben  dirizzati,  cadendo  tra  le  fitte  masse, 
ne  abbattevano  molti  uomini  ad  un  colpo.  Sulla  destra  del  fiume 
occupata  dai  Francesi  le  bande  si  affacciarono.  Le  une  aveano 
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passalo  lontano  il  Guadalquivir;  le  altre  scendevano  alle  nostre  spalle 
dalle  gole  della  Sierra-Morena.  11  generale  Fresia  spinse  sovra  di 
esse  i suoi  squadroni,  mentre  il  6"  procurava  di  raggiungerle  a 
baionetta  in  canna.  Loro  si  uccisero  alcuni  uomini,  e presto  si 
costrinsero  quegli  sciami  d'uccelli  di  rapina  a rivolarsene  ai  monti. 

Le  mosse  della  giornata  non  indicavano  che  un  tentennare  del 
nemico  il  quale  provava  le  sue  forze  conli’o  la  nostra  posizione, 
c ccrc.ava  il  punto  ove  si  potesse  meno  dillicilmente  assalire.  Cio- 
iionpertanto  oravi  ragion  di  prevedere  uno  sforzo  più  risoluto  nel 
domani.  Il  generale  Dupont  spedi  adunque  uno  dei  suoi  ulTiciali 
al  generale  Vedel  per  sapere  ciò  che  avveniva  tanto  a Bajflen  quanto 
al  passo  di  Menjibar,  e per  chiedergli,  nel  caso  che  non  avesse 
nemici  dinanzi  a sè,  d' inviare  in  suo  soccorso  o un  battaglione 
od  anche  una  brigata;  cura  che  sarebbe  stata  superflua,  come  più 
volte  notammo,  se  tutti  si  fossero  uniti  presso  Baylen.  La  fine  di 
quella  giornata  trascorse  ad  Andiijar  nella  più  profonda  quiete. 

Dal  lato  di  Baylen,  gli  insorti  di  Granala,  stabiliti  nel  dinanzi 
di  Jaen,  si  erano  mostrati  lungo  il  Guadalquivir,  esplorando  in  ogni 
dove  e cercando  la  parte  debole  delle  nostre  posizioni.  Davanti  a 
Baylen  essi  avevano  passata  la  chiatta  di  Menjibar  e respinti  i po- 
sti avanzati  del  generale  Vedel.  Ma  questi,  accorso  col  nerbo  della 
sua  divisione,  e spiegati  in  modo  assai  visibile  i suoi  battaglioni, 
aveva  talmente  impauriti  gli  Spagnuoli,  che  essi  erano  totalmente 
scomparsi.  4*iù  a sinistra  dei  Francesi,  verso  quei  punti  sempre 
pericolosi  di  Bacza  e di  Ubeda,  gli  insorti  avevano  varcato  il  Gua- 
dalquivir, e mandale  innanzi  di  loro  bande  di  scorridori,  che  erano 
poco  a temere,  ma  che  da  lungi  poteano  dar  motivo  ad  errori  strani. 
Il  generale  Gobert,  appostato  alla  Carolina,  ricevuto  avviso  della 
loro  presenza,  inviò  di  gran  fretta  alcuni  corazzieri  a Linarès  per 
osservarli  e tenerli  in  rispetto.  ^ 

Nel  quale  stato  di  cose  il  generale  Vedel,  non  più  vedendo  a sè 
dinanzi  il  nemico,  stava  per  risalire  da  Menjibar  a Baylen,  quando 
sopraggiunse  l'aiutante  di  campo  del  generale  Dupont,  spedito  a 
lui  per  chiedere  il  rinforzo  d'  un  battaglione  o d'  una  brigata,  se- 
condo ciò  che  fosse  avvenuto.  Nel  sentire  da  quell'  aiutante  di  campo 
clic  il  nerbo  delle  forze  nemiche  erasi  alTacciato  ad  Andujar,  sup- 
ponendo che  il  pericolo  fosse  là  soltanto,  e seguendo  uno  zelo 
sconsiderato,  risolse  di  recarsi  con  tutta  la  sua  divisione  sopra 
Coiuolalo  e Impero.  — V.  13 
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Andujar,  e fece  dire  al  generale  Gobert  di  correre  ad  occupare 
Baylcn,  che  dovea  rimanere  sgombro  per  la  partenza  della  seconda 
divisione.  Si  pose  tosto  in  cammino  al  tramonto  del  t!i,  e marciò 
tutta  la  notte.  Benché  un  sentimento  onorevole  movesse  il  generale 
Vedel,  la  sua  condotta  nondimeno  era  imprudente;  perocché  egli 
non  sapeva  che  cosa  potesse  succedere  a Baylen  dopo  la  sua  par- 
tenza, mentre  quel  punto  era  sì  importante  per  la  sicurezza  del- 
r esercito. 

Egli  comparve  a veggente  di  Andujar  con  tutte  le  sue  truppe 
il  mattino  del  16.  Anziché  rimbrottarlo  della  sua  troppa  fretta,  il 
generale  Dupont  cedette  anch’  egli  alla  soddisfazione  di  vedersi 
rafforzato  a fronte  di  iin  nemico  che  mostravasi  più  numeroso  del 
dì  innanzi,  e più  disposto  ad  un  attacco  risoluto;  approvò  le  mosse 
del  generale  Vedel,  e ne  lo  ringraziò.  1 soldati  che  da  due  mesi 
non  aveano  visto  altri  Francesi,  alzarono  grida  di  allegrezza  nello 
scorgere  i loro  compagni,  e credettero  che  finalmente  gli  .Spa- 
gnuoli  stavano  per  essere  puniti  della  loro  tracotanza.  Era  questo 
veramente  il  caso  di  riparare  ai  falli  già  commessi,  gittandosi  sul 
nemico  con  14,000  Francesi,  2000  Svizzeri,  e ricacciandolo  per 
lunga  pezza  lontano;  nulla  sarebbe  stato  più  facile  per  I’ ardori; 
che  eccitava  I nostri  soldati.  Ma  il  generale  Dupont  lasciò  che  gli 
Spagnuoli  cannoneggiassero  Andujar  tutto  il  giorno,  standosi  con- 
tento a vedere  la  loro  titubanza,  la  loro  inespertezza,  senza  far 
contro  di  essi  altro  che  mandar  loro  a quando  a quando  alcune 
scariche  di  cannoni.  Gli  Spagnuoli,  volendo  forzare  la  posizione 
d'  Andujar,  ma  non  osando,  scesero  e risalirono  più  volte  nella 
giornata  le  alture  che  occupavano  fino  alla  sponda  del  Gume,  né 
si  attentarono  mai  di  varcarlo  in  presenza  delle  nostre  baionette. 
Per  un  istante  accennarono  di  voler  passare  il  Guadalquivir  sulla 
sinistra  d’ Andujar,  verso  il  punto  di  Villanuova;  ma  da  quel  punto 
simrgevasi  sull’  opposta  riva  la  divisione  Vedel  in  marcia,  ed  una 
tal  vista  li  sgomentò.  La  giornata  Unì  pertanto  non  meno  quieta- 
mente del  giorno  prima,  con  pochissimi  uccisi  c feriti  dalla  parte 
nostra,  ma  con  un  numero  piuttosto  grande  dal  lato  degli  Spa- 
gnuoli, assai  più  malconci  dal  nostro  cannoneggiamento,  benché 
fosse  più  raro  e più  tento  che  il  loro. 

Non  così  bene  erano  andate  le  cose  dallato  di  Baylen  e della 
chiatta  di  Menjibar.  La  mattina  del  16,  mentre  il  generale  Vedel 
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marciava  senza  cagione  sopra  Andujar,  il  generale  Rediag  rinno> 
vava,  con  maggiore  ardimento  del  di  innanzi,  le  prove  cbe  aveva 
fatte  il  15  presso  Baylen  alla  testa  dell’  esercito  di  Granata.  Fu 
naturalmente  eccitato  a mostrarsi  più  ardito  dal  totale  disparimento 
della  divisione  Vcdel.  Dopo  essersi  tragittato  sulla  chiatta  di  Menji- 
bar,  ei  non  trovò  a piè  delle  alture  di  Baylen  se  non  che  il  ge- 
nerale Ligor-Belair  con  un  battaglione  ed  alcune  compagnie  scelte. 
Si  spinse  allora  avanti  in  forza,  e fronteggiò  con  parecchie  migliaia 
di  combattenti  il  generale  Liger-Belair,  il  quale  avendone  poche  cen- 
tinaia appena,  non  ebbe  miglior  partito  ebe  il  ritrarsi  in  buon  ordi- 
ne. Sopraggiuiise  in  quel  momento  il  generale  Gpbert,  avvertito 
dal  generale  Vedel  dello  sgombraraento  di  Baylen  e conducente 
seco  per  ripararvi  tre  battaglioni  con  alcuni  corazzieri.  La  divisione 
Gobert,  già  scemata  per  rimanersi  indietro  di  vari  distaccamenti, 
perocché  essa  avea  dovuto  lasciarne  alla  Carolina,  a Guarroman, 
a Baylen,  crasi  assottigliata  con  allungarsi  nelle  gole  della  Sicrra- 
Morena,  e non  giungeva  al  nemico  che  con  una  testa  di  colonna. 
Nondimeno  quel  giovine  generale  pieno  di  accortezza  e di  aitlore, 
co'  suoi  tre  battaglioni  e co'  suoi  corazzieri  fermò  di  tratto  gli  .Spa- 
gnuoli.  Il  maggiore  Christophe,  comandante  de'  corazzieri,  fece  urna 
vigorosa  carica,  c respinse  la  fanteria  spagnuola,  poco  avvezza  agli 
aspri  urti  di  quella  cavalleria  grave.  Ma  mentrechè  il  generale  Go- 
bert dirigeva  egli  stesso  questi  movimenti,  fu  colpito  in  mezzo  alla 
fronte  da  una  palla  tratta  da  un  cespuglio  ov’  crasi  celato  uno*  di 
quei  bersaglieri  spagnuoli  che  si  trovavano  dappertutto  imboscati. 
Cadde,  e non  visse  più  se  non  poche  ore,  amaramente  desiderato  da 
tutto  r esercito. 

Il  generale  Dufour,  che  doveva  pel  suo  grado  succedergli,  ac- 
corse, vide  le  truppe  francesi  tentennare  pel  colpo  che  aveva  per- 
cosso il  loro  generale,  e stimò  suo  meglio  il  ripiegarle  sopra  Baylen. 
Gli  Spagnuoli  cbe  cercavano  il  lato  debole  delle  nostre  posizioni, 
senza  il  fermo  disegno  di  attaccarci  risolutamente,  non  andarono 
oltre,  ma  ebbero  a conoscere  cbe,  spingendo  da  quella  parte,  il 
ferro  entrerebbe. 

Tornò  il  generale  Dufour  a Baylen  ov’  era  una  buona  parte 
della  divisione  Gobert.  Avendo  visto  ch«  gli  Spagnuoli  non  lo  se- 
guivano, e si  ristavano  suite  sponda  del  Guadalquivir,  ei  fu  tratto  a 
credere  che  il  loro  attacco  s’indirizzerebbe  altrove.  E di  vero,  mentre 
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il  pericolo  era  sì  poco  apparente  dal  lato  di  Mcnjibar,  cresceva  assai 
dal  lato  di  Baeza  e di  Ubeda.  Le  perlustrazioni  ordinate  da  quella 
parte,  ossia  che  fossero  eseguite  da  ufficiali  poco  intelligenti,  o che 
le  bande  irregolari  le  quali  aveano  passato  il  Guadalquivir  al  disopra 
di  Menjibar  fossero  molto  in  vista,  tutte  dinunciavano  la  presenza 
d'un  vero  esercito  sulla  strada  traversa  che  da  Baeza  e Ubeda  riu- 
sciva per  Linarès  alla  Carolina,  passando  dietro  Baylen.  A queste  in- 
dicazioni si  aggiungevano  le  istruzioni  reiterate  del  generale  Dupont, 
il  quale,  dopo  aver  commesso  il  fallo  di  non  collocarsi  a Baylen,  lo 
aggravava  anziché  ripararlo,  colle  inquietudini  continue  che  provava, 
c che  trasfondeva  ne’suoi  luogotenenti.  Il  dì  innanzi  e quel  dì  stesso 
egli  aveva  scritto  al  generale  Gobert  che  doveasi  ognora  tener  gli 
occhi  su  quella  via  che  da  Baeza  e Ubeda  menava  a Linarès;  che  al 
primo  segnale  d’ una  mossa  del  nemico  da  quella  parte  avevasi  a re- 
trocedere in  massa  da  Baylen  alla  Carolina,  perocché  quivi  era  la 
salvezza  dell’esercito,  e quel  punto  bisognava  custodire  ad  ogni 
prezzo:  strana  precauzione,  che  invece  di  salvare  l’ esercito,  come 
doveva,  lo  ruinò. 

Dufour,  al  quaje  si  trasmettevano  di  diritto  le  istruzioni  del 
generale  supremo  dopo  la  morte  del  generale  Gobert,  ricevendo 
le  informazioni  più  sgomentevoli  sulla  strada  traversa  da  Baeza  a 
Linarés,  non  si  contenne , e la  sera  stessa  partì  da  Baylen  per  re- 
carsi alla  Carolina , credendo  di  poter  ivi  impedire  che  l' esercito 
fosse  accerchiato.  Quel  funesto  luogo  di  Baylen,  ove  noi  doveva- 
mo incontrare  il  primo  scoglio  della  nostra  grandezza,  si  trovò 
pertanto  sgombrato  di  nuovo  ed  esposto  all’  invasione  del  nemico. 

Ben  é vero  che  il  generale  Dufour  aveva  per  iscusa  le  istru- 
zioni da  lui  ricevute,  le  notizie  che  gli  erano  giunte,  il  suo  fidare 
nel  pronto  ritorno  del  generale  Vedel  a Baylen.  Ei  parti  la  sera 
stessa  del  16  per  correre  alla  Carolina,  altro  non  lasciando  che 
un  distaccamento  sulle  alture  che  signoreggiano  Mcnjibar  e il  Gua- 
dalquivir. 

L'annunzio  della  morte  del  generale  Gobert  e del  ripiegarsi 
della  sua  divisione  pervennero  in  Andujar  la  sera  istcssa  del  16, 
perocché  non  si  avevano  da  fare  che  sei  in  sette  leghe  di  Fi'an- 
cia,  e poteva  un  ufficiale  a cavallo  percorrerle  in  due  o tre  ore. 
Quella  notizia  sopraggiunse  nel  momento  istesso  in  cui  finiva  la 
giornata,  c con  essa  lo  sterile  cannoneggiamento  di  cui  riferimiuo 
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gli  cITctti  poco  rilevanti.  Il  generale  Dupout  che  era  stato  a parte 
dell’ errore  del  generale  Vedel  coll’ approvarlo , cominciò  a do- 
lersi che  questi  avesse  lasciato  Baylen  per  trasferirsi  in  Andujar. 
Tosto,  benché  tuttora  ignorasse  la  partenza  del  generale  Dufour 
per  la  Carolina , considerando  quanto  vi  fosse  di  grave  in  un  at- 
tacco da  cui  era  conseguitata  la  morte  del  generale  Gobert  e la 
ritirata  della  divisione  di  lui,  prescrisse  al  generale  Vedel  di  mo- 
vere incontanente  per  Baylen,  di  occupar  con  buona  forza  quel 
punto,  di  battere  gl’insorti  ivi,  alla  Carolina,  a Linarès,  e dovun- 
que si  fossero  mostrati,  e di  tornar  dopo  ciò  ili  gran  fretta  per 
aiutarlo  a disperdere  quelli  che  si  vedeano  di  contro  ad  Andujar. 
Neppure  gli  venne  al  pensiero  di  seguitare  Vedel , o subito  o ad  una 
giornata  di  distanza,  per  avere  anche  maggior  certezza  di  impedire 
tutti  i risiiltamenti  ch’ei  temeva:  fatale  ed  incredibile  cecità  che  non 
è senza  esempio  alla  guerra,  ma  che,  fortunatamente  per  la  salvezza 
dei  popoli  e degli  eserciti,  non  trae  seco  spesse  volte  si  orribili  disa- 
stri! Non  accagioniamo  la  Provvidenza:  dopo  i fatti  di  Baiona  noi 
non  meritavamo  d’  essere  felici. 

Già  da  varii  giorni  il  caldo  era  soifocante,  le  notti  non  guari  più 
fresche  dei  giorni , e per  soprappiù  si  pativa  sempre  grande  scar- 
sezza di  viveri  in  Andujar.  A stento  si  potè,  con  assoggettarsi  a 
privazioni,  dare  ai  soldati  di  Vedel  tanto  da  sfamarsi.  Partirono 
essi  la  mezzanotte  del  16  da  Andujar,  stanchissimi  ancora  della 
marcia  che  aveano  fatta  nella  giornata  per  ivi  recarsi,  e lasciando 
i loro  compagni  della  divisione  Barbou  molto  dolenti  di  questa  se- 
parazione. La  marcia  durò  T intera  notte,  e solo  giunsero  a Baylen 
la  mattina  del  17  alle  otto  ore,  già  surto  altissimo  sull’  orizzonte  il 
sole,  e divenuto  cocente  il  caldo. 

Giunto  a Baylen  il  generale  Vedel  si  stupì  sommamente  nel 
conoscere  che  il  generale  Dufour  era  partito  per  la  Carolina,  non 
lasciando  che  un  debole  distaccamento  nel  dinanzi  di  Baylen.  Il 
suo  stupore  presto  cessò  quando  seppe  da  che  fosse  stato  tratto 
il  generale  Dufour  verso  la  Carolina,  cioè  dalla  voce  dappertutto 
sparsa  dell’  essersi  visto  passare  per  Baeza  e Linarès  un  corjK) 
d’esercito  spagnuolo  a line  di  occupar  le  strette  dei  monti.  Udito 
ciò  e colla  medesima  inconsideratezza  del  giorno  innanzi,  quando 
era  corso  da  Menjibar  ad  Andujar,  non  dubitò  minimamente  di 
quanto  gli  si  riferiva.  Credette  per  fermo  che  gli  Spagnuoli,  i quali 
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aveano  cosi  poco  insistito  contro  Andujar,  nè  eransi  saputi  appro- 
fittare del  buon  successo  ottenuto  a Menjibar  sul  generale  Gobert, 
procurassero  l'attuazione  di  un  disegno  abilmente  pensato , cioè 
quello  di  gabbare  i Francesi  con  un  finto  attacco,  e di  prenderli  a 
rovescio  per  Baeza  e Linarès.  NuUameno,  benché  domiimto  da  un 
pensiero  che  non  cercava  di  ben  dilucidare,  ei  fece  eseguire  un’ 
esplorazione  più  oltre  di  Baylen,  per  sapere  se  da  quelle  posizioni 
donde  scorgevasi  tutta  la  valle  del  Guadalquivir,  si  scoprisse  al- 
cuna cosa,  II  distaccamento  spedito  nulla  scoperse  00*8  piedi  delle 
alture  nè  sul  Guadalquivir  istesso.  Allora  non  più  dubbi  di  sorta; 
il  nemico,  al  credere  del  generale  Vedel,  era  tutto  quanto  pas- 
sato da  Ttaoza  e Linares  per  recarsi  alla  Carolina,  e chiudere  die- 
tro r esercito  francese  le  gole  della  Sierra-Morena.  Non  istette  piii 
in  forse,  e sarebbe  partito  immantinente , se  noi  riteneva  il  c;aldo 
del  meriggio  che  non  era  minore  di  40  gradi  (Réaiimur),  e sotto 
il  quale  cadevano  culti  da  apoplessia  gli  nomini  ed  i cavalli.  Ma 
al  tramonto  di  quello  stesso  giorno  17,  ei  mosse  da  Baylen,  seco 
menando  il  posto  che  era  a guardia  delle  alture  al  disopra  del 
Guadalquivir,  tanto  temeva  di  non  giungere  con  bastanti  forze  alla 
Carolina.  I generali  in  capo  nei  giorni  felici  trovano  luogotenenti 
che  correggono  i loro  falli  : il  generai  Dupont  ne  trovò  questa  volta 
di  tali  che  crudelmente  aggravarono  i suoi.  - 

Non  eravi  cosa  alcuna  di  vero  in  tutte  quelle  pretese  mosse  del- 
r esercito  spagnuolo  verso  b Carolina , per  Baeza  e Linarès.  Bande 
irregolari  più  o meno  numerose  si  erano  inoltrate  lungo  tutta  la  riva 
del  Guadalquivir,  avevano  raggiunta  la  Sierra-Morena  e fatta  illu- 
sione ad  uflìeiali  poco  abili  o poco  attenti.  Ma  i due  eserciti  princi- 
pali si  erano  spinti,  quello  di  Granata  innanzi  a Baylen,  quello  del- 
r Andalusia  innanzi  ad  Andujar.  La  loro  vera  intenzione  era  stata  di 
esplorare  dappertutto  la  posizione  dei  Francesi,  per  saper  da  qual 
parte  si  potesse  attaccare  con  maggiore  speranza  di  riuscita.  Gl’in- 
sorti chiedevano  per  impazienza  un  attacco  immolato,  dovunque 
fosse,  e la  prudenza  del  generale  supremo  CastaSos  era  in  lotta  coi 
ciancieri  di  Stato-maggiore  per  risparmiarsi  una  sconfitta  come  quella 
di  Cuesta  e di  Blake.  Le  sue  titubanze  erano  un  modo  di  frenare 
gl’ impazienti,  e di  cercare  il  punto  ove  l' imprudenza  dell’ assalire 
fosse  men  grande.  Il  fiero  atteggiamento  dei  Francesi  dinanzi  ad 
A^ujar  nelle  giornate  del  15  e del  16,  la  loro  resistenza  meno  invin- 
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cibile  tra  Menjibar  e Baylen,  perocché  uno  dei  loro  generali  vi  era 
stato  ucciso  e il  terreno  abbandonato,  indicavano  doversi  far  im- 
peto contro  Baylen,  se  volevasi  avventurare  uno  sforzo  che  avesse 
qualche  probabilità  di  felice  esito.  Questo  raziocinio  del  generale  Ca- 
stanos  era  prova  della  sua  perspicacia  militare,  ed  egli  stava  per 
essere  tanto  favorito  dalla  fortuna  dopo  un  momento  di  accor- 
tezza, quanto  il  generale  Dupont  stava  per  essere  avversato  dopo 
un  momento  di  errore.  Un  consiglio  di  guerra  fu  convocato  presso  il 
generale  supremo;  e quivi  gl'impazienti  volevano  che  senza  indugio 
si  attaccasse  di  fronte  la  posizione  di  Andujar.  Il  savio  ed  accorto 
Castanos  pensava  es.ser  tropi»  audacia  il  tentar  la  fortuna,  nè  voleva 
esporsi  ad  un  sinistro  ben  facile  a prevedersi.  Gli  eventi  del  giorno 
innanzi  promettevano  assai  miglior  successo , giusta  il  suo  credere, 
ad  un  attacco  dal  lato  di  Baylen,  e questo  disegno  convenivagli 
tanto  pili  in  quanto  che  facea  ricadere  sul  generale  Reding  e su- 
gl' insorti  di  Gr.inahi  la  risponsabilitb  dell'  impresa.  Per  tenhir  que- 
sta prova,  si  stabilì  che  al  generale  Reding  si  aggiungerebbe  la 
divisione  Coupigny,  una  delle  meglio  oi-dinale  dell’ esercito  d' An- 
dalusia, 0 che  il  generai  CastaSos  rimarrebbe  colle  due  divisioni 
Jones  e la  Pena  dinanzi  ad  Andujar,  a fine  di  illudere  I Francesi  sul 
vero  punto  d' attacco.  Il  generale  Reding,  che  aveva  gib  12,000  uo- 
mini incirca,  e trovavasi  rinforzato  da  6 in  7 mila,  doveva  riunirne 
18  migliaia  almeno.  Ne  restavano  a un  dipresso  15  mila  al  generale 
in  capo  per  trarre  a sé  l'attenzione  dei  Francesi  ad  Andujar. 

Fermato  un  tal  disegno,  si  procedette  tosto  al  suo  eseguimento, 
e mentreché  la  divisione  Coupigny  ponevasi  in  marcia  contro  la  cor- 
rente del  Guadalquivir  Uno  a Menjibar,  per  raggiungere  il  generale 
Reding  e concorrere  insieme  all'attacco  di  Baylen,  il  giorno  se- 
guente 18,  le  truppe  del  generai  Castafios  si  schieravano  con  osten- 
tazione sulle  alture  che  prospettano  Andujar. 

Frattanto,  in  quello  stesso  giorno  17,  potevasi, attentamente 
guardando,  discemere  dal  campo  francese  un  movimento  degli  Spa- 
gnuoli  sulla  loro  destra,  conseguenza  della  determinazione  presa  da 
loro.  II  generale  Fres'ia,  comandante  della  cavalleria  francese,  aveva 
inviato  pel  ponte  d' Andujar  un  reggimento  di  dragoni  a correre  ol- 
tre il  Guadalquivir,  molto  dappresso  agli  Spagnuoli,  che  a tal  vista 
si  ordinarono  in  battaglia,  ed  accolsero  a moschettate  la  nostra  ca- 
valleria. Ma  il  colonnello  di  quel  reggimento  di  dragoni  scorse  cbiur 
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ramcnte  la  mossa  degli  Spagnuoli  dalla  loro  sinistra  alla  loro  destra 
verso  Menjibar,  cioè  verso  Baylcn,  e nc  fece  tostamente  il  suo  rap- 
porto al  generale  supremo  DuponL  Questi,  fermato  il  pensiero  a 
tale  circostanza,  prese  d'un  tratto  la  salutifera  risoluzione , che 
avrebbe  mutate  le  sue  sorti  e forse  quelle  dcirimpero,  di  togliere  il 
campo  nella  giornata,  per  movere  sopra  Baylcn.  Senza  conoscere  il 
secreto  del  nemico,  era  evidente,  per  le  mosse  degli  Spagnuoli , ed 
anche  per  le  false  voci  di  un  tentativo  contro  la  Carolina,  che  il 
pericolo  ingrossava  verso  la  sinistra  dc’Francesi,  verso  Baylcn,  verso 
la  Carolina,  c che  il  concentrarsi  sopra  quei  punti  era  la  mossa  più 
sicura.  Oltreciò  la  notìzia  che  il  generale  Dupont  ricevette  la  sera 
della  partenza  del  generale  Vedel  per  la  Carolina  sulle  traccio  del 
generale  Dufour,  e dell'intero  sgombramento  di  Baylen,  avrebbe 
dovuto  determinarlo  a porsi  tosto  in  cammino.  Era  ancor  tempo 
nella  sera  del  17  di  recarsi  a Baylcn,  poiché  gli  Spagnuoli  non  do- 
veano  entrarvi  se  non  il  18. 

Ma  il  generale  Diipont,  aombrato  sempre  dalla  massa  di  nemici 
che  aveva  dinanzi  presso  Andujar,  durando  fatica  a credere  che 
il  pericolo  avesse  mutato  luogo,  nè  volendo  lasciare  alcuno  dei 
moltissimi  suoi  malati,  perocché  ogni  uomo  lasciato  indietro  era 
serbato  al  ferro  dell’  assassinio , differì  al  giorno  seguente  l' esecu- 
zione del  suo  primo  pensiero,  a fine  di  dare  all’amministrazione 
dell’esercito  le  24  ore  di  cui  abbisognava  per  lo  sgombramento 
degli  spedali  e delle  bagaglie;  indugio  funesto  e da  deplorare  per 
sempre. 

La  risoluzione  di  togliere  il  campo  fu  adunque  differita  al 
domani  18.  In  quel  giorno  difatti  il  generale  Dupont  ricevè  noti- 
zie dei  generali  Dufour  c Vedel;  seppe  che  cercavano  sempre  il 
nemico  nel  fondo  delle  gole,  che  eransi  avanzati  fino  al  Guarro- 
man  senza  trovarlo,  che  doveano  marciare  sopra  la  Carolina  e 
Sant'Elena,  dovunque  insomma  dicevasi  che  fosse;  che  voleano 
fieramente  assalirlo,  distruggerlo,  e poscia  prendere  posizione  a 
Baylen,  o per  ivi  rimanere  o per  raggiungere  il  generale  in  capo 
ad  Andujar.  Ma  frattanto  Baylen  era  scoperto,  esposto  a cadere  in 
mano  del  più  debole  distaccamento,  c tutto  indicava  che  gli  Spa- 
gnuoli marciavano  in  forza  u quella  parte.  Una  ronda  essendosi 
spinta  nella  giornata  sino  alla  riva  del  Rumblar,  borrente  che  biso- 
gna valicare  per  condursi  da  Andujar  a Baylen,  crasi  scontrata  in 
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truppe  nemiche.  Dovcasi  pertanto  senza  il  minimo  indugio  par- 
tire da  Andujar  per  essere  a Baylcn  prima  degli  Spagnuoli. 

Il  generale  Oupont,  non  avendo  per  anco  gravi  inquietudi- 
ni, e credendo  che  le  truppe  viste  alla  sponda  del  Rumblar  non 
fossero  se  non  che  un  distaccamento  inviato  ad  esplorazione,  diè 
i suoi  ordini  per  la  giornata  stessa  del  18.  Non  volle  porsi  in  cam- 
mino innanzi  notte,  a fine  di  celare  la  sua  mossa  al  generale  t^a- 
staiios,  e di  avere  sette  in  otto  ore  di  vantaggio  sopra  di  lui. 
Avrebbe  potuto  far  saltare  in  aria  il  ponte  di  Andujar;  dal  che 
sarebbesi  ritardato  l' inseguimento  degli  Spagnuoli  ; ma  per  timore 
di  avvertire  i nemici  con  quello  scoppio,  si  contentò  di  asserra- 
gliare quel  ponte  in  modo  che  bisognasse  un  certo  tempo  per  ri- 
movere  quegli  impedimenti,  e al  cader  della  notte,  verso  le  nove 
della  sera,  cominciò  a levare  il  campo.  Per  mala  sorte  aveva,  come 
già  dicemmo,  un'immensa  quantità  di  bagagli,  c il  numero  dei 
malati  era  singolarmente  cresciuto  a cagione  del  caldo  e del  tristo 
nudrimento.  La  metà  del  corpo  d'esercito  era  affètta  da  dissen- 
teria. Non  si  erano  ammessi  negli  spedali  se  non  i più  indeboliti, 
e ritenevansi  nelle  file  una  quantità  d'uomini  che  a mala  pena  po- 
teano  portare  le  loro  armi.  Si  collocarono  in  vetture  i più  aggra- 
vati tra  gl'infermi,  e cinque  in  seicento  nomini  che  non  aveasi 
modo  di  trasimrtarc  seguirono  i bagagli  a piede,  scarni,  pallidi, 
da  far  compassione.  Il  caldo  non  era  mai  stato  si  forte;  oltrepas- 
sava i -io  gradi.  1 più  vecchi  Spagnuoli  non  ne  ricordavano  il  simile. 
La  sera  adunque  l'esercito  parti  oppresso  dal  calore  della  giornata, 
mentre  uomini  e cavalli  respiravano  a fatica,  movendosi  in  un'atmo- 
sfera di  fuoco,  benché  il  sole  fosse  già  scomparso  dall'  orizzonte.  I 
soldati  non  aveano  ricevuta  la  loro  porzione  del  cibo  intera,  e si 
ponevano  in  cammino  famelici,  sitibondi,  e molto  tristi  per  una 
ritirata  che  non  indicava  una  condizione  di  cose  felice. 

Era  ben  d'  uopo  invigilare  alle  spalle,  perocché  il  generale 
Castanos,  meglio  servito  del  generale  Uupont,  potea  ricevere  da 
Andujar  l'avviso  della  ritirata  dei  Francesi,  e correre  ad  inseguirli. 
Laonde  il  generale  Dupont  non  collocò  alla  testa  de' suoi  bagagli 
se  non  che  una  brigata  di  fanteria,  la  brigata  Chabert,  quella  che 
era  indietro  e a destra  del  ponte;  essa  trovavasi  la  men  vicina  al 
nemico,  e la  sua  partenza  doveva  essere  meno  osservata.  Queta- 
mente  essa  sguizzò  da  destra  a sinistra,  dietro  Andujar,  e formò 
Consolalo  e Impero,  — V.  13 
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lu  testa  della  colonna.  Coniponovasi  di  tre  battaglioni  della  quarta 
legione  di  riserva  e d’  un  battaglione  svizzero-francese  (reggimento 
Freuler),  reggimento  da  lidarsene,  perchè  da  gran  tempo  era  al 
servizio  della  Francia.  Una  batteria  di  sei  pezzi  da  4,  e uno  squa- 
drone accompagnavano  questa  brigata,  forte  di  2,800  uomini  in 
circa.  Poi  venivano  i bag.igli  che  teneano  due  in  tre  leghe  d’ esten- 
sione. Gli  Svizzeri-Spagmioli  (reggimenti  di  Preux  e di  Reding) 
marciavano  dopo  i bagagli,  ridotti  dalh?  diserzioni  a circa  1,000. 
Li  seguivano  la  brigata  Panneticr,  composta  di  due  battaglioni  della 
terza  legione  di  riserva,  e di  due  battaglioni  della  guardia  di  Pa- 
rigi; in  totale  2,800  nomini  circa.  Finalmente  la  cavalleria,  for- 
mata di  due  reggimenti  di  dragoni,  di  due  di  cacciatori  e d’ uno 
squadrone  di  corazzieri,  scemata  da  2,400  a 1,800  cavalli,  chiu- 
deva la  marcia  co’  marinai  della  guardia  e col  rimanente  dell'  ar- 
tiglieria. Questo  corpo  d’  esercito  che  era  di  oltre  10,000  Francesi 
c di  2,400  Svizzeri  al  partire  da  Toledo,  di  8,600  Francesi  e 2,000 
Svizzeri  nell’  uscir  da  Cordova,  non  componevasi  più,  quando  mosse 
da  .\ndujar,  che  di  7,800  Francesi  e di  1,600  Svizzeri,  in  totalità 
9,400  uomini.  Per  nulla  dire  del  loro  scarso  numero,  essi  erano 
divisi  dai  bagagli  in  due  masse,  una  delle  quali,  procedente  alla 
testa  era  la  più  debole,  e l’ altra  vegnente  In  retroguardo  era  più 
forte  per  numero  e per  la  qualità  delle  truppe.  Il  generale,  come 
sopra  si  notit,  avea  cosi  disposto,  perchè,  temendo  essere  inse- 
guito, vedea  il  pericolo  da  tergo  e non  dinanzi. 

Si  camminò  tutta  la  notte  con  quel  calore  non  temprato  da 
lievoaura,  e in  mezzo  ad  un  nugolo  di  polvere  sollevata  dalle  co- 
lonne in  marcia.  1 cavalli  sfiniti  grondavau  sudore,  non  inghiot- 
tivano che  polvere,  invece  d’ aria,  nel  respirare.  Non  mai  notte  piii 
triste  precedè  un  più  orribil  giorno. 

Verso  le  tre  si  giunge  alle  rive  del  Rumblar.  Qu*'sto  torren- 
te, quando  contiene  acque,  le  fa  scorrere  fra  rupi  discoscese  e 
in  un  profondo  burrato.  Un  pontic<4lo  mena  da  una  all’ altri)  riva. 
I soldati,  nel  giungere  vollero  dissetarvisi,  ma  era  totalmente 
asciutto.  Bisognò  continuare.  Passato  il  ponte,  la  strada  ■ ascende 
su  quelle  allure  ricoperte  di  ulivi.  Colà  si  teneano  per  lo  più  i 
posti  avanzati  della  divisione  francese  incaricata  di  custodire  Bay- 
len  che  è a soli  tre  quarti  di  lega  dal  Rumblar.  Invece  dei  posti 
avanzati  del  generale  Vcdel,  si  scòrsero,  alla  prima  luce  del  giorno. 
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posti  spagnuoli,  e si  ricevette  una  scarica  di  moschetteria.  Tosto 
r aiitiguardo  del  generale  Chabert  si  diè  a rispondere  al  fuoco  dei 
nemici.  La  via,  incassata  fra  le  alture,  era  ingombra  di  parecchi 
battaglioni  spagnuoli  disposti  in  colonna  serrata.  Se  questi  batta- 
glioni avessero  difese  le  rive  del  Rumblar,  noi  non  avremmo  po- 
tuto certamente  passarle.  Essi  formavano  l' antiguardo  dei  generali 
itcdiog  e Coupigny,  i quali,  secondo  il  divisamento  approvatosi 
dallo  Stato-maggiore  spagnuolo,  aveano  passato  la  chiatta  di  Mcn- 
jibar  nel  giorno  18,  e recatisi  immantinente  a Baylen,  e trovatolo 
sgombro,  vi  si  erano  stabiliti.  La  sera  aveano  posti  varii  batta- 
glioni in  colonna  serrata  sulla  via  d’'Andujar,  ed  cran  quelli  che 
i Francesi  incontrarono  il  19  precludenti  la  via  di  Baylen. 

L' antiguardo  nostro  si  ordinò  prontamente  a difesa  sulla  sini- 
stra della  via  e negli  oUveti.  Esso  componevasi  d’ un  battaglione 
della  brigata  Chabert,  di  4 compagnie  di  volteggiatori  c granatieri, 
d'  uno  squadrone  di  cacciatori,  e dì  due  pr*zzi  da  4;  cominciò  un 
vivissimo  fuoco  di  bersaglieri,  mentre  un  aiutante  di  campo  cor- 
reva a galoppo  in  cerca  degli  altri  tre  battaglioni  del  generale 
Chabert,  del  rimanente  della  sua  artiglieria  e della  brigata  dei  cac- 
ciatori. In  tanto  che  attendevasi  questo  rinforzo,  1'  antiguardo  fe 
quanto  poteva,  bersagliando  per  un'  ora  o due,  uccise  molta  gente 
agli  Spagnuoli,  molta  pur  ne  perdette  e le  riuscì  di  sostenersi. 
Finalmente,  verso  le  5 del  mattino,  già  essendo  alto  il  sole  sulForiz- 
/.Cinte,  giunse  la  brigala  Chabert.  1 soldati  di  essa,  benché  trafe- 
lanli,  non  avendo  potuto  nè  riprender  fiato  nè  spegner  la  sete, 
fecero  impeto  nei  battaglioni  spagnuoli,  in  testa  ed  in  fianco,  e 
li  costrinsero  ad  abbandonar  quella  via  incassata  per  ripiegarsi 
sul  loro  corpo  di  battaglia.  Si  pervenne  così  all’ingresso  di  una 
piccola  pianura  ondata,  cinta  a destra  e a sinistra  da  poggi  co- 
))erti  d’ulivi,  e terminata  nello  sfondo  dalla  borgata  di  Baylen. 
L'esercito  spagnuolo  di  Reding  e di  Coupigny,  forte  di  18  mila 
uomini,  e con  in  fronte  un'artiglieria  formidabile  pel  numero  c 
il  cal'ibro  delle  sue  bocche  da  fuoco,  presentavasi  in  battaglia  sopra 
tre  linee.  Stava  esso  per  porsi  in  marcia  verso  Andujar  a fine  di 
cogliere  i Francesi  alle  spalle,  mentre  il  generale  CastaBos  li  as- 
salirebbe di  fronte,  quando  il  nostro  antiguardo  avevaio  fermato 
in  quella  mossa. 

Non  appena  i nostri  aveano  ricacciati  j battaglioni  spagnuoli 
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che  intcrchiudevano  la  via,  ed  erano  sboccati  in  quella  pianura, 
r artiglieria  spagnuola  grandinò  sulle  nostre  truppe  un  orrendo 
fuoco  di  proietti  e di  scheggia.  Tosto  allora  il  generale  Chabert 
fece  piantare  in  batteria  i suoi  sei  pezzi  da  4.  Ma  tratti  che  ebbero 
pochi  colpi,  essi  furono  scavalcati  e posti  fuor  di  servizio.  Che 
jiotevano  in  fatti  sei  pezzi  da  4 contro  più  di  ventiquattro  pezzi 
da  12  ben  maneggiati?  Verso  le  8 del  mattino,  quando  già  da  quattro 
ore  durava  il  combattimento,  sopraggiunsero  il  rimanente  dell' ar- 
tiglieria, la  cavalleria  e la  brigata  svizzera  composta  dei  reggi- 
menti di  Preux  e di  Reding.  La  brigata  Pannetier,  che  chiudeva 
la  marcia  co’  marinai  della  guardia,  ebbe  ordine,  al  suo  arrivo,  di 
collocarsi  in  retroguardo  al  ponticello  del  Rumblar,  in  modo  da 
vietarne  il  passaggio  alle  truppe  del  generale  Castanos,  qualora, 
per  caso,  ei  fosse  ad  inseguire  l'esercito.  Era  un  nuovo  infortunio 
dopo  tanti  altri  il  non  gittare  in  massa  quante  forze  si  aveano  per 
aprirsi  un  varco  a Baylen,  e raggiungere  cosi  le  divisioni  Yedel 
c Dufour. 

Comunque  sia,  il  combattimento  al  giungere  dei  rinforzi  fe- 
cesi  più  vivo  e generale.  Si  sboccò  nella  pianuretta  di  Baylen  colla 
brigata  Chabert,  colla  brigata  svizzera,  c colla  cavalleria,  procu- 
rando di  acquistar  terreno.  La  nostra  artiglieria  indarno  avea  cer- 
c;)to  con  pezzi  da  4 e da  8 di  far  tacere  la  formidabile  batteria 
da  12  che  copriva  il  mezzo  della  linea  spagnuola.  Ad  ogni  istante 
essa  vedeva  i suoi  pezzi  scavalcati  nè  gran  danno  cagionava  a 
([uella  del  nemico;  solamente  lanciava  proietti  fra  la  profonda 
mussa  dogli  Spagnuoli,  c vi  abbatteva  intere  file.  La  brigata  sviz- 
zera dei  reggimenti  di  Preux  c di  Reding,  posta  nel  centro,  di- 
portavasi con  fermezza,  benché  le  gravasse  di  combattere  contro 
gli  Spagnuoli,  pe’  quali  avea  sempre  militato,  e contro  i suoi  pro- 
pri! compaesani  di  cui  eranvi  parecchi  battaglioni  nell'esercito 
nemico. 

Volendo  gli  Spagnuoli  in  quei  momento  giovarsi  del  loro  gran 
numero  per  accerchiare  i Francesi,  tentano  di  salire  sovra  una 
piccola  eminenza  alla  loro  sinistra.  Il  generale  Dupont  vi  manda 
tosto  i dragoni  del  generai  Pryvé,  il  battaglione  svizzero-francese 
Freuler,  e un  battaglione  della  quarta  legione  di  riserva.  Questi 
due  battaglioni  di  fanteria  si  avanzano  risolutamente,  intanto  che 
sulla  loro  destra  il  generale  Pryvé  conduce  al  trotto  i suoi  squa- 


{luglio  1808]  BAYLEN.  101 

droni.  Il  terreno  ricoperto  di  cespugli  e d'olivi  non  permetteva 
alla  cavalleria  di  marciare  in  buon  ordine,  e perciò  il  generale 
Pryvé  le  comanda  di  sparpagliarsi  a modo  de’  bersaglieri,  e di  giun- 
gere come  può,  mentre  i due  battaglioni  sostengono  spiegati  il 
fuoco  degli  Spagnuoli.  1 nostri  dragoni,  pervenuti  sull'eminenza 
c ordinatisi,  corrono  a galoppo  sui  battaglioni  spagnuoli,  li  rom- 
pono c li  costringono  a rigettarsi  sulla  loro  linea  di  battaglia,  dopo 
aver  loro  prese  tre  bandiere. 

La  prova  che  è stata  respinta  alla  destra  de’ Francesi,  alla 
sinistra  loro  si  ripete  da  parte  degli  Spagnuoli,  sopra  alcune  pros- 
sime alture.  Il  generale  Dupont  che  si  è risolto  finalmente  a con- 
durre  in  linea  il  restante  delle  sue  truppe,  eccetto  un  battaglione 
della  guardia  di  Parigi  lasciato  in  osservazione  al  ponte  del  Rum- 
blar,  oppone  la  brigata  Pannetier  a questa  novella  mossa  degli 
Spagnuoli,  ed  ordina  ai  dragoni,  traslocati  dalla  destra  alla  sini- 
stra, di  rinnovare  l’evoluzione  che  loro  già  è riuscita  a bene. 

Mentre  i tre  battaglioni  della  brigata  Pannetier  fan  testa  agli 
Spagnuoli  che  minacciano  la  nostra  sinistra  scambiando  con  essi 
una  viva  fucilata,  il  generale  Pryvé,  conduce  nuovamente  i suoi 
dragoni  a modo  di  bersaglieri  per  traverso  1 buscioni  e gli  olivi, 
li  ordina  tosto  che  son  giunti  sul  pianerotto,  indi  li  slancia  sugli 
Spagnuoli,  che  rotti  da  quell’impeto  si  ripiegano  di  nuovo  sul  loro 
corpo  di  battaglia.  Frattanto  la  brigata  svizzera  continua  a tener 
fermo  in  mezzo  della  pianura,  mentre  il  valoroso  generale  Dupré, 
condotto  in  linea  co’  suoi  cacciatori  a cavallo,  eseguisce  splendide 
cariche  sul  centro  degli  Spagnuoli.  Ma  ogni  qual  volta  sono  assa- 
liti a destra,  a manca,  al  centro,  a colpi  di  baionetta  o di  scia- 
bola, si  ripiegano  essi  sopra  due  linee  immobili,  che  si  veggono 
nello  sfondo  del  campo  dì  battaglia  come  un  impenetrabile  muro 
di  bronzo.  Queste  due  linee,  oltre  il  loro  numero  tre  o quattro 
volte  superiore  al  nostro,  sono  appoggiate  indietro  alla  borgata 
di  Baylen,  protette  sulle  loro  ali  da  monticelli  boscosi,  e coperte 
sulla  loro  fronte  da  una  tremenda  artiglieria.  A tal  vista  i nostri 
soldati  ornai  sentono  venir  meno  il  coraggio.  Sono  le  10  antime- 
ridiane, il  caldo  vivissimo;  uomini  e cavalli  trafelano;  e su  quel 
campo  di  battaglia,  arso  dal  sole,  non  vi  ba  da  alcuna  parte  nè 
una  stilla  d’acqua  nè  un  po'  d’ombra  per  rinfrescarsi  nei  brevi 
intervalli  d’una  lotta  orribile. 
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Ma  cbo  fa  in  questo  momento  il  generale  Vedel,  ieri  e l’ al- 
trieri si  ' pronto  a cambiar  posiziono,  che  venne  quando  non  cravi 
alcun  bisogno  di  lui,  e che  non  viene  allorché  la  sua  presenza 
sarebbe  tanto  necessaria?  È aspettato  nondimeno,  perocché  non 
può  tardar  di  accorrere  allo  strepito  del  cannone  che,  in  quelle 
profonde  gole,  dee  rimbombare  fino  alla  Carolina.  11  generale  Du- 
pont  fa  ciò  annunziare  nelle  file  per  raccendere  l’animo  de’ suoi 
soldati,  poi  risolve  di  tentare  una  mossa  generale  per  prendere 
d’assalto  la  pos’izione.  Percorre  la  fronte  delle  sue  truppe,  fa  recar 
dinanzi  a loro  le  bandiere  prese  dalla  cavalleria,  c a U»1  vi^duta  il 
loro  gioveuile  coraggio  ridestalo  prorompe  in  grida  di  Viva  l’Im- 
peralorel  Alcuni  ufliciali.  pel  sentimento  del  pericolo,  consigliano 
allora  di  formarsi  in  colonna  serrata  sulla  sinistra,  e di  dar  la  ca- 
rica sopra  un  solo  punto,  quello  stesso  che  può  aprire  un  varco 
verso  la  via  di  Baylen  alla  Carolina,  cioè  verso  la  divisione  Vedel, 
e di  trovar  lo  scampo  facendo  un  doloroso  ma  necessario  sacrifi- 
zio, quello  dei  bagagli  pieni  dei  nostri  malati.  Il  generale  Dupont, 
sempre  cieco  in  quelle  fatali  giornale,  non  apprezza  la  bontà  di 
questo  consiglio.  Egli  persiste  a dar  la  carica  di  fronte  sopra  tutta  la 
linea  degli  Spaglinoli,  come  se  volesse  far  prigioniero  in  un  colpo 
lutto  il  loro  esercito.  A un  dato  segno,  i suoi  soldati  si  precipiUno 
in  massa  sul  nemico.  Ma  un  orribil  fuoco  di  mitraglia  e di  mo- 
schetti li  accoglie,  e la  loro  linea  ondeggia  e vacilla.  Gli  ufliciali  la 
raddrizzano , la  riconducono  innanzi , mentre  il  prode  generale  Du- 
pré.  slanciasi  co’  suoi  cacciatori  a cavallo  fra  gl’  interstizii  della  no- 
stra fanteria,  e dà  l’esempio  con  una  carica  impetuosa  contro  la 
linea  spagnuola.  Vi  fa  brecce,  vi  entra,  s’ impossessa  di  cannoni 
che  non  può  trar  seco;  ma  quando  vuole  andar  oltre,  è sempre  fer- 
mato dinanzi  a un  fondo  denso  impenetrabile,  che  si  dispera  di 
rompere.  L’ infelice  generale,  dopo  eroici  sforzi,  è rovesciato  di 
sella,  e trafitto  d’una  palla  d’archibugio  al  basso  ventre. 

È il  meriggio.  Questo  combattimento  si  sproporzionato  già 
dura  da  otto  o qove  ore.  Quasi  tutU  gli  ufliciali  superiori  sono 
uccisi  o feriti.  CapiUmi  comandano  i battaglioni,  sergenti-maggiori 
le  compagnie.  Tutti  i cannoni  sono  scavalcati.  11  generale  Dupont, 
disperato,  ferito  da  due  colpi  di  fuoco,  emenda  colla  sua  bravura 
i suoi  falli.  Egli  chiede  ancora  a’ suoi  soldati  un’ultima  prova  di 
abnegazione.  Essi  marciano,  sostenuti  dall’esempio  de’marinai  della 
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guardia  imperiale,  che  sono  pur  sempre  degni  del  loro  nome.  Ma, 
dopo  un  nuovo  sforzo  sulla  prima  linea,  veggono  la  seconda  tut- 
tora immobile,  e tornano  all'entrata  di  quella  trista  e fatai  pia- 
nura che  non  han  potuto  oltrepassare.  In  quell’ istante  orribile, 
un  avvenimento  inaspettato,  benché  facile  a prevedersi,  compie  la 
loro  prostrazione  d' animo.  I reggimenti  Svizzeri  di  Preux  c di  Re- 
ding,  che  dapprima  onoratamente  si  condussero,  provano  ciò  non 
pertanto  un  vivo  ribrezzo  di  trarre  contro  Svizzeri  e S]>agnuuli, 
compatriotti  gli  uni,  e antichi  commilitoni  gli  altri.  Sebbene  al 
fianco  di  loro  gli  Svizzeri-Francesi  di  Freuler  combattano  con 
rara  fedeltà,  essi  non  resistono  nè  al  rammarico  nè  alla  mala  for- 
tuna, e,  ad  onta  degli  sforzi  dei  loro  nlllciali,  quasi  tutti  diser- 
tano. In  pochi  istanti,  1,600  uomini  lasciano  quel  campo  di  batta- 
glia, ove  i Francesi  già  sono  in  si  poco  numero.  Non  restano 
difatti  3 mila  uomini  in  piè  su  quel  terreno,  di  9 mila  che  la  mat- 
tina vi  si  vedeano;  1,800  abbattuti  dal  fuoco,  sono  morti  o feri- 
ti; 1,600  passarono  al  nemico.  Altri  due  in  tre  mila,  sliniti  c pro- 
strati dal  caldo  e dalla  dissenteria,  si  son  lasciati  cadere  a terra 
gittando  le  armi.  La  disperazione  è in  tutti  I cuori.  Il  generale 
Diipont  scorre  le  deserte  file  del  suo  esercito,  nè  trova  sopra  tutti 
i volti  che  il  dolore  da  cui  egli  stesso  è divorato.  Si  attiene  ancora 
ad  un’  ultima  speranza , c tende  l’ orecchio  per  udire  il  cannone 
del  generale  Vedel.  Ma  lnv:uio  egli  ascolta!  Su  quella  pianura  ar- 
dente e insanguinatii,  non  romba  alcuno  strepito,  fuorché  di  mo- 
schettate a intervalli,  essendosi  ristato  di  combattere  da  una  parte 
e dall’altra.  Ma  d'improvviso  un  fragore  d’artiglierie  interrompe 
il  tetro  silenzio  che  comincia  a regnare.  Odesi  quello  strepito, 
nuovo  argomento  a disperazione!  non  a sinistra,  bensì  all’ indie- 
tro, cioè  al  ponte  di  Rumblar.  Di  fatti,  il  generale  Castallos,  av- 
vertito alle  due  o tre  del  mattino  dello  sgombramento  d’  .\ndujar 
da  parte  dei  Francesi,  inviò  tosto  ad  inseguirli  tutte  le  truppe  che 
gli  rimanevano,  sotto  gli  ordini  del  generale  della  Pena,  e questi, 
giusta  un  segno  convenuto,  annunzia  al  generale  Reding  il  suo 
avvicinarsi  con  alcune  scariche  d’ artiglieria.  Non  evvi  allora  piò 
scampo:  i tremila  uomini  restati  nelle  file,  i tre  o quattro  mila 
dispersi  nella  campagna,  i feriti,  i malati,  sono  per  cader  vittime 
de’ due  eserciti  del  generale  Reding  e del  generale  dèlia  Pena,  che 
devono  ascendere  a 30,000  uomini  incirca.  .A  tal  pensiero,  è al 
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colmo  il  dolore  del  generale  Dupont,  il  quale  non  vede  più  altra 
via  che  quella  di  trattare  col  nemico. 

Egli  aveva  tra' suoi  ufliciali  uno  scudiere  dell'  Imperatore,  per 
nome  Villoutreys,  che,  avendo  voluto  servire  attivamente,  era  stato 
addetto  al  suo  corpo  d' esercito;  lo  incarica  dì  andar  presso  al  ge- 
nerale Reding  a proporre  una  sospensione  d'armi.  Villoutreys  passa 
quella  trista  pianura,  teatro  dei  nostri  primi  infortunii;  presentasi 
al  generale  Reding,  c gli  chiede  in  nome  del  generale  francese  una 
tregua  di  poche  ore,  adducendo  la  stanchezza  de' due  eserciti.  Il 
generale  Rediug,  ben  lieto  di  averla  finita  coi  Francesi,  perchè  teme 
sempre  un  cambiamento  di  fortuna  con  tali  avversari,  aderisce  alla 
tregua,  a condizione  che  sia  ratificata  dal  generale  in  capo  Ca- 
stahos.  Intanto  eì  promette  di  sospendere  il  fuoco. 

Villoutreys  toma  al  generale  Dupont,  che  gli  dà  il  nuovo  in- 
carico di  andare  incontro  al  generale  della  Pena  per  fermarlo  al 
ponte  del  Rumblar.  Villoutreys  corre  a quel  ponte,  e vi  trova  le 
truppe  del  generale  della  Pena  già  in  iscaramuccia  con  alcuni  sol- 
dati della  guardia  dì  Parigi.  Il  generale  della  Pena,  meno  arren- 
devole che  il  generale  Reding,  e pieno  delle  passioni  spagnuole, 
dichiara  che  accederà  bensì  9lla  tregua,  ma  provvisoriamente  c 
fino  all'  aderimento  del  generale  in  capo.  Annunzia  oltreciò  che  i 
Francesi  non  otterranno  quartiere  se  non  arrendendosi  a discre- 
zione. Il  fuoco  è da  ambe  le  parti  interrotto.  1 Francesi  finalmente 
posano  in  mezzo  a quella  fatai  pianura , ove  giacciono  tanti  morti 
e morienti , ove  regna  un  caldo  divorante  c un  orrìbile  silenzio , 
e dove  non  è una  stilla  d'acqua,  eccettochè  in  alcune  cavità  fan- 
gose del  Rumblar,  che  ognuno  contrastasi  con  violenza.  Tutto  è 
immobile;  ma  fra  gli  uni  è la  gioia,  fra  gli  altri  la  disperazione! 

Villoutreys,  tornato  presso  il  suo  generale  in  capo,  riceve  l'in- 
carico  di  correre  sulla  via  di  Andujar  incontro  al  generale  CasUi- 
nos,  per  fargli  ratificar  la  tregua  consentita  da'  suoi  luogotenenti. 
L'infelice  generale  Dupont,  sino  allora  sì  ardimentoso  e fortunato, 
ritorna  alla  sua  tenda,  oppresso  da  pene  morali  che  gli  rendono 
quasi  insensibili  le  pene  fisiche  di  due  ferite  dolorose.  Tal  è il 
vezzo  della  fortuna,  alla  guerra  come  nella  politica,  come  in  ogni 
cosa  del  mondo,  mondo  agitato,  teatro  variabile,  in  cui  la  felicita 
c la  sventura  si  concatenano,  si  succedono,  si  cancellano,  solo  La- 
sciando dopo  lunga  serie  di  contrarie  sensazioni,  il  niente  c la  mi- 
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seria  ! Tre  anni  prima,  in  riva  al  Danubio,  quello  stesso  generale  ' 
Dopont  sopraggiungeva  anelante  in  soccorso  del  maresciallo  Mor- 
tier,  e lo  salvava  a Diemstein.  Ma  erano  altri  tempi,  altri  luoghi 
ed  altro  spirito!  Correva  il  dicembre,  e stavasi  a settentrione;  eran 
vecchi  soldati,  pieni  di  salute  e di  vigore,  eccitati  da  un  rigido 
clima,  anziché  essere  abbattuti  da  un  clima  snervante,  abituati  a 
tutte  le  vicende  della  guerra,  inrervorati  dall'  onore,  non  mai  titu- 
banti fra  il  morire  e l'arrendersi.  Se  la  posizione  di  costoro  di- 
veniva per  un  momento  pericolosa,  avevasi  il  tempo  di  accorrere 
in  loro  aiuto  e salvarli.  Oltreché  la  fortuna  ancor  sorrideva,  e ri- 
parava a tutto;  niuno  giungeva  tardi;  ninno  ingannavasi!  oppure 
se  uno  ingannavasi,  l'altro  ne  correggeva  il  fallo.  Qui  nella  Spa- 
gna, ove  si  male  erano  entrati,  I Francesi  eran  giovani,  indeboliti, 
malati,  oppressi  dal  clima,  nuovi  a'  patimenti.  Cominciavano  a non 
più  essere  fortunati;  e se  uno  ingannavasi,  l’altro  ne  aggravava  il 
fallo.  Dupont  era  accorso  in  aiuto  di  Mortier  a Diemstein:  Vedel 
non  accorreva  in  aiuto  di  Dupont  se  non  quando  non  era  più  tempo.  ^ 
Che  faceva  adunque,  ripetiamo,  il  generale  Vedel,  il  quale, 
trovandosi  a poche  leghe  colle  due  divisioni,  di  cui  una  sola 
avrebbe  mutate  le  sorti  di  quella  fatai  giornata,  non  compariva? 

Due  volte  crasi  ingannato,  ed  ingannavasi  per  la  terza.  Partito 
il  17  a sera  da  Baylen,  giunto  la  notte  a Guarromaii,  continuata 
la  via  il  18  per  la  Carolina,  inseguendo  un  fantasma  di  nemico 
che  era  andato,  dicevasi,  a occupare  tegole  de’ monti,  erasi  aitine 
persuaso,  il  18,  che  egli  ed  il  generale  Dufour  correvano  dietro 
ad  una  chimera.  Quel  preteso  esercito  spagnuolo  che  era  corso 
tutto  quanto  alle  strette  per  chiudervi  l' esercito  francese,  ridu- 
cevasi  ad  alcune  bande,  che  certi  ufficiali,  cattivi  osservatori  e 
facili  a sbigottirsi,  aveano  credute  masse  formidabili.  Perlustrazio- 
ni dirette  in  lutti  i versi,  prigionieri  e contadini  interrogati,  aveano 
finalmente  ricondotto  alla  verità  i generali  Dufour  e Vedel.  Essi 
tosto  divisarono  di  tornare  a Baylen,  perocché  di  zelo  non  difetta- 
vano. Il  generale  Vedel,  partito  l’ultimo  ed  avventurato  meno  in- 
nanzi nelle  gole,  doveva  pel  primo  retrocedere  sopra  Baylen.  Ma  colle 
andate  e coi  ritorni  moltiplici  egli  aveva  affranti  di  stanchezza  gl’  in- 
felici suoi  soldati.  Quasi  digiuni  e senza  fermarsi  erano  venuti  da 
Baylen  ad  Andujar,  da  Andujar  a Baylen,  da  Baylen  alla  Carolina,  e 
ben  doveasi  loro  concedere  pel  resto  della  giornata  riposo;  ed 
CoMolttlo  e Impero.  — V.  14 
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n ano  ragione  assai  potente  di  soffermarvisi  la  freschezza  del  luogo, 
ì frutti,  i legumi,  le  vettovaglie  che  erano  alla  Carolina.  Oltreciò  i 
carri  dell'artiglieria,  rotti  dalle  pessime  strade  e dalla  siccità,  richie- 
devano alcun  restauro.  S’ignorava  insomma  il  triste  segreto  degli 
avvenimenti,  e credevasi  che  sarebbe  a tempo  il  giungere  la  dimane 
a Baylen.  E in  fatti  non  era  troppo  tardi  se  pariivasi  la  dimane,  19, 
alle  tre  dopo  mezzanotte,  perocché  si  potea  ginngere  a Baylen  sulle 
undici,  si  coglieva  il  generale  Heding  tra  dne  fuochi,  e si  convertiva 
la  funesta  giornata  di  Baylen  in  un'altra  giornata  di  Marengo. 

Air  alba  del  19,  alcuni  ufficiali  diligenti,  levatisi  prima  degli 
altri  per  attendere  alle  loro  truppe,  odono  il  cannone  di  Baylen, 
che  da  eco  in  eco  viene  a romoreggiare  sin  nel  fondo  delle  gole 
della  Sierra-Morena.  Quello  strepito  di  cannone  non  può  essere, 
al  creder  loro,  che  d*  uno  scontro  del  generale  in  capo  cogli  Spa- 
gniioli,  perocché  egli  solo  è rimasto  sulle  rive  del  Guadalquivir.  Ma 
('Ulne  (!  possibile  che  egli,  lasciato  cogli  Spagnuoli  ad  Andujar,  faccia 
tuonar  le  sue  artiglierie  in  una  posizione  che  deve  esser  quella  di 
Haylen?  Tutti  l’ignorano,  ma  è certo  che  sentesi  il  ripetuto  scop- 
piare dell' artiglieria,  ed  il  volgar  precetto  di  correre  al  cannone, 
sempre  invocato,  tante  volte  disconoscinto,  non  permette  di  titu- 
bare. Ove  si  parta  immantinente  ool  fresco  del  mattino,  si  può, 
alìi'cttando  il  passo,  giungere  in  tempo  per  fare  un  decisivo  coI|h> 
.sul  nemico.  U generale  Vedel,  sì  pronto  a risolversi  nelle  giornate 
del  16  o del  17,  mostrasi  questa  volta  di  una  inesplicabile  titubanza. 
Due  ore  egli  perde  a rannodare  la  sua  colonna,  e parte  solo  alle  S. 
11  caldo  era  già  vivissimo;  le  truppe  marciando  in  colonne  strette, 
u cagione  della  vicinanza  del  nemico,  sollevano  un  polverio  che 
le  soQ'oca.  Ad  ogni  cavità  di  rupe  ove  scorre  un  fil  d’acqua,  si 
sbandano  per  rinfrescarsi;  talché  non  pervengono  se  non  verso 
le  11  a Guarroman,  metà  della  via  dalla  Carolina  a Baylen.  In  queb 
r isUinte  il  combattimento  a Baylen  rallentavasi,  ma  nondimeno  si 
sentivano  ancora  gli  scoppi  del  cannone  or  più  distinti,  ora  men 
folti,  secondo  la  direzione  del  vento. 

Il  generale  Vedel  senza  mala  intenzione,  perchè  era  anzi  pro- 
fondamente devoto  all'  onore  delle  armi  francesi,  ma  per  un  ac- 
cociimento  pari  a quello  che  aveva  persuaso  il  generale  Dupont  a 
non  essere  il  pericolo  se  non  die  ad  Andujar,  ostinasi  a dubitare, 
e a credere  che  quanto  si  ode  sia  solamente  uno  scontro  di  posti 
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avanzati  sulle  rive  del  Guadalquivir.  Ei  mole  principalmente  non 
tornare  a Baylen  senza  aver  esplorate  interamente  le  gole,  ed  essei-si 
assicurato  che  il  nemico  non  sia  nel  varco  di  Linarès,  che  riesce  al 
Guarroman,  e spedisce  perlustratori  di  cavalleria.  Si  perviene  cosi  al 
mezzogiorno.  11  cannone  cessa  di  romoreggiare,  poiché  la  battaglia  è 
Unita  a Baylen.  Quei  silenzio  della  sconfitta  e della  disperazione  non 
lascia  più  dubbio  al  generale  Vedel,  ed  ei  crede  per  fermo  che  si 
prese  inganno.  Alle  sue  truppe  vien  fatto  d’ impadronirsi  in  qiiel- 
l'istante  d’una  grej^ia  di  capre;  avendo  esse  gran  fame,  ei  lor  con- 
cede due  ore  per  fifir  la  zuppa.  Si  prosegue  il  cammino  alle  due.  Si 
marcia  con  niuna  impazienza,  perocché  il  più  profondo  silenzio  re- 
gna dappertutto.  Verso  le  5 si  sbocca  sopra  Baylen,  e si  scorgono  gli 
SpagouoH.  Non  immaginando  bene  ciò  che  potè  succedere,  si  con- 
clude che  il  nemico  si  è posto  fra  il  generale  Dupont  e le  divisioni 
Vedel  e Dufour.  Allora  il  generale  Vedel  non  sta  più  in  forse,  e mole 
attraversar  le  file  dell’  esercito  spagnuolo  per  raggiui^ersi  al  suo 
generale  in  capo.  Ei  si  dispone  pertanto  ad  attaccare  per  la  destra , 
poiché  colà  girando  dietro  Baylen  si  può  sdiiudere  un  varco  fino 
alla  strada  di  Andujar,  e incontrarsi  col  generale  Dupont,  non  im- 
porta su  qual  punto  della  strada  is tessa.  Mentre  egli  dà  1 suoi  ordini, 
un  parlamentario  spagnuolo  viene  ad  annunziargli  che  v’é  una  tre- 
gua. Il  generale  Vedd  nega  di  prestar  fede  a ciò,  e spedisce  uno 
da’ suoi  ufficiali  al  campo  del  generale  Reding  per  sapere  come  sten 
le  cose,  didiiarando  che  dopo  mezz’ora,  se  non  gli  si  fa  risposta, 
egli  aprirà  il  fuoco.  Attende,  prosegue  a far  le  sue  disposizioni,  c, 
trascorsala  mezz’ora,  nè  visto  ritornar  l’ ufficiale  spedito,  dà  in- 
nanzi vigorosamente.  Le  sue  truppe  marciano  con  ardore , accer- 
chiano un  battaglione  di  fanteria  e lo  fan  prigioniero.  1 coraz- 
zieri si  Scagliano  addosso  al  nemico,  e menano  strage.  Ma  di  re- 
pente un  drappello  d'  ufficiali  spagnuoli,  fra  cui  trovasi  un  aiu- 
tante di  campo  del  generale  Dupont,  viene  a prescrivergli  di  cessare 
il  fuoco,  e di  rimetter  le  cose  nello  stato  primiero.  A fronte  di 
quest’ordine  del  generale  in  capo,  il  generale  Vedel,  benché  ecci- 
tatissimo alla  pugna,  è costretto  di  Ihrmarsi.  Ma  tanta  è la  forza 
delle  sue  illnsioni,  ch’egli  non  può  per  anco  immaginar  l’ estensione 
della  sventura  dell’  esercito,  e pensa  che  la  tregua  invocata  per 
rattenerlo  non  sia  che  un  cominciamento  di  negoziati  col  generale 
Castaùos,  il  cui  zelo  per  l' iusuirezione  era  stato  sempre  tenuto 
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per  dubbio  dall’esercito  rranccse,  c che  credcvasi  disposto,  alla 
prima  occasione,  a trattare. 

Per  tal  modo  avea  speso  il  suo  tempo  il  generale  Vedel  nella 
giornata  del  19;  e per  tal  modo  il  giorno  istesso  finiva.  Nel  sentire 
che  era  sopraggiunta  la  divisione  Vedel,  gli  Spagnuoli  furono  colli 
da  timore,  c arsero  di  rabbia  alla  nuova  che  già  uno  dei  loro  bat- 
taglioni era  prigioniero.  Volean  essi  gittarsi  sulla  divisione  Bar- 
bou,  e scannarla  tuttaquanta,  supponendo  che  la  tregua  domandata 
non  fosse  che  una  finzione  per  dar  tempo  di  giungere  al  generale 
Vedel,  e ripigliar  tosto  quindi  il  combattimento.  Alzavano  grida 
furiose  che  il  generale  Dupont  si  affrettò  a quetare  dando  l' ordine 
che  abbiamo  riferito.  Cadeva  in  acconcio  il  prender  consiglio  dallo 
spavento  e dalla  rabbia  stessa  degli  Spagnuoli  per  rinnovar  l’at- 
tacco, spingendosi  in  colonna  serrata  sulla  sinistra.  Il  generale 
Pryvé,  comandante  dei  dragoni,  ne  fe  la  proposta  al  generale 
Dupont,  c gli  mostrò  anzi  le  alture  per  le  quali  si  potea  raggiun- 
gere la  divisione  Vedel.  Ma  quell'  infelice  generale,  infiacchito 
pur  egli  dal  morbo  che  avea  da  qualche  tempo  invaso  l’esercito, 
martoriato  acerbamente  dalle  sue  ferite,  tocco  dall’abbattimento 
universale,  era  assorto  nel  suo  dolore,  e ascoltò,  senza  rispondervi, 
quanto  gli  disse  il  generale  Pryvé.  Nella  sua  disperazione  pareva 
ch’egli  più  non  intendesse  le  parole  che  gli  si  indirizzavano.' 

Fu  passata  la  notte  sul  campo  di  battaglia  attendendo  i nego- 
ziati del  di  appresso.  Ma  mentre  1’  abbondanza  era  tra  gli  Spa- 
gnuoii,  i nostri  soldati  d' ogni  cosa  difettavano,  e trascorse  la 
notte  come  la  giornata  senza  che  pane  avessero  nè  acqua  nè  vino. 
Coloro  soltanto  che  teneano  alcun  residuo  di  cibo  nel  loro  zaino  o 
alcun  po’ di  bevanda  nelle  loro  zucche,  ebbero  di  che  sostentarsi. 

Nella  dimane,  30,  Villoutreys  che  era  stato  spedito  al  quartier 
generale  spagnuolo  per  ottener  la  ratificazione  della  tregua,  ritornò 
annunziando  che  il  generale  Castaùos  era  pronto  a trattare  sopra 
eque  basi,  e che  perciò  stava  per  recarsi  a Baylen.  il  generale  Du- 
pont immaginò  di  valersi  in  quest’  occasione  del  celebre  generale 
del  genio  Marescot,  che  era  di  passaggio  nella  sua  divisione,  con  un 
incarico  per  Gibilterra,  e che  nel  1795  avea  fatta  conoscenza  del 
generale  Castanos.  Lo  fe  chiamare,  e lo  esortò  ad  usare  la  propria 

* Tulli  quelli  paritroìsri  ìoqo  esifAlU  dilla  volumioota  proctdura,  mollo  cortosa  e 
molto  aecreU}  ia^lruitui  roatro  il  geoetaU  Dupoot  dal  i80&  al  i%ìl. 
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iii/liienza  sul  gcucrale  spagnuuio,  a line  di  ottenere  migliori  condi- 
zioni. Il  generale  ^arescot,  non  curandosi  gran  fatto  di  negoziare  e 
di  soscrivere  una  capitolazione  che  non  poteva  esser  molto  vantag- 
giosa, riliutò  dapprima  ia  missione  che  eragli  offerta,  poscia  cedette 
alle  istanze  del  generale  in  capo,  o consenti  di  recarsi  al  quarticr 
generale  spagnuolo. 

Bisognava,  par  raggiungere  il  generale  Castaùos,  prendere  la 
via  d’Andujar,  e attraversare  la  divisione  la  Pena.  11  generale  Marcs- 
cot  trovò  il  generale  la  Peha  al  ponte  del  Rumblar,  sdegnato,  mi- 
naccioso, querclantesi  delle  pretese  mosse  dell’  esercito  francese 
per  isfuggire;  inoltre  ei  diceva  d’ essere  fornito  di  pieni  poteri  per 
trattare , e richiedeva  che  tutte  ie  divisioni  francesi  s’ arrendes^ro 
immantinente  e a discrezione,  e dichiarava  che  se  fra  due  ore  non 
avea  risposta,  assalirebbe  e distruggerebbe  la  divisione  Barbou.  Per 
rattenerlo,  il  generale  Marescot  fu  in  necessità  di  promettere  che  fra 
due  ore  si  risponderebbe. 

Egli  tornò  difatti , senza  indugio,  a riferire  quelle  tristi  parti- 
colarità al  generale  Dupont.  A tal  notizia,  questi  si  rinfiammò,  di- 
cendo che  preferiva  il  farsi  uccidere  coll’  ultimo  dei  suoi  soldati 
anziché  arrendersi  a discrezione.  Convocò  presso  di  sé  tutti  i ge- 
nerali di  divisione  e di  brigata  per  saper  se  potesse  far  fondamento 
sul  loro  zelo  e su  quello  de’  soldati.  Ma  quasi  tutti  risposero  che 
i soldati,  affranti  dalla  stanchezza,  dalla  fame,  scoraggiti  intera- 
mente, non  voleano  più  combattere.  Il  generale  Dupont,  volendo  ; 
accertarsene  da  per  sé,  usci  dalla  sua  trabacca,  percorse  co’  luogote- 
nenti suoi  r accami)atnento  all’  aperto,  e s’ ingegnò  di  ravvivare  il 
coraggio  abbattuto  de’ suoi  giovani  soldati.  I veterani  d’  Egitto  o di 
San-Domingo,  avvezzi  a sopportar  la  fame,  la  sete,  il  caldo,  gli 
avrebbero  prestato  orecchio:  ma  che  dovessi  aspettare  da  giovani 
di  vent'anni,  abbattuti  dagli  eccessivi  calori,  digiuni  e assetati  da 
trentasei  ore,  e che  sapeano  d’essere  posti  tra  due  fuochi,  e ridotti  a 
combattere  nella  proporzione  di  uno  contro  cinque  o sei,  colia  loro 
artiglieria  scavalcata.'  Sidolcano  essi  coi  loro  generali  di  essere  stati 
sacrificati,  cd  alcuni  perfino  nella  loro  disperazione  gittarono  via 
le  loro  armi  e le  loro  cartuccie.  Il  generale  Dupont  avrebbe  avuto 
bisogno  che  gli  si  rinfrancasse  l’animo,  anziché  esser  idoneo  a rin- 
francare quello  degli  altri.  Ei  rientrò  costernato.  Gli  ufficiali  che 
meglio  si  erano  condotti  il  di  innanzi,  dichiararono  pur  essi  il  caso 
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disperato,  ed  asserirono  che  si  potea,  dopo  aree  si  valorosamente 
combattuto,  onorevolmente  trattare.  Essi  dimenticavano  che  l’ultimo 
atto  sempre  cancella  I precedenti,  e che  l’ultimo  resta  giudicato.  In 

• un’  altra  condizione  di  cose,  e senza  il  generale  Vedel  alla  loro 
sinistra,  sarebbero  stati  scusabili  del  venire  ad  accordi,  perocché 

' non  v’era  altro  mezzo  che  quello  di  farsi  scannare,  sebbene  tal- 

* volta  sia  questo  un  mezzo  che  riesca.  Ma  col  generale  Vedel  alla 
loro  sinistra,  c colla  probabilità  di  raggiungersi  a lui  con  un  ultimo 
sforzo,  erano  inescusabili  dell’  arrendersi  prima  d’ aver  tentato 
quest’ultimo  sforzo.  Lo  spossamento  fisico,  l’abbattimento  d’ani- 
mo poteano  soli  spiegare  una  tal  debolezza.  D’  altra  parte  essi 
speravano  Che  non  s’ imporrebbe  se  non  lo  sgombramcnto  dell’.àn- 
dalusìa,  e che  non  si  consentirebbe  loro  di  ritrarsi  nel  setten- 
trione della  Spagna,  senza  richiedere  che  consegnassero  le  loro 
armi.  Opinarono  adunque  perchè  si  trattasse  col  nemico  invece  di 
ricominciare  un  combattimento  impossibile  a parer  loro. 

Lo  sventurato  generai  Dupont,  tratto  dallo  scoramento  gene- 
rale, cedette  e diede  I suoi  poteri  al  generale  Chabert,  che  fu 
scelto  perchè,  il  giorno  innanzi,  erasi  condotto  con  somma  pro- 
dezza, alla  testa  della  sua  brigata.  Il  generai  Marescot  non  avea 
voluto  accettare  altro  incarico  che  quello  di  accompagnare  e secon- 
dare il  generale  Chabert.  A questi  due  generali  fu  aggiunto  Vil- 
loutreys  che  aveva  già  recate  proposte  al  capo  dell’esercito  spa- 
giiuolo. 

Partirono  essi  incontanente  per  trattare,  non  col  generale  della 
Pe&a,  ma  col  generale  CastaBos  istesso,  che  incontrarono  a mezza 
via  tra  Baylen  e Andujar  alla  i^sa  di  posta.  Egli  avea  presso  di 
sè  il  conte  di  Tilly,  uno  de’  membri  più  influenti  della  giunta  di 
Siviglia,  ed  Escalante  capitan  generale  di  Granata.  Il  generale  Ca- 
sta&os,  nomo  mite,  pietoso,  savio,  accolse  gli  ufliciali  francesi  con 
riguardi  che  essi  non  trovarono  presso  Escalante,  il  quale  com- 
pensava la  sua  ddmlezza  colla  violenza,  e presso  il  conte  di  Tilly 
che  diportavasi  da  demagogo.  Giusta  le  loro  istruzioni,  gli  ntflciali 
francesi  domandarono  dapprima  che  le  divisioni  Vedel  e Dufour, 
le  quali  non  aveano  preso  parte  al  combattimento,  e le  quali  non 
essendo  accerdiiate  poteano  causare  la  sorte  toccata  alla  divisione 
Barbou  (quella  che  avea  combattuto  sotto  il  generale  Dupont), 
non  fossero  comprese  nella  capitolazione,  e che  la  divisione  Barbou 
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potesse  ritrarsi  sopra  Madrid,  deponendo  o no  le  armi,  secondo 
il  risultamento  de'  negoziati,  i generali  spagnuoli  rifiutarono  perti- 
nacemente tali  proposte,  perocché  aveano  nelle  loro  mani  la  sorte 
della  divisione  Barbou;  e se  consentivano  a trattare,  egli  era  per 
avere  a disposizione  loro  le  divisioni  Vedel  e Dufour  ohe  non  tene- 
vano. Richiesero  pertanto  che  fossero  comprese  nella  capitolazio- 
ne, concedendo  però  a ciascuna  delle  divisioni  francesi  un  tratta- 
mento conforme  all*  attuale  sua  posizione.  Ondeché  volevano  che  la 
divisione  Barbou  restasse  prigioniera,  mentre  le  divisioni  Vedel  e 
Dufour  sarebbero  per  mare  ricondotte  in  Francia. 

I negoziatori  francesi  fortemente  resistettero  a queste  varie  pre- 
tensioni; e da  ultimo,  dopo  lunghi  dibattimenti,  si  restò  d'accordo 
sulle  due  condizioni  seguenti:  primo , che  le  tre  divisioni  potessero 
ritirarsi  sopra  Madrid;  secondo,  che  le  divisioni  Vedel  e Dufour  fa- 
cessero la  loro  ritirata  senza  cedere  le  armi,  mentre  la  divisioue 
Barbou,  essendo  accerchiata,  le  consegnerebbe.  Queste  condizioni, 
benché  dolorosissime  per  l’onore  delle  armi  francesi,  salvavano  le 
tre  divisioni , e vi  si  era  soscritto.  Si  stava  per  procedere  a formu- 
larle, quando  sopraggiunse  un  nuovo  incidente  che  compi  le  sven- 
ture di  quell'esercito  d' Andalusia,  contro  il  quale  pareva  inferocir 
la  fortuna.  Il  generale  Casta&os  ricevette  un  piego  tolto  ad  un 
giovane  ufllciale  che  era  stato  inviato  da  Madrid  dal  generale  Sa- 
varj  al  generale  Dupont.  Esso  piego  conteneva  istruzioni  spedite 
il  16  o il  17  luglio,  quando  la  felice  nuova  della  battaglia  di  Rio- 
Seco  non  era  pervenuta  ancora  a Madrid.  Prima  che  si  conoscesse 
quella  vittoria,  gli  animi  erano  colà  molto  Inquieti,  si  dubitava 
assai  della  presa  di  Saragozza,  crasi  ordinato  un  concentramento 
generale  di  truppe  dal  mezzodì  sopra  àiadrid,  e a cagione  di  tale 
concentramento  mandavasi  avvisando  il  generale  Dupont  che,  a 
malgrado  delle  antecedenti  istruzioni,  era  tempo  per  lui  di  tornar 
nella  Mancia.  Letto  il  prezioso  dispaccio  che  il  caso  facea  cader  nelle 
sue  mani,  il  generale  Castaiios  comprese  bene  che  concedere  il  ri- 
torno sopra  Madrid  era  lo  stesso  che  non  ottennere  lo  sgombra- 
mento  volontario  dell' Andalusia  e della  Mancia  da  parte  dei  Fran- 
cesi, ma  semplicemente  assecondare  il  loro  disegno  di  concentra- 
zione; che,  pur  senza  gli  avvenimenti  di  Baylen,  eglino  si  sarebbero 
ritirati;  che  perciò  nulla  guadagnavasi  in  quella  capitolazione  se 
non  lo  sterile  onore  di  togliere  alla  divisione  Barbou  i suoi  can- 
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noni  ed  ■ suoi  moschetti , i quali  le  sarebbero  restituiti  in  breve 
a Madrid;  che  bisognava  adunque  impedire  il  ritorno  di  quei  20,000 
uomini  nel  settentrione  della  Spagna,  ove  colla  loro  presenza  risto- 
rerebbero la  vacillante  fortuna  del  novello  re. 

Epperciò,  quando  si  venne  a formulare  le  condizioni  della 
capitolazione,  e vollesi  specificare  il  ritorno  per  terra  delle  tre  divi- 
sioni, una  inerme,  le  altre  due  con  armi,  il  generale  Castaùos,  sem- 
pre moderato  nella  forma,  ma  perentorio  questa  volta  nella  sostan- 
za, dichiarò  che  quest'articolo  non  era  consentito.!  generali  francesi 
forte  si  lagnarono  allora  di  questa  specie  di  mancamento  alla  pa- 
rola data,  rammentando  che  alcuni  momenti  prima  la  condizione 
attualmente  contestata  crasi  ammessa.  Castahos  di  ciò  convenne, 
ma,  per  dar  pro^a  della  sua  buona  fede,  diè  a leggere  al  gene- 
rale Marescot  la  lettera  intercetta  del  generale  Savary,  e domandò 
se,  dopo  ciò  che  aveva  inteso,  poteasi  richieder  da  lui  che  persi- 
stesse nelle  prime  condizioni  accordate.  Il  generale  Marescot  lesse 
la  lettera,  ne  informò  i suoi  costernati  colleglli,  e bisognò  trattare 
sopra  nuove  basi.  Per  conseguenza  fu  stipulato  che  la  divisione 
Barbou  rimarrebbe  prigioniera  di  guerra;  che  le  divisioni  Vedel 
e Dufonr  sarebbero  soltanto  tenute  a sgombrare  la  Spagna  per 
mare;  che  esse  non  deporrebbero  le  armi,  ma  che,  a fine  di  evi- 
tare ogni  rissa,  verrebbero  loro  tolte  per  essere  loro  restituite 
all'imbarco  a San-Lucar  e a Rota;  che  il  trasporto  per  mare  si 
effettuerebbe  sotto  bandiera  spagnuola,  e che  si  prenderebbe  im- 
pegno di  fare  rispettare  quella  bandiera  dagl'  Inglesi.  Poi  si  passò 
ad  alcune  particolarità  materiali  ',  e i nostri  negoziatori  ottennero, 
come  era  d'uso,  che  gli  ufficiali  conservassero  i loro  bagagli,  che 
gli  ufficiali  superiori  avessero  un  carro  esente  da  ogni  visita,  ma 
che  lo  zaino  de’  soldati  fosse  visitato  per  assicurarsi  che  non  aves- 
sero rapito  vasi  sacri.  Vi  fu  una  viva  disputazione  su  quest'articolo 
disonorevole  pei  soldati,  al  quale  ninno  de’ generali  francesi  avrebbe 
mai  dovuto  soscrivere.  Castanos,  sempre  assai  destro,  allegò  il  fana- 
tismo del  popolo  spagiiuolo,  a cui  bisognava  una  soddisfazione;  disse 
che  qualora  non  si  potesse  annunciare  che  Io  zaino  de’ soldati  fosse 
stato  visitato,  il  popolo  crederebbe  che  eglino  portassero  via  i vasi 
sacri  di  Cordova,  nè  si  starebbe  dallo  scagliarsi  sopra  di  loro;  che, 
del  rimanente,  gli  ufficiali  francesi  farebbero  essi  medesimi  quella 
visita,  e che  perciò  nulla  avrebbe  essa  d’ inouorevole  per  l’ esercito. 
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Si  stava  sul  cedere,  si  cedette,  e ogni  cosa  fu  consentita,  salvo  la  de- 
tlnitiva  formula,  dilTerita  al  giorno  appresso. 

Intantocbè  le  tristi  condizioni  di  questa  capitolazione  si  discu- 
tevano e si  accettavano  una  dopo  l’altra,  sopraggiunsero  nel  luogo 
delle  conferenze  un  aiutante  di  campo  del  generale  Vedel,  e il  capi- 
tano Baste,  de’ marinai  della  guardia.  Essi  venivano  a difendere  gl’in- 
teressi della  divisione  Vedel,  ed  ecco  in  quale  occasione.  Il  mattino 
del  20,  quando  il  generale  Vedel,  meglio  informato,  avea  intesa  la 
sventura  della  divisione  Dupoiit,  che  in  parte  ne  ebbe  la  colpa,  diè  nel 
disperato,  e offerse  tosto  di  ricominciar  l’attacco  nella  notte  seguente 
(cioè  dal  20  al  21),  promettendo  di  aprirsi  una  via  per  mezzo  al 
corpo  del  generale  Reding,  e di  liberare  il  suo  generale  in  capo,  se 
questi  facesse  solamente  uno  sforzo  dal  canto  suo.  Ei  soggiunse  che 
se  il  generale  supremo  nulla  volea  tentare,  doveva  almanco  non  sa- 
grificare  la  divisione  Vedel,  che  per  lo  stato  in  cui  trovavasi,  ben 
differente  da  quello  della  divisione  Barbou,  poiché  non  era  acccr^ 
cbiata,  meritavasi  tutt' altre  condizioni.  Diede  l' incarico  al  capitano 
Baste  e ad  uno  de’ suoi  aiutanti  di  campo,  di  recar  queste  parole  al 
generale  Uupont  11  capitano  Baste,  sagace,  intrepido,  vago  d’immi- 
schiarsi nelle  cose  del  comando,  insistette  presso  il  generale  Dupont  af- 
finchè nella  seguente  notte  si  tentasse  un  disperato  attacco,  abban- 
donando tutte  le  bagaglie,  ed  anche,  se  occorresse,  l’artiglieria, 
mettendo  in  ischiera  quanti  poteano  star  ritti,  e sforzandosi  di  aprire 
un  varco,  il  generalo  l)u|K>nt  per  la  sua  sinistra,  e il  generale  Vedel 
per  la  sua  destra.  È cosa  evidente  che  il  buon  successo  era  possi- 
bile; ma  il  generale  Dupont,  sempre  abbattuto,  udendo  appena 
quanto  gli  si  diceva,  allegò  il  profondo  scoramento  del  suo  esercito, 
una  negoziazione  già  cominciata,  un  trattato  sul  concludersi,  fors’an- 
che  soscritto  sulla  via  d’.Vndujar,  e rimandò  il  capitano  Baste  ai  ne- 
goziatori istessi  per  difendere  la  causa  della  divisione  Vedel. 

In  seguito  a tale  rinvio  il  capitano  Baste  era  giunto  al  luogo 
delle  conferenze.  Prima  s’ indirizzò  ai  negoziatori  francesi,  che  trovò 
stanchi  per  una  lunga  disputa,  e non  in  grado  di  ricominciare  una 
discussione  nella  quale  sempre  erano  stati  battuti.  Il  capitano  Baste, 
vegnente  da  un  luogo  ove  si  ardeva  d’ indignazione  al  solo  pensiero 
di  arrendersi,  e giungendo  ove  tutto  era  prostrazione  e disperatezza, 
non  potè  capacitarsi  di  sentimenti  che  non  provava,  e indignato  si; 
ne  tornò  presso  il  generale.  Dupont, 
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Dopo  questo  incidente,}  tre  negoziatori  francesi  seguirono  i tre 
negoziatori  Spagnuoli  ad  Andujar,  ore  defìnitiTaniente  si  dovea  con- 
cludere hi  capitolazione  consacrata  ad  una  si  dolorosa  immortalità , 
e il  capitano  Baste  tornò  a Baylcn,  nel  campo  del  generale  Dupont, 
per  riferire  quanto  era  aTrennto.  Il  generale  Dupont,  a tale  annun- 
zio, restituito  a tutti  i suoi  sentimenti  d’onore,  incaricò  il  capitano 
Baste  di  dare  al  generale  Vcdel  il  consiglio  di  partir  subito  alla  volta 
della  Carolina  e della  Sierra-Morena,  per  isfuggire  a gran  fretta  verso 
Madrid.  I due  generali  Vcdel  e Dufoiir  poteano  ricondurre  9 in  40 
mila  uomini  sopra  Madrid,  e col  precorrere  gli  Spagnuoli  era  fuor 
di  dubbio  che  essi  aveano  molta  probabilità  di  operare  felicemente 
la  loro  ritirata.  In  tal  modo  salvavasi  piò  della  metà  dell’esercito 
francese  da  quella  crudel  catastrofe,  per  una  nobile  ispirazione  del 
generale  Dupont,  che  ben  sapeva  quanto  con  ciò  aggraverebbe  le 
sorti  dell’  altra  metà. 

Il  capitano  Baste  parti  incontanente  pel  campo  del  generale 
Vedel,  posto  fra  Baylen  e la  Carolina,  e gli  recò  il  tristo  risulta- 
mento  delle  conferenze  di  Andujar  e l’autorizzazione  di  ritirarsi  so- 
pra Madrid.  Senza  il  minimo  indugio,  il  generale  Vedel  diede  gli 
ordini  di  partenza,  e nella  notte  istessa  le  sue  truppe  mossero 
con  quelle  del  generale  Dufour.  Pel  continuo  andare  e venire  delle 
due  divisioni,  cinque  o sei  cento  almeno  erano  gl’  infermicci.  Al 
combattimento  di  Menjibar  eransi  avuti  alcuni  feriti,  e bisognava 
lasciar  addietro  sette  in  otto  centinaia  d’ uomini  destinati  all’ecci- 
dio. Grande  fu  il  dolore  nel  separarsi  da  essi;  ma  tale  è la  guerra! 
La  salvezza  di  tutti,  costantemente  posta  al  disopra  della  salvezza 
di  alcuni,  indurisce  i cuori,  o li  dispone  almanco  ad  una  conti- 
nua rassegnazione  alla  sventura  gli  uni  degli  altri.  Si  abbandona- 
rono quegl’infelici  commilitoni  nei  villaggi  che  sono  lungo  la  via, 
e fu  presa  con  incredibile  precipitanza  la  strada  di  Madrid.  All’  alba 
del  giorno  seguente  si  arrivò  alla  Carolina,  e ad  onta  del  caldo  ec- 
cessivo si  andò  fino  a Sant'  EIcna. 

Poche  ore  dopo  la  partenza  della  colonna,  se  n’ebbe  sentore  a 
Baylen,  tanto  nel  campo  del  generale  Reding,  quanto  in  quello  del 
generale  della  Pena.  Sorse  allora  tra  gli  Spagnuoli  un  gridar  da  can- 
nibali. Si  pretese  che  i Francesi  fossero  infedeli  all’ armistizio;  ac- 
cusa ben  poco  ragionevole,  perocché  nulla  impediva  alla  divisione 
Vedel,  posta  fuor  di  mano  dei  nemici,  il  moversi,  nè  gli  Spagnuoli  d’al- 
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tra  parte  si  imponevano  l’ immobilità,  poiché  da  Irentasei  ore  aveano 
latto  evoluzioni  continue  dintorno  alla  divisione  Barbou,  per  investirla 
compiutamente;  lo  che  invero  costituiva  un’infrasione  alla  tregua, 
di  cui  i Francesi  non  si  erano  nè  querelati  nè  vendicati,  per  difetto 
dei  mezzi  di  farsi  rispettare  nel  loro  infortunio.  Ma  nessuna  ragione, 
nessun  sentimento  di  giustizia  rimanevano  a quei  furibondi,  per  caso 
divenuti  vincitori.  Essi  gridavano  tutti  che  dovessi  esterminare  la 
intera  divisione  Barbou.  Dimenticavano  ebe  6000  Francesi  spìnti 
all’estremo  eran  tali  da  cambiare  il  loro  momentaneo  abbattimento 
in  una  nobile  disperazione,  e da  aprirsi  a traverso  di  loro  una  via. 
Forse  è a dolere  che  non  abbiano  allor  secondata  interamente  la 
loro  barbarie,  né  suscitata  quella  nobile  disperazione,  che  ravvi- 
vando il  coraggio,  avrebbe  salvata  ogni  cosa.  Comunque  sia,  molti 
ullìciali  corsero  ad  Andujar  recando  la  notizia  delia  partenza  delle 
divisioni  Vedel  e Dufour,  e ad  annunziare,  l’inasprimento  dell’eser- 
cito spagnuolo.  Tosto  i negoziatori  spagnuolì,  fattisi  strumenti  dei 
furori  d' un' ignobile  popolaglia  militare,  dichiararono  che  si  inflig- 
gtn'ubbcro  alla  divisione  Barbou  I trattamenti  più  terribili,  se  le  di- 
visioni Vedel  e Dufuur  non  tornassero  nella  primiera  loro  posizione. 
La  risposta  era  agevole,  imperocché  contro  la  divisione  Barbou 
|K)teusi  maggiormente  infierire  che  col  forìa  prigion'iera?  Minac- 
ciare di  scannarla  ero  un’  ’mfamia,  e doveasl  rispondere  a coloro  che 
osassero  profferire  una  tal  minaccia,  come  si  risponde  agli  assassini. 
.Ma  non  era 'quivi  l’eroe  di  Genova,  l’indomito  Masséna.  Si  corse 
presso  r iiifelic<'  Dupont,  gli  si  fe  nuova  ressa  intorno,  dicendogli 
clic  stava  per  attirar  l’ultimo  eccidio  sopra  la  sua  fedele  divisione 
Barbou,  quella  che  valorosamente  avea  combattuto  a' suoi  fianchi,  e 
ciò  per  salvare  due  divisioni,  vera  cagione  della  rovina  dell’eserci- 
to;  locchè  del  rimanente  era  vero  in  quanto  a queste  ultime.  Al- 
lora, cedendo  anco  una  volta,  egli  spedi  un  formale  ordine  contra- 
rio al  generale  Vedel. 

Inteso  quest’ordine,  fu  un  sollevarsi  unanime  nella  diviùone 
Vedel,  che  volle  continuare  la  marcia  sopra  Madrid.  Bisognò  spe- 
dire dietro  di  essa  un  altro  ufficiale  coll’ incarico  di  ammonire  il 
generale  Vedel  che  sopra  lui  ricadrebbero  tuUe  le  conseguenze 
qualora  persistesse  a ritirarsi.  11  generale  Vedel  rannò  allora  i suoi 
ufficiali,  mostrò  loro  quello  stato  di  cose,  allegò  il  pericolo  nel 
quale  essi  stavano  per  porre  i loro  fratelli  d' anni,  e li  persuase  ad 
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iiiTcndersi.  La  truppa,  nicn  docile,  non  voleva  consentire  a quelle 
proposte,  e se  fosse  stata  in  altro  paese,  ove  gli  uomini  sparsi  non 
fossero  stati  messi  spietatamente  a morte,  avrebbe  disertato  quasi 
tutta.  In  Ispagna  conveniva  non  separarsi  gli  uni  dagli  altri,  ma  ope- 
rare in  comune.  Si  sottomisero  pertanto,  e tornarono  da  Sant’  Elena 
alla  Carolina,  dalla  Carolina  a Guarroman,  rassegnati  a divider  la 
sorte  della  divisione  Barbou. 

Finalmente,  il  fu  recata  da  Andujar  a Baylen  la  funesta  ca- 
pitolazione al  generale  Dupont.  Egli  più  volte  esitò  prima  di  so- 
scriverla.  Lo  sventurato  battevasi  la  fronte , gittava  la  penna;  indi 
stimolato  da  quegli  uomini  che  erano  stati  sì  prodi  ne’combattimenti 
e che  fuori  di  essi  erano  tanto  deboli,  inscrisse  il  suo  nume  testé  sì 
glorioso  appiè  di  quell’  atto  che  doveva  essere  l’ eterno  supplizio 
della  sua  vita.  Oh  perchè  non  era  morto  ad  .\lbeck,  a Halle,  a 
Friediand,  o anche  a Baylen!  Quanto  non  gliene  increbbe  poscia 
dinanzi  a’ giudici  che  Io  colpirono  d’una  condanna  ignominiosa! 

La  fame  era  stata  la  trista  alleata  degli  Spagnuoli  in  quel  cru- 
dele negoziato.  Mentre  tenevasi  bloccata  la  divisione  Barbou,  non 
crasi  voluto  darle  un  tozzo  di  pane,  e dal  18  a sera  i nostri  poveri 
soldati  non  aveano  ricevuto  distribuzione.  Non  si  sostentarono  che 
con  alcuni  residui,  c molti  se  ne  trovarono  il  33  che  da  tre  giorni 
nulla  aveano  mangiato.  Sotto  gli  ulivi  si  giacevano  morenti  di  fame, 
ansanti,  c perfino  mancava  loro  un  po’ d’acqua  da  spegner  la  sete. 

Soscritta  la  capitolazione,  il  generale  Castanos  condiscese  ad  ac- 
cordargli viveri.  Ei  poteva  essere  umano,  perocché  la  fortuna  avevagli 
preparato  un  trionfo  abbastanza  bello  da  mostrarsi  generoso,  come  si 
fa  quando  il  cuore  è soddisfatto.  Del  resto  ci  si  appalesò  degno  d’ un 
trionfo  dovuto  al  caso  più  che  al  valore  ed  all’ abilitò,  con  una  vei-a 
mitezza,  una  perfetta  modestia  ed  una  condotta  che  indicava  una 
saviezza  non  comune.  Ei  disse  ai  nostri  ufliciali  colla  più  onore- 
vole franchezza:  < La  Cuesta,  Blake  ed  io  non  eravamo  propensi 
all’insurrezione.  Cedemmo  a un  movimento  nazionale.  Ma  questo 
è sì  unanime  che  acquista  probabilità  di  buon  successo.  Non  insista 
Napoleone  sopra  una  conquista  impossibile;  non  ci  forai  a gittarci 
ili  braccio  agl’  Inglesi  che  ci  sono  esosi,  e dei  quali  finora  respin- 
gemmo il  soccorso.  Ci  restituisca  il  nostro  re,  chiedendo  condizioni 
che  lo  soddisfacciano,  e le  due  nazioni  saranno  riamicate  per 
sempre.  » 
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Nel  seguente  giorno  i nostri  soldati  difilarono  innanzi  all’  eser- 
cito spagnuolo.  11  loro  cuore  si  struggeva  d’afflizione.  Eran  essi 
troppo  giovani  per  poter  raffrontare  il  loro  attuale  abbassamento  coi 
loro  trionfi  passati.  Ma  nel  numero  vi  erano  ufficiali  che  aveano 
visto  difilare  innanzi  a sè  gli  Austriaci  di  Mélas  e di  Mack,  i Prus- 
siani di  Hohenlohe  e di  Blùchcr,  e si  rodevano  di  vergogna.  Le 
divisioni  Vedel  e Dufour  non  consegnarono  le  loro  armi,  che  do- 
vettero nondimeno  deporre  in  appresso,  ma  la  divisione  Barbon 
soggiacque  a tale  umiliazione,  ed  in  quel  momento  le  increbbe  di 
non  essersi  fatta  uccidere  sino  all'  ultimo  uomo. 

Si  avviarono  incontanente  le  truppe  francesi  in  due  colonne 
verso  San-Lucar  e Rota,  ove  esse  dovevano  essere  imbarcate  per  la 
Francia  sopra  navi  spagnuole.  Si  fece  in  modo  che  evitassero  le  due 
grandi  città  di  Cordova  e Siviglia,  a fine  di  sottrarle  ai  furori  popo- 
leschi, e furono  condotte  per  le  città  meno  ragguardevoli  di  Bujalan- 
ce,  Ecija,  Curmonu,  Alcala,  Utrera,  Lebrija;  in  tutte  le  quali  i por- 
tamenti del  popolo  furono  atroci.  Quegli  sventurati  Francesi  che 
s’ erano  diportati  da  prodi,  che  aveano  fatta  la  guerra  senza  crudeltà, 
che  senza  vendicarsi  aveano  sofferto  l’ eccidio  de’  loro  malati  e dei 
loro  feriti,  erano  incalzati  a colpi  di  sassi,  non  di  raro  a colpi  di  col- 
tello dagli  uomini,  dalle  donne,  dai  fanciulli.  A Carmona,  a Ecqa, 
le  donne  sputavano  loro  in  viso,  i fanciulli  gittavano  fango  contro 
di  loro.  Essi  fremevano,  e benché  inermi  si  sentirono  più  volte  ec- 
citati a terribili  rappresaglie,  avventandosi  sopra  tutto  ciò  che  in- 
contrassero fra  le  mani  loro  per  farsene  un’arma;  ma  i loro  ufficiali 
li  rattennero  per  cansarc  un  eccidio  generale.  Avevasi  cura  di  farli 
pernottare  fuori  delle  borgate  e delle  città,  e di  ammucchiarli  in 
campo  aperto  come  branchi  di  animali  per  ischermirli  da  tratta- 
menti anche  più  crudeli.  A Lebrija  c nelle  città  prossime  alla  ma- 
rina, essi  furono  ritenuti  e costretti  a fermarsi  sotto  pretesto  che 
i vascelli  spagnuoli  non  erano  pronti.  Ma  tosto  seppero  la  cagione 
di  questo  ritardo.  La  giunta  di  Siviglia,  governata  dalle  passioni 
più  bassamente  demagogiche,  aveva  rifiutato  di  riconoscere  la  capi- 
tolazione di  Baylcn,  e dichiarato  che  i Francesi  sarebbero  tenuti  pri- 
gionieri di  guerra,  sotto  varii  pretesti,  tutti  illusorii  e mendaci  lino 
all'  impudenza.  Una  delle  ragioni  addotte  da  quella  giunta,  fu  che 
stavasiin  dubbio  d’avere  il  consentimento  degl’inglesi  al  passaggio 
per  mare;  ragione  falsa,  perocché  gl’inglesi,  con  tutto  il  loro  ac- 
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canimento,  dimoslraTano  ai  prìgionierì  nostri  una  pietà  generosa , e 
non  molto  dappoi  lasciarono  passar  per  mare,  come  si  vedrà,  al- 
tre soldatesche  le  quali  sarebbe  stato  loro  ben  importante  di  rite- 
nere. 1 nostri  ufficiali  s’ indirizzarono  al  capitano  generale  Tommaso 
di  Moria  per  richiamarsi  di  tale  indegna  violazione  del  diritto  delle 
genti,  ma  non  ne  ebbero  se  non  le  risposte  più  indecorose,  consi- 
stenti nel  dire  che  un  esercito  il  cpiale  aveva  violato  tutte  le  leggi 
divine  e umane  aveva  perduto  il  diritto  d’ invocar  la  giustizia  della 
nazione  spagnuola. 

A Lebrija,  il  popolo  furibondo  si  recò  di  notte  ad  un  carcere 
ove  era  uno  dei  nostri  reggimenti  di  dragoni,  e ne  scannò  75, 
fra  cui  13  ufficiali.  Se  non  interveniva  il  clero,  li  avrebbe  sgoz- 
zati tutti.  Finalmente  i generali  che  aveano  avuto  il  torto  grave 
di  separarsi  dalle  truppe  loro,  per  viaggiare  a parte  coi  proprii  ba- 
gagli, furono  di  ciò  severamente  puniti.  Non  si  tosto  erano  giunti 
al  porto  Santa-Haria  coi  carri  dispensati  da  visita,  che  il  popolo, 
non  reggendo  più  nel  veder  quei  carri,  ove  erano  accumulate,  di- 
ceau  essi,  tutte  le  ricchezze  di  Cordova,  vi  sì  lanciò  sopra,  li  spezzò 
e li  saccheggiò.  Non  furono  ultimi  a por  mano  in  questo  saccheggio 
uomini  pertinenti  alle  autorità  spagnuola  Nondimeno,  benché  si 
contenesse  in  quei  carri  tutto  il  peculio  dei  nostri  ufficiali  e dei 
nostri  generali,  ed  anche  la  cassa  dell'  esercito , non  vi  si  trovò  più 
di  un  milione  e 100  in  300  mila  reali,  giusta  gli  stessi  giornali  spa- 
gnuoii,  vale  a dire  incirca  300,000  franchi;  loccbè  era  tutta  la  somma 
presa  nel  saccheggio  di  Cordova.  Poco  mancò  che  i generali  fran- 
cesi non  fossero  scannati,  e sfuggirono  al  furor  della  plebaglia  col 
gittarsi  in  alcuni  battelli.  Furono  condotti  a Cadice,  e tenuti  pri- 
gionieri Uno  al  loro  imbarco  per  la  Francia,  ove  altri  rigori  non 
meno  spietati  li  attendevano. 

Tal  fu  quella  famosa  capitolazione  di  Baylen,  il  cui  nome,  nella 
nostra  fanciullezza,  risonò  si  sovente  alle  nostre  orecchie  come 
quello  d’Austerlita  e d’ lena.  In  quel  tempo  i persecutori  ordinari! 
dell’  infortunio,  giudicando  alla  cieca  e senza  pietii  quel  deplora- 
bile avvenimento,  imputarono  alla  codardia  ed  al  desiderio  di  pre- 
servare i carri  pieni  delle  spoglie  di  Cordova  l'orrendo  disastro 
che  colpì  r esercito  francese.  Così  giudica  la  bassezza  dei  cortigia- 
ni, sempre  inviperita  contro  coloro  che  il  potere  le  dà  il  segnale 
d’immolare.  Vi  furono  molti  errori,  ma  non  una  sola  infrazione 
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all’onore,  in  quella  trista  guerra  dell' Andalusia.  Il  primo  fu  quello 
di  Napoleone  istesso,  che  dopo  aver  suscitato  cogli  avvenimenti  di 
Dniona  un  furor  popolare  inaudito,  dinanzi  al  quale  ogni  opera- 
zione di  guerra  diveniva  sommamente  pericolosa,  si  contentò  d'in- 
viare 8000  uomini  a Valenza,  12,000  a Cordova,  persuaso  forse  che 
bastasse  questo  numero.  Del  fallo  si  avvide  ben  presto,  ma  era 
troppo  tardi.  All’error  di  Napoleone  seguirono  gli  errori  militari 
del  generale  Dupont  e del  suo  luogotenente  il  generale  Vedel.  Du- 
pont,  partito  da  Cordova  per  più  avvicinarsi  alle  strette  della 
Sierra-Morena,  avrebbe  dovuto,  per  la  ragione  medesima,  appres- 
sarvisi  in  modo  da  chiuderle  del  tutto,  e perciò  appostarsi  a Bay- 
len,  con  che  avrebbe  reso  impossibile  ogni  separamento  dalle  sue 
divisioni.  Dopo  aver  commesso  l’ errore  di  stabilirsi  in  Andujar,  e 
non  a Baylen,  fu  error  non  meno  grave  di  non  seguire  il  generale 
Vedel  quando  lo  rinviò  a Baylen  la  sera  del  16,  di  non  aver  levato 
il  campo  ai  17  anziché  ai  18,  di  aver  impegnate,  nel  giorno  della 
battaglia  di  Baylen.  parzialmente,  successivamente,  e in  linea  paral- 
lela al  nemico,  le  forze  di  cui  poteva  disporre,  invece  di  fare  un  at- 
tacco in  massa  ed  in  colonna  serrata  sulla  sua  sinistra;'  e finalmen- 
te, di  avere,  dopo  i più  onorevoli  sforzi  di  bravura,  troppo  ceduto 
al  generale  scoraggiamento.  Errò  il  generale  Vedel  nel  venire  il  16 
colla  .sua  divisione  intera  ad  Andujar,  e nel  lasciare  scoperto  Baylen 
(al  che  non  fa  sulficiento  scusa  l'approvazione  del  generale  in  capo); 
CITÒ  massimamente  nel  seguire  il  generale  Dnfour  alla  Carolina, 
nell' abbandonar  perciò  di  nuovo  Baylen,  senza  provvedere  in  alcun 
mudo  alla  sua  difesa;  e da  ultimo,  conosciuto  il  proprio  inganno  alla 
Carolina,  nel  non  essere  tosto  l'etrocesso,  ma  nell'avere  per  lo  con- 
trario perduta  l’ intera  giornata  del  19  in  vani  temporeggiamenti. 
Insamma  l'errore  del  generali  che  stavano  al  fianco  del  generale 
Dupont,  fu  di  spingerlo  alla  capitolazione,  e dopo  aver  combattuto 
valorosamente  sul  campo  di  Baylen,  di  mostrare  la  più  colpevole 
debolezza  nella  negoziazione  generale,  cedendo  a tutte  le  minacce 
dei  generali  spagnuoll,  come  se  fossero  stati  i più  codardi  fra  gli 

< Mi  fo  lecito  dì  £<prìmer  «petti  gtudìii  «opre  (pjitlioni  affètto  apeciali,  aolo  perebè 
cooformi  al  lemplicc  booo  teoto,  ed  avvalorali  iooltre  dalle  aulorilk  irrefragabili  di  Napo- 
leoM  c dì  Bertbier.  QmiU  gitadbn  iefetti,  per  «pasto  cooceme  le  opemiooi  militari  «Sei  ge- 
nerale Dupont,  non  anno  ebe  U pcotieio  di  napoleone  e di  Brrthier,  tolto,  pel  primo  dallo 
ioterrogasiont  ch’ei  fece  fare  agli  accusati  dal  procurator  generale,  e pel  aecondo  dal  ditcorao 
ch'ei  ponuntiò  nel  corto  del  proceito. 
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nomini,  mentre  cran  nel  numero  dei  più  prodi;  novella  prova  che  il 
coraggio  morale  cd  il  coraggio  fisico  sono  due  qualità  molto  difie- 
rcnti. 

Adunque  l' error  grave  di  Napoleone  in  riguardo  alla  Spagna , 
la  posizione  militare  non  bene  scelta  dal  generale  Dupont,  la  sover- 
chia sua  lentezza  a cambiarla,  il  commetter  battaglia  malamente,  le 
false  mosse  del  generale  Vedel,  lo  smarrirsi  d' animo  dei  generali  e 
dei  soldati,  furono  le  cagioni  del  crudel  rovescio  di  Baylen.  Quanto 
altro  di  più  si  disse  non  è che  calunnia.  La  lunga  fila  dei  bagagli,  si 
ripetè  sovente,  fu  l'origine  di  tutte  le  nostre  sventure.  Supposto  che 
un  generale  fosse  capace  di  esporsi  scioccamente  a perder  l’ onore , 
la  sua  carriera  militare,  e il  bastone  che  gli  era  riserbato,  |ier  alcune 
centinaia  di  mila  franchi,  somma  ben  inferiore  a quanto  Napoleone 
dava  a'  suoi  non  meglio  retribuiti  luogotenenti , otto  o dieci  carri 
avrebbero  trasportate  tutte  le  pretese  ricchezze  di  Cordova  in  mate- 
ria d'oro  e d'argento,  e trattavasi  qui  di  parecchie  centinaia  di  car- 
rette, il  cui  eccessivo  numero  avea  per  cagione  evidente  lo  stato 
morale  del  paese,  nel  quale  non  potevasi  lasciar  indietro  nè  un 
malato  nè  un  ferito.  Insomma  quei  famosi  carri , come  già  dicem- 
mo, furono  depredati,  c vi  si  trovarono  appena,  con  tutta  la 
cassa  dell'esercito,  tre  in  quattrocento  mila  franchi.  Brevemente, 
iiull'altro  si  può  dire  se  non  questo;  che  il  generale  Dupont,  inUd- 
ligcnte,  abile,  valoroso  in  campo , non  ebbe  la  indomita  fermezza 
dimostrata  da  Masséna  a Genova  e ad  Essiing.  Ma  egli  era  maialo, 
ferito,  estenuato  da  un  caldo  di  40  gradi;  i suoi  soldati  erano  giovi- 
netti , alTranti  dalla  stanchezza  c dalla  fame  ; le  sventure  e i disastri 
si  erano  succeduti  senza  interruzione;  e se  profondamente  si  esa- 
miua  tutto  quel  tragico  avvenimento,  si  comprenderà  che  l' Impera- 
tore istcsso  che  tanti  uomini  pose  in  si  cnideli  strette,  non  è il  men 
degno  di  riprensione.  È d' uopo  nulladimanco  aggiungere , sotto 
r aspetto  del  dover  militare,  che  in  simili  estreme  condizioni  il  solo 
onorevole  e salutare  proponimento  è quello  di  morire;  imperocché 
certamente,  all'arrivo  del  generale  Vedel,  la  risoluzione  di  afèrontar 
la  morte  per  aprirsi  la  via  in  mezzo  alla  divisione  Reding,  avrebbe 
dato  modo  alle  due  parti  dell'  esercito  francese  di  congiungersi , e 
di  uscir  trionfanti  da  quel  sinistro  passo  invece  di  uscirne  umiliate 
e prigioniere.  Col  sacrificare  sul  campo  di  battaglia  la  quarta  parte 
degli  uomini  che  dappoi  morirono  in  una  orrenda  cattività,  si  sarebbe 
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mutato  in  una  vittoria  il  più  clamoroso  rovescio  di  quell' epoca  straor- 
dinaria.' 

La  notùia  di  questo  enorme  disastro  che  in  Madrid  si  teneva 
per  impossibile  dacché  l' esercito  del  generale  Dopont  era  cresciuto 
a so  mila  uomini  per  l' invio  successivo  delie  divisioni  Vedel  e Gobert, 
vi  si  sparse  rapidamente,  prima  per  le  secrete  corrispondenze  degli 
Spagnuoli , poscia  da  alcuni  ufBcìali  scampati  e venuti  di  posto  in 
posto  nella  Mancia,  e Dnalmente  per  Tarrivo  dello  stesso  Villoutreys 
che  aveva  incarico  di  portare  all’  imperatore  la  convenzione  di  Bay> 
len.  La  narrazione  di  un  tal  disastro  costernò  tutti  i France»  e tutti 


* Io  ctpODgo  i{ui,  per  poro  amor  «Iella  verità  e mataiauiaooU  pai  proCoodo  ditgoMO  eba 
provai  tempre  dell' ingiustuìa  verso  gli  sveolurati,  uo  giudiaio  sul  fatto  di  Bajleo,  che  scoo* 
trerà  io  tutti  i pregitidni  dell’epoca  imprriak.  Ma  ogni  uomo  d'iotelktto  saoo,  dopo  letti  t 
prcaiosi  documeots  ebe  io  posaodeip  bob  potrà  giudicare  altrafloeote  da  quel  ebe  io  feci.  Qoeati 
documeoti  furoBO  di  vane  sorta,  e sooo  oltremodo  curiosi  e coucludcnti.  Si  trovano  snaiDat 
tutto  Degli  arebivii  dì  guerra  parecchi  volumi  di  documenti  relativi  al  fatto  di  Bajleo,  colle 
mioule  d*  ioterrogatorsi  k quali  furooo  dettate  doU*  Imperatore,  o che  rivettuo  l'opiuioue  di 
lui  intorno  agli  enori  militari  commessi  io  quella  atagìone.  Vi  à il  suo  cirieggio  col  gene- 
rale Savary  che  non  à il  meno  importante  di  questi  documeoti,  il  carteggio  del  generale  Du- 
pont  eo’sooi  luogoteaentì , e da  ultimo  il  processo  formato  «outro  i gcncnli  Dopont,  Marea- 
col,  Vede!,  Chabert,  ccc.  napolemie  aulk  prime,  sb  un  oeeeaae  di  erdkn,  vdeva  fee  fucilare 
tutti  gli  autori  della  capiiolatiooe.  Poco  stante  però,  aulk  rimostranae  del  sempre  savio 
Camhacdrès,  e per  le  inspìraatoni  del  proprio  cuore,  ebe  avrebbero  bastato,  dopo  il  primo  im- 
pelo, a fircttarl(^  ci  deferì  ad  un  tribnoak  d’onore,  composto  dei  grandi  dell’Impero,  il  gin* 
disio  dc’falU  di  Baykn*  La  sealcata  pronaociata  fu  la  degradaaionu , « un  decreto  imperìak 
oiiUuò  che  tre  esemplari  manoscritti  del  processo  tnltoquanto  si  depositassero,  ubo  al  ScBato» 
l’altro  agli  arebivii  della  guerra,  ■ il  icno  in  quelli  dell’ alla  Corte  imperiale.  Quando  dopo 
la  rtsiauTatsoDC , il  generale  Dupont  fu  tornato  in  favore  (c  a creder  mio,  in  quel  tempo  cè 
divenne  più  colpevole  ebe  a Bayìcn),  òtteneva  uD’ordùsansa  dal  re  la  qmk  annullava  il  do- 
crcio  im|>erijle,  e prescriveva  la  dùlroaionc  dei  tre  esemplari  del  processo.  I due  esemplari  del 
Senato  e dell’ archivio  della  guerra  farilaaenle  ai  poteano  trovare  e distraggerr.  Il  terso  desti- 
nalo aU'alta  Corte  imperirk,  non  era  na’euoi  archivi*,  pacbà  qn«ati  non  furono  mai  poeti  in 
ordine.  Trovavesi  nelle  mani  d'una  delk  grandi  fannglie  create  dall’ Impero,  e vi  restò.  Ap- 
punto in  questo  prrsioso  manoscritto  ogni  cosa  à,  a mio  credere,  pteoaroente  chiarita,  e vi 
si  contiene  la  gimliScatsone  del  generale  Dopont,  quella  almeno  che  si  può  fornire  con  ra« 
i;iooc  c giuslitia.  Se  al  generale  Unpoot  fòsse  riuscito  di  distruggerlo,  egli  avrrirbo  distratto 
gli  clementi  della  sua  rialiiliiatione  presso  i posteri;  prova  ben  evidente  che  sempre  « d’uopo 
affidarsi  alla  verità  e lasciarla  fare.  Del  testo,  chi  legga  in  questo  processo  il  giudiaio  tkl 
priocipc  Bertbier,  perocebe  ciascuno  dei  grmsdi  dell’Impero  eusite  il  proprio,  v|  troverà,  oU 
Ire  una  tara  presunta  dì  ratiocinio  ed  una  lodevole  umanità,  di  cui  gli  altri  persooaggt,  • 
quelli  spcciilmenle  dell’  ordine  civile,  non  diedero  l’  esempio,  a un  bel  dipresso  il  gitsdiaio  dn 
me  recato.  Aggiungerò  che  Napoleone  isiesso,  tomaio  poscia  a sentimenti  più  giaslì,  ripe- 
teva spesso:  • Dupont  fu  piò  infelice  che  reel  • Ei  presentiva  fin  d* allora  i colpi  dell’ in- 
forluoio,  c col  suo  grand'animo  e il  tuo  gran  cuore,  appressava  meglio  a qual  punto  sì  dtbbn 
tener  calcolo  delk  cìreoftanse  per  giudicar  gli  uomini  equamente.  Del  resto,  io  non  m’in- 
contrai nella  mìa  carriera  in  alcuno  degli  attori  principali  di  quel  fallò,  ne  con  airano  della 
loro  famigUa,  e parlo  per  scnlinicnlo  d'  »nipaitiali(à. 

Con$oìnto  t Impero.  — V,  |6 
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i Imo  aderenti.  Gli  Spagnuoli  erano  nell’  ebbrezza  dell'  orgoglio,  ed 
avevano  ben  ragione  di  andar  superbi , non  dell’  abilità  e bravura 
spiegate  in  questa  occasione,  benché  si  fossero  diportati  valorosa- 
mente , ma  degli  ostacoli  d’ ogni  sorta  che  la  loro  patriottica  solle- 
vazione aveva  contro  noi  suscitati,  ostacoli  che  erano  stati  la  cagione 
principale  delle  sventure  del  generale  Onpont.  Mancati  ad  un  tratto 
i 20,000  uomini  destinati  a conquistare  l'Andalusia,  ed  a ripiegarsi, 
in  caso  di  mala  riuscita,  sulla  Mancia  per  proteggere  Madrid,  lo  stato 
delle  cose  diveniva  difficile  assai.  Era  evidente  che  gl'  insorti  di  Va- 
lenza, di  Gartagena,  di  Marcia,  dando  mano  a ipielli  di  Granata  e di 
Siviglia  imbaldanziti  del  loro  inaspettato  trionfo,  e seco  strascinando 
quelli  dell' Estremadura  e della  Mancia,  che  ancor  non  aveano  ardito 
mostrarsi,  ben  presto  moverebbero  sopra  Madrid.  Sebbene  il  nu- 
mero di  coloro  che  erano  entrati  nei  reggimenti  di  linea  fosse  multo 
esagerato,  e solo  fossero  numerose  le  bande  degli  scorritori,  che 
sotto  il  nome  di  guerriglie  si  spargevano  per  le  campagne,  fe> 
mando  i convogli , scannando  i feriti  e i malati , e ponendo  a ruba 
la  Spagna  assai  più  che  non  gli  stessi  eserciti  francesi,  nondimeno  il 
generale  Castaios  potea  sopraggiungere  colle  truppe  di  Valenza , di 
Murcia,  di  Gartagena,  di  Granata,  di  Siviglia,  di  Badajoz,  vale  a 
dire  alla  testa  di  60  in  'iO  mila  uomini , graudemeute  incoraggiati 
dagli  avvenimenti  di  Baylen,  nè  si  avevano  per  opporre  ad  essi  che 
le  divisioni  Musnier,  Morlot,  Frère,  la  brigata  Rey  e la  guardia 
imperiale.  Tutti  questi  corpi,  senza  i feriti  e i malati,  avrebbero 
dovuto  sommare  a 30,000  uomini  sotto'  le  bandiere , ma  a cagione 
delle  malattie  si  poteva  solamente  disporre  di  20  in  23  mila.  .Vd 
ugni  modo  però , un  generale  di  spiriti  vigorosi , per  esempio  Mu- 
rat  invece  di  Giuseppe,  avrebbe  potuto  sconGggereGO  mila  Spagnuoli 
con  20  mila  Francesi,  e rincacciare  i vincitori  di  Baylen  sulla  Man- 
cia e l’Andalusia , qualora  venissero  ad  affacciarsi  a Madrid.  É ben 
vero  che  avevasi  alle  spalle  una  grau  capitale  da  custodire  e vi- 
gilare; ma  era  pur  possibile  (come  poi  scriveva  Napoleone)  di 
avviare  a quella  capitale  un  rinforzo  considerevole  e bastante  per 
tenere  in  rispetto  i nemici  del  difuori  e dell’  interno.  U maresciallo 
Bessières,  dopo  la  sua  vittoria  di  Rio-Seco,  crasi  rivolto  alla  Gali- 
zia,  e stava  per  entrarvi.  Bisognava  richiamarlo  a Burgos,  con  in- 
carico di  proteggere  la  via  da  Madrid  a Baiona.  Gli  si  poteva  ri- 
togliere allora  la  brigata  Lefcbvrc,  momentaneamente  distaccata 
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dalla  divisione  Morìot  prima  che  si  conoscesse  la  vittoria  dì  Rio 
Seco,  la  divisione  Mouton,  composta  di  vecchi  reggimenti , il 26° 
di  cacciatori,  testé  giunto,  il  Sl°  e il  43°  di  linea  prossimi  a giun- 
gere in  Baiona  ( erano  dei  12  vecchi  reggimenti  chiamati  nella  Spa- 
gna), con  che  sarebbesi  avuto  un  rinforzo  di  10,000  uomini  circa 
di  eccellenti  truppe , atte  a venire  a fronte  di  qualsiasi  esercito  di 
Spagna.  Il  maresciallo  Bessiéres  avrebbe  ancora  avuto  i colle  troppe 
di  marcia  e colle  colonne  mobili  stanziate  a Vittoria,  Burgos  e 
Aranda,  circa  15  mila  uomini.  Finalmente  il  14°  e il  44°  di  lìnea, 
del  numero  essi  pure  dei  vecchi  reggimenti  chiamati  in  Ispagna, 
avevano  accresciuto  Ano  a 17  mila  uomini  il  corpo  del  generale 
Verdier,  dinanzi  a Saragozza.  Potevansi,  occorrendo  « ossia  che  il 
nuovo  attacco  preparato  contro  Saragozza , e di  cui  ogni  giorno  si 
dava  per  probabile  e imminente  il  buon  esito,  sì  effettuasse  o 
differisse,  spiccare  que'due  reggimenti  e condurli  a Madrid.  Nel 
caso  dell’espugnazione  di  Saragozza,  giungevano  essi  eolia  forza 
loro  materiale  e con  un  grande  effetto  morale  in  sostegno.  Nel 
caso  opposto,  la  presa  di  Saragozza  era  solo  ritardata;  ma  si  as- 
sicurava Madrid  da  ogni  tentativo,  e il  nemico  che  vi  si  awici- 
nasse,  qualunque  ei  fosse,  doveva  essere  ricacciato.  La  Spagna, 
al  postutto,  coi  .30,000  uomini  che  si  poteano  raguntre  in  Ma- 
drid, i 14,000  che  sarebbero  rimasti  a Bessiéres,  i 17,000  del  ge- 
nerale Verdier,  gli  11,000  del  generale  Dnhesmo  in  Catalogna, 
i 7,000  del  generale  Rey,  conteneva  ancora  60,000  Francesi  all' in- 
circa, ed  era  certamente  possibile  con  una  tal  forza  tener  fronte 
agli  Spagnuoli,  oltreché  ogni  giorno  si  vedevano  sopragginngere 
a Baiona  nuovi  rinforzi  preparati  da  Napoleone.  Ma  rìchiedevasi  un 
priucipe  guerriero,  lo  ripetiamo,  e non  un  re  mite,  savio,  istruito, 
però  meno  fatto  per  la  guerra,  benché,  nei  momenti  del  peri- 
colo, non  si  mostrasse  immemore  d' esser  fratello  di  Napoleone.' 

* IVoD  Inggo  ttoirimente  jsl  opo  mio  qveite  oaservatìooi.  Sempre  io  avera  p«oia|o, 
nel  «onii6crar  qar|1i  arvenimantì,  ebe,  par  dopo  il  Asaatre  A Bajlea,  rinuDeTaao  fone  taC> 
BciCBli  per  teoerai  j«  MadriiL  Ma  troTaì  dà  recente  tnia  nota  dell*  Imperatolo,  ia  data  dal  S 
agosto  da  Bordesnx,  che  cooCermavaini  io  qneir  opiniooe,  a dalla  qnale  io  trassi  i calcoli  a», 
pra  riffriti,  non  ette  1*  iodicaaìoiic  dei  roDccotramenti  clie  sì  poleaoo  esegnÌTC.  Soltanto  ridossi 
a meno  skuoe  cifre,  in  quella  nota  esagerate,  sulla  foraa  dei  corpi  d*  eaereilo  che  rhuaneraito 
in  Spagna.  Napoleouc,  per  indurre  il  fratello  a tcnar  fermo,  aeTantaggiara  aWfoaoto,  come  h 
naturalf,  lo  stato  delle  cose,  e tra  le  cifre  dubbie  anteponeva  sempre  le  piò  alte.  Benché,  dopo 
la  perdita  dei  fOmila  uomini  di  Dupont  egli  calcolasse  più  di  80,000  uomini  tu  Spagna,  re* 
alava  a gran  pena  no  tal  ■amerò,  taato  avtano  recate  perdile  le  malattie  ad  il  fuoco. 
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Non  oravi  dunque  a disperare,  poiché,  rìchianiando  il  mare- 
sciallo Bessiéres  dalla  Galizia  nella  Vccchia-Castiglia,  commetten- 
dogli soltanto  di  vegliar  la  strada  di  Madrid,  traendo  a sé  una 
parte  delle  forze  di  cui  egli  disponeva,  non  che  una  parte  delle 
truppe  che  assediavano  Saragozza,  e finalmente  quelle  che  dianzi 
erano  passate  per  Baiona,  aveasi  la  possibilità  di  tener  Madrid,  e 
battere  gl’  insorti  che  ardissero  presentarsi  sotto  le  sue  mura.  Ma 
l'infelice  re  di  Spagna  non  era  d’un  carattere  della  tempra  simile 
al  fratello.  La  gioia  degli  Spagnuoli  a lui  avversi  (ed  erano  i più), 
l'abbattimento  d'animo  di  quelli  che  ne  avevano  abbracciata  la 
causa,  lo  smarrimento  de' suoi  ministri,  la  poca  fermezza  de' ge- 
nerali francesi  che  gli  stavano  a'  fianchi,  l'impaccio  del  trovarsi  in 
una  città  che  non  conosceva  bene,  tutte  queste  cose  contribuirono 
a scuotere  profondamente  l'animo  di  Ini,  e a fai^i  prendere  la 
disastrosa  determinazione  di  lasciar  la  nuova  sua  capitale,  dieci 
giorni  dopo  esservi  entrato.  Egli  avrebbe  dovuto  sfidare  ogni  peri- 
colo anziché  risolversi  a lasciar  Madrid;  ed  il  solo  elfetto  morale 
ne  sarebbe  stato  immenso.  Fino  a che  vi  restava,  gli  eventi  della 
guerra  poteano  essere  considerati  come  alternative  di  perdite  e di 
vantaggi;  a Baylen  si  poteva  opporre  Rio-Seco  benché  non  gli  equi- 
valesse; la  presa  ragionevolmente  sperata  di  Saragozza  poteva 
quanto  prima  essere  opposta  al  resistere  che  faeea  Valenza;  e la  con- 
tinuata occupazione  di  Madrid,  rimanea  qual  prova  della  superioriLà 
de’  Francesi  nella  Spagna.  Gl’  insorti  poteano  dubitare  di  sé  medesi- 
mi , e gl'  Inglesi,  meno  presumendo  della  forza  loro,  non  si  sarebbero 
adoperati  sì  validamente  per  secondarli.  Ma  lo  sgombramento  di 
Madrid  appariva  da  parte  del  novello  re  la  dichiarazione  formale  che 
egli  era  impotente  a conservar  colla  forza  un  regno  che  avea 
ostentato  di  ricevere  dalla  Provvidenza.  Ben  sa  la  Provvidenza  so- 
stener ciò  che  vuole,  né  lo  lascia  cadere.  Da  quel  punto,  la  Spagna 
intera  sarebbesi  levata  in  armi,  ed  allo  scorno  particolare  di  Baylen, 
che  ricadeva  sopra  pochi  generali,  dovea  succedere  una  confu- 
sione amara  per  Napoleone,  cioè  la  confusione  della  sua  politica 
che  conseguitava  dallo  sgombramento  di  tutta  o di  quasi  tutta  la 
Spagna. 

Il  generale  Savary  trovavasi  tuttora  in  Madrid,  benché  Giu- 
seppe, a cui  non  andavano  a sangue  né  la  persona  nè  i modi  di  lui, 
si  fosse  molto  adoperato  per  liberarsene.  Savary  rappresentava  il  si- 
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sterna  delle  esecuzioni  militari , della  sollecitudine  a ben  mantener 
l’esercito  francese,  con  qualunque  aggravio  della  Spagna,  della  som- 
messione  assoluta  ai  voleri  di  Napoleone  e dell'  indifferenza  ai  voleri 
di  Giuseppe  quando  essi  non  erano  pienamente  conformi  agli  ordini 
emanati  dallo  Stato-maggiore  imperiale.  Giuseppe,  volendo  acquistar 
l’amore  del  popolo  in  Ispagna,  e perciò  assai  propenso  ad  anteporre 
l'interesse  degli  Spagmioli  a quello  dell’esercito,  sentiva  nn’ avver- 
sione profonda  pel  generale  Savary  e pel  complesso  di  cose  ch’egli 
presso  lui  rappresentava.  Laonde  aveva  chiesto  a Napoleone  di 
concedergli  il  maresciallo  Jourdan,  di  cui  crasi  abituato  a servirsi 
in  Napoli,  ed  il  quale  era  retto,  savio,  tranquillo,  non  più  operoso 
che  non  convenisse  alla  mollezza  del  suo  re,  e poco  disposto  a 
prostrarsi  dinanzi  a Napoleone,  cui  non  molto  comprendeva,  e poco 
amava.  Giuseppe,  bramoso  d’avere  Jourdan  e sbrigarsi  di  Savary, 
avea  lasciato  intendere  a questo  che  desideravasi  la  partenza  di 
lui,  ed  il  generale  Savary,  sempre  un  po’ indocile,  tranneché  con 
Napoleone,  gli  avea  risposto  che  volentieri  partirebbe  quando  ne 
avesse  licenza  dall’  imperatore,  unico  suo  padrone.  Aspettando  quesUi 
licenza,  egli  era  rimasto  in  Madrid,  e nel  suo  carteggio  quotidiano 
coll’Imperatore  gli  faceva  una  trista  dipintura  degli  uomini  e delle 
cose.  Dopo  il  disastro  di  Baylen , Giuseppe  si  stimò  ben  fortunato 
d’ aver  presso  di  sè  il  generale  Savary,  perchè  condividesse  il  carico 
delle  gravi  risoluzioni  che  si  doveano  prendere,  e lo  consultò  con 
assai  maggior  deferenza  dell’usato.  Il  generale  Savary,  che  non  era 
uomo  debole,  ma  che  vedea  come  quell’ infelice  monarca  era  inabile 
a sostenersi  in  Madrid  con  30,000  uomini , credette  cosa  più  pru- 
dente lasciamelo  partire,  e gli  diede  anzi  il  consiglio  di  rib^rsi 
al  più  presto.  « E che  dirà  l’Imperatore?  domandò  allora  Giuseppe 
con  inquietudine.)  — «L’Imperatore  strepiterà,  rispose  il  generale 
Savary  ; ma  la  sua  collera  è rumorosa  e non  ammazza.  Egli  senza 
dubbio  si  terrebbe  qui,  ma  ciò  che  è possibile  per  lui  non  lo  è 
per  altri.  Basta  un  infortunio  come  quello  di  Baylen;  non  ve  ne 
aggiungiamo  un  secondo.  Giunti  che  siamo  sull’Ebro,  colle  forze  con- 
centrate c bene  stabiliti , e in  grado  di  ripigliar  l’ offensiva,  l’ Impo- 
ratorc  si  risolverà  c vi  spedirà  i soccorsi  necessarii.  ) 

Giuseppe  non  si  fece  ripetere  il  consiglio  dal  generale  Savary, 
c diede  ordini  per  la  ritirata  da  Madrid.  Ma  erano  in  questa  capitale 
più  di  tremila  malati  e feriti,  un  immenso  materiale  da  guerra,  accu- 
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mulato  nel  Buen-Rctiro,  di  cui  crasi  cominciato  a fare  una  fortezza. 
Laonde  a sgomberare  tanti  nomini  e Unto  materiale  si  richiedeva 
tempo  e gran  fatica.  Si  dié  mano  all'  opera  senza  indugio.  Sfortu* 
naUmente  il  malvolere  degli  abitanti  aggiungevasi  alia  difficoltà  del- 
r impresa.  Il  ^do  della  ritiraU  de' Francesi  a' era  sparso  immanti- 
nente al  vederne  gli  apparecchi;  e gli  Spagnuoli  esulUnti  e risoluti 
a render  più  disastrosa  che  potessero  quella  ritirata,  raccoglievano 
quanti  carri  d'ogni  sorta  aveano,  e fattene  caUste  vi  poneano  il 
fuoco,  volendo  distruggere  quel  materiale  anziché  vederne  fare 
lor  prò  i Francesi.  Il  trasporto  dei  feriti,  dei  malati,  delie  ammi- 
nistrazioni riuscì  molto  più  difficile,  e fece  ritardar  di  varii  giorni 
la  partenza  delle  truppe. 

AI  primo  annunzio  d'una  Ul  risoluzione,  tatti  coloro  che  aveano 
aderito  alla  parte  de' Francesi  disparvero.  Due  de' ministri  dì  Giu- 
seppe, Pinuela  e Cevallos  andarono  via  senza  addurne  una  ragione. 
L'ultimo  specialmente,  datosi  poscia  a scriver  libelli  contro  la 
Francia,  tenne  una  condotta  degna  del  rimanente  della  sua  viU. 
Dopo  avere  per  lunga  pezza  fatto  il  vile  adulatore  del  Principe  della 
Pace,  ed  essere  sUto  quindi  il  fiero  di  lui  nemico,  servitore  osse- 
quioso di  Ferdinando  VII  pe'snoi  due  mesi  di  regno,  poi  ministro  di 
Giuseppe,  dal  quale  non  avrebbe  mai  dovnto  aecetUr  vernn  ufficio, 
vergognosamente  iùggì  all'  annunzio  del  fatto  di  Baylen,  senza  far 
motto  ai  Francesi  che  abbandonava,  e dicendo  agli  Spagnuoli  a cui 
tornava,  che  avea  consentito  ad  essere  ministro  di  Giuseppe,  solo 
per  aver  la  permissione  di  rientrare  in  Ispagna,  e l'occasione  di  riab- 
bracciare una  causa  della  quale  sempre  avea  previsto  e desiderato 
il  trionfo.  Il  vecchio  d'Azanza,  O'Farill  ed  Urquijo,  diportandosi  da 
nomini  gravi,  che  nell'  accettare  un  re  francese  ben  aveano  saputo 
che  cosa  volevano,  cioè  la  rigenerazione  della  Spagna,  non  abbando- 
narono Giuseppe,  ma  lo  seguirono  coll'anima  piena  di  dolore.  Ca- 
ballero,  trattato  da’snoi  compatriotti  con  insultante  dispregio,  che 
meritava  assai  meno  di  Cevallos,  sì  restò  alla  corte  di  Giuseppe 
come  in  un  asilo.  Fra  i grandi,  il  principe  di  Castel-Franco,  che 
erasi  tenuto  fermo  alla  tempesta,  si  sentì  mancar  d'animo  all'ultimo 
istante,  e ad  onta  della  sua  promessa  dì  partire  se  ne  ritenne.  Nes- 
suno di  quanti  seguivano  Giuseppe  potè  condor  seco  un  domestico 
spagnuolo.  Tutti  gli  uomini  di  questa  condizione  si  rimasero  in  Ma- 
drid. Eraii  circa  duemila  quelli  che  servivano  nei  palazzi  e nelle  , 
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scuderie  della  corona,  perdbè  i reali  di  Spagna  cran  soliti  mantenere 
gran  numero  di  stupendi  cavalli.  Per  timore  di  esser  condotti  via, 
quasi  tutti  in  una  sola  notte  sparirono  ; talché  Giuseppe  ebbe  a stento 
il  modo  di  farsi  servire  nella  sua  ritirata. 

Usci  egli  il  2 d’agosto  per  recarsi  a Chamartin,  senza  incon- 
trare alcuna  dimostrazione  offensiva,  perchè  a lui  si  professava  uu 
certo  qual  rispetto.  Si  videro  con  una  gioia  ben  naturale  partire 
le  truppe  francesi,  ma  uiuno  osò  insultarle  perchè  tremavasi  an- 
cora al  loro  aspetto,  e,  nonostante  una  presunzione  non  mal  fondata 
questa  volta,,  seutivasi  confusamente  che  potrebbero  tornare.  Da 
quel  giorno  della  sua  ritirata,  Giuseppe  non  aveva  più  alcuno  dalla 
sua  in  Ispagna;  non  il  popolo  che  non  eragli  mai  stato  favorevole, 
nè  le  classi  medie  e le  alte,  le  quali,  tenutesi  dapprima  incerte  per 
timor  della  Francia  e per  la  speranza  dei  miglioramenti  che  si  po- 
tcano  da  essa  aspettare,  più  non  si  stavano  in  forse  ora  che  la  Fran- 
cia parca  col  ritirarsi  da  Madrid  confessafsi  vinta. 

L’ esercito  retrocedè  lentamente  per  la  via  di  Buytrago,  Som»- 
Sierra,  Aranda  e Burgos.  Le  multe  tracce  di  crudeltà  in  cui  scon- 
trossi  lungo  il  cammino,  lo  esacerbarono  tanto  che  ne  prese  in 
varii  luoghi  vendetta.  Accoppiandosi  all’  ira  la  fame,  segnò  celle  di- 
struzioni il  suo  passaggio,  e lasciò  dappertutto  tali  impronte  della 
sua  presenza,  che  ne  crebbe  a dismisura  l’odio  degli  SpagnuoU.  Giu- 
seppe, atterrito  di  quelle  provocazioni  a fieri  sentimenti,  invano  ad»- 
]H-ravasi  a impedire  gli  eccessi  a cui  trascorrevano  i soldati  Mit  non 
gli  riuscì  che  di  esacerbare  le  truppe  istesse,  le  quali  andavan  di- 
cendo esser  egli  più  tenero  deg^i  Spagnuoli  da  cui  era  respinto  che 
di  loro  da  cui  era  sostenuto.  Quando  le  cose  volgono  in  male,  alla 
sventura  si  aggiunge  la  discordia.  I ministri  di  Giuseppe  dissentivano 
dai  generali  francesi,  e la  novella  corte  di  Spagna  dall’  esercito  che 
pur  n’era  l’unico  appoggio.  1 corpi  erano  nella  tristezza,  i soldati 
si  rodevano  di  rabbia,  e il  fìiror  della  vendetta  infiammava  tutte  le 
popolazioni  fra  cui  si  passava. 

11  re  Giuseppe  ed  il  suo  seguito  si  scoraggivauo  vieppiù  ad 
ogui  passo,  onde  non  si  credettero  sicuri  neanche  in  Burgos.  Li  spa- 
ventava il  pensiero  di  aver  alle  spalle  tutto  il  paese  che  comprendesi 
tra  Burgos  e le  provìncie  basche,  e loro  sembrò  conveniente  il  re- 
carsi alla  linea  dell’Ebro  e porre  a Miranda  il  quartier  generale.  Già 
avean  fatto  ritornare  sulla  loro  destra  il  maresciallo  Bessièrcs,  e vol- 
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loro  far  retrocedere  il  generale  Verdier  sulla  loro  sinistra,  non 
prendendosi  punto  pensiero  di  rendere  inutili  tutti  gli  sforzi  già  fatti 
per  espugnar  Saragozza,  e che  stavano  per  esser  coronati  da  buon 
successo.  Non  si  riputarono  al  sicuro  che  oltre  l' Ebro,  avendo  qui 
aggiunti  ai  30,000  uomini  di  Madrid,  i 30,000  e più  del  maresciallo 
Ressières,  i 17,000  del  generale  Verdier,  e tutte  le  riserve  di  Baiona. 

A tutti  questi  falli  si  aggiunse  quello  di  abbandonare  si  gran 
tratto  di  terreno  e tanti  lavori  specialmente  dintorno  a Saragozza. 
Dopo  gli  ultimi  attacchi,  i mezzi  d’ ogni  sorta  erano  stati  considere- 
volmente accresciuti  per  vincer  l’ ostinata  resistenza  di  quella  città, 
la  quale  dimostrava  che  le  più  abili  difese  dell’  arte  valgono  meno 
del  coraggio  degli  abitanti  risoluti  ad  affrontar  la  morte  dalle  pro- 
prie case.  Due  vecchi  reggimenti,  il  14°  si  sventurato  e si  valoroso  ad 
Ryiau,  il  4”  segnalato  nella  battaglia  istessa  e a Danzica,  erano 
giunti  di  fresco,  talché  sommava  a 16  in  17  mila  uomini  il  corpo  d’as- 
sedio. La  grossa  artiglieria,  necessaria  per  abbattere  i conventi 
che  fiancheggiavano  il  muro  di  cinta,  era  stata  tratta  da  Paniplona 
per  r Ebro  e pel  canale  d’ Aragona.  U colonnello  del  genio  Lacoste, 
aiutante  di  campo  dell'  Imperatore , aveva  tutto  disposto  abilmente 
per  fare  in  breve  tempo  larghe  brecce  nella  muraglia  di  cinta,  e ro- 
vesciare i grandi  edilìzi  che  le  servivano  d'appoggio.  Essendo  pronta 
ogni  cosa  la  mattina  del  4 agosto,  60  bocdie  da  fuoco,  tra  niorUiì , 
obici  e cannoni  da  16,  lanciarono  il  loro  fuoco  sulla  città  e sul  con- 
vento di  Santa-Engracia,  che  è al  centro  della  muraglia  di  cinta, 
ad  un  angolo  saliente  eh’  essa  forma  verso  il  mezzo  della  sua  esten- 
sione. Due  porte  si  trovavano  a sinistra  e a destra  di  quel  convento, 
per  le  quali  si  volea  penetrare  a line  di  correre  prontamente  per  una 
via  piuttosto  larga  verso  il  Cowo  che  è una  specie  di  bastione  in- 
terno che  attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza  la  città  di  Saragozza, 
(!  del  quale  il  prender  possesso  era  il  medesimo  che  aver  in  mano 
l'intera  città.  Essendo  riuscito  all’ artiglieria  francese  verso  mezzo- 
giorno di  smontar  quella  del  nemico,  e di  fare  larghe  brecce  nel 
muro  di  cinta,  le  colonne  d’assalto  furono  formate,  e due  di  esse, 
una  a destra  sotto  il  generale  Habert,  l'altra  a sinistra  sotto  il  ge- 
nerale Grandjean,  si  lanciarono  sulla  breccia,  gridando  Viva  t !m- 
peraiore  ! Gli  Spagnuoli,  che  non  si  erano  rimasti  contenti  alla  difesa 
di  una  cinta  priva  di  bastioni  e di  terrapieni,  ma  che  pur  combat- 
tevano dalie  barricate  delle  vie  c dalie  ferilorìe  delle  loro  case. 
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aspettavano  i Francesi  al  di  là  delle  due  brecce,  e li -accoglievano 
con  una  grandine  di  palle  tostochè  essi  le  ebbero  superate.  La  co- 
lonna di  destra , più  fortunata,  vi  si  addentrò  per  la  prima,  e di- 
struggendo gli  ostacoli  che  tardavano  i passi  di  quella  di  sinistra 
verso  la  porta  dei  CannelMani,  l'aiutò  a penetrarvi  anch’essa.  Poscia, 
ad  onta  del  fuoco  delle  case,  si  gittò  nella  via  di  Santa-Engracia  che 
scendediritta  verso  fi  Cosso,  principale  scopo  degli  attacchi  de’ Fran- 
cesi. Tre  grandi  barricate,  munite  di  cannoni,  interchiudevano  quella 
via.  1 nostri  soldati,  spinti  dall’ardenza  loro,  presero  d'assalto  quelle 
barricate,  s’impadronirono  di  13  cannoni,  ne  uccisero  gli  artiglieri, 
e sboccarono  sul  Cosso,  già  credendo  avere  in  lor  mano  la  città.  Ma 
stavano  loro  da  tergo  i sollevati,  cioè  contadini  e frati,  e inoltre  sol- 
dati di  linea,  trincerati  nelle  case  e risoluti  ad  appiccarvi  il  fuoco 
piuttosto  che  arrendersi.  Epperciò  era  d’uopo,  innanzi  di  stabilirsi 
sul  Cosso,  tornare  per  isloggiameli.  Ciò  appunto  fecero  i Francesi, 
combattendo  di  casa  in  casa,  perdendo  non  pochi  uomini  per  espu- 
gnarle, e vendicandosi  poi,  quando  le  aveano  prese,  colla  morte  di 
coloro  che  contro  di  essi  aveano  tatto  fuoco. 

La  colonna  sinistra  avea  six>ntrato  sul  suo  cammino  un  grave 
ostacolo,  ed  era  il  vasto  convento  dei  Carmelitani,  cinto  di  fosso,  nel 
quale  molte  truppe  spagnuole  eransi  poste  ad  alloggiamento  sotto 
utDciali  esperti,  come  in  un  campo  trincerato.  Bisognò  prenderlo 
di  viva  forza;  il  che  si  fece  con  vigore,  ma  non  senza  gravi  per- 
dite. Compiuta  questa  espugnazione,  si  cominciò,  del  pari  che  la 
colonna  di  destra,  a tempestar  coi  moschetti  le  case,  mentre  l’arti- 
glieria non  cessava  di  scagliar  granate  e bombe,  che,  passando  al 
disopra  dei  nostri  soldati,  cadevano  a punire  colia  devastazione  la 
città.  Quest’  orribile  Combattimento  durava  tin  dal  mattino  con  in- 
credibile ferocia,  quando  i soldati  francesi  stanchi  incominciarono  a 
spargersi  nelle  case  conquistate,  cercandovi  le  vettovaglie  di  cui 
abbisognavauo,  ed  in  ispecie  i vini,  di  cui  sapevano  abbondare  tutte 
le  città  delia  Spagna.  Per  mala  sorte  essi  trovarono  in  quella  busca 
interna  lo  scoglio  della  lor  bravura,  onde  ben  presto  una  metà  delle 
nostre  truppe  giacquesi  nell’  inazione  e nell’  ebbrezza,  indarno  ten- 
tarono i generali  francesi,  quasi  tutti  feriti,  di  ricondurre  i soldati 
al  combattimento,  o per  lo  meno  alla  cura  della  loro  propria  sicu- 
rezza. Gli  Spagnuoli  avrebbero  ben  potuto  farti  pentire  del  trionfo 
sanguinoso  di  quella  giornata,  se  avesse;^  sospettato  in  qual  cop- 
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dÌEione  si  trovavano  gli  assalitori.  Bisognò  aspettare  il  domani  per 
ricominciare  e proseguire  di  casa  in  casa,  di  via  in  vìa,  la  malage- 
vole conquista  di  Saragozza.  Dalla  parte  de’  Francesi , oltre  molti 
nfficiaii  feriti,  tra  cui  i generali  Verdier  e Lefebvre-Desnoettes,  il  primo 
offeso  la  coscia  da  una  palla,  il  secondo  soffrente  per  una  forte  con- 
tusione alle  coste,  v' erano  incirca  mille  o mille  dugento  nomini 
fuor  di  combattimento,  dei  quali  300  morti,  e 900,  o poco  più, 
feriti.  I due  vecchi  reggimenti,  14*  ei4»,  quasi  credettero  di  sentir 
di  nuovo  nelle  vie  di  Saragozza  le  moschettate  d' Eylan. 

Nel  di  seguente,  subentrato  ai  generale  Verdier  che  la  sua  fe- 
rita riteneva  dal  ripigliare  il  comando  degli  attacchi,  il  generale 
Lefebvre-Desnoettes,  rannodò  le  truppe  disperse  nelle  case,  asser- 
ragliò per  propria  difesa  le  vie  conquistate  adducenti  al  Cotto,  e ri- 
solvè, per  risparmiare  il  sangue,  a valersi  degli  scavi  e delle  mine, 
credendo  che  più  non  si  dovessero  aver  riguardi  a una  città  spa- 
gnnola,  dacché  gli  Spagnuoli  istessi  non  le  avevano  riguardo  alcuno. 

In  tale  stato  di  cose  sopragginnsero  le  notizie  del  disastro  di 
Baylen,  dello  sgombramento  di  Madrid,  e della  ritirata  generale 
suU'Ebro.  1 nostri  gmerali  e i nostri  soldati  furono  dolentissimi  nel 
vedere  tanto  sangue  inutilmente  sparso,  e già  in  punto  di  sfliggir 
loro  una  preda,  per  aver  la  quale  aveano  tante  fatiche  sostenute.  Il 
corpo  d'esercito  che  si  trovava  a Saragozza,  doveva  formare  a Tu- 
dela,  sull'  Ebro,  la  sinistra  della  nuova  posizione  che  i Francesi  do- 
veano  occupare  in  Ispagna;  laonde  si  avviarono  dapprinta  i feriti, 
poi  tutta  l'artiglieria  che  si  poteva  trasportare,  si  inchiodò  il  rima- 
nente, e si  prese  a marciare  coll’  affanno  nel  cuore,  colla  tristezza 
sul  viso,  e colla  profonda  umiliazione  del  dover  indietreggiar  dicon- 
tro a soldati  che  mai  non  aveano  potuto  stimar  molto,  ad  onta 
della  pertinacia  con  cui  frati  e contadini  aveano  combattuto  nelle  vie 
di  Saragozza.  Circa  16,000  uomini  furono  quelli  che  tornarono  a Tn- 
dela,  parte  da  lungo  tempo,  e parte  di  recente  agguerriti , ma  tutti 
abili  a cimentarsi  in  aperta  campagna  contro  un  numero  di  Spa- 
gnuoll  tre  o quattro  volte  maggiore  di  essi. 

In  Catalogna,  era  stato  d’uopo  rinchiudersi  nelle  mura  di  Bar- 
cellona. Il  generale  Duhesme  avea  tentato  dapprima  di  frenar  l’ in- 
surrezione nella  parte  meridionale  di  quella  provincia,  per  aprirsi 
la  comunicazione  con  Valenza;  ma  non  avendo  più  cagione  d'inquie- 
tudine per  quanto  polca  succedere  da  quella  parte  dopo  la  ritirata 
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del  maresciallo  Monce;,  crasi  rivolto  allora  a selteDtrioae  per  man* 
tenere  le  sue  comunicazioni  colla  Francia,  e dar  la  mano  alla  co* 
lonna  del  generale  Reille.  Era  uscito  col  nerbo  delle  sue  forze,  per 
Mataro  e Uostalrich,  sopra  Girona,  ad  intmito  d’impadronirsi  di 
quest’ ultima  piazza,  una  delle  più  importanti  deUa  Catalogna,  e la 
cui  occupazione  i Francesi  aveano  malamente  trascurata.  Giunto  a 
Mataro,  ei  si  vide  neUa  necessità  di  prender  d’assalto  quella  pic«>ia 
cittù,  e di  abbandonarla  al  furor  dei  soldati,  ognor  più  inaspriti  del 
modo  barìtaro  con  cui  faceasiloro  la  guerra.  Da  Mataro  m*»se  a Gl* 
rona,  che  sperava  di  cogliere  alia  sprowe^ta,  dandole  la  scalata.  I 
suoi  granatieri,  muniti  di  scale,  già  erano  ascesi  sulle  mura  della 
città  e stavano  per  entrarvi,  quando  furono  respinti  dal  popolo 
imito  alla  soldatesca  ed  ai  frati,  li  generale  Duhesme,  privo  di  arti* 
glieria  grossa,  e disperando  di  poter  espugnare  quella  piazza,  era 
tornato  a Barcellona,  costretto  a «mbattere  senza  posa  lungo  il 
camniiou,  e ridotto  alla  necessità  di  saccheggiar  i villaggi  per  vendi* 
car  l' assassinamento  de'  suoi  soldati.  Ei  non  potè,  in  quella  scor- 
reria, comunicare  col  generale  Keille,  che  dal  cauto  suo  erasi  recato 
sino  a Figuières,  senza  che  gli  venisse  fatto  di  andar  oltre.  Que- 
st' ultimo  aveva  solamente  potuto  rirornir  dì  munizioni  da  guerra  e 
da  bocca  il  forte  di  Figuières,  occupato  da  un  picciolo  presidio  fran- 
cese. Ma  ogni  qualvolta  avea  tentato  d'andar  più  innanzi,  m stato 
assalito  da  varie  bande  di  micbeletti,  che  colla  loro  velocità  e colla 
turo  destrezza  al  tiro  deludevano  il  coraggio  dei  nostri  giovmii  sol- 
dati che  mal  sapeaiio  inseguire  quei  niuntanari  avvezzi  alla  caccia 
dei  camosci.  ‘ Il  geuerale  Reille  avea  sofferte  molte  peidite  sema 
utilità;  e avvertito  che  il  generale  Ouhesoie  era  tornato  a Barcellona, 
erasi  stato  contento  a cuModire  la  frontiera,  aspettando  rinforzi  e 
nuovi  ordini  prima  di  fare  altre  mosse. 

Tal  era  la  condizione  de' Francesi  nell’ agosto  1808  in  quella 
Spagna  eh’  essi  aveano  sì  rapidamente  invasa,  e dì  cui  credeano  si 
facile  la  conquista.  Tutto  il  paese  meridionale  ne  aveano  essi  perdu- 
to, dopo  avervi  lasciato  prigioniero  uno  dei  loro  eserciti.  Sotto  Tira- 
pressione  di  quel  rovescio,  aveano  abbandonata  Maib'id,  interrotto 
l’assedio  quasi  finito  di  Saragozza,  e indietreggiato  fino  aU'Ebro;  e 
il  corpo  d’esercito  della  Catalogna,  il  solo  dei  nostri  che  nm  avesse 
sgombrato  ancora  la  provincia  in  cui  era  stato  inviato,  era  rinchiuso 
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in  BaiTcllona,  bloccato  per  terra  da  migliaia  di  micheletti,  sul  mare 
da  navi  inglesi  die  al  grido  della  sollevazione  spagnuola  accorrevano 
da  Gibilterra. 

Restava  in  fondo  della  Penisola  un  esercito  francese,  le  sorti 
del  quale  ispiravano  non  lieve  inquietudine;  ed  era  quello  del  gc* 
nerale  Junot,  tranquillamente  stanziato  nel  Portogallo  prima  della 
terribile  sollevazione  che  aveva  si  profondamente  scossa  l'intera 
Spagna.  Non  se  ne  ricevea  notizia  alcuna,  nè  si  potea  trasmetter* 
gliene,  perocché  l’Andalnsia  e l' Estremadura  insorte  a mezzodì,  la 
Galizia  e il  regno  di  Leon  insorti  a settentrione,  chiudevano  tutti  i 
passi. 

Tostochè  era  scoppiata  l’ insurrezione  di  maggio,  gli  Spagnuoli 
annunziando,  giusta  I*  usanza  loro,  la  vittoria  prima  di  averla  otte- 
nuta, non  aveano  tardato  a diffondere  nel  Portogallo,  per  la  via  della 
Galizia  e dell' Estremadura,  sinistre  nuove  dell'esercito  francese.  Le 
giunte  aveano  scritto  a tutti  i corpi  spagnuoli  per  indurli  a disertare 
in  massa,  e congiungersi  ai  sollevati.  Il  generale  Junot,  avvertito 
ben  presto  ma  confusamente  dei  casi  di  Spagna,  avea  compresa, 
benché  non  ne  conoscesse  i particolari,  tutta  la  necessità  di  prender 
severe  determinazioni  contro  le  truppe  spagnuole  che  gli  si  erano 
spedite  per  secondarlo,  e che  invece  di  dargli  aiuto,  divenivano,  nei 
presente  stato  di  cose,  la  principale  difficoltà.  Ei  teneva  presso  Lisbona 
la  divisione  Caraffa,  di  3 in  4 mila  uomini,  incaricata  di  cooperare 
con  lui  a sottomettere  l'Alentejo.  D'improvviso  la  accerchiò  con  una 
divisione  francese,  e,  adducendo  la  ragione  delle  circostanze,  le  in- 
timò di  deporre  le  armi;  obbedì  essa  fremendo.  Nullameno  al- 
quante centinaia  di  fanti  e di  cavalieri  poterono  sfuggire,  a tra- 
verso delTAlentejo,  nell' Estremadura  spagnuola.  Un  reggimento 
francese  di  dragoni  mandato  a inseguirli  ne  ripigliò  alcuni;  riuscì 
agli  altri  di  giungere  a Badajoz. 

li  generale  Junot  aveva  riunito  sul  Tago  un  certo  numero  di 
legni  inabili  al  servizio.  Li  fe  ancorare  in  mezzo  al  canale,  sotto  il 
tiro  dei  forti,  c vi  pose  i soldati  spagnuoli  disarmati,  ma  ben  prov- 
veduti di  quanto  fosse  loro  necessario. 

Mentre  a Lisbona  così  era  trattata  la  divisione  Caraffa,  la  divi- 
sione Taranco,  forte  di  16  battaglioni,  e non  rattenuta  da  truppe 
francesi  in  Oporto,  crasi  sollevata,  e fhtto  prigioniero  il  generale 
francese  Qucsncl  con  tutto  il  suo  stato  maggiore,  avea  presa  la  via 
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dolla  Galizia  per  raggiungere  il  generale  Blake,  chiamando  i Porto- 
gitesi  all’ armi.  Nè  mancava  in  questi  il  desiderio  di  insorgere,  pe- 
rocché i Portoghesi,  sebben  nemici  degli  Spagnuoli,  sono  alla  fin 
line  Spagnuoli  anche  essi  che  altri  ne  detestano.  Alla  vista  dei  Fran- 
cesi, aveano  bene  sentito  eh’ erano  di  quella  razza  di  Mori  cristiani, 
abitatrice  della  Penisola,  e odiatrice  di  quanto  è fuor  di  essa.  Nulla 
bramavano  più  vivamente  che  d’ insorgere;  ma  non  ardivano  a fivtnte 
dell'esercito  francese;  e la  disciplina  mantenuta  da  Junot  fra  le  sue 
truppe  avea  contribuito  a render  loro  men  dura  la  sommessione. 
Udito  però  l’insorgimento  della  Spagna,  e le  pretese  vittorie  ri- 
portate dagli  Spagnuoli  sui  Francesi,  s’ erano  invogliati  natural- 
mente di  seguirne  l’ esempio  ; nè  altro  più  mancava  per  determi- 
narli ad  una  sollevazione  generale  che  la  vista  degli  antichi  loro 
alleati,  gl’  Inglesi,  alleati  e tiranni  ad  un  tempo. 

L’ammiraglio  sir  Carlo  Cotton  incrociava  difatU  dal  capo  Finis- 
tère  al  capo  San  Vincenzo;  ma  non  si  scorgevano  che  alcuni  va- 
scelli in  distanza,  che  non  pareuno  disposti  ad  approdare,  e ansiosa- 
mente aspettavasi  che  alla  fine  un  convoglio  di  navi  recasse  un 
esercito  inglese.  Lisbona  che  conteneva  il  generale  Junot  col  grosso 
delle  sue  truppe,  non  poteva  attentarsi  ad  insorgere,  mentre  Opor- 
to,  la  quale  aveva  in  cuore  tutti  i sentimenti  portoghesi,  ed  inoltre 
il  dolore  di  non  veder  più  nel  suo  porto  gl’  Inglesi,  era  pronta  a sol- 
levarsi al  primo  segnale  dell'  Inghilterra. 

11  prode  generale  Junot  comprendea  quanto  grave  fosse  un 
tale  stato  di  cose.  Nel  momento  in  cui  soccombeva  il  generale  Du- 
pont,  già  era  scorso  un  mese  dacché  non  gli  giungeano  le  notizie 
di  Francia,  perochè  gl’inglesi  dominando  il  mare  non  lasciarano 
passare  alcun  naviglio,  e là  sollevazione  spagnuola  avviluppando 
da  settentrione  a mezzodì  il  Portogallo,  non  lasciava  passare  al- 
cun corriere.  La  fama  dell’ avvenimento  di  Baylen  trasmesso  dal- 
l’entusiasmo spagnuolo  all’odio  portoghese,  con  incredibile  rapi- 
dità si  sparse  nel  Portogallo,  e vi  destò  una  straordinaria  commo- 
zione. Per  l'opposto,  la  vittoria  di  Rio-Seco,  benché  anteriore  di 
molto  al  rovescio  di  Baylen,  non  vi  si  conosceva;  imperocché  lo  spi- 
rito umano  suol  propagare  i fatti  di  cui  compiacesi,  ed  ammutire 
per  gli  altri.  Del  resto  non  fu  gran  male;  e questo  felice  evento,  che 
ben  presto  dovessi  sapere,  aveva  da  esser  cagione  di  rincoramento, 
come  si  dirà  in  breve,  ai  soldati  francesi.  Benché  giovani,  essi  già 
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s’ erano  agguerriti  con  una  marcia  difOcoltusa  in  Portogallo.  Riposa- 
ti, riordinati,  addestrati,  avvezzati  al  clima,  essi  presentavano  un  bel~ 
lissimo  aspetto.  Erano  entrati  da  prima  nei  Portogallo  in  numero 
di  23,000,  e altri  3000  li  aveano  raggiunti;  ed  ancor  si  tiwavano, 
dopo  la  loro  disastrosa  marcia  dell' ultimo  autunno,  in  numero 
di  24,000,  veramente  in  grado  di  sostenere  l’ onore  delle  armi  fran- 
cesi, pria  d’ arrendersi,  se  era  pur  destino  che  soccombessero  per 
espiare  in  tutta  la  penisola  l' attentato  di  Baiona. 

11  generale  Junot,  tanto  lungi  dalla  Francia,  chiuso  fra  la  sol- 
levazione spagnuola  che  gridavasi  vittoriosa,  e il  mare  che  si  vedea 
sparso  di  vele  inglesi,  non  s’illudeva  sopra  il  suo  pericolo;  ma  egli 
era  accorto  e prode,  e volea  condursi  ip  modo  che  ogni  suo  atto 
fosse  approvato  da  Napoleone.  Ei  tenne  un  consiglio  di  guerra,  com- 
posto di  generali  educati  alia  scuola  di  Napoleone;  e perciò  confoi^ 
mi  ai  veri  principii  della  guerra  furono  le  risoluzioni  che  vi  si  pre- 
sero. Per  mala  sorte,  se  in  teorica  si  riconobbero  i veri  principii, 
si  mancò,  nella  loro  applicazione,  di  quel  vigore  e di  quella  pre- 
cisione che  solo  il  maestro  sapeva  adoperarvi.  Il  diseguo  che  natu- 
ralmente tutti  dovettero  concepire  e seguitare  si  era  quello  d’ab- 
bandonare i punti  secondarli  tuttora  occupati,  di  raccogliersi  in 
massa  a Lisbona  per  tenere  in  freno  la  capitale,  e porsi  in  grado  di 
respingere  il  primo  sbarco  di  truppe  inglesi.  Fu  quindi  determinato 
che  si  sgombrerebbero  gli  Algarvi,  l’Aleutejo,  il  Be>ra,  tutte  le  parti 
insoouna  ove  erano  truppe,  eccettochè  la  piazza  d’Almeida  a setten- 
trione, e quella  d’ Elvas  a mezzodì,  come  pure  la  posizione  di  Setubali 
e di  Penicbc  sulle  coste,  per  concentrarsi  fra  Lisbona  e Abrantès.  Lo-; 
devote  era  la  risoluzione,  ma  incompiuta;  essendoché  almen  4 in  5 
mila  uomini  occorrevano  per  tener  quelle  posizioui,  fra  i 20  in  22 
mila  atti  alle  armi;  e perciò,  fatto  calcolo  di  quauti  ne  bisogoitvauo 
per  Lisbona  soltanto,  non  ne  rimanevano  forse  più  di  10  iu  12  mila 
per  resistere  ad  uno  sbarco,  mentre  se  ne  sarebbero  dovuti  riservare  i 
da  15  a 18  mila  per  tentar  qualche  fazione  decisiva. 

Non  lungi  era  un  alleato  che  avrebbe  potuto  rendere  grandi 
servigi,  l’ammiraglio  russo  Siniavin  colla  sua  flotta,  i cui  marinai, 
non  molto  abili  nella  loro  professione,  enn  soldati  eccellenti.  Se 
questi  avesse  francamente  abbracciata  la  causa  comune,  sarebbe  èi 
solo  bastato  a custodir  Lisbona,  lasciando  liberi  di  volgersi  altrove  3 
in  4 mila  uomini  di  più.  Ma  persisteva  a diportarsi,  come  avea  fatto 
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già  prima,  da  rosso  inrerrorato  per  l'Inghilterra,  pieno  di  astio  per 
la  Francia,  e dispostissimo  ad  aprir  le  braccia  all’inimico.  Ei  rispon- 
deva freddamente  o col  niego  a tntte  le  domande  di  concorso  che 
gli  si  indiriazavano,  benché,  per  la  sua  posizione  nel  mezzo  del 
Tago,  fosse  obbligato  anche  più  di  Junota  difenderne  F ingresso.  Ciò 
aggravava  la  difficoltà  di  quest’  ultimo,  dovendo  egli  in  ispecie  tenere 
a freno  una  popolazione  avversa  di  300,000  anime,  tra  cui  mille 
montanari  della  Galizia,  esercitanti,  come  i Savoiardi  e gli  Alvergnati 
a Parigi,  il  mestiere  di  facchini,  mostravano  disposizioni  nulla  ami- 
chevoli. Tnttavolta,  essendo  in  Lisbona  il  principale  alloggiamento 
dell'esercito  flrancese,  Junot  sperava,  coi  depositi,  coi  malati,  colle 
guardie  del  materiale,  imbrigliare  il  mal  volere  dei  cittadini.  Or- 
dinò al  generale  Loison  di  ritirarsi  da  AImcida  colla  sna  divisione, 
al  generale  Kellermann  di  partire  da  Elvas  colla  sua,  lasciando 
però  una  guemigione  in  quelle  dne  piazze.  Era  disegno  di  Ini,  tor- 
nate che  fossero  quelle  due  divisioni,  di  tenere  pronto  un  nerbo  di 
forze  per  operare  sulle  spiagge  contro  le  truppe  inglesi,  di  cui  sì 
annunziava  il  prossimo  sbarco.  ' '' 

Già  la  sollevazione,  benché  non  fosse  ancora  scoppiata,  co- 
vava sordamente  in  Portogallo,  ed  era  quasi  Impossibile  il  far  giun- 
gere un  corriere.  Si  spedirono  cionullameno  tanti  messi  al  generale 
Kellermann,  e più  ancora  al  generale  Loison  il  quale  più  difficil- 
mente si  potea  raggiungere,  perché  più  lontana  era  la  provinria  da 
lui  occupata,  che  ambedue  furono  io  tempo  avvertiti.  Al  momento 
della  partenza,  il  generale  Loison  era' già  circondato  d’insorti  a cui 
crasi  appresa  la  contagione  dell’ Insorgimento  spagnnolo.  I preti, 
non  meno  ardenti  in  Portogallo  che  in  Ispagna,  s’ erano  messi  alla 
testa  dei  contadini,  e precludevano  tutti  i passi,  guerreggiando  al 
modo  che  praticavasi  allora  in  tutta  la  Penisola,  cioè  alzando  barri- 
cate nei  villaggi,  depredando  i viveri,  e trucidando  i malati,  I fe- 
riti e gli  sbrancaU.  Ma  il  generale  Loison  era  vigoroso  quant’ altri 
mai  degli  ufficiali  de' suoi  tempi.  Lasciò  nei  forti  d’Almeida  1400 
in  1500  uomini  meno  atti  a sostenere  le  fatiche  d’una  Innga  marcia, 
li  provvide  di  vettovaglie  e di  munizioni,  e s’incamminò  coi  tre- 
mila per  attraversare  tutto  il  settentrione  del  Portogallo,  passando 
per  Almeida,  la  Guarda,  Abrantès  e Lisbona.  Più  volte  ei  dovette 
affrontare  gl’insorti,  e punirli  severamente;  ma  dappertutto  ei  seppe 
firsi  rispettare,  aprirsi  le  vie,  procacciarsi  viveri,  e giunse  flnal- 
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mente  ad  Abrantés,  dopo  avere  perduto  solo  200  uomini  in  quel  pe- 
ricoloso e stentato  tragitto. 

Non  meno  fortunatamente  si  ritirò  da  Elvas  il  generale  Kel- 
Icrraann.  Ciò  al  rumore  della  sollevazione  dell'Andalusia  e dell’  Estre- 
madura, gli  Algarvi  e 1 Alentejo  aveaiio  incominciato  a coromoversi. 
11  generale  Kellermann  inviò  distaccamenti  da  varie  parti,  special- 
mente  a Bega,  ove  esercitò  tutto  il  rigore,  e,  frenati  che  ebbe  i 
sediziosi,  lasciò  ad  Elvas,  come  il  generale  Loison  ad  Almeida,  tutti 
gl'  inabili  a marciare  sotto  la  cocente  arsura  di  loglio,  e si  ricon- 
dusse per  la  sinistra  del  Tago  a Lisbona.  Non  erano  più  allora 
truppe  francesi  che  ad  Almeida,  Elvas,  SetubaI,  Feniche,  Lisbona  e 
i suoi  dintorni. 

Annunziavasi  infatti  da  ogni  parte  come  certo  l’ arrivo  d’un 
esercito  inglese,  che  veniva,  al  dir  degli  uni,  da  Gibilterra  e dalla 
Sicilia,  e al  dir  degli  altri  dall' Irlanda  e dal  Baltico.  L'ammiraglio 
sir  Carlo  Cotton  più  volte  avea  toccate  le  rive,  e parlamenUndo  ora 
alla  foce  del  Tago,  ora  a quella  del  Duero,  a tutti  avea  promesso 
per  cosa  prossima  uno  sbarco.  Sopraggiunta  nel  tempo  istesso  la 
notizia  del  disastro  del  generale  Dupoiit,  diè  agli  animi  l'ultima 
spinta,  e ad  un  tratto  il  Portogallo,  in  cui  le  sommosse  erano  state 
fino  allora  parziali,  tutto  si  sollevò  dal  Minho  agli  Algarvi.  ' 

Le  prime  faville  dell'incendio  si  levarono  in  Oporto.  Mentre 
ivi  si  caricava  del  pane  per  un  distaccamento  dì  troppe  francesi,  il 
popolo  ciò  vedendo  insorse,  s'impadronì  de’ carri,  li  saccheggiò,  e 
in  un  istante  tutta  la  città  fu  in  armi.  Il  vescovo  si  pose  alla  te- 
sta dei  sollevati,  c la  bandiera  portoghese  dappertutto  sventolò  alle 
grida  di  Piva  il  principe  reggente!  L'incendio  si  propagò  nelle  pro- 
vincie,  per  poco  non  si  comunicò  a Lisbona  istessa,  attraversò  il 
Tago,  si  sparse  nell' Alentejo,  e venne  a mescersi  coll'altro  che 
crasi  di  nuovo  acceso  verso  Elvas,  per  la  prossimità  coll’  Estrema- 
dura. A Oporto  i sollevati  si  eran  messi  apertamente  d'accordo 
cogl’inglesi;  a Elvas  entrarono  in  comunicazione  non  meno  aperta 
cogli  Spagnuoli.  Un  corpo  di  questi,  composto  di  truppe  regolari, 
si  era  anzi  inoltrato  da  Badajoz  ad  Evora  per  ispalleggiare  la  sol- 
levazione portoghese. 

Junot,  di'  era  impetuoso  ed  arrischiato,  cedette  per  mala  soi-te 
al  desiderio  di  reprimere  l'insorgimento  ovunque  si  mostrasse. 
Mandò  il  generale  Loison  colla  sua  divisione  a disperdere  gl'  insorti 
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(lell’Alentpjo  che  trovavansi  nei  tliiitomi  di  Evoca,  e spedi  il  gene- 
rale Margaron  con  un  po’ di  cavalleria  sopra  un  assembramento 
che  da  Coimbra  moveva  verso  Lisbona.  Meglio  sarebbe  stato  in 
(pieir  ardente  stagione  il  tenere  fresche  e riposate  le  truppe  intorno 
a Lisbona,  che  diminuirne  il  numero  coi  combattimenti  e colle  fa- 
tiche, per  reprimere  sedizioni,  le  quali,  al  sopraggiungere  dei  Fran- 
cesi dileguandosi,  pronte  rinascevano  quando  le  truppe  si  erano 
ritirate. 

Il  generale  Margaron  tosto  accorrendo  colla  sua  cavalleria  di- 
sperse a colpi  di  sciabola  le  poche  centinaia  d' insorti  radunate  dalla 
parte  di  Coimbra.  Ma  il  generale  Loison  dovette  traversare  tutta 
r Alentejo  per  raggiungere  i sollevati  di  quella  provincia , raccolti 
presso  di  Evoca , e sostenuti  da  un  corpo  di  truppe  spagnuole.  Dopo 
una  marcia  disagevole,  e faticosa,  egli  giunse  innanzi  ad  Evoca,  c 
v’  incontrò  schierati  in  battaglia  i Portoghesi  e gli  Spagnuoli  ; li  as- 
salì di  fianco,  li  sbaragliò,  prese  la  loro  artiglieria,  c molti  ne  uc- 
cise. Trovate  chiuse  le  porte  di  Evoca,  scalò  le  mura,  entrò  in  città, 
c la  pose  a sacco.  In  pochi  giorni  gli  Spagnuoli  furono  ricacciati  nel 
paese  loro,  e i Portoghesi  ricondotti  a una  momentanea  obbedienza. 
I soldati  eran  carichi  di  bottino,  ma  affranti  di  stanchezza,  e doveano 
tornare  verso  Lisbona  con  un  calore  insoffribile. 

Frattanto  gl’inglesi,  più  e più  volte  annunziati,  finalmente 
(■(iraparivano.  Fin  dall^ sollevazione  delle  Asturie,  il  governo  inglese, 
per  r arrivo  a Londra  di  due  emissarii  portanti  la  notizia  dell’  in- 
sorgere della  Spagna , era  stato  avvertito  dell’  occasione  impreve- 
duta che  gli  si  offeriva  di  accrescere  i nostri  impacci  e di  suscitar 
contro  noi  la  resistenza  più  pertinace.  11  ministero  Canning-Castle- 
rcagh  crasi  naturalmente  risoluto  a volgere  tutti  i suoi  sforzi  verso 
In  Penisola,  e di  suscitarvi  quanto  maggiormente  si  poteva  c in  modo 
assai  più  durevole  i grandi  ostacoli  che  già  ci  si  erano  opposti  nelle 
Calabrie.  Tutte  le  forze  britanniche  di  terra  e di  mare,  sparse  nel 
Mediterraneo,  nel  golfo  di  Guascogna,  nella  Manica,  nel  Baltico, 
ebbero  l’ ordine  di  concorrere  a quell’  unico  fine.  Si  spedirono  ca- 
richi d’ armi  e copia  di  danaro  verso  le  coste  della  Spagna  e del 
Portogallo.  Le  truppe  che  si  erano  allestite  contro  la  spedizione  di 
Boulogne,  e una  parte  delle  quali  erasi  segnalata  a Copenhague,  fu- 
rono tutte  destinate  a operare  su  quel  nuovo  campo  di  battaglia. 
Impossibile  era  infatti  1’ olTerirnc  all’ Inghilterra  uno  m^'glio  scelto 
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e più  opportuno.  Con  un  buon  vento,  si  poteva  Care  il  tragitto  dalle 
roste  d’ Inghilterra  al  capo  Finìstère,  alle  baie  della  Corogna  e di 
Vigo,  alle  foci  del  Duero  e del  Tago.  L’immensa  marineria  inglese, 
incrociando  di  continuo  intorno  a quelle  coste,  sempre  poteva  for- 
nire ad  un  esercito  vettovaglie  e munixioni,  mentre  gii  avversarìi  di 
questo  esercito  sopra  un  suolo  a metà  selvaggio,  e senza  strade, 
doveano  durare  gran  difficoltà  a cibarsi.  I gravi  c saldi  battaglioni 
britannici,  sbarcati  nei  tanti  golfi  della  Penisola,  si  accingevano  alla 
sola  specie  di  guerra  che  loro  convenisse,  e che  potesse  riuscir 
bene  per  loro  sul  continente,  collo  scendere  a terra  in  posti  forte- 
mente trincerati,  coll’  avanzarsi  arditamente  se  loro  la  fortuna  ar- 
ridesse, col  ritirarsi  prontamente  nel  caso  di  evento  sinistro,  per 
rimettersi  in  mare  che  era  il  loro  sostegno,  il  loro  rifugio,  il  loro 
deposito  di  vìveri  e di  munizioni,  ora  spalleggiando  nell’  offensiva 
gii  agili  Spagnuoli  contro  l’ urto  impetuoso  dell’  esercito  francese , 
ed  ora  lasciando  in  caso  di  sconfitta  che  si  togHessero  d’ impaccio 
alla  meglio,  per  via  di  dispersione  o di  sommessione  momentanea, 
e rinnovando  sempre  queste  varie  mosse  fino  a che  la  possanza  fran- 
cese soccombesse  per  esaurimento  di  forze. 

Tutti  gli  ordini  per  una  grande  spedizione  furono  dati  con  mi- 
rabile prontezza.  Cinquemila  uomini  sotto  il  generale  Spencer,  ve- 
nuti dall'  Egitto  in  Sicilia , erano  stati  trasportati  a Gibilterra  e 
quindi  a Cadice,  dove  gli  Spagnuoli,  mal  sapendo  determinarsi  a 
riceverli,  aveano  tardato  ad  accettarne  i servigi.  Questi  SODO  Inglesi, 
rifiutati  a Cadice,  erano  sbarcati  alle  foci  della  Guadiana,  sul  terri- 
torio portoghese , aspettando  il  momento  favorevole  per  operare. 
Altri  40,000  uomini  si  trovavano  a Cork  in  Irlanda,  e furono  tosto 
imbarcati  sopra  una  flottiglia  a cui  faceano  scorta  alcuni  vascelli  di 
linea.  Si  pose  a loro  comandante  un  ufficiale  che  crasi  segnalato  nel- 
rindia,  e che  dinanzi  a Copenhague  aveva  reso  grandi  servigi  al  ge- 
nerale Catbeart,  ed  era  questi  sir  Arturo  Wellesley , celebre  poscia  per 
la  sua  buona  fortuna  non  meno  che  per  le  sue  grandi  qualità  mili- 
tari, sotto  il  titolo  di  duca  di  Wellington.  Egli  aveva  ordine  d!  far 
vela  verso  la  Corogna , d’offerire  agli  Spagnuoli  delle  Astarie  e della 
Galizia  la  cooperazione  delle  forze  inglesi,  e di  adoperarsi  dapper- 
tutto contro  i Francesi  quanto  più  potesse.  Al  generale  Spencer  fu 
prescritto  che  si  ponesse  sotto  il  comando  di  lui  quando  ne  fosse 
richiesto.  Sir  Arturo  Wellesley  doveva  pcrUmto  essere  alla  testa 
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di  15,000  uomini , ma  queste  truppe  non  erauo  che  una  parte  di 
' quelle  destinate  alla  Penisola.  Cinquemila  uomini  sotto  i generali 
Anstruther  e ÀcUand  si  trovavano  a Ramsgate  e Harwich.  Le  navi 
che  li  doveano  condurre  a raggiungere  sir  Arturo  Wellesley  erano 
già  avviate  a que’ punti  d'imbarco.  Mercè  della  prossimità  de’ luoghi 
e de' grandi  mezzi  della  marineria  inglese,  bastavano  dieci  o dodici 
giorni  per  raunare  tutte  queste  forze  in  uno  stesso  punto.  Final- 
mente sir  John  Moore,  il  quale  tornava  con  11,000  uomini  dal 
Baltico,  doveva  ben  presto  essere  incamminato  verso  il  luogo 
che  i generali  inglesi  avrebbero  indicato  per  operarvi  un  concenlra- 
mento  generale. 

Raccolti  che  fhrono  questi  30,000  uomini  in  circa , non  erasi 
stimato  bene  di  porli  tutti  sotto  il  comando  di  sir  Arturo  Wellesley, 
ancor  troppo  giovane  e di  non  sufficiente  rinomanza  per  guidare  un 
esercito  che  agl’inglesi  potea  sembrare  considerevolissimo;  ed  erasi 
affidato  il  comando  superiore  a sir  ilew  Dairymple , in  quei  di  go- 
vernatore di  Gibilterra,  il  quale  doveva  avere  sotto  di  sè  per  capo  di 
stato  maggiore  sir  Enrico  Burrard.  Mentre  aspettavasi  la  riunione 
di  tutte  quelle  truppe,  e l’ arrivo  di  sir  Hew  Dairymple,  sìr  Arturo 
Wellesley  doveva  dirigere  le  prime  operazioni  alla  testa  dei  10,000 
uomini  partiti  da  Cork , e dei  8,000  sbarcati  sulla  costa  degli  Al- 
garvi.  L’  ammiraglio  Sir  Carlo  Cotton,  comandante  deUe  forze  na- 
vali dell’Inghilterra  in  quei  mari,  aveva  ordine  di  assecondare  tutte 
le  mo»e  degli  eserciti. 

Le  truppe  inglesi  di  Cork,  imbarcate  il  13  luglio,  erano  il  20 
dinanzi  alla  Corogna,  e mostravano  agli  Spagnuoli,  assai  lieti  di 
vedersi  tanto  bene  sostenuti,  un’immensa  flottiglia.  La  vista  di 
quella  forra  considerevole,  che  pareva  annunziarne  molte  altre, 
temperò  in  essi  il  dolore  per  la  sconfitta  dei  generali  Blake  e della 
Cuesta  a Rìo-Seco,  e destò  nel  loro  animo  nuove  e grandi  speranze 
nella  lotta  intrapresa  contro  Napoleone.  Tuttavolta , al  pari  degli 
Andalusi,  non  vollero  ricevere  le  truppe  inglesi  sul  loro  territo- 
rio, specialmente  per  la  gran  vicinanza  dell’arsenale  del  Ferrol. 
Accettarono  bensì  armi  in  copia,  e 800  mila  lire  sterline  in  denaro 
(12  milioni  e mezzo  di  franchi);  ma  esortarono  gl’  inglesi  a volgere 
lutti  i loro  sforzi  verso  il  Portogallo,  che  importava  di  ritogliere  ai 
Francesi  non  meno  che  la  Spagna. 

Sir  Arturo  Wellesley  si  trasferì  tostamente  ad  Oporto,  ove  fu 
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aocollo  con  gran  letizia,  imperocché  i commercianti  portoghesi,  ai 
quali  unica  sorgente  di  guadagno  era  il  negoziar  cogl’  Inglesi,  sen- 
tivano, al  vederli,  parimente  soddisfatti  i loro  interessi  e le  loro 
passioni.  Da  quel  punto , 1’  azione  delle  truppe  britanniche  era  stata 
risolutamente  diretta  verso  il  Portogallo.  Questa  determinazione , che 
soddisfaceva  gli  Spagnnoli,  sempre  sospettosi  verso  gli  stranieri, 
conveniva  pure  agl’  Inglesi , i quali  doveano  anzitutto  desiderare  la 
liberazione  del  Portogallo;  e serviva  nel  tempo  stesso  la  causa  co- 
mune , avendo  la  nuova  lega  per  iscopo  la  cacciata  dei  Francesi  da 
tutta  la  Penisola.  Restava  a sapersi  qual  parte  del  Portogallo  si  sce- 
glierebbe per  approdam  in  presenza  dell’  esercito  francese,  senza 
esporsi  al  rischio  di  essere  lieramente  rincacciati  nel  mare. 

Lasciando  che  il  suo  convoglio  incrociasse  dalle  foci  del  Duero 
a quelle  del  lago,  sir  Arturo  Welleslcy  si  recò  a sir  Carlo  Cotton, 
presso  r imboccatura  del  Tago  istesso,  per  concertarsi  con  lui  so- 
pra il  suo  disegno  di  sbarco.  Lo  scendere  a terra  all’  ingresso  del 
Tago  aveva  il  vantaggio  di  sbarcare  vicino  alla  meta,  perocché  Li- 
sbona è a sole  due  leghe , e potevasi  inoltre  dare  alla  numerosa  po- 
polazione di  quella  capitale  un  sì  forte  impulso  che  i Francesi  non 
terrebbero  fermo  dinanzi  alla  commozione  che  ne  seguirebbe,  perchè 
essi  non  erano  piu  di  15  mila,  compresi  i malati,  in  mezzo  a 300,000 
abitanti  tutti  nemici.  Se  infatti  quella  popolazione  si  sollevasse  in 
un  momento  in  cui  un  esercito  inglese  moveva  a sostenerla,  forse 
la  contesa  in  un  sol  giorno  sarebbe  risolta  ? Ma  i Francesi  occupa- 
vano tutti  i forti;  ed  avean  presa  l’abitudine  di  dominare  il  popolo 
di  Lisbona.  La  costa,  a’  due  lati  dell’  imboccatura  del  Tago,  è sco- 
scesa, esposta  al  rimbalzo  de’ flutti,  e poteva  un  cambiamento  di 
tempo  dare  in  balia  de’  Fiancesi  una  parte  dell’  esercito  inglese, 
prima  che  l’altra  avesse  compiuto  il  suo  sbarco.  Oltreché,  a tal  modo 
prendevasi  terra  molto  vicino  ad  un  potente  e terribile  avversario 
che  non  avevasi  ancor  l’ abitudine  di  affrontare  né  combattere. 

Per  tutte  queste  considerazioni,  sir  Arturo  Wellesley , d’accordo 
con  sir  Carlo  Cotton,  risolse  di  sbarcare  fra  Oporto  e Lisbona,  alla 
foce  del  Mondego,  presso  una  baia  piuttosto  comoda,  signoreggiata 
dal  forte  di  Figpera,  in  cui  non  aveano  pr(;sidio  i Francesi.  La 
scelta  di  questo  punto,  ad  una  qualche  distanza  da  Lisbona,  dava 
agio  a sir  Arturo  Wellesley  di  scendere  a terra  innanziché  i Francesi 
potessero  andargli  contro,  di  aspettare  il  corpo  del  generale  Spen- 
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ccr  che  aveva  chiamato  a sè,  e di  avanzarsi,  sbarcalo  che  fosse 
con  15000  uomini  sul  suolo  portoghese,  verso  Lisbona,  rasente  la 
coshi , per  profittare  delle  occasioni  che  la  fortuna  gli  offerisse.  Ei 
sapeva  che  i Francesi,  forti  al  più  di  20  in  22  mila  uomini,  dovendo 
custodire  varie  piazze  ed  in  ispecie  la  capitale,  non  potrebbero  mai 
venirgli  incontro  con  più  di  10  in  12  mila  uomini  ; ed  egli  correndo 
sempre  sulla  riva  del  mare,  o per  ricevere  le  vettovaglie  o per  rim- 
barcarsi all’uopo,  aveva  la  probabilità  di  appressarsi  a Lisbona,  o 
di  tentarvi  qualche  colpo  fortunato  senza  esporsi  a tròppo  rischio. 
Ben  sapendo  che  sir  Hew  Dalrymple  gli  doveva  presto  succedere 
nel  comando,  ardeva  di  operare  qualche  splendido  fatto  prima  di 
passare  sotto  il  comando  di  un  superiore.  Queste  risoluzioni  erano 
certamente  savie,  e nel  generale  inglese  rivelavano  quelle  doti  che 
la  sua  carriera  in  breve  manifestò,  cioè  il  buon  senso  e la  fermezza, 
che  sono,  dopo  il  genio , le  principali. 

Cominciò  egli  a sbarcare  il  1°  d’  agosto  alla  foce  del  Mondego. 
Quel  mare  si  spesso  agitato  dai  venti  occidentali , più  volte  inter- 
ruppe io  sbarco  degli  uomini  e del  materiale.  Nondimeno  le  truppe 
inglesi  venute  da  Cork  in  numero  di  9 in  10  mila  uomini,  furono 
in  (ànque  o sei  giorni  poste  a terra  coll’immenso  treno  che  suol 
seguitare  gli  eserciti  inglesi.  In  quel  momento  il  corpo  del  generale 
Spencer  giungeva  alle  istesse  spiaggie.  Prima  di  ricever  gli  ordini 
di  sir  Arturo  Wellesley,  il  generale  Spencer  si  era  imbarcato,  alla 
notizia  del  disastro  del  generale  Dupont,  per  recar  altrove  i suoi 
sforzi,  persuaso  che  nulla  vi  fosse  più  a fare  nell' Andalusia,  dacché 
eiasi  liberata  dalla  presenza  delle  truppe  francesi.  Saputo  I’  arrivo 
del  convoglio  di  Cork,  avevaio  raggiunto  alla  foce  del  Mondego,  e 
agli  8 d’ agosto  aveva  operato  il  suo  sbarco  ed  crasi  unito  colle 
truppe  di  sir  .Arturo  Wellesley.  Questi  per  tal  modo  trovavasi  alla 
testa  di'lA  in  15  mila  uomini,  quasi  tutti  di  fanteria  e d'artiglieria. 
Vi  erano  compresi  tutl'al  più  400  cavalieri,  e questa  è la  condizione 
ordinaria  di  tutte  le  spedizioni  per  mare,  essendo  la  cavalleria  di 
trasporto  difficile,  ed  anche  impossibile  a certe  distanze.  Ma  assai 
bella  era  cotesta  fanteria  che  aveva  tutte  le  buone  qualità  dell’  eser- 
cito inglese.  Quest’  esercito  è composto,  come  ognun  sa,  d’ uomini 
di  ogni  sorta,  arruolati  volontariamente,  che  stanno  al  servizio  mi- 
litare per  tutta  la  vita  o poco  meno,  soggetti  ad  una  severa  disci- 
plina, che  per  lievi  colpe  li  condanna  a battiture  micidiali,  c che  di 
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buoni  0 tristi  individui  forma  uomini  di  tempra  eguale  e obbedienti, 
die  vanno  incontro  al  perìcolo  con  invariabile  sommessione  sotto 
il  comando  di  ulHciali  pieni  di  onorateeza  e di  coraggio.  Il  soldato 
inglese,  ben  nutrito  e ben  addestrato,  abilissimo  al  tiro,  avveszo 
a (sraminar  lentamente,  perchè  poco  abituato  alla  marcia,  e per- 
chè manca  di  ardore  in  sé  stesso,  è saldo,  quasi  invincibile  in 
alcune  posidoni,  ove  la  natura  de'  luoghi  asseconda  il  suo  ca- 
rattere temprato  alla  resistenza,  ma  divien  debole  se  è forzato  a 
marciare , ad  assalire,  a superare  quelle  difficoltà  che  non  si  vincono  se 
non  colla  vivacità,  coll' ardimento  e coll’  entusiasmo.  A dir  breve,  è 
fermo  non  però  arrisicato.  Nel  modo  istesso  che  il  soldato  francese , 
pel  suo  ardore,  per  la  sua  energia,  per  la  sua  prontezza  e disposi- 
zione ad  afflrontare  ogni  pericolo,  era  lo  strumento  predestinato 
del  genio  di  Napoleone,  il  soldato  fermo  e lento  dell’  Inghilterra  si 
confaceva  allo  spirito  non  vasto  ma  saggio  e risoluto  di  sir  Arturo 
Wellesley.  Un  tale  soldato,  bisognava,  potendo,  allontanarlo  dal 
mare,  costringerlo  a marciare,  ed  esporsi  nei  rìschi,  a mostrare', 
insomma  i propri  difetti,  anziché  mettere  a prova  le  sue  qualità  cor- 
rendo ad  assalirlo  in  forti  posizioni.  Ma  il  prode  e fervente  Junot 
non  era  uomo  da  condursi  con  tanta  prudenza  e tanto  senno,  e do- 
vevasi temere  che  l’impeto  di  lui  si  venisse  a fiaccare  contro  la  fredda 
pertinacia  dei  soldati  inglesi. 

Sir  Arturo  Wellesley  si  pose  in  cammino  agli  8 d'agosto,  lun- 
go il  mare,  per  aver  sempre  facili  le  provvigioni  edi  mezzi  di  ritirala. 
Sin  da  principio  ebbe  vive  dispute  colle  truppe  portoghesi.  Gl'insorti 
del  Portogallo,  riunendo  tutte  le  forze  loro  nella  regione  setten- 
trionale, aveano  formato  un  esercito  di  5 in  6 mila  uomini  sotto  il 
$ 

comando  del  generale  Freyre.  Avrebbe  desiderato  sir  Arturo  Wello- 
sley  di  averli  seco  per  proteggere  I suoi  flanchi.  Ma  essi,  o li  do- 
minasse la  paura,  come  ei  li  tacciò  presso  il  suo  governo,'  d’incon- 
trar i Francesi  troppo  davvicino,  o non  avessero  gran  fiducia  in 
ausiliari  ognor  pronti,  a ritirarsi,  al  primo  rovescio,  sui  loro  vascelli, 
ed  a lasciare  gli  alleati  loro  esposti  soli  ai  colpi  del  nemico,  mani- 
festarono pretensioni  che  il  generale  inglese  non  volle  soddisfare: 
chiedevano  di  essere  nutriti  dall’esercito  britannico  coi  viveri  tratti 

* QoitU  b rhMmioae  del  duca  WcUtagtoQ  oeUa  loa  corrUpoodeou  c«l  gabieetto  britao* 
iiico»  tUmpaU  dì  ncenU  in  Inghilterra , ed  in  ciu  »i  trovano  molti  docomeoti  prcaioii  ed  iropor- 
taatisiiroi. 
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da' suoi  vascelli.  Questa  pretensione  essendo  stata  rigettata,  i Por- 
toghesi pigliarono  il  partito  di  operare  da  aè,  ed  abbandonando  agli 
alleati  la  via  della  marina,  seguirono  le  vie  dell'  interno.  Soltanto 
diedero  agli  Inglesi  1,400  uomini  di  fanteria  lej^era,  e un  300  ca- 
valli per  servire  ad  essi  da  perlustratori. 

Quando  Junot  seppe  a Lisbona,  e per  la  gioia  mal  diss'nnulata 
degli  abitanti,  e poscia  perrelazioni  positive,  lo  sbarco  d'uno  esercito 
inglese,  risolse  di  corrergli  contro,  per  ricacciarlo  in  mare.  La  sola 
risoluzione  savia  che  si  sarebbe  potuta  prendere,  era  di  concentrarsi 
immantinente,  ritirare  hu  l’ ultimo  soldato  da  tutti  i posti  d' impor- 
tanza secondaria,  ristringersi  a custodire  la  sola  Lisbona,  anzi  la- 
sciarvi appena  gli  uomini  inetti  a marciare,  per  muovere  incontro 
agl'inglesi  con  1.^  in  18  mila  uomini,  scegliendo  per  assalirli  un  mo- 
mento in  cui  mancassero  loro  i vantaggi  naturali  della  difensiva.  Per 
mala  sorte  il  concentramento  di  Junot  fu  incompiuto,  ed  e^di  si  la- 
sciò trarre  dalla  grande  impazienza  di  affrontar  gPInglesi,  dovunque 
e come  potesse,  per  respingerli  al  più  presto  nel  mare. 

Fra  Almeida,  Elvas,  Setubal,  Peniche  ed  altri  posti,  Junot  avea 
lasciati  indietro  4 in  b mila  uomini.  A cagione  delle  corse  eseguite 
per  ordine  suo  dai  generali  Loison,  Margaroa  ed  altri,  si  trovavano 
inetti  a combattere  o affranti  di  stanchezza  molti  eccellenti  soldati; 
talché  egli  non  aveva  più  di  una  diecina  di  migliaia  d’ uonùni  da  op- 
porre ad  un  nemico  che  giù  ne  contava  14  in  15  mila,  e poteva 
aumentarli  a 20  od  a 30  mila  in  breve  tempo.  Junot  fe  tornare  il 
generale  Loison  dall'Alentejo,  e mandò  il  generale  Delaborde  colla 
sua  divisione  incontro  agl'inglesi,  per  tenerli  d’ occhio  e molestarii, 
sino  a che  tutte  le  truppe  valide  potessero  riunirsi  cmitro  di  loro. 
Si  preparò  ad  usdre  egli  stesso  colla  riserva  quando  i nemici  fos- 
sero più  vicini  a Lisbona,  poiché  allora  rincontrarli,  il  combatterli 
e vìncerli  non  lo  esporrebbe  a rimaner  fuori  della  cafntalo  più  di 
tre  o quattro  giorni.  Ben  prevedeva  che  un'  assenza  più  prolungata 
di  lui  e della  riserva  avrebbe  cagionati  inconvenienti  gravi  in  Lisbona. 

Epperciò  il  generale  Delaborde  dovette,  colle  truppe  del  gene- 
rale Margaron,  recarsi  il  primo  per  Leiria  contro  gl’inglesi,  mentre 
il  generale  Loison,  tornando  a marce  fomte  dall'Alentejo,  lo  rag- 
giungerebbe per  Abrantès,  c lo  stesso  Junot  compirebbe  quel  con- 
centrameoto  di  forze,  traendo  seco  tutte  le  truppe  che  si  potessero 
togliere  dal  presidio  di  Lisbona. 
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Il  generale  Delabordc,  avanzandosi  por  la  strada  di  Leiria,  si 
trovò  fra  il  14  e il  15  a veggente  degli  Inglesi.  Prima  di  affrontarli, 
egli  aspettava  che  si  fosse  a lui  congiunto  il  generale  Loison,  il  quale 
si  sforzava  per  giungere,  ma  le  cui  truppe  erano  sfinite  di  stan- 
chezza e di  arsura.  Il  16  agosto,  egli  incontrò  gli  avamposti  nemici, 
c il  17  sostenne  contro  essi  un  combattimento,  che  mostrò  quali 
vantaggi  si  sarebbero  potuti  conseguire  lasciando  che  gl'inglesi  ve- 
nissero pei  primi  all’attacco. 

Il  generale  Delaborde,  vecchio  nfliciale,  pieno  di  energia  e di 
sperienza,  moveva  in  fianco  agl'inglesi,  su  quella  via  della  spiaggia 
che  mette  capo  verso  Torres-Vedras  ai  monti  che  cingono  Lisbona , 
c nella  sera  del  16  ei  li  aveva  raggiunti  in  vicinanza  di  Obidos.  Non 
dovendo  nè  volendo  egli  rischiar  le  sorti  di  una  battaglia  decisiva 
prima  del  generale  concentramento  delle  truppe  francesi,  tranquil- 
lamente si  ritirava,  aspettando  di  trovarsi  in  una  posizione  favore- 
vole por  far  provare  ad  essi  il  valor  de’  suoi  soldati.  La  posizione 
eh’  ei  ricercava  gli  si  offerse  nei  dintorni  di  Roli^a  in  mezzo  ad  una 
pianura  sabbiosa,  attraversata  da  parecchi  rivi,  e chiusa  da  poggi 
sopra  cui  saliva  serpeggiando  la  strada  maestra,  per  discender  poi 
al  villaggio  di  Zambugeiru.  Noi  mattino  del  17  l’esercito  inglese  at- 
traversò quella  pianura,  seguendo  la  divisione  del  generale  Dela- 
borde che  componevasi  di  quasi  3,000  uomini.  Gl’  Inglesi  marcia- 
vano lenti  e raccolti  contro  i Francesi  lesti,  risoluti,  nè  sgomentali 
della  loro  inferiorità  di  numero,  benché  fossero  appena  uno  contro 
cinque,  3,000  incirca  contro  14  in  15  mila.  Delaborde  non  istimò 
bene  di  intraprender  la  difesa  di  Roli^a  in  mezzo  alla  pianura,  im- 
perocché, quand'anche  gli  fosse  riuscito  difenderla,  vi  sarebbe  stato 
ben  presto  accerchiato,  e costretto  ad  uscirne  precipitoso  e in  di- 
.sordine  per  non  esser  fatto  prigioniero.  Pensò  meglio  di  ritirarsi 
spontaneamente  in  fondo  alla  pianura  e sulle  colline  ove  la  strada 
saliva  per  poi  discendere  a Zambugeiro.  Si  collocò  di  fatti  alla  som- 
mità di  quelle  alture,  e vi  aspettò  risolutamente  gl’inglesi.  Questi 
continuarono  ad  avanzarsi.  La  brigata  del  generale  Nightingale  mar- 
ciava per  la  prima  sopra  una  sola  linea,  spalleggiala  dalle  brigale  Hill 
c Fané  in  colonne  serrate,  mentre  alla  sua  sinistra  la  brigata  Crawfurd 
faceva  un  giro  per  ispuntare  i Francesi,  e a destra  il  distaccamento 
portoghese  tentava  un’  egual  mossa  per  precorrerli  a Zambugeiro. 

Il  generale  Delaborde  lasciando  che  gl' Inglesi  a stento  s'iuoltras- 
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sero  nei  barroni  sparsi  di  mirti,  d' imbrentine  e di  quegli  altri  grossi 
arbusti  di  cui  abbondano  i paesi  meridionali,  scelse  per  assalirli  il 
momento  in  cui  erano  più  impacciati  dagli  ostacoli  del  terreno.  Li 
fe  dapprima  tempestar  coi  moschetti  da  esperti  bersaglieri,  poscia 
incalzar  vivamente  da’ suoi  battaglioni  a baionetta  in  canna,  e sgo- 
minare appiè  delle  colline.  Più  volte  rinnovò  questo  assalto,  e feri 
od  uccise  al  nemico  1,200  in  1,.300  uomini.  Sostenne  per  quattro  ore 
quel  combattimento,  eflettuando  ogni  sua  mossa  cou  un’  arte  ed 
una  precisione  miiabile,  e recando  al  nemico  una  perdita  due  o tre 
volte  maggiore  di  quella  che  egli  incontrava.  Non  si  ritirò  se  non 
quando  conobbe  che  le  colonne  le  quali  marciavano  da  destra  e da 
sinistra  sopra  Zambugeiro  potcaiio  chiudergli  il  passo.  Varii  distac- 
camenti indarno  tentarono  di  fermarlo;  ei  li  sbaragliò,  e giunse  a 
Zambugeiro,  col  danno  di  5 in  6 cento  uomini  messi  fuor  di  com- 
battimento, ma  non  abbandonando  che  i morti,  conducendo  seco 
tutti  i feriti,  e lasciando  in  cuore  al  nemico  un  alto  concetto  di 
quanto  potessero  le  truppe  francesi  ben  capitanate;  imperocché  se 
meno  di  3,000  uomini  aveano  opposto  una  si  viva  resistenza,  che 
non  doveasi  temere  da  esse  tutte  quante  unite  ? 

11  generale  Delaborde  si  recò  a Torres-Vedras,  ove  il  ge- 
nerale Loison  vegnente  da  Abrantes  e il  generale  Junot  ve- 
gnente da  Lisbona  doveano  congiungersi  a lui.  Sir  Arturo  Wel- 
lesley  aveva  imparato  per  prova  in  quel  combattimento,  benché 
già  lo  sapesse,  aver  da  fare  con  un  nemico  non  facile  a vincersi,  ed 
era  risoluto  ad  avanzarsi  colla  massima  circospezione.  Erasi  visto 
pur  allora  un  numeroso  convoglio  carico  di  nuove  truppe;  ed  erano 
le  brigate  Anstruther  e Ackland,  di  recente  imbarcate,  ed  a cui  ve- 
niva dietro  il  corpo  d’ esercito  di  John  Moore.  Queste  due  brigate 
gli  recavano  un  rinforzo  di  5,000  uomini  almeno,  nè  le  conduceva 
il  generale  in  capo  sir  Hew  Dairymple  ; c ciò  aveva  il  duplice  van- 
taggio di  renderlo  più  forte  senza  farlo  meno  indipendente.  Egli  de- 
terminò adunque  di  avvicinarsi  al  mare  per  la  via  di  Lourinha,  per 
congiungere  a sé  le  due  brigate  .\nstrutlier  e Ackland,  e perciò 
venne  a postarsi  sulle  alture  di  Vimeiro,  che  proteggono  un  lido 
favorevole  allo  sbarco.  La  sera  del  19  ei  fu  raggiunto  dalla  brigata 
Anstruther,  e il  20  dalla  brigata  Ackland.  Sottraendo  i morti  e i ftv 
riti  di  Roli(a,  questo  rinforzo  aumentava  l’esercito  di  lui  a 18, (XX) 
uomini  presenti  sotto  le  armi. 
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Jiinot,  udita  la  notizia  dell' avvicinarsi  degli  Inglesi,  s’ affrettò 
a lasciar  Lisboiui  con  tutte  le  truppe  che  polca  condur  seco,  indi- 
rizzandosi a Torres-Vedras  ove  pur  giungeva  Loison.  Per  aver  vo- 
luto conservare  troppo  numero  di  posti,  benché  molti  ne  avesse 
sgombrati  ; per  aver  voluto  correre  contro  le  sollevazioni  principali, 
benché  avesse  trascurate  le  secondarie,  non  poteva  Junot  raccoz* 
zare  più  di  9,000  ed  alcun  centinaio  d’uomini  pronti  a combattere. 
Bisognava  dunque  affrontare,  nella  proporzione  di  uno  contro  dne, 
quella  formidabile  fanteria  >nglese  condotta  da  sir  Arturo  Wellesley. 
Erano  bensì  i Francesi  molto  superiori  per  la  cavalleria,  ma  que- 
st’arme poco  valeva  nelle  posizioni  che  stavan  per  essere  campo  di 
battaglia.  Ad  ogni  modo,  9,000  Francesi,  condotti  come  il  generalo 
Delaborde  conduceva  i suoi  trem'da,  poteano,  difendendo  bene  le 
posizioni  che  trovansi  presso  Lisbona,  far  testa  a 18,000  Inglesi,  e 
render  loro  impossibile  la  conquista  della  capitale  del  Portogallo,  a 
condizione  però  che  si  scegliesse  il  terreno  con  quella  abilità  che  si 
era  adoperata  a Roli^a. 

Gl’inglesi  aveano  da  superare  il  promontorio  die  elevasi  a de- 
stra del  Tago,  e sul  pendio  del  quale  siede  Lisbona.  Questo  pro- 
montorio offre  alcuni  stretti  passi  che  si  detono  attraversare  per 
giungere  a Lisbona;  e in  questi  si  sarebbero  potuti  opprimere  D’In- 
glesi, quando  vi  si  fossero  addentrati,  lasciando  loro  tutti  gl’incon- 
venienti dell’ offensiva.  Junot,  tratto  dal  suo  eccessivo  ardore,  non 
volle  aspettarli  in  quei  passi  ove  sarebbe  stato  possibile  sconflgger- 
li,  e risolse  d’andare  ad  assalirli  nelle  loro  posizioni,  e ricacciarli 
nel  mare.  Giunse  la  sera  del  90  rimpetto  alle  colline  di  Vìmeiro. 

Sir  Arturo  Wellesley  sarebbe  stato  in  pericolosissima  situazione 
a Vimcìro,  se  fosse  stato  abilmente  e con  suilicienti  forze  assalito, 
poiché  occupava  alture  che  erano  taD>ate  quasi  a perpendicolo  dalla 
parte  del  mare.  Forzato  in  quella  posizione,  egli  poteva  essere  pre- 
cipitato nelle  onde  prima  che  avesse  tempo  di  imbarcarsi.  Stava  per- 
ciò tra  la  vittoria  e il  disastro.  Ma  aveva  18,000  uomini,  molta  arti- 
glieria, e posizioni  di  un  difficilissimo  accesso;  sapea  da  varie  rela- 
zioni che  avrebbe  a fronteggiare  un  nemico  molto  inferiore  per 
numero;  ed  era  dotato  d’nna  fermezza  di  carattere  pari  a quella 
de’  suoi  soldati.  Laonde  non  si  smarrì  d’animo.  La  catena  delle  po- 
sizioni ch'egli  occupava  era  divisa  in  dne  da  un  burrone  che  è l'al- 
veo del  flumiccllo  Maceira.  Il  villaggio  di  Vimeiro  è posto  nel  fondo 
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di  quel  burrone.  Ma  egli  possedeva  sufflcicnti  mezzi  di  comunica- 
zione per  passare  dall’  uno  all'  altro  di  quei  gruppi  di  colline.  Sul 
gruppo  a destra  aveva  quattro  brigate,  e due  sul  gruppo  a sinistra. 
La  sua  fanteria  ordinata  sopra  tre  linee,  con  una  formidabile  arti- 
glieria negl’  intervalli,  presentava  come  tre  piani  di  soldati,  sovrap- 
posti gli  uni  agli  altri,  che  a vicenda  si  rinforzavano. 

Se  questa  posizione,  forte  com’era,  fosse  stata  esplorata  in- 
nanzi, i Francesi  avrebbero  dovuto  o smettere  il  pensiero  di  espu- 
gnarla, od  assalirne  un  iato  solo  con  tut*p  le  loro  forze  unite.  Gl’In- 
glesi, sloggiati  che  fossero  in  parte,  avrebbero  potuto  essere  ricac- 
ciati totalmente  e precipitati  nell'  abisso  che  stava  loro  alle  spalle. 
Ma  i Francesi  giunsero  sull’alba  del  21,  senz;i  aver  prese  le  necessa- 
rie precauzioni,  e senza  nascondere  al  nemico  le  loro  mosse.  Il  ge- 
nerale Junot  avvedutosi  che  la  sinistra  degl’  Inglesi  era  la  meno  di- 
fesa, ordinò  un  movimento  dalla  sua  sinistra  alla  sua  destra,  per  es- 
sere in  maggior  numero  da  quel  lato;  ma  questo  movimento  non 
isfuggl  allo  sguardo  di  sir  Arturo  Wellesley,  il  quale  si  affrettò  a 
fare  altrettanto  per  ristorare  l’equilibrio  delle  forze,  e usò  più  pre- 
stezza del  suo  avversario,  perocché  non  aveva  da  percorrere  che  la 
corda  dell’  arco,  e gli  occorreva  una  metà  meno  di  tempo  per  re- 
care dall’  una  all’  altra  ala  le  sue  tnippe. 

1 Francesi,  mentre  la  loro  destra  effettuava  l’ordinata  mossa, 
s’impegnarono  colla  loro  sinistra  contro  Vimeiro.  Quivi  era  l’ala  de- 
stra degl’inglesi,  e il  maggior  nerbo  delle  loro  forze.  La  brigata 
Thomière,  della  divisione  Delaborde,  marciò  risolutamente  contro  il 
nemico.  Il  bravo  generale  Delaborde  esegui  con  mirabile  vigore  l’at- 
fcicco;  ma  il  terreno,  ch’egli  non  aveva  scelto  come  a Rolica,  offe- 
riva ostacoli  pressoché  insuperabili.  Dovevansi,  oltre  la  difficoltà  di 
inerpicarsi  per  un’ardua  posizione,  affrontare  due  linee  di  fanteria, 
un’artiglieria  tremenda  pel  numero  e pel  calibro,  e veder  poi, 
senza  sgomentarsi,  una  terza  linea,  formata  d;dla  brigata  Hill,  che 
coronava  le  alture  più  indietro.  I Francesi  intrepidamente  si  lancia- 
rono, esposti  dapprima  a cader  sotto  la  metraglia  e poscia  al  mo- 
schettlo  continuato  e ben  diretto  degli  Inglesi;  ma  non  poterono 
giungere  fino  alle  loro  linee.  Vedendoli  cosi  fermati,  il  gcnende 
Kellermann,  che  comandava  la  riserva  composta  di  due  reggimenti 
di  gi-anatieri  estratti  da  tutti  i corpi,  mosse  con  uno  di  questi  aU’at- 
tacco  di  Vimeiro.  Lo  precedeva  una  batteria  d’artiglieria  che  tentò 
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mettersi  in  posizione,  il  fuoco  terribile  ^egl’Inglesi  bentosto  l’ebbe 
smontala.  Gravemente  rimase  ferito  i[  colonnello  Foy.  U generale 
Kellermann  lanciossi  non  pertanto  co'  suoi  granatieri,  salì  e sboccò 
sul  piccolo  spianato;  ma  ve  lo  accolse  un  tal  fuoco  di  fronte,  di 
lìanco,  e da  ogni  parte,  che  i suoi  prodi  soldati,  rovesciati  gli  uni 
sugli  altri,  senza  potersi  spingere  innanzi,  furono  respinti  appiè  del 
rialto.  Ciò  visto,  400  dragoni,  cioè  tutta  la  cavalleria  inglese,  vol- 
lero piombare  addosso  ni  granatieri  francesi , profittando  della  peri- 
colosa loro  posizione.  Ma  il  generale  Margaron,  che  colà  trova  vasi 
co’  suoi  prodi  cavalieri,  si  avventò  di  galoppo  contro  i dragoni  in- 
glesi, e a colpi  di  sciabola  vendicò  su  di  loro  la  rotta  della  fanteria 
francese.  Il  secondo  reggimento  di  gn}/ia4ieri  marciò  esso  pure  al- 
l’attacco, sebbene  con  poca  o niuna  speranza  di  espugnare  quella 
posizione.  Mentre  tali  cose  succedevano  a sinistra,  la  brigata  Soli- 
gnac,  della  divisione  Loison,  incontrava  a destra  ostacoli  eguali. 
Dappertutto  tre  linee  di  fanteria,  un’artiglieria  formidabile,  un  ter- 
reno scosceso  e da  non  potervisi  inerpicare  sotto  un  fuoco  dall’alto, 
arrestavano  i valorosi  nostri  soldati,  follemente  spinti  contro  una 
posizione  ove  il  nemico  combatteva  con  tutti  ■ suoi  vantaggi,  ed  i 
Francesi  non  no  avevano  alcuno. 

Era  il  meriggio.  Quel  combattimento  con  sì  mala  sorte  im- 
pegnato, e senza  probabilità  alcuna  di  vincere  lo  diflicollà  che 
s’incontravano,  avea  già  costato  ai  Francesi  1800  uomini,  cioè  un 
quinto  delle  loro  forze.  L’ostinarsi  di  più  era  un  esporre  inutil- 
mente all’eccidio  tutto  l’esercito.  Il  generale  Junot,per  esortazione 
de’ suoi  più  prodi  iilTiciali,  condiscese  a ritirarsi;  e ciò  egli  fece 
in  buon  ordine  verso  Torres-Vedras,  mentre  la  sua  cavalleria  ri- 
cacciava a colpi  di  sciabola  i bersaglieri  o i dragoni  inglesi  che  ar- 
divano d’ inseguirlo. 

Dopo  questo  tentativo  mal  riuscito  di  respingere  nel  mare  gli 
Inglesi,  non  v’ era  più  speranza  di  mantenersi  in  Portogallo.  Non 
erano  in  pronto,  radunando  in  Lisbona  tutto  le  forzo  dello  quali  si 
potea  disporre,  più  di  10,000  uomini,  e con  questi  bisognava  tenere 
in  freno  una  popolazione  avversa  di  300,000  anime,  e fermare  un 
esercito  inglese,  che  in  pochi  giorni  doveva  essere  aumentato  a 28 
in  29  mila  combattenti.  Rimaneva,  è ben  V(>ro,  il  fare  a traverso 
del  settentrione  del  Portogallo  e della  Spagna  una  ritirata  simile 
a quella  dei  I}iecimila,  in  mezzo  a popolazioni  insorte,  abbando- 
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Bando  parecchie  migliaia  di  malati  nelle  mani  dei  Portoghesi , e 
lasciando  le  vie  sparse  di  morti  e di  moribondi.  Ma  si  sarebbe  cosi 
perduta  più  della  metà  dell’esercito.  Queste  due  risoluzioni  erano 
pertanto  di  impossibile  eseguimento.  L'entrare  in  negoziati  cogli 
Inglesi,  nazione  incivilita,  ed  osservatrice  degli  accordi,  era  cerbi- 
mente  un  partito  che  l' onore  non  condannava,  in  ispecie  dopo  il 
combattimento  di  Rotila  e la  bat  taglia  di  Vimeiro. 

Fu  scelto  a questo  fine  il  generale  Kellermann,  il  quale  a gran 
perizia  militare  accoppiava  una  somma  acutezza  di  mente,  e gli  fu 
dato  r incarico  di  andare  al  cam|M>  inglese  per  trattar  della  sorte 
dei  prigionieri  e dei  feriti.  In  quel  momento  erasi  fatta  una  muta- 
zione nell’  esercito  britannico.  Sir  Hew  Dairymple  era  giunto  col 
capo  del  suo  stato-maggiore  Enrico  Burrard  per  assumere  il  co- 
mando. Sir  Arturo  Wellesley,  sempre  fortunato  nella  sua  splendida 
carriera,  vedeva  un  altro  succedere  a sè  dopo  una  vittoria,  che 
erasi  ottenuta  specialmente  per  gli  errori  del  nemico.  Nè  gli  spia- 
cova  che  la  stagione  campale  si  chiudesse  con  quella  vittoria,  e 
che  la  conquista  del  Portogallo  fosse  a Ini  attribuita.  Sir  Hew  Dai- 
rymple ed  Enrico  Burrard  dal  canto  loro,  non  conoscendo  lo  stato 
delle  cose,  e ignorando  le  dilficoltà  che  rimanessero  a superare, 
orano  lieti  di  trovare  al  primo  giunger  loro  i Francesi  pronti  a 
sgombrare  il  Portogallo,  e di  cansare  nuovi  cimenti.  Però,  se  aves- 
sero ben  considerato  lo  stato  delle  cose,  e quanto  era  per  avvan- 
taggiarsi coir  arrivo  del  corpo  d’  esercito  di  John  Moore,  non  si  sa- 
rebbero mostrati  tanto  facili.  Nel  lungo  colloquio  tenuto  col  gene- 
rale Kellermann,  al  quale  usarono  tutti  i riguardi  da  Ini  meritali, 
lasciarono  intravvcdere  la  loro  disposizione  ad  un  accordo;  e que- 
sti con  molto  accorgimento  afferrò  l’ occasione , e pattuì  con  loro 
incontanente  un  armistizio,  colla  riserva  di  trattar  poscia  un  defini- 
tivo aggiustamento  per  lo  sgombero  del  paese. 

Il  generale  Kellermann,  tornato  al  quartier-gencrale  francese, 
notificò  al  comandante  in  capo  ed  a’ suoi  commilitoni  gl’intendi- 
menti degl’inglesi,  e restò  convenuto  che  si  tratterebbe  per  isgom- 
brare  il  Portogiillo,  purché  le  condizioni  fossero  veramente  onore- 
voli. Tornò  al  quartier-generale  del  nemico,  e fu  risolto  che  le  con- 
ferenze si  tenessero  a Cintra.  Esse  durarono  parecchi  giorni,  e la 
cortesia  dei  modi  non  vi  fu  minoro  della  vivacità  delle  discussioni. 
Gl’  Inglesi  non  volevano  concedere,  dal  lato  dell’ onor  militare,  tutti 
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i vantaggi  che  i Francesi  chiedevano;  e principalmente  ricusavano 
di  trattare  l'ammiraglio  russo  Siniavin  come,  per  uno  scrupolo 
d’onore  assai  più  che  per  dovere,  domandava  Junot;  imperocché 
queir  ammiraglio  che  avrebbe  potuto  salvar  la  causa  comune  asse- 
condando i Francesi , e che  altramente  operando  l’ avea  perduta, 
non  meritava  gran  fatto  che  per  lui  si  rendessero  più  dillicili  i ne- 
goziati. Nondimeno  Junot  chiedeva  die  T ammiraglio  russo  avesse 
facoltà  dì  ritirarsi  nei  mari  settentrionali  colla  sua  flotta,  e minac- 
ciava, qualora  si  facesse  niego  alla  sua  domanda,  di  porre  ogni  cosa 
a fuoco  e sangue,  e di  non  ceder  Lisbona  se  non  devastata  in  gran 
parte.  Fortunatamente  l’ ammiraglio  Siniavin , alleato  increscioso 
del  pari  che  poco  soccorrevole , ostentò  il  desiderio  di  negoziare 
egli  per  sè  stesso,  forse  per  non  aver  obbligazione  all'esercito  fran- 
cese, presso  il  quale  ben  sapeva  di  non  aver  merito  alcuno.  VI  con- 
senti di  buon  animo  Junot,  ed  allora,  tolta  via  la  maggior  d'ifflcoltà, 
si  strinsero  gli  accordi. 

La  convenzione  fu  stipulata  il  30  agosto  in  Cintra.  Portava  che 
V esercito  francese  si  ritirerebbe  con  tutti  gli  onori  di  guerra,  e con 
tutti  i suoi  bagagli  ; che  sarebbe  ricondotto  sopra  vascelli  inglesi 
nei  porti  di  Francia  più  vicini,  quei  di  Lorient,  della  Roccella  o al- 
tri ; che  potrebbe  immediatamente  riprendere  le  armi  ; che  i feriti 
e gl’  infermi  otterrebbero  ogni  possibii  cura , e sarebbero  traspor- 
tati poscia  anch’essi  in  Francia,  tostochè  fossero  abili  al  tragitto; 
che  lo  stesso  avverrebbe  per  le  guemigioni  d’Almeida  e di  Elvas, 
rimaste  nell’  interno  del  paese.  Fu  inoltre  convenuto  che  i Francesi 
nulla  seco  porterebbero  di  quanto  apparteneva  al  Portogallo,  di  cui 
avevano  amministrate  le  finanze  con  pari  ordine  e lealt.'i,  ed  a cui 
lasciavano  nove  milioni  nelle  casse,  trovate  già  vuote  del  tutto  al 
loro  arrivo.  Si  stipulò  finalmente  che  non  s’incriminasse  alcuno  per 
fatti  anteriori,  e che  i Portoghesi  i quali  avessero  parteggiato  per 
Francia  fossero  rispettati  nella  persona  e negli  averi. 

Questi  accordi  erano  sommamente  onorevoli  per  l’ esercito 
francese,  imperocché  esso  era  salvo  tutto  quanto,  c posto  in  facoltà 
di  riprendere  fra  nn  mese  le  armi  contro  la  Spagna.  Era  ben  lungi 
che  gl’  Inglesi  imitassero  l’ esempio  degli  Spagnuoli,  e violassero  la 
convenzione  di  Cintra,  come  questi  aveano  violata  la  capitolazione 
di  Baylen.  Infatti  essi  raunarono  alla  foce  del  lago  le  varie  llottiglio 
che  avevano  dianzi  sbarcalo  30,000  dei  loro  soldati  sulle  coste  por- 
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toghesi,  e le  allestirono  pel  trasporto  dei  23,000  Francesi,  rimasti 
dei  26,000  colà  venuti  col  generale  JunoL  Nei  primi  giorni  di  set- 
tembre li  imbarcarono  per  deporli  fedelmente  sulle  coste  della 
Saintonge  e della  Bretagna. 

Per  tal  modo,  sul  6nire  di  agosto,  tutta  la  Penìsola,  s)  facilmente 
invasa  nel  febbraio  e nel  marzo , era  sgombrata  fino  all’  Ebro.  Due 
eserciti  francesi  aveano  capitolato,  l’ uno  onorevolmente,  l’altro  in 
guisa  umiliante,  e gli  altri  non  occupavano  piti  sull’ Ebro  che  lo 
sbocco  de’ Pirenei.  Dei  130  mila  uomini  che  aveano  passati  i Pirenei, 
ve  n’  erano  60  mila  appena  sotto  le  armi,  benché  ne  restassero  80 
mila,  senza  tener  calcolo,  è vero,  dei  22  mila  che  sotto  bandiera  in- 
glese navigavano  per  tornare  in  Francia.  Tal  era  la  ricompensa  di 
un’  impresa  tentata  con  troppe  non  a^^errìte,  ed  insnffìcienti  di 
numero,  dopo  averla  preparata  con  una  politica  frodolenta  ed  inì- 
qua. La  Francia  avea  perduto  ad  un  tratto  la  sua  rinomanza  di  leal- 
tà , Il  prestigio  della  sua  possa  invincibile , e l’ Europa  potea  con 
fondamento  credere  per  allora  che  fosse  l’ esercito  francese  dalla 
propria  superiorità  dicaduto.  Ma  era  ben  altramente,  e quell’eser- 
cito di  prodi  doveva  ancor  provare  in  cento  battaglie  che  era  sem- 
pre io  stesso. 

Per  sopraggiunta  di  confusione,  le  ricche  colonie  spagnuole,  su 
cui  Napoleone  avea  fatto  sì  grande  assegnamento  ne’  vasti  suol  di- 
segni , alia  Francia  sfuggivano  d’  ogni  parte.  Il  Messico,  e il  gran 
continente  meridionale,  dal  Perù  sino  alle  foci  del  Rio  della  Piata, 
insorgevano  al  rumore  degli  avvenimenti  di  Baiona,  aprivano  i loro 
porli  agl’  Inglesi,  ed  abbracciavano  la  causa  della  reai  famiglia  pri- 
gioniera. 

Tutti  pertanto  i concetti  di  Napoleone  fallivano  per  l’ indigna- 
zione d’ un  popolo  ingannato  ed  inasprito.  Nulla  adunque  mancava 
al  castigo  che  dovevasi  al  suo  fallo,  perocché  il  suo  fratello  istesso, 
spaventato  del  carico  che  si  aveva  assunto,  e sospirando  il  delizioso 
e tranquillo  regno  di  Napoli,  dalle  sponde  dell’  Ebro  gli  scrisse  il  9 
d’agosto  una  lettera  tristissima  che  fu  certamente  per  lui  il  più 
acerbo  de'  rimproveri.  « Ho  tutti  contrarii,  diceva,  tutti  senza  eccc- 
» zionc.  Perfino  le  alte  classi,  dapprima  dubbiose,  hanno  seguito  poi 

> il  movimento  delle  classi  inferiori.  Non  resta  uno  Spagnuolo  che 

> favoreggi  la  mia  causa.  Filippo  V aveva  un  competitore  soltanto 
» da  vincere;  io  ho  un’  intera  nazione.  Come  generale,  avrei  da  so- 
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» stoiii’re  una  parte  non  difTicile,  poiché  con  un  distaccamento  delle 
» vostre  vecchie  truppe  vincerei  gli  Spagnuoli;  ma  come  re,  la  mia 
» parte  troppo  mi  ripugna,  stantechè  per  sommcttcre  i miei  po- 
T>  poli , dovrei  scannare  molta  gente.  Epperciò  rinunzio  a regnare 
ì sopra  un  popolo  che  non  mi  vuole.  Desidero  nondimeno  di  non 
» ritirarmi  qual  vinto.  Speditemi  uno  dei  vostri  vecchi  eserciti: 
■»  io  tonierò  alla  sua  testa  in  Madrid,  e quivi  tratterò  cogli  Spa- 
) gnuoli.  Se  a voi  piace,  renderò  loro,  in  vostro  nome,  Fcrdinan- 
» do  VII,  ma  riterrò  una  parte  del  loro  territorio  fino  all’Ehro, 
» perocché  la  Francia  vittoriosa  sarà  in  diritto  di  farsi  pagare  il 
» prezzo  della  sua  vittoria.  Essa  otterrà  in  tal  modo  un  compenso 
» de’  suoi  sforzi , del  suo  sangue  versato,  e io  vi  ridomanderò  il 
» trono  di  Napoli.  11  principe  a cui  lo  destinate  non  ne  pigliò 
1 ancora  possesso.  Oltreché  io  sono  vostro  fratello,  sono  del  vo- 
» stro  proprio  sangue;  la  giustizia  e la  consanguineità  vogliono 
> che  io  abbia  la  preferenza;  ed  allora  io  andrò  a continuare,  in 
» mezzo  alla  calma  che  si  confà  al  mio  naturale,  l’opera  della  felì- 
t cità  d’un  popolo  che  consente  ad  essere  felice  per  le  mie  cure.  » 
l ai  é in  sostanza  la  lettera  die  Giuseppe  scriveva  dalie  sponde  del- 
r Ebro  a Napoleone.  Niun  giudizio  poteva  essere  più  severo  e più 
giusto  di  quello  che  risultava  da  queste  espressioni  di  un  re  di- 
sperato, costretto  a regnare  mal  suo  grado  sopra  un  popolo  in- 
sorto. Napoleone  lo  comprese,  e dimostrò,  colla  risposta  che  reche- 
remo in  appresso,  quanto  avea  sentita  la  durezza  involontaria  di  quel 
giudizio  portato  dal  suo  proprio  fratello. 
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Napoleooe  ha  noliiia  3elU  capilolaatone  di  BayUo  mentre  viaggia  nelle  province  meridinnali  ile!» 
l' Impero.  — Vivo  «fogo  de*  suoi  seDtimenli  all*  aooUDtio  di  quel  disastro.  — Ordini  di  Ter 
arrestare  il  generai  Dupoot  al  suo  giungere  in  Francia.  — Napoleone  altieu  la  parola  data  di 
visitarla  Vandea,  e vi  è accollo  con  entusiasmo.  — Suo  arrivo  in  Parigi  il  agosto.  — Ir* 
ritamenlo  etl  audacia  dell'  Austria  per  gli  avvenimenti  di  Baione.  Spirgsiioni  con  Mctlcr- 
nkb.  — Maj>oleone>  innaoii  di  prendere  una  risoluzione  definitiva  pel  ripsrlimento  delle  sue 
forte,  vuol  costringere  la  corte  di  Vienna  a manifestare  i suoi  veri  iotcodiinenli.  — Obbligalo 
a tilirare  dall*  Alcmagna  una  parte  delle  sue  vecchie  truppe,  consente  Napoleone  a sgom- 
brare il  teaitotio  della  Prussia.  Condizioni  di  questo  zgombramento.  — Necezsiib  per 
Napoleone  di  attenersi  più  che  mai  alla  corte  di  Riusia.  — Desiderio  espresso  più  volle  dal* 
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]’ imperatore  Alestan^o  di  avere  od' altra  confertoxa  con  Napo'eooe  per  inleodersì  diretta- 
mente  intorno  alte  cose  d’  Oriente.  — La  conferenta  è rtaliilita  a Erlurl  per  la  Cnc  di  acttem- 
Lre.  — Tutto  è dUposto  per  darle  ogni  tpleadore  posiUiite.  — Frattanto  Napoleone  fa  i suoi 
preparativi  per  ogni  cvcnienia.—  Stato  delle  cose  io  Ispagna»  mentre  Napoleone  c a Pa- 
rigi. — Operationi  del  re  Ginseppe.  — Distrìlnaaione  che  Napoleone  fa  delle  sue  forse.  — 
Truppe  francesi  cJ  italiane  dirette  dal  Piemonte  alla  Catalogna.  ~ Parteou  del  primo  e del 
sesto  corpo  «laìla  Prussia  per  la  Spagna.  •«-  Tutte  le  divisioni  dei  dragoni  marrisno  alla 
stessa  volta.  Siorsi  per  sostituire  altre  truppe  a quelle  che  sì  tolgono  dal  grande  eser« 
rito.  Nuova  leva.  — Spesa  di  questi  armamenti. —Mcui  adoperati  per  rattencre  lo  tra- 
pìto  dei  londi  puUilici.  >—  Effetto  che  producono  sulle  varie  corti  le  maoifestasioni  diplonn- 
fiche  dì  Napoleone.  — L*  Austria , impaurita,  si  modera.  — La  Prussia  accetta  con  gioia 
lo  sgombramento  d«)  suo  territorio,  invocando  tuttavia  un*  altra  diminutioiie  delle  taglie  ad 
essa  imposte.  — Alessandro  è tutto  ansioso  di  recarsi  ad  Erlurt.  — La  madre  sua  si  oppone  a 
questo  viaggio.  — Arrivo  de*  due  imperatori  a Erfurt  il  S7  di  settembre  i808.  *—  Si  trattano 
con  modi  squisitamente  cortesi.  — Afflueoaa  di  sovrani  e dì  grandi  personaggi  civili  e militari, 
venuti  da  tutte  le  capitali.  — MagniSco  spettacolo  dato  all*  Europa.  — Concetti  pulitici  che 
Napoleone  intende  far  prevalere  nelle  conferenu  di  Erfurt.  — Alla  chimera  dello  spartimento 
' dell*  impero  turco,  egli  vuol  sostìloitt  il  dono  immediato  della  Valacchia  e della  Moldavia  alla 
Rustia.  Effetto  di  questo  nuovo  adescamento  nell’  immaginatiune  di  Alessandro.  — Questi 
entra  nei  divitamciili  di  Napoleone,  ma  ottenendo  meno,  vuole  ottener  più  presto.  — il  tuo 
vecchio  mioittro  Romantoffé  anche  più  impaiientc  di  lui  nella  brama  di  possedere  leproviucte 
del  Danubio.  — Accordo  de*  due  imperatori.  — Soddisfasìone  reciproca  e splendide  feste.  — 
Giunge  ad  Erfurt  il  signor  di  Vincent , rsppre sentante  dell*  Anstria,  — Alessandro  e Napoleone 
s*  ingegnano  a disviarlo.  — Dopo  essersi  intesi,  i due  imperatori  si  accingono  a porre  in  iscritto 
le  rìsoluaiooi  verbalmente  prese.  — Napoleone,  desideroso  che  dalle  conrercnac  di  Erfurt  possa 
emergere  la  pace , vuole  che  ai  cominci  con  pacifiche  profferte  all*  Inghilterra.  — Alessandro  vi 
coniente,  a patto  che  non  aia  differito  il  premier  possesso  delle  provincie  del  Danubio.  — Dif- 
lìcollb  di  trovare  ima  formula  che  soddisfaccia  a questo  duplice  desiderio.  — Convcnaioned’Er- 
fuTt  soscritte  il  19  ottobre.  — Napoleone  per  gratiScarc  ad  Alcsiandro,  rimette  alla  Prmsia 
un'altra  parte  delle  eontribusioni  di  guerra.  — Primo  pensiero  di  no  matrimonio  tra  Napo- 
leone ed  una  aorelle  di  Alessandro.  Dispotiaione  che  inioroo  a ciò  manifesta  Io  caar.  — Coo- 
tenleaaa  de’ due  imperatori, c loro  separa aione  il  14  ottobre,  dopo  solenni  leslimoniante  dì 
aSrtto.  — Alessandro  parte  alla  volta  di  Pietroburgo,  c Napoleone  alla  volta  di  Parigi.  — Ar- 
rivo di  questi  a Saint-Cloud  il  IS  ottobre.  — Ultime  sue  dìspoiiiiooi , prima  di  recarsi  al- 
1* esercito  di  Spagna.  Rasaicorato  per  qualche  tempo  dalla  parte  dell’ Austria,  Napoleone 

trac  dall'  AIcmagna  anche  il  corpo.  — Il  grande  esercito  trasmutato  io  esercito  del  Reno 

Composiaiooc  c ordinamento  dell*  enreito  di  Spagna.  •^Berlhier  e Napoleone  partono  per 
Baioni.  — Romantoff  resta  a Parigi  per  proseguire  i negotiali  coll*  Inghilterra  in  nome  della 
Francia  e della  Russia.  — Accoglienu  che  si  fa  io  Londra  al  messaggio  de’  due  imperatori.  — 
Sforsi  di  Champagne  e di  Romaoioff  per  eludere  le  difiìcoUli  poste  innaosì  dal  gabinetto  bri- 
tanoko.  ~L*  loghilterva,  per  tema  di  scoraggiare  gli  Spagouoli  e gli  Aostriaci,  tronca  repeo- 
linamcnte  i negoziali.  Risposta  acerba  dell’  Austria  alle  comoaicaziooi  spedile  da  Erfurt. 
Per  le  inaDticttazioot  delle  varie  corti , si  può  prevedere  ebe  Napoleone  avrà  un  breve  tempo  da 
guerreggiare  io  lipagna.  — Suoi  diviiameoU  per  ottenervi  un  successo  decisivo. 


Napoleone  avea  passalo  in  Baìona  e nei  dipartimenti  situati  a 
piedi  de’  Pirenei  i mesi  di  giugno  e di  luglio , nel  corso  dei  quali 
erapo  successi  gli  avvenimenti  da  noi  narrati.  Egli  avea  succes- 
sivamente visitato  Pan,  Audi,  Toulouse,  Muntaubaii  e Bordeaux, 
Consolalo  e Impero,  — V . CI 
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festeggiato  ed  accolto  dappertutto  con  letica  dalle  popolazioni 
sempre  invaghite  del  principe  che  è di  passaggio  e che  le  distrae 
un  momento  dal  loro  ozio,  ma  questa  volta  più  del  consueto  avide 
di  vedere  il  principe  straordinario  che  giustamente  eccitava  la 
loro  curiosità  e la  loro  ammirazione.  I Baschi  avevano  eseguite 
dinanzi  a lui  le  loro  graziose  c > pittoresche  danze;  Toulousc  avea 
dato  libero  sfogo  a' suoi  sentimenti.  Nulla  sapevasi,  o quasi  nulla, 
anche  in  queste  provincie,  degli  avvenimenti  di  Spagna,  peroc- 
ché Napoleone  vietava  qualunque  pubblicazione  contraria  a’ suoi  di- 
segni. Per  le  inevitabili  comunicazioni  dall’  una  all’  altra  china 
de’  Pirenei,  ben  si  era  udito  dell’ insorgimento  dell’ Aragona  e delle 
gravi  difiìcoltà  che  il  re  Giuseppe  incontrava  per  istabilirsi  nel  nuovo 
regno;  ma  non  credeasi  che  fosse  a temere  la  resistenza  che  poteva 
opporre  al  vincitore  del  continente  l’infelice  Spagna,  athcvolita  e 
disordinata  da  vent’  anni  d’  un  tristo  governo.  Ciascuno  pertanto 
ingannavasi  con  lui  e al  par  di  lui  sopra  quanto  potesse  acca- 
dere al  di  là  de’  Pirenei.  Tutti  lo  consideravano  pur  sempre 
come  T emblema  della  vittoria,  della  possanza,  del  genio.  Sola- 
mente pochi  vecchi  ostinati  realisti,  consigliati  dall’odio,  incon- 
sapevolmente prediccano  dissistri  che  avrebbero  la  loro  origine 
nella  Spagna.  Ma  le  moltitudini  accorrevano  con  istrepito  ed  entu- 
siasmo incontro  al  ristauratorc  dell’ ordino,  della  religione  c della 
grandezz:*  della  Francia.  Lo  credevano  ancora  fortunato,  quando 
già  cominciava  a non  esserlo  più , e mentre  un  raggio  di  tristezz.a 
era  penetrato  nel  temerario  ed  intrepido  suo  cuore. 

Napoleone,  al  partirsi  da  Baiona,  quasi  non  illudevasi  più  sulle 
cose  di  Spag[ia.  Conosceva  come  grande  e violenta  fosse  la  solle- 
vazione; era  informato  della  ritirata  del  maresciallo  Moncey , della 
resistenza  pertinace  di  Saragozza,  delle  difficoltà  incontrate  nell’An- 
dalusia  dal  generale  Dupont.  àia  conosceva  pure  la  splendida  vitto- 
ria del  maresciallo  Bessìères  a Rio-Seco,  l’ ingresso  di  Giuseppe  in 
Madrid,  i numerosi  soccorsi  inviati  a Dupont,  e i grandi  appresta- 
menti d’attacco  fatti  dinanzi  a Saragozza.  Eppcrciò  confidava  che  il 
maresciallo  Bessiéres,  continuando  a ottener  vantaggi,  respinge- 
relit^e  fino  alla  Galizia  gl’  insorti  del  settentrione;  che  il  generale 
Dupont,  mercé  9’ soccorsi  datigli,  ricacccrebbe  fino  a Siviglia,  e 
forse  a Cadice,  gl’insorti  del  mezzodì;  che  un  giorno  o l’altro  sa- 
rebbe espugnata  Saragozza,  e che  coi  vecchi  reggimenti  prossimi 
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a giungere  si  potrebbero  rinforzare  i varii  corpi  dell’  esercito,  in 
modo  da  terminare  a poco  a poco  la  sommessione  della  Spagna. 
Una  vittoria  sul  Guadalquivir,  simile  a quella  di  Rio-Seco,  bastava 
a far  conseguire  cotesti  bei  vantaggi  in  vece  degl’  infortunii  da  noi 
sopra  nanati.  Ma  volle  il  destino  che  Bajlen  e non  già  un  altro  Rio- 
Seco  si  avesse  ad  iscrivere  nella  sanguinosa  ed  eroica  storia  di  quel 
tempo.  In  quanto  al  Portogallo,  correa  più  d’un  mese  dacché  nulla 
affatto  se  ne  sapeva. 

In  Bordeaux,  ove  si  trattenne  i primi  tre  giorni  di  agosto,  ebbe 
Napoleone  la  notizia  della  catastrofe  eternamente  deplorabile  di  Bay- 
len.  Il  dolore  chi;  ne  sentì,  l’ umiliazione  che  ne  provò  per  le  armi 
francesi,  gl’impeti  di  collera  a cui  si  lasciò  andare,  non  si  potreb- 
bero descrivere.  Profondamente  ne  rimase  la  ricordanza  scolpita 
nella  memoria  di  quanti  gli  stavano  presso,  e più  volte  dalle  loro 
labbra  io  la  raccolsi.  Il  suo  dispetto  fu  maggiore  di  quello  da  cui 
fu  colto  In  Boulognc  neU'udire  che  rammiragliò  Villciieuve  era  deli- 
berato a non  venir  nella  Manica;  perocché  al  tristo  successo  accop- 
piavasi  un  disonore  che  fu  il  primo  c runico  sulle  gloriose  sue  ban- 
diere. Carlo  IV,  Ferdinando  VII  erano  vendicati!  Le  anime  pie,  in 
tutti  i secoli,  crederono  che  al  di  là  di  questa  vita  siavi  una  rimune- 
razione del  bene  e del  male,  e questa  credenza  fu  sempre  dai  sa- 
pienti tenuta  per  èonforme  all’  ordine  generale  delle  cose.  Ma  vi  ha 
un’  avvertenza  che  tutti  i profondi  osservatori  hanno  pur  fatta  ; ed  è 
che,  anco  iii  questa  vita  istessa,  vi  è già  negli  avvenimenti  una  certa 
rimunerazione  del  bene  e del  male.  Incorre  ben  presto  quaggiù  in 
un  giusto  e primo  castigo  chi  manca  al  buon  senso,  alla  ragione,  alla 
giustizia.  Iddio  si  riserva  senza  dubbio  di  saldare  altrove  il  conto  ai 
dominatori  degl’  imperii , come  al  più  umile  custode  di  greggi. 

Napoleone  comprese  tutte  d’ùnò  Sguardo  le  conseguenze  del  fatto 
di  Baylen;  vide  come  ne  avrebbe  scapitato  il  coraggio  dell’esercito 
francese,  come  ite  sarebbero  ifnbaldanziti  gl’insorti,  ottenne  per 
certo,  prima  d’  averne  notizia,  lo  sgombramento  quasi  intero  della 
Penisola.  I dispacci  che  da  un’ora  all’altra  si  succedevano,  ben 
presto  gli  feccr  conoscere  quanto  le  conseguenze  di  quel  disastro, 
sotto  un  principe  buono  ma  debole  e vanitoso,  doveano  aggravarsi. 
Murat,  se  fosse  stato  re  di  Spagna,  avrebbe  raccozzate  tutte  le 
truppe  che  gli  rimanevano , ed  avrebbe  assalito  Castahos  prima  che 
questi  entrasse  in  Madrid.  Giuseppe,  il  debole  Giuseppe,  anche 
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più  per  ignoranza  che  per  timidezza,  ritiravasi  frettoloso  sull’  Ebro, 
toglieva  l’assedio  da  Saragozza  già  mezza  conquistata , fermava  la 
vittoriosa  marcia  di  Bessières,  ed  appena  si  credea  sicuro  dietro 
r Ebro,  con  un  piede  già  mosso  sui  Pirenei. 

Le  conseguenze  di  un  tal  rovescio  riguardanti  la  Spagna  eran 
le  minori.  Le  conseguenze  europee  dovevano  essere  ben  più  gravi, 
l nemici  abbattuti  della  Francia  riprendevano  baldanza.  L’Austria, 
sempre  intesii  a preparativi  di  guerra  dopo  le  operazioni  campali 
di  Polonia,  fintamente  rassegnata  dopo  la  convenzione  per  cui  aveva 
ricuperata  Braunavia,  rieccitata  agli  avvenimenti  di  Baiona,  e viepiù 
stimolata  da  quelli  di  Baylen,  ripigliava  un  atteggiamento  minaccioso. 
La  stia  rottura  apparente  coll’  Inghilterra,  ottenuta  a forza  di  minac- 
ce, stava  per  mutarsi  in  una  secreta  ed  intima  alleanza  con  essa.  Eil 
in  tale  stato  di  cose  era  d’  uopo  richiamare  una  parte  del  grande 
esercito  dalle  sponde  della  Vistola  e dell’Elba  per  avviarla  suU’Ebi  .■> 
e sul  Tago!  Da  una  posizione  trionfale,  Napoleone  per  sua  colpa  do- 
veva adunque  passare  ad  una  posizione  per  lo  meno  diflicilc,  c tale 
che  richiedeva  tutta  l’opera  del  suo  genio.  Egli  potea  bastare  a tutto 
certamente,  imperocché  il  grande  esercito  era  per  anco  intero,  ed 
in  grado  di  opprimer  l’Austria,  pur  inviando  un  forte  distaccamento 
in  Is|>agna.  Ma  d’arbitro  assoluto  degli  avvenimenti  qual  era  nel  1807, 
Napoleone  vedevasi  ridotto  a lottare  per  dominarli.  .\  cotesti  affanni 
si  gravi  un  altro  se  ne  aggiiingea  delf  offeso  amor  proprio.  Egli 
crasi  ingannato,  evidentemente  ingannato,  tanto  che  ninno  poteva 
più  dubitarne  in  Europa.  Gl’invincibili  suoi  soldati  erano  stati  bat- 
tuti, e da  chi?  da  bande  d’  in.sorti,  prive  d’ogni  saldezza;  e I'  opi- 
nione pubblica,  quella  cortigiana  incostante,  che  si  diletta  di  abban- 
donar coloro  che  più  adulò,  non  avrebbe  magnificato  l’avvenimento, 
tacendo  ciò  che  valeva  a spiegarlo,  la  giovinezza  de' soldati,  l’in- 
lliienza  del  clima,  un  concorso  inaudito  di  circostanze  sfortunate,  c 
infine  il  momcnUinco  errore  di  un  generale  di  conosciuta  prodezza? 
Quella  volubile  opinione  non  avrebbe  depresso  ad  un  tratto  e la 
previdenza  politica  di  Napoleone  c l’eroico  valore  de’  suoi  eserciti? 
L’ amor  proprio  c la  prudenza  pertanto  del  grand’  uomo  solTrivanu 
egualmente  all’annunzio  dell’  infausto  caso,  ed  egli  era  punito,  pu- 
nito in  tutti  i modi,  punito  come  suol  essere  l’iiomo  dall’  infallibile 
Provvidenza.  Tuttavia  non  era  questo  forse  che  un  salutare  avverti- 
mento, e se  egli  sapea  profittare  di  quel  primo  ed  aspro  ricordo,  do- 
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veva  trionfare  di  quel  momentaneo  rovescio,  e trionfarne  sì  com- 
piutamente da  rimanere  onnipotente  in  Europa. 

Avvenne  allora  ciò  che  avviene  spesse  volte  : uno  sventurato  il 
quale  uvea  la  sua  parte  in  una  serie  d’ errori , ma  nulla  più  che  la 
sua  parte,  ne  scontò  la  pena  per  tutti.  Napoleone  altamente  irritato 
contro  il  generale  Dupont,  veggendo  colla  sua  perspicacia  somma  i 
falli  militari  che  questi  aveva  commessi , e che  bastavano  a spiegare 
ogni  cosa,'  ma  prestando  cieca  fede  a quanto  la  maldicenza  vi  ag- 
giungeva di  supposizioni  inonorcvoli,  sciamò  che  Dupont  era  uii 
traditore,  un  vile,  uno  sciagurato,  il  quale  per  salvare  pochi  carri 
avea  sacrificato  l’ esercito , e che  lo  farebbe  moschettare.  * Insozza- 
rono la  nostra  divisa , diss’  egli , parlando  di  lui  c degli  altri  gene- 
rali , sarà  essa  lavata  nel  sangue  toro.  » Ordinò  quindi  che  Dupont  e 
i suoi  luogotenenti  fossero  arrestati  e tratti  innanzi  all’  alta  corte  im- 
periale. Del  resto,  la  collera  di  lui , sincera  in  gran  parte , era  però 
in  un  certo  grado  finta.  Ei  voleva  spiegare  a quei  che  gli  stavano 
attorno,  le  delusioni  provate  nella  Spagna,  coll’ attribuire  a un  ge- 
nerale, agli  errori,  alle  pretese  viltà  c prevaricazioni  di  lui  il  corso 
imprevisto  degli  avvenimenti.  E ben  presto  la  bassezza  dei  cortigia- 
ni, piegandosi  alla  sua  volontii,  non  si  tenne  da  giudizi  implacabili 
contro  il  generale  Dupont.  Quest’infelice  generale  era  stato,  come 
dicemmo,  male  inspirato,  e sbalordito  da  un  concorso  di  circostanze 
tremende;  e ad  un  tratto  era  dichiarato  un  vile,  un  depredatore 
degno  dell’  ultimo  supplizio.  Coteste  indegnità  per  altro  si  rinchiu- 
devano ancora  nell’  interno  dello  stato-maggiore  imperiale,  poiché 
Napoleone,  rattenendo  quanto  potea  il  volo  della  fama,  aveva  proi- 
bito qualsiasi  pubblicazione  delle  cose  di  Spagna , e affinchè  non  si 
intrawedessero  tutte  le  difficoltà  da  lui  suscitatesi  contro,  aveva 
applicato  quella  proib’izione  tanto  alla  vittoria  di  Rio-Seco  quanto 
alla  capitolazione  di  Raylcn.  Il  maresciallo  Bessicres,  avvolto  in 
quella  catastrofe,  vide  il  più  bel  fatto  della  sua  vita  militare  ofTuscato 
dallo  stesso  velo  che  copriva  il  disastro  del  generale  Dupont.  Ma  i 


* EsiiU  negli  Archivii della  Segreterìa  di  Stato^come  già  ditti,  la  minuta  della  interroga* 
aioni  fatte  al  generile  Dupont  per  ordine  di  Napoleone,  c con  tpietto  documento  ognun  può  for- 
marit  un*  idea  eiatta  dell*  opinione  che  Napoleone  areTi concepita  della  cataatrole  di  Bajlcn  c della 
condotta  del  generale  Dt^ol.  Ei  ben  vide  gli  errori  militari  che  bastavano  per  isptegare  la  cala* 
itrofe , ma  dià  retta  un  momento  alle  rori  calunniose  sparte  contro  il  generale  Dupont , e lo  fece 
intenogare  su  «{nelle  dicerie,  benché  non  vi  credeue  molto  egli  medesimo.  Ami  non  vi  credette 
più  aflatio  qualche  tempo  dipoi* 
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giornali  inglesi  erano  pronti  per  trasmettere,  non  lino  alle  moltitu- 
dini ma  lino  alle  classi  istruite,  la  notizia  de’ rovesci  dell’esercito 
l'rancese  in  Ispagna.  Ad  ogni  modo,  la  furia  della  malevolenza  con- 
tro il  generale  Dnpont,  perché  era  rimasto  soccombente,  tanto  in 
breve  strepitò  intorno  a Napoleone,  che  ridestandosi  in  lui  dopo 
r arte  politica  la  generosità,  ebbe  a sciamare  più  volte:  « Oh  sven- 
turato ! qual  caduta  dopo  Albe<'k,  Halle  e Friedland  ! Ecco  che  cosa 
è la  guerra  ! Pasta  un  giorno,  un  giorno  solo  per  oscurare  un’intera 
vita,  i E contraddicendo  a sé  stesso,  ei  ripeteva  che  Dupont  era 
stillo  soltanto  in  ira  alla  fortuna;  ed  il  suo  genio,  considerando  le 
dure  condizioni  del  vivere  umano,  pareva  scorgere  il  proprio  de- 
stino in  quello  di  un  suo  luogotenente. 

Feste  magnifiche  gli  diede  la  savia  ed  ingegnosa  popolazione  di 
Bordeaux , alle  quali  egli  assistette  con  fronte  serena,  e senza  lasciar 
trasparire  alcuno  de’  sentimenti  che  gli  tenzonavano  nel  cuore.  .A 
coloro  che,  non  osando  interrogarlo,  toccavano  cionondimeno  nei 
discorsi  loro  il  grande  obbictto  che  lo  aveva  tirato  nel  mezzodì,  egli 
diceva  che  pochi  contadini , resi  fanatici  dai  preti , pagati  dall'  In- 
ghilterra, tentavano  di  far  soi^ere  ostacoli  a suo  fratello  ; ma  Che 
egli  non  aveva  mai  visto  una  più  vile  ciurmaglia  dacché  militava  ; che 
il  maresciallo  Bessières  ne  avea  sgominate  a colpi  di  sciabola  parec- 
chie migliaia  ; che  bastavano  pochi  squadroni  francesi  per  volgere 
in  fuga  un  intero  esercito  di  quegl’  insorti  spagnuoli  ; che  la  Peni- 
sola presto  sarebbe  sommessa  allo  scettro  did  re  Giuseppe , e che  le 
provincie  meridionali  della  Francia,  a cui  tanto  importavano  le  buone 
relazioni  colla  Spagna,  raccoglierebbero  il  principal  frutto  di  quella 
nuova  impresa.  Al  vederlo,  facilmente  crcdevasi  tutto  ciò  ch'ei  vo- 
lesse, e ognuno  efa  soddisfatto,  salvo  però  il  dover  pensare  altra- 
mente il  di  appresso,  nel  Sentire  dai  carteggi  commerciali  i fatti 
gravissimi  che  succedevano  di  là  de’  Pirenei. 

Napoleone  avrebbe  voluto  correr  difdato  da  èordeaux  a Parigi, 
per  attendervi  alle  tre  cose  che  più  allora  premevano , le  spiega- 
zioni coll’Austria,  la  conclusione  della  lega  culla  Russia  ed  il  traslo- 
camcnto  d’ una  parte  del  grande  esercito  dalla  Vistola  all'  Ebro.  Ma 
aveva  promesso  di  traversare  la  Vandea,  e,  non  attenendo  la  parola, 
avrebbe  dato  a credere  che  dilTidasse  di  quella’  provincia,  o che  tal- 
mente era  aggravato  di  faccende  e cure  da  esser  costretto  a man- 
care agli  stabiliti  convegni.  Ora,  ne  aveva  accettato  uno  cogli  abi- 
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tónti  della  Vandca,  al  quale  non  poteva  nè  voleva  mancare  senza 
mi’  assoluta  necessiti!.  Risolse  pertanto  di  passarti  per  Hocliefort,  La 
Roccclla,  Niort,  Napoleone-Vandea , Nantes,  Saumur,  Tours  e Or- 
lénns,  dettando  per  viaggio  i suoi  ordini,  e ricevendo  e rimandando 
ad  ogni  stazione  centinaia  di  dispacci. 

Giunse  il  5 a Rochelbrt,  c vi  fu  accolto  con  entusiasmo  da  una 
jiopolazione  tutta  marittima,  che  avea  visto  sotto  il  suo  regno  i la- 
vori alacremente  raddoppiarsi  negli  arsenali  e nei  cantieri.  Andò  a 
visitare  l’isola  d’Aix  e le  opere  del  forte  Boyard,  volendo  esami- 
nare da  per  sè  stesso  que’  luoghi,  in  proposito  dei  quali  dava  or- 
dini continuamente  della  più  alta  importanza.  La  curiosità,  l' uuiini- 
razione,  la  gratitudine  traevano  sulla  via  da  lui  percorsa  le  popola- 
zioni delle  città  e del-  contado.  Nel  tragitto  da  Rochefort  alla  Roc- 
cella,  a Niorf,  a Napoleone-Vandea,  trovò  la  foUa  piq  accalcata  e 
])iù  espansiva.  L’  uomo  maraviglioso  che  avea  liberate  quelle  pro- 
vincie  dalla  guerra  civile,  c ridata  loro  la  calma,  la  sicurezza,  la  pro- 
sperità, la  libertà  di  praticare  il  loro  culto,  era  per  esse,  più  che  un 
uomo,  un  scn^idio.  Napoleone,  testé  punito  in  Ispagna  del  male 
che  avea  fatto,  riceveva  ora  la  ricompensa  del  bene  che  aveva  ope- 
rato in  Francia.  S’ egli  avea  sofperto  pe’suoi  falli,  godeva  delle  sue 
buone  opere , e il  suo  dolore  fu  quasi  dissipato  all’  aspetto  della  Van- 
dea  riconoscente  e festosa.  Non  avrebbe  essa  fatta  migliore  acco- 
glienza a Luigi  XVI,  s’ egli  fosse  risorto  dalla  tomba  in  cui  lo  aveva 
spinto  il  gran  delitto  del  fi93.  Non  lo  accolsero  altramente  Nantes 
e Saiimur;  e Napoleone,  non  frenandosi  dalla  gioia,  la  manifestò 
nella  sua  corrispondenza , che  a Bordeaux  era  stata  piena  di  acer- 
bità , di  collera  e d’ ordini  precipitati. 

Ei  giungeva  in  Parigi  la  sera  del  14  agosto,  vigilia  della  gran 
festa  del  15,  giorno  in  cui  preparavasi  a comparire  in  tutto  Ip  splcn- 
dorp  della  pos^nza,  e con  tal  serenità  di  volto  che  potesse  sconcer- 
tare le  conghietture  dei  malevoli.  Specialipenle  al  corpo  diplomati- 
co, ansioso  di  rivederlo  e di  osservarlo,  pi  voleva  mostrare  un  at- 
teggiamento dignitoso,  e dir  parole  cl^e  risonassero  nell’Europa 
intiera. 

Le  notizie  pervenutegli  di  fresco  dalla  Russia  lo  nissicuravano 
pienamente,  perché  gli  ritraevano  qucRa  potenza  come  ognora  con- 
discendenje  a’  disegni  di  lui , mercé  i compensi  che  aspettava  in 
Oriente.  Ma  ben  diverse  erano  le  notizie  dell’ .\ustria.  Da  quella 
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parte  tutto  assumeva  aspetto  minaccioso.  .Sempre  nemica  in  sostan- 
za, come  ognuno  dee  ricordarsi,  ad  onta  delle  promesse  dell'  impe- 
ratore Francesco  al  campo  di  Urschitz,  l’Austria  dolente  di  non 
aver  profittato  della  battaglia  d'EyIau  per  gittarsi  suH’Oder  mentre 
Napoleone  era  impacciato  sulla  Vistola , alquanto  ravvaloratasi  per 
r accordo  con  cui  le  era  resa  Braunavia,  aveva  ostentato  di  parteci- 
pare, dopo  il  fatto  di  Copenliagiie,  all’  indignazione  delle  potenze 
continentali  contro  l’Inghilterra.  Difatti  aveva  congedato  il  sig.  Adair, 
ministro  britannico,  ma  probabilmente  facendogli  conoscere  die 
quella  rottura  non  aveva  alcun  significato,  e che  non  le  si  doveva 
attribuire  importanza  alcuna.  £)  certo  che  le  squadre  inglesi  nel- 
r .Adriatico  aveano  continuato  a lasciar  correre  liberamente  la  ban- 
diera austriaca,  e che  il  commercio  delle  derrate  coloniali  non  era 
stato  interrotto  a Trieste  un  sol  momento.  Ma  quando  fu  consapevole 
dell'insidia  tesa  in  Baiona  alla  famiglia  reale  di  Spagna,  e special- 
mente  dei  disastri  che  ne  erano  derivati , l’Austria  non  avea  potuto 
ritenersi  più  a lungo,  e quasi  gittò  da  sé  la  maschera.  Un  terrore,  in 
parte  finto,  in  parte  sincero,  invase  quella  Corte  e i suoi  ligii.  < Ecco, 
esclamavasi  nei  serali  circoli  di  Vienna,  qual  sorte  sì  riserba  a tutte 
le  vecchie  dinastie  del  continente  ! È questo  un  tranello  orribile,  un 
pericolo  evidente  che  deve  ammaestrare  chiunque  ha  un  po’di  pre- 
videnza, imperocché  ogni  sovrano  che  avrà  trascurato  di  difendersi 
sarà  trattato  al  pari  di  Carlo  IV  e di  Ferdinando  VII  ! » Lo  stesso  ar- 
ciduca Carlo,  ordinariamente  più  circospetto  degli  altri,  aveva  pur 
egli  sciamato:  < Ebbene!  noi  morremo,  se  é d'uopo,  colle  armi 
in  pugno;  ma  non  si  disporrà  della  corona  d’Austria  colla  stessa  fa 
cìlità  con  cui  si  dispose  della  corona  di  Spagna.  > 

Le  notizie  venute  da  Roma  aveano  parimente  contribuito  ad  in- 
fervorare gli  animi  ed  a sbrigliare  le  lingue  in  Vienna.  Il  generale 
Miollis  aveva , come  già  narrammo , ricevuto  ed  eseguito  F ordine 
di  occupare  militarmente  Boma;  e non  avendo  lasciato  al  papa  che 
r autorità  spirituale , questi  crasi  ritirato  nel  palaz.zo  di  San  Giovanni 
in  Laterano,  ne  aveva  fatto  asserragliare  le  porte  e le  finestre,  come 
•SO  vi  dovesse  sostenere  un  assedio,  vi  si  era  rinchiuso  co’ suoi  do- 
mestici , non  voleva  aver  che  fare  se  non  coi  ministri  stranieri , si 
diceva  oppresso,  schi.avo  ne’ suoi  Stati,  vittima  d’una abbominevole 
usurpazione,  e ogni  giorno  protest.ava  contro  la  violenza  a cui  sog- 
giaceva. A questi  avvenimenti  orasi  aggiunta  l’ annessione  delle  prò- 
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vincie  d’Ancona,  di  Macerata,  di  Fermo,  al  Regno  d’Italia,  colla  de- 
nominazione di  dipartimenti  del  Uelauro,  del  Musone  e del  Tronto. 

Cotesti  fatti  aveano  esacerbati  gli  animi  in  Vienna  quasi  del 
pari  che  gli  avvenimenti  di  Spagna,  e cosi  in  Corte  come  in  città 
ognuno  trascorreva  alle  piii  aspre  parole , anche  in  presenza  del  ge- 
nerale Andréossy,  ambasciatore  di  Francia.  Alcuni  tra  coloro  che  si 
sfogavano  a questo  modo,  credeano  infatti  ciò  che  diceano,  o per 
fermo  s’ immaginavano  che  Napoleone  volesse  rinnovare  sul  conti- 
nente tutte  le  famiglie  regnanti.  Cdi  altri  non  vi  credeano  pun- 
to, e persuasi  che  il  sistema  di  lui,  mo<lellato  su  qticllo  di  Luigi  .\1V, 
ben  potrebbe  estendersi  all’Italia  ed  alla  Spagna,  ma  non  sino 
all’Austria,  ripetevano  però  i discorsi  generali  per  sommovei’c  la 
moltitudine  sempre  corriva.  Nulladimeno  tutti  eran  d’ accordo  ne! 
dire  che  era  d’uopo,  senza  attaccare,  prepararsi  alla  difesa;  ed  anzi, 
dopo  gli  esageratissimi  rovesci  delle  armi  francesi,  passavano  mollo 
al  di  là  del  concetto  d'una  semplice  difensiva.  Conformi  a queste  di- 
sposizioni degli  animi  erano  gli  appresUimcnti  militari. 

L’ esercito  austriaco  era  stato  mantenuto  sempre  in  numero  in- 
tiero , esercitato , perfezionato  nel  suo  ordinamento  per  le  cure  as- 
sidue dell’arciduca  Carlo.  Non  contento  di  questo  sforzo,  rovinoso 
per  r erario  austriaco,  aveva  quel  governo  accresciute  straordina- 
riamente le  forze  della  monarchia  con  nuovi  provvedimenti,  alcuni 
de’  quali  ad  iinilazione  della  Francia  istessa.  Oltre  l’ esercito  stan- 
ziale, crasi  immaginaci  una  riserva  composta  d’un  certo  numero  di 
cerne  che  si  ragunavano  in  varii  luoghi,  e si  teneano  pronte  a cor- 
rere sotto  le  bandiere.  11  numero  che  il  governo  diceva  era  di  60,fKK) 
uomini,  ma  il  numero  vero  sommava  a 100, (X)0  incirca.  Con  questo 
rinforzo  1’  esercito  stanziale  era  accresciuto  al  numero  di  oltre, 
a 100,000  uomini.  .Sotto  il  nome  poi  di  milizie,  molto  somiglianti 
alle  nostre  guardie  nazionali,  si  era  posta  in  armi  quasi  tutta  la  po- 
polazione. Ordinata  in  reggimenti,  vestita,  armata,  essa  era  adde- 
strala tutti  i giorni.  Il  popolo  austriaco,  ordinariamente  estraneo 
alle  cose  del  governo,  era  rimasto  in  una  certa  maniera  lusingato, 
vedendo  che  a lui  si  ricorreva,  e o sia  pel  piacere  d’essere  tenuto 
in  qualche  conto,  o sia  pel  timore  d’  un  pericolo  esterno,  crasi  ar- 
ruolato con  singolare  alacrità.  Tutti  si  erano  profferti,  nobili,  bor- 
ghesi e popolani.  I doni  spontanei  degli  .Stati  e dei  privati  aveano 
forniti  i mezzi  occorrenti  per  allestire  quella  gran  moltitudine,  e si 
Cunsolalo  e Imytro.  — V,  21 
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calcolava  a non  meno  di  800,000  il  numero  di  coloro  che  erano 
pronti  a fare  un  servizio  locale  ed  anche  attivo  pel  sostegno  della 
monarchia.  Quattrocentomila  uomini  di  truppe  sempre  in  ai-ini, 
e 300,000  di  milizia  locale,  componevano,  per  una  popolazione  di 
lo  in  16  milioni  di  sudditi  che  allora  aveva  la  casa  d'  Austria,  una 
forza  enorme  e tale  che  mai  quella  casa  non  aveva  posta  in  piedi  la 
simile.  Kra  pi-obabile  difatti  che  per  quest'  armamento  potesse  con- 
durre in  campo  3<X),000  soldati  pronti  a battaglia  ; cosa  che  non  le 
era  mai  accaduta,  e sforzo  immenso  che  mai  non  era  stato  egua- 
gliato da  alcuna  delle  potenze  nemiche  della  Francia,  Fransi  compe- 
rali 11,000  cavalli  d’artiglieria,  e ordinati  un  milione  di  moschetti 
per  la  fanteria.  M(;ntre  sull'lnn  si  smantellava  Braunavia,  20,000  ope- 
rai erano  intesi  a fortiticai'c  in  l'ngheria  Coinom  ; il  che  dimostrava 
che.  volcvasi  fare  una  guerra  lunga  ed  ostinata , e , in  caso  di  scoii- 
tilla  alla  frontiera,  ritirarsi  neirinterno  della  monarchia  ]>cr  ivi  di- 
fendersi risolutamente.  Già  anzi  formavansi  aduuamenti  di  truppe, 
clic  un  tal  po'  somigliavano  a corpi  d'esercito,  verso  la  Boemia  e la 
Galliziu,  destinale  senza  dubbio  a fronteggiare  le  forze  francesi  sulla 
Vistola  e sull'  Oder. 

La  commozione  della  Corte  a poco  a poco  erasi  propagata  a 
tiillb  le  classi  della  popolazione;  e mentre  ai  bagni  di  Tueplitz,  di 
Carlsbad  e di  tutta  rAIcmagna  si  ostentava  verso  i Francesi  un'  in- 
solita uiToganza,  nelle  vie  di  Vienna  il  popolo  minacciava  i dome- 
stici del  generale  Andréossy,  in  Trieste  la  plebe  aveva  insultato  il 
console  di  Francia,  e nell'  Istria  sulle  strade  militari  che  a noi  erano 
state  concesse,  si  trucidavano  i nostri  corrieri.  L’ Alemagna,  umiliala 
dalle  nostre  vittorie  e percossa  di  continuo  dagli  eserciti  nostri,  co- 
minciava a fremere  di  sdegno  e di  speranza-  Gli  avvenimenti  di  Spa- 
gna, eccitandone  l’ira  c incoraggiandola  ad  un  tempo,  le  aveano 
porta  occasione  di  sfogare  i sitcreli  suoi  sentimenti. 

Benché  Napoleone,  spalleggiato  dalla  Russia,  nulla  avesse  a te- 
mere dal  coutineule,  era  nondimeno  gravissima  determinazione  il 
tiMslocare  una  parte  del  grande  esercito  dalla  Vistola  all’Ebro;  ed  un 
kde  spostamento  di  forze  poteva  tanto  imbaldanzire  i suoi  nemici, 
ch’ei  voleva  inuuuzi  coslringei’c  l'.Austria  a spiegarsi,  e conoscere 
precisamente  le  intenzioni  di  lei.  Se  essa  inchinava  a guerra,  et  pre- 
feriva di  fargliela  immantinente,  riserbandosi  di  reprimer  poscia 
r iiisuiTcziunc  spagnuola;  e l’avrebbe  fatUi  con  tulle  le  sue  forze,  iu 
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modo  da  non  abbisognare  dell’ aiuto  dei  Russi,  da  finirla  con  lei  por 
sempre,  e rivolgersi  poi  dal  Danubio  ai  Pirenei  per  assoggettare  gli 
Spagnuoli,  e ricacciar  gl’inglesi  nel  maro.  Ciò  peraltro  era  pel  caso 
estremo.  Ei  desiderava  di  non  aver  da  sostenere  quella  guerra,  pe- 
rocché la  gtierra  non  era  più  la  sua  inclinazione  dominante.  La  glo- 
ria militare,  dopo  le  giornate  di  Rivoli,  delle  Piramidi,  di  Marengo, 
d’.Austerlitz,  d’iena,  di  Friedland  non  poteva  più  essere  per  lui  la 
sorgente  di  vive  eontentezze.  Oggimai  non  doveva  la  guerra  essere 
più  per  lui  che  un  mezzo  di  sostenere  la  sua  politica,  politica  svevi- 
turatamente  smoderata,  e che  ancora  richiederebbe  molti  sanguinosi 
trionfi.  Epperciò,  senza  voler  provocare  l’Austria,  gli  premeva  di 
trarla  a spiegarsi  ben  chiaramente. 

Il  t.*ì  di  agosto,  ricevendo  i rappresentanti  delle  potenze  c i 
grandi  corpi  dello  Stato,  colse  l’occasione  per  venire  col  principe 
di  Mcttemich  ad  una  spiegazione  non  passionata,  provocatrice,  come 
quella  avuta  già  con  lord  Withworth,  dalla  quale  era  derivata  la 
guerra  contro  la  Gran  Brettagna,  ma  mite  e pacata  e nondimeno  pe- 
rentoria. Fu  cortese,  ilare  coi  ministri  di  tutte  le  Corti;  gentilissimo 
col  signor  di  Tolstoy,  benché  avesse  a lamentarsi  delle  milihiri  stra- 
vaganze di  lui;  affabile,  espansivo  ma  stringente  col  signor  dì  Mel- 
ternich.  Senza  dar  troppo  nell’  orecchio  degli  ashinti,  ma  con  voce 
da  essere  udito  da  alcuni  dì  essi,  e specialmente  da  Tolstoy,  ei  disse 
a Mettemich:  < Voi  volete  o ferci  guerra  od  impaurirci.’  » AITer- 
mandogli  Mettemich  che  il  suo  gabinetto  nè  l’una  nè  l’altra  cosa 
volea  fare.  Napoleone  tosto  soggiungeva  con  accento  dolce  ma  riso- 
luto; « In  tal  caso  perchè  gli  armamenti  che  agitano  voi  e tutta 
l’Europa,  che  pongono  in  rischio  la  pace  e rovinano  le  vostre  finan- 
ze? » Datagli  r assicunizione  che  quegli  armamenti  erano  soltanto 
difensivi.  Napoleone  s’ingegnò,  da  uomo  espertissimo  in  tali  cose, 
di  provare  a Mettemich  che  erano  di  ben  altra  natura.  « Se  i vostri 
armamenti,  dissegli,  fossero,  come  voi  pretendete,  meranumte  di- 
fensivi, sarebbero  meno  precipitosi.  Quando  si  vogliono  fare  riordi- 
namenti, si  piglia  il  tempo  necessario,  non  si  opera  in  furia,  peieliè 
si  fa  meglio  ciò  che  si  fa  adagio.  Ma  non  si  formano  magazzini , tinti 
si  ordinano  raunaraenti  di  truppe,  non  si  comprano  cavalli.  Lauto 
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meno  cavalli  per  l’artiglieria.  Il  vostro  esercito  somma  in  circa 
a .400,000  uomini.  Quasi  pari  è il  numero  delle  milizie  vostre.  Se  io 
vi  imiLissi,  dovrei  accrescere  di  altri  Ì00,(KK)  uomini  il  mio  esercito, 
<!  (piesto  armaineiito  sarebbe  una  follia.  Non  ho  bisogno  di  chiamar 
tanta  gente  all' armi.  Meno  di  200,000  cerne  basteranno  a mantenere 
in  lino  stato  formidabile  il  mio  l’sercito,  c ad  inviare  100,000  uomini 
di  vecchie  truppe  nella  Spagna.  .Non  seguirò  adunque  il  vostro  esem- 
pio, perocché  si  dovrebbero  ben  presto  armare  le  donne  c i fanciul- 
li, e faremmo  ritorno  ad  uno  .stato  di  barbarie.  Ma  intanto  le  vostre 
linan/.e  sono  in  angustie,  il  vostro  cambio,  già  si  basso,  sta  per  ri- 
bassare viepi»iii  ; e s’ interromperà  il  vostro  commercio.  Perchè  tutto 
ciò?  V’ho  chiesto  io  alcuna  cosa?  Mossi  veruna  pretensione  sopra 
una  sola  delle  vostre  provincie?  11  trattato  di  Presburgo  assestò  le 
vertenze  fra  i due  imperii.  La  parola  del  vostro  sovrano  datami  nel- 
l’abboccamento che  avemmo  insieme  dee  aver  tutto  aggiustato  fra  i 
due  regnanti.  Rimaneva  che  ci  pone.ssìmo  d’ accordo  in  proposito  di 
Rrauiiavia  che  era  tuttora  in  poter  nostro,  in  proposito  dell’ Isonzo 
la  cui  linea  non  era  ancor  bene  determinata,  c la  convenzione  di 
rontainebleau  vi  ha  provveduto  (convenzione  del  10  ottobre  1807). 
Nulla  io  vi  domando,  nulla  voglio  da  voi,  se  non  che  corrispondenze 
tranquille  e sicure.  Ravvi  una  dilTicoitìi  tra  di  noi,  una  sola  ? Fatela 
conoscere,  alliuchè  possiamo  tosto  appianarla.  » — Avendo  Metter- 
nich  di  nuovo  nd’erniato  che  il  suo  governo  non  pensava  ad  alcuna 
aggressione  contro  la  Fiamcia,  e adducendo  per  prova  che  non  aveva 
ordinato  alcun  movimento  di  truppe.  Napoleone  colla  stessa  paca- 
tezza ma  con  pari  fermezza  replicò,  esser  lui  in  errore,  perchè  si 
er.ni  fatti  aduuamenti  di  truppe  nella  (lallizia  e nella  Boemia,  rim- 
pelto  alla  Slesia,  e di  fronte  ai  quartieri  dell’esercito  francese;  che 
il  fatto  era  incontestabile,  che  perciò  bisognava  opporre  a quegli  as- 
sembramenti forze  non  menò  considerevoli;  che  invece  di  compiere 
la  demolizione  delle  fortezze  della  Slesia,  ei  ne  farebbe  riparare  al- 
cune, armarle  c fornirle  di  provvigioni,  chiamerebbe  i contingenti 
della  coiirederazione  del  Reno,  e ogni  cosa  riporrebbe  nello  stato  di 
guerra.  * Voi  ben  sapete,  soggiunse,  che  ninno  mi  coglierà  alla 
sprovveduti  ; io  sarò  ognora  in  pronto.  Voi  fato  forse  assegnamento 
sull’ imperatore  di  Russia,  ma  v’ingannate.  Io  ho  la  certezza  del  suo 
aderimento  a’ miei  disegni,  della  disapprovazione  formale  ch’egli 
espresse  dei  vostri  armamenti , e delle  risoluzioni  eh’  ei  prenderà  in 
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qiicsUi  occorrenza.  Se  io  ne  dubitassi,  farei  tosfcimente  la  guerra  a 
voi  ed  a lui,  perocché  non  vorrei  lasciare  nell'incertezza  le  cose  del 
continente.  Se  ini  ristringo  a semplici  precauzioni,  gli  è perchè  ho 
intiera  lidiicia  nelle  cose  del  continente,  non  avendo  alcun  dubbio  in 
riguardo  all’ imperatore  di  Russia.  Non  vi  date  pertanto  a credere 
che  sia  favorevole  il  momento  per  ass.alire  la  Francia;  v’ ingannere- 
ste a partito.  Voi  non  volete  la  guerra,  e io  lo  credo,  quanto  a voi, 
signor  di  .Mettcrnich , quanto  al  vostro  imperatore  ed  agli  uomini 
assennati  del  vostro  paese.  Ma  la  nobiltà  tedesca,  malcontenta  delle 
mutazioni  avvenute,  riempie  de’  suoi  odii  l'.VIemagna.  Voi  vi  lasciate 
scommovere,  c i sentimenti  vostri  comunicate  alle  moltitudini,  spin- 
gendole ad  armarsi,  c giungete  da  armamento  in  armamento,  ad  una 
posizione  straordinaria  che  non  si  può  reggere  a lungo,  e a poco  a 
poco  sarete  forse  tratti  a desiderare  una  crisi  per  uscire  da  uno 
stato  di  cose  incomportabile,  e questa  crisi  sarà  la  guerra.  La  na- 
tura morale  del  pari  che  la  natura  lisica , giunte  che  sieno  a quello 
stato  procelloso  che  precede  la  tempesta , han  bisogno  di  uno  sfogo 
]>er  purificar  I’  aria  e ricondurre  il  sereno.  Ecco  ciò  che  io  temo 
dalla  vostra  presente  condotta.  Vel  ripeto,  soggiunse  Napoleone, 
nulla  io  voglio  da  voi,  nulla  vi  domando  fuorché  la  pace,  relazioni 
paciliche  e sicure;  ma  se  voi  fate  apparecchi,  io  tali  m;  farò  che 
la  superiorità  delle  mie  armi  non  sia  men  certa  che  nelle  guerre 
anteriori , e per  conservar  la  pace  avremo  procurata  la  guerra,  v 

Nel  terminare  questo  abboccamento.  Napoleone  colmò  di  te- 
stimonianze lusinghiere  Metternich,  e dié  a conoscere  in  ogni  modo 
di  voler  la  pace,  senza  temer  la  guerra,  ma  d'  esser  risoluto  a non 
l'estarc  nell' iucertezza.  Metternich  c gii  astanti  che  l’udirono,  piii 
non  poterono  conservare  alcun  dubbio  sulle  vere  sue  intenzioni, 
ed  ei  si  mostrò  non  meno  fermo  che  tranquillo  ed  abile. 

11  domani,  t(>,  fu  giorno  in  cui  gli  ordini  si  successero  fre- 
quenti. Champagny  dovette  spcilire  a Vienna  il  ragguaglio  della 
etniferenza  che  Napoleone  avev.i  avuto  con  Metternicdi,  e trarre  dai 
discoi'si  loro  conclusioni  precisi?.  Fu  detto  in  Parigi  a Mettcrnich, 
c s’ incaricò  il  generale  .Vndréossy  di  ripetere  in  Vienna , che  asso- 
lutamente eni  d’uopo  interrompere  gli  armamenti  incominciati, 
ed  interromperli  nel  modo  più  rassicurante,  o venir  tosto  a com- 
battere. Poi,  per  iscandagliare  più  sicuramente  l’Austria,  Napoleone  la 
fe  richiedere  del  riconoscimento  di  Giuseppe  a re  di  Spagna.  Era 
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qiiosto  spiiza  dubbio  il  più  inrnllibii  mc7./,o  por  sapere  le  intenzioni 
di  lei  o almeno  che  cosa  nel  momento  ella  si  proponesse  ; imperoc- 
ché se  riuscisse  di  strapparlo,  contro  lutti  i suoi  sentimenti,  contro 
le  sue  intenzioni  altamente  e.  di  recente  manifestate,  il  riconosci- 
mento di  Giuseppe  a re,  ciò  significava  eh’  essa  era  inabile  a tentir 
cosa  alcuna,  che  nulla  osa^a,  e che,  per  qualche  tempo  almeno,  di 
essa  non  dovevasi  punto  temere. 

Mettemich,  il  quale  in  Parigi  era  tutto  zelo  per  la  pace , e che 
in  tutte  le  sue  conferenze  o coi  mini.stri  dell’  imperatore  o coH’im- 
peiatore  istesso, largheggiava  di  assicurazioni  pacifiche,  non  indugiò 
a l’ispondere  ch’egli  avrebbe  piena  soddisfazione  intorno  agli  arma- 
menti dell’Austria.  .Ma  in  quanto  al  riconoscimento  del  re  Giuseppe, 
dichiarò  con  parole  meno  affermative  e con  aspetto  meno  franco , 
che,  per  lui,  non  prevedeva  resisttmza  per  parte  del  suo  gabinetto, 
ma  che  per  altro  non  poteva  dar  risposta  categorica  senza  riferirne 
a Vienna.  Era  evidente  die  allora  giungevasi  alla  maggiore  delle  pre- 
senti dillicoltii,  e che  per  ottenere  dall’Austria  una  tal  rinegazione 
de’  suoi  sentimenti  e de’  più  recenti  suoi  discorsi , per  condannarla 
a una  tale  umiliazione , non  si  richiederebbe  uno  sforzo  men  grave 
che  se  si  tiattasse  di  torle  alcun’altea  provincia.  Era  questo  inoltre 
un  mezzo  di  angustiarla  e renderla  più  circospetta,  se  non  fosse 
pronta  a combattei-e. 

In  sostanza  Naiioleone  cominciava  a credere  che  per  domarla 
delìnitivamente , avrebbe  ancora  dovuto  sostenere  con  essa  una  lotta; 
ma  volea  sapere  se  avrebbe  prima  almeno  sei  mesi  per  guerreggiar 
fortemente  in  Ispagna,  c recarvi  100,000  uomini  delle  sue  vecchie 
truppe , senza  che  ne  pericolasse  la  sua  preponderanza  oltre  il  Ke- 
110.  .Altro  scopo  non  aveano  tutte  le  sue  dimostrazioni  e tutte  le 
sue  domande. 

Per  dar  loro  maggior  importanza,  richiese  a lutti  i principi 
della  Confederazione  del  Reno  un  primo  contingente,  lieve  bensì 
ma  bastante  per  provocare  sospetti  e dicerie  in  Alemagna  e dar  da 
pensare  all’ Austria.  si  fosse  rotta  eoa  essa  la  guerra,  quei  de- 
boli contingenti  si  sarebbero  accresciuti  al  numero  ()alluito,  altri- 
menti andrebbero  quali  erano  in  Ispagna  per  concorrere  alla  nuova 
guerra  che  Napoleone  si  avea  tiraUt  addosso;  perocché  voleva  che  i 
principi  del  Reno  lessero  impegnati  con  lui  in  tulle  le  sue  contese, 
e partccipasseiH»  a tulio  il  carico  che  pesava  sulla  Francia;  politica 
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buona  in  un  senso,  eatliva  in  un  altro,  stantechè,  se  li  poneva 
ne’ piscili  associa iid osci i , per  ricambio  li  esponeva  all'odio  generale 
che  doveasi  tosto o tardi  suscitare  da  quelle  ripetute  leve,  cosi  a de- 
stra come  a sinistra  del  Reno,  e così  al  sollentrione  come  al  meie- 
zodi  delle  Alpi  e de’  Pirenei. 

' Nò  la  cura  che  Napoleone  aveva  di  ottenere  spiegazioni  dall’Au- 
stria era  la  sola  che  gli  fosse  dalle  circostanze  imposta.  Gli  biso- 
gnava, più  o meno  truppe  distaccasse  dal  grande  esercito  per  la 
guerra  di  Spagna,  operare  un  altro  movimento  retrogrado  in  Po- 
lonia ed  in  Alemagna,  a fine  di  appressarsi  al  Reno.  Già,  quando 
crasi  deliberato  di  avanzarsi  in  Ispagna,  Napoleone  aveva  mutato 
gli  alloggiamenti  delle  sue  truppe,  tiasferendole  dallo  spazio  coni- 
preso  tra  il  Pregel  e la  Vistola  in  quello  compreso  fra  la  Vistola  e 
l’Oder.  Il  maresciallo  Soult,  lasciati  in  Danzica  i granatieri  Oudinot, 
e la  cavalleria  grave  nel  Delta  della  Vistola,  erosi  ripiegato  col 
■i"  corpo  nella  Poracrania , nel  Brandeburgo  e nell’  Annover.  11  ma- 
resciallo Bei'nadottc  aveva  continuato  ad  occupare  le  città  anseati- 
che colle  divisioni  Biyidet  c Molitor,  cogli  Spagnuoli  e cogli  Ulandesi. 
Il  maresciallo  Davout,  col  3’  corpo,  coi  Sassoni,  coi  Polacclii  c col 
rimanente  della  cavalleria  crasi  ri|>iegato  nel  ducato  di  Posen , fa- 
cendo sua  base  I'  Odcr.  II  generale  Victor,  inalzato  al  grado  di  ma- 
resciallo, avea  preso  col  f*  corpo  gli  alloggiamenti  in  Berlino.  Il 
maresciallo  Mortier  col  5°  e col  6°  corpo  era  acquartierato  nella 
Sli'sia. 

Intendimejito  di  Na^mleone,  continuaudo  ad  occupare  il  terri- 
torio della  Prussia,  era  di  forzarla  ad  assestare  definitivamente 
la  quistione  delle  contribuzioni  di  guerra  ; poi  rimanersi  in  una  forte 
posizione  per  vedere  svolgersi  le  conseguenze  della  sua  alleanza 
culla  Russia,  della  sorda  sua  lotta  coll’ Austria;  insorama  tenere  il 
suo  esercito  in  pronto,  e mantenuto  a carico  del  paese  nemico, 
in  parte  almeno,  perocché  alcune  delle  sue  spese  erano  da  lui  pagale 
sul  tesoro  straordinario. 

Era  indispensabile  però  che  quella  lunga  occupazione  avesse  un 
termine.  Difatti,  fin  dal  cominciare  della  gueira  di  Spagna,  diveniva 
impossibile  il  custodire  si  ampia  estensione  di  ten'itorio,  ed  era 
forzi»  abbandonare  un  certo  numero  di  provincie , non  già  per  com- 
piacere alla  Russia  la  cui  amicizia  dipendeva  da  una  concessione  il» 
Oriente;  non  per  giatiticarc  alla  Prussia  che  aggravala  da  un  peso 
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insopporl'.ihile  chiedeva  di  trattare  a qualsiasi  condizione , salvo  poi 
il  non  esegu  irla , ove  noi  potesse , o quando  la  Tortuna  ne  resentasse  ; 
c tinto  meno  per  piacere  all’  Austria , colla  quale  più  non  si  usa- 
vano riguardi  ; ma  era  necessario  rannodare  le  proprie  forze  e con- 
durne una  parte  verso  i Pirenei.  Era  questo  nondimeno  il  caso  di 
trarre  da  quella  mossa  retrograda,  che  era  una  necessità,  uno 
scioglimento  utile  alla  Prussia.  Era  anche  il  caso  di  trarne  alcunché 
di  gradito  alla  Hnssia;  imperocché,  dopo  l’ assestamento  delle  cose 
d’ Oriente,  l'imperatore  Alessandro  nuli’ altro  maggiormente  desi- 
derava, per  esser  liberato,  com’  ei  diceva,  dall'  imporlunilà  di  sven- 
turati che  lui  accagionavano  del  loro  infortunio,  cd  era  lo  sgombra- 
mento  di-ila  Prussia,  e raccordo  detinitivo  intonio  alle  contribu- 
zioni di  gneiTa  che  ancora  si  esigevano  da  quello  Stato. 

Da  vari!  mesi  risiedeva  in  Parigi  il  principe  Guglielmo,  fratello 
del  re  di  Prussia,  inviato  presso  Napoleone,  per  procurar  di  ottenere 
la  diminuzione  delle  gravezze  che  eransi  poste  so|ira  il  suo  paese. 
Questo  principe  col  suo  dignitoso  e tranquillo  conteguo,  colla  sua 
prudenza  avea  saputo  conciliarsi  la  stima  dell’ universale  ed  in  ispi;- 
cie  quella  di  Napoleone.  Tuttavia  egli  fino  allora  aveva  addotta  in- 
vano l’impotenza  in  cui  trovavasi  la  Prussia  di  pagar  le  somme  che 
le  si  chiedevano,  c invano  parimente  aveva  olferto  la  più  intera 
sommessione  della  casa  di  Rrandeburgo,  sonimessionc  guarentita 
da  un  trattato  d’ alleanza  offensiva  e difensiva.  Napoleone  non  si 
era  lasciato  sraovcrc  né  per  quelle  ragioni  nè  per  quelle  prolfcrte, 
perché  cred(?va  che  quanti  mezzi  egli  avesse  lasciati  alla  ITussia , 
avrebbeli  essa  adoperali  a rifar  le  sue  forae  per  rivolgerle  contro 
di  lui.  Prima  della  giornata  d’iena,  avrebbe  ci  potuto  far  assegna- 
mento su  di  essa;  dappoi,  ben  conobbe  che.  ella  doveva  essere  im- 
placabile, e che  il  solo  consiglio  di  previdente  politica  era  1’ este- 
nuarla, se  distruggerla  non  si  potesse.  Costretto  ]icrù  a far  retro- 
ceder le  sue.  truppe,  dié  finalmente  ascolto  alle  proposte  del  prin- 
cipe Guglielmo,  e dopo  lunghi  abboccamenti  annui  a sgombrare  la 
Prussia  intera,  eccettoché  tre  piazze  forti  sull’ Odor,  cioè  Glogau, 
Stettino  e Custrino,  die  volea  conservare  fino  al  saldo  delle  con- 
tribuzioni stipulati' , e condiscese  a quello  sgombramente* a condi- 
zione che  fo.sse  pagata  la  somma  di  140  milioni,  tanto  per  le  con- 
tribuzioni ordinarie  quanto  per  lo  straordinarie  non  saldate  ancora. 
Questo  pagamento  doveasi  fare  metà  in  denaro  o in  cambiali  accet- 
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tevoli , Inet^  in  cedole  sui  beni  territoriali  della  Prussia , di  modo  dio 
tutta  la  somma  fosse  pagata  in  breve  termine , le  cambiali  in  undici 
o dodici  mesi,  a 6 milioni  per  mese,  e le  cedole  in  un  anno  c mezzo 
al  più.  Lo  sgombramente  doveva  cominciar  subito,  e le  truppe 
francesi  ritirarsi  nella  Pomerania  svezzesc,  nelle  cittù  anseatiche, 
nell’Annover,  nella  Vestfalia,  nelle  provincie  sassoni  e franconi- 
che  tolte  alla  Prussia,  e rimaste  in  poter  della  Francia.  Ma  Napo- 
leone, tenendo  Stettino,  Custriiio  e Gtogau  sull'  Oder,  Magdeburgo 
sull’  Elba,  e le  sue  truppe  nell’ Annover , in  Sassonia,  in  Francunia, 
era  sempre  fortissimo  in  Alemagna  e in  grado  di  dominarla.  Per 
maggior  sicurezza , ei  fece  inserire  nella  convenzione  per  lo  sgom- 
bramento  un  articolo  segreto,  rimasto  finora  ignoto,  in  forza  del 
quale  il  re  di  Prussia  si  obbligava  a non  tenere  in  armi , per  un 
decennio,  die  le  seguenti  forze:  dicci  reggimenti  di  fanteria  com- 
posti di  23,000  nomini,  otto  reggimenti  di  cavalleria , forti  di  8,000, 
un  corpo  di  artiglieria  e del  genio  che  ascendeva  a 6,000,  e la 
guardia  reale  che  ne  conteneva  6,000,  in  totale  13,000  uomini. 
Il  re  di  Prussia  si  interdiceva  inoltre  la  facoltà  di  ordinare  qua- 
lunque milizia  locale  che  avesse  potuto  servire  a mascherare  un 
armamento;  ed  inipegnavasi  da  ultimo  a far  causa  comune  col- 
r impero  francese  contro  1’  Austria , e fornirgli  contro  di  essa , 
in  caso  di  guerra,  una  divisione  di  16,iX)0  uomini  d'ogni  arma.  So- 
lamente per  r anno  1809,  se  rompevasi  la  guerra,  doveva  la 
Prussia,  non  avendo  ancora  ricostituito  il  suo  esercito,  ristringersi 
a somministrarne  13,000.  Napoleone  che  volea  tener  infrenata  la 
Prussia,  senza  umiliarla,  consenti  a lasciar  segreta  questa  parte  si 
incresciosa  del  trattato.  Il  degno  e savio  principe , che  difendeva  in 
Parigi  gl’interessi  della  sua  patria,  non  potè  ottenere  di  meglio;  pe- 
rocché Napoleone , benché  avesse  dato  a sé  medesimo  il  colpo  che 
doveva  aflireltar  la  distruzione  della  sua  potenza , era  tanto  forte 
ancora  da  far  tremare  l’Europa  e da  dettar  la  legge  a tutti  i suoi 
nemici. 

Soscritta  questa  convenzione,  ei  mandò  lettere  al  re  e alla  re- 
gina di  Prussia  per  congratularsi  che  fosse  posto  fine  a tutte  le  ver- 
tenze da  cui  eran  divise  le  due  corti , promettendo  d’ ora  innanzi  le 
relazioni  più  amichevoli,  se  passioni  ostili  non  sorgessero  a traviar 
nuovamente  la  corte  di  Berlino.  Per  quanto  duro  fosse  questo  trat- 
tato per  la  Prussia,  meglio  valeva  che  il  presente  stato  di  cose,  pe- 
Consolalo  e Jtni  ero.  — V.  tl 
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rocchò  ossa  era  alfin  liberata  dalle  truppe  francesi;  e se  Irovavasi 
inoepjiala  nc’  suoi  armameuti , è dubbio  se  avrebbe  potuto  assol- 
dai  nc  maggior  numero  di  (lueJIo  che  il  trattato  le  consentiva 

Quest’ accordo,  oltre  il  vantaggio  per  Napoleone  di  regolare  i 
suoi  conti  colla  Prussia, e di  permettergli  che  ritirasse  le  sue  truppe, 
aveva  anche  quello  di  soddisfare  la  Russia,  la  quale,  importunata 
grandemente  dai  lagni  de’  Prussiani,  bramava  di  rimanerne  libera. 
Ma  conveniva  allora  alla  politica  di  Napoleone  il  gratificare  alla  Rus- 
sia , c gli  premeva  non  meno  d’ intendersi  con  lei  che  di  spiegarsi 
coll’Austria,  e di  terminare  ogni  vertenza  colla  Prussia. 

Lo  stato  delle  cose  non  era  mutato  a Pietroburgo.  Alessandro, 
sempre  dominato  dalla  passione  del  momento,  non  frenavasi  più 
dacché  Napoleone  aveva  consentito  a porre  in  discussione  lo  spai^ 
timcnto  dell’  impero  turco.  Costantinopoli  massimamente  gli  stava 
più  a cuore  che  le  più  belle  provincie  di  quell’impero,  attesoché 
Costantinopoli  era  la  gloria,  lo  splendore  non  meno  che  l’utilità. 
Ma  più  di  qualsiasi  altra  concessione,  ripugnava  a Napoleone  il 
dare  quella  chiave  degli  stretti.  Non  mai  avevaci  egli  fonnalmente 
aderito , come  già  dicemmo  ; c quando  avea  penucsso  al  suo  amba- 
sciatore Caulaincourt , di  dare  ascolto  a quella  proposta,  aveva  an- 
che manifestata  la  volonU'i  di  avere  i Dardanelli,  se  si  cedeva  ai 
Russi  il  Bosforo,  locchè  non  potea  convenir!  alla  corte  di  Pietro- 
burgo. Nulladinieno  Alessandro  non  disperava  di  vincere  Napoleone 
in  ciò.  Ripeteva  di  continuo  eh’  egli  non  desiderava  alcun  acquisto 
a mezzodi  dei  Baikun,  nò  parte  alcuna  della  Romelia,  ma  soltanto  il 
distretto  di  Costantinopoli,  rimanesse  pure  Adrianopoli  ad  altri;  e 
quella  lingua  di  terra,  in  un  certo  modo  destinata  a dare  albergo  al 
portinaio  degli  sti’etti,  era  stata  da  lui  denominata,  nel  gei'^  fa- 
miliare che  usava  coll’ ambasciatore  di  Francia,  la  lingua  di  gatto. 
c Ebbene,  diceva  egli  spesso  a Caulaincourt;  avete  notizia  del 
vostro  sovrano?  Vi  parlò  egli  della  lingua  di  gatto.  È egli  di- 
sposto a comprendere  e ad  ammettere  i bisogni  del  mio  impero 
com’io  comprendo  c ammetto  quelli  del  suo?  » Sempre  evasive 
erano  le  risposte  di  Caulaincourt  a tali  domande,  con  allegare  le 
gravi  cure  di  Napoleone,  la  sua  louLinanza,  il  suo  prossimo  ritorno, 
dopo  il  quale  egli  potrebbe  rivolgere  i pensieri  dalle  cose  d’occidente 
a quelle  d’  oriente.  Alessandro  tosto  ris|K>ndeva  che  per  definire 
quelle  controversie  occorreva  un’  altra  conferenza , la  quale  era  in- 
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dispensabile  se  volevasi  continuare  la  politica  di  Tilsit,  e che  era 
d' uopo  affrettarla.  Egli  però  non  trovavasi  in  minori  impacci  che 
Napoleone,  stantechè  le  cose  di  Finlandia  volgevano  in  male  quasi 
al  modo  stesso  che  quelle  di  Spagna.  Le  sue  truppe,  dopo  aver  ri- 
cacciato gli  eserciti  svezzesi  fino  ad  Uleaborg,  e,  col  ricacciarli, 
riuniti,  si  erano  divise  dinanzi  a quelli,  ed  erano  state  poi  ricacciate 
pur  esse,  anzi  sconfitte,  a cagione  deli’  imperizia  del  generale 
Buzhoevden,  favorito  della  corte,  e tutelato  da  quel  solo  favore 
contro  le  lagnanze  dell’esercito.  Nel  tempo  istesso  una  flothi  inglese 
tenea  bloccata  la  flotta  russa  nel  golfo  di  Finlandia , e spargeva  il 
ten’ore  in  quelle  marine.  Non  avrebbe  adunque  potuto  l’imperatore 
Alessandro  allontanarsi  immantinente.  Ma  essendo  interrotta  nel 
settembre  la  navigazione,  e la  presenza  degl’  Inglesi  per  alcuni 
mesi  impedita,  .Alessandro  tornava  ad  esser  libero,  e domandava  che 
l’abboccamento  in  cui  sperava  di  assestare  ogni  cosa  con  Napoleone 
fosso  determinato  per  quel  tempo  al  più  tardi.  A tutte  le  quali  istanze 
Caulaincourt  rispondeva  nel  modo  più  atto  a infondergli  pazienza , 
e prometteva  che  il  colloquio  avrebbe  effetto  certamente  nel  tempo 
da  lui  designato. 

Del  rimanente , Alessandro  nulla  aveva  trascurato  per  disporre 
Napoleone  ad  entrar  ne’suoi  divisaraenti.  L’ introduzione  degli  eser- 
citi francesi  in  Ispagna,  l’occupazione  di  Madrid,  il  trasferimento 
forzato  dei  prineipi  spagnuoii  a Baiona , la  spogliazione  dei  loro  di- 
ritti, r inalzamento  di  Giuseppe  a re,  tutte  queste  cose  gli  erano 
sembrate  naturali , legittime  e necessarie  a render  compiuta  la  poli- 
tica di  Napoleone.  < Il  vostro  imperatore,  aveva  egli  detto  a Cau- 
laincourt, non  vuole  più  avere  Borboni  si  dappresso.  Ciò  è piena- 
mente consentaneo  alla  sola  politica,  ed  io  mi  v’acquieto.  Non  sono 
geloso,  di  frequente  ripeteva,  degl’ ingrandimenti  suoi  ; in  ispecie 
quando  posano,  come  gli  ultimi,  sopra  giuste  ragioni.  Non  sia  egli 
geloso  di  quelli  che  parimente  sono  nccessarilal  mio  impero,  e non 
meno  facili  a giustiticarsi.  > 

La  pubblica  opinione  in  Pietroburgo , fatta  audace  dalle 
sconfitte  più  increscevoli  che  pericolose  sofferte  nella  Finlandia, 
indignata  piu  o meno  sinceramente  dai  casi  di  Baiona,  e tro- 
vando uno  specioso  pretesto  a’  suoi  lamenti  nell’  interdetta  na- 
vigazione, tornava  ad  esprimersi  in  modo  sconvenevole  sulla  politic.r 
di  alleanza  colla  Francia;  ed  invero,  questa  politica  non  appariva 
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allora  nò  mollo  onesta  nò  fortunata , perocché  il  togliere  la  Finlan- 
dia u un  congiunto  del  quale  eransi  a lungo  fomentate  le  naturali 
stravaganze,  c delle  cui  deboli  forze  si  durava  fatica  a trionfare, 
non  era  gran  cosa  meglio  di  quanto  avveniva  in  Ispagna , ed  anzi 
mollo  vi  somigliava. — c Convien  fare,  avea  detto  in  precisi  termini 
a Caulaincourt  l' imperatore  .Alessandro , buon  viso  a cattivo  giuoco, 
e superare  con  intrepidezza  questo  momento  diffìcile.  » Quel  prin- 
cipe, pieno  di  discernimento,  aveva,  più  che  gli  era  possibile,  evi- 
tato di  parlare  a Caulaincourt  dei  disastri  de’Francesi  in  Ispagna , nè 
avea  toccato  di  questo  argomento,  se  non  quando  il  suo  tacerne  sa- 
rebbe stato  un'  affettazione  molesta  per  colui  medesimo  a cui  si  vo- 
leano  usar  riguardi;  e poi,  quando  i partigiani  dell'Inghilterra  si 
diedero  a strombazzare  lietamente  il  disastro  del  generale  Dupont, 
c ad  esagerare  i nostri  rovesci , tantoché  diceano  distrutto  l'esercito 
che  intiero  si  trovava  sull’Ebro,  e prigioniero  il  re  Giuseppe  che  te- 
neva in  Vittoria  la  sua  corte,  egli  ne  aveva  parlato  a Caulaincourt  non 
dimostrandosi  nè  pubblicamente  nè  secretumente  soddisfatto  delle 
sventure  d'un  esercito  sì  lunga  pezza  nemico  del  suo , e facendone  anzi 
conoscere  il  proprio  dolore,  mentre  non  iscoi^cva  in  quel  sinistro  se 
non  un  fatto  semplice,  indifferente  e facile  a spiegarsi,  c 11  vostro 
sovrano  mandò  in  Ispagna  soldati  giovani,  ne  mandò  un  numero 
insuiricientc;  oltreché  egli  non  era  colà:  si  commisero  falli,  ma 
egli  vi  porrà  rimedio  in  breve.  Con  poche  migliaia  de'suoi  veterani, 
c con  uno  de'suoi  valenti  generali,  oppure  egli  stesso,  in  pochi 
giorni  ricondurrà  ben  presto  il  re  Giuseppe  a Madrid,  c farà  trion- 
fare la  politica  di  Tilsit.  Quanto  a me,  io  sono  invariabile,  e terrò 
all' Austria  un  linguaggio  che  l'indurrà  a far  gravi  riflessioni  sull' im- 
prudente suo  procedere.  Darò  prove  al  vostro  sovrano  che  io  sono 
fedele  così  nella  prospera  come  nell'  avversa  fortuna.  È questo  un 
lieve  disastro,  ma  ({ual  ei  siasi,  offrirà  occasione  di  mettermi  alla 
prova.  Ripetetegli  però  che  è necessario  rabboccarci,  e prontamen- 
te, per  intenderci  bene  e signoreggiar  l'Europa.  » Alessandro  aveva, 
del  resto , attenuta  la  sua  parola , imposto  silenzio  agli  sparlatori , 
agl'  indignati,  agrimpauriti;fe  tacere  principalmente  la  legazione  au- 
striaca, e comandò  a quanti  avvicinavano  sua  madre  una  tal  riserva- 
tezza, che  vi  si  parlava  de'tristi  successi  de'Francesi  in  Ispagna  con  non 
minor  discrezione  che  de'tristi  successi  delle  armi  russe  in  Finlandia. 

Tal  era  l'aspetto  della  corte  di  Pietroburgo  dacché  erano  giunto 
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ic  notìzie  degli  avvenimenti  di  Spagna.  Ragguagliato  nel  modo  piìi 
preciso  di  quanto  vi  accadeva,  dal  Caulaìncourt,  il  quale  gli  trasmet- 
teva fedclissimaraente  per  dimanda  e risposta  i suoi  dialoghi  quoti- 
diani coir  imperatore  Alessandro,  Napoleone  aveva  alfine  risoluto  di 
accettare  un  abboccamento.  Era  questa  la  principale  delle  determi- 
nazioni che  la  nuova  sua  posizione  gli  avea  consigliata.  Pensava 
egli  che  era  giunto  il  tempo  di  soddisfare  non  gih  tutte  le  brame  di 
Alessandro,  ciò  essendo  impossìbile  senza  pon’e  a rischio  la  sicurezza 
dell'Europa , ma  una  parte  di  esse  almeno  ; die  perciò  era  d' uopo 
abboccarsi  con  lui,  sedurlo  nuovamente,  fargli  alcuna  considerevole 
concessione , come  per  esempio  quella  delle  provincie  del  Danubio,  e, 
pel  resto,  o disingannarlo,  o farlo  aspettare,  contentarlo  insomma; 
il  che  era  possibile,  imperocché  il  dono  immediato  ed  effettivo  della 
Yalachia  e della  Moldavia  era  cosa  da  appagare  la  più  vasta  ambi- 
zione. Una  conferenza , oltre  al  vantaggio  di  intendersi  direttamente 
col  giovine  imperatore  in  una  grave  emergenza,  d’accertarsi  degl'in- 
timi sentimenti  di  lui , e di  cattivarsene  l’ animo  con  qualche  impor- 
tante concessione,  una  conferenza  pubblica  al  cospetto  dell’  Europa, 
era  un  grande  spettacolo  che  scuoterebbe  le  immaginazioni  e sarebbe 
la  evidente  prova  di  un’  alleanza  che  era  necessario  di  rendere  non 
solamente  reale  e stabile,  ma  apparente,  per  incuter  timore  a tutti 
' i nemici  dell’  Impero. 

Napoleone,  intantochè  stringeva  1’  Austria  colle  sue  domande, 
e alla  Prussia  concedeva  lo  sgombraroento  del  territorio,  spediva 
un  corriere  a Caulaìncourt  per  autorizzarlo  a consentire  che  si  fer- 
masse una  solenne  conferenza  coll’ imperatore  .Alessandro.  Questi 
avea  proposto  la  fine  di  settembre,  perocché  la  navigazione  in  quel 
tempo  si  sospendeva;  e Napoleone,  attesoché  il  momento  gli  conve- 
niva, lo  accettò.  Mostrava  Alessandro  di  desiderare  per  luogo  di 
convegno  o Weimar,  residenza  di  sua  sorella,  o Erfurt,  per  la 
maggior  libertà  che  vi  si  godrebbe.  Napoleone  prescelse  Erfurt,  uno 
dei  territorii  che  gli  rimanevano  dopo  lo  smembramento  dell’  Ale- 
magna,  e de’ quali  non  aveva  ancor  disposto  a favore  d’ alcun  prin- 
cipe della  confederazione.  Determinati  cosi  in  un  modo  generale  il 
tempo  e il  luogo  dell’ abboccamento,  e lasciata  all’ imperatore  Ales- 
sandro la  facoltà  di  stabilire  definitivamente  i giorni  e le  ore,  diede 
gli  ordini  affinché  la  conferenza  riuscisse  splendida  quanto  mai  si 
poteva  desiderare. 
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Trovavansi  tuttora  sul  Reno  distaccamenti  della  guardia  impe> 
riale.  Napoleone  spedi  ad  Erfurt  un  bel  battaglione  dì  granatieri  di 
(piesla  guardia.  Ordinò  poi  di  scegliere  un  reggimento  di  fanteri.a 
Icggi'ra,  un  reggimento  di  usseri,  uno  di  corazzieri,  fra  quelli  dio 
tornavano  dall*  Alcinagna , e d' inviarli  parimente  ad  Erfurt,  per 
farvi  un  servizio  d' onore  presso  i sovrani  che  doveano  assistere  alla 
conferenza.  Spedi  ufllciall  della  sua  casa  coi  più  ricchi  arredi  della 
corona , affinchè  vi  si  apparecchiassero  elegantemente  e sfarzosa- 
mente le  piu  ampie  case  della  città,  e si  adattassero  ai  bisogni 
de'  personaggi  che  vi  si  doveano  raunare,  imperatori,  re,  principi , 
ministri  e generali.  Volle  che  le  lettere  francesi  contribuissero  allo 
splendore  di  quella  radunanza,  e prescrisse  all' amministrazione  dei 
teatri  di  mandare  ad  Erfurt  i piu  valenti  attori  francesi , c il  primo 
di  tutti , Talma , per  rappresentarvi  Cinna , Andromam. , Maomeito , 
Edipo.  Escluse  la  commedia , benché  pregiasse , come  era  giusto , 
le  opere  immortali  di  Molière;  ma  egli  diceva  lAe  non  sono  com- 
prese nell'  Alemagna:  € Conviene,  soggiungevi,  mostrare  ai  Tede- 
schi la  bellezza,  la  magnificenza  della  nostra  scena  tragica;  essi  sono 
più  atti  a gustarle  che  a penetrare  nelle  profondità  di  Molière.  » 
Raccomandò  finalmente  che  si  sfi^giasse  nn  lusso  maraviglioso , 
volendo  che  la  Francia  prime^asse  per  la  sua  civiltà  non  meno 
che  per  le  sue  armi. 

Dati  questi  ordini , spese  il  tempo  die  gli  rimaneva  in  prepara- 
tivi m'ditari  tanto  pel  caso  che  avesse  a combattere  solamente  colla 
Spagna  aiutata  dagl'inglesi,  quanto  per  quello  di  doversi  cimentare, 
oltre  la  Spagna  e T Inghilterra , di  nuovo  e immediatamente  coll’Au- 
stria.  Le  cose  non  si  erano  migliorate  in  Ispagna  dopo  la  ritirala  del- 
l’esercito francese  sull'  Ebro.  Giuseppe  aveva  tra  la  Catalogna , l' Ara- 
gona, la  Castiglia  e le  provincie  basche,  compresi  alcuni  rinforzi 
di  fresco  giunti,  più  di  100,000  uomini , parte  de’quali eran giovani 
soldati  già  agguerriti , parte  veterani  successivamente  venuti , reg- 
gimento per  reggimento,  dalTEIba  sul  Reno,  dal  Reno  sui  Pirenei. 
Queste  forze  erano  più  che  bastanti,  nella  mano  di  un  generale 
energico,  ad  opprimere  gl’insorti  che  si  avanzavano  separatamento 
da  tutte  le  parti  della  Spagna,  della  Galizia , da  Madrid,  da  Sara- 
gozza. Ma  invece  di  adoperare  i mezzi  che  erano  in  pronto , non  fa- 
cevasi  altro  che  agitarsi , mover  lamenti  e chieder  nuovi  rinforzi. 
Napoleone  aveva  tentato  di  rial rancare  coll’  energia  delle  sue  pa- 
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role  l’ animo  sgomentato  dì  Giuseppe,  c Siate  una  volta  degno  di 
» vostro  fratello,  ei  gli  aveva  scritto;  sappiate  assumere  il  con- 

> tegno  che  si  addice  alla  vostra  posizione.  Che  mai  possono  fare 

> alcuni  pochi  insorti,  che  sperderò  co’ miei  dragoni,  e che  non 
» vinceranno , credo,  quegli  eserciti,  contro  de'quali  nulla  poterono 

> l’Austria,  la  Russia  e la  Prussia?  Io  troverò  in  Ispagm  le  colonne 
» d' Ercole,  non  già  i limiti  della  mia  po>san*a.  » Avevagli  quindi 
annunziato  immensi  soccorsi,  aggiungendovi  consigli  pieni  di  sa- 
viezza e di  previdenza,  cui  Giuseppe  ed  i suoi  generali  n<m  eran 
capaci  di  comprendere  e tanto  meno  di  seguire.  Giuseppe  avea  vo- 
luto avere  intorno  a sè  tutta  la  sua  piccola  corte  di  Napoli,  e in- 
nanzi tutto  il  maresciallo  Jourdan,  uomo  dabbene,  come  dicemmo, 
saggio,  lento,  mediocre,  quale  insomma  si  conveniva  alla  medio- 
crità di  Giuseppe,  e specialmente  alla  sua  vaghezza  di  dominare; 
perocché  i fratelli  dell' imperatore  si  rifacevano  del  dominio  ch’egli 
esercitava  su  di  loro  con  quello  eh’ essi  cercavano  di  esercitare  sugli 
altri.  Dopo  il  maresciallo  Jourdan,  Giuseppe  avea  domandato  Roe- 
derer,  affinchè  lo  aiutasse  nell’  amministrazione  politica  e finan- 
ziaria della  Spagna;  ma  Napoleone  uon  aveva  ciò  consentito,  diffi- 
dando non  del  cuore  nè  del  senno  di  Rosderer,  bensì  defia  sua  poca 
pratica  negli  aflari.  Tranne  quest'  ultimo,  Giuseppe  aveva  già  rac- 
colti d' intorno  a sè  tutti  i suoi  famigiiari  di  Napoli , e nella  sua 
corte,  mezza  militare  e mezza  politica,  volentieri  si  mormorava  di 
Napoleone,  si  appuntavano  le  sue  stranezze,  le  sue  esigenze,  il  suo 
mancare  di  giustizia  c di  ragione;  e benché  ninno  ardisse  negarne 
il  genio,  dicevasi  ch’egli  giudicava  da  lungi,  e perciò  male  e su- 
perficialmente , e insomma  che  s'ingannava,  mentre  essi  non  s’ingan- 
navano punto.  Si  propendeva  anzi  a credere  che  coll’  essergli 
fratello  si  doveva  avere  una  parte  più  o meno  grande  del  suo  ge- 
nio, e che  con  un  po’  della  sua  esperienza  di  guerra  si  potrebbe 
essere  al  par  di  lui  in  grado  di  comandare. 

Rincorato  dalle  energiche  parole  di  Napoleone,  rassicurato 
pei  soccorsi  che  da  tutte  parti  giungevano,  Giuseppe  aveva  ripreso 
animo,  montava  di  frequente  in  sella,  accompagnato  dal  suo  fe- 
dele Jourdan , e godea  di  sostener  la  parte  di  re  guerriero , di  dar 
ordini,  di  prescriver  mosse,  di  mostrarsi  alle  truppe,  di  far  rasse- 
gne. Per  quanto  ei  fosse  rassicurato,  non  aveva  osato  però  di  rima- 
nersi a Burgos,  e neanche  a Miranda,  e aveva  stabilito  definitivamente 
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a Vittoria  il  suo  quartier-generale.  Egli  trovavasi  colà  con  7,000  uo- 
mini, cioè  2,000  d’una  guardia  reale,  metii  spagnuola  e metà  napo- 
IcLina , 2,01X1  di  guardia  imperiale , c 3,000  della  brigata  Rey  che  gli 
stava  sempre  dappresso.  Aveva  a destra  il  maresciallo  Bessières 
con  20,000  uomini,  sparsi  fra  Cubo,  Briviesca  e Burgos,  tenendo 
colla  cavalleria  quest’  ultima  città  ; a sinistra , da  Miranda  a Logrono, 
il  maresciallo  Moncey  con  48,000;  e,  da  Logrono  a Tudela,  il  corpo 
del  generale  Verdier,  ancora  forte  di  45  in  46  mila  uomini,  dopo 
le  perdite  incontrate  a Saragozza.  Da  tergo  Giuseppe  aveva  inoltre 
i depositi  e i reggimenti  di  marcia,  che  non  sommavano  a meno  di 
altri  45  in  46  mila  uomini,  miscuglio  di  soldati  non  molto  consi- 
stente, perchè  lo  componevano  distaccamenti  di  tutti  i corpi,  e 
poco  atto  a coprire  le  spalle.  Dei  vecchi  reggimenti  die  Napoleone 
avea  successivamente  tratti  dal  grande  esercito,  gli  ultimi  a giun- 
gere, il  54°  c il  43“  di  linea,  col  26“  di  cacciatori,  avevano  for- 
mata la  brigata  Godinot,  tnippa  eccellente  che  spinta  sopra  Bilbao 
all’ improvviso , ne  aveva  cacciato  gl’  insorti,  uccidendone  4200.  Fi- 
nalmente le  colonne  mobili  di  gendarmerìa  e di  montanari  che 
in  numero  di  3 in  4 mila  custodivano  i passi  de’  Pirenei,  la  divisione 
del  generale  Rcille,  forte  di  6 in  7,000  uomini,  e quella  del  gene- 
rale Duliesme  in  Catalogna  di  40  in  41  mila,  faceano  ascendere  > 
400,000  uomini  le  forze  che  rimanevano  tuttora  iu  Ispagna. 

AfRinuavasi  Napoleone  a spedire  allo  stato-maggiore  di  Giuseppe 
istruzioni  mal  comprese,  come  accennammo,  e peggio  eseguite.  Egli 
aveva  tosto  convertiti  in  reggimenti  stabili  i reggimenti  prowisorìi, 
distinti  coi  numeri  da  443  a 420.  Aveva  dato  ordine  che  si  riunissero 
a questi  reggimenti,  divenuti  stabili,  tutti  i distaccamenti  in  marcia, 
per  ridare  consistenza  ai  corpi;  che  si  concentrasse  la  guardia  im- 
periale, parte  della  quale  era  presso  il  maresciallo  Bessières  e 
parte  presso  Giuseppe,  e che  se  ne  componesse  coi  vecchi  reggimenti 
della  brigata  Godinot  una  buona  riserva,  necessaria  pei  «isi  im- 
preveduti. Iu  quanto  alla  distribuzione  generale  delle  forze , egli 
avea  prescritte  le  seguenti  disposizioni.  Considerando  I’  .Aragona  e 
la  Navarra  come  un  teatro  d’operazioni  separato,  la  cui  linea  di 
ritirata  sopra  Pamplona  era  sicura,  aveva  ordinato  di  fermarvi 
una  massa  speciale  di  45  in  48  mila  nomini,  incaricata  di  coprire  la 
sinistra  dell’  esercito,  di  custodire  Tudela,  che  era  la  testa  del  ca- 
nale d’  Aragona,  e di  raccogl’icrvi  nn  immenso  materiale  d’  arli- 
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glieria  per  poter  ricominciar  1’  assedio  di  Saragozza.  Posto  (juindi 
nella  Vecchia  Castiglia , vale  a dire  in  Burgos,  sulla  strada  princi- 
pale di  Madrid,  il  centro  delle  più  importanti  operazioni,  aveva 
ordinato  che  si  facesse  quivi  un’altra  massa  di  AO  in  50  mila  uomini, 
pronti  a correre  sopra  ogni  banda  di  sollevati  che  venisse  innanzi  o 
da  sinistra  o da  destra,  e a sbaragliarla;  perocché  non  eravi  aicnn 
esercito  spagnuolo  che  potesse  reggere  incontro  a 30  o 40  mila 
Francesi  riuniti.  Aveva  finalmente  raccomandato  che  si  aspettasse 
in  queir  atteggiamento  formidabile  1’  arrivo  dei  rinforzi , e la  venuta 
di  lui  che  sperava  di  effettuare  in  breve. 

Tutte  queste  disposizioni , molto  abilmente  pensate  e ben  chiara- 
mente indicate  nelle  istruzioni  di  Napoleone,  non  erano  comprese  da 
alcuno  in  Vittoria,  e coloro  che  stavano  presso  Giuseppe  passavano 
il  loro  tempo  a sgomentarsi  d’ ogni  piccola  mossa  del  nemico , c 
ad  immaginare  dappertutto  centinaia  di  migliaia  d' insorti.  Ond'  è 
che  al  generale  Blake,  il  quale,  dopo  la  ritirata  di  Bessières,  era 
ricomparso  nella  Vecchia-Castiglia  con  un  ventimila  uomini , se  ne 
davano  40  in  SO  mila.  Dopo  la  capitolazione  di  Baylen , il  generale 
Castahos  avanzavasi  lentamente  sopra  Madrid  con  13,000  uomini 
incirca,  e supponevasi  che  fosse  in  marcia  verso  l’Ebro  con  50,000. 
Finalmente  i Valenzani  e gli  Aragonesi  poteano  calcolare  sopra 
18  in  20  mila  uomini,  e loro  se  ne  assegnavano  40,000.  Crede- 
vasi  pertanto  d' essere  a fronte  di  130  in  140  mila  nemici  bastan- 
temente addestrati  e forti  per  far  capitolare  gli  eserciti  francesi, 
come  a Baylen  ; e quando  coteste  esagerazioni  erano  ridotte  al  loro 
giusto  valore  da  più  precisi  ragguagli , si  adducevano  scuse*  sulla 
difficoltà  di  avere  in  Ispagna  esatte  informazioni.  < La  verità,  ri- 
spondeva loro  Napoleone,  nei  tempi  di  guerra,  è sempre  diffìcile 
a conoscersi  in  ogni  tempo  cd  in  ogni  luogo,  ma  sempre  rie- 
sce di  saperla  quando  si  voglia  ad  ogni  costo.  Voi  avete  molta 
cavalleria,  e il  prode  Lasalle;  spingete  i vostri  dragoni  a dieci  o 
quattordici  leghe  all’  intorno;  catturate  gli  alcadi,  ì parrocbi,  i 
maggiorenti,  i direttori  delle  poste;  riteneteli  finché  parlino,  sap- 
piateli interrogare,  e scoprirete  la  verità.  Ma  non  la  conoscerete 
giammai , assonnando  nei  vostri  alloggiamenti.  > 

Queste  grandi  ammonizioni  andavano  perdute,  c i piaggiatori 
di  Giuseppe  continuavano  a vedere  eserciti  immaginari  di  nemici. 
Negli  ultimi  giorni  d’ agosto  in  ispecie,  gli  Aragonesi,  i Valenzani, 
Camolato  e Impero.  — y,  23 
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i CaUiianj,  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Montijo,  erano  comparsi 
nei  dintorni  di  Tudela,  e il  maresciallo  Moncey , che  dopo  la  sua  spe- 
dizione di  Valenza,  era  molto  scoraggialo,  aveva  creduto  di  vedersi 
venire  addosso  lutti  i sollevati  della  Spagna, e si  affi'ettò  a prendere 
una  posizione  difensiva , istantemente  domandando  soccorsi.  11  gene- 
rale Lefebvre-Desnoettes,  che  tenea  le  veci  del  generale  Verdier 
ferito  nell’assalto  dì  Saragozza,  si  era  subito  spinto  innanzi;  e vai^ 
calo  l’Ebro  presso  Alfaro  co’  snoi  lancieri  polacchi,  avea  posti  in 
fuga  quanti  incontrava,  mostrando  in  tal  modo  che  cosa  mai  fosse 
quel  tremendo  esercito  di  Aragona  e di  Valenza. 

Questo  fatto  singolare,  coprendo  di  confusione  gli  spaventati, 
contribuì  a far  m^lio  giudicare  delle  forze  del  nemico.  Giuseppe 
incoraggiato  da  quanto  avea  veduto,  e dalle  severe  lettere  di  Parigi , 
pensò  allora  d'imitare  le  grandi  operazioni  di  suo  fratello,  e,  sta- 
bilito a Miranda  come  in  un  centro,  correre  or  contro  1’  uno  ed  or 
contro  r altro  corpo  nemico  per  batterli  successivamente  come 
spesse  volte  avea  fatto  Napoleone.  Gli  Spagnuoli  facilitavano , è vero, 
essi  stessi  tali  divisamenti,  perocché  il  generale  Blake  cogl’  insorti 
di  Leon,  delle  Asturie,  della  Galizia,  pretendeva  introdursi  nella 
Biscaglia  sulla  destra  de’ Francesi;  un  distaccamento  del  generale 
Castahos  voleva  giungere  all’  Ebro  sulla  loro  fìronte,  e gli  Ara- 
gonesi, 1 Valenzani  ed  altri,  divisavano  di  penetrar  nella  Navarra 
per  ispuntarli  dalla  sinistra.  Speravano  di  oltrepassar  le  ali  del 
nostro  esercito,  di  accerchiarlo,  di  chiuderci  la  via  di  Francia, 
rinnovando  per  tal  modo  il  caso  di  Baylen  ; folle  pensiero , poiché 
non  sarebbesi  potuto  conseguire  contro  60,000  Francesi  ben  riso- 
luti, ad  onta  delia  timidezza  d’ alcuni  dei  loro  capi,  ciò  che  crasi 
già  potuto  conseguire  contro  ottomila  Francesi  prostrati  d’animo.  A 
questo  ridicolo  divisamento,  che  tendeva  a imitare  il  caso  fortuito 
di  Baylen,  Giuseppe  voleva  opporre  l’ imitazione,  non  meno  ridicola, 
del  fare  grandioso  di  suo  fratello,  gittandosi  in  massa,  c alternata- 
mente, sopra  ciascun  corpo  dei  sollevati,  a fine  di  sperderli  uno 
dopo  l’altro.  Forse  buono  era  l’ intendimento,  ma  in  guerra  tutto 
dipende  dalla  precisione,  dall’opportunità  dell’ eseguire,  e l’ imita- 
zione non  vi  riesce  piu  che  noi  faccia  in  altre  cose.  Epperciò,  mentre 
gl’insorti  di  Blake  accennavano  ad  un  attacco  di  Bilbao,  e quei 
dell’  Aragona  a quello  di  Tudela,  Giuseppe  vi  mandava  a gran 
fretta  i suoi  corpi,  vi  correva  talvolta  egli  stesso  precipitosamente. 
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giungeva  troppo  tardi , o fermavasi  senza  recar  a termine  ì suoi 
tentativi,  riconduceva  poi  a Vittoria  i suoi  soldati  affranti  di  stan- 
chezza, e tosto  scriveva  all’ Imperatore  che  erasi  attenuto  a’  consigli 
di  lui,  e che  sperava  di  potere,  con  un  po'd’  esperienza,  presto 
rendersi  di  lui  degno:  tristo  spettacolo  sovente  dato  ai  mondo  da 
fhitelli  mediocri,  i quali,  volendo  imitare  fratelli  di  gran  merito, 
non  riescono  a pareggiarli  che  nei  loro  difetti  o nei  loro  vizi  ! 

Non  potea  tenersi  Napoleone  dal  sorridere  di  queste  picco- 
lezze della  vanità  fraterna , ma  presto  l' irritamento  soverchiava  la 
sua  disposizione  al  riso,  quando  pensava  al  tempo  e alle  forze  che 
senza  frutto  alcuno  si  consumavano.  Risolse  pertanto  d’ inviare  a 
coloro  che  si  male  lo  imitavano,  il  maresciallo  Ney,  uno  de’ suoi 
più  vigorosi  luogotenenti,  per  ravvalorarli;  indi  prescrisse  loro  di 
non  attendere  ad  altro  che  a riordinare  l’ esercito,  a rìstaurare  il 
loro  materiale  e la  loro  artiglieria,  a ben  custodire  i passi  dell'Ebro, 
e a starsene  tranquilli  fino  a che  egli  giungesse. 

.Si  determinò  poscia  in  quanto  al  trarre  distaccamenti  dall’Italia 
e dall’ Alemagna  per  domare  pienamente  la  Spagna.  Pensò  che 
bisognavano  almeno  100  in  130  mila  uomini  per  fiaccare  pronta- 
mente r insurrezione  spagnuola,  e rispinger  gl’  Inglesi  nel  mare. 
Avuta  notizia  della  convenzione  di  Cintra,  e stimandola  onore- 
vole per  l’esercito,  che  aveva  combattuto  con  valore,  scrisse  a 
Junot:  < Come  generale,  avreste  potuto  far  meglio;  come  soldato, 
nulla  faceste  contro  I’  onore.  > Diè  nel  tempo  stesso  ordini  a 
Rochefort  per  ricevere  e riallestire  ivi  le  truppe  di  Portogallo,  che 
avvezzatesi  al  clima,  agguerrite  e riarmate,  poteano  ancora  essere 
molto  utili  e accrescere  di  90,000  uomini  circa  i rinforzi  destinati 
alla  Penisola. 

Erano  tornati  in  Italia  da  alcuni  mesi  gl’  Italiani  che  eransi 
fatti  buoni  soldati  guerreggiando  nel  Settentrione.  Napoleone  or- 
dinò al  principe  Eugenio  d’  avviarne  10,000,  sotto  il  generale 
Pino,  verso  il  Deiflnato  e il  Rossiglione.  Ei  formò  con  due  bei  reg- 
gimenti francesi,  il  1* leggiero,  il  49*  di  linea,  tratti  dal  Piemonte, 
ove  presero  il  loro  posto  due  reggimenti  dell’esercito  di  Napoli, 
il  nucleo  di  una  divisione  che  fu  affidata  al  generale  Souham,  e 
resa  compiuta  da  parecchi  battaglioni  appartenenti  a corpi  già  messi 
a contribuzione  per  la  Catalogna.  Questa  divisione , colla  cavalleria 
e r artiglieria,  contava  presso  a 7,000  nomini.  Laonde  10  in  17  mila 
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fiiron  quelli  che  dallo  Alpi  si  avviarono  ai  Pirenei,  e che,  col  corpo 
del  generale  Duhesme,  colla  colonna  Reille,  e con  una  brigata  di 
Napoletani  già  partita  alla  volta  di  Perpignano,  sotto  il  comando 
del  generale  Cbabot,  accrescevano  a 36,000  combattenti  incirca  le 
truppe  destinate  alla  Catalogna.  Essendoché  questa  provincia,  se- 
parata dal  rimanente  della  Spagna,  offeriva  un  teatro  di  guerra  a 
parte.  Napoleone  diede  il  supremo  comando  di  quelle  truppe  al 
generale  Saint-Cyr,  impareggiabile  per  la  guerra  metodica,  e che 
quando  era  solo  operava  sempre  bene.  Scelta  migliore  non  si  potca 
lare. 

L' AIcmagna  e la  Polonia  doveano  fornire  i distaccamenti  più 
considerevoli.  Napoleone  risolse  d' estrarne  il  1°  corpo  già  traslo- 
cato a Berlino,  sotto  il  comando  del  generale  Victor,  e il  6°,  già 
capitanato  dal  maresciallo  Ney,  ed  ora  accampato  in  Slesia  sotto  gli 
ordini  di  Mortier.  Si  riservò  di  trarne  in  appresso  il  5°  che  era 
stato  successivamente  sotto  i marescialli  Cannes  e Massena,e  che, 
come  il  6°,  era  sotto  il  comando  di  Mortier,  accampato  in  Slesia. 
Napoleone  lo  mandò  intanto  verso  Bareuth,  una  delle  provincie 
della  Franconia  che  gli  rimanevano,  e volle  ivi  tenerlo  in  pronto, 
o sia  per  avviarlo  contro  l’Austria,  se  questa  inducevasi  alla  guerra 
immediata,  o verso  la  Spagna,  se  la  corte  di  Vienna  ristavasi  da’suoi 
armamenti.  Il  1°  ed  il  6°  corpo,  rafforzati  dalle  cerne  che  ve- 
nivano dai  depositi,  non  sommavano  a meno  di  S0,000  uomini, 
comprese  l’artiglieria  e la  cavalleria  leggiera,  addette  a ciascuna 
divisione.  Erano  tutti,  salvo  un  piccolo  contingente  di  soldati  di 
fresca  leva , veterani  sperimentati , che  aveano  uflìciali  e sottufDciali 
valentissimi.  Napoleone  pensò  di  trarre  dall’  Alemagna  anche  una 
parte  della  riserva  generale  di  cavalleria,  e prescelse  i’  arme  dei 
dragoni  che  gli  pareva  la  migliore  da  adoperarsi  in  Ispagna , perché 
essa  poteva  servire  in  più  modi,  e perché,  salda  abbastanza  per 
contrapporsi  alla  fanteria  spagnuola , era  tuttavolta  men  grave  della 
grossa  cavalleria.  Divisò  per  lo  contrario  di  lasciare  nelle  pianure 
a settentrione  i suoi  numerosi  e prodi  corazzieri,  inutili  contro 
le  truppe  sconnesse  del  mezzodì,  necessari!  contro  le  bande  ag- 
guerrite de*  paesi  settentrionali.  Ordinò  che  movessero  alla  volta 
di  Spagna  tre  divisioni  di  dragoni , riservandosi  di  spedirvi  le  altre 
due,  quando  avesse  penetrato  nel  mistero  delia  politica  dell’Austria. 

Volle  che  a questa  guerra  contribuissero  i re  suoi  alleati  o suoi 
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fratelli,  perchè  essa  secondava  il  suo  sistema  di  monarchie  con- 
federate, e chiese  3,000  Olandesi  al  re  d’ Olanda,  settemila  Tede- 
schi ai  principi  delia  confederazione  del  Reno,  e al  re  di  Sasso- 
nia 7,000  Polacchi,  che  da  lunga  pezza  erasi  obbligato  di  tenere 
a’suoì  stipendi.  Avviò  finalmente  circa  3,500  uomini  fra  truppe  del 
genio  c d'artiglieria,  con  un  immenso  materiale. 

Nè  queste  eran  le  sole  forze  che  marciassero  verso  i Pire- 
nei. Aveva  già  spediti  Napoleone,  come  dicemmo,  in  Ispagna  otto 
vecchi  reggimenti  compresi  nei  100,000  uomini  che  operavano  sul- 
l’Ebro.  Altri  quattro,  il  28°,  il  32°,  il  58°  e il  75°  di  linea,  tratti 
dalle  rive  dell'  Elba  e da  Parigi , erano  in  cammino  per  le  strade 
di  Francia,  e doveano  col  5°  di  dragoni  comporre  una  bella  di- 
visione di  7 in  8 mila  uomini,  che  Napoleone  affidò  al  generale 
Sebastiani,  reduce  da  Costantinopoli.  A questi  dodici  reggimenti, 
tratti  successivamente  dall' Alemagna  e dalla  Francia , egli  ne  aveva 
aggiunti  altri  due,  all'  annunzio  dei  disastri  di  Giuseppe;  ed  erano 
il  36°  e 55°  di  linea,  che  giù  si  avvicinavano  a Raiona,  e che  do- 
veano rinforzare  la  riserva  di  Giuseppe.  La  guardia  imperiale  aveva 
da  fornire  inoltre  4,000  uomini,  in  aggiunta  ai  3;000  che  erano 
al  quarticr-generale  di  Giuseppe.  Coleste  truppe  riunite,  senza  il 
5°  corpo,  la  cui  destinazione  era  tuttora  incerta,  senza  le  truppe 
del  generale  Junot  che  giungevano  pur  allora  e che  facea  d'uopo 
riordinare,  formavano  un  totale  di  110  in  115  mila  uomini,  degni 
del  grande  esercito  da  cui  erano  tratti.  Napoleone  stava  per  prov- 
vedere in  modo  da  accrescerne  ancora  il  numero,  mercè  di  un 
abile  reclutamento  fatto  nei  depositi,  ed  a cui  si  supplisse  con 
altre  leve. 

Bisognava  trovar  modo  di  sostituire  nell'esercito  d'Italia,  e 
principalmente  nel  grande  esercito,  nuove  truppe  a quelle  che 
loro  si  toglicssero,  senza  che  troppo  ^ ne  indebolissero  nè  l'uno 
nè  r altro.  Dopo  la  chiamata  successiva  di  reggimenti  dalla  Polo- 
nia c dall'  Alemagna , dopo  la  partenza  del  1°  e del  6°  corjm  e 
delle  divisioni  di  dragoni,  dopo  il  licenziamento  degli  ausiliarii, 
il  grande  esercito  trovavasi  non  poco  diminuito.  Rimaneva  nella 
Pomerauia  svezzese  e nella  Prussia  il  4°  corpo  del  maresciallo 
Soult,  composto  di  34,000  uomini  di  fanteria,  3,000  di  cavalleria 
leggiera,  8 in  9 mila  di  cavalleria  grave,  4,000  di  tnippc  d’arti- 
glieria e del  genio,  in  tutto  50,000  uomini  circa.  Il  maresciallo 
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Bernadottc,  principe  di  Ponte-Corvo,  teneva  presìdio  nelle  ciltb 
anseatiche,  e lungo  le  marine  settentrionali,  con  due  divisioni 
francesi  di  12,000  uomini  (le  divisioni  Boudet  e Gency,  poiché  la 
divisione  Molitor  era  passata  al  corpo  del  maresciallo  Soult),  con 
14,000  Spagnuoli  e 7,000  Olandesi,  in  tutto  33,000  uomini.  Il  ma- 
resciallo Davout  col  .3"  corpo,  il  più  bello,  il  più  fortemente  or- 
dinato di  tutto  r esercito  francese,  occupava  il  ducato  di  Posen 
dalla  Vistola  all’Oder;  componevasi  di  38,000  uomini  di  fanteria 
e di  9,000  di  cavalleria,  tra  cacciatori,  dragoni  e corazzieri.  Oc- 
cupava inoltre  Danzica  colla  divisione  Oudinot,  forte  di  t0,0()0 
granatieri  e cacciatori  scelti.  Aveva  3,000  uomini  d’ artiglieria  c 
del  genio;  onde  le  sue  forze  in  tutto  sommavano  a 60,000  Fran- 
cesi ; ai  quali  erano  da  aggiungere  30,000  tra  Sassoni  e Polacchi. 
Il  parco  generale  per  tutto  il  grande  esercito,  raccolto  in  Magdc- 
burgo  e nelle  piazze  principali  della  Prussia,  contava  7 in  8 mila 
artiglieri  d'ogni  sorta.  Il  totale  adunque  era  di  180,000  uomini,  dei 
quali  130,000  Francesi  e 30,000  tra  Polacchi,  Sassoni,  Spagnuoli 
e Olandesi.  Se  a questa  massa  aggiungasi  il  5°  corpo,  accampato 
in  Slesia,  e forte  di  24,000  uomini  circa,  il  grande  esercito  po- 
teva essere  valutato  a 200,000  soldati  eccellenti,  forze  bastevoli 
coll’esercito  d’Italia  ad  opprimere  l’Austria,  quand’anche  l’im- 
peratore Alessandro  nulla  o poco  vi  cooperasse.  Tuttavia  un  tanto 
sforzo  non  bastava  per  tenere  in  freno  la  mala  volontìi  universale 
del  continente;  perocché,  se  l'Austria  sola  manifestava  il  suo  odio 
e il  suo  desiderio  di  scuotere  il  giogo  della  nostra  dominazione, 
tutta  l’Alemagna  cominciava  a provare  contro  la  Francia  una  pro- 
fonda c mal  dissimulata  avversione , tanto  nei  paesi  soggetti  alla 
confederazione  del  Reno  quanto  in  tutti  gli  altri. 

Volle  Napoleone  che  gli  eserciti  d’ Alemagna  e d’ Italia  fossero 
accresciuti  sino  ad  una  forza  eOettiva  pressoché  uguale  a quella 
che  avevano  prima  che  se  ne  togliessero  distaccamenti.  Per  mala 
sorte  ei  poteva  bensì  ripristinarli  nella  quantità  ma  non  nella  qua- 
lità, perocché  sostituiva  soldati  di  fresca  leva  a vecchie  truppe. 
Nulladimeno  quel  corpo  in  sostanza  era  si  eccellente,  e tale  an- 
cora il  numero  d’uomini  agguerriti,  che  un’aggiunta  di  cerne 
non  poteva  sensibilmente  indebolirlo.  Ei  cominciò,  in  eseguimento 
della  convenzione  stipulata  colla  Prussia,  dal  ravvicinare  al  Reno 
le  truppe  che  aveva  in  .Alemagna.  Il  1®  e il  6®  corpo,  destinati  alla 
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Spagna,  erano  in  marcia  verso  Alagonza  per  ordine  di  lui,  alla 
distanza  di  sei  piccole  giornate  l’uno  dall’altro,  alTinchè  non  si 
impacciassero  sulla  via  che  doveano  percorrere.  Il  corpo  del  ma- 
resciallo Soult  fa  traslocato  a Berlino  per  tenervi  il  luogo  del 
1°  corpo,  dianzi  partito  da  quella  capitale.  Il  corpo  del  maresciallo 
Davout  prese  in  riva  all’Oder  e nella  Slesia  il  posto  lasciato  va- 
cante dal  5°  e dal  6°  corpo,  l’uno  dei  quali,  come  dicemmo,  era 
avviato  a Magouza  e l’altro  a Bareuth.  Il  generale  Oudinot  dovette 
lasciar  Danzica  co’  suoi  scelti  battaglioni,  ed  incamminarsi  verso  il 
centro  dell’ Alemagna.  I Polacchi  e i Sassoni  ebbero  l’ incarico  di 
succedergli  tosto  in  Danzica.  Queste  mosse,  che  erano  un  principio 
d’ esecuzione  del  trattato  colla  Prussia,  agevolavano  il  reclutamento 
coir  accorciar  di  nieUi  le  distanze. 

Napoleone  tosto  pensò  di  porre  definitivamente  in  vigore  il 
decreto  emanato  nel  precedente  anno,  il  quale  assegnava  cinque 
battaglioni  a ciascun  reggimento  di  fanteria.  Laonde  risoise  che 
tutti  i reggimenti  del  grande  esercito  avessero  quattro  battaglioni 
compiuti,  lasciando  il  quinto,  quello  di  deposito,  sul  Reno.  In 
quanto  alla  Spagna,  volle  che  ciascun  reggimento  avesse  tre  bat- 
taglioni di  guerra  in  pronto,  un  quarto  a Baiona,  come  primo  de- 
posito, e un  quinto  nell’ interno  della  Francia,  come  secondo  de- 
posito. Gli  eserciti  d’ Italia  e di  Napoli  doveano  avere  anch’  essi 
cinque  battaglioni  per  reggimento , quattro  in  Italia , il  quinto  in 
Piemonte  o nei  dipartimenti  meridionali  della  Francia. 

Si  dovette  perciò  ricorrere  ad  un’  altra  leva.  Sessantamila  uo- 
mini circa  rimanevano  ad  arruolarsi  delie  leve  anteriori,  del  1807, 
del  1808  e del  1809,  la  quale  ultima  era  già  stata  decretata  nel 
gennaio  del  corrente  anno.  Napoleone  volle  domandare  inoltre  quella 
del  1810,  incominciando  cosi  ad  anticipare  di  più  d’un  anno  la  chia- 
mata della  gioventù  atta  alle  armi.  Tuttavia  ebbe  la  pretauzione  di 
non  disporre  subito  fuorché  d’ una  parte  di  quella  gente.  Queste 
due  leve,  di  60,000  uomini  per  gli  anni  1807  al  1806,  e di  80,000 
pel  1810,  doveano  formare  un  totale  di  140,000  uomini,  40,000  dei 
quali  destinati  alla  fanteria  del  grande  esercito,  30,000  a quella  dcl- 
l’ esercito  di  Spagna,  36,000  a quella  dell’esercito  d’ Italia,  10,000 
alle  cinque  legioni  di  riserva,  10,000  finalmente  alla  guardia  imperia- 
le; locchè  dava  116,000  uomini  per  la  fanteria.  Ne  restavano  14,000 
per  la  cavalleria,  10,000  per  l’ artiglieria,  pel  genio  e pel  Ucuo, 
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Ognuno  senza  dubbio  noterà  la  leva  fatta  da  Napoleone 
di  10,000  uomini  per  la  guardia  imperiale.  Questa  scelta  truppa, 
ritornata  in  Francia,  si  stava  riposando  in  Parigi,  ed  era  general- 
mente adoperata  meno  delle  altre.  Napoleone  risolse  di  fame  una 
scuola  di  guerra,  mandandole  scelti  giovani  affinchè  li  addestrasse 
in  battaglioni  di  fucilieri.  Dopo  aver  passato  un  anno  o due  in  Pa- 
rigi o a Versailles  nella  guardia  imperiale,  doveano  quei  giovani 
possederne  lo  spirito,  la  disciplina  cd  il  contegno  marziale.  Non 
omise  però  di  ordinare  il  reclutamento  solito  per  quella  guardia, 
di  20  uomini  per  ciascun  reggimento,  scelti  in  tutto  l' esercito,  per 
mantenerne  la  eccellente  formazione,  e lasciare  aperta  questa  car- 
riera di  avanzamento  pe’  vecchi  soldati  che  altra  via  non  aveano 
per  crescere  di  grado. 

Solamente  80,000  furono  per  allora  chiamati  da  Napoleo- 
ne, 60,000  de’ quali  sulle  già  decretate  leve,  e 20,000  su  quella 
del  1810.  Volle  pure  che  si  cominciasse  dalle  cerne  delle  classi  an- 
teriori, e che  se  ne  avviassero  a Baiona  20,000,  la  maggior  parte 
prese  dai  dipartimenti  meridionali.  Ordinò  che  si.  trasferissero  in 
quella  città  i quadri  dei  quarti  battaglioni  per  intraprendervi  tosto 
r istruzione  di  quei  giovani  soldati , già  robusti  a cagione  della  loro 
età  più  adulta,  e per  prepararvi  in  tal  modo  il  reclutamento  futuro 
dei  corpi  che  entravano  in  Ispagna.  Mercè  di  questa  previdenza , il 
grande  esercito  doveva  ben  presto  contenere  circa  200,000  Francesi, 
senza  contarvi  il  5°  corpo,  1’  esercito  d' Italia  100,000, l’ esercito  di 
Spagna  250,000,  di  cui  100,000  già  accampati  sull'Ebro,  110,000  in 
marcia , c 40,000  che  attendevano  a istruirsi  nei  quarti  battaglioni. 

Aspettando  che  queste  determinazioni  si  eseguissero.  Napo- 
leone fece  subito  partire  dai  depositi  quanti  vi  erano  idonei , a fine 
di  procurar  luogo  nei  quadri,  e mandare  a tutti  i corpi  un  primo 
contingente  di  reclute.  Furono  formati  e spediti  tre  reggimenti  di 
marcia , uno  diretto  a Berlino  pel  maresciallo  Soult  (4»  corpo),  uii 
altro  a Magdeburgo  pel  maresciallo  Davout  (3“  corpo),  un  terzo  a 
Dresda  pel  maresciallo  Mortier  (5“  corpo).  Altri  due,  spediti  uno  a 
Magonza  ed  uno  ad  Orléans,  furono  destinati  a ingrossare  il  1»  e 
il  6°  corpo.  Era  questo  un  rinforzo  immediato  di  12,000  uomini  circa, 
ottimamente  addestrati , pei  varii  corpi  che  dovevano  o rimanere  in 
Alemagna  o recarsi  in  Ispagna. 

Napoleone  prescrisse , in  pari  tempo , per  agevolare  la  forraa- 
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zione  in  quattro  battaglioni  da  guerra  dei  reggimenti  rimasti  in  Ale- 
magna,  che  quelli  fra  essi  i quali  arcano  compagnie  di  granatieri  e 
cacciatori  nella  divisione  Oudinot,  le  richiamassero  incontanente;  e 
per  compensare  questa  divisione  di  quanto  perdeva , le  fece  dare 
compagnie  di  granatieri  c di  cacciatori  dai  reggimenti  che  erano 
stanziati  in  Francia , e che  non  gliene  avevano  per  anco  fornita  alcu- 
na. Era  un  moversi  straordinario  di  truppe  che  andavano  e venivano 
per  tutti  i versi , di  giovani  soldati  e di  veterani  a settentrione  c a 
mezzodì,  dalla  Vistola  fino  all’  Ebro , succedentisi  con  quella  minor 
confusione  che  si  poteva  iu  distanze  si  vaste  e per  si  considerevoli 
masse  di  uomini. 

Sempre  intento  a procurar  sollievi  al  soldato,  per  la  considera- 
zione che,  se  non  cura  la  vita  quando  è bene  agguerrito,  ama  di 
goderne  finché  gli  si  lascia , Napoleone  ordinò  splendide  feste  per  le 
truppe  che  attraversavano  la  Francia  dal  Iteno  ai  Pirenei.  Volle  che 
i inunicipii  di  Magonza,  di  Metz,  di  Nancy,  di  Reims,  d’  Orléans,  di 
bordeaux,  di  Périgueux,  offerissero  grandi  ricreazioni  militari,  delle 
quali  ei  promise  secretamentc  di  far  le  spese.  Più  d’ un  milione  di 
franchi  assegnò  a tal  uopo , traendolo  dalla  cassa  dell’  esercito,  e 
lasciando  ai  municipii  tutto  il  merito  di  quella  generosa  ospitalità. 
Canzoni  guerresche  per  ordine  di  lui  composte  erano  cantate  a quei 
banchetti , e si  celebravano  in  esse  le  gesta  eroiche  dei  nostri  eser- 
citi c la  grandezza  della  Francia,  unica  parte  che  in  queste  solennità 
si  lasciasse  alla  politica.  Quivi  vecchi  soldati,  che  erano  partiti  dal 
Niemen  per  recarsi  sul  Tago,  s’ incontravano  con  giovani  di  18  o 19 
anni , che  dalle  rive  della  Senna  o della  Loira  si  conducevano  a quelle 
dell’  Elba  o dell’  Oder,  e che  già  immemori  del  dolore  d’aver  abban- 
donata la  casa  loro,  mescevano  ai  loro  saluti  d’  addio  i loro  augurii 
di  buona  fortuna  in  quell’  avventurosa  carriera  di  combattimenti  e 
di  gloria.  Quelli  che  s’ incamminavano  a mezzodì  erano  generalmente 
i più  allegri,  per  la  sola  ragione  che  doveano  trovarvi  ottimi  vini, 
tanto  era  l’ obblio  di  sè  stessi  in  quegli  uomini  consacrati  ad  una 
distruzione  quasi  certa  e da  essi  ben  preveduta. 

Agl’iuvii  d’ uomini,  Napoleone  aggiunse  un  immenso  materiale 
da  guerra  spedito  verso  i Pirenei.  Nulla  v’  era  da  mandar  sul  Reno, 
ove,  dacché  facevasi  la  guerra,  si  era  accumulato  un  materiale  con- 
siderevole, che  la  piazza  di  Magdeburgo,  divenuta  quasi  francese 
col  divenire  vestfalica,  mal  polea  contenere,  talché  era  forza  distri- 
Contolalo  e Impero.  — V.  21 
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buirlo  anche  nelle  piazze  di  Erfurt,  di  Slagonza  e di  Strasburgo.  Ma 
in  Perpigiiano,  in  Tolosa,  in  Baiona,  quasi  tutto  era  da  creare, nuova 
essendo  la  guerra  a mezzodi , e pigliando  sì  vaste  proporzioni.  Per> 
ciò  Napoleone  ordinava  che  si  raunasse  in  Baiona  un'  immensa  quan- 
tità di  panni,  di  tele,  di  cuoi,  di  fucili,  di  cannoni,  di  tende,  di  pen- 
tole, di  frumento,  di  foraggi  e di  bestiame.  Volle  che  ciascun  sol- 
dato, recando  nel  suo  zaino  tre  paia  di  scarpe,  altre  due  potesse 
trovarne  ai  Pirenei,  che  per  lo  più  gli  si  davano  in  gratificazione. 
Ordinò  un  allestimento  straordinario  di  scarpe,  di  pastrani  e di 
biscotto , persistendo  nella  sua  massima  che  il  soldato  quando  abbia 
calzutur.i,  vesti  e biscotto,  ha  l’ indispensabile,  c che  ciò  basta  per 
far  di  lui  (piello  che  si  voglia.  Prescrisse  la  compra  di  moltissimi  buoi 
c muli  per  l'alimento  e pei  trasporti.  Finalmente  ebbe  cura  di  desti- 
nare furti  somme  per  la  manutenzione  delle  strade,  le  quali  si  alTun- 
davano  sotto  gli  enormi  carriaggi  che  le  percorrevano.  Questi  ordini 
doveuno  essere  eseguili  nella  seconda  metà  d'ottobre,  essendo  la 
prima  dedicata  alla  conferenza  di  Erfurt.  Napoleone  calcolava  di 
passar  I'  Ebro  in  quel  tempo , marciare  sopra  Madrid  alla  testa  di 
eserciti  formidabili,  e ristabilire  suo  fratello  sul  trono  di  Filippo  V. 

Per  sopperire  a sì  ingenti  spose  occorrevano  mezzi  non  meno 
grandi.  La  vittoria  c la  buona  amministrazione  vi  aveano  anticipata- 
mente provveduto  ; ma  è vero  altresì  che  una  notevol  parte  dei  te- 
sori accumulati  con  tanta  previdenza,  per  la  fecondazione  del  suolo 
c per  dotare  grandi  famiglie , stava  per  essere  stornata  e dissipata. 
Na|K>lcone  raccoglieva  in  tal  modo  da’ suoi  falli  in  Ispagua  due  con- 
seguenze del  pari  disastrose,  la  dispersione  de' suoi  vecchi  soldati  dal 
setbmtrione  al  mezzodì,  c il  dissipamento  delle  ricchezze  create  dal- 
r abile  sua  economia.  Quel  bilancio  che  egli  con  tanto  studio  aveva 
ridotto  alla  somma  di  720  milioni  (tranne  le  spese  di  riscossione  clic 
erano  di  120,  e le  spese  dipartimentali  di  30),  oltrepassava  questo 
limite  per  giungere  a 8(K)  ed  anche  più,  senza  contare  tutto  ciò  clic 
continuerebbero  a fornire  gli  stranieri,  imperocché  il  grande  eser- 
cito era  in  parte  mantenuto  eolie  contribuzioni  della  Prussia.  Le 
entrate  che,  sotto  quel  regno  sì  tranquillo  all’  interno,  andavano 
ognora  crescendo,  aveano  pur  allora  scapitato  iu  uno  dei  loro  essen- 
ziali prodotti,  cioè  nei  dazj.  Erasi  sperato  che  fruttassero  80  milioni, 
e si  temeva  die  non  ne  dessero  più  di  30.  Un  primo  elfelto  era  que- 
sto de’ severi  decreti  di  Milano,  che  avemio  interdetto  con  provvedi- 
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melili  nnovi  e più  riguroei  l’introduzione  di  derrate  coloniali  di 
provenienza  inglese.  Diminuivano  adunque  le  entrate,  mentre  le 
spese  aumentavano.  Ben  è vero  che  a ciò  doveva  sopperire  l'erario 
dell'  esercito. 

L’ ultimo  accordo  colla  Prussia  prometteva  aiuti  considerevoli. 
Si  erano  consumati  in  provviste  sui  luoghi  circa  90  milióni.  Q denaro 
speso,  proveniente  dalle  contribuzioni  di  guerra,  ascendeva  a 306; 
laonde  300  milioni  o poco  meno  eransi  tratti  dall’Alemagna  per 
mantenimento  degli  eserciti  francesi.  Rimanevano  nella  cassa  delle 
contribuzioni , vale  a dire  nell’  erario  dell'  esercito , circa  160  milioni 
in  valori  già  ricevuti  o da  riceverai  quanto  prima,  oltre  140  dovuti 
dalla  Prussia;  in  totale  300  milioni.  Ma  di  questi  300  milioni  non 
potevasi  integralmente  disporre;  stantcchè  senza  contare  i 140  mi- 
lioni pagabili  in  cambiali  o in  cedole,  vi  erano,  nei  160  milioni  te- 
nuti per  denaro  effettivo,  34  milioni  già  versati  nell’erario  per  le 
paghe  arretrate,  e 74  consonati  alia  cassa  di  servizio  a conto  degli 
84  che  le  si  doveano  pel  prestito  destinato  a far  cessare  io  sconto 
delle  obbligazioni  de'  ricevitori  generali.  Restavano  adunque  63  mi- 
lioni in  contanti,  oltre  30  milioni  circa  provenienti  dalla  contribu- 
zione dell’ Austria,  ma  assorbiti  da  alcuni  prestiti  fatti  a varie  città 
oalla  Spagim  istcssa.  Quindi  i mezzi  attuali  erano  assai  ristretti, 
perocché  i 140  milioni  che  la  Prumia  crasi  obbligata  di  pagare 
in  cambiati  o in  cedole,  non  doveano  essere  dati  che  successiva- 
mente e net  termine  di  18  mesi.  È ben  vero  che  le  rendite  dell’era- 
rio si  riscuotevano  fhcilissimaraente;  che  la  cassa  di  servizio  riboc- 
cava di  denaro,  mercè  il  credito  di  cui  godeva;  che,  giusta  l’accordo 
conchiuto  colla  Prussia,  il  grande  esercito  era  pagato  per  tutto 
r anno  1808,  e che  se  poteasi  intravvedere  che  i mezzi  atavan  per 
essere  esauriti,  non  si  provava  per  anco  veruna  angustia.  Nondi- 
meno aveva  Napoleone,  colla  guerra  di  Spagna,  dato  un  gran  colpo 
e alle  finanze  ed  a’  suoi  eserciti , perocché  col  dividerei  lo  uno  c gli 
altri  s’ indebolivano. 

Da  quella  funesta  guerra  risultava  un’altra  gravezza , che  Napo- 
leone avea  voluto  assumersi  per  ragioni  politiche  molto  contrasta- 
bili e contrastate  difatti  da  Mollien,  suo  ministro  dell’erario.  Ben- 
ch’  ei  si  fosse  con  gran  diligenza  adoperato  per  tener  celati  al  pub- 
blico gli  avvenimenti  di  Spagna , fino  a tacere  anche  le  vittorie , per 
lasciar  ignorare  viemeglio  i sinistri , pure  se  ne  veniva  in  cognizione 
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u per  mezzo  dei  giornali  inglesi,  alcuno  de' quali  sempre  introduce- 
vasi  ad  onta  della  più  vigilante  polizia,  o per  le  lettere  degli  ufli- 
ziali  ai  loro  congiunti,  scritte,  come  accade,  giusta  le  esagerate  ini- 
]>ressioni  del  momento.  Si  divulgavano  in  questo  modo  i fatti  prin- 
cipali. Sapevasi  che  un  esercito  francese  avea  toccato  un  rovescio 
nell’  Andalusia,  che  una  flotta  avea  capitolato  a Cadice,  c che  Giu- 
seppe, dopo  essere  entrato  in  Madrid,  ora  trovavasi  a Vittoria.  Ma 
i risultamenti  generali  sono  quelli  che  importano  di  più  che  le  cir- 
costanze particolari,  e tutti  ben  conoscevano  che  l’ impresa  tentati 
contro  la  corona  di  Spagna,  invece  di  essere,  come  dapprima  crasi 
creduto , un  semplice  prender  possesso , diveniva  una  lotta  ostinata 
contro  un’  intera  nazione , assecondata  da  tutta  la  possanza  degl’  In- 
glesi. Essendo  la  divisione  delle  forze  della  Francia  una  inevitabile 
conseguenza  di  questa  novella  guerra,  incominciavasi  a compren- 
dere che  l’Impero  non  era  più  tanto  forte,  che  i suoi  nemici  dianzi 
abbattuti  potrebbero  rialzar  la  testa,  e che  quanto  pareva  risoluto 
potrebbe  tornare  in  forse.  Gl’  interessi,  quantunque  talvolta  ciechi, 
hanno  però  una  perspicacia  istintiva,  che  a lungo  andare  li  fa  chia- 
roveggenti. Ond'  è che  il  movimento  mercantile  dei  fondi  pubblici, 
se  non  rivela  il  più  delle  volte  che  i folli  terrori  o le  folli  speranze 
del  giorno , indica  col  tempo  la  savia  e fondata  opinione  che  gl’  in- 
teressi rischiarati  dalla  riflessione  suggeriscono  intorno  Io  stato 
delle  cose.  Ora , ad  onta  degli  sforzi  di  Napoleone  per  dissimulare  la 
vera  condizione  degli  affari  di  Spagna,  la  sagacità  svegliata  de’ ne- 
gozianti smentiva  gli  .annunzi  officiali  del  governo,  e i fondi  pubblici 
non  poco  ribassavano.  Dopo  le  conferenze  di  Tilsit,  eran  saliti  ad  un 
prezzo  non  mai  visto  innanzi , cioè  a 94  per  la  rendita  del  5 per  400, 
c vi  si  mantenevano  con  poche  leggiere  variazioni  fino  al  momento 
in  cui  la  barbara  spedizione  di  Copenhague  avendo  tratta  seco  la 
colpevole  invasione  della  Penisola,  era  svanita  ogni  speranza  di  pace. 
A que’  giorni  i fondi  scapitarono  da  94  ad  80,  e fino  a 70  dopo  l’ in- 
surrezione spagnuola.  Era  questo  il  giudizio  che  gl’  interessi  sgo- 
mentati producevano  sulla  politica  dell’  Imperatore,  c per  quanto 
dure  fossero  queste  veritó,  la  possanza  di  lui,  si  temuta  e si  rispet- 
tata , non  valeva  a risparmiargliele.  Come  sempre  avviene , al  movi- 
mento naturale  dei  valori  si  era  aggiunto  l’ impulso  fittizio  prodotto 
dalla  speculazione,  c il  prezzo  corrente  dei  fondi  pubblici  tendeva 
a scapitare  anche  al  disotto  di  quello  che  si  potesse  ragionevolmente 
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prevedere  ; perocché , se  Napoleone  aveva  commesso  un  gi-an  fallo , 
ei  poteva  ancora  ripararvi  e salvarsi,  purché  altri  più  gravi  a quello 
non  aggiungesse. 

Ma  ei  non  era  tal  uomo  da  indietreggiare  a fronte  di  quella 
nuova  specie  di  nemici,  e risolse  di  lottar  con  essi.  < Voglio,  disse 
a Mollien,  far  guerra  agli  speculatori  del  ribasso;  > perocché  quel 
tristo  gergo  dell’  aggiotaggio  era  allor  conosciuto  come  al  presente. 
Basta  infatti  aver  percorsa  una  rivoluzione  pcrch’  esso  divenga  vol- 
gare, non  avendo  l’ aggiotaggio  un  campo  più  vasto  di  quello  delle 
rivoluzioni  per  esercitarsi.  Napoleone  volle  adunque , a malgrado  di 
Mollien, che  avvezzo  ai  procedimenti  regolari  abborriva  dai  ripieghi, 
ordinare  grandi  compre  di  cedole  a fine  di  rialzare  i pubblici  fondi. 
Ricorse  perciò  alla  cassa  dell’  esercito  che  credeva  inesauribile,  come 
pur  credeva  invariabile  ne’ favori  suoi  la  vittoria  che  aveva  ricolmo 
queir  erario.  Laonde  prescrisse  compre  considerevoli  a conto  del- 
r erario  dell'  esercito , oltre  quelle  della  cassa  d' estinzione  rare 
allora  e poco  regolari , e si  avvisò  di  far  con  questo  cosa  utile  non 
meno  all’  esercito  che  ai  creditori  dello  Stalo.  Per  l' esercito  poneva 
il  contante  a frutto  coll’  interesse  del  6 o del  7 per  100,  e pei  cre- 
ditori dello  Stato  manteneva  il  valore  dei  loro  crediti  ad  un  prezzo 
sufficiente.  Del  resto,  riferendosi  alle  usanze  d’ allora,  non  eravi 
molto  a riprendere  in  questa  operazione;  poiché  non  aveva  l’ espe- 
rienza dimostrato  ancora  che  le  compere  dello  Stato  debbono  essere 
costanti  e quotidiane  come  un’  operazione  regolare,  e non  già  acci- 
dentali come  una  speculazione. 

Non  avendo  sotto  la  mano  i danari  dell’ esercito.  Napoleone 
ordinò  alla  cassa  di  servizio  d' anticiparlo,  e questa  forni  ben  30  mi- 
lioni per  la  compra  di  cedole.  Nè  stettesi  contento  a ciò.  Vi  erano 
alla  Banca,  dacché  eransi  emesse  le  sue  nuove  azioni,  capitali  gia- 
centi, che  essa  non  trovava  a collocare,  perché  lo  sconto  non  si 
sviinppava  in  proporzione  del  capitale  che  Napoleone  avea  voluto 
costituirle.  Al  prezzo  corrente  della  rendita  si  collocavano  capitali 
a 7 per  100  incirca,  ed  in  ciò  v’  era  un  utile  maggiore  che  non  nello 
sconto  istesso.  Napoleone  ordinò  che  la  Banca  comperasse  cedole 
per  una  forte  somma;  locché  essa  fece  agevolmente,  perché  la  cosa 
era  conforme  a'  suoi  interessi  ben  intesi,  come  a quelli  dello  Stato, 
non  potendovi  essere  allora  un  collocamento  più  vantaggioso  di 
questo.  Per  quelle  compre  simultanee,  risolutamente  e pertinacc- 
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mento  eseguite,  nel  corso  di  uno  o due  mesi,  gli  speculatori  del 
ribasso  furono  vinti,  parecchi  anzi  rovinati,  e i fondi  pubblici  risa- 
lirono a 80,  prezzo  dal  quale  Napoleone  facea  dipendere  l'onore 
del  suo  governo.  Un  prezzo  maggiore  era , a parer  suo,  un’  esube- 
rante prosperità  che  le  sue  vittorie  doveano  ben  presto  ridonare 
all'  impero;  un’  inferiore  era  un  segno  di  peggiorata  condizione  che 
non  volea  soifrirc.  Ilisolse  che  a ciascun  movimento  dei  fondi  al 
disotto  di  80,  r erario  ricomincerebbe  le  sue  compre.  Epperciò,  ad 
onta  di  tutti  i tentativi  degli  speculatori  sul  ribasso,  specie  di  giuo- 
catori  peggior  d’ ogni  altra,  perchè  si  studia  di  ammiserire  la  for- 
tuna pubblica , i prezzi  correnti  si  sostennero  per  la  possanza  di  quei 
singolare  speculatore,  che  potea  giovarsi  degli  uniti  mezzi  dell' era- 
rio e della  vittoria.  Egli  fu  lieto  di  questo  buon  successo  corno 
d’ una  battaglia  riportata  contro  i Iliissi  o contro  gli  Austriaci,  c Ecco 
vinti  i ribasmtorì,  diss’  egli  a Mollien.  Non  faran  più  un’  altra  prova 
ed  intanto  noi  avremo  conservato  ai  creditori  dello  Stato  il  capitale 
a cui  hanno  diritto , perocché  io  voglio  che  possano  far  fondamento 
sull'  80  ; ed  inoltre  avremo  operato  buoni  collocamenti  per  la  cassa 
deir  esercito.  > Poi  fece  dare  alcuni  uflìcii  di  riscossione  a parecchi 
dei  vinti  di  quella  guerra  ftnanzlaria.  Era  nondimeno  un  sintomo 
singolare  e degno  d’ osservazione  quella  aperta  lotta  che  gli  specu- 
latori sostenevano  colla  politica  di  Napoleone,  mentre  l'opinione 
inquieta  si  ristringeva  a sordi  rumori.  Oh  fosse  a Dio  piaciuto  che 
egli  avesse  profittato  di  cotesto  ricordo,  per  quanto  venisse  da  poco 
elevata  origine , perocché  la  verità  é buona  e salutare  da  qualunque 
parte  provenga. 

Questi;  svariate  cure  aveano  riempiuto  la  fine  di  agosto  o quasi 
tutto  il  mese  di  settembre.  Avvicinavasi  la  conferenza  di  ErfurL  In 
questo  intervallo,  le  manifestazioni  fatte  dalla  diplomazia  imperiale 
avevano  raggiunto  il  loro  scopo.  L’ Austria  intimorita  dopo  il  ri- 
torno di  Napoleone  a Parigi  avea  notevolmente  ceduto.  Le  dichiara- 
zioni di  lui  confermate  dalla  chiamata  dei  contingenti  tedeschi , le 
mostravano  imminente  la  guerra  e le  ispiravano  considerazioni  gra- 
vi. D'altra  parte  le  conveniva  il  temporeggiare,  poiché  per  delibe- 
rarsi a riprendere  le  armi  era  meglio  aspettare  che  100,000  Fran- 
cesi fossero  (lassati  dall'  AIcmagna  nella  Penisola,  e eh'  ella  avesse 
inoltre  perfezionati  viepiù  i suoi  preparamenti.  Essa  non  indugiò 
pei'tanto  a dare  spiegazioni  che  potessero  calmare  lo  sdegno  di  Nu- 
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poleone,  e allontanare  il  roomentu  della  rottura;  attribuì  i suoi  ar- 
mamenti alla  pretesa  intenzione  di  riordinare  l’ esercito  austriaco , 
il  che  erasi  cominciato,  diceva,  dall’arciduca  Carlo,  e con  perse- 
veranza continuato  da  lui  da  più  di  due  anni;  nè  alcuno  aveva  il 
diritto  di  maravigliarsene  o di  farne  biasimo.  In  quanto  all'  indul- 
genza con  cui  r Inghilterra  aveva  trattata  nell’  Adriatico  la  bandiera 
austriaca,  essa  la  spiegò  non  come  un  effetto  di  secreta  connivenza, 
ma  come  un  ultimo  riguardo  deli’  Inghilterra  verso  un'antica  allea- 
ta. Finalmente,  intorno  al  riconoscimento  del  re  Giuseppe,  si  schermi 
dulie  domande  della  diplomazia  francese , rimettendo  da  un  giorno 
all’  altro  la  risposta , col  pretesto  di  non  essersi  ancor  potuto  dal- 
r imperatore  Francesco  ponderar  la  cosa  colla  debita  attenzione. 

Non  pigliò  inganno  Napoleone  snl  senso  e sulla  sincerità  delle 
risposte  dell’  Austria;  ma  chiaramente  comprese  da  quel  linguaggio 
che  non  si  moverebbe  essa  in  quell’anno,  e che  a lui  rimarrebbe  il 
tempo  di  fare  mosse  pronte  e vigorose  al  dì  là  de’  Pirenei.  Egli  pro- 
ponevasi  tuttavia  di  accertarsene  meglio  in  Erfui’t  La  Prussia  aveva 
ratificato  ben  volenterosa  l’ accordo  per  lo  sgombramento,  e gli  ar- 
ticoli secreti  che  tanto  restringevano  il  suo  stato  militare  ; ma  essa 
chiedeva  come  un  gran  favore  termini  più  lunghi  pel  pagamento 
dei  140  milioni  che  rimanevano  ancora  da  saldarsi.  Sperava  otte- 
nerli coir  intervento  personale  e diretto  dell’  imperatore  .Alessandro 
in  Erfurt;  imperocché  tutti  avevano  speranze  o timori  in  quella  fa- 
mosa conferenza,  annunciata  nell’  Europa  intiera,  e divenuta  argo- 
mento di  tutti  i discorsi.  Gli  uni  la  negavano , raffermavano  gli  altri, 
ognuno  secondo  i suoi  desiderii.  Taluni  vi  aggiungeano  altri  princi- 
pi, c segnatamente  il  re  di  Prussia  o l’imperatore  d’Austria,  che 
non  vi  erano  stati  invitati;  attesoché  i sovrani  di  Francia  e di  Rus- 
sia non  vi  aveano  chiamato,  nè  secondato  nei  loro  desiderii  di  es- 
servi ammessi,  se  non  i principi  dai  quali  si  aspettavano  omaggi  od 
un  più  solenne  splendore. 

Fra  quei  discorsi  contraddicenti  dei  curiosi  e degli  oziosi , la 
verità  era  che  infatti  l’ abboccamento  doveva  succedere  il  27  di 
settembre  in  Erfurt , a poche  leghe  da  Weimar.  L’ imperatore  Ales- 
sandro, dopo  averlo  tanto  desiderato,  non  poteva  più  schcrmii'sene 
ora  che  gli  veniva  offerto.  Non  solo  glielo  consentivano  i suoi  affari, 
ma  glielo  imponevano,  perocché  le  cose  in  Finlandia  si  erano  mi- 
gliorate, gl’inglesi  erano  usciti  dal  Baltico,  c in  Oriente  gli  avveni- 
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menti  s'incalzavano.  Laonde  egli  accettò  lietamente  l'occasione  of- 
i'erlagli  di  riveder  Napoleone , c di  ottenere  finalmente  da  lui  l’ av-  ' 
veramento  di  tutti  o di  alcuni  de' suoi  piò  fervidi  voti.  RomanzolT, 
piò  bramoso  di  lui,  se  era  possibile,  di  giungere  al  compimento 
degli  stessi  desiderii , aveva  approvata  quanto  il  suo  sovrano  quella 
conferenza  importante,  e doveva  accompagnarvelo.  Oltre  RomanzolT, 
Alessandro  aveva  determinato  di  condor  seco  il  granduca  Costanti- 
no, suo  fratello,  a titolo  di  militare,  Tolstoy  primo  ufliciale  del  suo 
palazzo  e fratello  dell'  ambasciatore  di  Russia  in  Parigi , ed  alcuni 
aiutanti  di  campo.  Volle , per  agevolare  le  relazioni  colla  corte  im- 
periale di  Francia,  far  venire  ad  Erfurt  l’ambasciatore  di  Caulain- 
court  che  egli  crasi  abituato  a vedere  ogni  giorno , e tenerlo  in  fa- 
miliari discorsi.  Prima  di  porsi  in  viaggio  non  dimandò  che  una  co- 
sa, e fu  che  gli  si  fornisse  il  modo  di  poter  dire , nel  suo  passaggio 
da  Kcenigsberga , alcune  parole  di  conforto  ai  sovrani  rovinati  e 
veramente  infelici  della  Prussia.  La  convenzione  di  sgombramento , 
sebbene  molto  li  appagasse  inquantochè  dovea  lasciar  libero  il  loro 
territorio,  li  affliggeva  per  le  richieste  contribuzioni.  Alessandro 
aveva  la  debolezza,  inerente  per  altro  alla  sua  bontà  d'animo,  di 
voler  sempre  dire  a coloro  eh’  ei  vedeva  ciò  che  loro  fosse  grade- 
vole a sentire.  Ne  provava  specialmente  il  bisogno  in  riguardo  al  re 
c alla  regina  di  Prussia , la  cui  sventura  era  per  esso  un  continuo 
rimprovero.  Insistette  quindi  per  essere  autorizzalo  a fare,  passando 
da  Kcenigsberga,  alcune  nuove  promesse  di  alleviamento,  alle  quali 
il  Caulaincourt,  privo  delle  istruzioni  su  questo  proposito,  non 
aderì  se  non  con  molta  timidezza  e circospezione  ; e ottenuto  ciò , 
egli  dispose  in  modo  da  recarsi  il  27  settembre  ad  Erfurt,  solo  un 
giorno  soffermandosi  presso  l’ infelice  corte  di  Prussia. 

In  Pietroburgo,  il  partito  avverso  alla  politica  dell’ alleanza, 
ben  lieto  delle  difficoltà  che  la  Francia  incontrava  in  Ispagna,  pi- 
gliando argomento  da  quelle  che  la  Russia  incontrava  nella  Finlan- 
dia, e deplorando  con  esagerazione  i danni  del  commercio  russo, 
acerbamente  biasimava  la  conferenza  di  Erfurt  Diceva  che,  dopo  le 
enormità  di  Raiona,  era  poco  onorevole  l'andar  sì  lungi  per  visitar 
l’autore  di  quelle,  rabboccarsi  con  lui,  per  ratificare  certamente 
lutto  ciò  che  aveva  fatto  e tutto  ciò  che  farebbe  ancora.  L’ amba- 
sciatore dell’  Austria  specialmente  era  trascorso  a parole  sì  ardite 
in  tal  proposito,  che  si  dovette  ammonirlo.  La  corte  dell  imperatrice 


Digilized  by  Google 


ElUUUT. 


193 


[Sclt.  1808] 

madre  crasi  a grande  stento  rattenuta  all’  udire  l' espressione  foi’- 
male  delia  volontà  d' Alessandro.  Nuiladinieno  l’ imperatrice  madre, 
negli  ultimi  momenti , non  piti  frenandosi  al  considerare  i pericoli 
ai  quali  suo  figlio  si  esponeva,  ed  a cui  essa  pareva  credere,  avea 
fatti  violenti  rimproveri  a Romanzoff,  dicendogli  che  conduceva 
Alessandro  alla  sua  rovina,  e che  forse  toccherebbe  in  Erfiirt  al- 
r imperatore  di  Russia  la  sorte  che  era  toccata  in  Baiona  agli  sven- 
turati sovrani  della  Spagna.  Non  potè  poi  trattenersi  dall’  esprimere 
le  sue  inquietudini  all’ imperatore  istcsso,  il  quale  l’avca  rassicurata 
piuttosto  come  un  figlio  riconoscente  che  come  un  padrone  assoluto, 
dolente  nel  vedere  che  fossero  s'i  mal  giudicati  i suoi  atti  c le  con- 
seguenze che  ne  poteano  derivare.  Si  strane  supposizioni  provavano 
due  cose:  l’acciecamento  delle  vecchie  corti,  e la  forza  che  Napo- 
leone per  la  sua  condotta  in  Baiona  aveva  ridata  ai  loro  pregiudizi. 

.Alessandro  non  fece  verun  caso  di  tali  timori,  parti  da  Pietro- 
burgo con  suo  fratello  e con  alcuni  aiutanti  di  campo  (aveva  spediti 
innanzi  Romanzoff  e Caulaincourt),  e viaggiò  perle  poste  celeremente 
e senza  il  minimo  apparato.  Erasi  convenuto  che  Napoleone,  es- 
sendo Erfurt  di  sua  pertinenza,  provvederebbe  ad  ogni  uopo  mate- 
riale di  quella  grande  rappresentanza,  e che  Alessandro  non  avrebbe 
se  non  a trasferirvisi  co’  suoi  ufficiali.  Ei  viaggiava  in  un  semplice  ca- 
lesse più  rapidamente  dei  più  affrettati  corrieri.  Si  fermò  il  18  set- 
tembre a Koenigsberga,  ove  mostrò  grande  commiserazione  delle 
sventure  de’ suoi  antichi  alleati,  quasi  ridotti  a vivere  nell’indigenza 
ad  una  delle  estremità  del  loro  regno;  e.  si  pose  indi  tostamente  in 
cammino  per  Weimar. 

Dovunque  eran  truppe  francesi,  il  giovane  czar  trovava  le  più 
splendide  accoglienze.  I corpi  d’ esercito  erano  sotto  le  armi  in 
gran  tenuta,  c gridavano:  Viva  Aleisandro ! Vioa  Napoleone!  Ales- 
sandro ne  facea  la  rassegna,  li  lodava  del  loro  aspetto  marziale,  cor- 
rispoudentc  al  loro  valore,  e li  innamorava  co’  graziosi  suoi  modi. 
Napoleone  gli  aveva  spedito  il  maresciallo  Lannes,  fatto  duca  di 
Moutebello , per  riceverlo  ai  limiti  della  Confederazione  del  Reno , 
i quali  si  stendevano  fino  a Bromberga.  Alessandro  colmò  di  genti- 
lezze e pienamente  si  cattivò  l' animo  di  quel  vecchio  militare,  che 
sebbene  fosse  tenacissimo  de’ suoi  sentimenti  rivoluzionarii,  mo- 
stravasi  però  molto  grato  alle  solenni  e meritale  onoranze  che  scen- 
devano sopra  lui  dall’  alto  dei  troni 
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Giunse  Alessandro  il  25  sellembre  a Weimar,  volendo  rima- 
nere presso  quella  corte,  stretta  a lui  di  sangue,  fino  al  27,  giorno 
stabilito  pel  convegno  in  Erfurt. 

Napoleone  dal  canto  suo  aveva  lasciato  Parigi,  preceduto,  ac- 
compagnato e seguito  dai  personaggi  più  ragguardevoli  nel  suo 
esercito  c nella  sua  corte.  Talleyrand  con  altri  era  stato  spedito  in- 
nanzi per  disporre  come  più  gli  conveniva  il  linguaggio  ed  il  con- 
tegno di  tutti.  Benché  giù  malcontento  di  alcune  parole  dette  da 
'l'alleyrand  sulle  cose  di  Spagna,  alle  quali  cercava  questi  di  non 
aver  parte  dacché  volgevano  in  male.  Napoleone  avea  voluto  averlo 
seco  per  servirsene,  occorrendo,  nelle  varie  delicate  comunicazio- 
ni , alle  quali  Champagny  non  era  idoneo.  Molti  geaerali  e diploma- 
tici erano  della  comitiva.  L’ Alemagna  orasi  fatta  rappresentare  da 
un  gran  numero  di  principi  coronati.  Fin  dal  26,  era  giunto  ad  Er- 
furt, più  sollecito  degli  altri,  il  re  di  Sassonia.  Quella  cittadetta  di 
Erfurt,  antico  possedimento  d’un  principe  ecclesiastico,  abituata, 
come  Weimar  e parecchie  altre  capitali  studiose  dell’ Alemagna,  ad 
una  inalterabile  quiete,  era  divenuta  il  luogo  più  animato,  il  più 
splendido,  il  più  popolato  di  soldati,  d’ulficiali,  di  carrozze,  di 
servi  in  assise.  Vi  si  incontravano  a passeggiare,  come  semplici 
privati,  i re,  i principi  ed  i grandi  dell’ antico  e del  nuovo  or- 
dine di  cose.  Napoleone  vi  avea  già  spedito  quanto  occorresse 
per  celare  sotto  eleganti  e magnifici  sollazzi  la  gravità  degli 
alTari.  Ei  vi  giunse  alle  10  antimeridiane  del  27  settembre. 
Dopo  aver  ricevuto, le  autorità  civili  e militari  accorse  da  tutti  i 
luoghi  circonvicini,  c poscia  i diplomatici  dell' Europa,  i potentati 
della  confederazione  del  Reno,  ed  il  re  di  Sassonia,  uscì  a cavallo 
da  Erfurt  verso  il  meriggio,  circondato  da  un  numerosissimo  stato- 
maggiore  , per  andare  incontro  all’  imperatore  Alessandro  che  ve- 
niva da  Weimar  in  carrozza  scoperta.  Weimar  è distante  quattro  o 
cinque  leghe  tla  Erfurt.  Napoleone  incontrò  a due  leghe  il  suo  al- 
leato. Vista  appena  la  carrozza  in  cui  veniva,  si  avanzò  di  galoppo, 
come  per  dimostrar  viemeglio  la  sua  premura.  Giuntisi  dappresso, 
i due  imperatori  scesero  a terra  e cordialmente  si  abbracciarono, 
con  tutti  i segni  d’ una  gran  contentezza  di  rivedersi;  contentezza 
peraltro  sincera;  perocché,  olti’e  l’urgente  bisogno  di  conferire 
insieme  dei  loro  affari,  si  amavano  reciprocamente.  Erano  in  pronto 
cavalli  per  Alessandro  e il  suo  seguito;  i due  imperatori  fecero  per- 
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tanto r ingresso  a cavallo,  procedendo  l’uno  a fianco  dell' altro,  di- 
scorrendo con  vera  espansione,  chiedendosi  le  nuove  delle  loro 
famiglie , come  se  quelle  famiglie  di  pari  origine  si  fossero  già  co- 
nosciute ed  amate,  abbagliando  insomma  col  loro  aspetto  le  popo- 
lazioni accorse  dai  circostanti  paesi,  avide  di  vederli,  e lietissime  di 
trovarli  in  tanta  concordia , essendo  questa  un’  arra  per  esse  che 
non  rivedrebbero  più  quei  formidabili  eserciti , i quali  due  anni 
prima , nella  stagione  istessa  e negl’  istessi  luoghi , devastavano  le 
loro  belle  campagne. 

Giunto  appena  in  Erfiirt,  Napoleone  presentò  all’  imperatore 
Alessandro  tutti  i personaggi  ammessi  a quella^conferenza , comin- 
ciando dai  re  e principi,  indi  lo  accompagnò  al  palazzo  che  oragli 
destinato.  Si  doveva  ogni  giorno  pranzare  in  casa  di  Napoleone,  pe- 
rocché egli  aveva  offerto  l’ ospitalità  al  sovrano  del  settentrione. 
La  sera  Napoleone,  Alessandro,  il  granduca  Costantino,  il  re  di 
Sassonia,  il  duca  di  Weimar,  il  principe  Guglielmo  di  Prussia,  e 
la  moltitudine  dei  principi  regnanti,  e dei  personaggi  titolati,  civili 
e militari , sederono  ad  uno  splendido  banchetto.  Fu  illuminata  la 
città , e s’ intervenne  ad  una  rappresentazione  del  Cinm,  data  dagli 
ittori  tragici  più  valenti  che  la  Francia  abbia  posseduti.  L’ abile 
demenza  del  fondatore  d’ impero  che  disarma  i partiti  e li  annoda 
al  poter  suo , era  lo  spettacolo  col  quale  Napoleone  voleva  che  co- 
minciassero le  rappresentazioni  della  tragedia  Ihincese. 

Era  cosa  convenuta  che  in  mezzo  a quelle  feste  si  piglierebbe, 
la  mattina,  la  sera,  nel  gabinetto  o al  passeggio,  il  tempo  per  in- 
trattenersi liberamente  sui  gravi  interessi  che  tratlavasi  di  definire. 
Nel  recarsi  ad  Erfurt,  Napoleone  aveva  già  preso  il  suo  partito  sugli 
argomenti  essenziali  che  si  doveano  trattare  nella  conferenza,  ed 
aveva  già  stabilito  il  suo  disegno.  Innanzi  tutto  egli  aveva  dismesso 
ogni  pensiero  di  spartizione  dell’  impero  d’ Oriente,  accortosi  dopo 
alcune  discussioni,  alle  quali  aveva  accondisceso  per  compiacenza , 
che  gli  (!ra  impossibile  l’ intendersi  colla  llussia  in  questo  proposi- 
to. tjuand’ anche  avesse  dato  tutto  l’impero  turco,  ciò  era  un  bel 
nulla  se  non  dava  pure  Costantinopoli  ; stantechè  Alessandro  c Ro- 
roanzoff  unicamente  miravano  al  possesso  de’ due  stretti.  Ma  col  far 
dono  di  Costantinopoli,  avrebbe  dato  troppo  a dismisura;  avrebbe 
dato  l'avvenire  dell’ Europa , avrebbe  dato  una  conquista  al  cui 
splendore  verrebbero  meno  tutte  le  sue.  Egli  però  avea  compreso 
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file,  a nosi  (lire,  pagando  in  contanti,  e sacrificando  subito  una 
parte  del  territorio  turco  agognata  dall' ardente  ambizione  della 
Russia , le  recherebbe  un  si  vivo  contento  da  soddisfarla  e da  catti- 
varsela appieno  nell'  attuale  occorrenza.  E ciò  bastava  ai  disegni  di 
Napoleone. 

Il  sostituire  perLanto  ad  un  sogno  splendido,  ma  pericoloso 
per  r Eurojia , una  realtà  ristretta  ina  immediata , era  questa  volta 
il  suo  divisamento  per  allettare  la  Russia.  Tutto  ciò  che  l’impera- 
tore Alessandro  e RomanzofT andavano  dicendo  da  più  mesi,  dimo- 
strava che  ad  onta  dello  loro  soverchie  speranze , essi  rinunciereb- 
bero senza  gran  dilTìcoltà  alla  pretensione  di  spartirsi  l’ impero 
turco,  visto  che  mal  poteasi  rimaner  d’accordo,  purché  loro  si  ce- 
desse tosto  e definitivamente  una  parte  di  territorio  che  ad  essi 
conveniva , perchè  situata  lungo  il  Danubio.  Era  questa  per  certo 
una  concessione  grave  all’ ambizione  russa,  ma  la  men  pericolosa 
di  tutte  quelle  che  si  poteano  fare,  sgradita  specialmente  all’Austria, 
dei  disgusti  della  quale  non  occorreva  darsi  gran  pensiero,  e dive- 
nuta inevitabile  dacché  la  Francia  crasi  avvolta  in  tante  diflicoitù 
nella  Spagna.  La  posizione  in  cui  la  Francia  trovavasi  per  gli  ultimi 
avvenimenti,  rendeva  inevitabile  questo  sacrifizio , il  quale  ridotto 
a certe  proporzioni  non  oltrepassava,  anzi  non  pareggiava  i vantaggi 
che  essa  dal  suo  canto  otteneva. 

In  ricambio , Napoleone  voleva  costringere  la  Russia  ad  un'  in- 
tima alleanza , per  la  pace  come  per  la  guerra , c ad  una  coopera- 
zionc  assoluta  contro  T Austria  e l’ Inghilterra.  Questa  cooperazione 
non  potea  del  resto  mancare;  imperocché  Napoleone,  concedendo 
alla  Russia  la  Valacchia  e la  Moldavia , le  faceva  un  dono  che  inevi- 
tabilmente nimicava  Alessandro  coll'  Austria  e coll'  Inghilterra.  Ep- 
perciò,  dovendo  con  esse  nimicarsi  per  quell'importante  cagione, 
bisognava  prima  intendersi  per  resistere  alle  forze,  loro,  e quindi 
un’  alleanza  offensiva  c difensiva  era  di  ciò  immediati  conse- 
guenza. 

Napoleone  aveva  dunque , col  cedere  le  provincic  danubiane , 
il  mezzo  quasi  infallibile  di  condurre  la  conferenza  di  Erfurt  allo 
scopo  desiderato.  Dopo  aver  bene  stabilito  il  suo  disegno , non  gli 
era  dilllcile,  coll' arte  che  possedeva  di  affascinare  e dominare  gli 
uomini,  quando  volea  porvi  studio,  trarre  Alessandro  ne'  suoi  con- 
cetti. 
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Fatte  nei  primi  momenti  le  proteste  d’  uso,  i due  imperatori 
entrarono  fi’ancamcutc  a parlare  intorno  agl’  importanti  subbietti 
che  preoccupavano  l'animo  loro.  Alessandro  tornò  a’ suoi  soliti  di- 
scorsi sulla  convenienza  c necessità  di  unire  i due  ìmperii.  AfTcrmò 
nuovamente  che  era  nei  suo  cuore  estinta  ogni  gelosia,  ma  che, 
essendosi  la  Francia  considerevolmente  ingrandita,  ei  desiderava 
qualche  compenso  a prò  della  Russia , non  tanto  per  sè  quanto  per 
la  sua  nazione,  alla  quale  era  d' uopo  render  sopportabili  le  grandi 
mutazioni  operate  in  Occidente.  Degli  avvenimenti  si  strani  di  Baiona 
e della  repentina  occupazione  di  Roma , fe’  appena  un  cenno,  ri- 
stringendosi al  dire  che  i principi  spagnuoli  e il  romano  pontefice 
eran  meschini  personaggi,  che  meritavano  quella  sorte  per  la  loro  ’ 
inettitudine,  e si  erano  pel  loro  acciecaracnto  resi  incompatibili 
colle  presenti  condizioni  dell’  Europa.  Nondimeno , soggiungeva 
Alessandro,  bisognava  avere  compreso  al  par  di  lui  il  sistema  di 
Napoleone,  per  indursi  tanto  facilmente  a non  disapprovare  le  cata- 
strofi di  cui  si  era  dato  spettacolo  al  mondo  ; e bisognava  che  anco 
in  Oriente  notevoli  mutazioni  tenessero  occupata  l’ attenzione  dei 
Russi  per  distrarla  da  quelli  che  si  compivano  in  Occidente.  Quanto 
ai  nemici  della  Francia,  Alessandro  dichiarò  che  li  aveva  per  nemici 
suoi;  perocché,  secondo  il  desiderio  di  Napoleone,  ei  s’era  impe- 
gnato a guerra  colla  Gran  Bretagna  ; c rispetto  all’  Austria , nulla 
quasi  gli  rimaneva  a fare  per  esserne  aperto  nemico,  attesoché  era 
pronto  a valersi,  per  raffrenarla,  delle  più  gravi  c più  decisive  ma- 
nifestazioni, e qualora  esse  non  bastassero,  a passar  dalle  parole 
ai  fatti,  cioè  alla  guerra,  sotto  la  condizione  però  che  si  lascercbbe 
tutto  alla  corte  di  Vienna  il  torto  dell’  aggressione. 

A tali  proteste  di  fervorosa  amicizia.  Napoleone  rispondeva  con 
tutta  l’espansione  possibile,  e con  esporre  concetti  interamente 
eguali.  Disse  voler  accondiscendere  a tutti  ì ragionevoli  ingi-andi- 
menti della  Russia,  ma  si  fece  forte  dell’ impossibilità  d’intendersi 
sopra  certi  disegni,  e sulle  difficoltà  gravissime  in  cui  si  trovavano 
allora  i due  imperli,  difficoltà  che  loro  consigliavano  di  non  tentare 
in  quel  momento  troppo  grandi  rinnovazioni  territoriali,  perocché 
se  n’ erano  già  operate  di  grandi  abbastanza,  senza  aggiungervene 
altre  immense,  come  sarebbe  io  spartimento  dell’impero  turco, 
massime  se  si  dovea  dividere  quello  Stato  intiero.  Esaminando  in 
ogni  loro  parte  i disegni  che  tanto  aveano  agitato  l’animo  di  Ales- 
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sandro  e di  RomanzolT,  Napoleone  discusse  l’uno  dopo  l’altro  i 
varii  progetti  di  spartimento,  e per  indurre  più  facilmente  Alessan- 
dro nella  sua  opinione,  si  mostrò,  come  era  stato  sempre,  irremo- 
vibile sulla  concessione  di  Costantinopoli,  cioè  sul  possesso  dei  due 
stretti , nè  lasciò  speranza  alcuna  in  questo  proposito.  Indi  espose 
come  sarebbe  difllcile  per  la  Russia  istessa  l’ eseguimento  immediato 
di  queir  impresa.  L’Austria,  qualunque  offerta  le  si  facesse,  non  vi 
aderirebbe,  e una  disperata  lotta  preferirebbe  allo  spartimento  del- 
r impero  turco.  L’Inghilterra,  l’Austria,  la  Turchia  sollevatasi  flora- 
mente,  la  Spagna,  una  parte  deH'AIcmagna  si  unirebbero  per  com- 
battere ancora  contro  questo  rirautamcnto  universale.  Era  quello 
pe’  due  imperli  il  momento  da  scegliersi  per  un’  opera  si  gigantesca? 
La  Russia  incontrava  ostacoli  nella  Finlandia,  che  dapprima  em 
sembrata,  come  la  Spagna,  si  facile  a soggiogare.  Essa  aveva  un 
esercito  sul  Danubio,  bastante  al  certo  per  resistere  ai  Turchi , ma 
non  nel  caso  d'un  loro  insorgimento  nazionale;  ben  poche  forze  le 
rimanevano  da  opporre  all' Austria.  Sarebbe  adunque  stato  d’ uopo 
che  Napoleone  da  solo  tenesse  fronte  all’Austria,  all’ Inghilterra , 
alla  Spagna,  e a quelle  parti  dell’ Alemagna  che  tentassero  di  sollevar- 
si. Ciò  eragli  certamente  possibile,  poiché  egli  si  trovava  in  grado 
di  opprimere  tutti  i suoi  nemici  ; ma  era  prudente  consiglio  il  porsi 
a tante  imprese  ad  un  tempo?  E d’altra  parte  perchè  ciò  farebbe? 
Ad  uno  scopo  chimerico  appunto  per  la  sua  vastitù,  e intorno  al 
quale  i due  imperii  istessi  non  poteano  venire  ad  un  accordo.  Non 
eravi  forse  alcuna  cosa  più  semplice,  più  pratica,  ed  inoltre  appieno 
soddisfacente?  Non  potevasi,  per  esemplo,  convenire  di  alcuni  acqui- 
sti, giù  ben  indicati,  che  non  sarebbe  difflcile  il  far  ammettere  dalla 
diplomazia  europea,  anche  senza  scostarsi  dai  mezzi  paciflci,  e che 
gii  sarebbero  per  la  Russia  i più  splendidi  e più  insperati  compen- 
si? Se  essa  otteneva,  per  esempio,  in  forza  degli  eventi,  la  Finlan- 
dia, la  Moldavia,  la  Valacchia,  non  avrebbe  essa  eguagliato  sotto  il 
r(‘gno  d’.AIcssandro  i più  bei  regni,  i più  fecondi  in  ampliazioni  ter- 
ritoriali? La  Francia  nulla  oggimai  voleva  per  sè.  Qualor  Giuseppe 
avesse  la  Spagna,  e ai  Francesi  restasse  il  temporale  dominio  in 
Roma,  sarebbero  paghi  tutti  I suoi  desideri!.  Essa  non  voleva  un 
mutamento  territoriale  di  più.  In  prova  del  che,  essa  stava  per  di- 
stribuire ai  principi  della  confederazione  del  Reno  1 territori  tedo 
selli  che  le  restavano  per  lo  smembramento  della  Prussia.  A lei  ba- 
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stavano  i snoi  conGni  naturali;  e la  Spagna  istcssa,  di  cui  crasi 
impadronita,  non  era  un  acquisto  di  territorio,  ma  un  compimento 
del  suo  sistema  federativo,  perocché  al  postutto  la  Spagna  rimaneva 
indipendente  e separata  sotto  un  principe  della  casa  Buonaparte,  in- 
vece di  esserlo  sotto  un  principe  della  casa  borbonica.  Tali  vantaggi 
poi,  per  la  Russia  come  per  la  Francia,  non  era  impossibile  ottenerli 
per  vìa  diplomatica,  e con  un  ultimo  sforzo  militare  dei  Russi  in 
Finlandia  e dei  Francesi  in  Ispagna.  Non  era  probabile  infatti  che 
l’Europa,  stanca  di  tante  agitazioni,  vedendo  la  stretta  unione  de’ due 
ìmpcriì,  si  risolvesse  piuttosto  por  la  paco  che  per  la  guerra?  E la 
pace,  dopo  aver  assicurata  alla  Russia  la  Finlandia,  la  Valacchia  e 
la  Moldavia,  ed  alla  Francia  il  compimento  del  suo  sistema  federa- 
tivo colla  sommessione  della  Spagna  al  re  Giuseppe,  certamente  era 
uno  scioglimento  assai  bello  ed  accettevole  e che  colmerebbe  di 
gioia  il  mondo  spossato.  Ma  se  la  pace  a tali  condizioni  fosse  impos- 
sibile, i due  imperli  potrebbero,  dopo  aver  soggiogato  l’uno  la  Fin- 
landia, l’altro  la  Spagna,  avventurarsi  nell’ignoto  immenso  avvenire 
che  per  loro  schìudevasì  in  Oriente,  e vi  si  impegnerebbero  con 
maggior  libertà  di  movimenti,  e più  sicuri  dei  loro  mezzi.  D’altra 
parte  Alessandro  e Napoleone  eran  giovani,  poteano  aspettare,  e 
diOcrìre  ad  altro  tempo  i loro  vasti  disegni  sull’Oriente. 

Ammessa  che  sia  la  strana  emergenza  che  poneva  così  a fronte 
i due  sovrani  dell’  Oriente  e dell’  Occidente  per  trattare  di  tali  sub- 
bietti,  nulla  parrà  più  savio  di  questo  sistema.  11  finire  ciò  che  erasi 
cominciato,  prima  di  gittarsi  a nuove  imprese,  era  il  prudente  par- 
tilo che  un  primo  rovescio  inspirava  a Napoleone,  e che  un  po’ di 
stanchezza  della  guerra  contribuiva  a rendergli  accetto.  Fosse  pia- 
ciuto a Dio  che  egli  avesse  meglio  ascoltato  quei  primi  avvertimenti 
della  fortuna  ! 

Non  in  un  solo  ma  in  varii  colloqui!  tutte  queste  cose  si  pote- 
ron  dire  tra  Napoleone  ed  Alessandro.  Per  quest’  ultimo , dacché  si 
vide  negata  Costantinopoli,  niente  eravl  più  che  gli  potesse  gradire 
nel  ripartimento  dell’  impero  turco.  Laonde  tutto  ciò  che  rimaneva 
a farsi  era  il  differire  quell’  immensa  quistione  che  conteneva  le  sorti 
del  vecchio  mondo , e differirla  a tempi  in  cui  la  Russia  avesse  men 
da  fare  coll’  Occidente.  Ma  in  luogo  di  quei  disegni  giganteschi  e ve- 
ramente chimerici,  sostituire  una  realtà,  qual  era  il  dono  delle  pro- 
vìncie  del  Danubio,  semprechè  non  fosse  più  questa  una  promessa 
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vana,  heiisi  un  dono  certo  o immediato,  era  pur  cosa  da  render 
contento  lo  czar;  e tutto  considerato,  egli  stesso  comprendeva, 
ne' suoi  momenti  di  riflessione,  che  ciò  gli  conveniva  meglio,  peroc- 
ché, in  tal  caso,  nulla  eravi  da  acquistare  per  la  Francia,  sulle  nw- 
rine  dell’Oriente,  nè  l’Albania  nè  la  Morea,  nè  la  Tessaglia,  nè  la 
Macedonia,  nè  la  Siria,  né  l’Egitto.  Il  vecchio  e debole  impero  dei 
sultani  restava  come  umi  preda  ognor  preparata  pel  momento  in 
cui  altri  potrebbe  divorarla , e frattanto  si  otteneva  un  dono  reale , 
che  in  altri  tempi,  diversi  da  questo  tempo  di  prodigii,  si  sarebbe 
ripubito  magniflco,  che  non  avrebbe  tratto  seco  vcrun  disgusto,  e 
che  non  richiedeva  alcuno  spiacevole  compenso,  perocché  al  pos- 
tutto importava  certamente  all’ Inghilterra,  ma  non  alla  Russia,  che 
la  Spagna  appartenesse  alla  casa  di  Borbone  piuttostochè  alla  casa 
Bonaparte. 

Poteva  dunque  Alessandro  non  dissentire  dai  nuovi  concetti  di 
iXapoleone,  e trovarvi  ancora  ampie  soddisfazioni.  Ben  è vero  che  il 
maraviglioso  era  cessato,  e per  la  viva  immaginazione  di  quel  gio- 
vane sovrano  una  tal  mancanza  era  molto  spiacente.  Il  piìi  positivo 
successo,  senza  un  po’ di  maraviglioso,  non  dovea  più  aver  attrattive 
per  lui,  e.  l’alleanza  francese  correva  il  rischio  di  trasmutarsi  in  una 
di  quelle  focose  amicizie  nelle  quali  egli  era  si  facile  a intiepidirsi. 
Nondimeno  eravi  alcuna  cosa  che  presso  il  giovane  imperatore  po- 
teva tener  luogo  del  prestigio  di  tutti  i divisamenti  di  spartizione; 
ed  era  l’avveramento  immediato  de’ suoi  desiderii.  Aveano  questi  la 
vivacità  delle  brame  giovanili,  che  vogliono  essere  incontanente  sod- 
disfatte. Il  suo  vecchio  ministro  Romauzolf,  benché  giunto  all’  altra 
estremità  della  vita,  aveva  tutta  l’ardenza  del  suo  giovane  sovrano. 
Desiderava  anch’egli,  desiderava  prestamente,  in  modo  che  non 
s’ interponesse  un  giorno  solo  al  compimento  de’  suoi  desiderii,  come 
se  temesse  nell’  età  sua  di  non  aver  tempo  a godere  della  sua  glo- 
ria; ed  infatti  era  una  gloria  assai  bella  per  un  antico  discepolo  di 
Caterina  il  procurare  alla  Russia  le  bocche  del  Danubio.  Doveva 
pertanto  Napoleone  sostituire  al  prestigio  del  maraviglioso  il  presti- 
gio della  prontezza.  Bisognava  dare,  dare  immantinente,  acciocché 
il  dono  avesse  il  vero  suo  pregio. 

Ammesso  un  tal  nuovo  sistema  di  aggiustamento , Alessandro  e 
RomanzofT  si  appigliarono  con  ardore  indicibile  all’  idea  di  acquistar 
la  Moldavia  e la  Valacchia,  e vollero  imrtar  seco  da  Erfurt,  non  già 
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lina  vana  promessa  ma  una  realtà,  che  tornati  a Pietroburgo  potes- 
sero annunciar  pubblicamente.  ‘ 

Finora  Napoleone  aveva  tollerata  la  momentanea  occupazione  di 
Moldavia  e di  Valacchia  per  parte  dei  Russi , ma  non  senza  luuovenie 
(jualche  lamento,  e non  senza  far  sentire  che  di  necessità  ne  conse- 
guiterebbe l’occupazione  della  Slesia  per  parte  dei  Francesi.  Ora  le 
cose  doveano  trattarsi  ben  altramente.  Fra  d’ uopo  che  la  Francia 
con  una  convenzione  formale  acconsentisse  che  la  Russia  delini- 
iivamente  s'impossessasse  delle  provincic  del  Danubio,  e si  obbli- 
gasse uon  solo  a ratiticarc  quell’acquisto,  ma  a farlo  ratificare 
dalla  Turchia,  dall’.Vustria  e perfin  dall’Inghilterra,  quando  con 
lei  si  trattasse.  Epperciò  la  Russia  avrebbe  rotto  l'armistizio  coi 
Turchi,  e spinti  i suoi  eserciti  fino  a piè  dei  Ralkani  ed  oltre, 
tino  ad  .\drianopoli  e a Costantinopoli,  se  occorreva  per  costrin- 
gere la  Porta  a quel  sacrifizio.  Nel  caso  che  l’Austria  volesse  in- 
tervenire, i due  alleati  di  conserva  l' opprimerebbero.  In  quanto 
un’Inghilterra,  stavasi  in  guerra  con  essa,  e perciò  non  cravi  a 
prendere  contro  di  lei  alcun  nuovo  partito.  Toccava  a Napoleone 
l’obbligarla,  facendole  subire  un  sanguinoso  rovescio  nella  Peniso- 
la, ad  approvare  quanto  s’intraprendesse  nelle  altre  parti  del  Conti- 
nente. 

Napoleone  non  faceva  obbiezione  di  sorta  a queste  idee.  Pen- 
sava di  donare  incontanente,  poiché  era  convinto  della  necessità  di 
eccitare  una  passióne  nuova  nell’  animo  di  .Alessandro.  Solamente  de- 
siderava di  serbare  una  certa  qual  prudenza  nell’ esporre  le  risolu- 
zioni che  si  prenderebbero  in  Erfurt,  per  non  nuocere  al  tentativo 
di  pace  generale  che  volea  far  emergere  da  quella  conferenza.  Egli 
dunque  assenti  che  la  Russia  entrasse  immantinente  in  possesso 
della  Moldavia  e della  Valacchia.  Il  modo  poi  di  pubblicar  la  cosa  si 
lasciava  all’arbitrio  dei  ministri  de’ due  sovrani  che  ne  doveano 
porre  la  formola  in  iscritto. 

Essendo  cosi  paghi  i lor  desidcrii,  Alessandro  e RomanzofT  pro- 
varono una  gioia  quasi  eguale  al  diletto  che  tre  mesi  prima  aveano 
sentito  nel  vagheggiar  la  conquista  di  Costantinopoli.  Napoleone 

* Si  ItovaM  ntfU  archtri  dalla  Segnteria  di  Stato  lelUre  di  Champagoy  j la  qoali»  oar- 
rasdo  a Zfapoìeooe  i colloqui  di  Cbampa^y  atetio  con  RomaDaofi*,  porgono  1*  idea  più  singolare 
dcir  impatieota  del  miaiitro  rosso.  Se  ne  leggeraooo  più  sotto  tari  passi  ebe  dipìngono  quest'  itis* 
paticnta  in  tolta  la  sua  verità. 
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aveva  con  ciò  ra^iunlo  il  buo  scopo  di  contentare  Alessandro  con 
un  dono  ristretto  ma  immediato,  quasi  altrettanto  die  con  isperanze 
magiiiflche  ma  dubbie.  1 primi  otto  o dieci  giorni  della  conferenza 
erano  stati  spesi  nel  defluire  questi  punti.  Laonde,  sebbene  si  fos- 
sero continuamente  trattati  l’un  l'altro  colla  piii'gi-ande  cortesia,  i 
due  imperatori  si  nianii'eslarono  da  (|uel  momento  una  soddisfazione 
anche  maggiore.  Alessandi'o  in  ispecie  pareva  oongiungere  alla  poli- 
tica raiTeziunc;  al  puss(!ggìo,  alla  mensa,  al  teatro,  egli  mostravasi 
famigliare,  amidievole,  gentilissimo,  pieno  d’ammirazione  pel  suo 
illustre  alleato.  Parlava  di  lui  con  uu  sentimento  di  ossequio  che  fa- 
ceva in  tutti  grande  impressioBe. 

Ei'iiirt  era  divenuto  il  convegno  più  numeroso  di  sovrani,  di 
cui  fuucia  menzione  la  storia.  Agli  impei-atorl  di  Francia  e di  Russia, 
al  granduca  Costantino,  al  principe  Guglielmo  di  Prussia,  al  re  di 
Sassonia,  eransi  aggiunti  i re  di  Baviera  e di  Wurteinberg,  il  re  e la 
regina  di  Vestfalia,  il  principe  Primate,  cancelliere  della  Confedora- 
ziune,  il  granduca  c la  granduchessa  di  Baden,  i duchi  di  Assia- 
Darmstadt,  di  Weimar,  di  Sussonia-Gotha,  d'Oldenburgo,  di  Meckloii- 
buigo-Stréiitz  c Mecklemburgu-Subwerin , c molli  altri  che  troppo 
lungo  sarebbe  l’ enumerare,  coi  loro  ciamberlani  e i loro  ministri. 
Pranzavano  ogni  giorno  dall’  imperatore,  sedendo  ciascuno  giusta  il 
suo  grado.  La  sera  si  recavano  al  teatro  in  una  sala  che  Napoleone 
aveva  fatto  ristaurare  ed  ornare  per  questa  solennità.  Si  flhiva  ia 
veglia  presso  l’ imperatore  di  Russia.  Essendosi  accorto  Napoleone 
che  Alessandro  durava  qualche  fatica  a udire,  per  cagione  d’ un 
po' di  durezza  d’oi'eoc^io,  aveva  fatto  disporre  un  palco  nel  luogo 
occupato  nei  raodorai  teatri  dall’ orchestra,  e quivi  i due  imperatori 
si  stavano  assisi  sopra  due  scranne,  ben  visibili  a tulli  gli  sguardi. 
A destra  e a sinistra  eran  collocate  seggiole  pei  re.  Di  dietro,  cioè 
nella  platea,  sedevano  i principi,  i ministri,  i generali;  onde  si  so- 
vente fu  detto  che  in  Erfurt  oravi  un  uditorio  di  re.  Dopo  la  rappre- 
sentazione di  Cinna,  furono  posti  sulle  scene  Andromaca,  Britanni- 
co, Mitridate , £iiii>u.  Durante  la  rappreseotazioue  di  quest’ ultima 
tragedia,  un  fatto  singolare  colpi  gli  uditori  di  maraviglia  e di  sod- 
disfazione. Alessandro,  pieno  della  nuova  contentezza  che  Napoleone 
aveva  Riputo  inspirargli,  diede  a queshj  una  prova  della  più  dolce  e 
più  cara  adulazione.  A quel  verso  di  Edipo:  D’ unm  (jrande  l’amistà 
dono  è del  Ciclo,  Alessandro  prese  in  modo  elle  liilli  gji  sp  ’tlat'jri 
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)o  vedessero,  la  mano  di  Napoleone,  e fortemente  la  strinse,  il  quale 
tratto  opportuno  sorprese  gli  asUnti,  e ne  riseosse  nn’ approvaiione 
unanime. 

Era  giunto  in  Erfurt  un  personaggio  che  tutte  quelle  dimostra- 
zioni  e quello  splendore  inquietavano,  tormentavano  e ponevano  in 
ansictil  profonda;  ed  era  questi  il  signor  di  Vincent,  rappresentante 
della  corte  austriaca.  Lo  aveva  colh  mandato  il  suo  sovrano,  sotto 
colore  di  far  ossequio  ai  due  grondi  monarchi  venuti  si  dappresso 
al  suo  impero,  ma  in  realtìi  per  osservare  ciò  che  succedeva,  per 
cogliere,  se  era  possibile,  il  segreto  di  quella  conferenza,  c per 
fare,  con  modi  però  convenevoli,  lamento  perchè  si  fosse  trascurata 
l’Austria,  insinuando  con  chiari  termini  che  Se  si  fosse  invitalo  l’ im- 
peratore Francesco,  egli  sarebbe  stato  sollecito  di  venire;  che  la 
, presenza  di  lui  non  avrebbe  diminuito  lo  splendore  di  quel  conve- 
gno, e che  la  sua  adesione  non  avrebbe  nociuto  al  compimento  delle 
determinazioni  che  potevano  esservi  prese. 

Aveva  Napoleone  indicato  anticipatamente  il  contegno  da  te- 
nersi coir  inviato  austriaco.  Innanzi  tutto,  atiinchè  i secreti  della 
conferenza  fossero  ben  custoditi,  v' erano  stati  solamente  ammessi 
quattro  personaggi,  cioè  I due  imperatori  e i loro  due  ministri  Ro- 
manzotr  e Champagny.  Alessandro  e.  Romanzoff  per  l’ interesse  della 
ambizione  loro , Napoleone  per  l’ interesse  di  tuttaquanta  la  sua  po- 
litica, e Champagny  |ier  una  discretezza  a tutte  prove,  non  eran  uo- 
mini da  lasciarsi  sfuggire  alcun  cenno  di  quelle  segrete  pratiche. 
Ogni  cosa  tenevasi  occulta  perfino  a Talleyrand , di  cui  Napoleone 
diffidava  ogni  giorno  più,  specialmente  ove  si  trattasse  di  relazioni 
coll'Austria.  Gli  si  era  confidato  bensì , che  lo  scopo  ddla  conferenza 
era  di  restringere  insieme  i due  imperii  di  Francia  e di  Russia,  anzi 
di  stabilire  in  una  convenzione  i principii  che  li  unirebbero;  ma  l'ob- 
bietto  positivo  delle  deliberazioni  gli  si  era  gelosamente  nascosto. 
Nulla  adunque  se  ne  diceva,  nulla  affatto  con  Vincent;  e quando  ei 
si  lagnava  che  il  suo  signore  non  fosse  stato  compreso  in  quella 
adunanza  imperialo,  gli  si  rispondeva  con  ogni  franchezza  che  quella 
era  la  conseguenza  degl’ inesplicabili  suoi  armamenti;  che  chi  vuol 
essere  associato  ad  una  politica,  bisogna  vi  si  mostri  favorevole  nè 
lasci  scorgere  di  preparare  contro  di  essa  tutte  le  forze  de’ suoi  sta- 
ti ; che  l’Austria  non  coglierebbe  altro  frutto  da  quel  suo  operare  se 
non  il  vedersi  tenuta  ogni  giorno  piti  lonUina  dagli  affari  di  rilievo 
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dell’ Europa,  e che  si  troverebbe  costretta,  se  desiderasse  intimo 
unioni,  a cercarle  presso  l’ Inghilterra. 

Facevasi  ad  ogni  istante  più  dilTicile  la  posizione  di  Vincent,  o 
Napoleone,  per  accrescerne  gl'impacei,  e renderla  perfino  umilian- 
te, benché  i suoi  modi  fossero  urbanissimi,  si  adoperava  con  un'astu- 
zia, che  Alessandro,  come  potca  meglio,  secondava.  Vincent  non 
aveva  altro  rifugio  che  presso  TallejTand,  il  quale  era  ognor  più  de- 
voto alla  politica  dcll'.Viistria,  e che  sforzavasi  di  rassicurarlo  alTer- 
mandogli  che  nulla  conchiudevasi , e che  si  ostentava  quell' intrinsi- 
chezza unicamente  per  conservar  la  pace  di  cui  tutti  sentivano  il  bi- 
sogno. Frequenti  riunioni  si  tenevano  in  casa  della  principessa  di 
La  Thoitr  e Taxis,  sorella  della  regina  di  Prussia,  nelle  cui  sale  si 
raccoglievano  i più  cospicui  personaggi,  e spesso  anche  l’ impera- 
tore Alessandro.  Quivi  destramente  ragionavasi  di  tutto  ciò  che  non 
volevasi  apertamente  dire  nelle  conferenze  diplomatiche;  nel  qual 
genere  di  comunicazioni  Talleyrand  era  molto  adoperato,  come  in 
breve  diremo.  Vi  si  faceva  mostra  di  spirito,  di  sottigliezza,  di  gra- 
zia; vi  si  vedeano  frammisti  ai  re,  principi  e generali,  i grandi  in- 
gegni dcll'Alemagna , Goethe  e Wieland,  venuti  insieme  agli  augu- 
sti lor  protettori  i principi  di  Weimar.  Quivi  si  accorrea  per  cercar 
di  conghietturare  ciò  che  non  poteasi  sapere,  o per  cogliere  in  un 
detto  sfuggito  qualche  gran  pensiero  politico  o militare.  Lo  sventu- 
rato Vincent  vi  si  affaticava  oltremodo  in  ricerche,  in  osservazioni , 
in  conghictture  d'ogni  sorta,  ed  i suoi  affanni  visibili  erano  il  diletto 
de' due  imperatori  che  voleano  punire  l'Austria  della  sua  ostile  ed 
imprudente  condotta. 

Parendo  assicurato  l'accordo  colla  Russia,  mediante  la  cessione 
formale  e pronta  delle  provincie  danubiane,  ed  essendone  il  concorso 
di  questa  potenza  contro  l’Austria  la  necessaria  conseguenza.  Napo- 
leone decise  da  Erfurt  varie  quistioni  rimaste  dubbie,  relativamente 
alla  distribuzione  delle  sue  forze.  Ordinò  di  far  incontanente  movere 
da  Parigi  c dai  punti  ove  era  adunata,  la  bella  divisione  Sebastiani, 
che  dovea  compoi’si  d’ alcuni  vecchi  reggimenti  destinati  alla  Spa- 
gna, e non  per  anco  posti  in  movimento  verso  Baiona.  L’ordine 
stesso  fu  dato  alla  divisione  Levai,  formata  per  intiero  di  Tedesehi 
ausiliarii,  in  modo  che  queste  due  divisioni  giungessero  a Baiona  sul 
finire  di  ottobre.  Risolse  finalmente  che  il  5°  corpo,  già  incamminato 
verso  Bareuth,  marciasse  difilatamentc  al  Reno  e ai  Pirenei.  Da  ul- 
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timo,  alle  tre  divisioni  di  dragoni  già  avviate  verso  la  Spagna  ne  ag- 
giunse altre  due,  e lasciò  in  Alemagna  soltanto  ■ corazzieri  con  una 
notevole  parte  della  cavalleria  leggiera.  Queste  disposizioni  erano  il 
risultato  naturale  della  sicurezza  inspiratagli  dall'unione  stretta  colla 
Russia,  e dal  desiderio  di  opprimere  prontamente  gli  Spagniioli  e 
gl’  Inglesi  con  una  massa  irresistibile  di  forze. 

Ria  da  dieci  giorni  i due  monarchi  trovavansi  riuniti,  nè  resta- 
vano da  porre  in  iscritto  se  non  le  condizioni  dei  loro  accordo;  cosa 
non  tanto  facile  per  la  passione  nuova  di  tosto  possedere  che  crasi 
impadronita  di  Alessandro  c di  RomanzolT.  1 due  sovrani , per  non 
turbare  la  loro  unione,  che  ogni  di  si  faceva  più  affettuosa,  con  di- 
scussioni intorno  agli  accessorii,  convennero  di  lasciare  ai  loro  mi- 
nistri Romanzoff  c Champagny  la  cura  di  dettar  la  formula  della 
convenzione  che  dovea  contenere  le  loro  deliberazioni  nuove,  c par- 
tirono il  0 ottobre  da  Erfnrt  per  passare  due  giorni  presso  la  corte 
di  Weimar,  ove  da  lungo  tempo  erano  per  loro  preparate  magnifi- 
che feste.  Romanzoff  e Champagny  rimasero  soli  per  compiere  l' im- 
portante opera  ad  essi  affidata.  ' 

Napoleone,  come  fu  detto  di  sopra,  voleva  che  dalla  confe- 
renza di  Erfurt  risultasse  un  accordo  colia  Russia,  che  fosse  sta- 
bile e innanzi  tutto  evidente,  che  incutesse  timore  a’  suoi  nemici, 
e col  toglier  loro  ogni  speranza  di  buon  successo  li  obbligasse  alla 
pace.  Concedeva  alla  Russia,  in  compenso  dell’ adesione  di  lei  a 
quanto  egli  operava  in  Ispagna  ed  in  Italia,  che  le  appartenessero 
in  ogni  caso,  di  pace  o di  guerra,  Ip  Finlandia,  la  Valacchia  c la 
Moldavia;  ma  egli  intendeva  che  se  era  possibile  dì  procurare 
alla  Russia  tali  vantaggi  colla  pace,  ciò  si  tentasse  prima  di  git- 
tarsì  in  un’altra  guerra  generale,  che  avvamperebbe  in  tutti  gli 
Stati  e specialmente  nella  Turchia  e nell’  Austria.  Egli  era  convinto 
che  se  fosse  compiuta,  sincera  e manifesta  l’unione  della  Russia 
e della  Francia,  dovrebbe  l’Austria  ceder  a fronte  di  quella  unione, 
perocché  ove  tentasse  di  moversi  sarebbe  schiacciata  fra  i due 
imperii;  e che  cedendo  l’.Vustria,  dovrebbe  l’Inghilterra  cedere 

* Gik  diisì  che  x*  erao  letlere  di  Cbampagsjr  aU’  Imperatore , Delle  quali  erano  eipoiti  giorno 
per  giorno  i oegotialii  anche  allora  che  Champagny  e Napoleone  ti  trovavano  riuniti  in  Erfurt 
Queatc  letlere  oataralmeDU  coalÌDoarouo  mentre  Napoleone  era  a Weimar.  Io  dunque  non  me 
ne  ito  alle  eooghietture,  ma  lienii  coll*  appoggio  dei  documenti  piò  anlentici  detcrivo  le  parlico' 
lariU  di  quella  conferenaat  in  cui  le  tisolasioni  preie  non  ebbero  minore  inlcreuamcQto  che  Io 
•pettacolo  dato  all'  Europa 
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nncli'  essa , e.  Boscrirere  alla  paco  marittima.  Si  ptoponeva  inoltro 
(li  trarre  in|['lrBi  a (pinta  detcrminar.ioPe  con  altri  mezzi.  Vo- 
leva innanzi  tutto  thè  ai  facesaero  all  lnghilterra  proposte  di  pace, 
c che  le  si  facessero  sòicnnemente , a nomi;  dei  due  imperatori, 
in  modo  che  fossero  ben  conosciute  dal  popolo  inglese,  e,  men- 
tre si  teiTcbhero  queste  pratiche,  intendeva  di  lasciare  in  Alema- 
magna  soltanto  una  piccola  parte  del  grande  esercito,  di  traslo- 
care il  rimanente  Verso  il  campo  di  Boulogne,  di  marciare  egli 
stesso  alla  testa  d’un  rinforzo  di  t.50,000  uomini  di  vecchie  truppe 
verso  la  Penisola,  accrescendo  cosi  a 2.jO,000  il  totale  delle  forze 
francesi  operanti  al  di  li»  de’ Pirenei,  di  opprimere  gl’insorti,  e di 
far  subire  agl'  Inglesi  sbarcati  qualche  gran  disiistro.  Con  questi 
mezzi  riuniti  ei  credeva  di  poter  costringere  l' Inghilterra  a trattare. 
Ben  è vero  che  bisognava  trarfc»  ad  accettare  due  fatti  conside- 
revoli, lo  stabilimento  della  casa  Bnonaparte  inispagna,  e l'acqid- 
sto  fatto  dalla  Russia  deile  provincie  danubiane.  Ma  cpiesti  eran 
due  fatti  compiuti  o poco  meno;  imperocché  la  Spagna,  a suo 
credere,  doveva  esser  soggiogala  ih  due  mesi,  e le  provincie  del 
Danubio  erano  occupate  dalla  Russia,  dimodoché  non  potevano 
sperare  i Turchi  nè  i loro  amici  dì  farla  sgombrare.  D' altra  parte 
r Inghilterra  già  aveva  palesata  alla  Russia  una  certa  qual  disposi- 
zione a concederle  la  Moldavia  e la  Valacchia.  Napoleone  pertanto 
non  vedeva  nell’  intento  desiderato  ostacoli  insuperabili  per  la 
paee,  massimamente  se  gli  riuscisse,  come  sperava,  di  colpire  for- 
temente gli  Spagnnoli  e gl’  inglesi. 

Aveva  perciò  immaginato  una  proposta  da  farsi  all’  Inghil- 
terra in  nome  de’  due  Imperatori,  uniti,  dovea  dirsi  nel  manifesto, 
per  la  fuerm  e per  la  paee,  colla  quale  si  offerisse  per  fondamento 
deile  trattative  di  una  generale  pacificazione  !’■(!  possideii».  Que- 
sta Irtse  dei  negoziati  era  opportuna,  perchè,  lasciando  all’  Inghil- 
terra le  Sue  conquiste  marittime,  non  esclusa  Malta,  assicurava 
alla  Francia  la  Spcigna  e Napoli,  alla  Russia  la  Finlandia  e le  pro- 
vincie danubiane.  Per  assicurare  cpiestc  ultime  alla  Russia,  dove- 
vasi  dichiarare  alla  Porta  che  la  Russia  intendeva  ritenerle,  avva- 
lorando questa  dichiarazione  colla  presenza  degli  eserciti  russi  e 
coi  consigli  d(‘lki  Francia.  Se  non  si  ottenesse  a tal  modo  F intento , 
la  Francia  lascerebbc  la  Porla  in  balia  della  Russia,  il  che  non  am- 
metteva alcun  dubbio  intorno  all’  esito. 
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Sopra  queste  cose  tutte  erano  i due  ioiperatori  d' accordo,  nù 
il  porle  in  iscritto  poteva  suscitar  veruna  diflìcolUi,  peroccliè  non 
riesca  mai  diflieile  il  trovar  )’  espressione  quando  è ben  dcrmito  il 
pensiero.  Ma  sopra  un  punto  rilevante  parea  che  non  si  potessero 
accordare.  Napoleone  concedendo  positivamente  e immediatamente 
I alla  Hussia  la  .Moldavia  e la  Valacchia,  voleva  che  la  Kussia  indu- 
giasse per  alcune  settimane  a chiarirsi  colla  Porta,  imperpccliè  se 
questa  Potenza  veniva  a conoscere  quanto  le  si  preparava,  sp  ne 
sarebbe  altamente  sdegnata,  np  avrebbe  dato  avviso  all'Inghilterra, 
si  sarebbe  gittata  nelle  sne  braccia,  ‘ e l’ Inghilterra  vedendo  sorr 
gpre  al  suo  tìanco  un  altro  alleato,  avrebbe  ravvisato  ucH'  unione 
della  Spagna,  dell’  Austria  e della  Turchia,  probabilità  di  una  nuova 
lotta  che  la  disporrebbero  a riliutar  la  pace.  Per  Ip  contrario, 
coir  aspettar  solamente  alopne  scUimane,  si  potrebbe  Uarra  l'In- 
ghilterra agli  accordi.  Entrata  che  fosse  in  tratlative,  uop  Ip  sa- 
rebbe più  si  facile  uscirne,  dovendo  il  pcnaolp  inglese  bramar  la 
fine  della  gnepra;  c qnaiido  le  si  rivelasse  l' ultima  condizione, 
ùoiè  quella  di  lasoiare  alla  Bussia  le  dug  provipeie  ch'csa;>  già 
possedeva  di  latto,  era  a dubitarp  sp  IraMn  qlje  idee  di  Pàce  essa 
avrebbe  fatto  rUorqo  alle  jdpe  di  guen~a  per  upg  qqisiipnp  q cui 
essa  non  portava  per  sé  un  grande  interesse.  Tq|ta  la  diincollà 
consisteva  io  questa  clausola  aggiunta,  cioè  pel|a  djlflZ'une  di  poche 
settimane  a cui  vplcvasi  condannare  l’ impazienza  russa- 

L’ imperatore  Alessandro  erosi  tìdato  in  questo  prapqsj|o  ai 
senno  del  suo  veephio  ministro,  il  cui  ardqcc  era  per  lo  mepo  puri 
al  suo.  Cbampagny,  essendosi  abboccalo  cop  i|ppiailzoir,  lo  trovò 
disposto  a consentire  a tutto  senza  alcuna  liinbanza;  ipa  quando 
si  venne  alla  cbìes(a  precauzione,  cioè  quella  di  dilTcrire  le  di- 

^ Ecco  ciò  rhe  in  tal  prupotìto  terìveva' Napoleone  a Cliainpagoy: 

■ Tutta  la  diarufaiocic  bod  potrabbe  Mluuqoe  ca4cre  ebe  sopra  )a  frate  a|giuu(a  all'  ar- 
ticolo VII.  Moiitliiiteno  essa  è una  coovegueota  immediata  delle  praticlie  fatte;  perocché,  »e  l’ In- 
ghilterra bs  int>  ntiune  di  accedere  ai  negoiiali , é cosa  erideute  che  essa  avra  maggiori  pretensioni 
qiiaodo  sappia  rbe  si  mette  dalla  sua  parte  una  Potcoaa  di  taolo  considereTol  massa  c|ual  é U 
Turchia.  E a ebr  ^iorcr^bt  aprirle  seoaa  ragione  t porti  della  Sma>  dell'  EgillQ,  del  r^lo  del- 
r Africa  e delia  Moiea?  Le  fattorìe  francesi  sarebbero  saccheggiale^  parecchie  migliaia  d’ uomini 
iocarcerali  o scannati,  il  commercio  iotcrrotto,  e tolto  ciò  sema  utile  alcuno  per  la  Russia.  Se 
poi  la  pace  si  conclodesae  tra  la  Russia  e la  Bona,  mentfc  si  faceaoo  pratiche  odi*  Inghilterra , 
questo  iucidente  sarebbe  tuU’  altro  che  vantaggioso,  {leroccbé  1*  Inghilterra  vedrebbe  più  addentro 
nelle  cose  trattatesi  in  Erfurt,  e la  coavcBaione  stipulala  colla  Porta  (c  farebbe  comprcadcre  che 
le  idee  di  spaftinuDlo  sono  lontane,  c 1’  atlmifebbero  meno.  Laonde  lutto  induce  ad  eseguire  fe- 
delmente il  proposto  articolo.  “ 
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diiarazioni  colla  Porla,  fieramente  si  inalberò.  Ina  nuova  dilazione, 
dopo  aver  aspettato  15  mesi,  eh’  eran  corsi  dal  colloquio  di  Tilsil, 
pareva  incomportabile  a Romanzoff.  Erano  15  mesi  appunto  che  la 
Francia  dava  promesse  e nuli’ altro  alla  Russia,  costringendola  in 
()ucsto  modo  a prolungare  coi  Turchi  l’armistizio.  Si  sarebbero, 
senza  le  istanze  della  Francia,  diceva  RomanzofT,  già  passati  i Bal- 
kan,  e ridotta  la  Turchia  a cedere  le  provincic  che  non  era  più  in 
grado  di  ritenere  nè  di  governare.  Non  altro  aveva  fruttato  l’ac- 
cordo di  Tilsit  che  il  mettere  questi  impacci  all’azione  della  Russia, 
e troppo  si  era  di  ciò  sofferto  per  voler  ancora  sopportarlo.  Nè 
crasi  fatto  tanto  cammino,  da  Pietroburgo  ad  Erfurt,  ad  onta  di 
grandi  opposizioni , di  sinistri  pronostici  e di  gravi  sacriticii  di  di- 
gnità, se  non  per  far  cessare  un  dolorosissimo  ttalu  quo. 

Invano  rispundea  Cliampagny  chetrattavasi  soltanto  d’una  dila- 
zione di  poche  settimane;  che  si  sarebbero  spediti  tosto  corrieri  a 
Londra;  che  non  avrebbe  tardato  una  risposta;  che,  nel  caso  in  cui 
r Inghilterra  aderisse  ai  nt>goziati,  presto  si  conoscerebbe  se  la  base 
deU'uli  poindetu  fosse  accettata  o no;  che,  se  lo  era,  converrebbe 
indugiare  un  poco  per  ottenere  in  tal  guisa,  senza  appigliarsi  alla 
guerra,  i begli  acquisti  divisati;  che  in  caso  poi  di  rifiuto  si  potreb- 
bero tostamente  cominciare  in  Costantinopoli  le  pratiche,  le  quali 
doveano  produrre,  o pacificamente  o per  la  forza  delle  armi,  l’acqui- 
sto delle  tanto  desiderate  rive  del  Danubio.  Di  tutte  queste  ra- 
gioni il  ministro  russo  non  ne  voleva  ammettere  alcuna.  « Sempre 
dilazioni!  ripeteva  con  voce  di  lamento.  Per  noi  non  vi  saranno  che 
indugi,  mentre  niun  indugio  si  serba  in  Madrid  e in  Roma!  Fosse 
almeno  una  dilazione  determinata  e fissa,  venuta  la  quale,  cessasse 
ogni  perplessità.  Ma  siamo  forzati  ad  attendere  sino  a che  i negoziati 
non  offrano  più  speranza  fondata  di  venire  ad  un  accordo.  Vi  furon 
[iure  negoziati  che  per  anni  si  prolungarono.  E noi  dovremo  qual- 
che anno  rimanerci  ancora  in  armistizio  coi  Turchi  ! » 

Fu  maravigliato  Champagny  delfardore,  dell'iinpazienza  di  quel 
vecchio  ministro,  acceso  da  una  di  quelle,  violente  passioni  che  talvolta 
s'impadroniscono  dei  vecchi,  e li  spogliano  della  gravità  propria 
lìcU’età  loro,  senza  infondere  in  essi  il  seducente  brio  della  gioventù.' 

* Ecco  coinè  Ckainpagoy  ne  taireva  all'  JmpciAtorei 

Erfurt^  G olfcbre  ibOS. 

m Tuttando  uni  tal  (intjtiooe  cou  tutti  li  luoBi  fcJe  posiibilc;  Un  pcriusio  tht  la  rlilcila 


Digilized  by  Google 


EtlFCRT. 


20'J 


[Ottob,  I80S] 

Era  altresì  evidente  che  all’ arder  della  brama  ag^iungevasi  una 
certa  diflìdenza,  e che  RomanzotT  temeva  die  si  volesse  abbin- 


dibtione,  per  la  quale  ogni  pratìra  intcìa  ad  otteoere  le  due  provtocie  dipende  dall'  esito  dei  ne- 
gosiati  coir  logliillerrai  tanto  giora  alla  Russia  quanto  alla  Francia»  io  speraTa  di  toglier  via  la 
difRdeBaa  di  cut  dava  indiato  la  risposta  del  signor  di  RomansoiT;  ma  non  potei  smoverlo.  Colui, 
che  sta  per  cogliere  una  preda  hingameote  agognata,  è'sordo  a tutte  le  ragioni  die  possono  tardare 
r adempimento  de' suoi  desiderii.  Sono  treni' anni  che  il  signor  di  RomanaoflT  brama  un  tale 
acquisto;  esso  è il  trionfo  del  suo  sistema;  io  ciò  sono  riposti  la  sna  ripatatione  ed  il  tuo  onore. 
Ogni  altro  interesse  gli  pare  un  nulla  a froote  di  qtaesto.  L’ imperatole  Alessandro  che  non  ò 
spinto  da  alcuna  parlicoìar  cagione,  c al  quale  stanno  egualmente  a cuore  tutti  gl’ interessi  del 
suo  Impero,  deve  essere  mollo  più  disposto  ad  ammettere  le  ragioni  che  pel  suo  tiene  gli  prcscri- 
Tono  di  difièrire  non  già  no  godimento,  ma  nn  semplice  atto  del  prender  possesso d' una  provincia 
che  non  gli  può  sfuggir  di  mano.  Nulla  pertanto  io  conclusi  col  signor  di  Romansofij  quancT  au- 
che  ne  aressi  avuto  facoltà,  iq  non  era  men  lontana  di  lui  dal  cedere  , < mi  sembra  inutile  di  par- 
largliene ancora  prima  dell*  arrivo  di  Vostra  Maestà.  Sul  rimaneole  siamo  quasi  d' accordo. 

••  CBAMrAcitr.  » 


m Frfurt,  S oltohrt  ISOS. 


*»  SiRa, 

• Vna  ronlàreozi  di  due  ore  col  conte  di  Romanxoflf  non  produsse  alcun  riinUamento.  Pare 
eh  egli  sta  irremoribile  nel  suo  disegno  ; ti  vuole  le  provincìe  turche,  le  vuole  ad  ogni  costo,  le 
vuole  oggi  ansiebè  domani.  Le  ubbietiooi  di  lui  nou  sono  tanto  contro  l'articolo  VI,  di  cui  la 
Maestà  Vostra  vuole  conservata  la  formula , quanto  contro  aggiunta  che  ella  propone  all*  arti- 
colo VII  del  contro-progetto,  e che  consiste  nelle  seguenti  parole: 

0 — Nou  si  darà  alla  Porta  alcun  avviso  sulle  inlentioni  della  Russia  fino  a che  non  ù co- 
ti Dosca  1*  effetto  delle  proposte  fatte  dalle  due  Potcnu  all*  Inghilterra.  — n 

m Queste  parole  disgustarono  altamente  il  signor  di  RomantofF.  Niuna  dilactone  gli  pare  am- 
missibile, tanto  meno  una  dilacione  indeterminata — Quando  a ronw  si  conoacerà,  diee  egli, 
1*  effetto  di  tali  proposte  ì Un  primo  risultamcnto  non  farà  sì  che  se  ne  aspetti  nn  altro,  c poi  nn 
torto;  e il  nostro  accomodamento  colla  Turchia  non  sarà  continuamente  indugialo?— A lutto  egli 
applicava  questo  ragionamento.  Se  io  gli  parlava  dei  rigoardi  dovuti  ai  Francesi  stabiliti  iu  Levante, 
ci  mi  chiedeva  t—  E vorreste  voi  aspettare  che  sicuo  essi  tornati  io  Francia  T Quando  potran  tor- 
nare? — La  pare  coll*  Inghilterra  gli  par  difficile , e perciò  non  mole  egli  far  dipendere  da  questa 
la  pace  colla  Turchia.  Mi  parlò  anche  delle  necessità  di  cattiraril  1*  animo  dei  Russi  coll* accertarli 
di  queir  importante  acquisto  ; e mi  parve  ebe  avesse  alcuni  timori,  se  tale  non  fosse  il  riiultamento 
del  viaggio  dell’  imperatore  Alessandro.  Egli  mi  lanciò  intravvedere  questi  timori  antiche  mostrar- 
meli; ma  il  sentimento  che  traspariva  da  ogni  suo  detto  era  quello  della  difBdensa,  cosi  degli  avve- 
nimenti come  delle  nostre  iolenaioot.  Per  questo  motivo  appuolo  egli  aonettcv»  poca  impofftaoia 
all*  articolo  VI.  Poco,  difatli,  gl*  importa  il  modo  eoa  cui  à in  quell* articolo  espressa  l*adesiooe 
della  Francia  agli  acquisti  della  Russia,  se  l'articolo  seguente  concede  a questa  di  operare  e con- 
seguire il  tue  intento.  Cotesta  pure  à la  ragione  per  cui  una  dilatione  indefinita  lo  spaventt  viepiù  : 
egli  IcnM  di  esporre  a qualche  rischio  nn  vantaggio  che  gli  pare  quasi  accertato  io  questo  rooroenlo. 
Piuttosto  ei  consentiieblie  a una  dilatione,  di  cui  si  prestabilisse  il  termine.  £i  vnole  che  tutto  sia 
preciso. — La  formula  nn  po*  dubbia  degli  articoli  di  Tiliit,  disse  egli,  ei  recò  troppo  noemnento. 
Si  perdette  un  anno , t tale  à ancora  1*  tuiico  risultato  dalla  nostra  alleanta  con  voi.  — 

•»  Questa  ostioaaiooe  dd  signor  di  RomaniolT  oon  è cosa  del  momento.  Essa  e 1*  eflàilo  di 
lunghe  riflessioni  le  quali  non  hanno  die  un  solo  scopo,  d'uu'aspeltaaione  impasientemente  tol- 
lerata, c finalmente  dell*  opini jne  che  ora  nnlla  può  contrastare  all’ esecuitone  dei  disegni  della 
Rjuisia.  Io  dispero  di  vincerla. 

••  Sono  con  rispRto  ec.  » Ciujìpag5y.  •• 
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dolore  lui  cd  il  suo  (ladrone  con  un  nuovo  indugio.  Champa* 
gny,  vedendo  di’  egli  riponeva  in  un  tale  acquisto  la  gloria  de  suoi 
ultimi  giorni,  e che  sarebbe  più  tenace  d’ Alessandro  istesso,  stimò 
di  aspettare  il  ritorno  dei  due  monarchi , e lasciar  che  l’ imperatore 
dei  Francesi  esercitasse  il  suo  ascendente  sull' imperatore  di  Russia 
per  ottenere  da  lui  l’ammessione  nei  trattato  di  una  cautela  creduta 
indispensabile. 

I due  Imperatori  con  tutto  il  loro  séguito  di  re  e di  principi  si 
erano  recati  a Weimar,  per  rimanervi  i giorni  6 c 7 di  ottobre,  e 
tornar  quindi  il  giorno  8 agli  importanti  loro  ulTari.  Tra  Erfnrt  e 
Weimar  trovasi  la  foresta  d’ Ettersburg.  11  granduca  di  Weimar  vi 
avea  fatto  preparare  una  Già  di  eleganti  padiglioni  per  tutti  i coro- 
nati suoi  ospiti.  Quello  degl'imperatori  e dei  re,  posto  nel  centro, 
era  magnifico.  Innanzi  a quei  padiglioni  dovea  passare  una  quantità 
immensa  di  selvaggina,  cervi,  lepri,  daini,  rattenuti  entro  reti,  e 
costretti  per  fuggire  ad  esporsi  al  fuoco  degli  ospiti  invitati  a quella 
festa.  Alessandro  non  aveva  mai  tratto  un  colpo  di  moschetto,  tanto 
erano  miti  le  sue  inclinazioni.  Atterrò  nondimeno  un  cervo,  c molti 
altri  ne  caddero  sotto  i colpi  di  quella  illustre  brigata  di  cacciatori. 
Un  sontuoso  ricevimento  era  serbato  ai  due  Imperatori  in  Weimar. 
Dopo  uno  splendido  banchetto , si  raccolse  a una  festa  da  bailo  il 
fiore  della  società  tedesca.  V intervennero  Goethe  e Wieland.  Napo- 
leone si  scostò  dalla  comitiva,  ritracndoiù  in  un  canto  della  sala,  per 
iutertenersi  a lungo  co’ due  celebri  scrittori  dell’ Alemagna.  Parlò 
ad  essi  del  Cristianesimo,  di  Tacito,  di  quello  storico,  terror  dei 
tiranni,  del  quale,  diceva  sorridendo,  egli  pronunciava  il  nome 
senza  paura  ; sostenne  che  Tacito  aveva  esagerata  un  poco  la  tetra 
])ittura  de’  suoi  tempi,  e che  non  era  un  pittore  abbastanza  semplice 
per  essere  appieno  veridico.  Indi  passò  alla  moderna  letteratura,  la 
paragonò  coll’antica,  si  mostrò  sempre  lo  stesso,  in  fatto  d’arte 
come  in  fatto  di  politica,  fautore  della  regola,  della  bellezza  ordi- 
nata; e in  proposito  del  dramma  ad  imitazione  di  Shakespeare  che 
mesce  la  tragedia  alla  commedia,  il  teiTibile  al  burlesco,  disse  a 
Goethe:  c Sono  maravigliato  che  un  grand'ingegno  qual  voi  siete 
non  ami  i generi  deciti  I » Detto  profondo , che  ben  pochi  critici  dei 
giorni  nostri  sono  in  grado  di  comprendere. 

Dopo  questo  lungo  colloquio,  nel  quale  fece  uso  d’ un’ infinita 
grazia,  e lasciò  scorgere  a que'  due  sommi  letterati  che  avea  prefe» 
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rita  la  loro  alla  pììi  nobile  compagnia,  Napoleone  li  lasciò  conlenli, 
come  dovcano  essere,  d’una  si  bella  prova  di  cortesia.  La  conferenza 
di  Erfurt  è l’occasione  per  la  quale  essi  furono  insigniti  dell’ ordine 
della  Legion  d’ onore,  ricompensa  di  cui  per  ogni  rispetto  eran  de-  ’ 
gni,  e che,  concessa  a tali  personaggi,  nulla  perdeva  del  suo  splen- 
dore. 

n di  seguente,  nn’ altra  festa  vcnnegli  offerta  sul  campo  istesso 
della  battaglia  d’ Iena,  tra  questa  cittò  ed  Erfurt.  Ognuno  aveva  tanto 
• desiderio  dì  gradire  a Napoleone,  che  forse  tutti  dimenticavano  la 
propria  dignit.ò,  studiandosi  dì  rinnovar  la  memoria  d’una  delle  più 
tremende  battaglie  vinte  dalla  Francia  contro  l’ Alemagna.  Era  stata 
eretta  una  tenda  su  quel  monte  di  Landgrafenbcrg  ove  Napoleone 
aveva  serenato  la  notte  dal  <3  al  14  ottobre,  due  anni  prima;  peroc- 
ché ora  prossimo  l’ anniversario  della  memoranda  battaglia  d’ Iena. 
Trovavasi  un  piano  di  quella  battaglia  nella  tenda  in  cui  dovea  fer- 
marsi Napoleone.  Vi  fu  imbandita  una  gran  colezione , e dopo  mille 
rimembranze  dedicate  a quella  giornata  dai  molti  astanti  che  vi 
aveano  preso  parte,  e variì  discorsi  di  Napoleone  pieni  di  conve- 
nienza pc’suoi  ospiti  tedeschi,  la  comitiva  si  recò  a destra  nella 
pianura  di  Apoldau,  che  si  stende  tra  il  campo  di  battaglia  d’iena 
c quello  d’Awerstaedt,  pianura  celebre  per  l’inazione  del  maresciallo 
Bemadottc.  Era  quivi  preparata  un’  altra  caccia,  in  cui  si  passarono 
alcune  ore  del  mattino.  Si  tornò  poscia  ad  Erfurt.  Napoleone,  prima 
di  partirsi  da  quelle  alture,  donde  la  vista  domina  la  città  d’ lena, 
■volle  lasciarvi  un  ricordo  di  beneficenza,  il  quale  si  potesse  inscri- 
vere a lato  delle  memorie  terribili  che  aveva  già  lasciate  in  quei 
luoghi.  Quella  città  infelice  era  stata  mezz’  arsa  da  un  fuoco  di  obici. 
Napoleone  diede  300,000  franchi  per  ristorare  i danni  di  coloro  che 
in  quel  tempo  aveano  sofferto  per  sua  cagione. 

Tornato  ad  Erfurt,  ei  doveva  nel  domani  attendere  dì  nuovo  ai 
gravi  affari  che  lo  aveano  condotto  in  AIcmagna,  e trattovi  si  da 
lungi  il  sovrano  della  Russia.  Ne  fece  parola  all’  imperatore  Ales- 
sandro, ma  allidò  specialmente  a Champagny  la  cura  d'insistere 
pertinacemente  affinchè  si  adoperasse  una  certa  prudenza  nelle  co- 
municazioni da  farsi  a CosUintinopoli,  nè  si  procurassero  all' Inghil- 
terra, fin  dal  princìpio  dei  negoziati,  altre  alleanze  che  la  dispones- 
sero a perseverar  nella  guerra.  Per  riguardo  all'  acquisto  delle  pro- 
vincie  danubiane,  autorizzò  Champagny  a cercar  la  formula  più  pò- 
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sitiva  e più  rassicurante,  ‘n  quanto  alla  ccrtem  medesima  del- 
V acquisto,  purché  però  se  ne  diflerissc  l’ effettuazione,  per  render 
possibile  r apertura  dei  negoziati  in  Londra. 

Dopo  frequenti  eoUoquii,  Napoleone  guadagnò  alcunché  sull’ im- 
pazienza di  Alessandro,  ed  allìdossi  a Champagny  per  guadagnare 
alcunché  parimente  su  quella  di  Itomanzoff.  Nondimeno  voleva  che 
il  suo  giovane  allealo  fosse  contento , perocché  avvisavasi  di  fon- 
dare tutUi  r attuale  sua  politica  non  solo  sopra  la  realtà  ma  ben 
anco  sopra  I’  evidenza  dell' alleanza  russa,  per  la  pace  come  per  la 
guerra.  Epperciò,  ad  onta  del  bisogno  che  aveva  di  danaro,  non  ri- 
cusò di  condonare  un'  altra  parte  delle  contribuzioni  di  guerra  im- 
poste alla  Prussia.  Erasi  stipulato  nell’  accordo  degli  8 di  settembre 

10  sgombramento  definitivo  del  territorio  prussiano,  eccettoché  tre 
piazze  forti.  Stettino,  Custrino  e Glogau,  mediante  lo  sborso  di 
tiO  milioni  da  pagarsi  entro  due  anni.  Il  re  di  Prussia,  volentieri 
soscrivendo  a quest'accordo,  pel  qu.ale  otteneva  la  liberazione  del 
suo  territorio,  aveva  detto  che  non  rinunzia  va  per  ciò  ad  impetrare 
dalla  generosità  del  suo  vincitore  una  diminuzione  delle  gravezze 
die  al  suo  paese  era  impossibile  di  sopportare.  Egli  e la  regina  ave- 
vano supplicato  Alessandro  di  giovarsi  del  suo  incontro  con  Napo- 
leone per  ottener  loro  un  altro  alleviamento'.  Alessandro,  che  era  un 
po’ smemorato  ma  di  ottimo  cuore,  aveva  promesso  di  soddisfare 
quel  desiderio,  e molto  gli  sarebbe  spiaciuto  di  non  riuscirvi. 

11  dono  delle  bocche  del  Danubio  avrebbe  perduto  a' suoi  occhi 
alcun  po’  del  suo  pregio , se  tornando  nel  Settentrione  egli  avesse 
dovuto  leggere  un  rimprovero  in  fronte  agl’ infelici  suoi  (dienti. 
Egli  aveva  chiesto  a Napoleone  che  si  riducessero  a 40  i HO  mi- 
lioni, c che  fosse  conceduto  il  termine  di  più  anni  invece  di  due 
soli  pel  pagamento  della  somma  intiera;  ed  aveva  composta  egli 
medesimo  la  lettera  colla  quale  Napoleone  doveva  annunziargli 
questa  concessione,  allribueudola  alla  particolare  c pressante 
mediazione  di  lui.  Napoleone  sapeva  esser  questo  uno  do’  modi 
più  sicuri  per  cattivarsi  l' animo  dell’  imperatore  .Alessandro , c 
dopo  aver  opposta  quanta  resistenza  era  d’ uopo  per  far  meglio 
a])prezzare  il  sacrifizio  a cui  condiscendeva,  vero  sacrifizio  nello 
stato  presente  del  suo  erario , egli  consenti  a defalcare  20  inilioiii , 
e ad  aggiungere  un  anno  al  termine  del  pagamento.  Cosi  la  Prus- 
sia, invece  di  HO  mìrioni  in  due  anni,  non  doveva  pagarne  che 
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120  in  tre  anni,  metà  in  denaro,  metà  in  cedole.  La  lettera  com- 
posta da  Alessandro,  ritoccata  da  Napoleone,  fu  scritta  a un  dipresso 
come  era  stata  proposta. 

I due  somni  per  tal  modo  procuravano  di  piacersi  l’ un  col- 
l'altro,  e ogni  giorno  cran  più  soddisfatti  dell'accordo  dei  loro  inten- 
dimenti, eccetto  alcune  difficoltà  di  minore  importanza;  ma  aveano 
tiiltora  da  farsi  una  conffdcnza,  per  la  quale  Napoleone  non  voleva 
essere  il  primo.  Trattavasi  d’ un’ alleanza  di  parentela , che  avrebbe 
resa,  se  .non  più  salda,  più  appariscente  almeno  la  loro  alleanza 
])olitica;  d' un  matrimonio  insomma  tra  Napoleone  ed  una  sorella  del- 
r imperatore  Alessandro.  Più  volte  Napoleone  aveva  pensato  a ripu- 
diar Giuseppina  per  isposarsi  ad  una  principessa  che  potesse  dargli 
un  erede;  e sempre  ne  lo  aveva  distolto  l’ affezione  che  lo  stringeva 
alla  compagna  della  sua  giovinezza,  e l’impaccio  nel  dover  fare  la 
scelta.  Però  tornava  di  continuo  a questo  disegno:  ed  era  questo  il 
caso  di  porvi  i pensieri  più  che  per  lo  innanzi;  poiché  aveva  dap- 
pi'csso  il  sovrano,  sull’ alleanza  del  quale  ei  voleva  fondare  la  sua 
politica;  c quel  sovrano  era  all’ incirca  della  sua  età,  e aveva  sorelle 
da  marito,  delle  quali  si  vantavano  i pregi.  Napoleone  considerava 
che,  se  ottenesse  quella  unione,  sarebbe  creduto  definitivamente 
arbitro  della  corte  di  Russia,  si  tremerebbe  di  lui,  e si  farebbe  la 
pace.  Nondimeno,  benché  egli  stesse  mattina  e sera  allato  di  Ales- 
sandro, e ambedue  avessero  stretta  fra  loro  grande  amicizia,  non 
aveva  Alessandro  fatta  mai  parola  di  una  cosa  che  tanto  gli  premeva. 
Napoleone,  nella  sua  grandezza  credendo  di  onorare  coloro  a cui 
s’imparentasse,  era  troppo  altero  per  dare  la  prima  mossa,  nell’ incer- 
tezza della  buona  riuscita.  Egli  ed  Alessandro  ogni  giorno  discor- 
revano della  loro  unione,  che  nulla,  dicean  essi,  potrebbe  ornai 
turbare;  imperocché  gl’interessi  loro  erano  identici,  la  loro  posstinza 
non  doveva  dar  ombra  che  all’  Inghilterra  contro  di  cui  si  spinge- 
vano fieramente  l’uno  e l’altro  sul  mare,  o all’ Austria  contro  cui  si 
spingevano  l’uno  sull’ Isonzo,  l’altro  sul  Danubio,  nè  potean trovare 
altri  nemici  che  mia  di  esse,  o ambedue.  Avevano  perciò  tutte  le  ra- 
gioni politiche  per  rimanere  strettamente  uniti.  Al  che  si  aggiunge- 
vano parficolari  motivi,  imperocché  dopo  essersi  veduti  ed  apprez- 
zati, erano  divenuti  cari  l’uno  all’altro,  concordavano  mirabil- 
mente per  concetti  ed  inclinazioni,  erano  giovani,  e dinanzi  a loro 
vedeano  un  immenso  avvenire;  ond’  è che  avrebbero  avuto  tempo 
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di  dar  mano  poscia  anche  ai  disegni  loro  sull’  Oriente,  che  per  ora 
differivano.  — « Romanzoff  è vecchio,  diceva  Napoleone  ad  Alessan- 
dro,  e arde  della  brama  di  possedere.  Ma  voi  siete  giovane,  e poteto 
aspettare  !»  — * Romanzoff,  rispondeva  Alessandro , è un  Russo 
de' tempi  passati;  io  non  partecipo  allo  passioni  eh’ egli  ha.  Voglio 
incivilire  il  mio  Impero  anzi  che  ampliarlo.  Desidero  le  provincie  del 
Danubio  per  la  mia  nazione  assai  più  che  per  me.  51aprò  aspettare 
gli  altri  aggiustamenti  territoriali  necessari  al  mio  Impero.  Ma  voi 
(soggiungeva  a Napoleone),  voi  pure  dovete  godere  delle  grandi  coso 
che  operaste;  ed  è tempo  che  vi  ristiatè  dall' esporre  il  vostro  capo 
prezioso  alle  palle  di  cannone.  Non  vi  basti  la  gloria  e la  possanza 
che  avete?  Alessandro  c Cesare  n'  ebbero  forse,  di  più?  Godete,  siate 
felice,  c rimandiamo  all’  avvenire  il  resto  dei  nostri  disegni.  » A tali 
dichiarazioni  di  disinteresse.  Napoleone  rispondeva  con  proteste  di 
amor  della  pace  c della  quiete.  Sembrava  che  Alessandro  più  non 
vagheggiasse  Costantinopoli,  c che  Napoleone  fosse  infastidito  di 
guerra,  di  battaglie,  di  conquiste.  I due  principi,  passeggiando  soli 
nella  vicinanza  di  Erfurt,  lasciali  addietro  i loro  ufficiali,  si  abban- 
donavano cosi  ad  intime  confidenze,  nelle  quali  Alessandro  non  te- 
neasi  dal  parlare  delle  sue  affezioni  più  segrete.  Ambedue  avevano  più 
volte  notato  esser  cosa  increscevole  che  Napoleone  non  avesse  un 
figlio;  e,  sebbene  tanto  si  avvicinassero  al  punto  a cui  Napoleone  vo- 
leva condurre  Alessandro,  non  lo  .avevano  raggiunto  ancora.  Il  gio- 
vane czar  crasi  ratlenulo,  comeché  non  potesse  ignorare  quali  di- 
scorsi, dopo  le  conferenze  di  Tilsit,  s’  erano  fatti  in  Parigi  e Pietro- 
burgo, sopra  un  disegno  di  matrimonio  fra  Napoleone  c la  grandu- 
chessa Caterina,  sorella  primogenita  d’ Alessandro.  Nè  questa  ritiv 
nutezza  di  Alessandro,  tutto  acceso  allora  per  istringere  alleanza 
colla  Francia,  era  segno  cli’ei  non  consentisse  a dar  la  sorella  a 
Napoleone,  o che  credesse  di  mal  collocarla  facendone  la  compagna 
del  vincitor  dell’Europa;  ma  antivedeva  e temeva  un  contrasto  con 
sua  madre,  nè  osava  offerire  ciò  che  dubitava  se  potesse  dare. 

Napoleone,  non  conoscendo  le  cagioni  seccete  di  quella  riser- 
vatezza, era  ornai  per  indispettirsene  e per  darne  segno,  quantun- 
que molto  gli  premesse  dimostrarsi  in  pieno  accordo  coiriniperatore 
Alessandro.  Per  una  tale  occorrenza,  c per  essa  soltanto,  poteva 
Talleyrand  esser  utile  in  Erfurt;  perocché,  se  era  tal  uomo  da  sve- 
lare a Vincent  i secreti  del  gabinetto,  e se  perciò  Napoleone  gliene 
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lasciava  saper  solamente  una  parte era  pur  desso  il  solo  da  tanto 
per  insinuare  con  arte  ciò  die  non  sì  volea  dire;  e,  per  parlare  di 
nozze  col  decoro  conveniente  fra  i due  più  grandi  potentati  della 
terra,  non  si  poteva  trovare  certamente  un  più  abile  mediatore. 

A lui  pertanto  Napoleone  si  volse  per  indurre  Alessandro  a fare 
una  profferta  che  non  volea  fare  egli  stesso.  Talleyrand,  che  temeva 
di  prender  parte  nelle  contese  della  famiglia  imperiale,  e quindi  iu« 
contrare  il  disgusto  degli  uni  o degli  altri,  non  sentivasi  alcuna  vo> 
glia  di  frammettersi  in  un  divorzio,  da  tutti  più  o meno  previsto,  e 
divenuto  un  tema  frequente  di  conversazione  tra  i ragionatori  di 
politica.  Napoleone,  per  trarlo,  mal  grado  suo,  ad  accettar  quell’ in< 
carico,  si  servi  d’un  mezzo  strano.  «Sapete,  gli  disse,  che  Giusep- 
pina v'  incolpa  di  procurare  il  divorzio , e vi  porta  per  questa  ragione 
un  odio  implacabile?»  Tajlcyrand  molto  strepitò  contro  una  tale 
calunnia.  Napoleone  gli  replicò  che  non  occorreva  scolparsene;  che 
sarebbe  pur  bisognato  pensarvi  alla  fine;  che  ad  onta  della  sua  af- 
fezione per  l'imperatrice,  egli  sarebbe  pur  troppo  costretto  ad  altre 
nozze  che  potessero  dargli  un  erede,  e vincolarlo  ad  una  delle  grandi 
Ihmiglie  regnanti  d’Europa;  che  nulla  sarebbe  stabile  in  Francia  sino 
a che  non  si  vedesse  ben  assicurato  l’ avvenire;  che  questa  certezza 
non  v'era,  poiché  tutto  si  riposava  sulla  testa  di  lui  solo,  e che  era 
venuto  il  tempo,  innanzi  che  egli  invecchiasse,  di  prendere  altra 
moglie  e di  averne  un  figlio.  Questo  discorso  non  poteva  non  riuscire 
immediatamente  alla  famiglia  regnante  di  Russia,  e ad  un  parentado 
con  essa.  Talleyrand  molto  congratulò  a Napoleone  pel  favore  che 
egli  avevasi  acquistato  presso  Alessandro,  vantaggio  che  per  Io  meno 
eguagliava  quello  da  lui  ottenuto  a Tilsit.  Difatti  il  giovine  Imperatore, 
nelle  geniali  adunanze  in  casa  della  principessa  di  La  Tour  e Taxis, 
non  rifiniva  di  manifestare  l’ ammirazione  grandissima  che  provava 
per  Napoleone,  e non  solo  pel  sublime  intelletto , ma  per  la  grazia, 
per  lo  spirito  e la  bontà  di  lui.  «Non  è soltanto  il  più  grand’  uomo, 
ci  diceva,  ma  anche  il  migliore  ed  il  più  amabile.  Tutti  lo  credono 
ambizioso,  vago  della  guerra;  ma  la  cosa  è ben  altramente.  Ei  non 

• Tffllejtaad  infatti  taptva  * «omé  dicimrao>  to  otoilo  geoetale  ch«  trattavuì  di  uai  cobtmi- 
tioo«  per  Uubiiite  le  Wi  dcU'aUeaasaf  ttaifaort^acha  il  pqDto  prìocipalt  eri  il  dono  della  Mol- 

c dalla  Valacfaia , a maaaìauinaQta  eba  il  pnt-o  cwlcatato  era  la  dtlatioBa  di  al<)iiaDSa  tetlinant 
che  roUrui  impone  alla  Auiau  inoaiui  di  iàzf  ^TiamevU  Tento  alto  io  ligoacdo  alle  adaU 
proTÌBcit, 
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fa  la  guerra  se  non  che  per  una  necessità  politica,  o per  ispinta 
datagli  dall’occasione.  > Tali  discorsi  ci  teneva,  c Talleyrand  non  in- 
dugiò ad  awcrtime  Napoleone,  c Se  egli  mi  ama  (questi  replicò , 
ascoltato  che  ebbe  Talleyrand),  me  ite  fornisca  una  prova  coll’  unirsi 
meco  più  strettamente,  e col  darmi  in  isposa  una  delle  sue  sorelle. 
Perchè  nei  nostri  conQdcnziaii  colloqui  di  tutti  i giorni  non  me  ne 
ha  egli  mai  fatto  verun  cenno  ? Perchè  dimostra  egli  di  evitar  questo 
punto  nel  discorrer  meco  ’?  * Era  facile  a vedersi  come  Napoleone 
voleva  che  Talleyrand  si  assumesse  quest’incarico,  e vi  adoperasse 
l'arte  di  cui  lo  aveva  dotato  la  natura,  o per  dir  le  cose  egli  mede- 
simo o per  £irle  dire  dagli  altri.  Talleyrand  accettò  veramente  l’in- 
carico, e non  tardò  a condurre  l’imperatore  Alessandro  sull’ argo- 
mento, nelle  spesse  occasioni  che  aveva  d’incontrarlo.Questo  prìncipe, 
che  era  vago  oltrcmodo  di  piacere  a tutti,  massime  alle  persone 
d’iugcgno,  e più  particolarmente  a Talleyrand , intcrtene vasi  con  lui 
sovente  e di  buon  grado.  Nè  aspettò  Talleyrand  T opportunità,  ma  la 
fece  nascere,  perchè  breve  era  il  tempo  assegnatogli,  ed  ebbe  con 
Alessandro  il  colloquio  desiderato.  Dopo  avere  parlato  lungamente 
dell’alleanza,  che  era  in  Erfurt  il  subbietto  d’ogni  discorso,  Talleyrand 
passò  a ragionare  dei  mezzi  per  renderla  più  salda  e piii  evidente , 
perocché  bisognava  che  tal  fosse  per  divenire  veramente  eOìcace.  11 
mezzo  pareva  beli’ e pronto,  c consisteva  nell’ aggiungere  a’ politici 
legami  quelli  della  parentela;  cosa  facile,  poiché  Napoleone  vedeasi 
costretto , pel  bene  del  suo  Impero,  a contrarre  un  novello  matri- 
monio, a fine  di  avere  un  erede  diretto.  Ma,  per  contrarre  un  no- 
vello matrimonio , a qual  grande  famiglia  poteva  egli  più  dicevolmente 
unirsi  che  alla  famiglia  regnante  di  Russia,  ed  il  cui  capo  era  al  prò  * 
sente  il  suo  stretto  alleato?  Accolse  Alessandro  quella  proposta  cui 
più  lusinghieri  segni  di  buona  volontà  verso  Napoleone;  protestò  del 
suo  proprio  desiderio  di  legarsi  più  fortemente  a lui,  perocché  non 
poteva  spiacergli  di  farselo  cognato , mentre  già  se  lo  aveva  scelto 
ad  amico.  Ma  qui  era  il  limite  della  sua  potenza.  Checché  si  raccon- 
tasse in  Pietroburgo  dell’  inilncnza  esercitata  da  sua  madre,  egli 
era,  disse  a Talleyrand,  padrone  e il  solo  padrone,  ma  lo  era  nelle 
cose  dell’  Impero , non  in  quelle  della  famiglia.  L' imperatrice  ma- 
dre, principessa  severa  e rispettabile , esercitava  sopra  le  sue  figlie 
una  dominazione  assoluta,  nè  ad  altri  ne  lasciava  parte  alcuna.  Se 
essa  ora  taceva,  per  riguardo  al  figlio,  sulla  politica  attualo,  uon 
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giungeva  però  sino  all’  approvazione.  Il  dare  a quella  politica  un 
tal  pegno  qual  era  una  delle  sue  figlie,  mandarla  a sedere  sul  tiono 
già  occupato  da  Maria  Antonietta,  trono  bensì  tanto  risollevato  da 
vincere  in  altezza  quello  di  Luigi  XIV,  supponeva  da  parte  di  sua 
madre  una  condiscendenza  eh’  ei  non  ardiva  sperare.  Alessandro 
aggiunse  che  per  certo  gli  riuscirebbe  di  ottener  l’assenso  della 
propria  sorella , la  granduchessa  Caterina,  ma  che  non  si  confidava 
di  poter  persuadere  sua  madre,  e che  il  costringerla  col  far  uso 
della  propria  imperiale  autorità  sarebbe  sempre  un  atto  superiore 
alle  sue  forze;  che  era  questa  l’ unica  ragione  per  cui  aveva  tenuta 
una  si  grande  riserbatezza  sopra  quel  subbietto  ; che  se  del  resto 
Napoleone  bramasse  di  vedergli  fare  un  tale  tentativo,  ei  Io  farebbe, 
ma  senza  potersi  ripromettere  un  buon  successo.  Talleyrand,  lieto 
d’ aver  condotto  le  cose  a questo  punto , pensò  che  toccava  ai  due 
sovrani  il  compiere  l’ opera  incominciata,  ed  insinuò  all’  imperatore 
Alessandro  che  in  tal  materia  conveniva  a lui  di  parlare  pel  primo. 
Alessandro,  dacché  aveva  fatto  conoscere  la  vera  difficoltà,  ne  po- 
teva parlare  francamente,  poiché  non  era  più  esposto  al  pericolo 
di  assumere  un  obbligo  che  poi  gli  fosse  cosa  impossibile  l’ adem- 
pire. Laonde  ei  promise  di  fame  parola  con  Napoleone  al  primo 
incontro  che  con  lui  avesse. 

I due  Imperatori  in  Erfurt  si  vedevano  tutti  i giorni , anzi  più 
volte  al  giorno,  ed  era  urgente  che  si  dicessero  quanto  aveano  a 
comunicarsi , perocché  la  conferenza  volgeva  ornai  al  suo  fine.  Ales- 
sandro, in  uno  degli  abboccamenti  confidenziali,  si  aperse  a Napo- 
leone sul  delicato  argomento  di  cui  Talleyrand  gli  aveva  parlato, 
gli  significò  quanto  ci  vedrebbe  volentieri  aggiungersi  un  nuovo 
legame  a quelli  che  già  univano  i due  Imperii,  quanto  sarebbe 
lieto  d’ avere  in  Parigi  alcuno  della  sua  famiglia,  e di  andarvi  ad 
abbracciare  una  sorella  quando  vi  si  recasse  a trattar  gl’  interessi 
de'  due  Stati.  Ma  ripetè  a Napoleone  quanto  avea  detto  a Talleyrand 
intorno  agli  ostacoli  che  avrebbe  da  vincere,  e intorno  al  suo  ri- 
spetto ed  ossequio  verso  la  propria  madre,  alle  ewi  volontii  non  fa- 
rebbe mai  resistenza.  Promise  nondimeno  che  si  ingegnerebbe  di 
vincere  le  ripugnanze  materne,  e lasciò  iutcndcrc  che  tutto  ei  po- 
trebbe ottenere  dalla  corte  di  Russia  soddisfatta,  e che  questi 
sarebbe  soddisfatta,  ove  lo  fosse  la  nazione.  Queste  parole  furono 
ascoltate  lietamente , e Napoleone  rispose  colle  più  amorevoli 
Consolato  e Impero.  — V.  28 
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espressioni.  L’uno  e 1’  altro  si  promisero  d’essere  un  giorno  più 
die  amici,  fratelli.  Il  loro  volto  si  irradiò  di  nuova  contentezza,  e 
parvero  più  che  mai  invaghiti  l’uno  dell’altro.* 

Era  il  12  ottobre;  e faceva  d'uopo  risolvere  finalraento  le  ni* 
time  dillìcoltù  per  formulare  le  condizioni.  1 due  Imperatori  aveanu 
dato  ai  loro  ministri  Romanzoff  e Champagny  la  facoltà  di  conclu- 
dere; e appunto  il  12  si  accordarono  essi  sulla  convenzione  se- 
guente, che  dovea  restare  secretissima: 

Gl’  Imperatori  di  Francia  e di  Russia  rinnovavano  la  loro  al- 
leanza in  modo  solenne,  e si  obbligavano  a operare  in  comune  o 
sia  per  la  pace  o per  la  guerra. 

Ogni  proposta  fattasi  ad  uno  di  loro  si  doveva  tosto  comuni- 
care all’altro,  e vi  si  aveva  a rispondere  in  termini  stabiliti  d’accordo. 

Convenivano  i due  Imperatori  di  fare  all’  Inghilterra  una  so- 
lenne prolferta  di  pace,  prolTerta  immediata,  pubblica,  e più  clamo- 
rosa che  si  potesse,  a fine  di  rendere  più  dillicile  al  gabinetto  bri- 
tannico il  rifiuto. 

La  base  dei  negoziati  doveva  essere  1’  Uti  potndetit. 

La  Franeia  non  doveva  consentire  se  non  ad  una  pace  che  as- 
sicurasse alla  Russia  la  Finlandia,  la  Valachia  e la  Moldavia. 

La  Russia  non  dovea  consentire  se  non  ad  una  pace  che  assi- 
curasse alla  Francia,  non  considerato  quello  che  già  possedeva,  la 
corona  di  Spagna  sulla  testa  del  re  Giuseppe. 

Incontanente,  dopo  la  soscrizione  dell’accordo,  la  Russia  po- 
trebbe incominciare  presso  la  Porta  le  pratiche  necessarie  per  ot- 
tenere, colla  pace  o colla  guerra,  le  due  provinole  del  Danubio; 
ma  i plempoteniittrii  (ed  era  questo  l’aggiustamento  convenuto  sulla 
quistione  principale),  t plenipotentiarii  ed  agenti  delle  due  Poterne  ri 
intenderebbero  fra  loro  in  quanto  allo  stile  da  usarsi,  a fine  di  non 
porre  a repentaglio  P amicizia  che  stringeva  la  Francia  alla  Porta. 

Oltreché,  se  la  Russia,  per  l'acquisto  delle  provincic  danubiane, 
si  scontrasse  eoli' Austria  armata  e nemica,  oppure  se  la  Francia,  a 
cagione  di  quanto  faceva  in  Italia  o in  Ispagna,  fosse  esposta  a rom- 
per guerra  all’  Austria  ; la  Francia  e la  Russia  fornirebbero  i loro 
contingenti  di  forze  contro  questa  potenza , e farebbero  la  guerra 
in  comune. 

* AUat  Tollt,  Della  mìa  gìoveotù,  inleii  dalla  Locca  ateiia  di  TalUjriDd  fuetto  nccoQto^  • 
confroo(aodo]o  ai  documcDli  ufficiali  » potei  ricoaoactrne  la  verìiii. 
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Finalmente,  se  la  guerra  e non  la  pace  emergesse  dalla  confe- 
renza di  Erfurt,  i due  Imperatori  prometterebbero  di  tornare  ad 
abboccarsi  nel  termine  di  un  anno. 

Questo  fu  il  tenore  dell’  accordo,  a cui  nel  mattino  del  t2  ot- 
tobre consentirono  Champagny  e Romanzoff.  La  frase  ambigua  sulle 
precauzioni  da  osservarsi  per  non  turbare  l’ unione  tra  la  Francia  e 
la  Porta,  era  un  modo  di  fiancar  la  Russia  da  ogni  dilazione,  e 
di  for  nondimeno  che  a Costantinopoli  non  si  operasse  troppo  bru- 
scamente, c in  guisa  da  rendere  impossibili  fin  dal  loro  comincia- 
mento  i negoziati  che  si  stava  presso  ad  intraprendere  in  Londra. 

Tostochè  Romanzoff  ebbe  strappata  dalle  mani  del  ministro 
francese  questa  preda  tanto  desiderata,  volle  assicurarsene  il  defi- 
nitivo possesso  coir  ottenerne  le  soscrizioni  incontanente.  Ma  era 
d’uopo  trascrivere  due  copie  di  quel  nuovo  trattato  secreto;  ed 
egli  non  ebbe  la  pazienza  d’ aspettare  che  si  trascrivessero  alla 
cancelleria  di  Champagny,  e per  maggior  celerità,  ne  fece  eseguire 
una  nella  propria  casa.  Terminate  queste  copie,  egli  corse  da 
Champagny  nelle  ore  pomeridiane,  affinchè  le  sottoscrivesse,  indi 
tornò  ebbro  di  letizia,  recandole  al  suo  padrone. 

La  conferenza  di  Erfurt  aveva  ottenuto  il  suo  scopo;  i duo  Im- 
peratori erano  d’accordo,  e soprattutto  mostravano  di  esserlo. 
Alessandro  credea  d’ aver  finalmente  acquistato  la  Valachia  c la 
Aloldavia  ; Napoleone  credea  d’  avere  stretto  a sè  V animo  del  gio- 
vine Imperatore,  almeno  quanto  bastava  perchè  ninna  colleganza  si 
potesse  ordire  a suo  danno,  e perchè  non  si  dovesse  temer  cosa 
alcuna  dalla  parte  dell’  Austria,  fino  alla  prossima  primavera.  Egli 
sperava  ben  anco  che  la  pace  potrebbe  emergere  da  quella  stretta 
alleanza  apertamente  proclamata  fra  le  due  maggiori  Potenze  della 
terra.  Alla  trista  relazione  dei  casi  di  Baylen,  egli  avea  fatto  suben- 
trare, nei  ragionamenti  dell' Europa,  il  racconto  maraviglioso  det- 
r assemblea  di  re  tenutasi  in  Erfurt.  I jdue  sovrani  eran  contenti 
appieno  l’ un  dell’  altro  ; pareva  che  al  vincolo  affatto  politico,  on- 
d’erano  oggimai  uniti,  dovesse  aggiungersi  poi  un  vincolo  più  soave. 
Fu  stabilito  che  il  giorno  13  sarebbe  dato  ai  colloquii  dell’  amicizia, 
il  H alla  separazione,  e che  si  spenderebbero  quelle  ultime  gior- 
nate nel  moltiplicare  le  dimostrazioni  di  affetto,  e nel  colmare  di 
doni  i servitori  di  ambedue  le  corti.  Avvedutosi  che  il  signor  di 
Tolstoy  era  in  Parigi  di  un  contegno  troppo  soldatesco , Alessandro 
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aveva  consentilo  di  surrogargli  il  vecchio  principe  Kourakin,  amba- 
sciatore in  quel  tempo  a Vienna,  cortigiano  ossequioso,  incapace  di 
suscitar  disgusti  fra  il  suo  sovrano  e Napoleone.  Ma  fu  altresì  con- 
venuto che  per  invigilare  più  dappresso  i negoziati  coll’  Inghilterra, 
ed  accelerare  quanto  più  si  potesse  le  pratiche  colla  Porta,  il  si- 
gnor di  llomanzoff  si  recherebbe  a Parigi  a fine  di  ricevere  le  ri- 
sposte , e replicare  ad  esse  con  non  altro  indugio  che  il  tempo  ne- 
cessario pel  viaggio  da  Londra  a Parigi.  Napoleone  formulò  anzi  in 
Krfurt,  di  sua  mano,  la  lettera  da  scriversi  in  comune  al  re  d’ In- 
ghilterra, e che  doveva  essere  soscritta  dai  due  Imperatori,  e le 
note  occorrenti,  in  guisa  che  non  accadesse  alcuna  lungheria. 

Il  siguor  di  Tolstoy  era  in  Erfurt.  Napoleone  volle  qui  ricevere 
le  sue  lettere  di  richiamata,  e dargli  testimonianze  di  favore  che 
toglii‘.s.sero  alla  sua  revoca  ogni  apparenza  di  disgrazia.  Gli  fece  dono 
delle  porcellane  di  Sèvres  e degli  arazzi  dei  Gobelins,  che  avevano 
adornate  le  sue  sbinze  in  Erfurt;  c colmò  di  presenti  e d'insegne  di 
ordini  cavallereschi  tutto  il  séguito  di  .Vlessandro.  Nè  quest’  ultimo 
si  mostrò  meno  magniOco  di  lui;  conferì  il  collare  di  S.inl’ Andrea 
ai  principali  personaggi  della  corte  di  Napoleone , e largheggiò  di 
ritratti,  di  Uibacchierc  c di  diamanti. 

Il  solo  personaggio  non  partecipe  di  tali  onorificenze  era  il  si- 
gnor di  Vincent,  rappresentante  dell’Austria.  .Ad  onta  di  inauditi 
sforzi  per  iscoprire  le  segrete  convenzioni  di  Erfurt,  niente  avea 
penetrato.  Ben  sapeva  che  eravi  stato  ricambio  d’  ogni  sorta  di  te- 
stimonianze d’alTetlo  e di  stima,  e che  vi  si  erano  stabilite  in  un 
formale  accordo  le  basi  dell’  allean7.a;  ma  ignorava  gli  acquisti  che 
vicendevolmente  si  erano  concessi , e i negoziati  che  si  stavano  per 
iiilraprendere  ; e supponeva  anzi  di  più  che  non  vi  fosse.  L’ Impera- 
tore gli  diè  la  sua  udienza  di  commiato,  gli  rinnovò  le  sue  rimo- 
stranze, c gli  ripetè  che  l’Austria,  fino  a che  si  mostrasse  deside- 
rosa di  valersi  delle  armi,  non  sarebbe  posto  mai  a parte  della 
trattazione  degli  affari  europei.  Lo  incaricò  di  consegnare  all’  impe- 
ratore d’Austria  la  seguente  lettera  che  racchiude  tutto  il  suo  pen- 
siero : 


f Erfurt,  U ottobre  1808, 

» Mio  .signor  fratello,  ringrazio  Vostra  Maestà  Imperiale  della 
■»  loltera  clic  ella  si  compiacfiile  di  scrìvermi,  e che  mi  fu  conse- 
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* gnata  dal  barone  di  Vincent.  Io  non  ho  mai  dubitato  delle  rette 

> intenzioni  di  Vostra  Maestà;  e nondimeno  vi  fu  un  istante  in  cui 
» temetti  di  veder  tra  noi  rinnovarsi  le  ostilità.  È in  Vienna  una  fa- 
» zione  che  finge  la  paura  per  trarre  a forza  il  vostro  gabinetto  a 
» violente  determinazioni,  che  sarebbero  l'origine  di  sventure  più 
j)  gravi  delle  precedenti.  Era  in  mia  mano  lo  smembrare  la  monar- 
» chia  di  Vostra  Maestà,  o diminuirne  per  lo  meno  la  potenza;  io 
1 noi  volli.  Qual  essa  è,  tal  è pel  mio  consentimento.  E questa  la 
» più  manifesta  prova  che  i nostri  conti  sono  saldati,  e che  nulla 
» io  pretendo  da  lei.  Pronto  io  sono  sempre  a guarentire  l’ integrità 
» della  sua  monarchia.  Nulla  mai  farò  contro  i principali  interessi 
» de’  suoi  Stati,  ma  la  Maestà  Vostra  non  deve  risuscitare  le  contro- 
» versie  già  definite  da  quindici  anni  di  guerra.  Ella  deve  impedire 
» ogni  proclama  ed  ogni  pratica  che  valga  ad  eccitar  la  guerra. 
» L’ ultima  leva  in  massa  avrebbe  prodotta  la  guerra,  se  io  avessi 

> potuto  temere  che  quella  leva  e quegli  apprestamenti  fossero  con- 
» certati  colla  Russia.  Ho  testé  licenziato,  i campi  della  Confedera- 
» zione.  Centomila  uomini  delle  mie  truppe  vanno  a Roulogne  per 
j rinnovare  i miei  disegni  contro  l’Inghilterra.  Astengasi  Vostra 
» Maestà  da  ogni  armamento  che  possa  darmi  inquietudine,  p fare 
» una  diversione  in  favore  dell’ Inghilterra.  Io  dovetti  credere,  quando 

> ebbi  la  sorte  di  vedere  Vostra  Maestà  e conclusi  il  trattato  di  Pns 

> sburgo,  che  le  cose  tra  noi  fossero  per  sempre  aggiustate,  e che 
» potrei  attendere  alla  guerra  marittima  senza  essere  inquietato  né 
» distratto.  Vostra  MaesUi  diffidi  di  coloro  che  le  parlano  dei  peri- 
» coli  della  sua  monarchia,  turbando  così  la  sua  pace,  quella  della 
» sua  famiglia  e de’ suoi  popoli.  Son  questi  i soli  pericolosi,  i soli 
» che  provocano  i pericoli  cui  fingono  di  temere.  Adoperando  con 
» rettitudine,  con  animo  franco  e schietto.  Vostra  Maestà  può  rcn- 
» dei’  felici  i suoi  popoli , goder  ella  stessa  della  quiete  di  cui  deve 
« pur  sentire  il  bisogno  dopo  tante  turbolenze,  e star  certa  d’avere 
» in  me  un  uomo  risoluto  a nulla  far  mai  contro  i suoi  principali 
» interessi.  I suoi  atti  mostrino  confidenza,  e ne  inspireranno.  La 
» miglior  politica  oggimai  è la  semplicità  e la  verità.  Ella  confidi  a 
V me  le  sue  inquietudini , ove  altri  le  ne  possa  recare,  e io  tosto  le 

> dissiperò.  La  Maestà  Vostra  mi  permetta  ancora  una  parola  : dia 
» essa  ascolto  alla  propria  opinione,  al  proprio  sentimento,  che  è 
» ben  superiore  a quello  de’ suoi  consiglieri. 
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» Prego  Vostra  Maestà  di  leggere  la  mia  lettera  in  senso  buo- 
» no,  e di  nulla  vedervi  se  non  ciò  che  tende  al  bene  c alla  tran- 
» (|uillità  dell’  Europa  c della  Maestà  Vostra.  » 

A questa  lettera,  si  cortese  ad  un  tempo  e si  altera,  Napoleone 
aggiunse  di  nuovo  la  domanda  formalo  del  riconoscimento  del  re 
Giuseppe , quale  mezzo  più  sicuro  per  provocar  la  manifestazione 
dei  veri  intendimenti  dell’.Vustria,  e per  trarla  nel  suo  sistema,  o 
j)cr  porla  in  un  tale  impaccio,  da  cui  la  costringerebbe  ad  uscire  o 
colla  pace  o colla  guerra , quando  gli  piacesse  di  spingere  le  coso 
all’estremo. 

1 sovrani  accorsi  ad  Erfurt,  erano  già , dopo  essersi  accommia- 
titi da’due  Imperatori,  successivamente  partiti.  Nel  mattino  del  t i, 
Alessandro  e Napoleone  salirono  a cavallo,  in  mezzo  ad  una  molti- 
tudine che  da  tutte  le  parti  afliuiva,  ed  in  presenza  delle  truppe 
schierate;  ed  uscirono  da  Erfurt  l’uno  a fianco  dell’altro,  come  vi 
orano  entrati.  Insieme  percorsero  un  tratto  di  via,  indi  scesero  a 
tcn’a,  e,  lasciando  i loro  cavalli  ai  palafrenieri,  passeggiarono  uniti 
per  alcuni  istanti;  si  ripeterono  brevemente  quanto  avean  già  detto 
fra  loro  più  volte  sull’utilità,  sulla  fecondità,  sulla  grandezza  della 
loro  alleanza,  sulla  loro  simpatia  vicendevole,  sul  loro  desiderio  e 
spcranz.a  di  vieppiù  stringere  ì loro  legami;  poi  s’abbracciarono 
commossi.  Benché  vi  fosse  politica,  ambizione  ed  interesse  nella  loro 
amicizia,  non  tutto  era  calcolo  in  quel  sentimento.  Gli  uomini,  an- 
che i più  obbligati  alla  dissimulazione,  non  sono  mai  cosi  infinti, 
cosi  spogli  di  sensività  come  l’accortezza  del  volgo  s'immagina,  la 
quale  credesi  profonda  col  supporre  in  tutte  le  cose  il  peggio.  Na- 
poleone ed  Alessandro  si  divisero  non  senza  commozione,  sti'ingen- 
dosi  di  buona  fede  la  mano,  l’uno  dall' alto  della  sua  carrozza,  l’al- 
tro dal  suo  cavallo.  Aless;indro  parti  per  Weimar  e Pietroburgo,  Na- 
poleone per  Erfurt  e Parigi.  Essi  non  dovevano  rivedersi  più,  e 
non  uno  de’ loro  disegni  del  momento,  non  uno,  doveva  avve- 
raci ! 

Napoleone,  tornato  ad  Erfurt,  accommiatò  i personaggi,  prin- 
cipi ed  altri,  che  rimaneano  tuttora,  e poche  ore  appresso  montò 
egli  pure  in  carrozza.  Lasciando  nel  silenzio  c nella  solitudine  quella 
cittadetta,  che  egli  avea  per  alcuni  giorni  ravvivata  e riempita  di 
trambusto,  di  splendore,  di  movimento,  ripiombandola  poscia  nella 
sua  placida  oscurità.  Essa  tuttavia  rimarrà  celebre  per  essere  stata 
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il  teatro  in  cui  si  diede  quella  maravigliosa  rapprcscutaziouc  delle 
grandezze  umane. 

Napoleone,  partito  il  ti  ottobre  da  Erfurt,  pervenne  a SaioU 
Cloud  la  mattina  del  i8.  Per  mezzo  della  conferenza  avuta  coll'  im- 
peratore Alessandro,  egli  avea  toccato  il  suo  intento;  perocché  l’Au- 
stria, per  allora  almeno,  era  frenata;  egli  avea  tempo  da  fare  nella 
Penisola  una  guerra  pronta  e decisiva;  altre  impressioni  meno  spia- 
cevoli erano  subentrate  a quelle  prodotte  dai  casi  di  Spagna;  l'av- 
venimento di  Baylcn,  poco  noto  in  Francia,  benché  notissimo  al  re- 
sto dell'Europa,  trovavasi  ecclissato  dall' avvenimento  d' Erfurt, 
noto  a tutti;  e finalmente  era  possibile  cBc,  viste  le  forze  unite  delia 
Francia  e della  Rus^a,  ringhiltetra  sgomentata  si  movesse  ad  ascol- 
tar parole  di  pace. 

Appena  giunto  a Saint-€loud>  Napoleone  foce  iniziare  il  disegno 
di  trattative  colla  Gran-Brctagna.  Prescrisse  al  comandante  delle 
forze  navali  a Boulogne  d’ imbarcare  nel  modo  più  palese  i due  mes- 
saggieri  spediti  da  Erfurt,  e indicati  come  corrieri,  P uno  dell'  impe- 
ratore di  Russia,  l’altro  dell’ imperatore  dei  Francesi.  Sulla  soprac- 
carta del  messaggio  che  doveano  essi  recare  a Canning,  c nel  quale 
contenevasi  una  lettera  do’ due  imperatori  al  re  d’Inghilterra,  per 
offerirgli  la  pace  in  termini  dignitosi  ma  formali,  si  leggeva  ch’osso 
era  indirizzato  dallo  Loro  Alaestù  l’imperator  de' Francesi  c l’ impc- 
rator  di  Russ'ia  a Sua  Maestà  il  re  della  Gran-Bretagna.  Questi  cor- 
rieri aveano  ordine  di  annunciare  dappertutto,  e specialmente  in  In- 
ghilterra, che  venivano  da  Erfurt  dove  essi  aveano  lasciato  ì due 
Imperatori  insieme,  e che  si  erano  incontrati  per  via  con  numerose 
truppe  avviate  al  campo  di  Boulogne.  Napoleone  voleva  così  far  ri- 
cadere sul  gabinetto  di  Londra  tutto  il  torto  del  rifiuto  della  pace, 
e colpire  l’ immaginazione  dell’  Inglesi  colla  possibilità  d’ una  nuova 
spedizione  di  Boulogne. 

Proponevasi  egli  di  fermarsi  a Parigi  quanti  giorni  bastassero 
per  l’esecuzione  degli  ultimi  suoi  ordini,  e di  partir  poscia  per  la 
Spagna  a line  di  governare  egli  stesso  le  operazioni  militari  coll’  atr 
tuosità  e col  vigore  che  sapea  recarvi,  e che  gli  importava  più  che 
mai  di  usare,  per  togliere  all’ Inglùlterra  l’aiuto  della  insurrezione 
spagnuola,  c per  poter  più  presto  volger  altrove  i suoi  eserciti  nel 
caso  di  rinnovamento  della  guerra  coll’ Austria;  il  che  ei  teneva  sem- 
pre per  cosa  possibile  nella  seguente  primavera.  Nondimeno  ci  de- 
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sidcrava  di  scansare  quel  nuovo  cimento.  Porre  in  apprensioni  l’ In- 
gliiltcrra,  e rassicurare  rAustria,  per  inspirare  all' una  il  pensiero 
della  pace,^  togliere  all' altra  il  pensiero  della  guerra,  fu  il  duplice 
motivo  delle  ultime  sue  disposizioni. 

Laonde  egli  distribuì  in  modo  totalmente  nuovo  le  forze  che 
avea  lasciate  in  Alemagna.  Tolse  loro  il  titolo  di  Grand’ E$ercito , 
qiialiflcaudole  dell’altro  più  modesto  di  Esercito  del  Reno,  c ne  as- 
segnò il  comando  al  maresciallo  Davout,  il  più  abile  de’ suoi  mare- 
scialli nel  reggere  e disciplinare  un  esercito.  Il  corpo  di  Soult  venne 
disciolto,  e questo  maresciallo  ricevette  l’ordine  di  trasferirsi  in 
ls]>agna.  La  divisione  Saint-Hilairc,  una  delle  tre  che  componevano 
quel  corpo,  fu  aggiunta  al  corpo  di  Davout,  che  diveniva  esercito 
del  Reno;  le  altre  due,  che  erano  le  divisioni  Carra-Saint-Cyr  et  Le- 
grand , furono  incamminate  verso  la  Francia  in  modo  che  accennas- 
sero al  campo  di  Boulogne,  ma  molto  lentamente,  sicché  potessero, 
all'uopo,  ritorcere  il  cammino  sull'alto  Danubio.  Le  divisioni  Bou- 
det  e Molitor  ebbero  l'ordine  di  marciare  verso  Strasburgo  e Lione, 
come  se  dovessero  recarsi  in  Italia,  ma  senza  perdere  la  possibilità 
di  tornare  in  Svevia  ed  in  Baviera.  Il  maresciallo  Davout,  colle  sue 
tre  antiche  divisioni,  Morand,  Friant,  Gudin,  colla  nuova  divisione 
SainG-Hilaire,  tolta  al  maresciallo  Soult,  colla  eccellente  divisioue 
Oudinot,  con  tutti  i corazzieri,  con  grau  parte  di  cavalleria  leggiera 
c con  una  stupenda  artiglieria,  dovette  occupare  la  sinistra  dell'  Elba 
acquartierando  la  sua  cavalleria  neH’.\nnover  e nella  Vestfalia,  e la 
fanteria  nelle  antiche  provincie  franco  niche  e sassoni  della  Prussia. 
Cos'i  aveva  incirca  00,000  uomini  di  fanteria,  t2,000  corazzieri,  8,000 
tra  usseri  c cacciatori,  10,000  soldati  d'artiglieria  c del  genio,  in 
totale  90,000  combattenti,  fiore  delle  truppe  di  Francia.  Rimane- 
vano sulle  rive  del  mare  di  Settentrione  6,000  Francesi,  e altret- 
tanti Olandesi,  comandati  dal  principe  di  Ponte-Corvo.  Le  quattro 
divisioni  che  tornavano  in  Francia,  poteano  con  un  movimento  a 
sinistra  recare  un  rinforzo  di  40,000  uomini  incirca  all’  esercito 
destinato  all’Alemagna.  Queste  forze,  a cagione  del  nuovo  ordina- 
mento, con  cui  si  aggiungeva  a ciascun  reggimento  un  quinto  batta- 
glione, e il  quarto  si  conduceva  al  corpo,  doveano  ancora  per  le 
nuove  leve  accrescersi  a presso  che  180,000  uomini. 

Mercé  quello  stesso -ordinamento,  tutti  i reggimenti  d'Italia, 
avendo  4 battaglioni  al  corpo,  doveano  formare  un  totale  di  100,000 
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uomini,  80,000  de* quali  di  fanteria,  f2,000  di  cavalleria,  il  resto 
d’ artiglieria  e del  genio.  Napoleone  ordinò  che  si  profittasse  della 
fine  di  ottobre  per  porre  in  marcia  i soldati  di  recente  leva  prima 
delia  stagione  invernale.  Ei  voleva  che  tutto  in  Italia  fosse  pronto  pel 
mese  di  marzo.  L’esercito  di  Dalmazia,  qualificato  ancora  del  titolo  di 
secondo  corpo  del  Grand' Eierctlo,  dacché  era  stato  distaccato  da 
esso,  dopo  la  battaglia  d'Austerlitz,  sotto  il  maresciallo  Marmont  per 
occupare  quella  provincia,  si  chiamò  primo  corpo  dell’ esercito 
d’ Italia , che  in  questo  modo  ascendeva  a 120,000  uomini. 

Cosi,  mentre  rassicurava  l'Austria,  col  distribuire  ed  avviare  le 
proprie  forze,  Napoleone  tennesi  ben  preparato  contro  di  essa. 
D’altra  parte,  e per  isbigottire  l'Inghilterra,  fece  gran  mostra  del 
movimento  delle  due  divisioni  Carra-Saint-Cyr  c Legraud  verso  il 
campo  di  Boulogne. 

Egli  diede  in  pari  tempo  gli  ultimi  ordini  per  la  composizione 
dell’ esercito  di  Spagna.  Lo  formò  di  otto  corpi,  di  cui  proponevasi 
di  assumere  in  persona  il  com-ando  supremo,  col  principe  Bertbier, 
secondo  il  solito,  per  suo  maggior-generalc.  Il  primo  corpo  del 
Grande  Esercito,  trasferito  da  Berlino  a Baiona  sul  tiuir  di  ottobre, 
consenfò  sotto  il  maresciallo  Victor  il  titolo  di  primo  corpo  dell’ eser- 
cito di  Spagna.  Il  corpo  di  Bessières  divenne  il  2",  e fu  assegnato  a 
Soult.  Il  corpo  di  Monccy  fu  chiamato  il  3°  dell’  esercito  di  Spagna. 
La  divisione  Sebastiani , unita  ai  Polacchi  e ai  Tedeschi  sotto  il  ma- 
resciallo Lefebvre,  pigliò  il  titolo  di  4“  corpo.  Il  5“  corpo  del  Grande 
Esercito,  sotto  il  maresciallo  Mortier,  avviato,  per  un  ordine  spedito 
da  Eri'urt,  dal  Reno  ai  Pirenei,  conservò  il  suo  grado,  e fu  detto 
.3”  corpo  dell’  esercito  di  Spagna.  L’antico  6“  corpo  del  Grande  Eser- 
cito, giunto  di  fresco  daH’Alcmagna,  tuttor  composto  delle  divisioni 
Marchand  e Bisson,  e comandato  dal  maresciallo  Ncy,  s’intitolò 
6°  corpo  dell’ esercito  di  Spagna.  Gli  si  formò,  sotto  il  comando  del 
generale  Dessolcs,  con  alcuni  dei  vecchi  reggimenti  condotti  nella 
Penisola,  una  terza  e bella  divisione,  la  quale  doveva  rendere  quel 
corpo  più  numeroso  di  quanto  mai  fosse  stato.  Il  generale  Gouvion 
Saint-Cyr,  colle  truppe  del  generale  Duhesme  chiuse  in  Barcellona, 
la  colonna  Reille  rimasta  dinanzi  a Figuieras,  le  divisioni  Pino  c 
Souham  venute  dal  Piemonte  nel  Rossiglione,  formò  il  7°  corpo  del- 
r esercito  di  Spagna.  Junot,  colle  truppe  tornate  dal  Portogallo  per 
mare,  di  nuovo  armate  e ristabilite  in  numero,  provvedute  di  cavalli 
Consolalo  e Impero.  — V.  29 
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per  l’artiglieria  e la  cavalleria,  ebbe  a formare  l'8°  corpo.  11  maresciallo 
Bessières  fu  messo  alla  testa  della  riserva  di  cavallerìa,  composta  di 

14.000  dragoni  e 2,000  cacciatori,  li  generale  Walther  prese  il  co- 
piando della  guardia  imperiale,  forte  di  10,000  uomini.  Era  cotesta 
adunque  una  massa  di  150,000  uomini  di  vecchie  truppe,  che,  aggiunta 
ai  100,000  giù  in  campo  oltre  i Pirenei,  offeriva  li  totale  enorme  di 

250.000  combattenti.  Ecco  a quali  sforzi  era  costretto  Napoleone  per 
aver  dapprima  invaso  la  Spagna  con  un  esercito  non  abbastanza 
numeroso  nè  abbastanza  agguerrito. 

Di  questo  rinforzo  di  150,<J00  nomini,  100,000  almeno,  cioè 
il  1°,  il  4°,  il  6°  e il  7°  corpo,  e i dragoni,  partiti  dall’ Alemagna  e 
dall’ Italia  sul  finir  di  agosto,  erano  pervenuti  a’ Pirenei  sul  finir  di 
ottobre.  Il  5°  sotto  il  maresciallo  Mortier,  partito  più  tardi  degli  al- 
tri, e r8°  sotto  il  generale  Juuot,  sbarcato  di  recente  dagl’inglesi 
alla  Roccella,  era  tuttora  in  marcia. 

Giuseppe,  come  già  fu  detto,  non  avea  cessato  d’ immaginare 
e di  eseguire  falsi  movimenti  ora  sulla  sua  destra , ora  sulla  sinistra, 
non  altro  riuscendogli  con  questa  imitazione  delle  mosse  strategi- 
che dell’  Imperatore  che  di  stancare  inutilmente  le  sue  truppe,  e di 
toglier  loro  ogni  confidenza  nell’ autorità  di  chi  le  comandava.  Per 
compiere  quelle  operazioni  autunnali  suIl’Ebro,  egli  avea  divisato, 
o altri  avea  divisato  per  lui,  un  movimento  offensivo  sopra  Madrid, 
abbandonando  al  caso  le  comunicazioni  dell’  esercito  colla  Francia, 
c lasciando  a Napoleone  la  cura  di  ristabilirle  coi  150,000  uomini 
che  conduceva  dall’  Alemagna  e dall’  Italia.  Napoleone  senti  pietà 
di  quel  folle  concetto , gli  scrìsse  in  proposito , intorno  all’  arte  di 
cui  era  gran  maestro,  le  lettere  più  belle  c più  istruttive,  c gli  in- 
giunse di  starsene  quieto  a Vittoria,  di  non  tentare  alcuna  opera- 
zione, di  lasciare  che  gli  insorti  di  destra  sotto  il  generale  Blake 
si  avanzassero  fino  a Bilbao , gl’  insorti  di  sinistra  sotto  i generali 
Palafox  e Castanos  venissero  fino  a Sanguesa  ed  anche  più  oltre,  se 
volessero;  perocché  egli,  giunto  quanto  prima  al  centro,  verso 
Vittoria,  con  una  massa  formidabile  di  forze,  si  potrebbe  rivolgere 
contro  di  loro,  prenderli  alle  spalle,  sgominarli,  e finire,  com’  ei 
diceva , in  un  solo  colpo  la  guerra.  Berthier  parti  pel  primo  alla 
volta  di  Baiona,  a fine  di  andarvi  a formare  lo  stato-maggiore,  di 
mettervi  ciascun  corpo  al  suo  posto,  e perchè  Napoleone  al  suo  ar- 
rivo non  avesse  più  che  n dar  ordini  di  mossa.  Napoleone , dopo 


Digitized  by  Google 


ERFCBT. 


227 


[Ottob,  <808] 

avere  senza  pompa  alcuna  aperta  la  sessione  del  Corpo  T.eglslalivo , 
affidato  a Talleyrand  l’ incarico  di  ricevere  i membri  delle  due  as- 
semblee, di  visitarli,  di  rrequentarli  assidnamcnte,  e di  mantenerli 
nella  via  tranquilla  ed  operosa  che  allora  seguivano,  dopo  aver 
lasciata  a Romanzolt  e a Charapagny  la  cura  di  proseguire  i grandi 
negoziati  intrapresi  coll'  Inghilterra,  lasciò  Parigi  il  29  ottobre  per 
recarsi  a Baiona.  I suoi  congiunti,  c tatti  coloro  a cui  stava  a cuore 
la  preziosa  di  Ini  esist''nza,  con  nna  certa  apprensione  lo  videro 
esporsi  in  mezzo  a qnel  paese  di  fanatici , ove  il  generale  Gobert  era 
morto  d’nna  palla  trattagli  da  una  siepe.  Egli  però,  tranquillo  c 
sereno,  non  dandosi  maggior  pensiero  della  palla  tratta  da  una 
siepe,  che  delle  centinaia  di  palle  di  cannone  le  quali  attraversavano 
il  campo  di  battaglia  d’  Eylau,  parti'^ieno  di  fiducia  e colla  speranza 
di  (hr  cadere  sugl’  Inglesi  qualche  sconfitta  umiliante. 

Prima  della  sua  partenzji,  avea  dati  ordini  alla  marineria.  Co- 
stretto a desistere  da’grandi  suoi  disegni  marittimi,  concepiti  quando 
ei  credeva  di  poter  dominare  la  Spagna  senza  difficoltò  e farla  con- 
correre alle  gigantesche  sue  spedizioni,  crasi  ridotto  di  nuovo  a 
semplici  crociere.  Aveva  spedite  molte  fregate,  coll'ordine  si  sbar- 
èare  soldati  e viveri  nelle  colonie,  di  riportarne  zucchero  e calTA 
per  conto  del  commercio,  e di  corseggiare  nel  loro  cammino.  Aveva 
ordinato  inoltre  due  forti  crociere,  l'una  che  dovea  movere,  sotto 
il  contrammiraglio  Lhermite,  con  tre  vascelli  e parecchie  fregate  da 
Rochefort,  l' altra  che  sotto  il  capitano  Troiide  avea  da  partire  con 
tre  vascelli  e parecchie  fregate  daLorient;e  tutte  due  dovevano  toc- 
care la  Guadalnpa  e la  Martinica , sbarcarvi  truppe  e vettovaglie, 
prendervi  derrate  coloniali,  c operare  il  loro  ritorno  verso  Tolone. 
Da  ultimo  prescrisse  alla  flotta  di  Flessinga  di  uscire  alla  prima  oc- 
casione faverevole,  e di  indirizzarsi , o per  la  Manica , o girando 
attorno  alle  Isole  Britanniche,  verso  il  Mediterraneo.  Sempre  aveva 
l’intenzione  di  tentare,  prima  di  concluder  la  pace,  una  grande  im- 
presa sulla  Sicilia , per  riunirla  al  regno  di  Napoli.  Miirat  crasi  te- 
sté impadronito  dell'  isola  di  Capri , c Napoleone  non  disperava  di 
▼edere  il  regno  delle  Due-Sicilie  interamente  ricostituito  sotto  quel 
principe  bellicoso  secondato  dalla  marineria  francese. 

Mentre  egli  era  in  cammino  perla  Spagna,  i negoziati  dovevano, 
come  dicemmo,  continuare  nell'assenza  di  lui,  per  opera  di  Cham- 
pagny  e di  Romanzoff,  giusta  i consigli  di  Talleyrand.  I corrieri 
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partili  da  Boulogne  durarono  fatica  a introdursi  nell' Ingliiitcrra, 
perocché  si  era  dato  ordine  formale  a tulli  gl  incrociatori  della  ma- 
rineria britannica  di  non  lasciar  passare  alcun  naviglio  parlamen- 
tario. Ma  un  uflìcialc  di  marina  assai  destro,  comandante  del  brick 
sul  quale  si  trovavano  i duo  corrieri,  attraversò,  senza  essere  rag- 
giunto, la  linea  degli  incrociatori  inglesi,  e potè  approdare  alle 
Dune.  Si  fece  dapprima  opposizione  allo  sbarco  de' due  corrieri, 
poi  si  spedì  il  russo  a Londra , ritenendo  alle  Dune  il  francese.  Un 
ordine  di  Canning  permise  ben  presto  anche  al  secondo  di  recarsi 
a Londra.  1 due  corrieri,  trattati  con  molto  riguardo,  furono  posti 
nondimeno  sotto  la  sorveglianza  d' un  corriere  inglese  che  mai  non 
si  staccò  da  loro;  e 48  ore  dipoi,  furono  rimandati  con  un  sem- 
plice foglio  di  ricevuta  per  C])ampagny  c RomanzolT,  e coll'an- 
nunzio che  si  spedirebbe  quindi  la  risposta  al  messaggio  de'  due 
Imperatori. 

La  diffidenza  con  cui  si  accolsero  i corrieri  c le  tante  precau- 
zioni adoperate  verso  di  loro,  non  indicavano  troppo  il  desiderio 
di  legare  amichevoli  relazioni  col  Continente.  Gli  animi  infatti  dal- 
r altra  parte  dello  Stretto  non  propendeano  a pace.  Benché  la  na- 
zione inglese  si  mostrasse,  in  generale,  pronta  sempre  ad  accettar 
le  proposte  di  pace,  tostochè  ne  fossero  fatte  al  suo  governo,  e 
biasimasse  volentieri  l'ostinazione  del  gabinetto  nel  continuare  la 
guerra , allora  essa  manifestava  una  diversa  opinione.  La  qual  difftv 
ronza  connettevasi  a varie  cause.  E dapprima , se  dopo  l’ abbocca- 
mento di  Tilsit  la  guerra  con  lutto  il  Continente  ed  in  ispecie  colla 
Russia  l'aveva  atterrita  come  nel  1801,  ella  crasi  tosto  rassicurata 
al  vedere  che  le  conseguenze  di  <[uella  gueira  generale  non  erano 
in  sostanza  molto  gravi;  imperocché  non  aveva  quindi  un  nemico  di 
più  che  controdi  lei  operasse,  e,  signoreggiando  sempre  TOceano, 
potea  ridersi  degli  sforzi  di  tutti  i suoi  avversari.  Fatta  più  baldan- 
zosa per  la  loro  impotenza,  libera  affatto  de' movimenti  suoi,  non 
avendo  a serbar  riguardi  per  alcuno,  ella  si  credeva  in  grado  di  ten- 
tar maggiori  imprese,  unicamente  indirizzandole  a suo  profitto.  Se, 
per  verità,  il  Continente  pareva  esserle  chiuso  da  un'estremità  all'al- 
tra, non  lo  era  tanto  che  ella  non  v'introducesse  ancora  molte  merci 
dal  Settentrione  e dal  Mezzodì,  specialmente  da  Trieste.  E poi,  gli 
ultimi  avvenimenti  della  Spagna  le  promettevano  vantaggi  immensi 
c/)nimerciali,  con  aprirle  i porti  della  Penisola,  e con  assicurarle  il 
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traffico  esclusivo  delle  colonie  spagnuole , che  cransi  tutte  sollevato 
contro  la  regia  autorità  di  Giuseppe.  Colà  trovava  l' Inghilterra  su- 
bitamente un  ampio  sfogo  al  suo  commercio,  e l’occasione  o di 
impadronirsi  delle  ricche  colonie  spagnuole,  o di  eccitarle  all'  indi- 
pendenza, ristorandosi  latamente  così  deirinsurrezionc  degli  Stati- 
Uniti;  di  modo  che  insomma  Napoleone , dopo  la  guerra  di  Spagna, 
forzando  la  Russia  a dichiararsi  contro  l’ Inghilterra,  non  aveva  su- 
scitato a questa  un  nemico  di  più , e male  chiudendole  i porti  del 
Settentrione,  avevate  aperti  quelli  del  Mezzodì  e quelli  dcirAmenica 
Meridionale.  Inoltre,  la  sollevazione  spagnuola  avea  fatto  sorgere 
nu  alleato  per  I'  Inghilterra  sul  Continente,  il  solo  che  dal  1802  in 
poi  avesse  riportato  vantaggi  sulle  truppe  francesi.  Non  vi  ha  po- 
polo che  più  del  grave  popolo  della  Gran-Brctagna  facilmente  s' in- 
capricci; ed  esso  era  allora  invaghito  degl’insorti  spagnuolì,  come 
lo  vedemmo  a'  giorni  nostri  invaghirsi  degli  insorti  di  tutti  i paesi. 
Ammirava  la  loro  generosa  devozione  alla  patria,  l’ incomparabile 
loro  coraggio,  e non  considerando  nella  vittoria  di  Baylen  che  il  ri- 
sultamento  materiale  senza  ricercarne  la  cagione,  era  presso  a di- 
chiararli almeno  pari  ai  Francesi.  L’  Austria , benché  avesse  in  ap- 
parenza rotte  le  sue  relazioni  col  governo  britannico,  gli  dava  di 
soppiatto  segni  d’intelligenza,  armava  senza  posa,  e probabilmente 
stava  per  ricominciar  la  guerra  contro  la  Francia.  Da  tutte  le  parti 
rinascevano  adunque,  a parer  degl’inglesi,  le  speranze  di  una  nuova 
lotta,  forse  con  esito  felice;  nè  quello  era  il  momento  di  pensare 
ad  una  pace  la  cui  prima  condizione  sarebbe  stata  per  essi  di  la- 
sciare soggetta  stabilmente  a Napoleone  la  seconda  delle  Potenze  ma- 
rittime e del  Continente,  qual  era  la  Spagna.  Un  accidente,  infine,  un 
mero  accidente  inliammavà  allora  tutte  le  teste.  La  convenzione  di 
Cintra  era  sembrata  loro  una  indegna  debolezza  dalla  parte  dei 
generali  dell’  Inghilterra.  Paragonando  questa  convenzione  a quella 
di  Baylou,  sdegnosi  per  non  avere  ottenuto  sui  Francesi  un  vantag- 
gio sì  compiuto  come  quello  ottenuto  dagli  Spagnuoli,  sostenendo 
contro  la  verità,  che  il  generalo  Junot,  dopo  la  battaglia  di  Vimeiro, 
trovavasi  non  meno  a mal  partito  che  il  generale  Dupont  dopo  la 
battaglia  di  Baylen,  gl’  Inglesi  erano  in  grande  stizza  perchè  si  fos- 
sero accordate  all’esercito  del  generale  Junot  condizioni  somma- 
mente più  vantaggiose  che  a quello  del  generale  Dupont,  e viva- 
mente si  dolevano  che  loro  si  fosse  tolto  il  diletto,  supremo  per  essi,  di 
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veder  di  filare  In  riva  al  Tamigi  un  esercito  francese  fatto  prigioniero. 

L’ inasprimento  contro  il  ministero  per  questa  cagione  andava 
fino  alla  demenza,  ed  crasi  voluta  la  formazione  d’ un' alta  corte 
per  giudicare  ì vittoriosi  generali  inglesi.  Lo  stesso  sir  Arturo  WeN 
lesley  era  implicato  con  sir  Ilew  Dalrympie  in  quelia  faccenda , an- 
corché se  no  ioilassero  ie  operazioni  militari.  In  vero,  non  troppo 
bene  scelto  era  per  far  proposte  di  pace  il  momento  in  cui  l'opi- 
nione pubblica,  anziché  biasimare  come  in  addietro  l'accanimento 
contro  i Francesi,  notava  con  ira  una  condiscendenza  soverchia  a 
riguardo  di  loro.  11  ministero  Canning-Castlereagh , imitatore  esa- 
gerato della  politica  di  Pitt,  avrebbe  temuto  di  vedersi  fatto  segno 
a più  veementi  accuse,  qualora  in  tali  circostanze  fosse  sceso  a pro- 
poste pacifiche.  Cosi,  ora  per  una,  ora  per  altra  cagione,  si  erano  per- 
dute successivamente  tutte  le  occasioni  di  raccostarsi  alla  Gran-Bre- 
tagna  ; quella  di  lord  Lauderdale  uel  1806,  perché  la  Francia  voleva 
proseguire  e compiere  la  conquista  del  Continente;  quella  del  1807, 
dopo  le  conferenze  di  Tilsit;  e quella  del  1808,  dopo  gli  abbocca- 
menti di  Erfurt,  perché  l’Inghilterra  voleva  proseguire  e compiere 
la  conquista  dei  mari.  Nondimeno  il  gabinetto  britannico,  quantunque 
ringhilterra  fosse  allora  poco  disposta  a trattare,  non  avrebbe  osato 
di  negare  aseolto  perentoriamente  in  faccia  all'Europa  ed  alla  sua 
nazione,  a parole  di  pace.  Laonde,  pochi  giorni  appresso,  il  38  ot- 
tobre, ei  rispose  a Champagny  e a Romanzoff  con  un  messaggio 
recato  a Parigi  da  un  corriere  inglese. 

Il  messaggio  diceva  che  l’ Inghilterra,  sebbene  avesse  ricevute 
non  di  raro  proposte  di  pace,  le  quali  per  sue  forti  ragioni  non  credea 
sincere,  non  rifiuterebbe  mai  di  dare  ascolto  a proposte  simili,  purché 
fossero  per  lei  onorevoli.  E questa  volta,  senza  punto  argomentare 
sulla  base  dei  negoziati,  cioè  quella  dell'uii  pottidelu,  che  lasciava  poco 
appiglio  a censura,  siccome  quella  che  il  governo  britannico  avea 
messa  innanzi  ogni  altra  volta;  il  messaggio  protestava  essere  del- 
r onore  e del  dovere  dell’  Inghilterra  il  volere  che  tutti  1 suoi  alleati 
fossero  compresi  nel  negoziato,  e gl’ insorti  spagnuoli  non  meno 
degli  altri , benché  ninn  atto  formale  vincolasse  a loro  l’ Inghilterra. 
Ma  in  difetto  di  nu  tal  vincolo,  la  comunanza  dell'interesse,  un  sen- 
timento di  generosità,  e molte  relazioni  già  stabilite,  non  permette- 
vano di  abbandonarli.  A questa  condizione  Canning  diceva  essere  egli 
pronto  a nominare  plenipotenziarii,e  a spedirli  ove  più  si  volesse. 
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U gabinetto  britannico  ben  prevedeva  die  col  domandar  Tam- 
messione  degl’insorti  spagnuoliallc  conferense  die  sarebbero  aperte 
per  trattar  della  pace,  si  renderebbe  impossibile  ogni  negoziato; 
perocché  fra  il  re  Giuseppe  ed  il  re  Ferdinando  VII  non  v’  era  al- 
cun modo  di  aggiustamento.  Cosi  per  l'ano  come  per  l' altro,  tutto 
si  voleva  o niente,  Madrid  o Valengay. 

Quando  Romanzoff  e Cbampagny  ricevettero  una  tale  risposta, 
che  era  accompagnata  da  scuse  a Romanzoff  pd  non  essersi  fatto 
riscontro  direttamente  ai  sovrani  istessi,  bensì  ai  loro  ministri, 
attesoché  uno  de’  due  Imperatori  non  era  riconosciuto  dall’  Inghil- 
terra , furono  in  un  grande  impaedo.  Troppa  arditezza  parea  loro, 
anche  colla  scorta  del  consiglio  di  Talleyrand,  il  prendere  sopra 
di  sé  lo  spiegarsi  aflermativametite  o negativamente  sulla  con- 
dizione essenziale,  cioè  quella  dell’  ammessione  degl’insorti.  Fu 
deliberato  di  riferire  a Napoleone,  e intanto  procedettero  verso 
Canning  come  avea  proceduto  egli  stesso;  e gli  si  trasmise  un 
semplice  scritto  di  ricevuta,  riserbando  di  fare  in  appresso  la  ri- 
sposta al  suo  dispaccio. 

Romanzoff,  testé  si  bramoso  di  condurre  a termine  i negoziali 
con  Londra,  a fine  di  potersi  pili  presto  insignorire  delle  provincie 
del  Danubio,  ora  che  trovavasi  a Parigi,  pubblicamente  impegnato 
a tentare  accordi  coll’  Inghilterra,  poneva  un  vero  studio  a riuscir 
ncH'intento , perchè  d’altra  parte  era  già  stipulato  nella  convenzione 
di  Erfurt  che,  in  ogni  caso,  la  Finlandia,  la  Moldavia  e la  Valachia 
sarebbero  assicurate  alla  Russia.  Egli  fu  adunque  di  parere  con  Tal- 
leyrand e Cbampagny  che  la  risposta  del  gabinetto  inglese,  benché 
domandasse  che  tutti  gli  alleati  deU’Inghilteri'a,  compresi  gl’insorti 
spagnuoli,  fossero  ammessi  ai  negoziati,  nulla  si  trovava  nella  sua 
forma  tanto  assoluto,  che  riuscisse  cosa  impossibile  il  mettersi 
d’ accordo.  Perciò  tutti  c tre  scrissero  all’  Imperatore , supplican- 
dolo a fare  una  risposta  che  fornisse  modo  di  continuar  le  pratiche 
e di  ottenere  un  congresso  di  plenipotenziarii.  Napoleone  in  quel 
momento  era  sull’  Ebro,  tutto  inteso  alla  guerra , pieno  di  speranza 
di  opprimere  Spagnuoli  ed  Inglesi;  e guidato  dalle  nuove  impres- 
sioni non  mettea  più  tanta  importanza , come  dapprima,  nei  tentati 
accordi  coll’  Inghilterra.  D dispaccio  di  Canning  avevagli  tolta  ogni 
illusione;  ond’  egli  ornai  solo  confidava  che  per  mezzo  d’ una  gran 
sconfitta  data  all’  esercito  britannico  avrebbe  fiaccata  l’ ostinazione 
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del  gabinetto  di  Londra.  Per  la  qual  cosa  egli  era  più  disposto  ad 
abbandonare  ad  altri  la  condotta  di  quella  faccenda;  e permise  ai 
tre  diplomatici  che  erano  in  Parigi  di  rispondere  come  credessero 
meglio,  purché  gl'insorti  spagnuoli  fossero  esclusi  formalmente  dai 
negoziati.  Inviò  un  modulo  di  risposta,  che  Champagny , RonianzolT 
e Talleyrand  ebbero  facoitù  di  raggiustare  a lor  senno,  e infatti  la 
modificarono  considerevolmente. 

Questo  nuovo  messaggio , recato  a Londra  dai  corrieri  istcssi , 
ribatteva  alcune  olTensivc  allusioni  del  messaggio  inglese,  poi  am- 
metteva senza  diflìcoltà  tutti  gli  alleati  dell'  Inghilterra,  tranne  gl'  in- 
sorti spagnuoli,  ai  negoziati;  perocché  coloro,  essendo  ribelli,  non 
potevano  rappresentare  Ferdinando  VII,  il  quale  era  a Valengay,  e 
riprovava  i loro  fatti,  e confermava  l' abdicazione  della  corona  di 
Spagna. 

Ricevuta  ch’ebbe  questa  seconda  nota,  il  gabinetto  britannico, 
per  tema  di  scoraggiare  con  romori  di  pace  i suoi  nuovi  alleati , o 
sia  in  Ispagna  o in  Austria,  d'intiepidire  il  fanatismo  degli  uni,  di 
rallentare  i gueiTeschi  preparamenti  degli  altri,  si  risolvè  a troncar 
subitamente  un  negoziato  che  non  gii  parca  né  utile  nè  sincero.  Fi 
possedeva  documenti  coi  quali  era  provato  che  la  Francia  non  vo- 
leva far  concessioni  di  sortii  ai  sollevati  spagnuoli,  si  curi  al  popolo 
in  Inghilterra;  nulla  temeva  dal  lato  del  Parlamento,  pel  modo  iii 
cui  era  presentata  la  quistione.  Fece  pertanto  una  dichiarazione  pe- 
rentoria, ingiuriosa  per  la  Russia  e per  la  Francia,  e in  essa  diceva 
che  niuna  pace  era  possibile  con  due  corti , I’  una  delle  quali  bal- 
zava dal  trono  e teneva  prigionieri  i re  più  legittimi , e l' altra  li  la- 
sciava per  ragioni  d’ interesse  trattare  indegnamente;  che  del  resto 
le  pacifiche  proposte  indir'izzatc  all' Inghilterra  erano  illusorie,  im- 
maginate per  iscorare  i popoli  generosi  i quali  avevano  già  scosso 
il  giogo  oppressivo  della  Francia,  c quelli  che  pur  si  preparavano  a 
scuoterlo;  che  perciò  le  relazioni  dovevano  considerarsi  come  defi- 
nitivamente rotte,  e la  guerra  continuarsi  con  tutto  l' ardore  che  le 
circostanze  richiedevano. 

Non  par  dubbio  che  l' Inghilterra,  credendo  a una  uuova  lotta 
prossima,  temè  di  raffreddare,  qualora  proseguisse  i negoziati,  gli 
Spagnuoli  e gli  Austriaci.  Talleyrand  provò  il  rammarico  onorevole 
che  egli  era  solito  sentire  quando  un  tentativo  di  pace  non  riuscisse 
a bene.  Romauzoff  rimase  punto  dalle  allusioni  offensive  per  la  sua 
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corte,  disgnsUtto  altamente  pel  fallito  disegno,  ma  gli  era  di  con- 
forto la  libertà  quindi  ottenuta  di  operare  senz’  altro  indugio  in 
Oriente.  Champagny,  devoto  all’  Imperatore,  ai  divisamenti  e alla 
fortuna  di  lui , non  vide  in  quel  rifiuto  se  non  1’  occasione  di  nuove 
guerre  trionfali  per  un  padrone  ch'ei  credeva  invincibile.  11  pub- 
blico, che  appena  ne  fu  avvertito,  poco  vi  badò;  esso  non  aspettava 
un  risultamento  decisivo  che  dalla  presenza  di  Napoleone  in  Ispagna. 

Mentre  ringliiltelra  rispondeva  in  tal  modo,  l’Austria  non  dava 
risposta  migliore  alle  dichiarazioni  della  Russia  e della  Francia.  Fssa 
protestava  del  suo  desiderio  di  conservar  la  pace,  e in  fatti  celava 
di  più  i suoi  preparativi,  senza  però  ristarsene;  ma  non  faceva  buon 
viso  alla  proposta  comune  di  riconoscere  il  re  Giuseppe,  e dichia- 
rava, che  quando  le  si  palesasse  ciò  che  crasi  trattato  in  Erfurt, 
ella  si  spiegherebbe  intorno  alla  nuova  dinastia  collocata  in  Ispa- 
gna  ; e soggiungeva  che  Ip  era  indispensabile  il  conoscere  gli  ac- 
cordi stabiliti  fra  i due  Imperatori,  per  potersi  scientemente  de- 
terminare. La  forma  non  meno  che  la  sostanza  di  questa  dichiara- 
zione lasciava  intrawederc  il  profondo  inasprimento  dell’  Austria. 
Manifesto  appariva  che  Napoleone  avrebbe  il  tempo  di  finir  tutto  in 
una  sola  stagione  campale  ; attendeva  ognuno  dal  suo  genio  e dalle 
sue  truppe  che  sarebbe  decisiva.  Il  pubblico,  av'vezzo  alla  guerra,' 
ed  abituato,  in  ispecie  sotto  quell’onnipotente  padrone,  a dormire 
allo  strepito  delle  artiglierie , il  eui  lontano  rimbombo  facca  presa- 
gire sempre  nuovi  trionfi,  si  rimaneva  tranquillo  e fidente,  ad  onta 
di  tutto  ciò  che  eravi  di  triste  e d’ infausto  in  quella  guerra  intra- 
presa al  di  Ih  de’ Pirenei  contro  il  fanatismo  d’una  intera  nazione. 
Lo  spettacolo  solenne  dato  in  Erfurt  abbagliava  tuttora  gli  sguardi, 
nè  lasciava  scorgere  i pericoli  pur  troppo  veri  di  quello  stato  di  cose. 
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SOMO-SIERRA. 

Arrivo  ^i  Napoleone  a BaioDa.>^  Trota  iocaeguiii  in  parta  i rooì  ordini*  Come  ti  anppIU 
•ce.  — Soa  partenia  per  Vittoria.  Ardore  degli  Spagnnoli  nel  aosteDere  una  guerra  io> 
cominciata  con  prospero  soccexio.  — DÌMgoo  d’  ansare  500«000  nomini.  — Gare  delle 
giunte  protinciali»  e crcatione  d’  ona  giunta  centrale  in  Àranjaaa.  — Indiriaio  delle  opera- 
«ioni  rnililari.  — Disegno  delle  cose  campali.  — DUtril»utiooe  delle  forae  dei  solletati  in 
eserciti  di  sinistra)  del  centro  t di  destra.  — Scontro  innansi  tempo  del  corpo  di  Le&Lvre 
coir  esercito  di  Blake  presso  Durango.  — CoroliaUiraeDto  dì  Zoraoia.  — Rotta  degli  Spa- 
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•nnoli.  — War®'»®"»'  1'“"'*  * ■Vil'®fi>.  ««i®«  >•  n®"»"“  *'  '“T“  di. 

>r«na  di  lalcimi  apimUte  .ulla  •«  ili,  di  corma  poi  oìtitohIc  lopti  Burgo,,  poi  Yol- 
gciii  oon  impalo  «op”  ‘ Castano»,  e prtndarli  a loYa.rio.  — Eiagoimooto  di  que- 

llo diiegno.  — Mona  del  J*  corpo,  comandato  dal  mamciallo  Sonll,  lopre  Btargot.  — 
Comballimmlo  di  «oigoe,  l pitu  di  qiieati  cittì.  — I martacialM  Victor  t LefeliTtt,  ep- 
poati  al  genenle  Blake,  lo  ioiegnono  Berimcntc.  — Victor  lo  incontra  prcMO  Eapinoia,  e 
ne  eliateglia  l’eicrcilo.  — 3“  corpo,  comandato  dal  tnare.riallo  Lanne»,  more  contro 

r esercito  di  Ca.tanoi.  — II  mamciallo  Nep  i spedilo  è trarereo  dei  mentì  di  Seria,  per 
englien  alle  spalle  quel  corpo.  — Battaglia  di  Tndela.e  scooBlIa  degU  eaercili  del  centro  e 
di  destra.  — Napoleone,  lotte  e dUperie  U masse  degl’ insorti  spagnuoli,  si  arania  rerso 
Madrid,  sema  attendere  agl’inglesi  ebe  brama  attirare  neH’intemo  della  Penisola.  - Mar- 
eia  rerso  il  Cnadarrama.  — Splendido  combattimento  di  Somo-Sierra.  — Arsirò  dell’eser- 
cilo  francete  sotto  le  mota  di  Madrid.  — Sforai  per  risparmiare  aUa  capitale  della  Spa- 
gna gli  orrori  d’noa  presa  d’ assalto.  — Attacco  e deditiooe  di  Madrid.  — Napoleone  non 
mole  che  r’ entri  Ino  fratello,  e neppnr  egli  ri  entra.  — Soni  pmrredimenli  politici  e mi- 
lllari.  — Abolimeoto  dell’  lnqni»ition^  dei  diritti  fendali  e d’  una  parte  del  eonrentì.  — I 
marescialli  Lefchrie  e Ney  spinti  rerso  Madrid,  il  maresciallo  Sonlt  incamminato  rerso  la 
Vecchia-Castiglia,  per  operare  ulteriormente  contro  gl’  Inglesi.  — Operaaioni  in  Aragona  ed 
in  Catalogna.  — Lenteiaa  foraste  dell’ assedio  di  Saragoeaa . — Fatti  campali  del  generale 
Sainl-Cpr  io  Caulogna  — Passaggio  della  frontiera.—  Assedio  di  Rosea.  — Abile  mossa 
per  eriuie  la  piarse  di  Girona  e di  noslalrich.  — Scontro  coll’  esercito  spagnuolo,  e bat- 
taglia di  Cardedeu.  — Ingresso  trionfale  in  Barcellona.  — Si  fa  lotto  una  aortita  per  espu- 
enare  il  campo  del  Llobregat,  e ritloria  di  Molina  del  Rey.  — Srlgoito  degli  armnlmenU 

BCl  centro  della  Spagna Arriro  del  matescialle  Lcfcbrra  a Toledo,  del  mareicsallo  Ney 

a Madrid  -Notiaie  dell’ esercito  inglese  recate  da  disertori.  - Il  generale  Moore  coogion- 
tosi,  presso  Benarente,  alla  dl.itione  di  Samoele  Baird,  ra  incontro  al  maresciallo  Sonlt. 

— BSoasa  di  Napoleone  per  gittarsi  in  Banco  agl’ Inglesi  e arrilopparli.  - ParUnaa  del 
maresciallo  Bey  colle  di.iaiooi  Matcband  e Manrice-Mathieu,  e di  Napoleone  colle  diri- 
aioni  Lapiste  e Det.ole»,  e colla  guardi,  imperiale. -Passaggio  del  Cnadarrama.- Tem- 
rcsta  fanghi  profondi,  ritardi  inerilabUi  - Il  generale  Moore,  ...ertilo  delb  mosse  dei 
rranmsi,  ai  ritira.  -NapoUense  ai  .rana,  fino  ad  Aatorga.  - Dispaeci  ginnti  da  Par,, 
lo  determinano  a porr,  atanaa  in  Velladolid.  - Affida  a Sonlt  la  cura  di  inseguir.  1 eser- 
cito inglese.  - Ritirata  del  gener.I.  Moore,  incalaato  da  Sonlt.  - Dinsrdini  . de.a.taaloni 
In  qnell.  ritirata.  - Scontro  e Lngo.  - Titnban..  di  Sonlt.  - Arriro  degl’ Ingleal  .«a 
CMonna.  - Battagli,  dell.  C-KOgtì..  - Mori,  dal  geaKrri.  Moem,  . imbarm.  degl  IngU... 

— Loro  perdite  in  quell,  stagione  campale.  - DItim.  istm.ioni  date  da  Napoleone  penna 
di  lasciar  la  Spagna.  . sua  parte...  alla  «Ita  di  Parigi.  - Diregn.  d.  oper.amn.  ,»r 
conqnisur  la  Spagna,  dopo  arar  baciato  riposare  Veeenot®  per  un  mem.-  Mosm  del 
marLiallo  V.ctor  contro  Cnenca,  a fin.  di  liberare  definitir.mente  .1  centro  de  la  Spagna 
dagl’ insorti. -Battaglia  d’ Uclbs,  . psm.  dclU  maggior  parte  dell  «.resto  del  duca  dcl- 
l’infantado,  gi’a  «creilo  di  CaslaSos.  - Dopo  questi  fortunati  arreouneot.,  C.usepp,  en- 
tra alla  fine,  col  coOmns®  di  Napoleone,  in  Madrid.  . ri  b ben  ae«llo.  - La  Spagna 
aembr.  disposu  a «sttometUrsi.  - Sarago...  offm  .11.  sol.  no  punto  di  resistcnaa  nel 
aetuntrion.  . nel  centro  della  Spagna.  - Difficolti  che  s’ incontrano  d.n.na.  a quella  «Ita 
reeenarderole.  - H maresciallo  Lanne.  inriato  per  affrettare  le  op«..ioni  d’ assed». - 
V^ssitudlni  . orrml  di  quest’  ..«rii.  memeuendo.  - Ermsmo  degli  Sp.gnu.li  . de  Fren- 
eesi  -IHdIrion.  di  Saragoa...  - Carattere  . Sn.  di  que.u  ..comi,  .t.gsone  campale 
de’F«nc«i  in  Ispagna.  - Probniaiti  di  ..«.dare  il  Unno  delle  nuora  dsoasUa. 

Napoleone,  partito  a gran  fretta  per  Baiona,  trovò  le  strade  in- 
teramente guaste  dalla  stagione  e dal  gran  numero  di  carriaggi  mi- 


Digilized  by  Google 


SOMO-SlEaEi. 


233 


[Nov.  i808] 

iitari,  e i cavalli  di  posta  affranti  per  le  corse  continue;  si  adirò  forte- 
mrate  contro  le  amministrazioni  incaricate  di  quei  pubblici  scrvizii, 
e,  giunto  a Mont-de-Marsau,  sali  a cavallo  per  attraversare  di  galoppo 
le  Lande.  U 3 di  novembre  arrivò  a Itaiona  sulle  2 del  mattino.  Fece 
tosto  chiamare  il  principe  Berthier  per  sapere  a qual  punto  erano  le 
cose,  e farsi  render  conto  dell’esecuzione  de' suoi  ordini  Nulla  crasi 
eseguito  nel  modo  che  egli  desiderava,  nè  soprattutto  con  bastante 
sollecitudine,  bench’ ei  fosse  l’ amministratore  più  previdente,  più 
imperioso  e più  obbedito. 

Egli  avea  domandato  che  30,000  giovani  delle  antecedenti  leve, 
scelti  nel  mezzodì,  e destinati  a formare  il  nucleo  dei  quarti  batta- 
glioni dei  reggimenti  che  servivano  in  Ispagna , fossero  raunati  in 
Baiona.'  Ve  n’ erano  giunti,  a dir  molto,  5,000.  Faceva  assegna- 
mento sopra  50,000  cappotti,  139,000  paia  di  scarpe,  e una  propor- 
zionata massa  di  abiti,  dovendo  il  resto  giungere  a tenor  del  bi^ 
gno.  Trovò  7,000  cappotti,  c 15,000  paia  di  scarpe.  Ne  fu  disgusta- 
tissimo , perocché  ciò  che  egli  più  apprezzava , come  altrove 
dicemmo,  principalmente  nelle  spedizioni  d’inverno,  eran  le  scarpe 
ed  i cappotti.  Mentre  la  provvista  degli  oggetti  di  vestimento  era 
si  poco  innanzi,  quella  dei  viveri  era  considerevole;  il  che  potea 
dirsi  un  far  le  cose  al  rovescio,  perchè  le  Castiglic  riboccano  di  vet- 
tovaglie, essendovi  gran  copia  di  bestiame  e di  frumento,  senza 
parlare  del  vino,  che  forma  il  prodotto  più  ricco  dei  colli  delta  Pe- 
nisola. I muli , di  ci(i  Napoleone  aveva  ordinato  l’ acquisto  in  gran 
numero,  scelti,  in  mancanza  d'altri,  di  quattro  anni  e mexv),  eran 
troppo  giovani  per  prestare  un  buon  servizio;  il  che  riusciva  non 
meno  increscevole  di  tutto  il  rimanente,  perocché  i carriaggi  erano 
appunto  la  cosa  di  cui  maggiormente  difettavasi  in  i^gna,  a cagione 
delle  pessime  strade  e del  modo  dei  trasporti  che  si  fanno  quasi 
tutti  a schiena  di  mulo.  Napoleone  aveva  anche  prescritto  che  le 
truppe  vegnenti  daU’Alcmagna  fossero  concentrate  fra  Baicma  e Vit- 
toria, che  ninna  operazione  s'incominciasse,  che  si  permettesse 
anzi  agl’ insorti  di  spuntare  da  ambe  le  ali  l'esercito  francese,  poi- 
ché era  parte  del  suo  disegno  il  lasciare  che  i generali  spagnuoli, 

* $i  narrò  od  kfaro  prceadeoU  don  Ilapokoat  artra  armato  a òaBean  redimento  ma 
qoiolo  batugliooe  ; ebe  pei  reggimeoli  itiiuiati  io  Alemanna  ei  oc  rolera  quattro  all*  eaercito , e 
il  quinto  al  deposito  sul  Reoo;  che  per  gli  altri  roililaoti  nella  Spagna  ne  volerà  tre  al  di  lìi 
de'Piraoai»  il  quarto  ia  Baioaa  coom  primo  deposito^  il  quinto  otU’  ioterno  della  Fraocia 
com  aacoado  depoiiio. 
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nella  loro  ridicola  pretensione  di  avvilupparlo,  si  arrischiassero 
molto  innanzi  sulle  sue  ali.  Ora,  le  belle  truppe  giìi  spiccate  dal  grande 
esercito  erano  state  precipitosamente  disperse  sovra  tutti  i punti  ove 
la  timidezza  dello  stato-maggiore  di  Giuseppe  aveva  intravveduto 
pericoli.  Finalmente  il  maresciallo  Lefebvre,  comandante  il  1°  corpo, 
sedotto  dall'occasione  di  combattere  gli  Spagnuoli  a Durango,  li 
aveva  sconfìtti;  vantaggio  minimo  per  Napoleone,  che  aveva  il  gu- 
sto, e,  nell'nttuale  sua  posizione,  il  bisogno  di  straordinarii  successi. 

Per  grandi  che  fossero  le  contrarietà  da  lui  provate.  Napoleone 
non  poteva  darne  colpa  nè  alla  sua  imprevidenza  nè  all’  indocilità 
de’ suoi  agenti, 'ma  si  alla  natura  delle  cose  che  cominciava  ad  es- 
sere violentila  in  ciò  che  da  alcun  tempo  egli  intraprendeva.  Difalli 
egli  aveva  assegnati  due  mesi  tutt’  al  più  per  fare  sui  Pirenei  le  pre- 
parazioni d’una  guerra  immensa.  Ora,  se  due  mesi  forse  sarebbero 
bastati  sol  Peno  e sulle  Alpi,  dove  da  parecchi  anni  affluivano  tutti 
ì mezzi  dell’ Impero,  questi  due  mesi  non  potevano  di  gran  lunga 
bastare  sui  Pirenei,  dove  dal  1793,  vale  a dire  da  13  anni,  non  crasi 
indirizzata  alcuna  parte  dei  mezzi  militari  della  Francia,  la  quale  da 
quel  tempo  era  stata  in  pace  Sempre  colla  Spagna.  D’ altra  parte,  gli 
agenti  di'ir amministrazione,  non  conoscendo  per  anco  la  natura  c 
i bisogni  di  quel  nuovo  teatro  di  guerra,  spedivano,  per  esempio, 
vettovaglie  laddove  abbisognavasi  di  vestimenta.  Oltreché,  le  quan- 
titii  di  tutte  le  cose  cransi  tanto  subitamente  mutate,  dacché  la  cifra 
dì  CO  in  80  mila  giovani  soldati  era  cresciuta  a 230  mila  uomini, 
che  tutte  le  previsioni  erano  soverchiate.  Se  poi  le  truppe,  in  vece 
d’essere  concentrate  a Vittoria,  erano  sparse  in  varii  luoghi,  gli  è 
perchè  uno  stato-maggiore  in  cui  non-  per  anco  si  vedeano  i luogo- 
tenenti vigorosi  che  Napoleone  aveva  formati  alla  sua  scuola,  si  smar- 
riva d’animo  al  primo  sentore  di  pericolo,  e spediva  i corpi  giunti 
di  fresco  ovunque  si  mostrasse  il  nemico.  Finalmente  il  maresciallo 
Lefebvre  istcsso  non  avea  ceduto  all’  intempestivo  desiderio  di  com- 
battere, se  non  perchè  coladdove  non  era  Napoleone  il  comando 
si  rallentava,  e faceasi  debole  e incerto.*  Napoleone  spese  la  gior- 

* lo  cito  io  questo  proposito  noi  curiosi  lettera  del  maresciallo  Jourdan,  capo  di  stato- 
maggiore  di  Giuseppef  e incaricato  di  comaodart  qtiaodo  non  y’ erano  Bcrlhier  e Napokone. 

« Il  marttcialU  Jourdan  al  gtneraU  Belliard. 

m Titiorì«p  30  ottobre  iS08. 

* Mio  caro  geoerale»  ad  onta  della  poco  buona  yolootà  di  dafcuao,  il  generale  Morkd 
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nata  del  3 a manifestare  di  viva  voce  o in  iscritto  l'acerbo  suo  sde- 
gno agli  agenti  clic  aveaiio  mal  compresi  c peggio  eseguili  i suoi 
ordini,  e,  cosa  più  utile,  a riparare  le  inesattezze  e i ritardi,  più  o 
meno  inevitabili,  di  cui  aveva  a dolersi.'  Ordinò  che  fossero  sciolti 


^ a Lodota,  il  maresciallo  Ifry  a Logrono.  U namico  ci  dU  tempo  di  andare  a venire  a no* 
Siro  agio,  a di  prendere  le  nostre  poiUiooi. 

m II  generale  Sebastiani  avea  ricevuto  T ordine  di  laKiare  in  Ifargoia  il  6*  reggimento 
di  dragoni;  ma  pcrchb  ognuno  fa  dò  che  gli  aggrada,  ei  meoò  seco,  da  quanto  mi  fu  detto, 
la  meta  del  reggimento  col  colonnello;  ond*è  che  egli  ficeberh  messo  reggimento  di  dragoni 

10  un  paese  oee  è quasi  impossibile  il  cae alcare.  Afa,  mio  caro  generale,  voi  mi  rendereste  un  gran 
servigio,  se  poteste  cooperare  a trarmì  dalla  maledetta  galera  in  cui  mi  trovo  t Quanto  mi 
iiimerei  felice  d* andarmene  a godere  la  mia  quiete  domestica,  ae  'però  le  cose  devono  rima* 
nere  nello  stato  in  cui  sono] 

Il  re  ha  ricevuto  la  scorsa  notte  una  lettera  del  maresciallo  Victor,  in  data  di  Mon- 
dragoQ.  Il  maresciallo  ai  lamcola  in  un  modo  alquanto  viro  dell’eisersi  ritenuta  a Duraugo 
una  delle  sue  divisioni.  Egli  avrebbe  forse  preferito  di  scontrare  il  nemico  a Mondragon  a a 
Salinas.  Ciascuno  ha  i snoi  gusti  e il  ano  modo  di  vedere. 

■ Il  re  avrebbe  una  gran  voglia  di  fare  impeto  contro  il  nemico  a Durango,  ma  credo 
egli  tema  che  questo  attacco  sia  disapprovato  dall'Imperatore.  Non  so  per  anco  qual  partito 

11  re  prenderà,  ma  certissimo  b il  buon  successo.  Vero  b che  se  si  aspetta  ancora  per  pochi 
giorni,  e se  il  signor  Blake  compiaecsi  di  restar  dov’c,  difiìcilmcnte  oe  potrb  uscire.  L*  osti- 
nateiia  di  questo  generale  ni  par  cosa  molto  straordinaria.  AspeUerebLe  egli  rioforti  {>er 
mare?  Se  cosi  è,  raglio  sarebbe  il  dargli  addosso  al  più  presto.  Ma  come  si  ba  da  prendere 
una  datermioaeione  quando  non  se  na  ba  il  potere  ? 

• Vi  scrivo,  o mio  caro  generale,  tutto  ciò  che  io  penso,  che  io  fo,  e che  avviene.  Non 
ho  altro  desiderio  nb  altro  interesse  che  di  veder  trionfare  le  armi  dell*  Imperatore,  e il  re  as« 
fiso  sul  trono  di  Spagna.  Se  quanto  vi  Krivo  pnò  esservi  di  qualche  utilitb,  fatene  quali*  uso 
che  credete  meglio.  ■ 

• Riporto  qui  due  lettere  & Napoleone  al  ministro  Dejean',  notevoli  per  le  sue  vedute 
sull*  emminislraaionc  e sugli  appalti. 

m minUtro  Dc/ce»,  dirtUort  dtW  ammÌMÌ4trathne  dtlla  guerra, 

* Baioni,  4 novembre  1808. 

• Troverete  qui  annessa  una  relaaìooe  dtlV  ordinatore , dalla  quale  vedrete  come  lo 
sono  iodeanamenle  servito.  Non  ebbi  sioora  che  1,100  abili,  che  7,000  cappotti  invece  di 
50,000,  ISjOOO  paia  di  scarpe  invece  di  139,000.  Si  manca  di  ogui  cose  ; l'affare  delle  ve* 
stimenla  va  alla  peggio;  il  mio  esercito  che  sta  per  entrare  in  campo  b nudo  e privo  di  luU 
to.  1 soldati  di  recente  leva  non  sono  vestiti;  i vostri  rapporti  sono  pesai  di  carta  • nulla 
piò.  Convogli  mi  bisognavano;  era  d’uopo  farli  regolarmente  partire,  sotto  la  scorta  d*un 
ufllciaie  o di  un  commesso,  cd  allora  si  avrebbe  1*  anticipata  ccrtessa  del  loro  arrivo. 

• Qui  unite  voi  troverete  alcune  lettere  del  prefetto  della  Gironda  cd  un  rapporto  di 
Dufresoe,  ispcttora  alle  riviste;  scorgerete  da  questi  documenti  che  dappertutto  v*b  Isdronec* 
ciò  e dilapidaaiooe.  Il  mio  esercito  b nudo,  e nondimeno  move  alle  fasions  campali.  Ho  speso 
pur  graodi  somme  di  danaro,  ma  fu  spreco  inutile.  * 

« JÌI  mimiétro  Dajeaa,  direttore  dati*  ammiaietraeione  della  guarra, 

• Tolosa,  5 novembre  1808. 

m 1 TtTcri  che  tono  in  Baioni  non  si  consomeranno.  Non  vi  b penuria  in  Ispagna , 
ipecialmeote  di  hestiami  e di  vino.  Ho  tcstb  ordinato  che  più  non  si  tenga  la  riserva  di 
buoi]  essa  a nulla  giova:  e cosi  avremo  na  ruparmio  di  9 milioni. 

» V’  b gran  bisogno  di  cappotti  e scarpe.  Non  maneberà  di  alcnna  cofJ|  f<  > miei  or* 
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tutti  i contratti  non  ancora  eseguiti  dagli  appaltatori,  e che  si  eri- 
gessero immantinente  a Bordeaux  laboratorii  di  sarti,  per  far  vesti- 
nienta  coi  panni  del  Mezzogiorno;  rivocò  l’ordine  degl’ invii  di  grani 
c di  bestiame  per  volgere  tutte  le  sue  cure  agli  oggetti  di  vestimen- 
to, fece  costruire  a Uaiona  trabacche  per  ripararvi  i quarti  batta- 
glioni, affrettò  la  marcia  dei  soldati  di  fresca  leva,  per  riempirne  i 
qmidri,  passò  a rassegna  le  truppe  che  giungevano,  mandò  agli  am- 
ministratori delle  poste  e dei  ponti  e strade  molti  avvertimenti  ben 
chiari  ed  imperativi;  poi,  la  sera  del  4 varcò  la  frontiera,  c,  dopo 
avere  pernottato  a Tolosa,  si  recò  il  5 a Vittoria,  ove  era  posto  il 
quartier  generale  di  suo  fratello  Giuseppe.  Viaggiò  a cavallo,  scor- 
tato dalla  cavalleria  della  guardia  imperiale,  ed  entrò  di  notte  in 
Vittoria,  desiderando  che  niuno  venisse  ad  ossequiarlo,  c volendo 
alloggiare  fuor  di  città,  per  appagare  la  sua  inclinazione,  che  era  di 
vivere  all'  aria  aperta  e di  star  meno  che  si  potesse  accanto  al  fra- 
tello. Né  era  ciò  freddezza  o mala  disposizione  verso  quest’ultimo, 
ma  accorgimento.  Ei  conosceva  che  al  suo  lato  la  posizione  di  Giuseppe 
sarebbe  secondaria,  come  aveva  già  notato  nel  tempo  che  ambedue 
soggiornavano  in  Baiona,  e desiderava  anzi  lasciargli  alla  vista  degli 


dioi  (oMcro  lUti  tMfttiti.  Niaiio  4ì  cmì  «U>e  ccegnÌMeAto,  perehk  T mm  k per* 

tona  da  fidaneoc,  e perd»b  ii  dee  trattar  eoa  furfaDU.  Biiogoa  maodaw  a BaioDa  ua  oidioe» 
tote  che  ooo  paliaca  «oeeaioia  di  aorta.  Moa  voglia  appalli.  Bea  lapete  che  gli  appalti  ooa 
producoDo  ic  DOD  trappolerìe* 

m Ho  dichiarato  oullo  il  cootratto  per  le  Teitimeola  a Bordeaux.  Spedite  coU  uo  di« 
rettore  che  faccia  preparar  vcatili  per  conio  roio;  lo  coadiueerh  il  prefetto,  il  qaale  rkerrbcrk 
il  locale  e i lavoraoti.  Siate  beo  certo  che  uon  ai  facno  eppahi  se  ooo  per  truffare;  che  bod 
occorrooo  appalti  quaodo  ai  paga;  c che  il  far  bvorare  per  conto  dello  Stalo,  è il  meglio. 

m Come  ai  ha  dunque  da  fare  per  quealo  laboratorio  da  ecaticncnlaf  Come  ai  fi  uei  reg- 
gìmeoli;  ai  mette  uu  probo  commiiaarìo  di  guerra  alla  diretioue  del  laboratorio,  vi  ai  ag* 
giungono  tre  o quattro  capi«iarti,  come  impiegali  del  laboratorio,  e ai  dii  l’incarico  a tra  uf* 
finali  aupcriori,  dì  quelli  che  ai  trovano  a Bordeaux,  di  invigilare  il  ricevimeoto  degli  abiti, 
afllncbb  ae  ne  ricevano  aollanto  dei  buoni.  Nou  K mealicri  alcun  appalto  pei  ciò,  aolo  che  ai 
forniaca  denaro  al  detto  commUaarìo. 

m Dal  decreto  voi  vedrete  che  non  trattaai  ae  non  dì  avere  un  buon  aggiunto  al  com- 
miaaario  di  guerra,  il  quale  voglia  acquialarai  lode  di  ben  governare  quel  laboratorio;  « che 
occorre  avere  due  buoni  guarda-magaaaino  e due  capi-iarti  tratti  dai  reggimenti,  oneati  e ca« 
paci.  Per  metto  di  queale  cinque  peraone  il  lavoralorio  procederi  ottintamenu  ; laiche  io  avrò,  come 
dcaidero,  obiti  ben  fatti  al  pari  di  qualU  della  guardia  imperlalo. 

• la  quante  alla  aonccétodioe,  ai  {aranno,  qualar  ai  voglia,  10/X)0  abili  al  giorno,  perchè 
hMUrè  pv  quello  il  far  raccelu  di  oporai  da  tutta  la  Francia.  So  aveato  operato  aneoodo  queati 
prìacipii,  tatto  tadraUht  a meraviglia.  È mcgUe  tardi  cht  mai.  Per  voatra  norma,  io  non  voglio 
•Iran  appallo;  o qoaudo  non  farò  Uvocaic  lo  veatimtnht  nà  v^gimeBit  aUaai|  convenè  aogairo 
il  metodo  che  Ì9  v’  ho  tapeeto.  m 
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Spagnuoli  il  primo  posto.  Voleva  inoltre  non  essere  in  Ispagna  che 
un  generale,  investito  di  tutti  i diritti  della  guerra,  e pronto  ad  eser- 
citarli senza  pictii  finché  la  Spagna  non  fosse  sottomessa.  Si  accon- 
ciava pertanto  a riservare  a sé  medesimo  la  parte  della  severità  ed 
anche  della  crudeltà,  per  lasciare  a Giuseppe  quella  della  maestà 
e della  mitezza.  Perciò  il  non  abitare  con  Giuseppe  era  il  partito  piu 
savio. 

Giunto  appena  a Vittoria,  e toltosi  agli  amplessi  del  fratello, 
che  cragli  multo  affezionato,  fece  chiamare  a sé  lo  stato-maggiore, 
ed  in  ispecie  gli  ulUziali  francesi  e spagnuoli  che  conoscevano  me- 
glio le  strade  del  paese,  a fine  di  cominciar  tosto  le  operazioni  deci- 
sive da  lui  disegnate. 

Per  comprendere  l’importanza  delle  operazioni  eh’  egli  ordinò 
in  quel  momento,  e che  non  sono  le  men  belle  della  sua  vita  mili- 
tare, bisogna  sapere  quanto  era  avvenuto  nella  Spagna,  nei  mesi  di 
settembre  e di  ottobre,  mesi  che  a Parigi  c ad  Erfurt  si  passarono 
in  negoziati,  in  apprestamenti  guerreschi,  in  mosse  di  truppe. 

Gli  Spagnuoli,  accesi  da  entusiasmo  pel  non  isperato  trionfo  di 
Baylen  e per  la  ritirata  del  re  Giuseppe,  erano  nell’  ebbrezza  del 
giubilo  e dell’orgoglio.  Non  credeano  già  di  aver  vinto  poche 
truppe  novizie,  oppresse  dal  calore,  mal  condotte  da  un  generale 
sventurato,  ma  il  Grande-Esercito  e lo  stesso  Napoleone.  S' immagi- 
navano d’essere  invincibili,  e pensavano  niente  meno  che  a lagunare 
una  massa  di  500,000  uomini  al  di  là  de’ Pirenei,  che  è quanto  dire 
ad  invadere  la  Francia.  Nei  negoziati  cogl’inglesi,  che  sapeano  vin- 
citori anche  in  Portogallo,  ma  dei  quali  riprovavano  altamente  la 
convenzione  di  Cintra,  paragonandola  a quella  di  Baylen,  non  parla- 
vano che  d’ imprese  da  tentarsi  contro  il  mezzodì  della  Francia.  Ac- 
cettavano ed  anzi  desideravano  il  soccorso  di  un  esercito  inglese, 
ma  lo  domandavano  senza  annettervi  la  salvezza  della  Spagna,  che 
confidavano  di  ottenere  colle  forze  proprie.  Pensi  ognuno  la  giattanza 
spaguuola,  sempre  immoderata,  ed  eccitata  allora  da  un  inaudito 
trionfo,  ed  appena  patrassi  avere  una  idea  giusta  delle  folli  esage- 
razioni che  gl’  insorti  spacciavano. 

La  cosa  piu  urgente  e più  diflicile  era  il  costituire  un  governo; 
perocché  dopo  la  partenza  della  rcal  famiglia  per  Compiégpie  e Va- 
lenfay,  dopo  la  ritirata  di  Giuseppe  sull’Ebro,  non  eravi  altra  au- 
torità che  quella  delle  giunte  insurrezionali  formatesi  in  ciascuna 
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provincia,  autorità  stravagante  che  dividevasi  in  dodici  o quindici 
centri,  gli  uni  avversi  degli  altri.  In  Madrid,  già  centro  unico  del- 
r amministrazione  regia,  non  era  rimasto  che  il  Consiglio  di  Casti- 
glia,  sprezzato  e non  meno  odiato  per  non  avere  opposto  alla  stra- 
niera usurpazione  che  un  po’  di  mal  garbo  e molti  sotterfugi.  Quel 
rorpo  era  allora  in  Ispagna  nella  condizione  istessa  in  cui  cransi  tro- 
vati in  Francia,  all’ esordire  della  rivoluzione,  glianticlii  parlamenti, 
dai  quali  si  era  tratto  vantaggio  nel  1789,  e di  cui  dopo  il  1789  non 
voleasi  più  tener  conto,  perchè  erano  rimasti  molto  addietro  dei  de- 
sideri! nuovi.  Dotato  però,  come  tutti  i vecchi  corpi,  di  una  paziente 
e tenace  ambizione,  esso  non  disperava  di  riacquistarsi  il  potere;  e 
stimò  di  trovarne  l'occasione  nell’ assassinio  di  un  vecchio,  per 
nome  Luigi  Viguri , già  intendente  deU’.\vana  e favorito  de!  principe 
della  Pace,  da  gran  pezza  dimenticato,  ma  per  mala  sorte  tornato 
all’ attenzione  del  popolo  da  una  disputa  con  un  antico  servitore  in- 
fedele al  suo  padrone.  Veduto  lo  sfortunato  Viguri  trucidato  e stra- 
scinato per  le  vie,  tutti  conobbero  il  bisogno  di  un’autorità  pub- 
blica; ed  il  Consiglio  chiamò  a Madrid  i generali  spagnuoli  vincitori 
di?l  Francesi,  affinchè  prestassero  mano  forte  alla  legge.  Nello  stesso 
tempo  ci  propose  alte  giunte  insurrezionali  di  deputare  ciascuna  un 
rappresentante,  per  costituire  in  Madrid,  col  Consiglio  istcsso,  un 
governo  centrale. 

Furono  solleciti  infatti  i generali  spagnuoli  di  tornare  in  trionfo 
a Madrid;  e si  videro  successivamente  giungere  don  Conzalcz  di 
Llamas  coi  Valenzani  c coi  Murciani,  pretesi  vincitori  del  maresciallo 
Moncey,  e Castaùos  cogli  Andalusi,  vincitori  pur  troppo  del  gene- 
rale Dupont.  Grande  fu  Fentusiasmo  verso  di  questi  ultimi,  e non 
a torto,  se  la  fortuna  può  essere  pregiata  al  pari  del  genio.  Ma  le 
giunte  non  erano  disposte  a subire  la  preponderanza  del  Consiglio 
di  Castiglia,  nè  a contentarsi  di  una  semplice  partecipazione  al  po- 
tere sotto  la  suprema  direzione  di  quel  corpo.  Tutte  (salvo  una, 
quella  di  Valenza)  gl’  indirizzarono  per  unica  risposta  i più  acerbi 
rimproveri,  e dichiararono  di  non  voler  riconoscere  un’autorità  che 
non  era  stata  per  F addietro  se  non  meramente  amministrativa  e 
giudiziaria,  e la  quale  di  recente  non  si  era  diportata  in  modo  da 
ottener  la  fiducia  della  nazione,  e quindi  un  potere  che  non  le  era 
dato  dalle  istituzioni  spagnuolc.  Discussero  tra  loro  le  giunte  per 
mezzo  d’ inviati  la  forma  del  governo  centrale  che  costituirebbero. 
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Erano  in  ciò  assai  divergenti  di  concetti  e di  pretensioni.  Ciascuna 
innanzi  tutto  era  gelosa  delle  giunte  vicine.  Quella  di  Siviglia  era  in 
broncio  con  quella  di  Granata,  attribuendosi  ciascuna  di  esse  l'onore 
del  trionfo  di  Baylen,  e quasi  trascorrendo  a farsi  la  guerra;  dal 
cbc  le  ritenne  con  savie  esortazioni  Castafios.  Inoltre,  quella  stessa 
giunta  di  Siviglia  tendeva  a farsi  il  centro  del  governo,  tanto  a ca- 
gione de’  suoi  servigi  quanto  della  sua  posizione  geografica  per  cui 
era  distante  dai  Francesi,  e voleva  trarre  a sò  tutte  le  altre  per 
mezzo  di  adesioni  successive.  Le  giunte  del  settentrione  formanti 
due  gruppi  non  molto  concordi,  da  una  parte  quello  di  Galizia , di 
Leon,  di  Castiglia,  dall’altra  quello  delle  Asturie,  propendevano 
però  a ravvicinarsi,  ed  unite  che  si  fossero,  a stabilire  nel  setten- 
trione il  governo  della  Spagna.  Meno  ambiziose,  più  savie  e bene- 
merite, le  giunte  dell’ Estremadura,  di  Valencia,  di  Granata  e di 
Saragozza , non  aveano  alcuna  di  quelle  ambizioni  esclusive,  e si  di- 
chiaravano per  la  formazione  di  un  governo  unico,  posto  nel  cen- 
tro della  Spagna,  ma  non  a Madrid,  per  evitare  il  predominio  del 
consiglio  di  Castiglia. 

Tutte  queste  giunte  alla  per  line  si  accordarono  col  mezzo  d’in- 
viati,e stabilirono  fra  loro  di  deputare  ciascuna  a nn  luogo  prefis- 
so, 0 Ciudad-Real,  o Aranjuez  o Madrid,  due  rappresentanti,  per 
comporre  una  giunta  centrale  di  governo.  Consentito  quest’  accordo, 
i due  rappresentanti  nominati  da  ciascuna  giunta,  dopo  lunghe  di- 
scussioni, si  recarono,  parte  a Madrid  e parte  ad  Aranjuez.  Quei  di 
Siviglia,  sempre  più  gelosi,  perchè  più  ambiziosi,  non  vollero  oltre- 
passare Aranjuez,  e tanto  fecero  che  trassero  a sè  tutti  gli  altri.  Lu- 
singava d’altra  parte  l’orgoglio  di  questi  supplenti  dell' autorità  re- 
gia assente,  lo  stabilirsi  nell'antica  sede  di  essa,  e usurparne  fin  le 
apparenze. 

Costituita  in  Aranjuez  sotto  la  presidenza  del  signor  di  Florida 
Hianca  già  ministro  di  Carlo  111,  uomo  illustre,  assennato,  abile,  ma 
sfortunatamente  vecchio  ed  estraneo  al  tempo  che  correva,  la  giunta 
centrale  si  dichiarò  investita  di  tutto  il  regio  potere,  si  arrogò  il 
titolo  di  maestà,  conferì  quello  di  altezza  al  suo  presidente,  di  ec- 
cellenza a’ suoi  membri,  con  120,000  reali  di  stipendio  per  ciascun 
di  loro.  Composta  dapprima  di  2A  membri,  essa  ne  ebbe  indi  a non 
molto  35,  e il  primo  de’ suoi  atti  fu  l'ingiunzione  al  consiglio  di  Ca- 
sliglia  e a tutti  gli  altri  magistrati  spugimoli  di  riconoscere  il  su- 
Coiitii'.alo  e Impero.  — V.  31 
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premo  suo  potere.  Il  cousi^lio  di  Castiglia,  a cui  non  piaceva  affatto 
la  creazione  d’una  simile  autorità,  sulle  prime  intendeva  di  resistere. 
Obbiettò  con  una  formale  dichiarazione,  che  secondo  ie  leggi  del  re- 
gno, la  giuuia,  a titolo  di  consiglio  di  reggenza,  era  troppo  nume- 
rosa, eu  titolo  d’assemblea  nazionale  non  poteva  per  nulla  supplire 
le  cortes;  e perciò  chiese  la  convoc.azione  di  queste  ultime.  Noi  fa- 
cemmo già  notare  che  in  questa  sollevazione  della  Spagna  a prò 
della  monarchia  si  erano  fortemente  eccitati  tutti  i sentimenti  de- 
mocratici, e che  in  nome  di  Ferdinando  VII  i più  si  iasciavano  reai- 
inente  strascinare  dalle  passioni  del  1793.  Laonde  niente  sonava 
più  gradito  alle  orecchie  spagnuole  che  il  vocabolo  di  cortes.  Ma 
del  consiglio  di  Castiglia  tutto  era  preso  in  mala  parte.  Nella  sua 
proposta  videsi  unicamente  un’insìdia  per  annullare  la  giunta,  e 
porsi  in  sua  vece;  e,  senza  dismettere  il  pensiero  della  convocazione 
delle  cortes,  non  si  rispose  alla  dichiarazione  di  quel  consiglio  che 
con  un  remore  universale  d’odio  e sprezzo.  L’appoggio  dei  generali 
era  allora  la  sola  forza  efficace;  ed  essi  tutti  appartenevano  a quella 
giunta  centrale,  composta  delle  giunte  provinciali  presso  le  quali 
eran  saliti  nei  gradi,  e colle  quali  erano  d’intelligenza;  ond’è  che 
aderirono  alla  giunta,  eccetto  un  solo,  il  vecchio  Gregorio  della 
Cuesta,  sempre  burbero  ed  insocievole,  il  quale  abborriva  le  auto- 
rità insurrezionali  e tumultuose  che  eransi  allora  formate,  e prefe- 
riva ad  esse  il  consiglio  di  Castiglia  che  in  addietro  egli  avea  pre- 
sieduto. Gli  passò  in  mente  anzi  d’intendersi  con  Castaùos,  per  at- 
tribnire  a loro  due  soltanto  il  governo  militare,  mentre  il  governo 
civile  rimarrebbe  al  consiglio  dì  Castiglia.  Gli  aweBimenti  dimo- 
strarono in  breve  che  un  tal  partilo  sarebbe  stato  il  migliore:  ma 
Castanos  non  avea  bastante  animo  per  accettare  le  offerte  del  suo 
collega,  oltreché,  inalzato  dalla  giunta  di  Siviglia,  ci  parteggiava 
per  le  giunte.  Don  Gregorio  della  Cuesta  dovè  pertanto  sottomelter- 
si,  e il  consìglio  di  Castiglia,  rimasto  privo  di  sostegno,  fu  costi-etto 
a seguirne  l’esempio. 

« La  giunta  centrale  di  Aranjnez,  entrata  nell’esercizio  del  po- 
tere fin  dai  primi  giorni  di  settembre,  diedesi  a governare,  a modo 
suo,  r infelice  Spagna. 

Primo  ed  unico  sno  pensiero  avrebbero  dovuto  essere  la  leva 
delle  truppe,  il  loro  ordinamento,  la  loro  direzione.  Ma  in  un  paese 
in  cui  non  era  mai  stata  un’amministrazione  diligente,  ed  in  cui 
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una  rivoluziono  subitanea  aveva  spento  anche  il  poco  che  ve  n'ora, 
il  governo  centrale  nulla  o quasi  nulla  poteva  sulla  parte  essenziale, 
cioè  sull’  ordinamento  delle  forze , e tutt*  al  più  poteva  qualche  cosa 
sulla  loro  generale  direzione.  L’entusiasmo  era  certamente  assai  ru- 
moroso in  Ispagna,  romoroso  quanto  si  possa  immaginare;  e presto  si 
vedrà  come  l’ entusiasmo  è un  debole  sostegno  effettivo,  e quanto  sia 
inferiore  pei  risultamenti  ad  una  legge  regolare,  che  trae  seco  tutti 
i cittadini,  e li  chiama  di  buono  o mal  grado  a servire  il  paese.  La 
Spagna,  che  in  tale  occasione  avrebbe  potuto  e dovuto  dare  quattro 
0 cinquecentomila  uomini,  per  natura  coraggiosissimi,  ne  diede 
appena  centomila,  male  armati  c peggio  disclplinod,  inabili  a far 
testa,  anche  nella  proporzione  di  quattro  contr’uno,  alle  più  me- 
diocri truppe  (ràncesi.  Dopo  molto  strepito  e agitazione , i soli  ad 
arruolarsi  furono  i giovani  delle  università,  pochi  villici  sospinti 
dai  frati,  ed  un  picclol  numero  degli  infervorati  delle  città.  In  al- 
cune provincie  codesti  arruolati  andarono  a porsi  nelle  file  della 
fanteria;  in  altre  formarono,  sotto  il  nome  di  Tercio*,  vecchia  de- 
nominazione tolta  dagli  antichi  eserciti  spagnuoli , battaglioni  spe- 
ciali che  servivano  al  fianco  della  truppa  di  linea.  L’ Andalusia, 
tanto  insuperbita  de’ suoi  successi,  ebbe  il  suo  esercito  composto 
di  quattro  divisioni,  sotto  gli  ordini  dei  generali  Castanos,  la  Pefia,  Gon- 
pigny,  ecc.  Granata  ebbe  il  suo,  comandato  dal  maggiore  di  Reding. 
Valencia  e Murcia  spedirono  sotto  gli  ordini  di  Llamas  una  parte 
dei  volontarii  che  avevano  fatto  testa  al  maresciallo  Moncey.  L'Estre- 
madura,  che  ancor  non  avea  mandato  alcuno  nelle  file  dell’  insur- 
rezione armata,  formò  sotto  il  comando  del  generale  Galuzzo  e del 
giovine  marchese  di  Belveder  una  divisione,  nella  quale  entrarono 
insieme  ai  volontarii  molti  disertori  delle  truppe  spagnuole  di  Por- 
togallo. A questa  divisione  si  aggiunsero  gli  arruolati  della  Mancia 
e della  Nuova-Castiglia.  La  Catalogna  continuò  a raccoglier  bande 
di  micheletti,  che  stringeano  forte  il  generale  Dnhesme  in  Barcel- 
lona. L’ Aragona,  pronta  alla  voce  di  Palafox,  e incoraggiata  dalla 
resistenza  di  Saragozza,  formò  un  esercito  abbastanza  regolare, 
composto  di  truppe  assoldate  e di  contadini  aragonesi,  uomini  di 
belle  forme  e i più  arditi  della  Spagna.  Le  provincie  settentrionali, 
la  Galizia,  Léon,  la  Yeccbia-Castiglia,  le  Asturie,  valendosi  d’ un 
nucleo  considerevole  di  buone  truppe,  tornate  le  une  dal  Portogallo, 
tratte  le  altre  dalla  guarnigione  del  Ferrol,  si  rannodarono  sotto  il 
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comando  dei  generali  Blake  e Gregorio  della  Questa , compensate 
della  sconfitta  di  Rio-Seco  dai  prosperi  successi  dell’  insurrezione 
nel  rimanente  della  Penisola.  Ricevettero  esse  inoltre  un  rinforzo 
inaspettato,  e fu  quello  delle  truppe  del  marchese  La  Romana, 
il  quale  era  sfuggito  col  suo  corpo  dalle  rive  del  Baltico  per  una 
specie  di  prodigio  che  merita  di  esser  qui  narrato. 

Ognun  dee  i-ammentarsi  che  le  tmppe  spagnuole,  inviate  a Na- 
poleone per  cooperare  alla  guardia  delle  rive  del  Baltico,  erano 
state  ripartite  nelle  pronucic  danesi,  ove  esse  dovevano  far  fronte 
agl’  Inglesi  e agli  Svezzesi.  Queste  truppe  cominciarono  a mormo- 
rare, allorché  fu  ad  esse  intimato  di  giurar  fedeltà  al  re  Giuseppe. 
Quelle  che  erano  nell’  isola  di  Seeland , intorno  a Copenhague , si 
sollevarono,  tentarono  di  uccidere  il  generale  Fririon  che  le  co- 
mandava, non  poterono  aver  nelle  mani  se  non  che  il  suo  aiutante 
di  campo , lo  trucidarono,  e si  fecero  a dichiarare  che  non  voleano 
riconoscere  un’autorità  regia  usurpatrice.  R re  di  Danimarca  li  fe 
disarmare.  Ma  la  maggior  parte  delle  truppe  spagnuole  era  nel- 
r isola  di  Fionia  e nel  Jutland  ; e istigate  a lungo  da  agenti  spa- 
gnuoli  venuti  sopra  navi  inglesi,  avevano  risoluto  di  sfuggir  di 
mano  al  dominatore  del  Continente,  recandosi  improvvisamente 
sopra  un  punto  della  spiaggia  ove  le  flotte  inglesi  verrebbero  preste 
a raccorle.  11  marchese  La  Romana,  d’un  naturale  fervido  c bizzar- 
ro, nutrito  della  lettura  degli  autori  antichi,  istruito  ma  poco  as- 
sennato, più  focoso  che  energico,  era  alla  testa  di  quella  nobile 
trama.  Ad  un  dato  segnale,  tutti  i distaccamenti  spagnuoli  corsero 
al  porto  di  Nyborg,  donde  si  salpa  per  passare  il  gran  Bclt,  vi  tro- 
varono un  centinaio  di  piccoli  navigli,  se  ne  impossessarono,  e tra- 
gittarono nell’isola  di  Langeland.  Quivi,  sotto  la  protezione  delle 
flotte  inglesi,  nulla  avean  da  temere.  Gli  altri  distaccameàli  sparsi 
nel  Jutland  corsero  a Fredericia,  passaron  il  piccolo  Belt,  in  barche 
da  essi  rapite,  traversarono  l’isola  di  Fionia  per  giungere  a Nyborg, 
c di  colà  si  condussero  parimente  all’  isola  di  Langeland,  commi 
ritrovo  dei  fuggitivi.  La  cavalleria,  posti  in  abbandono  per  la  cam- 
pagna i cavalli,  seguitò  a piedi  la  fanteria,  e con  essa  arrivò  al 
luogo  del  convegno  generale.  Gli  Inglesi  avvertiti,  raccozzarono 
un  numero  di  legni  suflìcicnte  per  un  breve  tragitto,  e ben  presto 
trasportarono  i fuggiaschi  sulla  costa  di  Svezia  per  porli  in  sicuro, 
e Analmente,  preparato  ogni  mezzo  necessario,  nei  primi  giorni 
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d'ottobre  li  ricondussero  dalla  Svezia  in  Ispagna,  dopo  tre  mesi  di 
avventure  maravigliose.  De'  14,000  Spagnuoli  posti  sulle  rive  del 
Baltico,  9 in  10  mila  eran  tornati  in  patria,  4 in  5 mila  re^rono 
nella  Danimarca  disarmati  e prigionieri. 

In  un  tempo  in  cui  gli  Spagnuoli  consideravano  il  più  lieve 
prospero  successo  come  un  trionfo,  e il  mìnimo  s^o  di  coraggio 
o d’ intelligenza  come  una  prova  certa  di  eroismo  e di  genio,  il  mar- 
chese La  Romana  dovea  parer  loro  un  perfetto  eroe,  un  grand’uomo 
degno  di  Plutarco.  Ma  se  erano  cosi  pronti  in  fatto  di  ammirazióne, 
non  eran  meno  in  fatto  di  gelosia;  e Castaùos,  per  esempio,  che, 
sebbene  spesse  volte  irresoluto,  era  tuttavia  il  più  accorto  ed  il  più 
savio  di  tutti  i loro  generali,  ed  avrebbe  perciò  dovuto  aver  l’inca- 
rico della  direzione  generale  della  guerra,  non  ottenne  questo  co- 
mando. Ciascuna  giunta  aveva  il  suo  campione  che  non  voleva  as- 
soggettare al  campione  della  giunta  vicina;  si  pensò  adunque  a 
formar  soltanto  un  consiglio  di  guerra,  posto  ai  Banchi  della  giunta 
d’Aranjuez,  e componentesi  de’ primari  generali  o dei  loro  rappre- 
sentanti. Non  è a dirsi  quanti  ridicoli  disegni  furono  proposti  in 
quel  consiglio.  Ma  quello  che  ebbe  la  preferenza,  per  essere  una 
imitazione  del  fatto  di  Baylen,  fu  di  circuire  l’ esercito  francese  riti- 
rato suH’Ebro  e concentrato  nei  dintorni  di  Vittoria,  spuntandone 
le  ali  per  Bilbao  da  una  parte  e per  Pamplona  dall’altra.  Vero  è 
che  in  conseguenza  della  configurazione  sovente  bizzarra  dello  valli 
che  si  concatenano  fra  le  alte  montagne,  l’ esercito  francese  tenendo 
la  via  da  Baiona  a Vittoria,  che  passa  per  Tolosa  e Mondragon, 
aveva  a destra  la  valle  nel  cui  centro  è Bilbao,  e che  chiamasi  Bisca- 
glia  ; a sinistra,  la  valle  dì  cui  siede  all’  ingresso  la  piazza  forte  di 
Pamplona,  e che  è detta  Navarra.  Da  Bilbao  per  Durango  si  può 
scendere  a Mondragon,  dietro  Vittoria,  e interchiudere  la  strada 
maestra  che  era  la  principale  comunicazione  dell’esercito  francese. 
l)a  Pamplona  si  può  scendere  del  pari  a Tolosa,  e tagliar  la  strada 
di  Francia,  o anche  sboccare  sopra  Baiona  per  Saint-Jean-Pied- 
de-Port  Purché  si  sconcassero  truppe  francesi  tanto  vigliacche  da 
indietreggiare  a fronte  delle  bande  indisciplinate,  condotte  da  gene- 
rali inetti,  avevasi  la  fondata  speranza  di  accerchiare  l’esercito 
francese,  di  prendere  Giuseppe  colla  sua  corte,  i 50,000  uomini  che 
gli  restavano  sull’  Ebro,  e di  condurre  prigioniero  a Madrid  il  fra- 
tello di  Napoleone  ! Sarebbe  stata  solenne  invero  ed  assai  legittima 
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la  vendetta,  perocché  Ferdinando  VII  troravaù  a Valencay.  Ma  il 
caso  fortuito  non  suol  ripetersi;  e il  fatto  di  Baylen  era  un  caso  che 
non  doveva  piu  accadere , poiché  tutti  gli  eserciti  apagnuoli  uniti 
insieme  non  avrebbero  potuto  sconfiggere  i soldati  e i generali 
ritirati  sull'Ebro.c  tanto  meno  i soldati  che  Napoleone  conducca 
seco.  Per  forzare  il  passo  da  Bilbao  a Mondragon,  da  Pamplona  a 
Tolosa,  era  d’ uopo  sbaragliare  da  una  parte  i corpi  de' marescialli 
Victor  e Lcfebvre,  dall'  altra  quelli  dei  marescialli  Ney  c Lannes, 
dei  generali  Mouton,  Lasallc  e Lefebvre-Desnoeltcs , che  capitana- 
vano i vecchi  soldati  del  grande  esercito,  e non  eravi  in  Europa 
milizia  alcuna  che  fosse  da  tanto.  Per  tal  modo,  senza  probabilità 
di  riuscire  alle  spalle  de' Francesi,  loro  si  lasciava  la  facoltà  di 
irrompere  da  Vittoria  come  da  un  centro,  per  gittarsi  in  massa 

0 a destra  o a sinistra,  sull’uno  o sull'altro  degli  eserciti  spa- 
gnuoli,  che  essendo  separati  da  distanze  grandi  non  poteano  a vi- 
cenda soccorrersi,  e di  far  cadere  perciò  sopra  di  loro  quel  disastro 
eh’ essi  voleano  rovesciare  sull’esercito  francese.  Ma  non  sapeano 

1 generali  inesperti  della  Spagna  far  si  semplici  considerazioni. 
L’accerchiare  un  esercito  francese  e farlo  prigioniero,  era  dopo 
il  fatto  di  Baylen  un  divisamento  militare  che  li  adescava  in  modo 
irresistibile.  Il  qual  disegno  prevalse  pertanto  in  quel  consiglio, 
nel  quale  era  un  miracolo  che  alcuna  cosa  prevalesse,  tanto  fre- 
quenti ed  aspre  vi  erano  le  contraddizioni.  Laonde  fu  stabilito  che 

‘ si  procederebbe  innanzi  e ad  un  tempo  pei  monti  della  Biscaglia 
e della  Navarca,  sopra  Bilbao  da  una  parte  e sopra  Pamplona 
dall’altra,  per  chiudere  a Giuseppe  la  via  di  Vittoria,  e trattarlo 
come  erasi  trattato  il  generale  Dupont.  Fcccsi  poi  la  distribuzione 
delle  forze  che  erano  in  pronto,  e che,  secondo  le  speranze  degli 
Spagnuoli  avrebbero  dovuto  essere  di  400,000  uomini. 

Si  formarono  quattro  corpi  d’ esercito  ; uno  di  sinistra  pel  primo 
sotto  gli  ordini  del  generale  Blake,  che  comprendeva  una  massa 
considerevole  di  truppe  di  linea,  quelle  della  divisione  Taranco, 
del  circondario  marittimo  del  Ferrol,  e del  marchese  La  Romana , 
e eon  esse  troppe  i volontarii  della  Galizia,  di  Leon,  di  Castiglia, 
delle  Asturie,  tra  i quali  si  vedeano  in  ispccie  non  pochi  studenti 
di  Salamanca  e montanari  delle  Asturie.  Si  potea  calcolare  che 
questo  esercito  di  sinistra  ascendesse  a 36,000  uomini,  senza  con- 
tarvi la  divisione  di  Lo  Romana,  che  era  di  9,000,  e la  cui  cavalleria 
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tornata  a piedi  dal  Nord,  era  inabile  al  servizio.  L’esercito  del 
generale  Blake  ebbe  ordine  di  avanzarsi  lungo  le  falde  meridio- 
nali dei  monti  delle  Astarie , da  Léon  a Villarcayo , tentar  poscia 
di  valicar  quei  monti  a Espinosa,  per  penetrare  nella  valle  della 
Biscnglia,  e scendere  sopra  Bilbao.  A fine  di  comunicare  con  que- 
sto esercito  di  sinistra , si  formò  un  esercito  del  centro  sotto  il  ge- 
nerale Castabos,  che  dovea  comprendere  le  truppe  di  Castlglia  or- 
dinate da  La  Cuesta  e condotte  da  Pignatelli,  quelle  d’ Estremadura 
eomandate  da  Galuzzo  e dal  giovane  marchese  di  Belveder,  le  due 
divisioni  d’ Andalusia  poste  sotto  gli  ordini  di  La  Pena,  e Anal- 
mente le  truppe  di  Valencia  c di  Marcia  che  LIamas  avea  con- 
dotte a Madrid.  Tutte  queste  truppe,  defalcando  quelle  di  Estre- 
madura, rimaste  indietro,  poteano  sommare  a 30,000  uomini  in- 
circa. Furono  messe  a costeggiar  T Ebro  da  Logroffo  a Calahorra. 
Quelle  d’ Estremadura  vennero  ad  occupare  Burgos  col  residuo 
delle  guardie  vallone  e spagnuole,  che  erano  le  migliori  truppe 
della  Spagna,  in  numero  di  12,000  uomini.  L’esercito  di  destra 
formato  in  Aragona  sotto  Palafox,  composto  di  Valenciani,  d’ al- 
cune milizie  di  Granata,  degli  Aragonesi,  in  numero  di  presso- 
ché 18,000  uomini,  ebbe  ordine  di  passar  l’Ebro  a Tudela,  e di 
condursi , lunghesso  la  riviera  dell’  Aragon,  per  Sangnesa,  a Para- 
plona.  L’ esercito  del  centro,  sotto  il  comando  di  Castanos,  doveva 
unirsi  all’  esercito  di  destra,  a One  di  operare  in  massa  sopra  San- 
guesa  quando  si  eseguisse  deAnitivamente  il  disegno  d’ accerchiare 
l’esercito  francese.  Si  risolse  poi  di  formare  dietro  a questi  tre 
eserciti  un  quarto,  come  riserva,  e composto  di  .Aragonesi,  di  Va- 
lenciani , di  Andalusi , che  mai  non  vennero  in  campo , c di  cui  non 
si  conobbe  mai  il  numero.  Finalmente,  all’estrema  destra,  vale  a 
dire  in  Catalogna,  trovavansi,  fuori  del  divisamento  generale,  in 
numero  non  possibile  a valutarsi,  ed  isolate,  come  era  appunto 
quella  provincia,  bande  di  michelctti  che,  insieme  ad  alcuni  reggi- 
menti venuti  dalle  Baleari,  e a soldati  spagnnoli  ricondotti  da  Li- 
sbona , si  sforzavano  di  contendere  quella  parte  della  Spagna  al  ge- 
nerale Dubesme,  bloccandolo  in  Barcellona.  Ma  chi  voglia  calcolare 
soltanto  le  forze  che  operavano  sul  vero  teatro  della  guerra,  quelle 
di  sinistra  sotto  Blake,  quelle  del  centro  sotto  Castanos  (compre- 
savi la  divisione  d’Estremadura),  quelle  Analmente  d’ Aragona  sotto 
Palafox,  non  troverò  che  un  totale  di  100,000  uomini  appena,  ed 
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era  quanto  la  Spagna  aveva  di  soldati  disciplinati  e di  volontarìi  ar- 
denti; confusa  mescolanza  di  truppe  di  linea,  bastantemente  istruite 
per  comprendere  i difetti  del  loro  ordinamento  ed  esserne  scorag- 
giate, di  contadini,  di  studenti,  privi  d’istruzione,  senza  alcuna 
idea  della  guerra,  pronti  a fuggire  al  primo  scontro  un  po' vivo; 
tutti  male  in  arnese,  male  armati,  mal  nutriti,  condotti  da  gene- 
rali o inabili  o sospetti  per  la  saviezza  loro,  invidi  gli  uni  degli 
altri,  e profondamente  divisi.  A tanta  insuflicienza  non  potea  sup- 
plire il  gran  coraggio  della  nazione  spagnuola;  e se  il  clima,  un 
esercito  straniero,  la  condizione  generale  delle  cose  in  Europa  c 
gli  errori  politici  di  Napoleone  non  avessero  concorso  ad  aiutare 
r antica  dinastia , non  sarebbe  ella  stata  mai  rimessa  in  trono  da 
difensori  armati. 

Nondimeno,  il  principal  mezzo  di  salvezza  per  la  Spagna  si 
preparava;  e quest’era  l'aiuto  dell' Inghilterra.  Dopo  aver  liberato 
il  Portogallo  dalla  presenza  dei  Francesi,  l’Inghilterra  non  voleva 
starsene  a quel  primo  sfòrzo.  Assediata  da  agenti  spagnuoli  man- 
dati dalle  giunte,  scorgendo  nella  sollevazione  della  Penisola  una 
ellicace  diversione  che  terrebbe  occupata  una  parte  delle  truppe 
francesi , e non  disperando  di  far  risorgere  una  nuova  lega  sul  con- 
tinente, e di  spingerla  contro  Napoleone  indebolito,  ella  era  riso- 
luta a dare  agli  Spagnuoli  ogni  soccorso  possibile.  Aveva  spedito  a 
Santander,  alla  Corogna,  e negli  altri  porti  della  Penisola,  armi, 
monizioni  e vettovaglie,  e preparava  inoltre  un  invio  di  danaro. 
Non  trascurando  i suoi  interessi  commerciali  del  pari  che  non 
trascurava  i politici,  aveva  inondata  la  Spagna  delle  sue  merci. 
Un’ultima  ragione,  se  tutte  quelle  che  abbiamo  annoverate  non 
fossero  state  sufficientemente  decisive,  avrebbe  bastato  per  deter- 
minarla a operare  energicamente;  ed  era  il  grande  scalpore  pro- 
dotto dalla  convenzione  di  Cintra , segno  a quei  giorni  di  tutta  l' ira 
della  nazione  britannica.  Ondechè,  sebbene  la  spedizione  del  Porto- 
gallo, qual  era  riuscita,  fosse  una  delle  spedizioni  meglio  condotte 
c più  fortunate  che  i’  Ingbiiterra  avesse  mai  eseguite  sul  Continente, 
era  d’uopo  nulladimeno  ripararne  F effetto,  come  sarebbe  stato 
d' uopo  riparare  quello  di  un  disastro.  Il  gabinetto  di  Londra,  tanto 
per  questa  necessità,  quanto  per  F entusiasmo  degl'  Inglesi  verso  la 
causa  spagnuola,  era  costretto  a fare  straordinarii  sforzi.  Perciò 
risolvette  di  mandare, un  considerevole  esercito  in  Ispagna.  Il  roez- 
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zo<0  della  Penisola,  come  quello  eh’  era  più  sicuro,  più  distante  dai 
Francesi,  più  vicino  al  Portogallo,  gli  sarebbe  stato  più  opportuno 
per  teatro  delle  sue  militari  imprese.  Ma  siccome  il  convegno  gene- 
rale era  sull’Ebro,  siccome  avevasi  speranza  di  opprimere  del  tutto 
sulle  porte  stesse  della  Francia  gli  eserciti  scoraggiati,  ed  ornai 
distrutti,  cosi  dicevasi,  del  re  Giuseppe,  sarebbe  stata  una  nuova 
onta,  peggior  di  quella  di  Cintra,  lo  sbarcare  timidamente  a Ca- 
dice, o r avanzarsi  da  Lisbona  per  Elvas  sopra  Siviglia.  Si  stabili 
pertanto  in  massima  di  ragunare  un  esercito  inglese  nella  Vecchia- 
Castiglia,  e si  tenne  per  formarlo  il  seguente  modo. 

Erano  rimasti  intorno  a Lisbona  pressoché  18,000  uomini  della 
spedizione  di  Portogallo  finita  a Yimeiro.  Sir  John  Moore,  venuto 
dal  Nord  con  10,000  uomini,  dopo  tentato  invano  di  operar  con 
queste  truppe  nella  Svezia,  era  sbarcato  a Lisbona  alcuni  giorni 
dopo  la  convenzione  di  Cintra,  ed  aveva  perciò  accresciuto  a 28,000 
uomini  incirca  le  forze  britanniche  in  Portogallo.  Egli  era  un  uffi- 
ciale saggio,  accorto,  irresoluto  nel  consiglio,  benché  assai  prode 
sul  campo  di  battaglia,  pieno  di  lealtà  e d’ onoratezza,  e degnissimo 
di  capitanare  un  esercito  inglese.  Non  partecipe  della  gloria  dell'  ul- 
tima spedizione,  ma  neppure  dell'  ingiusto  biasimo  da  questa  susci- 
tato, perché  era  giunto  dopo  finita  l’ impresa,  gli  fu  affidato  il  su- 
premo comando , di  cui  per  certo  egli  era  più  meritevole  d’ ogni 
altro,  se  gl’  Inglesi  non  si  fossero  potuti  valere  dell’  opera  di  sir  Ar- 
turo Wellesley.  Ma  questi  aveva  certi  conti  da  aggiustare  colla  pub- 
blica opinione,  e gli  si  differì  il  comando  in  Ispagna.  John  Moore 
adunque  fu  messo  alla  testa  di  20,000  uomini,  che,  presi  dai  28,000 
ragunati  allora  in  Portogallo,  dovettero  concorrere  alla  nuova  spe- 
dizione verso  la  parte  settentrionale  della  Spagna.  Altri  12  in  1S,000, 
circa  la  metà  dei  quali  cavalleria , si  avevano  a sbarcare  alia  Caro- 
gna, sotto  gli  ordini  di  David  Baird,  vecchio  ufficiale  dell’esercito 
delle  Indie.  Questo  radunamento  di  forze  veniva  a formare  un  totale 
di  35  in  36,000  nomini,  eccellenti  soldati,  che  valevano  essi  soli 
quanto  le  forze  tutte  che  la  Spagna  aveva  in  armi.  Fu  posta  sotto  i 
cenni  di  John  Moore  una  immensa  flotta  oneraria,  che  seguisse  il 
movimento  delle  truppe,  le  trasportasse  al  luogo  destinato  s’egli 
preferiva  la  via  di  mare,  c loro  fornisse,  qualunque  via  tenessero, 
vettovaglie,  munizioni , e cavalli  per  l’ artiglieria  e per  la  cavalleria. 
Fu  lasciata  al  suo  senno  la  cura  di  far  come  credesse  meglio,  pur- 
Cotuolofo  e Impero.  — V.  33 
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clic  opernsse  nel  sellentrione  della  Penisola,  e si  accordasse  coi  ge- 
nerali spagnuuli  per  condurre  a buon  flne  l' impresa. 

Sir  Stuart  e lord  William  Bentinck  erano  stati  inviati  a Ma- 
drid per  dare  alcuni  buoni  consigli  alla  giunta  di  Aranjuea,  e per 
procurare  un  po’ di  accordo  nelle  operazioni  militari  delle  due 
nazioni. 

Sir  John  Moore,  rimasto  libero  nella  sua  azione,  poteva  tra- 
sportar per  mare  da  Lisbona  alla  Cotogna  i 20,000  uomini  cb'oi 
doveva  trarre  dall’  esercito  di  Portogallo,  e unirli  in  quel  porto 
ai  io,000  uomini  di  sir  David  Baird;  poteva  anche  attraversare 
tutto  il  Portogallo  per  le  vie  medesime  che  i Francesi  avevano 
tenute  nel  recarvisi.  Dopo  sagge  considerazioni,  ei  risolse  di  pren- 
der quest'  ultimo  partito.  Quasi  tutti  i legni  delia  flotta  erano,  da 
una  parte,  occupati  a ricondurre  in  Francia  l’esercito  di  Junot; 
dall'altra,  un  nuovo  imbarco  non  poteva  se  non  che  nuocere  di 
molto  all’ ordinamento  dell’esercito  inglese.  1 viveri  inoltre  lungo 
la  strada  che  è tra  la  Corogna  e Leone  erano  stali  consunti  dal- 
r esercito  di  Blake,  e tanto  appena  ve  ne  rimaneva  da  bastare  alla 
divisione  di  sir  David  Baird.  Partendo  innanzi  la  stagione  delie 
piogge,  e lentamente  avanzandosi,  e a piccoli  corpi,  sir  John  Moore 
sperava  giunger  io  buono  stato  alla  YecchiarCastiglia,  e dare,  per 
quel  tragitto,  alle  sue  truppe  ciò  che  manca  alle  truppe  inglesi, 
la  forza  e la  pazienza  delle  marce.  Si  risolse  egli  pertanto  ad  in- 
camminare la  sua  fanteria  per  le  dne  strade  montane  che  riescmio 
a Salamanca,  quella  di  Coimbra  ad  Almeida,  quella  d’Abrantès  ad 
Alcantara,  e la  sua  artiglieria  colla  sua  cavalleria  pel  paese  piano 
da  Lisbona  ad  Elvas,  da  Elvas  a Badajoz,  da  Badajoz  a Talavera,  da 
Talavera  a Yalladolid.  Egli  confidava  in  tal  modo  di  poter  riunire, 
entro  il  mese  di  ottobre , la  sua  fanterìa  e la  sua  cavalleria  nel 
centro  della  Yeccbia-Castiglia.  il  corpo  di  sir  David  Baird,  die  più 
abbondava  in  cavalleria,  doveva  sbarcare  alla  Corogna,  e quindi 
recarsi  per  Lugo  ad  Asterga,  e andar  a congiungersi  pel  Ducro 
all’  esercito  prìndpale.  Fermato  questo  divisamento,  sir  John  Moore 
si  pose  in  marcia  sul  finir  di  settembre,  e sir  David  Baird  salpò 
dalle  coste  dell’  Inghilterra  veleggiando  verso  la  Corogna. 

Per  rendere  giustizia  agli  Spagnuoli , dobbiamo  dire  che , o 
fosse  presunzione,  o patriottismo,  o l’ uno  e l’ altro  probabUmente, 
essi  trattavano  alteramente  cogl’  Inglesi,  non  accettandone  i soc- 
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corsi  se  non  sotto  certe  riserye,  e colla  condisione  di  non  conse- 
gnare ad  essi  i loro  principali  stablltmenti  marittimi.  Non  avoano 
mai  voluto  ammettere  in  Cadice  i .^,000  uomini  che  loro  offeriva 
sir  Hew  Dairymple,  e quando  il  corpo  di  sir  David  Baird  si  affac- 
ciò alla  Corogna,  gli  rifiutarono  l' ingresso  del  porto.  Bisognò  scri- 
vere a Madrid  per  ottenere  la  permissione  dello  sbarco  ; nè  questa 
Al  concessa  se  non  dopo  molte  istanze  di  lord  Stuard  e di  lord 
William  Bentinck. 

Ma  ìntantochè  gl’  Inglesi  duravano  fatica  nel  far  accogliere  le 
truppe  che  eransi  loro  domandate,  intantochè  i generali  spagnuoli, 
ravvolti  in  maneggi  colla  giunta  o contro  di  essa,  ed  in  continue 
gare  tra  di  loro,  altre  dilficullò  opponevano  all’  esecuzione  di  un 
disegno  che  era  stato  approvato  di  slancio,  e consumavano  il 
tempo  in  una  confusione  incredibile,  una  lettera  dello  Stato-mag- 
giore francese,  intercettata  dagli  scorridori  che  in  tanto  numero  in- 
festavano le  vie,  rese  lor  noto  che  dall’  ottobre  al  novembre  do- 
•vetano  entrare  in  Ispagna  100,000  Francesi  di  rinforzo,  senza  cal- 
colarvi i già  venuti,  e foce  loro  comprendre  che,  agitandosi  in  quel 
nodo  senza  nulla  operare,  si  lasciavano  sfuggire  l’occasione  di 
cogliere  alla  sprovveduta  F esercito  francese , come  f immagina  - 
vano  che  fosse,  avvilito,  affranto,  decimato  dalla  battaglia  di  Baylen. 
Una  tal  rivelaeione  dovea  dare  impulso,  per  un  momento,  ad  un 
governo  che  procedeva  a balzi , come  tutti  i governi  turbolenti 
c fiacchi.  Ebber  fine  le  dispute;  i generali,  concordi  o no  tra  loro, 
dovettero  partire;  CastaBos  fu  inviato  suH'Ebro;  si  affrettò  l’ar- 
rivo delle  genti  deli’  Estremadura  a Madrid  e quinci  a Burgos  ; in- 
somma fu  posto  in  moto  tutto  ciò  che  ti  potè,  e come  si  potè 
meglio. 

(^ni  indugio  era  dannoso  ; eppur  molto  ancora  s’ indugiò  , c 
solo  in  fine  di  ottobre  si  poterono  cominciar  formalmente  le  ope- 
razioni. li  generale  Blake,  sebbene  non  avesse  riunite  tutte  le  sue 
forze,  pel  primo  crasi  presentato  in  campo  : essendo  corso  lungo  il 
piè  dei  monti  delle  Asturie  senza  penetrarvi,  lì  aveva  poi  varcati 
a Espinosa,  e fatte  parecchie  dimostrazioni  sopra  Bilbao.  I Casti- 
gliani,  sotto  Pignatelli,  occupavano  le  rive  dell’  Ebro  nei  dintorni 
di  Logrono.l  Murcìani,  i Vaicnciani  sotto  il  comando  di  LIamas, 
c le  due  divisioni  d’ Andalusia  condotte  da  La  Pefia,  si  estende- 
vano lungo  il  fiume,  da  Tolosa  a Calahorra  ed  Alfaro.  Gli  Ara- 
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gonesi,  i Valenciani  di  Palafox,  spìntisi  oltre  l’Ebro,  e collocati 
in  riva  al  flumìcello  di  Aragon,  aveano  il  loro  quartier  generale  a 
Caparroso. 

Giusta  il  disegno  stabilito,  bisognava  che  Castanos  e Palafox 
si  mettessero  d’  accordo  per  riunirsi  sull'  estrema  sinistra  dei 
Francesi  verso  Pamplona;  e v’era  urgenza,  perocché  il  generale 
Blake,  già  molto  impegnato  sulla  loro  destra,  potea  correr  grave 
perìcolo  se  non  facevasi  presto  in  modo  da  distrarre  una  parte  delle 
forze  nemiche.  Ma  fra  Castanos  e Palafox  uoii  era  facile  intendersi, 
volendo  ciascun  dei  due  tirar  l’altro  a sé.  Castanos  temeva  di 
sguernire  troppo  le  rive  dell'  Ebro  ; Palafox  voleva  essere  posto 
in  grado  d' invadere  la  Navarra  con  forze  poderose.  Finalmente 
avanzatisi  entrambi  aveano  passato  l’ Ebro  e il  fiumicello  d' Aragon, 
e si  erano  stabiliti  l’ uno  a Logroùo,  l' altro  a Lerin. 

Ma  era  troppo  tardi  : i Francesi,  prima  anche  d’ essere  rinfor- 
zati, non  avrebbero  sofferto  più  a lungo  l’audacia  molto  sconsi- 
derata dei  loro  avversari,  e tanto  meno  dacché  venivano  ciascun 
giorno  le  più  belle  truppe  che  si  vedesser  mai  a raggiungerli.  £ 
da  rammentare  che  Napoleone,  prima  di  porre  in  movimento  i quat- 
tro corpi  dei  grande  esercito,  aveva  successivamente  spediti  dalla 
Francia  e dall'  Alemagna  varii  buoni  reggimenti,  e che  cogli  ultimi 
giunti  crasi  composta  prima  la  divisione  Godinot,  poscia  la  divi- 
sione Dessoles  che  doveva  essere  la  terza  del  corpo  del  maresciallo 
Ney.  Con  questa  divisione  appunto  trovavasi  sull’  Ebro  l' intrepido 
maresciallo,  aspettando  l’ arrivo  del  suo  corpo  d’ esercito. 

Benché  Napoleone  avesse  interdetta  ogni  operazione  innanzi 
eh’  egli  fosse  presente,  pel  desiderio  che  aveva  di  lasciar  avanzare 
gli  Spagnuoli  sopra  le  sue  ali  ed  impegnarsi  tanto  da  non  poter 
tornar  addietro.  Io  stato-maggiore  di  Giuseppe,  non  reggendo  alla 
vista  delle  loro  mosse,  avea  voluto  respingerli.  Ei  pertanto  diede 
ordine  ai  marescialli  Ney  e Monccy  di  riconquistare  la  linea  del- 
l’Ebro  e deU’Aragon.  Per  la  qual  cosa,  il  25  ottobre,  Ney  si  era 
mosso  contro  Logrono,  ed  entratovi  a baionetta  in  resta,  ne  aveva 
cacciati  i Castìglianì  di  Pignatelli.  Passò  quindi  l’ Ebro,  e costrinse 
gl’  insorti  a ripiegarsi  sopra  Naida , a pié  dei  monti  che  dividono  il 
territorio  dì  Logroùo  da  quello  di  Soria.  Il  maresciallo  Moncey,  dal 
canto  suo,  aveva  spinti  sovra  Lerin  ì generali  Wathier  e Maurice- 
Mathieu  con  un  reggimento  della  Vistola  e il  di  linea.  Questi 
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generali  aveano  ricacciati  gli  Spagnuoli,  prima  nella  città  e nel 
castello  di  Lerin,  poscia,  intercbiudendo  loro  ogni  via,  li  fecero 
prigionieri  in  numero  d’ un  migliaio  incirca.  Dappertutto  gli  Spa- 
gnuoli furono  sbaragliati  con  un  vigore,  una  prontezza  cbe  dimo- 
stravano come  dinanzi  all'  esercito  francese,  condotto  nel  modo  cbe 
soleva  essere,  le  bande  tumultuarie  di  Spagna  non  poteano  opporre 
valida  resitenza. 

Giungevano  in  quel  momento  il  1°  corpo  comandato  dal  ma- 
resciallo Victor,  il  4°  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Lefcbvre,  e il  6° 
destinato  al  maresciallo  Ney,  e cbe  comprendeva  le  due  divisioni 
Bisson  e Marcband,  colie  quali  ei  s’era  tanto  illustrato  in  ogni 
paese. 

Aveva  appena  Giuseppe  fatta  la  rassegna  della  bella  divisione 
Sebastiani,  del  corpo  di  Lefebvre,  nella  pianura  di  Vittoria,  cbe, 
immemore  delle  istruzioni  di  suo  fratello,  la  incamminò  a destra, 
per  la  via  di  Durango,  nella  valle  della  Biscaglia,  a fine  di  ratte- 
nere il  generale  Blake,  cbe  lo  inquietava  dalla  parte  di  Bilbao.  Nè 
si  stette  a ciò,  ma  prestando  fede  alle  ciancc  de'contadini  spagnooli, 
che  per  vanteria  o per  credulità,  quando  non  v’  erano  più  di  20,000 
nomini , ne  annunciavano  80,000,  stimò  che  non  fosse  bastante  il 
corpo  di  Lefebvre,  e,  a fine  di  assicurarsi  meglio  le  spalle,  inviò  per 
Mondragon  sopra  Durango  una  delle  divisioni  del  maresciallo  Victor, 
cioè  quella  del  generale  Villatte.  Finalmente,  essendosi  veduto  com- 
parire a Baiona  l’ antiguardo  del  6°  corpo,  ei  si  era  affrettato  ad 
avviare  sopra  Pamplona  la  divisione  Bisson  per  Saint-Jean-Pied-de- 
Port,  coir  intento  di  assicurare  la  sua  sinistra  nel  modo  stesso  che 
aveva  assicurato  la  sua  destra  collà  posizione  che  facea  prendere  al 
maresciallo  Lefebvre.  La  guardia  imperiale,  sopraggiunta  in  nu- 
mero di  10,000  uomini,  disponevasi  a scaglioni  tra  Baiona  e Vit- 
toria. 

Cotesti  ordini  intempestivi  produssero  un  nuovo  scontro  non 
preveduto  sulla  destra,  fra  il  generale  Blake  e il  maresciallo  Lefeb- 
vre, come  ne  era  uno  accaduto  sulla  sinistra  tra  Pignatelli  ed  i 
marescialli  Moncey  e Ney.  Il  generale  Blake,  dopo  avere,  come  di- 
cemmo, valicate  le  montagne  delle  Asturie  a Espinosa,  ed  occupata 
Bilbao,  crasi  spinto  oltre  Zomoza  sopra  le  alture  che  prospettano 
Durango.  Non  essendo  ancora  stato  raggiunto  dalla  divisione  di  La 
Romana,  ei  se  ne  stava  colà  con  20  in  22,000  uomini,  metà  truppe 
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di  linea  e metà  contadini  e studenti.  Avea  lasciati  addietro,  sulla  sua 
destra,  <5,000  uomini  incirca  nelle  valli  adiacenti  tra  Villaro,  Orozeo, 
Amnrrio,  Balmascda,  per  invigilare  i passi  che  danno  nelle  pianure 
di  Vittoria,  e pei  quali  avrebbero  dovuto  sboccare  altre  colonne 
francesi. 

Giunto  in  vista  del  corpo  del  maresciallo  Lefebvre,  non  lon- 
tano da  Durango,  sulla  via  di  Mondragon,  e trovandosi  per  tal  modo 
vicino  allo  scopo  che  dovea  raggiungere  per  prendere  a rovescio 
l’esercito  francese,  egli  titubò  come  si  suole  titubare  nell’istante 
decisivo,  quando  si  è intrapresa  un’  opera  maggiore  delle  proprie 
forze. 

Più  arditi  di  lui , perchè  più  ignoranti , i suoi  soldati  mostra- 
vano una  fidanza  eh’  ei  non  aveva,  e dall’  alto  della  loro  posizione 
gridavano,  insultavano  le  truppe  francesi,  e le  minacciavano  coi  ge- 
sti. L’ impazienza  di  queste,  poco  avvezze  a soffrir  gl’  insulti  del  ne- 
mico, spinta  all' eccesso,  aVea  concitata  pur  quella  del  vecchio  Le- 
febvre, a cui  non  ispiaceva,  rozzamente  astnto  com’  era,  di  operare 
un  bel  colpo  di  mano  sull’  esercito  spagnuolo  prima  che  giungesse 
r imperatore.  .Aveva  seco  la  divisione  Sebastiani,  composta  di  quat- 
tro vecchi  reggimenti  di  fanteria  (32»,  58°,  28®,  7.5®  di  linea),  e di  un 
reggimento  di  dragoni,  in  tutto  6,000  uomini  incirca  ; la  divisione 
Levai,  composta  di  7,000  tra  Assiani,  Badesi  e Olandesi,  e finalmente, 
come  ansiliaria , la  divisione  Viflatte , forte  di  quattro  vecchi  reggi- 
menti, che  erano  di  circa  8,000  uomini,  de’ migliori  dell’ esercito 
francese.  E ciò  era  più  che  sufficiente  per  battere  l’esercito  spa- 
gnuolo, benché  una  parte  dei  soldati,  a cagione  di  una  Innga  marcia, 
fosse  rimasta  indietro. 

Gli  Spagnuoli  erano  a fronte  di  Durango  sopra  una  linea  di 
alture,  la  cui  destra,  meno  presidiata,  poteva  esser  presa  a rovescio. 
Il  maresciallo  Lefebvre  collocò  nel  centro  della  sua  linea  la  divi- 
sione Sebastiani,  ed  alle  sue  ali  i Tedeschi  frammisti  alla  divisione 
Villatte,  per  dar  loro  l’ esempio.  Fc  cominciar  l’attacco  dalla  sua 
sinistra,  per  ispnntare  la  destra  degli  Spagnuoli,  che  era,  come 
testé  dicemmo,  meno  saldamente  stabilita.  Nel  mattino  del  31,  tra 
una  fìtta  nebbia,  il  generale  Villatte  con  due  de’ suoi  reggimenti, 
11  94°  e il  05°  di  linea,  ed  una  parte  dei  Tedi'schi , si  spinse  con 
tanto  vigore  contro  la  posizione,  che  gli  Spagnuoli  sorpresi  non  ten- 
nero fermo  un  istante.  Sebbene  potessero  giovarsi  di  molti  ostacoli 
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di  terreno  contro  i Francesi,  pur  si  lasciarono  rincacciare  di  posto 
in  posto  sino  al  fondo  della  valle.  Un  fuoco  acceso  dal  generale 
Villatte  era  il  segnale  convenuto  che  darebbcsi  al  centro  e alla  de- 
stra. avanzatisi  con  impeto  non  minore  di  quello  della  sinistra.  Una 
grandine  di  palle  d’ obici,  a traverso  della  nebbia,  aveva  giìi  molto 
sconcertati  gii  tipagnuoli.  Furono  essi  quindi  vivamente  affron- 
tati, e rincalzati  con  tanta  rapidità  sul  pendio  delie  alture,  che 
appena  sì  ebbe  tempo  di  raggiungerli.  Il  loro  modo  di  combattere 
non  consisteva  che  nel  far  fuoco  sulle  colonne  francesi  in  marcia, 
e nel  gittarsi  poi  disordinatamente  nel  fondo  delle  vallate.  In  una 
pianura,  la  cavalleria  li  avrebbe  a migliaia  uccisi  a colpi  di  sciabola. 
Altro  non  potea  fare  la  nostra  fanteria  in  quelle  scoscese  monta- 
gne che  inseguirli  a moschettate,  aggiustando  i suoi  colpi  assai 
meglio  eh'  essi  i loro.  Tra  feriti  e morti  caddero  t,S00  in  i,dOO 
Spagnuoli,  e de’ Francesi  non  più  di  200.  Ma  parecchie  migliaia 
dei  primi,  colti  da  terrore,  si  dispersero  dopo  quello  scontro , co- 
minciando a comprendere  e ad  amar  meno  la  guerra  contro  i 
Francesi.  Non  difettavano  essi  per  certo  di  coraggio  naturale;  ma 
senza  disciplina  gli  uomini  non  serbano  mai  tra  i pericoli  la  fer- 
mezza che  conviene,  ed  in  mancanza  della  quale  è impossibile  ogni 
operazione  di  guerra. 

U maresciallo  Lefebvre , proseguendo  la  sua  vittoria , entrò  il 
domani  in  Bilbao,  dove  gli  Spagnuoli  neppur  tentarono  di  resistere, 
e dove  si  ebbero  in  mano  alcuni  soldati  nemici,  alcuni  feriti  e molto 
materiale  da  guerra  portatovi  dagringlesi.  Gli  abitanti,  atterriti,  si 
erano  ricoverati  parte  sui  monti  e parte  sulle  navi  d'ogni  sorta  che 
stanziavano  nelle  acque  di  Bilbao.  Il  maresciallo  Lefebvre,  spìntosi 
poscia  fino  a Balmaseda , non  osò  gir  più  innanzi,  perocché  al  di 
là  sorge  la  montagna  ebe  per  Espinosa  conduce  nelle  pianure  della 
Castiglia;  ed  avendo  già  combattuto  senza  ordini,  troppa  temerità 
sarebbe  stata  1’  allargare  ancor  più  le  sue  operazioni.  Egli  stabili 
in  Balmaseda  la  divisione  Villatte  che  non  apparteneva  al  suo  corpo 
ma  a quello  del  maresciallo  Victor,  e colle  sue  truppe  si  ripiegò  so- 
pra Bilbao  per  procacciarsi  viveri  poco  abbondànti  in  quelle  mon- 
tagne, ove  ognun  si  ciba  di  grano  turco  e di  latticinii. 

A tali  termini  eran  le  cose,  quando  sopraggiunse  Napoleone. 
Non  si  erano  per  nulla  compresi  i su<ù  intendimenti , poiché  egli 
avrebbe  voluto  che  si  lasciassero  inoltrare  gli  Spagnuoli  alla  destra 
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e alla  sinistra  quasi  tino  a spuntarle,  per  viepiù  esser  certo  di  po- 
tere, sboccando  sopra  Vittoria,  prendere  a rovescio  i due  maggiori 
eserciti  della  Spagna.  La  mossa  eseguita  dai  marescialli  Ney  e Mon- 
cey  sull’  Ebro  aveva  infatti  ottenuto  di  allontanare  alquanto  Castanos 
e Palafox , traendoli  cost  dall'  impaccio  in  cui  erano.  Il  movimento 
del  maresciallo  Lefebvre , col  far  retrocedere  Blake  da  Bilbao  a Bal- 
maseda,  traeva  il  generale  spagnuolo  da  una  posizione  da  cui  non 
sarebbe  mai  uscito,  se  vi  si  fosse  lasciato  di  più  inoltrare.  Le  truppe 
francesi  erano  poi  disseminate  in  parecchie  parti , e queste  non  bene 
scelte.  Il  1*  e il  6'  corpo  che  Napoleone  avrebbe  voluto  aver  pronti 
a’  suoi  cenni  nella  pianura  di  Vittoria,  erano  gli  uni  assai  distanti 
dagli  altri.  Il  1*  corpo  aveva  una  delle  sue  divisioni,  quella  del  ge- 
nerale Villatte,  in  Biscaglia;  il  6°  aveva  la  divisione  Bisson  a Pam- 
plona,  ed  un’  altra,  la  divisione  Marchand,  sulla  strada  di  Vittoria 
con  tutta  la  sua  artiglieria. 

Napoleone,  giunto  a Vittoria  il  5 novembre,  dopo  aver  colà 
come  a Baiona,  manifestato  il  suo  dispiacimento  d’essere  si  male 
obbedito , diede  il  giorno  6 gli  ordini  occorrenti  per  riparare  i falli 
commessi  nella  sua  assenza.  Se  egli  non  fosse  stato  contrariato  da 
operazioni  intempestive  nell’  eseguimento  de’ suoi  disegni,  avrebbe 
opposto  al  generale  Blake,  solamente  per  tenerlo  in  rispetto,  il 
corpo  del  maresciallo  Lefebvre  (4°  corpo);  avrebbe  opposto  a Pala- 
fox  e Castanos,  col  medesimo  intendimento,  il  corpo  del  maresciallo 
Moncey  (3*  corpo);  poi,  raccogliendo  sotto  la  sua  mano  il  corpo  del 
maresciallo  Soult,  già  Bessières  (3*  corpo),  quello  del  maresciallo 
Victor  (1°  corpo),  quello  del  maresciallo  Ney  (6*  corpo),  la  guardia 
imperiale,  i quattordici  mila  dragoni,  e sboccando  con  80,000  uo- 
mini sopra  Burgos,  avrebbe  tagliati  nel  mezzo  gli  eserciti  spagnuo- 
li , si  sarebbe  poi  gittato  sopra  di  essi , e li  avrebbe  l’ un  dopo  l’ al- 
tro cólti  da  tergo,  accerchiati  e distrutti.  Per  mala  sorte , questo 
disegno,  benché  non  fosse  sventato,  non  poteva  più  eseguirsi  in 
modo  si  certo  e si  compiuto  ; primieramente,  perchè  l’azione  troppo 
presto  cominciata  aveva  un  poco  arrestato  i generali  spagnuoli,  ed 
impedito  che  si  spingessero  troppo  innanzi , gli  unì  in  Biscaglia , in 
Navarra  gli  altri;  in  secondo  luogo, perchè  i varii  corpi  dell’esercito 
francese  posti  subito  in  campo  dopo  il  loro  arrivo,  erano  molto  spar- 
pagliati. Nulladimeno,  nè  Blake  retroceduto  al  di  qua  di  Balmaseda, 
nè  Castanos  e Palafox  ricacciati  sull’ Ebro,  uon comprendevano  fino 
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iillora  il  pericolo  della  loro  posizione,  e non  si  adoperavano  ad  uscir- 
ne. Poteva  ancora  il  disegno  di  Napoleone  effettuarsi.  Fece  egli  per- 
tanto ie  sue  disposizioni  giusta  il  medesimo  principio , di  troncar 
nel  mezzo  la  linea  spagnola  in  due  parti , a flne  di  gittarsi  poi  sul- 
J'una  o sull’ altra.  Ordinò  al  maresciallo  Victor  (1°  corpo),  una  dir 
visione  del  quale,  cioè  quella  del  generale  Villatte,  era  già  stata 
sviata  dal  suo  cammino  per  rinforzare  il  maresciallo  Lefebvrc , di 
appoggiarlo  se  occorresse,  sulla  via  da  Vittoria  a Orduna,  c di  tor- 
nar poscia  da  Orduna  a Vittoria  per  raggiungersi  al  centro  deH’eser- 
cito  francese.  Tali  c tante  cose  si  spacciavano  intorno  alla  forza  de- 
gli Spagnuoli,  che  Napoleone  stimava  di  non  eccedere  coll’  opporre 
due  corpi  (il  1°  ed  il  4<>)  all’  esercito  di  Blake,  valutato  da  alcuni  a 
50,000  uomini , e da  altri  a 70,000.  Nondimeno  questi  due  mare- 
scialli, secondo  il  disegno  di  Napoleone , dovevano  piuttosto  tener 
in  rispetto  che  respingere  Blake  fino  al  momento  in  cui  dal  centro 
dell’  esercito  movesse  il  segnale  di  gittarsi  sopra  di  lui. 

Divisate  per  tal  modo  le  operazioni  della  sua  destra,  Napoleone, 
volto  il  pensiero  alla  sua  sinistra,  ingiunse  ai  maresciallo  Moncey  di 
tenersi  pronto  alle  mosse,  tostochè  ne  ricevesse  l’ordine,  ma  di 
starsi  contento  fino  allora  a coprir  l'Ebro,  da  Logrono  a Calahorra. 
Gli  restituì  la  divisione  Moriot,  che  era  stata  momentaneamente  di- 
staccata da  quel  corpo;  vi  aggiunse  un  rinforzo  di  dragoni,  e final- 
mcnte , avendo  la  divisione  Bisson,  del  6*  corpo  (maresciallo  Ney), 
preso  per  un  falso  movimento  la  via  di  Pamplona,  egli  ordinò  di 
lasciarla  riposare  in  quella  piazza,  e d’ avviarla  poi  verso  Logrono , 
per  sostenere  la  destra  del  maresciallo  Moncey  c restarvi  fino  a 
nuov’ ordine.  Quella  divisione  mutò  comandante,  e fu  detta  divi- 
sione Lagrangc  dal  nome  del  novello  suo  capo.  Essa  dovea  raggiun- 
gere poscia  il  maresciallo  Ney,  e cooperare  frattanto  a tenere  in  ri- 
spetto gli  Spagnuoli  sull’  Ebro. 

Essendo  in  tal  guisa  assicurate  la  sua  destra  e la  sua  sinistra, 
senza  però  spingerle  innanzi , Napoleone  risolvette  di  sboccare  dal 
centro,  coi  corpi  de’ marescialli  Soult  e Ney  (2*  e 6"),  colla  guardia 
imperiale  e colla  maggior  parte  dei  dragoni.  11  corpo  del  maresciallo 
Soult,  già  di  Bessières,  benché  comprendesse  molti  giovani  soldati, 
conteneva  però  la  divisione  Mouton,  composta  di  4 vecchi  reggi- 
menti, a cui  nessuna  forza  potea  resistere  in  Ispagna;  e ne  aveano 
data  prova  a Rio-Scco.  Il  corpo  di  Noy,  sebben  rimasto  privo  della 
Consolalo  t Impero.  — V.  35 


Digilized  by  Google 


2S8 


LIBRO  TREKTBSIMOTERZO. 


[Nov.  180S] 

divisione  Bisson,  sconsigliatamente  diretta  verso  Pamplona,  e appo- 
stata temporaneamente  suU’Ebro,  conteneva  però  la  divisione  Mar- 
chand  ebe  sempre  ne  aveva  fatto  parte,  e la  divisione  Detsolcs  che 
era  stata  allora  formhta  di  reggimenti  ben  agguerriti,  chiamali sno- 
cessivamentein  Ispagna.  Coleste  truppe  non  aveano  le  pari  al  mondo.  ' 
Con  que’  dne  corpi,  colla  guardia  e colla  riserva  di  cavalleria.  Na- 
poleone aveva  incirca  50,000  uomini  da  spingere  sopra  Burgos  ; il 
che  era  piu  di  quanto  facesse  d’ uopo  per  {sgominare  il  centro  del- 
r esercito  spagnuolo. 

Per  un  nuovo  incidente  fu  dilTerita  l’ eseennone  de'  suoi  divisa- 
menti  , risolti  il  0 e il  7 di  novembre.  I generali  spagnnoli , benché 
molto  sconcertati  dal  vigore  degli  assalimenti  nemici,  gli  nni  a Zor- 
noza,  gli  altri  a LogroQo  e a Lerin , non  {smettevano  il  disegno  loro, 
ma  ne  discutevano  più  che  mai  l'esecuzione , e si  chiedevano  l' un 
coll'altro  rinforzi.  Blake  in  ispecie,  il  più  duramente  percosso,  ve- 
dendosi il  tianco  minaccialo  dai  corpi  di  Lefebvre  e di  Victor,  avea 
invocato  l'appoggio  del  centro  e della  destra.  Ma  era  a percorrere 
un  tratto  di  50  in  60  leghe  per  giungere  da  un  capo  all'  altro  della 
linea  spagnuuia;  e Castahos  e Palafox,  dopo  aver  tenuto  consiglio 
di  guerra  a Tudcla,  aveano  risposto  esser  loro  impossibile  di  mo- 
vere in  aiuto  dell'esercito  delle  Asturie,  c si  erano  contentati  di 
prescrivere  al  corpo  dell' Estremadura  che  accorresse  prontamente 
a coprir  la  destra  di  Blake  col  prender  posizione  a Frias.  Aveano 
promesso  inoltre  di  cominciar  le  operazioni  quanto  più  presto  po- 
tessero, per  trarre  a sé  nna  parte  delle  forze  de.' Francesi. 

Blake,  frattanto,  ricacciato  da  Bilbao  e da  Balmaseda  verso  le 
gole  ebe  formano  l'ingresso  della  Biscaglia,  vi  si  era  fermato  ed  era 
stato  raggiunto  dai  12  in  <5  mila  nomini,  appostati  a VillarocOrozco 
mentre  ei  combatteva  a Zomoza , e dal  corpo  di  La  Romana.  T ra 
morti  e feriti,  c specialmente  uomini  dispersi,  egli  avea  perduto  da 
sei  a sette  mila  uomini,  e gliene  restavano  ancor  validi  36,000.  Si 
spinse  perciò  di  nuovo  innanzi,  il  5 novembre,  sopra  Balmaseda  ; ove 
il  maresciallo  Lefebvre  avea  lascialo  la  divisione  Villatle  per  ripie- 
garsi egli  stesso  verso  Bilbao  e viver  colà  meno  disagiatamente. 

Dopo  il  fallo  d' essersi  spinto  innanzi  troppo  presto , Lefebvre 
non  ne  potea  commettere  uno  più  grave  che  quello  di  retrocedere 
ad  un  tratto  sopra  Bilbao,  lasciando  la  divisione  Villattc  sola. a Bal- 
museda.  Enin  d'uopo  soldati  sì  (ermi  come  i Francesi,  e un  nemico 
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sì  poco  a temere  come  gl’insorti  spagnuoli,  perchè  non  emergesse 
da  quelle  folse  disposizioni  alcun  disastro. 

Nò  aveva  fatto  di  meglio  dal  canto  suo  il  maresciallo  Victor. 
Spedito  per  Orduàa  ad  Amorrio,  a line  di  fiancheggiare  il  mare- 
sciallo Lefebvre,  egli  avea  mandato  verso  Oquendo  il  generale  La- 
bruyère  con  una  brigala,  e l’ avea  rattenuto  quivi  senza  neanche 
pensare  a trasferirvisi  egli  'stesso  per  dargli  istruzioni.  11  generale 
Labruyère,  in  mezzo  a quelle  tram  paté  montagqe,  dove  era  facile 
smarrirsi , e dove  le  nebbie  invernali  accresceano  Toscurilà  dei  luo- 
ghi, privo  d’ogni  direzione , ed  ignorando  qual  numero  di  nemici 
avesse  a fronte,  non  avea  voluto  avventurarsi,  e lasciò  passare 
dinanzi  a sè  i corpi  che  fiancheggiavano  Blake  dorante  il  fatto 
d’ armi  a Zornoza,  nulla  osando  fare  per  chiuder  loro  la  ritirata.  Nei 
giorni  seguenti  egli  restò  in  posizione,  scorgendo  Bulmaseda  di 
lungi , e dìscemendo  la  divisione  Yillatte  senza  curarsi  di  rag- 
giungerla, vedendo  pure  la  divisione  Sebastiani  che  da  Bilbao 
eseguiva  perlustrazioni  sulla  via  di  Ordnùa;  talché  i Francesi  in- 
vece di  riunirsi  per  opprimere  Blake,  sola  operazione  che  fosse 
ragionevole  dacché  si  era  commesso  il  fallo  di  combattere  prima 
•d’ averne  l’ordine  dal  quartier  generale,  si  trovavano  dispersi  fra 
Bilbao,  Balmaseda  ed  Oquendo,  ed  esposti,  perché  separati,  a gravi 
pericoli. 

Né  in  questi  soli  errori  era  caduto  il  maresciallo  Victor.  Bra- 
moso di  raggiungere  il  quartier  generale  per  adoperarsi  sotto  gli 
occhi  stessi  dell'  imperatore,  e giovandosi  della  facoltà  che  le  sue 
istruzioni  gli  lasciavano  di  tornare  a Vittoria,  quando  più  non 
fosse  necessaria  la  sua  presenza  nella  Biscaglia,  richiamò  a sé  il 
generale  Labruyère  per  passar  di  nuovo  le  montagne  e scendere 
nella  pianura  di  Vittoria,  abbandonando  la  divisione  Villatte,  che 
rimaneva  sola  a Balmaseda.  Tal  fu  il  cominciamento  di  quella  se- 
rie di  falli,  deiivanti  dall' egoismo,  dalla  rivalità  dei  nostri  gene- 
rali, e che  rovinando  la  causa  della  Francia  in  Spagna,  la  rovina- 
rono in  tutta  l’Europa. 

Mentre  Victor  operava  questo  movimento  retrogrado,  il  gene- 
rale Blake,  rafforzato,  come  dicemmo,  dalle  truppe  della  sua  si- 
nistra e da  quelle  di  La  Romana,  avea  risoluto  di  spingersi  in- 
nanzi, e di  contendere  il  possesso  di  Balmaseda  alla  divisione  Vii- 
latte  che  sapeva  esser  quivi  sola.  Gli  rcndeano  facilissimo  questo 
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tentativo  l' essersi  fermato  Lefebvre  a Bilbao  e la  ritirata  del  ma- 
resciallo Victor.  Infatti,  il  5 novembre  egli  si  avanzò  alla  testa  di 
trenta  e più  mila  uomini,  occupò  le  alture  dintorno  a Balmaseda 
per  accerchiare  la  città  prima  di  assalirla,  e farvi  prigioni  i Fran- 
cesi che  la  presidiavano.  Ma  il  generale  Villatte , alla  testa  d’ una 
bella‘divìsione  di  quattro  vecchi  reggimenti,  avea  superati  ben  altri 
nemici  c ben  altri  pericoli  che  quelli  di  cui  era  minacciato  nella  Bi- 
scaglia.  Ei  non  uvea  minor  pacatezza  d’ animo  che  accorgimento. 
Volendo  assicurarsi  delle  alture  di  Guehes  che  sono  all’  indietro  di 
Balmaseda,  e che  signoreggiano  le  comunicazioni  con  Bilbao,  vi 
pose  a scaglioni  tre  de’  suoi  reggimenti,  indi  lasciò  il  27°  leggiero 
in  Balmaseda  istessa,  per  contender  la  città  ai  nemici  quanto  più  si 
potesse.  Fatte  queste  disposizioni , lasciò  avvicinar  gli  Spagnuoli , e 
li  accolse  con  un  fuoco  tale  a cui  non  erano  punto  avvezzi.  Coloro 
che  tentarono  di  attaccar  Balmaseda  furono  orribilmente  malconci 
dal  27°,  e i loro  morti  e feriti  copersero  i dintorni  della  città. 
Nulladimeno,  coronandosi  di  nemici  le  alture  circonvicine,  e non 
giungendo  il  maresciallo  Lefebvre  da  Bilbao,  il  generale  Villatte 
stimò  bene  di  ritiraisi.  Ei  ricondusse  il  27°  da  Balmaseda  sulle  al- 
ture di  Gucùes,  e si  ripiegò  in  massa  sulla  strada  di  Bilbao  co'  suoi 
quattro  reggimenti  ben  intieri.  Gli  Spagnuoli  che  vollero  appressarsi 
alili,  furono  ricacciati  vigorosamente , e png-.irono  a caro  prezzo  il 
loro  imprudente  ardire.  La  divisione  Villatte  ebbe  però  200  tra 
morti  e feriti,  dopo  che  ne  aveva  abbattuto  7 in  8 cento  al  ne- 
mico. Se  il  maresciallo  Lefebvre  fosse  stato  a poca  distanza  per  ac- 
correre, e se  il  maresciallo  Victor,  invece  di  ritirare  la  brigata  La- 
bruyère  dalla  posizione  che  occupava  e dalla  quale  avrebbe  potuto 
piombare  sopra  Balmaseda,  si  fosse  indirizzato  con  tutto  il  suo 
corpo  a quel  punto , l’ esercito  di  Blake  poteva  essere  avviluppato  e. 
preso  in  quella  stessa  giornata. 

L'  annunzio  del  fatto  di  Balmaseda , che  non  aveva  altra  impor- 
tanza se  non  quella  di  un  pericolo  corso  inutilmente,  trasmesso  da 
un  luogo  all'  altro  Ano  al  quarlicr  generale,  con  tutta  l’ esagera- 
zione che  è solita  in  tali  casi , accrebbe  oltremodo  in  Napoleone  lo 
sdegno  contro  generali  che  sì  male  comprendevano  e sì  male  ese- 
guivano i suoi  disegni.'  Fece  indirizzar  loro  dal  maggior  generale 


< Cito  aìcuni  diipaeti  «he  ipirgaso  le  coee  chiaramente,  e prorano  ciò  che  penaaea  di  qne*duc 
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Berthier  una  riprensione  severa,  ordinò  al  maresciallo  Lefebvre 
di  tornare  verso  Balmaseda,  al  maresciallo  Victor  di  ritorcere  il 


marticlalli  an  giudice  ÌD&lIibilc,  Nipokon*  ìiteisO|  il  ifitilt  per  lo  più  «Ufi  ìadulgeaii  ea« 
tiebù  ttveriU  per  qae'doe  loogolcB«Bii. 

Il  maggior  gtmtruU  «/  mmrt$tUtU 

m Vittoria,  6 ooveabre  1808,  a antodi. 

• L’imperatore  ù adegaatittimo  pel  falao  movirocalo  di  ritirata  a Bilbao.  Sua  Maeatii  aoa  ai 
•Trebbi  mai  aapittato  aa  ai  grave  fallo  da  parie  di  oo  nareaciallo  al  aelaate  pel  ano  aerrigioi  oe 
dubita  ebe,  ae  voi  aveite  poito  il  roatro  qoartier  geocrile  a Balmaaeda,  accampiodoTÌ  colle  tre 
voalre  dtTiaiooi  per  operare  aecoodo  le  cireoataate  » avreate  fatto  più  di  otto  o diecimila  prigionieri 
al  nemico!  < tanto  più  ineaplicabile  gli  rieace  la  coadotta  da  eoi  teanU  alttmamcnte , in  qaaato 
ebe  pailaado  degl*  lOconTcaienti  delle  moaae  retrograde  toì  oe  comiocuate  uoa  di  cìoqae  leghe. 

m L’imperatore  ordina  che  raggiungiate  U diviaione  Villatte,  a fine  d’tncaleara  TtTamcoie 
il  nemico.  Sa  ai  SI , aignor  mareaciallo»  toì  non  aTtate  attaccalo , ed  aTeale  laaeiato  il  tempo  di  fare 
le  accotaarie  dUpoaiiioai,  k cou  di  Spagna  g&  aarcbbcto  molto  ionaoti.  L’iraperetore  gtadka  in* 
torno  alla  Toalra  condotta  ebe  troppo  scio  tì  fe  mancare  ai  regolamenti  militari,  morendo  all’at* 
tacco  aeaia  ordini}  ma  ad  on  tempo  S.  M.  non  comprende  come  il  orraico  poaaa  leatire  intiero 
quando  ai  riportò  aopra  di  lai  no  Tantaggio.  L’impcratort  può  arer  biaogno  dalla  atae  tr^pej  a 
quando  eaae  tono  impegnate,  non  ai  poó  baciare  noa  dÌTiaione  aeparata  a fronte  del  nemico,  mentre 
da  un  altro  lato  ai  eaegubec  una  moiaa  retrograda.  S.  M.  reputa  che  appunto  con  aimili  diipoai* 
cloni  ai  perde  il  fratto  de’ più  prosperi  aucceari.  L'imperatore  peaia  che  il  tempo  in  cui  le  troppe 
de*  generali  VOIatlc,  Labro  jbre  e flaffin  atanoo  di  contro  al  nemico,  e fanno  nna  moaaa  per  troncarlo 
in  meaco,  non  era  momento  opportuno  per  ritirarri,ed  in  tale  occaiìone  pare  a 8.  M.  coca  fuor 
di  propoailo  che  le  troppe  del  quarto  corpo  rimangano  iooperoM  a Bilbao. 

m II  mareiciallo  Sooll  marcerb  domani  lopra  Bnrgoa , dooda  ai  spiogcA  Ttrao  Retaoaa  e 
Saatander.  Marciate  pertanto  aUcremenle,  aignor  marcacullo.  L*  iateDdimento  dcll’imperatofo  è 
che  non  aìaTÌ  poca  6nehb  non  aia  diatralto  il  corpo  di  Blake,  e ricaccialo  nelle  Asturie. 

I»  Basendosi  ritirato  il  nemico  per  Balmaseda,  Vilbrcajo  a Santander,  eoi  doTcte  rigettarlo 
lui  corpi  che  atanoo  per  iolcrcbioderglt  il  paaao  a Rcinoaa. 

» ALossAnnio.  » 

Il  meggier  genere/e  «/  m^ruciMlh  VUtor. 

m Vittoria,  6 ooTembre  1808,  a meatanotte. 

« Ho  dato  all'imperatore  la  rostra  del  6,  che  il  rostro  aiotanle  di  campo  disserai  eaacre 
stala  scritta  a mcttogìorno.  8.  M.  fu  mollo  malcontenta  che  toì,  ioTece  di  sostenere  il  generala 
VlllatU , lo  abbuia  laaeiato  elle  mani  solo  col  nemico  ; errore  tanto  più  grarc,  in  quanto  ebo  aapeto 
ebe  il  marcaciallo  Lckhere  commiae  quello  di  lasciar  esposta  una  dì? isiono  del  rostro  corpo  d’cacr* 
cito  ripiogaodo  la  due  altre  sns  dirisiooi  sopra  Bilbao.  Sapcrata  cho  qnesta  dirisione  stara  in  gran 
riacbio  a Balmaseda , perocché  il  geiurale  Labrnybre  area  eomnnicato  con  tua  il  matlioo  dal  &. 
Como  mai,  iorace  di  accorrere  pcrtonalmeale  alb  Usta  delk  roatrt  troppe,  por  ftancboggìaic  una 
delle  Toetco  diriiioni,  leicuate  ed  un  generale  di  brigala  qneaU  opcraaione  imporlaota,  a’eì  non 
possedeva  la  rostri  6dacia,  od  aree  seco  non  più  del  terso  delle  sua  formi  Come  mai,  dopo  arcr 
ricevuto  la  notisb  che,  dnranta  il  giorno  S,  b divisiooa  ViUatlc  faceva  a moschettate  cogli  8pa» 
gniaoU,  potoate  voi  soppoire  gretaitamento,  iareco  di  correr  in  ainto  di  lui,  ebe  questo  gnurale 
fosso  vittorioso  T S.  M.  chiede  de  quando  in  qua  il  moscbeltio  e 1*  attacco  sudo  nna  prora  della  ri- 
tirata dol  uemìcot  Eppure  k islnnioui  del  marcaciallo  Jourdan  eran  proeUa  aall’iogiuogrrri  eba 
non  moveate  sopra  Miranda,  se  non  qnando  fiuto  nella  ccrtesaa  ebo  il  nemico  si  volgcsso  alU  rits- 
ratBi  0 voi,  per  l'opposto,  signor  mareicullo,  partisto  quando  arorate  la  certa  prora  eba  il  ae- 
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SUO  cammino  verso  la  Biscaglia,  di  incalur  fortemente  DIake,  e 
dì  conquiderlo,  ove  se  ne  potesse  cogliere  il  destro.  Ad  onta  del 
suo  divisamente  di  rompere  il  centro  della  linea  nemica,  prima 
di  operare  contro  le  sue  ali,  ei  non  voleva  moversi  prima  di 
avere  la  certezza  che  nn  errore  successo  alle  ali  non  venisse  a 
porre  in  pericolo  la  base  delle  sue  operazioni. 

Ricevute  tali  rimostranze  dell'  imperatore,  e sentendo  il  peri- 
colo del  generalo  Yillatte , il  maresciallo  Lefebvre  si  affrettò  a mar- 
ciare sopra  Balmascda;  in  tutto  il  giorno  6 si  diede  a raccogliere 
i distaccamenti  inviati  nei  dintorni  di  Bilbao  per  cacciar  gl'  In- 
glesi dalle  marine,  e il  7 per  tempo  si  indirizzò  a Balmaseda  per 
la  via  di  Sodupa  e Gueiies,  colle  divisioni  Vìllatte,  Sebastiani  e 
Levai,  le  prime  due  francesi,  tedesca  la  terza,  forti  fra  tutte  tre 
di  18,000  uomini  incirca,  con  pochissima  artiglieria  e cavalleria, 
perocché  non  se  ne  poteva  condurre  in  quelle  strette  valli,  dove 
appena  si  trovavano  i carri  per  trasportar  le  munizioni  della  fan- 
terìa. 

La  strada  passava  nel  fondo  deUa  valle.  Il  maresciallo  Lefebvre 
si  avanzò,  mentre  la  divisione  Yillatte  era  a destra  di  quella  strada, 
la  divisione  Levai  sopra  la  strada  istessa,  e la  divisione  Sebastiani  a 
destra,  un  po’ innanzi  delle  altre.  La  divisione  Sebastiani  forzò  dap- 
prima il  villaggio  di  Sodupa,  poscia,  andando  più  oltre,  incontrò 
sulle  alture  di  Gueùes  il  generale  Blake,  con  20,000  uomini  circa  e 
tre  pezzi  di  cannone.  Le  truppe  della  divisione  Sebastiani  s’ inerpi- 
carono tosto  per  quelle  alture,  ad  onta  del  fuoco  non  molto  nocivo 
degli  Spagnuoli,  che  traevano  da  lungi  per  fuggir  più  presto.  Giunte 
alle  cime,  esse  non  poterono  fhr  prigionieri;  imperocché  gli  Spa- 


mieò  veittta  • eomlMlltrt.  Voi  uptU  il  prieoo  priaeipìo  gaerr»  impoot  ebe,  m1  dubbio 
ibi  ioc«o*»o,  li  corra  In  ainto  d'uoo  ikUuoi  corpi  «lulitii  parebò  da  ciò  dtpamic  il  piò  dalla 
▼olle  la  aalvcaaa  di  forilo.  Nella  dimena  lOppoiiatooa  • la  vealra  moua  so»  potala  rcrara  ioroo* 
▼entcnia  alcooo,  inapetoecbò  riitniaiooa  datavi  di  romra  sopra  Miraoda  ooo  tra  <be  ìpolalìcaf 
t perciò  il  ooo  ceegtiirla  ooo  poeta  cacar  daooo  a ▼eiMo  dei  discfoi  dal  pc serale  io  capo. 

m Ecco  ciò  efca  arveiHia,  signor  mareicialloi  lo  eoioooa  di  coolto  alla  quale  il  geacral  Lo> 
broycfc  li  ritirò,  acontroaii  aal  gcocral  Villatla,  ebti  aualito  di  froota  a a targo , fa  debitof* 
^lla  propria  silrtate  al  aito  coraggio  toltaoio,  o dopo  aver  Cilto  grande  strage  da’aamicii  dal 
doto  suo  ebbe  poca  perdita,  a ai  ritirò  verso  Bilbao,  due  legbe  da  queaU  città,  la  aera  del  6. 

m È volontà  dall*  ioparatore  cbt  tosto  partàato  per  Orduna,  eba  otarciata  alla  tasta  dolio 
truppe  votirt , ebe  tcniala  U vostro  corpo  riunito , o seppiato  riginfo  in  modo  da  porvi  in  comat- 
toicaaione  col  marcteiano  Ldbbvre  eba  dav*cssara  a Bdbao. 

• AuuaojiiNio,  • 
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gnuoli,  assai  più  agili  dei  soldati  francesi , che  eran  pure  agilissimi, 
correano  a tutta  lena  giù  pel  declivio  delle  loro  montagne.  Mentre 
si  espugnavano  in  tal  modo  le  posizioni  della  destra,  erano  superati 
tutti  gli  ostacoli  sulla  strada  istessa  ; e diecimila  Spagnuoli,  rima-» 
bendo  spuntati  da  quella  rapida  mossa , si  trovarono  addietro  sulle 
alture  di  sinistra , separati  dal  loro  corpo  di  battaglia.  Il  maresciallo 
fece  passare  il  fiume,  che  corre  nel  fondo  della  valle,  da  uno  dei 
reggimenti  della  divisione  Sebastiani,  dal  28°  di  linea , il  quale  per- 
ciò trovavasi  a tergo  di  quel  corpo  spagnuolo,  intantochè  il  generale 
Villatte  Io  coglieva  di  fronte.  Ma  le  truppe  francesi,  trovando  gl'  in- 
sorti ognora  pronti  a sparare  fuor  di  tiro,  non  poterono  in  vemna 
parte  raggiungerli , e ricevettero  poco  danno , come  poco  ne  reca- 
rono ai  nemici.  Nondimeno  caddero  alcune  centinaia  di  Spagnuoii 
tra  morti  e feriti.  Un  numero  ben  maggiore  ne  fu  disperso  o disgu- 
stato del  mestiere  delle  armi. 

Blake  tornato  con  36,000  nomini  incirca  sopra  Balmaseda,  non 
ne  ricondusse  altrettanti  nel  ritrarsi  di  nuovo  verso  le  gole  de’monti. 
Ma  se  egli  avesse  incontrato  alle  sue  spalle  il  corpo  del  maresciallo 
Victor,  tutta  l’agilità  de’ suoi  soldati  non  li  avrebbe  sottratti  dal- 
r essere  accerchiati  e presi  per  la  maggior  parte.  Il  di  se.gnente,  8, 
il  maresciallo  Victor  dal  canto  suo  crasi  rimesso  in  cammino  verso 
il  pnnto  che  ma!  non  avrebbe  dovuto  perdere  di  vista,  mentre  il 
maresciallo  Lefebvre  entrava  in  Balmaseda.  Eran  essi  ormai  ri- 
congiunti,  e in  istato  d’intraprendere  quanto  più  volessero  con- 
tro l’ esercito  spagnuolo.  La  sola  dillicoltà  era  quella  dei  viveri. 
In  mezzo  a quelle  montagne  scoscese,  ove  rara  è la  coltivazione, 
i soldati  delia  Francia  difettavano  d’ ogni  cosa.  Gli  Spagnuoii  non 
soffrivano  minor  penuria.  In  tale  carestia  reciproca , gli  uni  e gli 
altri  saccheggiavano  e devastavano  il  paese.  Balmaseda  e tutti  i vil- 
laggi di  quei  dintorni  erano  stati  mesH  a ruba,  e talora  abbruciati 
per  fornir  materia  da  riscaldare  i due  eserciti. 

Napoleone  seppe,  la  mattina  del  9,  che  avendo  i suoi  soldati 
ripreso  l’ offensiva , era  bastato  il  loro  mostrarsi  per  far  isparire  il 
nemico.  Sebben  poco  valorosi  credesse  insorti,  nondimanco,  pri- 
ma di  conoscerli  appieno  per  esperienza,  era  proceduto  nelle  sue 
mosse  con  maggior  cautela  che  non  bisognasse.  Ma  non  istette  più 
in  forse,  sin  dal  mattino  del  9,  di  ordinare  al  maresciallo  Soult  di 
spingersi  sopra  Burgos  col  secondo  corpo  e un  buon  nerbo  di 
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cavalleria.  Il  prode  Lasalle  capitanava  la  cavalleria  leggiera  di  quel 
corpo,  composta  di  cacciatori  e di  Polacchi  della  guardia.  Gli  fu 
aggiunta  la  divisione  Milbaud,  formata  di  quattro  bei  reggimenti 
di  dragoni.  Il  totale  era  di  circa  17  in  18  mila  fanti  e 4 mila  ca- 
valli. Napoleone  avea  ricevuto  avviso  chele  truppe  doll’Estrcmadura 
cransi  affacciate  a Burgos.  Ei  prescrìsse  al  maresciallo  Soult,  senza 
aspettare  il  maresciallo  Ney  nè  la  guardia,  di  spingersi  avanti,  di 
sbaragliare  quelle  truppe  spagnuole  che  aveano  1'  ardire  di  appo- 
starsi tanto  vicino  a lui,  e di  ritogliere  ad  esse  Burgos. 

Il  maresciallo  Soult , recatosi  a Briviesca  il  giorno  antecedente, 
avea  tosto  dato  ordine  alle  tre  divisioni  Honton,  Merle  c Bonnet,  di 
riunirsi  sulla  strada  da  Briviesca  a Burgos  nei  dintorni  di  Mona- 
sterìo.  Egli  aveva  nel  dinanzi  la  cavallerìa  di  Lasalle  e quella  di 
Milhaud  col  suo  corpo  di  battaglia.  Al  di  là  di  Burgos  si  aprono 
le  pianure  di  Castiglia,  c appunto  per  iscorrerle  al  galoppo  ed 
inseguirvi  i fuggiaschi  spagnuoli  aveva  Napoleone  condotto  seco 
un  si  gran  numero  di  dragoni. 

Alle  4 del  mattino  del  10,  il  maresciallo  Soult  pose  in  marcia 
tutto  il  suo  corpo  d’ esercito  sulla  strada  da  Monasterio  a Bui^os, 
colla  cavalleria  leggiera  di  Lasalle  e la  valorosa  divisione  Mouton 
alla  testa,  colla  divisione  Bonnet  e co’ dragoni  di  Milhaud  in  se- 
conda linea,  e colla  divisione  Merle,  la  più  lontana  delle  tre,  in  re- 
troguardo.  Erano  usciti  da  Burgos  12,000  uomini  incirca  del  corpo 
dell’ Estremadura  per  recarsi  sull'alto  Ebro,  e andare  a Frias 
per  proteggere  la  destra  del  generale  Blake,  giusta  le  deliberazioni 
del  consiglio  di  guerra  tenutosi  in  Tudela.  Seimila  uomini  di  que- 
sto corpo  rimanevano  adunati  in  Aranda , sulla  via  di  Madrid. 
I 12,000  spinti  più  in  lù  di  Burgos,  si  componevano,  come  tutte 
le  truppe  spagnuole , d' un  misto  d’ antiche  truppe  di  linea  e di 
volontarii,  contadini,  studenti  ed  altri.  Nelle  file  di  quel  corpo  si 
annoveravano  per  verità  alcuni  battaglioni  di  guardie  vallone  c 
spagnuole  che  erano  i migliori  soldati  della  Spagna.  Possedeva  esso 
inoltre  una  numerosa  artiglieria  con  buoni  cavalli  e buoni  arti- 
glieri; ma  avea  per  capo,  nell’assenza  del  capitan  generale  Ga- 
luzzo,  il  marchese  di  Belveder,  giovine  privo  d’ esperienza,  il  quale 
erasi  avanzato  contro  i Francesi  colla  più  folle  presunzione. 

Sul  far  del  giorno,  la  cavallerìa  di  Lasalle,  antiguardo  del 
corpo  d’ esercito,  incontrò  i posti  avanzati  degli  Spagnuoli,  scara- 
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biò  con  essi  alcuni  colpi  di  carabina,  e si  ripiegò  sulla  divisione 
Mouton,  perocché  stava  a fronte  di  tali  ostacoli  che  la  sola  fante- 
ria valeva  a superare.  Chi  segue  la  strada  maestra  in  vicinanza 
di  Burgos,  viene  ad  avere  dalla  sinistra  un  fiumicello  che  chia- 
masi r Arlanzon,  il  quale  costeggia  le  falde  dei  colli  della  Certosa,  e 
di  fronte  il  bosco  di  Gamonal,  che  è traversato  dalla  strada  sud- 
detta, c dalla  destra  le  alture  del  parco  di  Villimar,  sulla  cui  vetta 
sorge  il  castello  fortilìcato  di  Burgos,  e appiè  del  quale  siede 
la  città  istessa.  Gli  Spagnuoli  avevano  bersaglieri  su  quelle  emi- 
nenze, a destra  e a sinistra  della  loro  posizione,  ed  avcano  collo- 
cato quasi  tutta  la  fanteria  nel  bosco  di  Gamonal  in  modo  da 
chiudere  la  strada,  e la  cavalleria  al  margine  di  quel  bosco,  col- 
r artiglieria  nel  dinanzi.  Il  maresciallo  Soult,  non  si  tosto  fu  giunto 
sul  luogo,  che  lanciò  la  divisione  Mouton  per  affrontar  l’ostacolo 
più  grave,  cioè  quello  del  bosco  di  Gamonal.  Schierò  all’ indietro 
la  sua  cavalleria  per  correre  sugli  Spagnuoli,  quando  l’ostacolo 
del  bosco  fosse  vinto,  ed  un  poco  più  addietro  la  divisione  Bonnet 
per  espugnare  le  alture  occupate  dal  nemico , se  vi  si  trovasse 
resistenza.  L’ illustre  generale  Mouton,  senza  titubare,  si  avanzò  coi 
suoi  quattro  vecchi  reggimenti,  il  2“  e il  4*  leggieri,  il  15'  e il  36° 
di  linea  contro  il  bosco  di  Gamonal.  L’artiglieria  spagnuola  con 
un  vivo  fuoco  abbattè  dapprima  alcune  file  di  Francesi;  ma  questi 
marciando  colla  baionetta  in  canna  sul  bosco  di  Gamonal,  vi  si  ad- 
dentrarono a malgrado  delle  guardie  wallone  e spagnuole  e l’ oltre- 
passarono in  un  batter  d’  occhio.  A quella  vista  tutto  l’ esercito 
nemico  si  sbandò  con  una  prontezza  inaudita,  lasciando  in  abban- 
dono bandiere  e cannoni  ed  ogni  altra  cosa.  Le  truppe,  che  lo 
incalzavano,  poteron  raccogliere  nel  bosco  più  di  venti  bocche  da 
fuoco.  Tutte  le  alture  circonvicine  restarono  del  pari  deserte,  e 
la  massa  degli  Spagnuoli  fuggenti,  per  porsi  più  presto  in  salvo, 
si  gittò  in  Burgos,  o al  di  là  dell’ Arlanzon.  Lasalle  e Milhaud  var- 
carono allora  questo  fiumicello,  parte  a guado,  parte  sui  ponti  che 
lo  cavalcano,  e si  lanciarono  di  galoppo  sui  soldati  dispersi  del- 
r Estremadura,  dei  quali  uccisero  a colpi  di  sciabola  un  numero 
considerevole.  La  fanteria  del  generale  Mouton  entrò  in  Burgos 
sulle  orme  degli  Spagnuoli;  ricevette  alcuni  colpi  di  fucile  da  varii 
conventi  che  punì  col  saccheggio,  e si  impossessò  della  città,  come 
pure  del  castello,  che  il  nemico  non  aveva  pensato  a porre  in 
Cotuolalo  c Impero.— V.  3i 
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grado  d'essore  difeso.  Questa  giornata,  compiutasi  con  un  solo  cozzo 
della  divisione  Moutun,  fruttò  ai  Francesi  con  Burgos  e col  suo  ca> 
stello  i2  bandiere,  30  bocche  da  fuoco  e 900  prigionieri  incirca, 
senza  contare  tutti  i fuggitivi  che  furono  uccisi  o presi  di  poi  nella 
pianura.  Si  valutò  a più  di  2,000  il  numero  degli  uccisi  o dei  feriti 
raggiunti  al  di  là  di  Burgos  dalle  sciabole  della  nostra  cavalleria. 
Con  milizie  tanto  agili  nella  foga  non  eravi  altro  mezzo  per  diminuir 
la  forza  del  nemico  che  di  prendere  a sciabolate  i fuggenti;  perocché 
non  si  poteva  in  diverso  modo  farli  prigionieri.  11  maresciallo  Soult 
ebbe  cura  di  ristabilir  l’ ordiue  in  Burgos,  dove  nei  primi  momenti 
regnò  una  gran  confusione,  per  l' affluirvi  dei  vinti  e del  vincitori, 
e per  la  fuga  di  quasi  tutti  gli  abitanti.  Nondimeno  in  pochi  giorni 
quella  ragguardevole  città  ebbe  ripreso  il  suo  solito  aspetto. 

Napoleone,  impaziente  di  stabilire  sul  punto  centrale  di  Burgos 
il  perno  delle  sue  operazioni,  erasi  affrettato  nel  giorno  10  a tra< 
sferire  più  innanzi  il  suo  quartier  generale.  Dopo  avere  pernottato 
il  10  a Cubo,  entro  1’  11  in  Burgos.  Durante  il  suo  soggiorno  in 
Vittoria,  era  stata  sua  provvida  cura  di  ordinare  in  Miranda,  in  Pan- 
corbo,  in  Briviesca,  la  costruzione  di  posti,  a modo  di  fortezze,  atti 
ad  incbìuderc  uno  spedale,  un  magazzino,  un  deposito  di  munizioni, 
e nei  quali  le  colonne  in  marcia  potessero  riposarsi,  fornirsi  di  prov- 
vigioni, e lasciare  gli  uomini  spossati  od  infermi  in  sicuro  dalle  offese 
degli  scorridori  nemici.  Egli  aveva  infatti  già  riconosciuto  colla  sua 
usata  prontezza,  che  in  un  paese  in  cui  la  forza  regolare  era  si  poco 
a temersi,  ed  in  cui  la  forza  irregolare  tanti  danni  cagionava,  le  sue 
comunicazioni  correuno  gravi  peri^coU.  Ond'  è che  egli  non  moveva 
un  passo  innanzi  se  prima  non  si  adoprava  a ben  assicurarle. 

Napoleone  entrò  di  notte  ed  incognito  in  Burgos,  persistendo 
nel  lasciare  a Giuseppe  gli  onori  regali,  e riserbando  a sé  l’odiosità 
dei  rigori  di  guerra.  ‘ Diede  ordine  di  abbruciare  io  stendardo  che 

* Ecco  IO  qoeito  propotilo  ofi* altra  lettera  di  NipolcoDC  che  ci  Mtnbra  degiud*e«urerUèri(a. 

V imptrmUtr*  re  ài 

m CahO|  tl  10  oofcmbre  1808. 

M lo  parto  ad  uD*ora  del  maUiao  per  recarmi  incognito  domani  a Burgoa  » ove  farò  le  mio 
dùpoaiaioai  per  la  giornata;  poichb  il  vincere  b nn  bel  Mila  ac  non  ai  profitta  della  vittoria. 

a Sono  di  avvito  che  dobbiate  condarvi  domani  a Brivieaca. 

a Quanto  io  itimo  rbc  per  me  ti  debbao  fare  poche  cerimonie,  altrettanto  io  credo  che  ae  ne 
abbiaooa  fare  per  voi.  Per  me,  ciò  non  li  confbal  meatier  della  gocrra  ; ad  ogni  modo  io  non  oe  voglio. 

a Mi  par  bene  che  debbano  venire  depntaeiooi  ad  incoQlrirvi  e accogliervi  ooorevoìoie»- 
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ayea  servito  alla  proclamazione  del  regno  di  Ferdinando,  ricevette 
il  clero  e le  autorità  con  aspetto  severo,  si  atteggiò  da  conquista- 
tore irritato , che  abbia  acquistato  tutti  i diritti  della  guerra , c 
che  voglia  tutti  esercitarli , uè  intenda  di  partirsene  se  non  in 
quanto  la  clemenza  del  re  Giuseppe  venisse  ad  intercedere  presso 
di  lui. 

Trovavansi  nei  magazzini  di  Burgos,  e nei  dintorni , quantità 
considerevoli  di  lane,  appartenenti  ai  più  ricchi  proprietarii  della 
Spagna,  fra  cui  i duchi  di  Medina-Ccli , di  Ossuna,  dell’  Infantado, 
di  CastelrFranco,  ed  altri  che  Napoleone  si  era  proposto  di  trattar 
duramente,  intantochè  userebbe  indulgenza  a quanti  erano  ad  essi 
inferiori.  Ordinò  la  confisca  di  quelle  lane,  il  cui  valore  ascendeva 
a 42  in  16  milioni  di  franchi.  Suo  intendimento  era  di  venderle 
ai  commercianU  di  Baiona  a modico  prezzo,  per  favorire  le  fab- 
briche di  panni  francesi,  e consacrarne  poscia  il  prodotto,  parte 
a compensare  i Francesi  che  aveano  sofferto  danni  a Valenza,  a 
Cadice  e in  altre  città  di  Spagna,  e parte  ad  aumentare  il  tesoro 
dell’esercito.  Finora  egli  avea  fatto  dono  al  Senato  di  tutte  le  ban- 
diere tolte  agli  eserciti  nemici.  Volle  che  il  Corpo  Legislativo  avesse 
ei  pure  la  sua  parte  di  questi  trofei,  e gli  donò  le  dodici  bandiere 
tolte  alle  guardie  spagnuole  e vallone , desiderando  attenuare  in 
Francia  più  che  fosse  possibile  il  disfavore  che  era  caduto  sulla 
guerra  di  Spagna. 

Ma  non  eran  queste  per  lui  se  non  cure  al  tutto  secondarie. 
L’indirizzo  delle  militari  operazioni  era  in  que’ giorni  la  princi- 
pale e la  più  urgente.  Giunto  il  (fili  a Burgos,  spinse  nella  gior- 
nata stessa  il  generale  Lasalie  colla  sua  cavalleria  leggiera  sopra 
Lerma  e Aranda,  per  ricacciar  gii  Spagnuoii  fino  appiè  del  Gua- 
darrama,  per  isgombrare  il  paese,  e preparar  la  via  alle  colonne 


U.  Dirò,  al  mìo  arrÌTo,  gli  occomoti  ordioi  pel  disamumeoto , e per  abbruciare  lo  atendardo  che 
aerri  alta  proclamatiooe  di  re  Ferdiaaodo.  Voi  date  1*  ìoipulao  per  iar  comprendere  ebe  non  h 
coaa  da  acfacrao. 

N Mi  ai  annuamia  che  l*caercito  deir  Estremadara  ò distratto.  Era  raso  per  altro  na’ infamo 
bordaglia  mìllaalatrice,  ebe  non  sosteaoe  la  carica  d*  una  brigata  del  generale  Muuton. 

• Se  aapete  qnaldie  coaa  dalla  parte  di  Orduna,  o dei  mareacialli  Lefebrre  e Vietor , da- 
temene un  cenno.  La  aperaota  di  am  qualche  notiaia  da  quella  parte,  mi  ha  ritenuto  qui* 

m II  generale  Dejean,  che  comanda  mille  cavalli,  ebbe  ordine  di  proteggere  il  paaaaggio 
degli  Spagnuoii  ebe  aono  con  voi , dei  parchi  clic  ai  avviano  a Burgos , del  tesoro , ccc. 

m MatOLIOSS.  m 
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che  doveano  cogliere  da  tergo  gli  eserciti  spagnuoli.  Mentre  egli 
spingeva  Lasalle  dinanzi  a sè,.  avviava  a destra  i 3,000  dragoni  di 
Milbaud  sopra  Valladolid,  con  incarico  di  atterrare  a colpi  dì  scia- 
bola i fuggenti,  di  far  prigionieri,  di  spodcst  ire  dappertutto  le  au- 
torità instituite  a nome  di  Ferdinando  VII,  c di  crearne  altre  a 
nome  di  Giuseppe.  Ma  quello  che  più  stavagli  a cuore,  e che  im- 
mantinente esegui,  dando  alle  truppe  un  sol  giorno  di  riposo,  fu 
r incamminar  da  Burgos  verso  Reinosa  il  maresciallo  Soult  col  3° 
corpo,  per  gittarlo  a tergo  di  RIake.  Infatti,  occupata  Burgos,  era 
quello  il  momento  propìzio  per  ritorcersi  a destra  ed  a sinistra 
dietro  gli  eserciti  spagnuoli,  e cominciando  da  quello  che  era  co- 
mandato da  Blake,  il  quale  già  era  alle  mani  coi  generali  francesi, 
e contro  il  quale  importava  di  correre , se  voleasi  giungere  a 
tempo  por  coglierlo  alle  spalle.  Napoleone  ordinò  al  maresciallo 
Soult  di  partire  a marce  forzate  da  Burgos,  il  mattino  del  13,  e di 
recarsi,  con  un  movimento  a destra  indietro,  per  la  via  di  Huer- 
mècc  e Canduela,  sopra  Reinosa.  Era  probabile,  se  1’  esercito  spa- 
gnuolo  di  Blake  fosse  stato  sconfìtto,  che  il  maresciallo  Soult  lo 
incontrerebbe  nella  sua  ritirata,  e che,  se  invece  di  ritirarsi  in  or- 
dine, come  sogliono  le  truppe  regolari,  si  fosse  disperso  quell’eser- 
cito ili  nugoli  di  fuggitivi,  ei  ne  raccoglierebbe  alcuni  avanzi.  Da 
Reinosa  doveva  Soult  marciare  sopra  Santandera  6iic  di  assoggettare 
le  Asturie.  Napoleone  scorgeva  in  questa  marcia  di  Soult  un  van- 
taggio duplice;  dapprima  spuntavasi  Blake,  e poi  si  rendeva  il  3° 
corpo,  che  già  era  stato  di  Bessières,  alla  sua  primiera  destinazione, 
che  era  quella  di  occupare  la  Vecchia-Castiglia  ed  il  regno  di 
Leon,  paese  ch'ei  conosceva  bene  e in  cui  aveva  l'abitudine  di 
operare.  Era  suo  disegno,  in  pari  tempo,  di  richiamare  i mare- 
scialli Lefebvre  e Victor,  appena  avessero  terminata  la  loro  ope- 
razione in  Biscaglìa,  prefiggendo  loro  di  passare  per  Vittoria,  ove 
era  la  loro  artiglieria,  che  non  avean  essi  potuto  trar  seco  nelle 
montagne,  e di  spingerli,  per  Miranda  e Burgos,  sulla  strada  di 
Madrid.  Il  maresciallo  Soult  partendo  con  tutta  la  sua  artiglieria 
che  non  era  stato  costretto  di  lasciare  indietro,  perchè  avea  per- 
corsa la  strada  maestra , non  difettava  d’  alcuna  cosa  necessaria 
per  le  operazioni  di  cui  era  incaricato. 

Napoleone  provvide  nel  giorno  stesso  al  modo  di  preparargli 
un  rinforzo  considerevole.  Correvano  in  Burgos  mal  certe  voci  in- 
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torno  agli  Inglesi;  ed  alcuni  prigionieri,  interrogati  accortamente, 
aveano  annunziato  che  essi  venivano  per  le  strade  che  dal  Por- 
togallo mettono  alla  Spagna.  Altri  aveano  riferito  di  Inglesi  sbar- 
cati alla  Corogna,  ed  avviati  per  Asterga  verso  Léon.  Le  lettere 
intercette  alla  posta  contenevano  le  stesse  indicazioni.  Era  evi- 
dente che  tosto  o tardi  si  sarebbe  dovuto  scontrarli  nelle  pianure 
della  Yecebia-Castìglia,  o sia  che,  stanziati  in  Portogallo,  venissero 
da  Lisbona  a Salaroanca,  o che  sbarcati  nella  Galizia  venissero  dalla 
Corogna  ad  Asterga.  Napoleone  non  li  credeva  tanto  a sè  vicini , 
com’  erano  difatti,  perocché  il  divisamento  britannico  puntualmente 
si  eseguiva.  1 distaccamenti  di  John  Moore  avevano  già  oltrepas- 
sato Badajoz  e Almeida;  e quello  di  sir  David  Baird,  ricevuto  final- 
mente alla  Corogna,  avanzavasi  verso  Lugo  ed  Asterga.  Ma  per  poco 
importava  a Napoleone  che  gl’  Inglesi  fossero  più  o men  vicini,  pe- 
rocché egli  anzi  desiderava  che  tanto  si  addentrassero  nella  penìsola 
da  non  poter  più  retrocedere  ; e in  previsione  di  ciò  preparava  ogni 
mezzo  per  esterminarli.  Aveva  risolto  di  aggiungere  al  mare- 
sciallo Soult  il  corpo  del  generale  Junot,  ricondotto  dal  Portogallo 
per  mare,  secondo  la  convenzione  di  Cintra,  che  gl’  Inglesi,  mentre 
la  biasimavano,  avevano  lealmente  eseguita.  Giù  aveva  trasmessi  gli 
ordini  perchè  il  detto  corpo  fosse  riarmato,  riordinato,  e posto  in 
grado  di  presentarsi  di  nuovo  sotto  le  bandiere.  Spedi  da  Burgos 
altri  ordini,  allinchè  la  prima  divisione,  quella  del  generale  Dcla- 
borde,  varcasse  la  Bìdassoa  il  t*  dicembre;  la  seconda,  quella  del 
generale  Loison,  marciasse  immediatamente  dipoi  ; e la  terza,  po- 
can/.i  affidata  al  generale  Heudelet,  ma  preparata  meno  delle  al- 
tre due , seguisse  le  medesime  quanto  più  presto  ora  possibile. 
Napoleone  non  dubitava  che  questo  corpo,  giù  ben  agguerrito, 
anelasse  a vendicar  la  sconfitta  di  Vimeiro , e fosse  da  tanto.  Re- 
sistendo agli  Inglesi  il  corpo  del  maresciallo  Soult  e quello  del  ge- 
nerale Junot,  egli  da  Madrid,  ove  proponeasi  di  giungere  in  breve, 
potrebbe  opepre  sui  loro  fianchi  ed  alle  loro  spalle  alcuna  mossa 
tanto  più  decisiva  quanto  più  innanzi  fossero  fasciati  addentrare. 
Non  si  brigò  per  allora  dunque  degl'inglesi,  la  venuta  de’ quali 
era  facile  a prevedersi,  se  non  per  apparecchiare  i mezzi  di  fermarli, 
a suo  tempo,  nella  loro  marcia. 

Dopo  la  partenza  del  maresciallo  Soult,  Napoleone,  rimasto 
solo  in  Burgos  colla  guardia  imperiale  c con  parte  dei  dragoni. 
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affrettò  il  movimento  delle  due  divisioni  del  maresciallo  Ney  con- 
tro quBlla  cittì,  destinandole  a operare  in  appresso  alle  spalle  di 
Castanos,  quando  si  fosse  spacciato  del  generale  RIake,  e potesse 
indebolire  il  suo  centro  a prò  della  sua  sinistra.  Aveva  prescritto 
l’itinerario  al  maresciallo  Ney  sopra  Burgos  per  Baro,  Pancorbo 
e Briviesca. 

Mentre  egli  spediva  il  maresciallo  Soult  nelle  Asturie,  alle 
spalle  del  generale  Blake,  i marescialli  Lefebvre  e Victor  continua- 
vano ad  inseguire  il  generale  spagnuolo  a traverso  della  Biscaglia. 
Il  maresciallo  Lefebvre,  non  avendo  trovato  il  7 alcuna  forte  resi- 
stenza a Gucncs,  era  entrato  l'8  in  Balmaseda,  cd  avea  spinto 
più  innanzi,  fino  ai  dintorni  di  Barcena,  la  divisione  Villatte  che  gli 
era  stata  concessa  per  alcuni  giorni.  Dal  canto  suo,  il  maresciallo 
Victor,  rimbrottato  per  essersi  voluto  allontanare  dalla  Biscaglia, 
era  tornato  per  la  via  di  Ordnna,  Amurrio,  Oquendo,  sopra  Bal- 
maseda, e il  9 erasi  congiunto  presso  questa  città  col  corpo  del 
maresciallo  Lefebvre,  compensato  della  nuova  destinazione  as- 
segnatagli dal  vantaggio  di  ricuperare  la  divisione  Villatte,  e di 
poter  incontrare  c battere  un  nemico  già  scorato.  Conferì  il  giorno  9 
col  maresciallo  Lefebvre,  e promise  di  concertare  le  sue  mosse  con 
quelle  di  lui.  Ma,  il  10,  temendo  che  questa  vicinanza  gli  potesse  an- 
cor ritogliere  la  divisione  Villatte,  si  affrettò  ad  incalzar  vigorosa- 
mente r esercito  di  Blake  Uno  all'  ingresso  delle  gole  della  Bisca- 
glia, le  superò  dietro  di  esso  senza  indugio  alcuno,  e poco  oltre  il 
mezzodì  giunse  all'  altra  parte  dei  monti,  presso  Espinosa,  cittadetta 
importante  per  la  sua  posizione,  essendoché  trovasi  nel  punto  ove 
fan  capo  tutte  le  vie  delia  pianura  e della  montagna.  In  fatti  da 
Espinosa  si  può  andat-e  per  una  larga  strada  a Bilbao  ed  a Santan- 
dcr,  se  dalla  pianura  si  voglia  salire  al  monte;  e se  al  contrario  si 
voglia  scendere  dal  monte  alla  pianura,  si  può  egualmente  andare 
per  una  larga  strada  a Villarcayo  o a Reinosa,  e giunger  quindi  a 
Burgos  o a Léon.  Tornava  pertanto  in  acconcio  al  generale  Blake 
Tarrestarsi  in  quel  punto,  e contenderne  il  possesso  pertinacemente. 
Tornava  pure  in  acconcio  al  generale  Victor  il  combatter  per  in- 
signorirsene; ci  confidava' d'altra  parte. di  esservi  raggiunto,  se  ve 
ne  fosse  bisogno,  dal  maresciallo  Lefebvre,  benché  lo  avesse  lasciato 
senza  parlargli  e senza  avvertirlo.  Lefebvre  lo  avea  seguitato  nella 
stessa  valle,  tenendo  una  linea  parallela,  ma  un  po'  a sinistra  e in- 
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dietro,  e sdegnato  che  il  suo  collega,  partendosi  all’ improvviso, 
nnlla  avessegl!  detto  nè  ihtto  dire  intorno  alle  operazioni  da  ese> 
guirsi  in  comune.  Fortunatamente,  uno  solo  de’ due  corpi  francesi 
spinti  ad  inseguire  Blake  bastava  a sconflggerlo,  tanto  erano  male 
ordinate  le  truppe  spagnuole,  ed  irresistibili  quelle  che  Napoleone 
aveva  fatte  entrare  nella  Spagna. 

Il  maresciallo  Victor,  giunto  dinanzi  a Espinosa  de  los  Monte- 
tot,  verso  il  mezzodì  del  tO,  vi  trovò  il  generale  Blake  appostato 
sopra  alture  d’un  accesso  difficile,  e da  lui  occupate  con  molta  in- 
telligenza. Gli  restavano  30  in  32,000  uomini  circa  de’ 36,000  che 
avea  condotti  nell’  incamminarsi  di  nuovo  a Balmaseda,  e sei  pezzi 
d’artiglieria  che  non  avevasi  tratti  dietro,  ma  gli  si  erano  spedili 
da  Reinosa,  perocché  non  era  possibile  il  trascinarne  in  quei  monti. 
Ne  erano  privi  ambi  gli  eserciti,  e combattevasi  senza  artiglieria  e 
senza  cavalleria  col  fucile  e colla  baionetta.  Potevasi  a gran  peua 
condurre  in  quei  siti  alcuni  muli  pel  trasporto  del  biscotto  c delle 
cartucce. 

11  generale  Blake  aveva  a sinistra  alture  dirupate  e selvose; 
verso  il  suo  centro  un  terreno  accessibile,  ma  interrotto  da  muric- 
cinoli  ; a destra  un  poggio  piuttosto  alto,  non  però  quanto  le  emi- 
nenze di  sinistra,  boscoso  anch’  esso,  e fiancheggiato  inoltre  da 
un  tlumicello  detto  la  Tmeba,  che,  scaturendo  dai  monti,  costeg- 
giava il  didietro  di  quella  posizione.  La  città  d’ Espinosa,  attraver- 
sata dalla  Trueba,  giaceva  appunto  dietro  il  centro  dell’  esercito 
tpagpiuolo.  L’ intento  da  conseguire  era  adunque  di  troncare  l’una 
o l’altra  delle  ali  dell’esercito  spagnuolo,  di  spingerla  sul  centro, 
c di  gittar  questo  e quella  in  Espinosa,  ove  un  solo  ponte  non  ba- 
sterebbe al  passaggio  di  un  esercito  in  fuga.  L’ ora  avanzata  e la 
brevità  delle  giornate  di  novembre  lasciavano  poca  speranza  di  ese- 
guire tutto  ciò  in  un  giorno. 

II  generale  Villatte,  che  formava  la  testa  del  corpo  del  mare- 
sciallo Victor,  isboccando  per  la  strada  di  Edesa,  vide  l’esercito 
spagnuolo  iu  quella  forte  posizione  con  sei  bocche  da  fuoco  nei 
mezzo  deila  sua  linea.  Quell’  esercito  non  era  sfornito  di  intrepidez- 
za, benché  sempre  vinto  sin  dal  principio  delle  operazioni.  Il  gene- 
rale Villatte  fece  avanzare  la  brigata  Puthod,  composta  del  27°  leg- 
giero e del  63*  di  linea,  ordinò  al  27°  leggiero  di  ripiegare  gli 
Spagnuoli  sopra  le  alture  a cui  s’ appoggiava  la  loro  sinistra,  e al 
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03°  di  linea  di  presentarsi  in  battaglia  dinanzi  al  loro  centro  per 
rattcnerlo.  Colla  seconda  brigata,  composta  del  9-1°  e del  95°  di 
linea,  e comandata  dal  generale  Pulhod,  egli  assali  il  poggio  sel- 
voso a cui  si  appoggiava  la  destra  degli  Spagnuoli.  Bisognava  cor- 
rere senza  artiglierie  contro  un  esercito  che  ne  aveva,  sebben  poche, 
ed  espugnare  tutte  le  posizioni  a colpi  di  fucile  o di  baionetta. 
Per  buona  sorte  il  terreno  boscoso  che  avevasi  dinanzi  non  con- 
sentiva r uso  d'  altre  armi  che  quelle  di  cui  si  valevano  in  quel 
momento  i Francesi.  I soldati  di  La  Romana,  postati  sn  quel  poggio, 
si  difesero  piuttosto  valorosamente,  e fecero  col  favor  dei  boschi 
un  fuoco  micidiale  sui  Francesi.  Ma  il  generale  Puthod  col  94*  e 
col  95°  superò  tutti  gli  ostacoli,  espugnò  il  poggio,  penetrò  nei 
boschi,  ne  sloggiò  gli  Spagnuoli,  alcuni  de’  quali  gittò  nella  Trueba. 
Gli  altri  si  ripiegarono  senza  gran  disordine  sul  loro  centro,  ad- 
dossato alla  cittò  di  Espinosa.  Mentre  la  nostra  brigata  di  sinistra 
sosteneva  quel  vivissimo  combattimento  contro  la  destra  del  nemico, 
il  27°  leggiero  della  brigata  di  destra  aveva  fatto  un  fuoco  da 
bersaglieri  tutto  il  giorno  contro  gli  Spagnuoli  a piè  delle  alture 
della  loro  sinistra,  e il  63°  crasi  trovato  in  necessità  di  far  im- 
peto più  volte  a baionetta  per  rattencre  il  loro  centro.  Questo  com- 
battimento era  difficile  ad  ogni  modo,  e potea  divenir  pericoloso 
con  altre  truppe,  imperocché  6 in  7,000  uomini  combattevano 
contro  piu  di  .30,000.  Ma  giunto  il  maresciallo  Victor  colle  divisioni 
Ruffin  e Lapisse,  crasi  affrettato  a sostenere  alla  destra  e alla  si- 
nistra la  divisione  Yillatte,  e stava  anzi  per  impegnare  una  formale 
battaglia,  quando  la  nebbia  alzatasi  verso  le  5 pomeridiane  offuscò 
la  vista  ad  ambo  gli  eserciti,  e li  costrinse  a differire  al  domani 
il  termine  di  quella  lotta.  Gli  Spagnuoli,  secondo  la  loro  usanza, 
tenendosi  vincitori  perchè  non  erano  stati  viuti  del  tutto,  accesero 
fuochi,  e con  gioiose  grida  proclamarono  la  loro  vittoria.  Ma  la  loro 
contentezza  doveva  durar  poco. 

Il  maresciallo  Victor  all'alba  del  di  seguente  ricominciò  la 
I>attaglia  per  renderla  ornai  decisiva.  Egli  aveva  nelle  sue  tre  divi- 
sioni 17  in  18,000  uomini  di  fanteria  sotto  le  bandiere,  il  che  era 
anche  più  del  bisogno  contro  i 30  e più  mila  Spagnuoli  che  gli 
stavano  a fronte.  Già  dal  di  innanzi  aveva  fatto  surrogare  al  9i° 
e al  95°  di  linea,  che  aveano  combattuto  l' intero  giorno,  il  9°  leg- 
giero c il  24°  di  linea  della  divisione  Ruffin,  spalleggiati  dal  96° 
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di  linea.  Questi  tre  reggimenti  del  generale  Ruflìn,  sostituiti  alla 
brigata  Puthod,  dovevano  compiere  la  vittoria  a sinistra  de'  Fran- 
cesi sul  poggio  sovrastante  alla  Trueba.  Il  generale  in  capo  aveva 
dato  incarico  alla  prima  brigata  della  divisione  Lapisse,  coman- 
data dal  generale  Maison,  uno  de’  più  intrepidi  e intelligenti  uffi- 
ciali dell'esercito  francese,  di  spalleggiare  alla  destra  il  27*,  di 
sloggiare  gli  Spagnuoli  dalle  alture  scoscese  e boscate,  sopra  le. 
quali  era  stabilita  la  loro  sinistra,  e di  cacciarli  a furia  sopra 
Espinosa,  ove  non  resterebbe  loro  per  fuggire  se  non  il  ponte  di 
quella  città.  Al  centro  egli  avea  fatto  sostenere  il  63°  del  generale. 
Yillatte  dall'  8°  di  linea  della  divisione  Lapisse;  e tenuto  in  riserva 
il  54°,  ultimo  reggimento  della  divisione  Lapisse  per  farlo  accor- 
rere ove  il  bisogno  richiedesse. 

Prima  dell’  aurora,  il  generale  Maison,  postosi  in  marcia  alla 
testa  del  16°  leggiero,  che  gareggiava  d'ardore  col  27°  leggiero  del 
generale  Yillatte,  si  inerpicò,  sotto  un  fuoco  tremendo  di  ficco,  so- 
pra le  alture  a destra  de'  Francesi,  le  espugnò  a baionetta,  uccise 
parecchi  generali,  e molti  ufficiali  e soldati,  e secondato  dal  45°, 
sbaragliò  in  pochi  istanti  il  nemico  sul  suo  centro,  vale  a dire  dal 
Iato  di  Espinosa.  Nel  momento  istesso,  il  63°  comandato  dal  prode 
Mouton-Duvernet,  e l’8°,  cacciavano  gli  Spagnuoli  da  un  muricciuolo 
all’altro,  sul  terreno  abbassato  ed  esteso  che  formava  il  centro 
della  posizione.  I Francesi,  prendendo  di  mano  in  mano  i muri 
dei  giardini,  serrarono  finalmente  gli  Spagnuoli  contro  Espinosa, 
nel  punto  che  il  generale  Maison  li  aveva  già  rincalzati  sul  luogo 
istesso,  e loro  tolsero  i sei  cannoni.  La  brigata  di  sinistra,  condotta 
dal  generale  Labruyèref  aveva  parimente  finita  l'opera  sua,  e co- 
stretta in  uno  sfondo  della  Trueba  la  destra  degli  Spagnuoli;  la 
quale  vi  si  era  accumulata  in  modo  da  presentare  la  forma  di  un 
quadrato  pieno , forse  per  meglio  resistere  all’  urto  delle  truppe 
francesi.  Il  nemico,  respinto  da  tutti  i punti  ad  un  tempo  sopra  Espi- 
nosa, cadde  alfine  in  un’  orribile  confusione,  fuggendo  scompiglia- 
tamente  da  ogni  parte,  e qua  affollandosi  sul  ponte  per  passarlo, 
colà  precipitandosi  nel  letto  della  Trueba  per  superarla  a guado. 
Allor  si  vide,  in  vece  d’ una  ritirata,  una  rutta  inaudita  di  30,000 
uomini  spaventati,  incalzantìsi  l’un  l'altro,  e correnti  nel  delirio  del 
terrore,  in  cerca  d’uno  scampo.  In  una  pianura,  e coll’aiuto  della 
cavalleria,  sarebbero  stati  quasi  tutti  presi  od  atterrati  a colpi  di 
ConKlalo  « Impero.  — V.  33 
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sciabola.  I Francesi,  traendo  dall'alto  in  basso  su  quelle  fitte  masse, 

0 incalzandole  colla  baionetta  alle  reni,  uccisero  o ferirono  pres- 
soché tremila  uomini,  ina  non  ne  feccr  prigionieri  che  alcune  cen- 
tinaia, perocché  non  poteano  raggiungere  al  corso  que'  si  agili  monta- 
nari. La  perdita  do’ Francesi  fu , tra  morti  e feriti,  di  circa  1,100 
nomini,  cosa  insolita  combattendo  contro  gli  Spagnuoli,  ma  nera 
cagione  la  qualità  del  terreno  che  si  dovette  espugnare.  Però  i Fran- 
cesi aveano  fatto  di  meglio  che  racrogliere  prigionieri , aveano  to- 
talmente scompigliato  l'esercito  di  Blake.  Questi,  disperato,  rimasto 
privo  di  quasi  tutti  i suoi  generali,  feriti  od  uccisi,  non  aveva  più 
un  esercito  intorno  a sé.  Gli  Asturiani  si  erano  sparpagliati  con- 
fusamente sulla  via  di  Kunlandcr.  Gli  avanzi  delle  truppe  di  linea  di 
La  Romana  e di  Galizia  fuggivano  per  Reinosa  sulla  strada  di  Leon. 
Un  altro  distaccamento  cercava  scampo  sulla  strada  di  Villarcayo, 
colla  speranza  di  non  trovarvi  i Francesi.  La  maggior  parte,  gittati 

1 fucili,  correvano  a traverso  de' campi,  ben  risoluti  a non  più  ri- 
prendere le  armi.  È vero  bensì  che  il  coraggio  potea  tornare  in  essi 
non  meno  presto  di  quello  che  li  abbandonasse;  ma  si  erano  sbrigati 
i Francesi,  se  non  per  sempre,  per  lungo  tempo  almeno,  di  quel- 
r esercito  di  Léon  e di  Galizia,  che  intendeva  di  tagliare,  per  Mon- 
dragon,  la  linea  d’operazione  dell’  esercito  francese. 

In  questo  frattempo  il  maresciallo  Lefebvre,' essendosi  calato 
dai  monti  alla  pianura.  p<!r  una  via  differente  da  quella  che  avea 
presa  il  maresciallo  Victor,  crasi  avvicinato  allo  strepito  delle  mo- 
schettate per  dar  aiuto  al  suo  collega,  del  (]uale  non  riceveva  più 
notizia  alcuna,  ed  era  sopraggiunto  ancora  in  tempo  per  coprir 
la  sinistra  di  lui:  ma  vedendo  che  il  suo  appoggio  lion  era  neces- 
sario, aveva  preso  la  strada  di  Villarcayo  che  gli  era  indicata  come 
la  più  agevole  per  giungere  a Reinosa.  Cammin  facendo,  ci  rag- 
giunse il  distnecaracnto  di  Blake  che  si  ritraeva  da  quella  parte,  lo 
fe  assalire  dalla  divisione  Sebastiani,  lo  disperse,  gli  tolse  molte  armi 
B feriti,  oltre  un  eerto  numero  di  prigionieri  validi,  e l’H  a sera 
pervenne  a Villarcayo. 

Victor  si  ristette  a Espinosa  il  resto  del  giorno  11,  e tutto  il  12, 
hon  potendo  condurre  più  oltre  i soldati  che  erano  affranti  dalle 
marce  nelle  montagne,  ed  aveano  le  scarpe  logore,  e consumate 
quasi  tutte  le  loro  cartucce , c finito  il  biscotto  che  portavano  seco. 
D'altra  pal  le,  eravi  poca  speranza  di  raggiungere  i cinque  o seimila 
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uomini  rimusti  al  generale  Blakc  a cagione  della  loro  celerilà  nel 
marciare,  c della  facilità  con  cui  ai  disperdevano  e si  sbandavano. 
La  cavalleria  francese  già  spedita  nelle  pianure  di  Casliglia  o il  ma- 
resciallo Soult,se  pur  non  giungeva  troppo  tardi,  doveano  arrestarli 
e farliprigionicri.il  generale  Blake,  giunto  il  12  a Rcinosa, uv’erano 
lutti  i depositi  dell’  esercito  spagnuolu , non  vi  si  fermò , o per  un 
cammino  di  montagne  si  sforzò  di  raggiungere  la  via  di  L^on. 

Il  maresciallo  Soult,  partito  nel  mattino  del  13  da  Burgos, 
si  abbatté,  dopo  aver  marciato  per  Hucrraecc  sopra  Candnela,  in 
una  banda  di  2,000  fuggitivi,  che  scortavano  42  carri  di  fucili 
con  molti  bagagli  e feriti,  lasciò  la  cura  di  sperperarli  ai  dragoni 
che  ne  fecero  strage , e andò  a pernottare  a metà  di  strada  per 
Reinosa.  Vi  entrò  il  di  seguente , 14 , e vi  trovò  tutto  il  materiale 
deir  esercito  di  Blake,  35  bocche  da  fuoco,  15  mila  moschetti,  e 
gran  copia  di  provvigioni  colà  spedite  dagl'  Inglesi.  Fu  ivi  rag- 
giunto dal  maresciallo  Lefebvre,  e concertatosi  con  lui,  si  avviò 
a Santander,  per  recarsi,  secondo  gli  ordini  ricevuti,  a operar  la 
soggethizione  delle  Asturie. 

Napoleone,  per  la  gran  diflìcoltà  delle  comunicazioni,  ebbe  sol- 
tanto la  notte  del  13  al  14  l'annunzio  della  battaglia  decisiva 
combattutasi  I’  1 1 a Espinosa  contro  l’ esercito  di  Blake.  Ei  non 
aveva  dubitato  un  istante  solo  del  buon  successo  ; ma  cominciava 
ad  accorgersi  con  multo  rincrescimento,  che  la  vittoria,  sempre 
certa  negli  scontri  cogli  .Spagnuoli,  non  dava,  per  la  diflìcoltà  di 
raggiungerli,  que'  risultamenti  che  con  altri  si  ottenesmno.  Era 
persuaso  che  il  maresciallo  Soult,  quand'  anche  giungesse  in  tempo 
a Reinosa,  non  farebbe  che  compiere  la  già  quasi  intera  disper- 
sione, e raccoglierebbe  pochi  prigionieri.  Nulla  poteasi  sperare 
che  dalle  sciabole  della  cavalleria.  Napoleone  trasmise  adunque 
al  generale  Milhaud  l'ordine  di  accorrere  co’ suoi  dragoni  su  tutte 
le  strade  della  Vccchia-Castiglia,  e prescrisse  alle  altre  divisioni  della 
stess’arma  di  unirsi  al  generale  Milhaud  a line  di  inseguire  per  tutti 
i versi  e di  atterrare  spietatamente  a colpi  di  sciabola  quanti  fuggi- 
tivi si  potessero  raggiungere  dell’esercito  di  Blake. 

Sgominata  cosi  la  sinistra  degli  Spagnuoli,  bisognava  ripiegarsi 
contro  la  loro  destra , e trattarla  nel  modo  istesso.  Napoleone  ordinò 
a Victor  che  dopo  aver  kisciato  riposare  il  1*  corpo  ad  Espinosa  ed 
essersi  assicurato  che  Soult  non  avesse  ormai  da  cacciarsi  dinanzi 
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altro  che  fuggitivi,  prendesse  la  via  di  Burgos,  per  potersi  riu- 
nire, secondo  la  primiera  destinazione,  al  suo  quarlier  generale. 
Prescrisse  a Lefebvrc,  il  quale  continuamente  lagnavasi  di  non 
avere  sulTicienti  forze,  stantechè  avea  dovuto  lasciare  2,000  Te- 
deschi a Bilbao , e cedere  la  divisione  Villatte , e per  non  aver 
ancora  i Polacchi  presso  di  sè,  di  stabilirsi  a Carrion  coi  0 in  tO 
mila  uomini  di  fanteria  che  gli  rimanevano , di  riposarvisi,  di  rac- 
cogliervi la  sua  artiglieria,  i suoi  soldati  infermicci,  e di  formarvi 
in  tal  modo  un  legame  tra  il  maresciallo  Soult  che  doveva  per- 
correre le  Asturie,  la  cavalleria  di  Milhaud  che  aveva  da  battere 
le  pianure  di  Castiglia,  e il  quarticr  gener.ile , che  disponevasi  a 
movere  da  Burgos  contro  Aranda.  Difatti,  il  maresciallo  Lefebvrc 
trovavasi  in  Carrion  ad  una  distanza  quasi  eguale  da  Reinosa  , da 
Leon,  da  Valladolid  e da  Burgos.  Quando  il  corpo  di  Junot  ve- 
nisse a surrogarsegli  sui  fianchi  del  maresciallo  Soult,  Napoleone 
si  proponeva  di  ravvicinarlo  alla  strada  di  Madrid,  o dalla  parte  di 
Aranda  o da  quella  di  Segovia. 

Dovendo  essere  presto  raggiunto  da  Victor,  e conservando 
Lefebvrc  per  annodarlo  col  corpo  di  Soult , Napoleone  non  titubò 
a privarsi  del  maresciallo  Ncy  per  operare  a tergo  di  Castunos. 
Rimasto  a Burgos  colla  sola  guardia  imperiale  e con  parte  della 
cavalleria,  egli  avviò  nel  mattino  del  tt  il  prode  maresciallo  alla 
testa  delle  divisioni  Marchand  e Dessoles  sopra  Lerma  e Aranda. 
Era  suo  divìsamento,  tostochù  Ney  fosse  giunto  presso  Aranda, 
di  spingerlo  a sinistra  sopra  Osma,  Soria  ed  Agreda,  perchè  in 
tal  modo  sarebbe  alle  spalle  di  Castanos,  il  cui  quartier  generale 
era  a Cintnienigo  fra  Calahorra  e Tudela.  11  maresciallo  Ney  do- 
veva marciare  sopra  Aranda  senza  perder  tempo,  ma  senza  pre- 
cipitazione, in  guisa  da  giungere  bene  ordinato  dietro  Timmensa 
linea  di  cavalleria  che  stava  per  estendersi  nella  pianura  fino  a 
piè  del  Guadarrama,  ampia  catena  di  monti  che  sorgono  dinanzi 
a Madrid,  separando  la  Yccchia-Castiglia  dalla  Nuova. 

Napoleone  raccomandò  al  maresciallo  Monccy  di  non  operare 
alcuna  mossa  sull’Ebro,  per  non  dar  sospetti  a Castanos,  ma  di 
tenersi  pronto  al  primo  segnale.  Aveva  già  raccolta  a Logroùo , 
come  dicemmo,  quella  delle  divisioni  di  Ney  che  era  rimasta  in- 
dietro, cioè  l’antica  divisione  Bisson,  chiamata  allora  Lagrangc. 
Dopo  averle  restituita  la  sua  artiglieria,  le  aveva  lasciato  la  caval- 
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leria  leggiera  dì  Colbert,  per  lo  innanzi  addetta  al  6“  corpo,  e 
aggiuntavi  la  brigata  di  dragoni  del  generale  Di jeon.  Questa  divi- 
sione, interamente  rannata  a Logrono,  dove  crasi  riposata,  non 
aveva  a far  che  un  passo  per  congiungersi  al  maresciallo  Mon- 
cey;  ed  a lui  unita  dovea  comporre  una  massa  di  30,000  combat- 
tenti, una  parte  dei  quali  era  di  vecchie  truppe;  massa  bastante 
a ricacciare  Castahos  e Palafox  sopra  Ney  che  accorreva  da  Sc- 
ria, porli  tra  due  fuochi,  e sperperarli.  Se  questo  divisamente 
riusciva  a bene,  il  corpo  di  Castaùos  doveva  esser  preso  tutto 
quanto , almeno  come  potessi  prendere  un  corpo  dì  truppe  in  Ispa- 
gna , ove  i soldati  sempre  trovavano  scampo  con  abbandonar  le 
loro  lile.  Ma  perchè  riuscisse,  occorreva  che  il  maresciallo  Mon- 
cey  tenendosi  in  pronto,  non  operasse,  e che  il  maresciallo  Ney 
accelerasse  la  sua  marcia  in  tal  modo  da  trovarsi  a tergo  di  Ca- 
staùos prima  che  questi  se  ne  accorgesse.  Napoleone,  tuttoché 
avesse  in  grande  stima  il  maresciallo  Moncey,  non  faceva  però 
bastevole  assegnamento  sopra  la  risolutezza  del  suo  carattere  per 
andargli  un  gran  comando.  Aveva  al  suo  fianco  r illustre  Cannes, 
che  incominciava  a riaversi  di  una  caduta  da  cavallo  molto  peri- 
colosa, e gli  destinava  il  comando  di  tutte  le  truppe  riunite  sul- 
P Ebro.  Tra  Cannes  e Ney  adunque,  tra  queste  due  mani  di  ferro, 
r esercito  spagnuolo  di  destra  stava  per  incappare,  e per  essere 
probabilmente  distrutto.  Napoleone , prima  dì  dare  gli  ultimi  suoi 
ordini,  aspettò  che  il  maresciallo  Ney,  partito  di  nuovo  da  Bur- 
gos,  fosse  giunto  a Cerma  e Aranda,  donde  eragli  prescritto  di  ri- 
volgersi poi  a destra  per  la  strada  di  Soria. 

Mentre  Napoleone  era  tanto  operoso,  imperocché,  giunto  ap- 
pena a Vittoria , e rassicurato  sull'  incidente  della  divisione  Vìllatte 
a Balmaseda,  aveva  spinto  il  maresciallo  Soult  a Burgos , appena 
impadronitosi  di  Burgos  avea  mandato  lo  stesso  maresciallo  in- 
contro a Blake,  e appena  sconfitto  Blake,  lanciava  il  maresciallo 
Ney  sopra  Castaùos;  mentre  Napoleone,  diciamo,  era  tanto  ope- 
roso, e procedeva  con  tanta  scienza  strategica,  contro  eserciti  cui 
bastava  affrontare  per  vincerli,  la  giunta  centrale  d’Aranjuez  ed 
il  corteo  di  generali  e di  demagoghi  realisti  che  gli  stavano  a' 
fianchi,  udivano  l’annunzio  della  sconfitta  dell* esercito  di  Blake  e 
del  marchese  di  Belveder  con  indicìbile  sorpresa  e commozione, 
quasiché  niuno  di  quegli  avvenimenti  fosse  stato  a prevedere.  La 
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giunta  non  imitava  interamente  quo'  vili  soldati , ebe  fuggendo  as-< 
sassinano  i loro  ulTiciali , accusandoli  di  tradimento  (del  che  si  ve> 
dranno  ben  presto  esempi  nuovi  ed  atroci),  ma  lasciavasi  trarre 
da  un  sentimento  poco  dissimile,  togliendo  di  grado  senza  pietà 
i generali  viati.  Nella  confusione  abituale  de'  suoi  consigli,  essa 
dichiarava  indegno  del  comando  DIake,  che  pur  era  il  miglioro 
degli  ulTiciali  dell'esercito  di  Galizia,  c lo  ricompensava  del  suo 
ardente  zelo  con  una  destituzione.  Faceva  lo  stesso  verso  il  for- 
tunato vincitore  di  Baylen,  il  generale  Castafios,  il  più  assennato 
ed  il  più  sagace  dei  generali  spagnuoli , tacciandolo  d' irresolu- 
tezza , perchè  si  opponeva  a tutte  le  folli  proposte  dei  fratelli 
Palafox.  Non  era  certamente  Caslanos  il  più  audace  dei  generali 
spagnuoli;  ma  conosceva  otlimamente  lo  stato  delle  cose,  e pen- 
sava che  da  quella  mossa  divisata  sull'  Ebro , non  si  potessero 
aspettare  se  non  disastri.  Avvedutosi  quanto  i Francesi,  deboli 
sul  Guadalquivir,  erano  potenti  sull' Ebro,  egli  avrebbe  voluto 
che  si  procurasse  di  opporre  ad  essi,  o nelle  provincic  meridio- 
nali o nelle  marittime,  l'ostacolo  del  clima,  delle  distanze,  dei 
soccorsi  inglesi,  e fortemente  biasimava  la  guerra  che  era  costretto 
a fare  con  due  divisioni  d' .\ndalusia , per  altro  abbastanza  buo- 
ne, e un’  accozzaglia  di  contadini  e di  studenti  indisciplinati,  con- 
tro i principali  eserciti  dell'  Europa.  A tutti  i divisamenti  della 
giunta  centrale,  fondiiti  sopra  la  più  cieca  presunzione,  egli  op- 
poneva ottime  ragioni;  e quest’  incomodo  contraddittore  per  voler 
essere  più  savio  de'  suoi  concittadiqi  aveva  già  perduta  la  sua  glo- 
ria ed  il  pubblico  favore.  Si  .-^ndava  diceq$o  nell'  esercito,  e ripe- 
tendo in  Aranjuez,  che  le  file  spqgnuole  contenevano  molti  tra- 
ditori, e che  Castai'os  erq  quello  che  più  d'ogni  altro  doveasi 
sorvegliare.  Le  lettere  iotercettc  dai  corpi  avanzati  francesi  riboc- 
cavano di  questi  assurdi  giudizii.  Furono  pertanto  rimossi  Casta- 
ùos  e Blake  ad  un  tempo,  e il  comando  fu  dato  a un  solo,  al 
prediletto  della  demagogia  spagnuola , al  marchese  di  La  Romana, 
il  fuggitivo  dallsi  D^uHnarc.a.  Ottima  istituzione  sarebbe  sUito  il  co- 
mando unico,  se  si  fosse  trovato  nella  milizia  spaglinola  un  uomo 
degno  di  tanto  incarico;  e ad  ogni  modo,  nell’attuale  condizione 
degli  eserciti  insorti,  Castaqos  sarebbe  stato  il  solo  da  farne  lo 
sperimento.  .Ma  era  invidiato  per  la  gloria  di  Baylen,  odiato  pel 
suo  senno;  ed  il  bizzarro  marchese  di  La  Romana,  che  ogni  giorno 
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immaginava  qualche  strano  divisamcnto , caro  al  popolo  per  una 
specie  di  romanzesco  fervore,  celebrato  per  una  fuga  la  quale 
aveva  alcunché  di  maravigliuso,  accetto  anche  agli  invidi  perchè 
non  aveva  ancord  riportata  alcuna  vittoria , immune  di  tutti  gli 
odii  per  essere  stato  lungo  tempo  assente;  il  marchese  di  La  Ro- 
mana fu  eletto  comandante  dell’  esercito  di  Blake  c di  quello  di 
Castafios.  Era  però  assolutamente  impossibile  ch'egli  assumesse 
questi  due  comandi,  perocché  era  stato  costretto  a ritirarsi  nel 
regno  di  Leon,  colla  più  lunga  e più  faticosa  marcia,  a traverso  di 
monti  coperti  di  neve , insieme  a circa  7,000  fuggiaschi  che  spe- 
rava nondimeno  di  rattestare,  e di  ridurre  al  numero  di  19  in  20 
mila.  Trovandosi  a Léon,  più  di  cento  leghe  lontano  da  Tudela,  non 
era  in  grado  di  comandare  il  centro  e la  destra.  Castafios  dovette 
infrattanto  rimanere  al  comando  supremo.  Tommaso  di  Moria , il 
perfido  e arrogante  capitan  generale  di  Cadice,  del  quale  i Fran- 
cesi avevano  avuto  tanto  da  lamentarsi  dopo  la  giornata  di  Bay- 
len,  era  stato  nominato  direttore  delle  cose  militari  presso  la 
giunta.  Gli  si  diede  l' incarico  di  porre  in  accordo  i generali  spa- 
gnuoli  fra  di  loro,  e soprattutto  Ì generati  spagnuoli  c gli  inglesi 
che  stavano  per  entrare  in  campo. 

Napoleone  dopo  avere,  nei  giorni  15,  16  e 17  novembre,  rac- 
colte le  notizie  de'  varii  suoi  corpi,  ed  accertatosi  per  tal  modo  che 
il  maresciallo  Soult  era  entrato  senza  dilficoitù  in  Santander,  che  il 
maresciallo -Lefebvrc  era  stanziato  a Carrion,  che  il  maresciallo^ 
Victor  era  in  marcia  verso  Burgos,  e che  finalmente  il  maresciallo 
Ncy  era  pervenuto  in  Aranda  dietro  la  fitta  linea  di  cavallerìa  fran- 
cese, Napoleone  ordinò  a quest'ultimo  di  partire  il  18  da  Aranda  , 
di  trasferirsi  quindi  a Sant'Estevan,  e da  Sant'Eslcvan  ad  Almazan. 
Oli  prescrisse  che,  colà  giunto  , invigilasse  coll’  occhio  e coll’orec- 
chio sopra  Scria  e Calatayud,  per  sapere  se  Castafios  retrocedesse, 
c se  fosse  d’nopo  collocarsi  sulla  via  che  da  Pamplona  conduce 
a Madrid,  o su  quella  che  da  Saragozza  per  Calatayud  mena  a 
Madrid,  a fine  di  trovarsi  il  22  o il  23  alle  spalle  dell’  esercito  spa- 
gnuolo,  che  allora  appunto  doveva  essere  incalzato  vivamente  da 
Lannes  con  30,000  uomini,  come  egli  soleva  incalzare  il  nemico, 
verso  r nna  o l' altra  di  quelle  parti.  Considerati  i luoghi  e le  circo- 
stanze , le  istruzioni  erano  precise  quanto  più  si  potesse.  Nel  giorno 
medesimo  Napoleone  fece  partire  Lannes  che  a stento  potea  reggersi 
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a cavallo,  con  ordine  di  recarsi  a Logroiìo,  di  raccogliervi  la  fan- 
teria della  divisione  Lagrange,  la  cavalleria  dei  generali  Colbert 
e Uijeon,  unendola  alle  truppe  del  maresciallo  Moncey,  di  gittarsi 
con  24,000  fanti,  2,000  artiglieri  e 4,000  cavalli  sopra  Castaìios  e 
PalafoE , c di  cacciarli  contro  le  baionette  del  maresciallo  Ney. 

I due  marescialli  cominciarono  tosto  ad  eseguire  l’ordinata 
mossa.  Il  maresciallo  Ney,  spiccatosi  da  Aranda  il  19,  giunse  la  sera 
del  giorno  istesso  a Sant'Estevan , e il  20  a Berlanga.  Se  era  sem- 
pre difficile  il  far  esplorare  il  cammino  in  Ispagna,  la  difficoltà 
vieppiù  cresceva  per  chi,  lasciando  la  strada  maestra  di  Madrid, 
si  addentrasse  nella  regione  montagnosa  di  Scria,  traverso  a quella 
giogaia  che  sollevasi  di  mezzo  tra  i Pirenei  e il  Guadarrama.  Era 
d’ uopo  girare  dattorno  a quei  monti  per  gittarsi  poi  sull’  Ebro , 
e cogliere  Castanos  da  tergo.  Avanzandosi  in  quel  paese  men  fre- 
quentato, ed  ove  naturalmente  prevalevano  gli  antichi  costumi  della 
Spagna,  il  maresciallo  Ney  doveva  incontrarvi  un  popolo  più  avverso 
e più  restio , ed  essere  più  che  altrove  esposto  a ricever  false  infor- 
mazioni. Gli  abitanti  al  suo  avvicinarsi  fuggivano,  e lasciavano  che 
r esercito  francese  si  nutrisse  di  ciò  che  predava , senza  curarsi 
punto  di  rimanere  alle  case  loro  per  diminuire  il  danno  col  sonami- 
nistrargli  il  bisognevole.  Coloro  che  restavano,  ed  erano  pochissimi, 
parlavano  con  enfasi  dogli  eserciti  di  Castanos  c di  Palafox , che  gli 
uni  dicevano  di  60,  gli  altri  di  80  mila.  Ciascuno  ne’suoi  racconti 
assegnava  loro  un  diverso  quartier  generale.  Da  ninno  sapevasi 
se  Castanos  si  ritirava  verso  Madrid,  e se,  nel  caso  che  egli  ciò 
eseguisse,  passerebbe  per  Soria  o per  Calatayud.  Napoleone  ave- 
va, nelle  istruzioni  date,  ammesso  per  possibile  l’ una  e l’ altra  ipo- 
tesi ; ond’  è che  Ney  stavasi  in  una  grande  incertezza.  Colle  divisioni 
Marchand  e Dessoles  ei  non  aveva  più  di  13  in  14  mila  uomini,  e,  per 
intrepido  che  fosse,  poiché  con  15  mila  Francesi  a Gustadtavea  tenuto 
fronte  a 60  mila  Russi , lo  agitava  il  dubbio  di  non  trovarsi  sulla 
vera  strada  nella  ritirata  di  Castanos,  e il  timore  che  Castanos  e Pa- 
lafox, ripiegandosi  insieme  prima  di  essere  sconfitti,  gli  si  presen- 
tassero con  60  in  80  mila  uomini,  locchè  avrebbe  messo  in  pe- 
ricolo grave  la  sua  posizione.  Ei  camminava  dunque  assai  circo- 
spetto, orecchiando , guardandosi  attorno , e chiedendo  al  quartier 
generale  quelle  informazioni  che  sui  luoghi  non  poteva  ottenere. 
11  21  ci  si  trovava  a Soria  con  una  delle  sue  divisioni,  aspettando 
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pel  seguente  giorno  la  seconda,  alla  quale  aveva  prescritto  un  giro 
a destra  per  procacciar  notizie  di  Calatayud.  L’intrepido  maresciallo 
titubava  per  la  prima  volta  in  sua  vita,  sorpreso,  impacciato  dalle 
diverse  voci  che  raccoglieva  in  quel  paese  di  ignoranza,  di  esagera- 
zione e di  avventure.  Frattanto  il  tempo  stringeva,  imperocché  il  33 
o il  33  le  truppe  francesi  dell’Ebro  dovevano  affrontarsi  colle  truppe 
di  Castafios  e di  Palafox. 

Dal  canto  suo , il  maresciallo  Lannes,  salito  a cavallo  prima  di 
essersi  bene  ristabilito,  crasi  mosso  alla  volta  di  Burgos  il  19,  e la 
sera  del  di  stesso  gih  trovavasi  a Logroiìo.  Aveva  dato  ordine  alla 
divisione  Lagrange,  alla  cavalleria  del  generale  Colbert,  alla  bri- 
gata di  dragoni  del  generale  Dijcon  di  concentrarsi  il  30  intorno 
a LogroAo,  di  passar  l'Ebro  la  mattina  del  31,  e di  calar  giù  per  la 
riva  destra  di  quel  (lume  sino  rimpetto  a Lodosa,  donde  doveva 
sboccare  il  maresciallo  Monccy.  Incamminatosi  il  30  a Lodosa,  egli 
crasi  abboccato  con  Monccy , che  per  allora  stava  sotto  gli  ordini 
di  lui,  e avevagli  ingiunto  di  tenersi  apparecchiato  il  31  a sera, 
per  valicare  il  ponte  di  Lodosa  c operare  la  sua  congiunzione  colle 
truppe  del  generale  Lagrange. 

Le  istruzioni  del  maresciallo  Lannes  si  erano  eseguite  piena- 
mente; e il  31  a sera  il  generale  Lagrange,  sceso  per  la  riva  destra 
dell’Ebro , giungeva  dinanzi  a Lodosa,  donde  sboccava  il  corpo  di 
Monccy.  Veniva  con  ciò  a formarsi  una  massa  di  38  in  39  mila  uo- 
mini tra  fanti  e cavalieri.  Lannes  aveva  affidato  al  valoroso  Lc- 
febvre-Dcsnocttes  il  comando  di  tutta  la  sua  cavalleria  composta 
di  lancieri  polacchi , dei  corazzieri  e dragoni  provvisori , dei  caval- 
Icggieri  condotti  dal  generale  Colbert,  e dei  vecchi  dragoni  che 
erano  venuti  col  generale  Dijeon  dall'  estremità  dell*  Aleniagna.  La 
fanteria  si  componeva  della  divisione  Lagrange,  giù  divisione  Bis- 
son , delle  giovani  truppe  del  corpo  del  maresciallo  Moncey , alle 
quali  si  erano  poi  congiunti  il  14°  e il  44°  di  linea,  come  pure 
le  legioni  della  Vistola.  I soldati  giovani  erano  divenuti  quasi  degni 
di  star  coi  veterani , ma  difettavano  di  buoni  ufficiali , come  tutti  i 
corpi  di  recente  creazione,  di  cui  si  formano  i quadri  con  ufficiali 
già  posti  in  ritiro.  Lannes  li  fece  pernottare  tutti  allo  scoperto  per 
porsi  in  cammino  all’  alba  del  di  seguente.  Ciascun  soldato  aveva 
nello  zaino  pane  per  quattro  giorni. 

Infatti,  nel  domani  33  novembre,  le  truppe  di  Lannes  comiii- 
Cotiiolalo  e Imptro.  — V.  ' 36 
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darono  a discendere  per  la  riva  destra  dell’  Ebro  verso  Calahorra. 
Lannes  marciava  alla  testa  con  I.efcbvre-Desnoctles , seguitato  dai 
lancieri  polacchi,  divenuti  ornai  il  terrore  degli  Spagnuoli.  Giunta 
in  vista  di  Calahorra,  potò  disccrnere  gii  Spagnuoli  die  si  ritiravano 
sopra  Alfaro  c Tndela,  dove  era  da  aspettarsi  che  li  troverebbe  in 
posizione  il  giorno  appresso.  Fece  affrettare  il  passo,  c la  sera  del 
di  medesimo  andò  a pernottare  in  Alfaro.  Non  era  possibile  eseguire 
lina  più  lunga  corsa  in  una  sola  giornata.  Potevasi  però , qualor  si 
partisse  il  domani  da  Alfaro  allo  spuntar  del  giorno,  pervenire  ab- 
bastanza in  tempo  a Tudela  da  commettervi  battaglia.  Le  divisioni 
Mauricc-Mathieu,  Musnicr  oGrandjcan  occupavano  la  sinistra  lungo 
r Ebro.  Le  divisioni  Morlot  e Lagrange  stavano  sulla  destra,  e per- 
nottarono a Corella.  La  cavalleria  precedeva  la  fanteria  in  questa 
marcia. 

Nel  di  seguente  23,  Lannes  diede  ordine  di  avviarsi  fin  dalle  3 
del  mattino  a Tudela.  Per  non  perdere  tempo,  egli  parti  di  ga- 
loppo con  Lefebvrc  e coi  lancieri  polacchi,  volendo  precorrere  le 
sue  truppe,  e bene  esplorare  il  terreno  nel  caso  che  il  nemico  si 
fermasse  per  combattere. 

1 generali  spagnuoli  avevano  disputato  lungamente  sul  partito 
da  pigliare,  volendo  Palafox  cominciare  le  operazioni  offensive  in 
Navarra,  e.  ricusando  al  contrario  Castanos  di  valicare  1'  Ebro , c 
persino  dicendo  che  sarebbe  meglio  indietreggiare  c addentrarsi  in 
Ispagna  per  evitare  gli  scontri  generali  coi  Francesi.  Colti  in  mezzo 
a queste  controversie  dal  movimento  di  Lannes,  furono  costretti  ad 
accettare  la  battaglia  dalle  grida  della  plebe  sp.ignuoIa  che  li  chia- 
mava traditori.  Le  cose  si  trovavano  a tal  segno  che  gli  .Aragonesi, 
comandati  da  O’Neil,  non  avevano  ancora  ripassato  l'Ebro  a Tudela 
la  mattina  del  23,  e che  fra  l’ala  destra  formata  da  questi,  e l’cstre- 
mità  dell’ala  sinistra,  formata  dagli  Andalusi,  eravi  un  tratto  in- 
circa di  tre  leghe.  Castaùos  si  affrettò  a ordinare  gli  uni  e gli  altri 
in  battaglia  sulle  alture  che  sorgono  innanzi  a Tudela,  e che  si  di- 
gradano fino  ai  dintorni  di  Cascante,  in  mezzo  a vaste  pianure  di 
ulivi. 

Lannes,  pervenuto  di  rimpetto  a quella  posizione,  sc/lrse  alla 
sua  sinistra,  sulle  alture  che  precedono  Tudela  e presso  l’Ebro,  una 
consiilerevole  massa  di  Spagnuoli.  Erano  appunto  gli  Aragonesi  che 
compivano  il  loro  passaggio  del  fiume,  protetti  da  gran  numero  di 


Digilized  by  Google 


SOMO-SIERRA. 


[Nov.  <808] 


28;ì 


nrtìglìcrie.  Nel  centro,  scoperse  sopra  colline  un  po’  meno  alte , e 
difesa  da  un  bosco  d'ulivi,  un'altra  massa;  ed  era  quella  dei  Va- 
lendani,  dei  Miircianie  dei  Castigliani.  Più  oltre,  a destra,  ma  a gran- 
dissima distanza,  verso  Cascante,  si  discemeva  nella  pianura  un 
terzo  adunamento;  ed  erano  le  divisioni  di  Andalusia,  comandate  da 
I,a  Pena  e Grimarest,  non  ancora  giunte  in  linea.  Il  totale  di  queste 
forze  poteva  ascendere  a 40,000  nomini. 

Incontanente  Cannes  risolse  di  espugnar  le  alture  a sinistra,  per 
{sfondar  poscia,  allorché  fosse  vicino  a conseguir  l’ intento  , il  cen- 
tro del  nemico , di  rivolgersi  quindi  a destra  su  quella  parte  del- 
r esercito  spagnuolo  che  scorgevasi  verso  Cascante,  e contro  la 
quale  ei  si  proponeva  di  spingere  il  suo  rclrogiiardo,  formato  della 
divisione  Lagrange  che  era  rimasta  molto  indietro. 

Spinse  tosto  la  divisione  Maurice-Mathieu,  una  delle  meglio 
composte  e meglio  capitanate,  sulle  alture  di  sinistra,  fiancheggiate 
dall'  Ebro,  e tenne  in  riserva  le  divisioni  Musnier,  Grandjean  e Mor- 
lot,  per  operare  contro  il  centro  a tempo  opportuno.  La  cavalleria 
era  squadronata  nella  pianura,  parte  colla  fronte  rivolta  a destra 
per  tenere  in  rispetto  la  sinistra  del  nemico  verso  Cascante , e dare 
alla  divisione  Lagrange  il  tempo  di  giungere. 

1 generali  Maurice-Mathieu  ed  Habert,  preceduti  da  un  batta- 
glione di  bersaglieri,  si  avanzarono  alla  testa  d’ un  reggimento  della 
Vistola  e del  11°  di  linea,  vecchio  reggimento  d'Eylau , pel  quale  non 
erano  cosa  da  atterrirsene  i combattimenti  cogli  Spagnnoli.  Lannes 
avea  dato  ordine  di  non  prolungar  troppo  le  moschettate  contro 
un  nemico  superiore  dì  numero,  e vantaggiosamente  postato.  Laon- 
de, tostoché  i bersaglieri  ebbero  ributtati  gli  Spagnuoli  sulle  alture 
di  sinistra,  i generali  Maurice-Mathieu  ed  Habert  si  formarono  in 
colonne  d’attacco,  e cominciarono  a inerpicarsi.  Gli  .Aragonesi,  più 
prodi  e infervorati  che  il  resto  della  nazione,  più  impegnati  per  ie 
loro  antecedenti  dimostrazioni,  erano  obbligati  a tener  fermo,  e di- 
fatti resisterono  con  un  certo  accanimento.  Dopo  essersi  bene  pre- 
valsi dell'arliglieria  contro  i Francesi,  dispubirouo  loro  ciascun  pog- 
gio r un  dopo  l’altro,  ed  uccisero  molti  nemici.  Ma  la  divisione  Mau- 
ricc-Mathieu  sostenuta  vigorosamente,  li  costrinse  dopo  due  ore  di 
combattimento  a indietreggiare  verso  Tudela.  Quando  avvidesi  Lan- 
nes che  il  combattimento  non  era  incerto  da  quel  lato,  spinse  la  di- 
visione Morlot  giunta  di  fresco,  e,  fattala  appoggiare  dalla  divisione 
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Tirandjean,  le  lanciò  ambedue  sul  centro  degli  Spagnuoli,  composto, 
come  dicemmo,  dei  Valenciani,  dei  Murciani  e dei  Castigliani.  Gli 
ostacoli  del  terreno , che  erano  in  gran  numero , oflersero  più  d’una 
diflìcoltà  da  vincere  alla  divisione  Morlot;  la  quale  piena  di  gio- 
vani ed  ardenti  truppe , col  sacriBcio  di  tre  o quattrocento  uomi- 
ni, li  superò,  ricacciando  gli  Spagnuoli  sopra  Tudcla,  ove  il  gene- 
rale Mauricc-Mathieu  aveva  l' ordine  di  penetrare  dal  canto  suo. 

Yidesi  allora  una  sconfitta  compiuta  ; perocché  gli  Spagnuoli 
incalzati  dalle  divisioni  Maurice-Mathieu  e Morlot,  giù  dalle  colline 
che  circondano  Tudcla,  sopra  la  città  stessa,  ed  in  mezzo  ad  una 
vasta  pianura  ingombra  d’  oliveti  che  si  distende  più  oltre,  si  die- 
dero ad  una  fuga  disordinata  e orribile,  abbandonando  un  gran  nu- 
mero di  morti  e di  feriti,  maggior  copia  di  prigionieri  che  non  so- 
levano, tutta  la  loro  artiglieria,  ed  un  immenso  parco  di  munizioni 
e di  bagaglie. 

Erano  le  tre  pomeridiane.  Lannes  ordinò  al  maresciallo  Moncey 
d’ inseguirli  sulla  via  di  Saragozza  colle  divisioni  Mauricc-Mathieu, 
Morlot  e Grandjean,  colla  cavalleria  leggiera  di  Colbert  e coi  lan- 
cieri polacchi  comandati  dal  generale  Lcfebvre-Desnoettcs.  Questa 
cavalleria,  traforandosi  pel  centro  fra  Tudela  e Cascante,  si  lanciò 
di  galoppo  sui  fuggitivi  per  tutte  le  strade  che  si  offrono  attraverso 
dei  campi  d’ ulivi  da  cui  è circondata  Saragozza.  Restò  Lannes  colla 
divisione  Musnier  e coi  dragoni  per  fronteggiare  la  sinistra  degli 
Spagnuoli,  composta  delle  truppe  di  La  Pena  che  si  vedeano  di  lon- 
tano dalla  parte  di  Cascante. 

Strascinato  da  quella  sconfitta,  Castanos  non  aveva  potuto  rag- 
giungere la  sua  sinistra.  Vi  si  trovava  il  solo  La  Pena  con  una  rag- 
guardevole massa  di  fanteria,  quella  che  aveva  assalito  Diipont  da 
tergo  a Baylcn,  e che  senza  alcun  suo  merito  si  era  tanto  insuper- 
bito per  quel  trionfo.  La  Pena  si  avanzò  conducendola  in  linea  da 
Cas<^nte  verso  Tudela,  in  una  pianura  ove  potea  la  cavalleria  squa- 
dronarsi. Lannes  lanciò  sopra  di  essa  i dragoni  della  brigata  Dijeon, 
che  con  ripetute  cariche  la  rattennero,  finché  sopraggiungesse  la 
divisione  Lagrange,  la  quale  non  era  peranco  entrata  in  azione. 
Giunse  questa  finalmente  ad  un’  ora  assai  tarda,  ed  il  generale  La- 
grange,  disponendola  a scaglioni  tra  loro  vicinissimi,  velocemente 
si  spinse  all'  attacco  di  Cascante.  Egli  stesso  conduceva  il  25°  leg- 
giero, che  formava  il  primo  scaglione.  Quei  vecchi  reggimenti  di 
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Fricdland  non  teneano  per  una  difflcoitù  il  venire  alle  mani  coi  pretesi 
vincitori  di  Baylcn.  Il  25°  marciò  a baionetta  in  resta  sopra  Cascan- 
te, ruppe  la  divisione  di  La  Pena,  e la  ricacciò  sopra  Borja,  a de- 
stra della  via  di  Saragozza.  Il  generale  Lagrange  ebbe,  mentre  lan- 
ciavasi  alla  testa  della  sua  divisione,  il  braccio  ferito  da  una  palla 
di  moschetto. 

« 

La  notte  troncò  il  combattimento , il  quale  a destra  come  a 
sinistra  non  offeriva  più' che  un'immensa  disfatta.  Gli  Aragonesi 
erano  respinti  sopra  Saragozza,  gli  Andalusi  sopra  Borja  e di  lò 
sulla  via  di  Calatayud.  La  ritirata  dovca  succedere  per  varie  parti, 
quand'anche  i generali,  pei  loro  sentimenti,  non  fossero  disposti 
a separarsi  l' un  dall'  altro  dopo  una  sconfitta  comune.  1 Francesi 
colsero  per  frutto  di  questa  giornata  40  bocche  da  fuoco,  3,000 
prigionieri,  quasi  tutti  feriti,  poiché  la  cavalleria  non  poteva  fer- 
marli se  non  a colpi  di  sciabola,  senza  contare  2,000  morti  o mo- 
ribondi stesi  sul  campo  di  battaglia.  Qui,  del  pari  che  ad  Espinosa, 
la  dispersione  del  nemico  fu  il  principal  vantaggio.  .Anche  nei  giorni 
seguenti  si  doveano  raccogliere  molti  prigionieri,  ottenuti  come  gli 
altri  dalle  sciabole  dei  dragoni  francesi. 

La  dimane  non  poteva  Lannes  più  reggere  per  la  stanchezza 
a cavallo,  stantechè  avea  voluto  salire  in  sella  troppo  presto.  Diede 
incarico  a Moncey  di  continuare  l' inseguimento  degli  Aragonesi 
sopra  Saragozza  colle  divisioni  Maurice-Mathieu,  Morlot,  Grandjean 
e con  una  parte  della  cavalleria.  Affidò  la  divisione  Lagrange,  il  cui 
capitano  era  rimasto  ferito,  al  prode  Maurice-Mathieu,  aggiuntavi  la 
divisione  Musiiier,  i dragoni,  i lancieri  polacchi,  e a queste  truppe, 
poste  sotto  il  comando  superiore  del  generale  Maurice-Mathieu, 
ordinò  di  inseguire  Castanos  colla  spada  alle  reni  verso  Calatayud 
c Siguenza,  sulla  via  da  Saragozza  a Madrid.  Sperava,  benché  nulla 
sapesse  della  marcia  di  Ney,  che  gli  Andalusi  Io  incontrerebbero 
nel  loro  cammino,  e sotto  i colpi  di  lui  espierebbero  la  giornata 
di  Baylen. 

Sfortunatamente,  nella  perplessitù  in  cui  si  trovava,  Ney,  mal 
sapendo  per  quale  strada  avesse  a incamminarsi,  se  per  quella  da 
Soria  a Tudela,  o per  quella  da  Soria  a Calatayud,  aspettando 
dal  quarlier  generale  ordini  ulteriori  che  non  giungevano,  erasi 
fermato  a Soria  non  solamente  il  giorno  22  per  rannodarvi  le 
due  sue  divisioni , ma  anche  il  23  e il  24  per  ricevere  notizie , 
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nè  si  era  risolto  se  non  il  23  a marciare  contro  Agreda,  che  di- 
stava nna  giornata  sola  da  Cascante.  S’  egli  fosse  partito  al- 
meno la  mattina  del  23,  potea  giungere  la  sera , o il  dì  seguente, 
alle  spalle  di  Castaùos.  Ma  le  istruzioni  del  quartier  generale,  seb- 
bene chiare  fossero,  aveano  lasciato  troppi  appìgli  al  dubbio.  Le 
ultime  inj|orniaziuni  raccolte  a Soria  intorno  alle  forze  di  Casta- 
fios  lo  .iveano  gittato  in  una  perplessità  veramente  angustiosa. 
Krngli  stato  detto  ‘ che  Castafios  avea  seco  80,000  uomini,  che  Lan- 
nes  era  stato  anzi  sconfìtto;  e ingannato  da  tali  voci,  1*  audace 

^ CiUrrmo  quii  lopri  queito  ìmportaDle  fatto  della  carriera  delVilluitrt  marcaciatlo,  ileus* 
Icttatt  de)  quiriier  paerale,  che  dìmoalrMo  io  quanta  atiina  ftapoUooe  teoeaae  queitogramTiiomn 
di  guerra  I ed  io  qua)  modo  egli  gtudicasae  i motivi  della  liinbanaa  di  lui.  & vcdci  iunaoM  tulio 
che  )e  ulrutioni  furono  teo  chiare  c poiitivei  cbr  le  date  furono  indicate  eoo  gran  precitione}  cbn 
ae  dapprima  vi  fu  ìoectteaaa  nella  arella  fra  le  due  ttraHe  di  Sona  c Cahtayud,  nel  giorno  ogni 
ìncortcMa  era  cctMia  al  quariicr  genenle  c che  fu  indicata  Agtcda  , per  la  lirada  di  Soria.  k coli 
evidente  che  le  false  voci  raccolte  a Sorta  fecero  iole  tiluliare  il  mareaciallo  Ncy.  Del  resto,  ai  giu» 
dklierà  meglio  questo  importante  fatto  sui  documeoti  urigioali.  Agqiuogeremo  che , io  quanto  al 
rimprovero  iodirittalo  al  marcaeiallo  Itej,  di  avere  sprecato  il  tuo  tempo  per  gelosia  verso  il  mare- 
sciallo Lanoca , che  cotesto  rimprovero  dod  ha  il  miutnio  foudanieoto,  bendih  più  volta  i nostri 
generali  lo  althiaoo  meritato  io  Ispagna  Sarehlic  toccata  a Ney  la  miglior  parte  del  trionfo  sa 
l*iDiento  gli  fosse  riuscitOi  perocché  rgli  avrebbe  preso  Caslauos.  La  cagion  vera  • quella  che  lo 
sUsao  Ilapoloooe  allriliui  alla  condotta  del  maresciallo,  c che  aeeennaì  di  sopra  nel  mio  racconto. 
Ognuno  paó  starsene  al  giiadiaio  di  no  taoi' uomo  qual  era  Napoleone,  maisioaamcnle  qaandn 
egli  non  giudicava  io  un  istante  di  malumore;  attesoché,  oltre  la  sua  infaibbiltié  io  questa  mate- 
ria , egli  aveva  il  vantaggio  di  trovarsi  io  metio  agli  eventi , conosceva  tutti  i (alti , né  ai  lasciava 
diatogliere  da  cooaidmaìooc  dì  aorta.  Boeo  i docunsciiti  Snora  inediti;  il  lettore  potrh  giudìcire  da 
per  se  stesso. 

//  mMffior  femwlt  mi  martéei0t/o  i"  jirmnda» 

m Burgos,  IS  novembre  ISOS,  a meiaogiorno. 

m L*impcratore  onlina  che  partiate  domani  aH'alba  colle  due  vostre  divisioni,  con  tutta  la 
vostra  artiglieria,  col  reggimento  di  cacciatori  a cavallo  « colla  brigata  di  cavalleria  del  geo^ 
rale  Beaumonl  che  dal  marcseisl'o  Beaawret  aaré  posta  ai  vostri  ordini}  ei  vuole  Inoltre  che  vi  r^ 
chiale  a Saot’Eslevan  di  Cormaa  per  volgervi  di  colè  ad  Almaaan  o a Borie,  a vostra  aeelta,  se* 
coudo  le  notiaie  che  riceverete.  Ad  Almaiin  inlcrchiuilercte  la  via  da  Madrid  a Pampiooa,  c vi 
troverete  cosi  alle  spalle  del  generale  Cailaùos.  Cammia  facendo,  ed  io  isperte  ad  Almaiao,  avrete 
I ragguagli  più  precisi.  8a  udrete  che  Ìl  gcoerale  Castanos  siasi  ritirato  sopra  Madrid  , o che  siasi 
mosso  da  Calaborra  o da  Aliare,  e eba  la  sua  linea  di  comnnicationc  eoo  Madrid  su  quella  di 
Saragotaa  per  Calalayud  o Daroea,  in  tal  caso  la  vostra  spedisiooe  avrebbe  per  primo  scopo  il  sot- 
tomettere la  cstth  dì  Sorla,  che  imporla  di  avere  io  m <no  prima  di  andar  oltre.  A questo  fine  mo- 
verete contro  quella  ciltè,la  disarmerete,  ne  distniggcroU  la  auliche  mcua;  ri  famlc  calturara  i 
comitati  d*  in>orreiione  ; vi  formerete  un  governo  composto  degli  uomini  più  onorati;  e direte  alla 
cittè  che  spedisca  nna  depuiaiìone  ai  re.  Vi  porrete  in  eomuoìcaiiooe  col  roanseiallo  Laonei,  che 
colla  divitiooe  Lagrasgv,  colla  brigata  Colbert,  e con  tutto  ti  corpo  de)  marescèallo  Mooeejrroar- 
cia  aopra  Calaborra , Allaro  • Tudria.  Il  mareiciatio  Laones  si  swtcrè  a Lodosa  il  SI , vi  giun- 
grrè  il  SS,  si  unirè  quivi  al  corpo  del  maresciallo  Moorc^,  marcerè  sopra  Calaborra,  e il  «3  so- 
pra Tndcla.  Voi,  sigoor  Duca,  vi  troverete  l^ura  del  SI  ad  Almaaan,  e il  SS  a Sorta.  L'impc» 
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niarcsciullo  avca  temuto  questa  vol4>  di  arrisdiiarsi  troppo.  Il  2a 
novembre,  dopo  essersi  fermato  a Soria  il  2;t  c il  24,  rrasi  posto  in 

ntor«  li  rech«rà  il  31  id  AranJa.  Talcbt  il  SI  la  liniilra  aarà  a Calabomi  il  ccotrOf  Carnuto  da 
Toi,  laià  ad  Almaaan  o a Soria , e la  daitra  lopra  Araoda. 

H ma%^ior  g«ner«/«  mi  nuir«jc<a//o  tu  jitmaMu. 

m Burgoi,  SI  novembre  1108,  alle  A porocridiane. 

« I marrKialli  LanMS  e Moocey  aUaccaDo  nel  giorno  33  il  laemico  a Calahorra;  e perciò  voi 
dovete  continoare  ad  avaaaarvi  aopra  Agrcda  per  trovarvi  lui  fiancbi  del  nemico» e Cara  la  voatra 
coogiunaiooe,  m occorre,  col  tnareanallo  Lannee. 

li  maggior  generai»  ai  wnreaci«//o  aere»  Ag^da, 

m Araoda,  37  novembre  1808,  alle  10  aolimeridiaoc. 
m Pare  ebe  dopo  la  battaglia  di  Tudela,  1*  esercito  di  Aragona  siasi  ritirato  io  Saragotsa,  e 
che  l* esercito  di  Castanoi  siasi  ritiralo  sopra  Taratona,  e se  voi  vi  foste  trovato  ad  Agreda  il  33, 
«aso  sarebbe  stato  preso. 

m S.  M*  m*iocarka  di  ripetervi  Tordirre  d’ inseguire  Caitanoit  non  lo  lasciate  un  istante,  ed 
inealsatelo  rolla  baionetta  alle  reni.  Non  tregua  al  vostro  esercito  fioch*esso  non  piglisi  un  brano 
doli* cacrcito  di  Caatanos* 

m Non  date  retta  all#  voci  che  corrono  nel  paese.  Dicevisi  ebe  a Tndcla  v*  erano  piu  dì  80,000 
nomini , e non  ve  a*  erano  AO  000,  compresivi  i cootadÌDÌ{  tatti  fuggirono  toslocbà  si  marciò  con- 
tro di  loro,  abbandonando  bandiere  e cannoni.  Questa  caoa»^lia  non  è da  tanto  ebe  vi  possa  far 
tealn  , 0 ninna  Corta  io  Isptgoa  può  resisUte  alle  dne  vostre  divisioni  quando  voi  le  guiderete.  Non 
laacute  douqoe  d’inseguir  Castadoa,  c prendetene  la  parte  vostra.  Eceo  il  vostro  intento. 

il  nt^ggiP'  gan$»»Ì»  al  maraieimlh  vere»  Àgreéa. 

m Aranda,  38  novemlire  1808,  alte  sette  pomeridiane. 

■t  L’imperatore  m’incarica  di  ordinarvi  che  inseguiate  Caitanos  colla  spada  alle  reni.  S’egU 
corro  n Madrid,  lo  seguirete.  Stale  sempre  sulle  sue  irscrc.  L’ìmpeisiorc  psiterb  domani  la  Somo- 
5ierra  , ed  è suo  Jivisimcoio  di  fare  tagliar  fuori  Caiianos , se  b possibile,  da  Guadslaxara-  È però 
•at«n viale  che  voi,  signor  maresciallo,  lo  inseguiate,  e gl’ impediate  di  correre  addosso  al  corpo 
francete  ebe  marcia  a Madrid,  c ebe  potrebbe  in  pari  tempo  aver  da  lottare  contro  le  forte  inglesi 
(lie,  a quanto  corre  voce,  si  mettono  io  movimento.  Il  quarlier  generale  dell’imperatore  aark  do« 
mani  t Bocrquiìlas  e posdomani  a Bujirago.  Laonde,  siguor  duca,  il  £oe  ebe  dovete  conseguire 
non  • oè  la  difesa,  nè  la  conquista , uc  rocrupasìonc  d’un  territorio . ma  bensì  quello  di  arguite, 
attaccate  e combattere  l'esercito  di  Casiatios,  in  ispecie  se  egli  fosse  io  cammiuo  verso  Madrid* 

il  maggior  generai»  al  m»r»$ci»ilo  ^rjr,  e Cmadaiaxar». 

m Cbamartio , 8 dicembre  1808* 

m Gl*  Inglesi  fuggooo  alla  dirotta  ; ma  noi  abbiamo  avolo  qui  un  momento  di  vere  anguttw. 
Fa  errore  Tesser  qua  giuolo  troppo  tardi,  e non  meno  fu  errore  il  non  esservi  alteuulo  silo  spirito 
delle  Tostre  prime  istruaionij  da  esse  dovevate  rompreudere  ebe  il  maresciallo  Laones  attaccava  il 
nemico  ai  38,  che  voi  eravate  destioato  a tagliar  fuori  ed  inseguir  Castanos,  e perciò  a condurvi 
rapidametite  sopra  Agreds,  scusa  fermarvi  due  giorni  come  faceste  a tolto  svantaggio  in  Sona. 

m S.  M.  non  approva  che  il  vostro  corpo  siati  onitu  a quello  del  maresciallo  Moocejj  era 
d’  uopo  seguire  Caitaous , e lasciar  ebe  il  duca  di  Cooegitano  attendesse  all’  assedio  di  Saragusea. 
L’imperatore  non  sa  comprendere  come  voi,  quando  partiste  il  3 da  Saragosta,  non  abbiate  la* 
la  divisione  Dessoles  al  maresciallo  Moneejr,  esponendolo  in  tal  modo  a dover  indietreggiare. 
Ma  st  ponga  una  pietra  sul  passato.  S.  M.  conosce  troppo  bene  lo  velo  vostro  per  serbar  mal  animo 
eoo  ▼oi,  e vi  porgerk  occasione  di  riparare  il  fallo.  L’imperatore  stette  in  forse  dì  dar  ordine  alla 
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cammino  per  le  reiterate  istanze  del  quartier  generale;  la  sera  del  33 
giunse  in  Agreda,  c il  36  a Tarazon'a,  ove  finalmente  conobbe  con 
grande  rammarico  l'errore  in  cui  era  incappato,  e la  fallitagli  occa- 
sione di  vantaggi  immensi.  Ciò  cbe  colò  gli  accadeva  era  accaduto 
a tutti  i generali  francesi  che  si  lasciavano  illudere  dall’ esagera- 
zione degli  Spagnuoli,  contro  la  quale  Napoleone  indarno  sforzavasi 
di  premunirli,  con  ripeter  loro  che  le  truppe  degl'  insorti  erano  vii 
àurnuglm  da  doversi  calpestare  agevolmente.  Pochi  giorni  appresso 
ne  diede  ci  medesimo  un  esempio  memorando. 

Il  maresciallo  Ney  operò  la  sua  congiunzione  col  maresciallo 
Moncey,  che  era  molto  debilitato  per  la  partenza  delle  divisioni  La- 
grange  e Musnicr,  spedite  ad  inseguire  Castaùos;  e volendo  che  la 
sua  venuta  colà  fosse  almeno  di  alcun  vantaggio,  si  accordò  col  ma- 
resciallo Moncey  per  cooperare  all’investimento  di  Saragozza,  ove  si 
erano  rinchiusi  i fratelli  Palafox  ed  i fuggitivi  aragonesi.  In  questo 
frattempo  il  generale  Maurice-Mathieu  incalzava  con  pari  celerità  e 
vigore  gli  avanzi  delle  truppe  di  Castanos  che  si  ritiravano  in  grande 
scompiglio  verso  Caiatayud.  Lannes  si  restò  infermo  a Tudela,  ma 
profferivasi  a Napoleone  di  rimontare  in  sella,  anche  prima  di  essere 
guarito  appieno,  qualora  bisognasse  iu  alcuna  parte  far  fronte  agli 
Inglesi,  e tuffarli  nel  mare.  Fosse  piaciuto  a Dio  che  Napoleone 
avesse  affldato  ad  un  tal  capitano  la  cura  d’ inseguire  questi  peri- 
colosi nemici  deir  impero  ! 

Sempre  a cagione  della  difiìcoltà  delle  corrispondenze,  rice- 


di*iiiooe  Denoles  cd  ai  Polacchi  dì  toroare  aopra  Saragoiaa,  a floe  di  non  iitaocara  aoTerchia* 
mente  le  »oa  truppe.  8.  M.  volle  pioltoito  modificai  s tuoi  diaegai  ollehori;  e ha  ordinalo  al  ma- 
Riciallo  Mortier  di  avviarti  a Saragotea. 

2é*  imff0r«tcr0  al  ntaretcial/o  Zannea. 

m Arudai  S7  aovcmhre  1808. 

n voatro  aiotaatc  di  campo  i giunto  il  86  alla  otto  antnneiidiana , e ni  annnnctò  lo  aplcn* 
dido  fatto  di  Tudela.  lo  me  ne  coogratolo  con  voi.  Il  maretciallo  Mey  non  ha,  in  qwtta  oecatio* 
ne,  adetnpioto  il  mio  intento.  Oiunlo  a Sona  il  SS  a mceaogiomo,  doveva , aecoodo  gli  ordioi  ri* 
cevati , eaiera  il  SS  per  tempo  ad  Agreda.  Ma  esteodoti  laaeiato  illodcre  dagli  abitanti,  e prettando 
fede  a queìP  ammaaio  di  frottole  ch’etti  tpaoetavano , credette , giuata  il  dir  loro , che  vi  fottero 
80,000  nomini  di  troppe  di  linea,  ec.,  temb  di  arrittbiarii  troppo,  a rimata  il  SS  ed  il  SA  a Sona. 
Gli  ordinai  di  partir  lotto,  e teina  timore  alcuno.  Il  SS  ai  doveva  eatert  ad  Agreda.  Aveva  udito 
il  voitro  cannoneggiare  il  SS  e il  SA,  c credette,  senta  ragione  e tenta  bnoo  ìodiiio,  cbe  voi  fotte 
icoo6tio.  dì  diedi  poi  l’ordine  di  ìocaliar  Cailanot  colla  tptdt  alla  reni.  Ora  attendo  a richiamare 
il  corpo  del  mtreaciallo  Victor,  cbe  io  aveva  tpadilo  in  Aragona,  per  potar  finalmente  marciare 
sopra  Madrid.  v 
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vette  Napoleone  il  26  soltanto  la  notizia  del  risoluto  operare  di 
Lannes  a Tudela,  della  dispersione  degli  eserciti  spagnuoli  del 
centro  e di  destra,  e delia  inesccuzione  della  mossa  ordinata  al 
maresciallo  Ney.  Tenendo  quel  maresciallo  per  ùuo  de’  più  insi- 
gni guerrieri  del  suo  tempo,  egli  non  attribuì  l’errore  di  lui  se  non 
al  falso  concetto  clic  si  formavano  ì generali  francesi  della  Spa- 
gna e degli  Spagnuoli;  e,  quantunque  la  bella  operazione  ch'egli 
aveva  ordinata  dalla  parte  di  Soria  non  fosse  riuscita  a bene,  pure 
ei  considerò  come  distrutti  gli  eserciti  regolari  della  Spagna,  e ornai 
aperta  la  via  di  Madrid.  Infatti  gli  Aragonesi  di  Palafox  potevano 
tutt’al  più  difendere  Saragozza.  Gli  Andalusi  condotti  da  Castanos  si 
ritraevano  in  numero  di  8 in  9 mila  sopra  Calatayud,  nè  altro  poteano 
fare  che  accrescere  la  guarnigione  di  .Madrid,  ripiegandosi  su  quella 
capitale  per  la  via  di  Siguenza  e Guadalaxara,  quando  loro  se  ne 
lasciasse  il  tempo.  Il  marchese  di  La  Romana,  con  6 in  7 mila  fug- 
giaschi privi  di  tutto , riparavasi  a stento  nel  regno  di  Léon  a tra- 
verso di  monti  nevosi.  Finalmente,  sulla  via  stessa  di  Madrid  non  ri- 
manevano che  gli  avanzi  dell’  esercito  d’ Estremadura,  già  sì  fiera- 
mente percosso  nella  vicinanza  di  Rurgos. 

Un  solo  ostacolo  avrebbe  potuto  fermar  Napoleone,  ed  era 
l’esercito  inglese,  di  cui  non  aveva  che  confuse  ed  incerte  notizie. 
Ma  questo  esercito  non  era  esso  pure  in  istato  d' intraprender  cosa 
alcuna.  Sir  John  Moore,  conduccndo  le  due  principali  colonne  di 
fanteria  a traverso  il  settentrione  del  Portogallo,  era  giunto  a Sala- 
manca con  1.3  in  14  mila  uomini,  sfiniti  dalla  lunga  marcia,  e dalle 
molte  privazioni  alle  quali  non  erano  avvezzi  gran  fatto  i soldati 
inglesi.  Ei  non  aveva  seco  nè  un  cavallo  nè  un  cannone,  essendosi 
la  sua  cavalleria  e f artiglieria  incamminate  sulla  strada  da  Badajoz 
a Talavera  colla  scorta  d’una  divisione  di  fanteria.  Sir  David  Baird, 
finalmente,  sbarcato  alla  Corogna  con  11  in  12  mila  uomini,  si  avan- 
zava timidamente  verso  Asterga,  ancor  lontano  sessanta  o settanta 
leghe  dal  suo  generale  in  capo.  Queste  tre  colonne  non  sapevano 
come  potcsscr  fare  per  congiungersi,  e così  separate  com’  erano, 
non  si  sentivano  abbastanza  forti  per  entrare  in  azione,  o poco  il  de- 
sideravano. Le  circostanze  istessc  non  le  incoraggivano  molto,  poi- 
ché gli  Spagnuoli  della  Vccchia-Casliglia,  spaventati  della  rotta  di 
Blake,  c sommettendosi  ad  un  solo  squadrone  di  cavalleria  fran- 
cese, anziché  accoglierli  con  entusiasmo  li  riceveano  freddamente, 
Consolalo  e Impero,  — V.  57 
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nulla  dando  loro  scnunchù  In  iscambio  di  doppie  d’ oro  o di  piastre 
d'argento,  nell'istante  medesimo  della  consegna  delle  provviste. 
Laonde  il  savio  Moore  aveva  scritto  al  suo  governo  per  disingan- 
narlo intorno  alla  sollevazione  spagnuola,  e dimostrargli  che  erasi 
Impegnato  1'  esercito  inglese  in  una  assai  pericolosa  faccenda. 

Napoleone  queste  cose  ignorava,  e sapeva  soltanto  che  dal  Por- 
togallo e dalla  Galizia  giungevano  forze  inglesi;  ma  persisteva  nel 
suo  divisamento  di  trarle  nell'  interno  della  penisola,  a line  di  avvi- 
lupparle con  qualche  gran  mossa  strategica,  mentre  il  maresciallo 
Soull  e il  generale  Junot,  lasciati  addietro,  li  fermerebbero  di  fronte. 
Per  eseguire  una  tale  operazione,  Madrid,  da  coi  si  poteva  muovere 
per  In  destra  sopra  il  Portogallo  o la  Galizia , era  la  base  più  con- 
veniente, e tanto  più  quindi  vi  si  dovea  coi  rere  senza  indugio.  Napo- 
leone diede,  tostochè  conobbe  il  fatto  di  Tudela,  gli  ordini  op- 
portuni. 

Egli  prescrisse  innanzitutto  al  maresciallo  Ney,  volendolo  aVer 
vicino  per  adoperarlo  nelle  occorrenze  didlcili  ed  in  ispecie  contro 
gl'  Inglesi,  di  abbandonar  l'investimento  di  Saragozza,  di  marciare 
sopra  Madrid  per  la  stessa  via  tenuta  da  Castanos,  c d’ incalzarlo  a 
tutta  possa  fino  a tanto  che  più  don  gli  rimanesse  un  sol  uomo.  Or- 
dinò al  generale  Maurice-Mathieu , il  quale  giù  inseguiva  Castafios 
con  una  parte  delle  truppe  del  maresciallo  Moncey,  di  fermarsi,  di 
rimandare  a Moncey  le  sue  truppe, affinchè  questi  potesse  ripigliare 
con  tutto  le  sue  divisioni  i lavori  dell'  assedio  di  Saragozza.  Nova- 
mente  stimolò  il  generale  Saiiit-Cyr,  a cui  era  commessa  la  guerra 
di  Catalogna,  d’ accelerare  le  operazioni  che  lo  doveano  condurre  a 
Barcellona,  e procurare  di  sciogliere  il  blocco  di  quella  ragguarde- 
vole città.  Prese  alla  sua  sinistra  tali  disposizioni,  inviò  sulla  destra 
le  istruzioni  che  siamo  per  accennare. 

11  maresciallo  Lcfcbvre,  postato  a Carrion  per  legare  il  centro 
deir  esercito  francese  col  maresciallo  Soult,  al  quale  era  stato  com- 
messo di  assoggetUire  le  Asturie,  dovette  seguire  il  movimento 
generale  verso  .Madrid,  e recarsi  coi  dragoni  di  Milbaud  sopra  Val- 
ladolid  c Segovia,  per  coprire  la  destra  del  quartier  generale.  Il  gc- 
nepale  Junot,  la  cui  prima  divisione  si  appressava,  ebbe  l’ordine  di 
alTrelUir  la  sua  marcia  per  entrare  in  luogo  del  maresciallo  Lefebvre 
sulla  china  mea-idionale  dei  monti  delle  Asturie,  ove  il  maresciallo 
Soult  sarebbe  presto  riapparso,  dopo  aver  assoggettate  le  Asturie 
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istesse.  Ijue’  due  corpi,  l’un  de' quali  sotto  il  comando  di  Bessiè- 
res  aveva  giù  conquistata  la  Vccchia-Gastiglia , e l' altro  sotto  il  co- 
mando di  Junot  aveva  conquistato  il  Portogallo,  dovevano,  riuniti 
sotto  il  maresciallo  Soult,  alTrontarsi  cogli  Inglesi  dapprima  nella 
Veccliia-Castiglia,  poi  nel  Portogallo,  secondo  le  operazioni  clic  bi- 
sognasse intraprendere  contro  di  loro.  Finalmente,  già  cominciando 
a mostrarsi  in  Baiona  la  testa  del  5°  corpo  ebe  era  partito  l' ultimo 
dall'  AIcmagna , Napoleone  ordinò  al  maresciallo  Mortier , che  lo 
comandava , di  venire  a Burgos  per  occuparvi  il  posto , da  rimaner 
vacante  in  breve  pel  trasferimento  del  quarlier  generale  a Madrid. 

Disposta  in  tol  maniera  ogni  cosa  alle  sue  ali  e da  tergo.  Napo- 
leone marciò  difilato  a Madrid.  Non  avea  seco  che  il  corpo  del  ma- 
resciallo Victor,  la  guardia  imperiale,  ed  una  parte  della  riserva 
di  cavalleria,  in  totale  assai  meno  di  40,000  uomini.  Ma  ciò  era  più 
che  bastante,  contro  il  nemico  che  doveasi  vincere,  per  aprirsi  la 
capitale  della  Spagna. 

Napoleone  aveva  spinto  dapprima  il  maresciallo  Victor  a sini- 
stra della  via  di  Madrid  per  proteggere  le  spalle  del  maresciallo  Ney; 
ora  lo  ricondusse  per  Ayllon  e Riaza  su  quella  via  medesima,  ap- 
punto laddove  essa  comincia  ad  elevarsi,  per  passare  il  Guadarrama. 
Aveva  già  spedito  fino  a piè  del  Guadarrama  il  generale  Lasalle  colla 
cavalleria  leggiera.  Vi  spedi  inoltre  i dragoni  di  Lahoussaye  e di 
Latour-Muubuurg.  Finalmente  vi  incamminò  la  guardia  imperiale , ì 
cui  moschettieri , capitanati  dal  generale  Savary,  che  ne  aveva  già 
tenuto  il  comando  in  Polonia , si  avanzarono  sino  a Bocequillas,  per 
tener  d’occhio  gli  avanzi  delle  truppe  del  marchese  di  Belvedcr, 
rifuggitisi  tra  SepuWeda  c Segovia.  Il  33  parti  egli  pure  da  Burgos 
per  Arando. 

Dopo  la  sconfìtta  di  Burgos,  Madrid  era  scoperta;  ma  la  giunta 
di  Aranjuez  non  credendo  ancora,  nella  presuntuosa  sua  ignoranza, 
che  Napoleone  potesse  avviarvisi  tanto  presto,  riputò  bastante  lo 
spedire  alle  gole  del  Guadarrama  quante  forze  aveva  in  pronto  a 
Madrid.  Eransi  pertanto  raccolti  sulla  sommità  del  Guadarrama, 
verso  la  stretta  che  conduce  dall'  una  all'  altra  china,  gli  avanzi 
dell’esercito  d’ Estremadura,  e quanto  era  rimasto  a Madrid  delle 
divisioni  di  Andalusia  : in  tufale,  dai  13  ai  13  niila  uomini,  posti  sotto 
il  comando  di  un  abile  e valente  uOìciale,  per  nome  don  Benito  San- 
Juan.  .Aveva  egli  stabilito,  di  là  del  Guadarrama,  al  piede  appunto 
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della  china  che  i Francesi  doveano  assalire,  e un  poco  a destra  di 
essi,  nella  cittadella  di  Sepniveda,  un  antignardo  di  3,000  uomini. 
Poscia  aveva  disposti  gli  altri  9,00f)  nella  stretta  di  Somo-Sierra,  in 
fondo  alla  gola  che  i Francesi  doveano  passare.  Una  parte  della  sua 
gente , postati  a destra  c a sinistra  della  via  che  andava  ascendendo 
con  molte  sinuosità,  doveva  rattenere  i nostri  soldati  con  un  du- 
plice fuoco  di  moschetti.  Gli  altri  sbarravano  la  strada  islessa  verso 
il  passo  più  difficile  del  monte  con  16  cannoni  piantati  in  batteria. 
L‘  osticelo  potea  considerarsi  per  uno  de’  più  gravi  che  s’ incontri 
alla  guerra.  Gli  Spagnuoli  s'immaginavano  di  essere  invincibili  nella 
posizione  di  Somo-Sierra,  e la  giunta  istessa  tanto  confidava  nella 
resistenza  ivi  preparata,  che  non  si  mosse  da  Aranjucz.  Oltreché  essa 
sperava  che  Castafios,  alla  cui  sconfitta  non  voleva  prestar  fede, 
avrebbe  il  tempo  di  venire  per  la  via  di  Guadala\ara  ad  appostarsi 
dietro  il  Guadarrama , fra  Somo-Sierra  e Madrid,  e che  gl'inglesi 
con  un  movimento  simile  a quello  di  Castanos  si  affretterebbero  gli 
uni  per  Avila,  gli  altri  per  Talavera,  a coprire  la  capitale  della  Spa- 
gna. Si  è visto  di  sopra  quanto  tali  speranze  fossero  poco  fondate. 

Gli  ordini  dati  il  26  per  la  marcia  sopra  Madrid  erano  appieno 
eseguiti  il  29;  Napoleone  andò  egli  stesso  il  29  a piè  del  Guadarra- 
nia,  e pose  il  suoquartier  generale  a Bocequillas.  11  generale  Savary 
crasi  spinto  in  esplorazione  sopra  Sepulveda,  non  per  disperdere 
il  corpo  che  vi  si  trovava,  ma  bensì  per  conoscerne  la  forza  e le  in- 
tenzioni. Fatti  alcuni  prigionieri,  si  ritirò,  non  avendo  ordine  di 
avanzarsi  più  lungi.  Gli  Spagnuoli,  maravigliati  di  conservarsi  in 
posizione , avevano  trasmessa  a Madrid  la  notizia  di  un  considerevole 
vantaggio  ottenuto  contro  la  guardia  imperiale. 

Napoleone,  giunto  sul  meriggio  del  29  a Bocequillas,  montò 
a cavallo,  si  addentrò  nella  gola  di  Somo-Sierra,  la  esplorò  da 
sè  stesso,  e fece  ogn>  sua  disposizione  pel  giorno  seguente.  Ordinò 
alla  divisione  Lapisse  di  recarsi  a destra  della  strada,  per  espugnare 
all'alba  il  posto  di  Sepulveda,  e alla  divisione  Kuffin  di  partire  in- 
contanente per  superare  l’erta  del  Guadarrama,  fino  allo  stretto  pas- 
saggio di  Somo-Sierra.  Il  9°  leggiero  doveva  seguire  di  altura  in  al- 
tura la  sponda  destra,  il  23°  di  linea  la  sponda  sinistra,  in  modo  da 
far  cadere  le  difese  stabilite  sopra  i due  fianchi  della  strada.  11 96°  do- 
veva marciare  in  colonna  sulla  strada  istessa  ; indi  dovea  venire  la 
Ciivallcria  della  guardia  e Napoleone,  col  suo  stato-maggiore,  l fuci- 
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lieri  della  guardia  aveano  l'incarico  di  sostenere  questo  movimento; 

Il  tempo  era  bellissimo  in  quella  stagione,  ma  il  sole  non  mo- 
stravasi  che  verso  il  meriggio.  Dulie  sci  alle  nove  del  mattino,  una 
densa  nebbia  copriva  il  paese,  massimamente  nella  sua  parie  mon- 
tana; quindi  un  solo  splendidissimo  Tacca  godere  all'  esercito  gior- 
nate di  primavera.  Napoleone,  ordinando  l'attacco  di  Sepulveda  alle 
sei  del  mattino,  sperava  impossessarsi  di  quella  secondaria  posizione 
alle  nove;  pel  qual  momento  la  colonna  che  marciava  verso  Somo- 
Sierra  sarebbe  pervenuta  alla  sommità  del  monte.  Dovevasi  pertanto, 
mercè  della  nebbia,  giungervi  senzaché  il  nemico  se  ne  avvedesse, 
e cominciare  il  fuoco  sulla  montagna  quando  alle  falde  già  fosse 
linito. 

Nel  domani,  30,  la  colonna  spedita  contro  Sepulveda  ebbe  ap- 
pena il  tempo  di  atfacciarvisi.  I 3,000  uomini  posti  a sua  difesa  fug- 
girono disordinati , correndo  verso  Segovia  per  unirsi  agli  altri  fug- 
giaschi del  marchese  di  Delvedcr. 

La  colonna  che  inerpicavasi  per  le  chine  di  Somo-Sierra,  giunse 
non  vista  assai  vicina  al  punto  occupato  con  buon  nerbo  di  forze  dal 
nemico.  Dissipatasi  la  nebbia  ad  un  tratto,  non  poco  si  stupirono 
gli  Spagnuoli  al  vedersi  assaliti  sulle  alture  di  destra  c di  sinistra 
dal  9*  leggiero  e dal  2i°  di  linea.  Sloggiati  di  posto  in  posto,  dife- 
sero debolmente  I'  una  c l' altra  sponda.  Ma  lo  sforzo  maggiore  dei 
sollevati  era  adunato  sulla  strada  istessa  dietro  sedici  pezzi  d'  arti- 
glieria, c tempestava  con  un  fuoco  terribile  la  colonna  che  avauza- 
vasi  per  la  via  di  mezzo.  Napoleone  volendo  dimostrare  alle  sue 
truppe  che  cogli  Spagnuoli  non  bisognava  guardare  al  pericolo, 
bensì  dar  loro  addosso  con  grand'  impeto  ovunque  s' incontrasse- 
ro, ordinò  alla  cavalleria  della  guardia  di  atterrare  al  galoppo 
tuttociò  che  le  si  parava  dinanzi.  Il  generale  Montbrun , prude  uf- 
ficiale di  cavalleria,  si  avanzò  alla  testa  dei  caValleggicri  polacchi, 
truppa  di  giovani  scelti , che  Napoleone  avea  formata  in  Varsavia, 
oilinchè  nella  sua  guardia  vi  fossero  tutte  le  nazioni  e tutte  le 
foggie.  Questo  generale  co'  suoi  valorosi  giovani  si  scagliò  di  ga- 
loppo sopra  i sedici  cannoni  degli  Spagnuoli  affrontando  un  or- 
rendo fuoco  di  moschetteria  e di  scheggia.  Il  primo  squadrone  fu 
colto  da  una  viva  scarica,  che  lo  scompigliò  alquanto  e abbattè 
nelle  file  trenta  o quaranta  cavalieri.  Ma  gli  squadroni  clic  segui- 
vano, passando  sopra  i feriti,  pervennero  fino  ai  cannoni,  atter- 
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rarono  a sciabolate  gli  artiglieri,  o s’ impadronirono  delle  16  boc- 
che (la  fuoco.  Il  rimanente  della  cavalleria  si  lanciò  ad  inseguire 
gli  Spagnuoli  oltre  la  gola  del  monte,  e scese  con  essi  per  la 
china  del  Guadarrama.  Il  prude  San-Juan  tutto  coperto  di  san- 
gue per  le  varie  ferite  ricevute,  indarno  volle  rattenere  i suoi 
soldati.  Fu  questa  una  tremenda  rotta  come  già  ad  Espinosa  e a 
Tudcla.  Le  bandiere,  le  artiglierie,  200  cassoni  di  munizioni,  quasi 
tutti  gli  ufficiali,  rimasero  in  poter  dei  Francesi.  1 soldati  si  di- 
spersero a destra  e a sinistra  nei  monti,  e si  volsero  principal- 
mente a destra  per  ripararsi  in  Segovia. 

La  sera  tutta  la  cavalleria  era  giunta  a Puytrago,  col  quar- 
ticr  generale.  I Francesi  istessi  furon  quelli  che  annunziarono  agli 
Spagnuoli  il  disastro  delle  truppe  che  si  chiamavano  l' esercito  di 
Somo-Sierra.  Napoleone  fu  lietissimo  di  aver  mostrato  a'  suoi  ge- 
nerali che  cosa  fossero  gl'  insorti  spagnuoli,  che  cosa  fossero  i 
soldati  suoi , c in  qual  conto  si  dovessero  tenere  gli  uni  c gli  al- 
tri , e d’ aver  superato  un  ostacolo  che  era  sembrato  sommamente 
da  temersi.  I Polacchi  aveano  perduti  una  cinquantina  d’  uomini 
uccisi  sui  cannoni.  Li  colmò  Napoleone  di  ricompense , e nella  di- 
stribuzione de'  suoi  favori  comprese  Filippo  di  Segur  che  avea  ri- 
cevuto in  quell’attacco  varii  colpi  di  fuoco.  Lo  scelse  inoltre  per 
recare  al  Corpo  legislativo  le  bandiere  tolte  ai  nemici  nei  fatti  di 
Ilurgos  e di  Somo-Sierra. 

Napoleone  si  affrettò  a lanciar  la  sua  cavalleria  da  Buytrago 
fino  alle  porte  di  Madrid,  e di  condurvisi  in  persona  per  tentar 
d' impossessarsi  di  quella  gran  metropoli , parte  colla  persuasione 
e parte  culla  forza,  volendole  risparmiare  gli  orrori  d' una  presa 
d' assalto.  Per  buona  sorte,  ella  non  era  in  grado  di  far  difesa , e 
oltreciò  il  tumulto  che  vi  regnava  le  avrebbe  reso  impossibile  il  ' 
difendersi , quand’  anche  fosse  stata  cinta  di  mura  atte  a resistere 
al  formidabil  nemico  che  le  sovrastava. 

Air  annunzio  della  presa  di  Somo-Sierra , tosto  era  svanita  la 
follo  prosunzionc  degli  Spagnuoli , e la  giunta  crasi  partita  a gran 
fretta  da  Azunjuez  per  Badajoz.  Nell'  allontanarsi , aveva  essa  ma- 
nifestata la  risoluzione  di  andar  nel  mezzodì  della  Penisola  a pre- 
pararvi mozzi  di  resistenza,  de'  quali  aveva  Baylen,  diceva  essa, 
rivelata  I’  efficacia.  Erasi  nondimeno  risulto  di  contendere  Madrid 
al  conquistatore  dell’  Occidente.  Cosi  voleva  la  parte  violenta  e 
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anarcbica  della  popolazione,  c gifi  parlara  di  scannare  chiunque 
proponesse  di  capitolare.  Tommaso  di  Moria  ed  il  marchese  di 
Castellar  aveano  l'Incarico  della  difesa , d’ accordo  con  una  giunta 
raanatasi  nel  palazzo  delle  Poste,  della  quale  faceano  parte  uomini 
di  ogni  sorta.  In  Madrid  rimanevano  3 in  4 mila  uomini  di  truppe 
di  linea,  poco  addestrati;  ma  erosi  unito  a questa  guernigionc  un 
popolo  frenetico,  sì  della  città  come  del  contado,  che  aveva  ri- 
chieste ed  ottenute  armi,  inutili  nelle  sue  mani  per  la  salvezza 
della  capitale,  e pericolose  soltanto  agli  uomini  dabbene.  Alcuni 
furibondi,  ai  quali  sembrò  di  vedere  nelle  cartucce  distribuite  loro 
una  polvere  nerognola,  che  diceano  esser  sabbia  e non  polvere 
da  guerra,  ne  aveano  data  colpa  al  marchese  di  Perales,  corre- 
gidor  di  Madrid,  personaggio  favorito  lungo  tempo  dalla,  moltitu- 
dine, perchè,  nelle  sue  inclinazioni  alla  dissolutezza,  crasi  dato 
pubblicamente  a corteggiare  le  più  avvenenti  donne  del  popolo. 
Una  di  queste,  abbandonata  da  lui,  l’accusò  d’aver  preparato 
quelle  frodolente  munizioni,  e di  complicità  d'  un  tradimento  con- 
tro la  sicurezza  di  Madrid;  e perciò  la  banda  degli  scannatoci  mise 
le  mani  addosso  a quell’  infelice,  c lo  trucidò  come  aveva  già  tru- 
cidati tanti  altri  dopo  la  fatale  rivoluzione  di  Aranjuez;  poi  ne 
strascinò  il  cadavere  per  le  vie.  Dopo  aver  data  a se  medesimi 
questa  soddisfazione,  i barbari  dominatori  di  Madrid  eseguirono 
In  fretta  alcuni  apparecchi  di  difesa,  sotto  la  direzione  di  uomini 
dell’arte.  Madrid  non  è fortificata;  è qual  era  alcuni  anni  addie- 
tro Parigi,  innanzi  che  immensi  lavori  la  rendessero  invincibile, 
cinta  d’un  semplice  muro  senza  bastioni  nè  terrapieni.  Si  aper- 
sero feritoie  in  quel  muro,  se  ne  abbarcarono  le  porte,  e vi  si 
appostarono  cannoni.  SI  ebbe  questa  cura  particolarmente  per  le 
porte  di  Alciila  c di  Atocha  a cui  mette  capo  la  strada  maestra 
per  la  quale  doveano  avanzarsi  i Francesi.  Dietro  quelle  porle  si 
praticarono  tagli,  si  eressero  barricate  nello  vie  corrispondenti, 
acciocché,  vinta  la  prima  resistenza,  altra  indietro  ne  restasse. 

Di  contro  alle  porte  di  Alcala  e di  Atocha  sorgono  sopra  un 
terreno  elevato,  in  faccia  a Madrid,  il  castello  e il  parco  del  Buen- 
Retiro,  cui  il  famoso  passeggio  del  Prado  separa  dalla  città.  Si  ri- 
dusse a feritoie  il  muro  di  cinta  del  Retiro,  vi  si  fecero  alzate, 
vi  si  strascinarono  cannoni,  vi  si  appostò  a modo  di  guemigione 
una  moltitudine  fanatica,  atta  bensì  a depredarlo,  non  a difender- 
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lo.  Le  donne,  gareggiando  ne^li  sforzi  cogli  uomini,  si  posero  a 
disselciare  le  vie,  ed  a trasportare  i ciottoli  sopra  i tetti  delle 
case  per  tempestarne  gli  assalitori.  Si  suonò  a stormo  di  e notte, 
per  tener  la  popolazione  all'  erta.  Il  duca  dell’  Infantado  era  stato 
spedito  secrctamcntc  fuori  di  Madrid,  per  rintracciar  1'  esercito 
di  Castaùos  e condurlo  sotto  le  mura  della  capitale  istcssa. 

Tutto  queir  agitarsi  non  era  un  mezzo  di  opporre  una  valida 
resistenza  a Napoleone.  Giunse  egli  il  mattino  del  2 sotto  le  mura 
di  Madrid,  alla  testa  della  cavalleria  della  guardia,  e dei  dragoni 
di  Lahoussaye  e di  Latour-.Maubourg.  Era  quel  giorno  T anniver- 
sario dell'incoronazione,  e quello  ad  un  tempo  della  battaglia 
d'.4usterlitz,  ed  una  specie  di  superstizione  andava  unita,  per  Na- 
poleone come  pe'suoi  soldati,  a questa  memorabile  ricorrenza. 
Il  cielo  era  perfettamente  sereno.  Quella  ottima  cavalleria,  veduto 
il  glorioso  suo  con.lotticro,  proruppe  in  acclamazioni  unanimi, 
che  si  frammischiarono  alle  gi'ida  di  rabbia  mandate  dagli  Spa- 
gnuoli  uel  vedere  i Francesi.  Il  maresciallo  Bessières , duca  d' Istria, 
capitanava  la  cavalleria  imperiale.  Dopo  aver  considerato  per  po- 
chi istanti  la  metropoli  della  Spugna,  I'  imperatore  ordinò  a Bes- 
sières  di  spedire  un  ufficiale  del  suo  stalo  maggiore  per  intimarle 
di  aprir  le  porle.  Quel  giovine  ufficiale  potè  a grande  stento  pe- 
netrar nella  città.  Uu  beccaio  dcH’Estrcniadura,  preposto  alia 
guardia  d' una  delle  porte,  pretendeva  che  quell'incarico  si  do- 
vesse affidare  per  lo  meno  al  duca  d' Istria.  Il  generale  Montbrun 
che  era  presente,  avendo  voluto  ribattere  quella  ridicola  preten- 
sione, fu  costretto  a sguainare  la  sciabola  per  difendersi.  L'uffi- 
ciale parlamentario,  ammesso  nell’ interno  della  città,  si  vide  as- 
salito dalla  popolaglia,  e sarebbe  stato  trucidato,  se  la  truppa  di 
linea,  vedendo  che  ci  andava  dell’  onor  suo  a far  rispettare  lo 
leggi  della  guerra,  non  gli  avesse  salvata  la  vita  con  islrapparlo 
dalle  branche  degli  assassini.  La  giunki  incaricò  un  generale  spa- 
gnuolo  di  recar  la  sua  risposki  negativa.  Ma  i capi  della  plebe 
vollero  che  30  popolani  scortassero  quel  generale  per  invigilarlo, 
piò  che  per  proteggerlo , stantechè  quella  moltitudine  furiosa  ve- 
drà dappertutto  tradimenti.  L’ inviato  spagnuolo , con  tale  corteo, 
si  presentò  allo  stato-maggiore  imperiale,  e facilmente  si  potè 
conoscere,  dal  suo  contegno  d’ uomo  ‘angustiato,  sotto  qual  ti- 
rannide si  trovassero  egli  c le  altre  oneste  persone  di  Madrid. 
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All’  iterata  osservazione  che  la  città  di  Madrid  non  potrebbe  re- 
sìstere all’  esercito  francese,  c che  colla  opposizione  non  si  fa- 
rebbe se  .non  esporre  all’eccidio,  dopo  un  assalto,  le  donne,  i 
fanciulli,  i vecchi,  lo  sventurato  non  dava  risposta  alcuna,  ab- 
bassando gli  occhi,  perocché  non  osava,  al  cospetto  dì  quei  te- 
stimoni, lasciar  trasparire  i suoi  sentimenti.  Fu  rimandato  colla 
trista  sua  scorta,  dichiarandogli  che  tosto  si  comincerebbe  il 
fuoco. 

Napoleone  non  aveva  ancor  seco  che  la  sua  cavalleria , ed 
aspettava  la  fanteria  verso  il  tramonto.  Fece  egli  stesso  a cavallo 
un’  esplorazione  intorno  a Bladrid , e preparò  un  disegno  d’ attacco 
che  si  potesse  dividere  in  parecchi  atti  successivi,  per  modo  da 
intimar  la  resa  della  città  dopo  ciascuno  di  essi,  e da  vincerla 
culla  paura  anziché  coi  mezzi  terribili  della  guerra. 

Verso  il  tramonto,  le  divisioni  Villatte  e Lapisse,  del  corpo 
del  maresciallo  Victor,  sopraggiunsero,  e tosto  ei  fece  le  sue  dis- 
posizioni per  espugnare  il  Buen-Retiro,  che  signoreggia  Madrid 
da  levante,  e le  porte  di  Los  Pozos,  di  Fuencarral,  del  Duque, 
che  la  signoreggiano  da  settentrione.  Splendeva  limpida  la  luna. 
Quella  sera  l’ esercito  prese  posizione.  Il  generale  Senarmont  pre- 
parò r artiglieria  per  battere  le  mura  del  Buen-Retiro;  c fu  dis- 
posta ogni  cosa  per  fare  un  primo  colpo  vigoroso.  Innanzitutto 
il  generale  Maison,  a cui  era  commesso  di  prendere  le  porte  di 
Los  Pozos,  di  Fuencarral  c del  Duque,  espugnò  tutte  le  costru- 
zioni esterne  con  un  fuoco  violento  e ben  diretto.  Ma,  giunto 
presso  alle  porte,  vi  si  fermò,  aspettando  il  segno  dell’attacco. 

Napoleone,  innanzi  di  cominciare,  spedì  novamente  un  uffi- 
ciale spaglinolo,  fatto  prigioniero  a Somo-Sierra,  il  quale  recava 
una  lettera  di  Berthier,  minacciosa  ad  un  tempo  e mite,  pel  mar- 
chese di  Castellar  comandante  di  Madrid.  La  risposta  non  si  fece 
attendere:  essa  era  negativa,  e concludeva  che,  prima  di  risol- 
versi, bisognava  il  tempo  necessario  per  udir  l’avviso  delle  auto- 
rità e del  popolo.  Allora  Napoleone,  allo  spuntar  del  giorno,  si 
recò  sopra  le  colline,  e si  postò  in  guisa  da  avere  il  Buen-Retiro 
alla  sinistra,  le  porte  di  Los  Pozos,  di  Fuencarral  e del  Duque 
alla  destra  ; e diede  egli  stesso  il  segno  dell’  attacco.  Una  batteria 
spagnuola  ben  diretta  aveva  scaricata  una  grandine  di  palle  sul 
luogo  in  cui  egli  trovavasi;  e perciò  fu  costretto  a discostarsene 
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tin  poco.  Non  erRno  quelle  per  yerità  le  palle  di  cannone  sotto 
cui  un  tal  uomo  dovesse  cadere.  Tostocbè  la  nebbia  fu  dissipata 
dai  raggi  del  sole , che  da  qualche  tempo  non  cessava  di  risplen- 
dorè,  il  generale  Villatte  incaricato  di  operare  alla  sinistra,  si 
avanzò  colla  sua  divisione  contro  il  Buen>Retiro.  Avendo  il  gene* 
rale  Senarmunt  atterrato  a colpi  di  cannone  i mori  di  quel  bel 
parco,  la  fanteria  vi  entrò  a baionetta  in  canna,  e in  un  istante 
ne  sloggiò  1,000  uomini,  tra  borghesi  e popolani,  che  aveano 
creduto  di  poterlo  difendere.  Non  s’ incontrò  quasi  resistenza , e 
le  nostre  colonne,  attraversando  senza  difllcoltà  il  Buen-Retiro, 
immantinente  riuscirono  sul  Brado.  Quel  magnifico  passeggio  si 
estende  dalla  porta  d’Atocha  a quella  di  Alcala,  ed  in  un  certo  modo 
gira  loro  dattorno.  Le  truppe  francesi  s’ impadronirono  di  quelle 
porte  e dell'artiglieria  di  cni  erano  state  munite.  Poscia  alcune 
compagnie  scelte  si  lanciarono  sulie  prime  biirricate  delle  vie  di 
Atoeba,  di  San-Jeronimo  e di  Alcala,  e se  ne  impossessarono  ad 
onta  d’ una  vivissima  tempesta  di  moschettate.  Fu  duopo  prendere 
d' assalto  varii  palazzi  posti  in  quelle  vie,  e passarne  a fil  di  spada 
i difensori. 

Alla  destra,  il  generale  Maison,  die  avea  dovuto  rimanere 
tutta  la  notte  esposto  ad  un  fuoco  micidiale  per  conservare  le 
case  dei  sobborghi,  attaccò  le  porte  di  Fuencarral,  del  Duque,  e 
di  San-Bemardino,  per  poter  giungere  ad  un  vasto  edilizio  che 
serviva  da  quartiere  alle  guardie  del  corpo,  ed  i muri  del  quale, 
saldi  come  quelli  d'una  fortezza,  poteanu  reggere  contro  il  can- 
none. Gli  riuscì  di  penetrare  nella  città,  e di  accerchiare  l' edili- 
zio delle  guardie  del  corpo,  affrontando  uno  spaventevole  fuoco. 
Non  avendo  potuto  l'artiglieria  da  campo  far  breccia  sui  muri, 
il  generale  Maison  si  avanzò  alla  testa  d'  un  distaccamento  di  gua- 
statori per  isfondar  le  porte  a colpi  di  scure.  Ma  a cagione  dei 
materiali  ammucchiati  dietro  quelle  porte  era  impossibile  forzar- 
le. Il  generale  ordinò  allora  che  da  tutte  le  case  vicine  si  diri- 
gesse un  ben  nutrito  fuoco  di  moschetti  contro  quell'  edilizio.  Da 
ventun'ora  egli  combatteva  quando  fu  colpito  da  una  palla  di  fu- 
cile che  ruppegli  un  piede.  Già  300  uomini  tra  morti  e feriti  erau 
caduti  innanzi  a quel  fatale  edilìzio,  quando  l'Imperatore  ordinò 
di  far  sosta  prima  di  venire  ad  un  assalto  generale.  Egli  aveva  in 
sua  roano  le  porte  di  Fuencarral,  del  Duque,  di  San-Jeronimo, 
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espugnate  dal  generale  Maison,  quelle  di  Alcala,  di  Atocha,  prese 
dal  generale  Villatte;  e la  sua  artiglieria,  dal  colle  del  Buen-R&> 
tiro,  bastava  per  costringere  ben  presto  alla  resa  quella  sventu- 
rata città.  Nondinifflo  alle  undici  antimeridiane  fece  sospendere 
il  fuoco,  e mandò  una  nuova  intimazione  alla  giunta  di  difesa, 
annunciandule  che  tutto  era  in  pronto  per  fulminar  la  città  se  m 
ostinava  alla  resistenza;  ma  che  disposto  cum’  era  a dare  un  esem- 
pio terribile  olle  città  di  Spagna  che  gli  chiudessero  le  porte,  ei 
preferiva  ciò  nonostante  di  ottenere  la  resa  di  Madrid  dalla  ra- 
gionevolezza e dall'umanità  di  coloro  che  vi  dominavano. 

L’espugnazione  del  Duen-Retiro  e delle  porte  a oriente  e a 
settentrione  della  città  aveva  già  prodotto  una  viva  impressione 
sull’animo  dei  difensori  di  Madrid.  Non  Vera  un  uomo  ragione- 
vole che  dubitasse  delle  conseguenze  di  una  presa  d’assalto.  La 
stessa  popolaglia  aveva  già  sperimentato  alle  porte  dì  Atocha  e di 
Alcala  che  cosa  si  guadagnasse  a trarre  sui  Francesi  dall’  alto  delle 
case,  e il  concitamento  degli  animi  incominciava  a sedarsi  un  po- 
co. La  giunta  di  difesa  ne  profittò  per  inviare  Tommaso  di  Moria 
e don  Bernardo  Iriarte  al  quartier  generale. 

Napoleone  li  ricevette  circondato  dal  suo  stato-maggiore , con 
viso  freddo  e severo.  Egli  sapeva  che  don  Tommaso  dì  Moria  era 
quel  governatore  dell’ Andalusia , sotto  il  cui  comando  era  stata 
violata  la  capitolazione  di  Daylen.  Proponevasi  d' indirizzargli  pa- 
role che  avessero  eco  in  tutta  Europa.  Tommaso  di  Moria,  inti- 
morito dalla  presenza  dell’  uomo  straordinario  innanzi  al  quale 
compariva,  e dal  visibile  sdegno,  benché  ratteouto,  che  traspa- 
riva dal  suo  volto,  gli  disse  che  tutti  gli  uomini  savi  in  Madrid 
erano  convinti  delia  necessità  di  arrendersi , ma  che  era  d' uopo 
far  ritirare  le  truppe  francesi,  e dar  tempo  alla  giunta  di  quietare 
il  popolo,  e indurlo  a deporre  le  armi.  — < Invano  cercate  va- 
lervi del  nome  del  popolo , gli  rispose  Napoleone  con  voce  d*  ira. 
Se  non  vi  riesce  di  acchetarlo,  gli  é perchè  voi  stessi  lo  avete 
eccitato  e traviato  colle  menzogne.  Rannate  i parrochi , i capi  del 
conventi,  gli  alcadi,  i primari  possidenti,  e fate  in  guisa  che  per 
domattina  alle  sei  la  città  si  arrenda,  p essa  più  non  sarà,  io  non 
voglio  nè  debbo  ritirare  le  mia  truppe.  Voi  trucidaste  gli  infelici 
prigionieri  francesi  che  erau  caduti  nelle  vostre  mani.  Lasciaste, 
pochi  giorni  sono,  strascinare  e mettere  a morte  sulle  vie  due 
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domestici  dell'ambasciatore  di  Russia,  perchè  erano  di  nascita 
francesi.  L’ inettitudine  e la  codardia  d’ un  generale  avevano  tratte 
in  vostro  potere  le  truppe  che  capitolarono  sul  campo  di  batta- 
glia di  Baylen,  c la  capitolazione  fu  violata.  Voi,  signor  di  Moria, 
che  scriveste  a quel  generale  ? Veramente  a voi  si  addiceva  il  par- 
lar di  saccheggio,  a voi  che,  entrato  nel  Rossiglione  l'anno  1795, 
ne  rapiste  tutte  le  donne  e come  bottino  di  guerra  le  divideste 
fra  i vostri  soldati!  E qual  diritto  avevate  voi  di  parlare, in  tal 
modo?  La  capitolazione  di  Baylen  ve  lo  interdiceva.  Guardate 
come  si  son  diportati  gl'  Inglesi , che  non  si  fanno  grande  scru- 
polo di  rigidamente  osservare  il  diritto  delle  nazioni.  Si  dolsero 
della  convenzione  di  Gintra,  ma  le  rimasero  fedeli.  Il  violare  gli 
accordi  militari  è un  porsi  sotto  i piedi  ogni  civilth , è un  volere 
andar  del  pari  coi  beduini  del  deserto.  Come  adunque  osate» voi 
chiedere  una  capitolazione,  voi  che  violaste  quella  di  Baylen?  Ecco 
in  qual  modo  l’ ingiustizia  e la  malafede  tornano  sempre  in  danno 
di  coloro  che  se  ne  sono  fatti  rei.  Io  aveva  una  flotta  a Cadice; 
essa  era  l'alleata  della  Spagna,  e voi  indirizzaste  contro  di  essa 
i mortai  della  cittìi  di  cui  avevate  il  comando,  lo  aveva  nelle  mie 
Glc  un  esercito  spagnuolo;  volli  piuttosto  vederlo  salire  sui  va- 
scelli inglesi  ed  essere  costretto  a precipitarlo  dall'  alto  delle  rupi 
d'Espinosa,  anziché  disarmarlo.  Preferii  al  mancar  di  buona  fede 
e d' onore,  l' aver  nove  mila  nemici  di  più  da  combattere.  Tornate 
a Madrid.  Vi  do  tempo  fino  alle  sei  di  domattina  Verrete  allora 
di  nuovo,  se  non  avete  a parlarmi  del  popolo,  che  per  dirmi  eh’  ei 
si  arrende.  Se  no , voi  e le  truppe  vostre  sarete  tutti  passati  a fll 
di  spada.  > ‘ , ( 

Queste  terribili  e ben  meritate  parole  abbrivìdirono  di  spa- 
vento Tommaso  di  Moria.  Tornato  alla  giunta  egli  non  potè  dis- 
simulare il  suo  turbamento,  e don  Iriarte  fu  costretto  di  render 
conto  in  sua  vece  dell'incombenza  che  essi  avevano  adempita  in 
.comune  al  quartiere  generale  francese.  Tanto  era  evidente  l'im- 
possibilità di  resistere , che  la  giunta  istessa,  benché  discorde  fra 
i suoi  membri,  riconobbe  a maggioranza  di  voci  che  bisognava 
sommetlersi.  Mandò  nuovamente  Tommaso  d!  Moria  a Napoleone 
per  annunciargli  la  resa  di  Madrid  con  alcune  condizioni  di  poco 

* QutiU  r>toI<  IMO  tuluiliiuille  tpullc  di  Mipoltooc  pabbUcaU  pn  nulo  nel  ìUnittur 
di  quel  IriDpo. 
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rilievo.  Nella  notte  dal  3 al  4,  il  marchese  di  Castellar  volle  sot- 
trarre se  e le  sue  truppe  alla  clemenza  o alla  severitii  del  vinci- 
tore. Seguitato  dalle  milizie  e da  quanti  erano  maggiormente  com- 
promessi, usci  dalle  porte  occidentale  e meridionale,  non  occupate 
ancora  dai  Francesi.  Alla  dimane  benché  il  popolo  furibondo  met- 
tesse tuttora  grida  di  rabbia,  gli  armati  ricevettero  ed  accetta- 
rono r intimazione  di  cessare  ogni  resistenza,  le  porte  della  città 
furono  consegnate  al  generale  Belliard.  L’  esercito  francese  pigliò 
possesso  dei  principali  quartieri,  e si  alloggiò  nei  grandi  edifizii 
di  Madrid,  in  ispccie  nei  conventi,  i quali  per  ordine  di  Napo- 
leone dovettero  a loro  spese  mantenerlo.  Egli  impose  che  tosto 
si  procedesse  a un  disarmamento  generale.  Poi  senza  degnarsi  di 
entrare  egli  stesso  in  Madrid,  andò  ad  alloggiare  colla  sua  guar- 
dia a Chamartin  in  una  villetta  dei  duca  dell’  Infantado.  Prescrisse 
a Giuseppe  di  passare  il  Guadarrama,  e di  porre  la  sua  residen- 
za, non  già  in  Madrid,  ma  di  fuori , nel  casino  regio  del  Pardo 
che  sorge  alla  distanza  di  due  o tre  leghe.  Era  sua  intenzione  di 
far  tremare  Madrid  con  una  prolungata  occupazione  militare,  pri- 
ma di  restituirle  il  governo  civile  col  nuovo  re.  La  sua  condotta 
in  questa  congiuntura  dee  aver  ludo  di  grande  abilità  ed  energia. 

Intendeva  egli,  senza  usar  l’estremo  rigore,  ma  solo  con  in- 
cutere spavento , porre  la  nazione  tra  i beneflzii  che  le  recava,  e 
il  timore  dei  castighi  terribili  contro  coloro  che  si  ostiuassero 
nella  ribellione.  Aveva  già  ordinata  la  conGsea  dei  beni  dei  duchi 
dell’ Infantado,  di  Ossuna,  d’Allamira,  di  Mcdina-Celi,  di  Santa- 
Cruz,  di  Uijar,  del  principe  di  Castel-Tranco,  e del  signor  di  Ce- 
vallos.  Gli  ultimi  due  erano  puniti  dell’  aver  accettato  una  carica 
presso  Giuseppe,  e dell’ averlo  poi  abbandonato.  Napoleone  avea 
risoluto  di  usare  una  maggior  severità  verso  coloro  che  passas- 
sero da  un  campo  ad  un  altro,  c che  alla  resistenza,  ben  legitti- 
ma in  sé  stessa,  unissero  il  tradimento  che  non  6 legittimo.  Il 
principe  di  Castel-Franco,  il  duca  dell’  Infantado  erano  stati  de- 
boli solamente;  Cevallos  aveva  operato  da  traditore.  Perciò  si  era 
dato  r ordine  di  catturarlo  ovunque  si  potesse  trovare.  Ma  essendo 
egli  fuggito.  Napoleone  fece  por  le  mani  sul  principe  di  Castel- 
Franco  e sul  duca  di  Sanla-Cruz,  che  non  aveano  avuto  il  tempo 
di  sottrarsi  colla  fuga.  Parimente  fece  catturare  e trarre  innanzi 
ad  una  commìssioue  militare  il  duca  di  San-Simon,  il  quale,  es- 
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sendo  nato  francese,  era  incorso  nella  pena  di  coloro  che  pren- 
dono le  armi  contro  la  loro  patria.  Non  era  suo  divisamento  d' in- 
fierire, ma  d’intimorir  soltanto,  col  cacciare  teroporan«imeute  in 
un  carcere  dì  Stato  coloro  che  faceva  arrestare  e condannare.  Ol- 
tre ciò  egli  fé  prendere  e condurre  in  Francia  i presidenti  e i 
procuratori  regii  del  consiglio  di  Castìglia.  Trattò  in  pari  modo 
alcuni  dei  sommovitori  del  popolo,  che  erano  stati  complici  del- 
r assassinio  de’  soldati  francesi  e dei  personaggi  spagnooli  vittime 
dei  furori  della  plebaglia.  Nel  tempo  stesso  replicò  gli  ordini  per 
un  disarmamento  compiuto  e generale,  e volle,  come  già  dicem- 
mo, che  i conventi  albergassero  una  parte  dell’  esercito  e a spese 
loro  la  mantenessero. 

Mentre  egli  esercitava  questi  apparenti  rigori,  pensò  di  com- 
movere la  massa  della  nazione  spagnuola  all’  aspetto  de’  beneSzii 
che  aveano  a derivare  dalla  dominazione  francese.  Ei  si  deliberò 
pertanto  a sopprìmere  con  varii  decreti  le  linee  di  daxii  da  una 
provincia  all’  altra,  a destituire  tutti  i membri  del  consiglio  di  Ca- 
stigiia,  e a surrogare  incunUiiiente  a quel  consiglio  la  corte  di  Cas- 
sazione, ad  abolire  11  tribunale  dell’Inquisizione,  vietare  a chiunque 
di  possedere  più  d’ una  commenda,  abrogare  ogni  diritto  fendale,  e 
ridurre  al  terzo  il  numero  dei  conventi  in  Ispagna. 

Il  desiderio  di  trattar  con  riguardi  il  clero  e la  nobiltà  lo  aveva 
dapprima  fatto  stare  in  forse  su  l’opportunità  di  quegl’  importanti 
provvedimenti,  quando  egli  trovavasi  a Baiona,  inteso  ad  elaborare 
la  costituzione  spagnuola.  Ma,  dopo  l’ insurrezione  generale, -essen- 
dosi aggravate  le  difllcolLì  quanto  mai  si  potesse  immaginare,  più 
non  occorreva  da  parte  di  lui  usare  riguardi  con  nna  od  altra  clas- 
se, nè  doveva  egli  più  pensare  che  a cattivarsi  con  sagge  istituzioni 
la  parte  sana  ed  intelligente  della  nazione,  lasciando  al  tempo  e alla 
forza  la  cura  di  sottomettergli  il  rimanente. 

Promulgati  questi  decreti,  ei  dichiarò  alle  varie  deputazioni  che 
gli  si  presentarono,  non  esservi  per  lui  motivo  di  entrare  in  Madrid, 
poiché  egli  non  era  in  Ispagna  se  non  un  generale  straniero,  co- 
mandante un  esercito  ausiliario  della  nuova  dinastia;  in  quanto  al 
re  Giuseppe,  lo  avrebbe  ridato  agli  Spagnuoli  quando  li  credesse  de- 
gni di  possederlo  a cagione  di  un  sincero  cambiamento  verso  di  lui; 
non  lo  rimetterebbe  nel  palazzo  dei  re  di  Spagna,  per  vedemeio 
un’altra  volta  cacciato;  aggiunse  che  se  gli  abitanti  di  Madr'id  fos- 
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sero  risoluti  d'affezionarsi  a quel  principe,  meglio  apprezzando  tutti 
i benefizìi  che  loro  iin  re  novello  prometteva,  ad  essi  lo  ridarebbe, 
ma  solo  dopo  che  tutti  i capi  di  famiglia,  raunatì  nelle  parrocchie 
di  Madrid,  gli  avessero  giurato  fedeltà  sui  santi  Evangeli;  che  altri- 
menti, ei  smetterebbe  il  pensiero  d' imporre  agli  Spagnuoli  un  re 
che  loro  non  gradisse;  ma  che,  dopo  averli  conquistali,  userebbe 
seco  loro  i diritti  della  conquista,  e farebbe  del  loro  territorio 
quanto  più  gli  piacesse,  e probabilmente  Io  smembrerebbe,  pigliando 
per  sè  stesso  ciò  che  credesse  bene  di  aggiungere  ai  territorio  della 
Francia. 

Diedesi  inoltre  a formare  un  nucleo  di  esercito  pel  suo  fratello 
Giuseppe.  Gli  ordinò  di  raccogliere  in  un  reggimento  di  parecchi 
battaglioni  tutti  i tedeschi,  napoletani,  ed  altri  stranieri  che  milita- 
vano da  lungo  tempo  in  Ispagna,  e che  sarebbero  contentissimi  di 
ottenere  uno  stipendio.  Codesto  re^mento  doveva  chiamarsi  Reale- 
Straniero,  e comporsi  di  3,200  uomini  incirca.  Volle  che  tutti  gli 
svizzeri-spagnuoli,  rimasti  fedeli  o disposti  a riconoscere  Giuseppe 
come  loro  sovrano,  fossero  riuniti  in  un  reggimento  da  intitolarsi 
Reding,  perché  eravi  un  ufficiale  di  questo  nome  che  si  era  condotto 
assai  bene.  Potevasi  sperare  che  quel  reggimento  avrebbe  -1,800  uo- 
mini. Prescrisse  di  raunare  sotto  il  tìtolo  di  Real-Napoleone  tutti  i 
soldati  spagnuoli  che  aveano  abbracciata  la  causa  di  Giuseppe,  nel 
numero  presunto  di  4,800  ; e linalmente,  sotto  la  denominazione  di 
guardia  reale,  i Francesi  che,  dopo  il  fatto  di  Baylen,  si  erano  arruo- 
lati sotto  CastaQos  per  isfuggire  la  cattività.  Snppouevasì  che,  uniti 
a cerne  chiamate  da  Baiona,  essi  formerebbero  una  forza  effettiva 
di  3,300  uomini.  Era  questo  un  primo  nucleo  dì  16,000  soldati,  che 
potrebbero  render  buoni  servigi  se  fossero  pagati  bene,  e se  dili- 
gentemente si  procurasse  1'  ordinamento  loro. 

• Prese  queste  determinazioni,  ne  aspettò  Napoleone  gli  effetti, 
continuando  a dimorare  in  Chamartin,  e a lasciar  Giuseppe  nella 
villa  del  Pardo,  ove  questi  vivea  separato,  e cinto  di  tutto  il  cerimo- 
niale regio,  senza  aversi  ad  inchinare  dinnanzi  alla  superiore  sovra- 
nità dell'  imperatore  de'  Francesi.  Nell’aspettativa  che  gli  Spagnuoli 
lo  comprendessero.  Napoleone  proseguì  a fare  i suoi  militari  appa- 
recchi per  la  totale  conquista  della  Penisola. 

Egli  aveva  condotto  a Madrid  il  corpo  del  maresciallo  Victor, 
composto  delie  divisioni  Lapisse,  Villatte  e Ruffin,  la  guardia  impe- 
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riale  e la  maggior  parte  dei  dragoni.  Udito  correr  voce  che  il  corpo 
di  Castafios  si  ritirava  per  Calatayud,  Siguenza  e Guadalaxara  verso 
Madrid,  egli  avea  spedita  al  ponte  di  Alcala  la  divisione  Ruffin  con 
una  brigata  di  dragoni.  Quel  corpo  di  Castanos  intatti  a tutta  lena  in- 
calzato dal  generale  Maurice-.Matbicu  alla  testa  delle  divisioni  Mus- 
nier  e Lagrange  e dei  lancieri  polacchi , affrontato  vivamente  a Bu- 
bierca,  dove  gli  cran  toccate  gravi  perdite,  si  ripiegava  disordinata- 
mente  sopra  Guadala\ara,  con  soli  9 in  10  mila  uomini  invece  dei 
34,000  che  avea  prima  a Tudela.  Ne  era  subentrato  al  comando,  nel 
posto  di  Castanos,  destituito  dalla  giunta,  il  generale  La  Pena.  Bale- 
strato cosi  da  un  capitano  all'  altro,  esacerbato  dalla  sconfitta  e dai 
patimenti,  quel  corpo  crasi  ribellato,  cd  aveva  scelto  definitivamente 
a suo  generale  il  duca  dell’lnfantado,  uscito  segretamente,  come  di- 
cemmo, da  Madrid,  per  condur  rinforzi  ai  difensori  della  capitale. 
L’ ingresso  dei  Francesi  in  Madrid,  e la  presenza  della  divisione 
llullin  coi  dragoni  al  ponto  d'Alcaia,  non  lasciavano  altro  scampo  a 
questo  già  esercito  del  centro  che  la  ritirata  verso  Cucnca.  Nò  esso 
correa  rischio  d’ esservi  inquietato  fino  a che  i Francesi  non  piglias- 
sero la  risoluzione  di  marciar  sopra  Valencia  ; il  che  non  potea  se- 
guire immantinente. 

Napoleone,  visto  che  l’ esercito  del  centro,  già  per  tre  quarti 
disperso,  si  allontanava,  lasciò  ai  dragoni  la  cura  di  raccogliere  i 
soldati  rimasti  per  istaiichczza  addietro,  e richiamò  a sé  la  divisione 
RulBn,  del  corpo  di  Victor,  destinando  questo  corpo  a marciare  so- 
pra Aranjucz  c Toledo  per  inseguire  l' esercito  dell'  Estremadura. 
Ei  voleva,  dopo  aver  assicurata  la  sua  sinistra  col  cacciare  sopra 
Cuenca  I'  esercito  già  di  Castanos,  assicurare  la  sua  destra,  collo 
spingere  al  di  là  di  Talavcra  gli  avanzi  dell’  esercito  dell'  Estremadu- 
ra,  che  aveano  combattuto  a Burgos  e a Somo-Sicrra.  Ordinò  che  si 
movessero  le  divisioni  Ruffiu  e Villatte  precedute  dalla  cavalleria 
leggiera  di  Lasalle  e dai  dragoni  di  Lahoussayc,  e ritenne  in  Madrid 
la  divisione  Capisse  c la  guardia  imperiale.  Lasalle  corse  sopra  Aran- 
juez  e Toledo,  i dragoni  si  lanciarono  sull'Escurial  per  isbarazzare 
gli  avanzi  già  scompigliati  dell'  esercito  d' Estremadura.  Quell'  eser- 
cito era  in  rotta  Gn  dal  principio  della  sua  ritirata,  e la  sua  sconfitta 
crebbe  vieppiù,  quand'  ci  senti  alle  reni  la  punta  delle  sciabole  della 
nostra  cavalleria.  Non  più  presentava  esso  che  bande  confuse,  le  quali 
al  modo  di  tutte  le  truppe  inabili  a combattere  si  vendicarono  sui 
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loro  capi  della  loro  codardia.  Lo  sventurato  Benito  di  San-Juan  che 
crasi  ritirato  per  l' ultimo  e tutto  cosperso  di  sangue  dal  campo  di 
battaglia  di  Somo-Sierra,  fu  la  prima  loro  vittima.  Egli  aveva  coi 
fuggitivi  di  .Somo-Sierra  raggiunto  a Segovia  i residui  del  distacca- 
mento di  Sepulveda  c delle  truppe  sconlitte  a Burgos  dal  maresciallo 
Soult.  Coleste  varie  accozzaglie,  dopo  essersi  avvicinate  alcun  poco 
a Madrid  per  la  via  da  Segovia  all'  Escurial,  fuggirono  verso  Toledo 
tostocbè  seppero  la  resa  della  capitale.  Loro  si  unì  la  guarnigione  di 
Madrid,  che  era  uscita  col  marchese  di  Castìllar.  La  loro  indiscipli- 
natezza passava  ogni  termine  ; saccheggiavano,  devastavano,  molto 
più  che  i vincitori,  il  paese  loro  proprio,  anziché  difenderlo  come 
erano  in  dovere.  1 capi,  compresi  di  vergogna  e di  dolore  a tale 
spettacolo,  vollero  mettere  un  po’  d’  ordine  in  quella  ritirata  e ri- 
sparmiare agli  abitanti  gli  orribili  trattamenti  a cui  soggiacevano. 
Ma  gli  sciaurati  a cui  voleasi  porre  un  freno,  incolparono  i loro  ufll- 
ciali  di  averli  traditi.  Il  prode  Benito  San-Juan  che  era  il  più  severo 
perchè  il  più  prode,  fu  fatto  segno  dei  lor  furori.  Avendo  voluto  in 
Talavera  reprimerli,  ei  fu  assalito  in  una  modesta  cameretta  in  cui 
era  alloggiato  ; lo  strascinarono  sulla  pubblica  via,  e fu  impcso  ad 
un  albero,  ove  quei  mostri  che  non  lo  aveano  seguitato  al  combatti- 
mento, per  parecchie  ore  lo  crivellarono  dei  loro  colpi.  Tali  erano 
gli  uomini  a cui  la  Spagna  nel  suo  patriottico  accecamento  fidava  la 
propria  difesa,  contro  un  principe  che  aveva  verso  di  lei  1'  unico 
torto  d’  essere  straniero. 

Il  generale  Lasalle,  sempre  galoppando  alla  testa  dei  suoi  squa- 
droni, giunse  ben  presto  a Talavera,  e ricacciò  fino  al  ponte  di  Al- 
maraz  sul  Tago  quelle  bande  indisciplinate.  Gli  Spagnuoii  avevano 
cretto  alcune  opere  di  difesa  intorno  a questo  ponte,  il  quale  perciò 
non  poteva  essere  espugnato  se  non  dalla  fanteria.  11  generale  La- 
sallc  quivi  sostò,  attendendo  che  gli  ordini  dell’  imperatore  gli  pre- 
scrivessero altre  operazioni  nelle  parti  meridionali  della  penisola. 

Mentre  gli  eserciti  spagnuoii  erano  ricacciati  c sparsi  in  tal 
modo,  quello  di  Palafox  sopra  Saragozza,  quello  di  Castaùos  sopra 
Ciienca,  quello  di  Estremadura  sull’  Almaraz,  quello  di  Blake  sopra 
Leon  e le  Asturie,  e mentre  i Francesi  in  pochi  giorni  si  rendeano 
di  nuovo  padroni  della  metà  della  Spagna,  gl’  Inglesi  ai  quali  si  era 
promesso  che  non  verrebbero  se  non  per  raccogliere  trofei  e com- 
piere tutt’  al  più  una  vittoria  certa,  si  trovavano  nelle  più  crudeli 
Comolalo  e Impero.  — V.  39 
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angustie,  perocché  finora  non  era  potuto  ad  essi  riuscire  di  adunare 
in  un  sol  corpo  d’ esercito  i loro  varii  distaccamenti.  L’ unico  pro- 
gresso che  arcano  fatto  per  questa  parte,  era  quello  d’  aver  riunito 
alla  fanteria,  condotta  da  Ciudad-Rodrigo  e Salamanca,  l' artiglieria 
e la  cav.illeria  venute  per  Badajoz  e Talavera  sotto  il  comando  del 
generale  Hope.  Era  anzi  mancato  ben  poco  che  questi  non  cadesse 
in  mezzo  agli  squadroni  di  Lasallc  ; con  un’  abile  marcia  egli  si  era 
sottratto  nei  monti,  e per  la  via  di  -\vila  crasi  poscia  ricongiunto  al 
suo  generale  in  capo  verso  Salamanca.  Dopo  questa  congiunzione  il 
generale  Moorc  contava  19,000  nomini  incirca.  Ma  gli  rimaneva  da 
operare  un’altra  congiunzione;  ed  era  quella  di  David  Baird,  venuto 
con  11,000  uomini  circa  per  la  Corogna  ad  Asterga.  11  generale  in- 
glese pensava  ognor  più  a ritirarsi,  perocché  con  soli  .30,000  nomini 
non  poteva  egli  far  testa  ai  Francesi,  giù  essendo  sgominati  dapper- 
tutto gli  eserciti  spagnuoli.  11  desiderio  di  sottrarsi  al  pericolo,  c di 
rannodarsi  con  sir  David  Baird,  gli  aveva  ispirato  il  buon  consiglio 
d’ abbandonare  la  linea  di  ritirata  del  Portogallo  per  attenersi  a 
quella  della  Galizia  ; locchè  gli  procurava  il  doppio  vantaggio  d’ au- 
mentare d’ un  terzo  la  sua  forza,  e di  avvicinarsi  ad  un  porto  di  age- 
vole imbarco.  Egli  era  adunque  nell’intenzione  di  marciare  per  Toro 
sopra  Benavente,  ordinando  a sir  David  Baird  d’ incamminarvisi  per 
Asterga.  Egli  accennava  inoltre,  cosi  operando,  di  minacciare  le  co- 
municazioni de’  Francesi,  stantechè  poteva  spingersi  in  pochi  passi 
a Valladolid,  ed  anche  a Burgos,  mentreché  realmente  egli  era  sulla 
via  della  Corogna,  cioè  del  mare,  suo  più  sicuro  scampo. 

Con  questo  movimento  egli  assicurava  la  sua  ritirata,  dava  nel 
tempo  istesso  le  viste  di  operare  alcunché  per  la  causa  spagnuola, 
ed  apparecchiava  una  risposta  alle  istanze  di  Frèrc  che  divenuto  il 
tirannello  del  governo  insurrezionale,  tacciava  continuamente  d’iner- 
zia r esercito  inglese.  Lo  sventurato  John  Moore,  che  era  saggio  e 
valoroso,  ed  avvezzo  alla  guerra  regolare,  ed  a cui  crasi  promessa 
un’entusiastica  accoglienza,  ogni  sorta  d'aiuti,  e facili  vittorie,  tro- 
vando ora  gli  Spagnuoli  scoraggiati,  da  ogni  parte  fuggenti,  ed  in 
gran  penuria  di  viveri  per  sé  stessi,  era  in  un  indicibile  stupore,  e 
malcontento  e disgustato,  non  vedeva  altro  scampo  che  il  battere  in 
ritirata  per  la  più  spedita  via.  Del  resto,  ei  non  dissimulava  al  suo 
governo  alcuna  di  queste  incresciose  vcriU'i. 

Dapprincipio  non  crasi  Napoleone  preso  gran  pensiero  degl’  In- 
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gicsi,  quantunque  sapesse  che  ne  veniva  un  certo  numero  da  Li- 
sbona e dalla  Corogna,  perdi’  ei  voleva  cominciare  dallo  sperdcre 
gli  eserciti  spagnuoli,  e voleva  poi  lasciar  che  l' esercito  inglese  si 
addentrasse  nella  Penisola  per  avere  certezza  maggiore  di  avvilupparlo 
e farlo  prigioniero.  Nondimeno,  per  quanto  ben  concepito  fosse  questo 
disegno,  se  egli  avesse  potuto  conoscere  come  l’ esercito  inglese  era 
disperso  e sconcertato,  avrebbe  fatto  anche  meglio  di  piombargli  ad- 
dosso, e distruggere  le  forze  di  Moore  a Salamanca,  e quelle  di  llope 
nei  monti  di  Avila.  Ma  tutto  non  si  può  sapere  alla  guerra,  nò  si  sa 
tranne  quello  ebe  si  indovina  da  pochi  indizi,  e Napoleone  non  no 
aveva  qui  abbastanza  per  conghietturare  con  precisione  lo  stato  in 
cui  si  trovavano  gl’  Inglesi  ; loccbè  non  era  da  maravigliare,  perchè 
Moore,  in  mezzo  ad  un  popolo  amico,  ignorava  pienamente  egli  stesso 
i movimenti  dell'  esercito  francese.  Napoleone  però  avendo  saputo, 
a cagione  ddle  corse  della  sua  cavalleria  sopra  Talavera,  che  gli  In- 
glesi tfovavansi  fra  T.alavera,  Avila  c Salamanca,  e che  dal  Tago  si 
estendevano  all'  altezza  del  Ducro,  comprese  esser  venuto  il  mo- 
mento di  operar  contro  di  loro,  e si  dispose  a raunar  le  forze  neces- 
sarie per  loro  compiuto  eccidio. 

Ordinò  al  maresciallo  Lefebvre  di  recarsi  da  Yalladolid  a Sego- 
via,  e scendere  da  Segovia  all’  Escurial,  per  trovarsi  presso  Madrid. 
Era  sua  iutenzione  di  fargli  prendere  la  posizione  tra  l’ Escurial,  To- 
ledo c Talavera,  a fine  di  trarre  verso  Madrid  il  corpo  del  mare- 
sciallo Victor.  11  maresciallo  Lefebvre  avea  finalmente  ricevuto  la 
divisione  polacca,  rimasta  finallora  indietro,  e gli  Olandesi  la- 
sciati alcun  tempo  sulle  marine  della  Discaglia;  talché  coi  dragoni 
Milbaud  e colla  cavalleria  di  Lasalle,  ei  veniva  a formare  la  de- 
stra dell’esercito  sopra  Talavera,  con  un  totale  di  iS,000  uomini 
incirca. 

Napoleone,  preparandosi  ad  affrontar  l’ esercito  inglese,  di  cui 
gli  era  nota  la  saldezza,  voleva  serbar  vicino  a sé  uno  do’ suoi  mi* 
gliori  corpi,  condotto  da  uno  de’  più  animosi  luogotenenti.  Questo 
corpo  era  il  0°;  questo  capo  era  il  maresciallo  Ncy.  Egli  aveva  ram- 
pognato il  detto  maresciallo  per  la  lentezza  della  sua  marcia  sopra 
Soria,  e si  proponeva  di  compensarlo  di  quella  rampogpa  daudogli 
r incarico  di  batter  gl’  Inglesi.  Già  Io  aveva  richiamato  da  Saragozza 
a Madrid,  con  ordine  d’ incalzare  tìoramentc,  cammin  facendo,  il  ge- 
nerale Castaùos.  Gli  prescrisse  di  accelerar  la  sua  marcia,  per  po- 
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tersi  riposare  alquanto  in  Madrid,  prima  di  avviarsi  a destra  sul  Tago 
0 sul  Duero. 

Slava  adunque  Napoleone  per  ratinare  in  Madrid  istessa  i corpi 
di  Victor,  di  Lcfebvre,  di  Ney,  la  guardia  imperiale,  e una  conside- 
revole massa  di  cavalleria  ; locchè  ben  tosto  avrebbegli  fornito  il 
modo  di  tentare  un  colpo  decisivo.  La  chiamata  del  maresciallo  Ney 
col  6°  corpo  intiero,  compresavi  la  divisione  Lagrange  la  quale  era 
stata  unita  momentaneamente  al  corpo  del  maresciallo  Monccy  per 
la  giornata  di  Tudela,  ponea  quest'  ultimo  nell’  impossibilità  di  con- 
tinuare r assedio  di  Saragozza,  perchè  non  aveva  più  forze  bastanti 
a tener  la  campagna  e ad  assalir  la  città.  Napoleone  diede  ordine  al 
maresciallo  Morlicr  di  voltar  cammino  col  5°  corpo  e di  andare  a 
prender  posizione  sull’Ebro,  a fine  di  coprire  l’assedio  di  Saragozza, 
lasciando  però  esclusivamente  al  maresciallo  Monccy  la  cura  dell’ at- 
taccare il  nemico. 

La  bella  divisione  Delaborde , la  prima  del  generale  Junot , 
era  giunta  di  fresco  a Vittoria.  Napoleone  le  assegnò  Burgos.  La 
divisione  Heudelet , che  era  la  seconda  di  Junot,  e che  seguiva  ini- 
mediaUimcntc  la  prima,  ebbe  ordine  di  avanzarsi  in  gran  fretta 
da  quella  medesima  parte.  I dragoni  di  Lorge,  che  aveano  accom- 
pagnato il  5°  corpo,  ricevettero  un’eguale  ingiunzione.  I dragoni 
Millet,  un  po’ addietro  di  questi,  furono  tratti  verso  Madrid.  Napo- 
leone prescrisse  al  maresciallo  Soult  una  marcia  conforme  a questi 
varii  movimenti.  Soult  era  entrato  nelle  Asturie,  cacciando  di- 
nanzi a sè  gli  avanzi  degli  Asturiani  tornati  da  Espinosa,  e si  era 
spinto  fino  al  campo  di  Colombrcs.  In  parecchi  vivi  combattimenti 
egli  avea  raccolto  un  certo  qual  numero  di  prigionieri , e molle 
munizioni  e merci  accumulate  dagl’  Inglesi  nei  porti  della  Canla- 
bria.  Napoleone  gl’  ingiunse  di  rivalicar  le  montagne  per  discen- 
dere nel  regno  di  Leon,  dove,  congiuntosi  al  corpo  di  Junot,  ai 
dragoni  di  Lorge  e Millet,  egli  aveva  da  far  fronte  agl’  Inglesi , 
qualora  avanzassero  dalla  nostra  destra,  o inseguirli  vivamente 
se  si  ritraessero  dinanzi  alle  forze  partite  da  Madrid,  o invadere 
anche  il  Portogallo,  teuendo  lor  dietro.  Cosi,  con  tre  corpi  d’eser- 
cito, oltre  la  guardia  imperiale  ed  un’immensa  cavallerìa  in  Ma- 
drid , e con  due  corpi  d'  esercito  e molta  cavalleria  del  pari  sulla 
sua  destra  all’ indietro,  egli  era  pronto  ad  operare  contro  gli  In- 
glesi da  tutti  ì Iati,  e poteva  inseguirli  ovunque  si  ritraessero. Non 
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aspettava  che  1’  arrivo  dei  marescialli  Lefebvre  c Ney  per  movere 
da  Madrid  ad  altre  operazioni.  11  tempo  era  tuttora  sereno  e mite , 
a talché  il  mese  di  dicenjbre  sembrava  una  primavera  cosi  a Madrid 
come  nelle  Castiglie.  I corpi  francesi  sostenevano  lunghe  marcie 
senza  provare  alcuno  dei  soliti  inconvenienti  della  stagione.  Tutti  i 
giorni  Napoleone  cavalcava  intorno  a Madrid,  senza  mai  entrarvi, 
faceva  rassegne  delle  sue  truppe , attendeva  a provvedere  di  quanto 
aveano  perduto  nelle  marcie  e nei  combattimenti , applicava  1’  ani- 
mo soprattutto  a fondare  un  grande  stabilimento  militare  nel  Buen- 
Retiro , donde  potesse  tenere  in  freno  Madrid  e dove  fosse  certo 
di  lasciare  in  sicuro  i suoi  malati,  i suoi  depositi,  il  suo  mate- 
riale da  guerra.  Intento  ognora  ad  assicurar  la  sua  linea  d’  ope- 
razioni, ciò  che  aveva  ordinato  a Miranda,  Pancorbo  e Burgos, 
di  nuovo  r ordinò  a Somo-Sierra,  sull’  altipiano  stesso  in  cui  crasi 
combattuto,  e a Madrid  sopra  la  collina  del  Buen-Retiro  che  pro- 
spetta la  città.  .4vca  voluto  che  si  costruissero  opere  da  campo 
intorno  a quel  vago  parco,  che  vi  si  aggiungesse  un  ridotto  for- 
tificato verso  la  fabbrica  di  porcellana  (nella  qual  fabbrica  i re  di 
Spagna  facevano  imitar  le  porcellane  della  Cina),  c che  in  quel 
ridotto  si  praticasse  un  sito  bastante  a contenere  i feriti  dell’eser- 
cito, il  suo  materiale  d’artiglieria  e le  sue  vettovaglie.  Voleva  inol- 
tre che  quello  stabilimentó  fosse  tutto  aspro  di  cannoni,  e che 
espugnate  le  prime  opere  di  difesa,  vi  fosse  d’uopo  di  un  attacco 
regolare  per  impadronirsi  del  ridotto. 

Mentre  le  cose  intorno  a Madrid  procedevano  nel  modo  fin  qui 
narrato,  altri  avvenimenti  si  compivano  in  Aragona  ed  in  Catalogna. 
In  Aragona  dopo  la  battaglia  di  Tudela,  l’andare  c il  venire  dei  va- 
ni corpi  francesi,  avevano  tolto  momentaneamente  i mezzi  al  ma- 
resciallo Moncey  di  operare  con  ctlìcacia  contro  la  città  di  Saragoz- 
za. Nel  domani  della  battaglia  eransi  dovute  spedire  truppe  all'  in- 
seguimento del  corpo  di  Castanos,  e non  essendo  ancor  giunte 
quelle  del  maresciallo  Ney,  vi  si  erano  inviate  le  divisioni  Musnier 
c Lagrangc  condotte  dal  generale  Maurice-Mathieu.  Laonde  il  ge- 
nerale Moncey  era  rimasto  colle  sole  divisioni  Grandjean  e Morlot 
che  non  sommavano  a più  di  9 in  10  mila  uomini.  Sopraggitinsc, 
gli  è vero,  il  maresciallo  Ney,  sboccando  da  Sona,  e proferendosi 
di  concorrere  all’  assedio  di  Saragozza  colle  due  divisioni  Dessoics 
c Marchand. 
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Ma  nel  di  stesso  in  cui  stava  per  assalire,  d' accordo  col  mare- 
sciallo Moiicey,  quella  famosa  capitale  dell’ Aragona,  e per  impadro- 
nirsi del  Monte-Torrero,  gli  pervenne  l’ ordine  dal  quartiere  gene- 
rale d' inseguire  Castaùos  a tutta  lena,  c di  tornare  nell'  inseguirlo 
verso  Madrid.  Se  Napoleone,  così  lontano  com’era  dall’ Aragona , 
avesse  potuto  conoscere  ciò  che  vi  accadeva,  avrebbe  lasciata  al 
maresciallo  Ney  la  cura  d’ assediar  Saragozza  e al  generale  Mau- 
1 icc-Matliicu  quella  d’ inseguire  Castaùos.  Quest’  ultimo,  colle  di- 
visioni Musnier  c Lagrangc,  avrebbe  condotto  a Madrid  non  minori 
forze  che  il  maresciallo  Ney  colle  divisioni  Dessoles  e .Marchand  ; 
talché  non  si  sarebbe  esegaiito  un  movimento  incrociato  ed  inutile 
dal  generale  Slauricc-Mathieu,  che  tornava  sulle  sue  orme  per  ri- 
condursi a Saragozza,  e dal  maresciallo  Ney  che  se  ne  allontanava 
per  marciare  sulla  via  di  CalaLayud  alla  volta  di  Madrid.  Ma  gli  ac- 
cidenti e le  improvvide  mosse  si  moltiplicano  alla  guerra  coi  nu- 
meri e colle  distanze;  e Napoleone  aggiungeva  ciascun  giorno  esca 
agli  errori  coll’cstendere  oltrcmodo  le  sue  operazioni.  Il  maresciallo 
Ney  ben  lieto,  come  erano  tutti  i luogotenenti  di  Napoleone,  di  ope- 
rare vicino  a lui,  si  alTreltò  ad  eseguire  gli  ordini  ricevuti,  si  staccò 
dal  maresciallo  Moncey , che  rimase  perciò  separato,  ed  in  un  gravo 
rammarico  di  non  poter  imprendere  cosa  alcuna  contro  Saragozza, 
per  lo  stato  di  debolezza  a cui  era  ridotto,  tanto  più  che  il  mare- 
sciallo Ney,  nel  passare  dappresso  al  generale  Maurice-Matbieu , si 
ripigliò  la  divisione  Lagrange,  c rinviò  solamente  la  divisione  Mus- 
nicr.  Seco  pur  condusse  i rinomali  lancieri  polacchi  giù  avvezzi  al 
paese  d’ Aragona,  nè  lasciò  altro  al  maresciallo  Moncey  che  i reg- 
gimenti di  cavalleria  provvisoria,  per  l’ addietro  uniti  al  suo  corpo. 
Moncey,  non  avendo  ricuperata  che  la  sola  divisione  Musnier , fu 
costretto  a (jilTerire  l’ attacco  di  Saragozza.  È ben  vero  che  in  que- 
sto frattempo  la  grossa  artiglieria,  per  cura  del  generale  hacoste, 
era  trasferita  da  Pamplona  a Tudcla  c da  Tudda  a Saragozza , sul 
canale  d’Aragona.  Dal  canto  loro  gli  Aragonesi  si  riavevano  della 
loro  sconlitta  e si  fortificavano  nella  loro  capitale.  Tutte  queste  di- 
lazioni da  una  parte  e dall’  alfra  concorrevano  cos'i  a preparare  un 
memorabile  assedio. 

Avvenimenti  gravi  erano  successi  in  Catalogna,  e non  raen  de- 
gni d’ essere  riferiti  che  quelli  di  cui  abbiamo  già  fatta  la  narrazio- 
ne. Dopo  la  ritirata  di  Giuseppe  sull’  Gbro,  il  generale  Duhcsmc  che 
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nei  primi  giorni  del  suo  stabilirsi  in  Barcellona  operava  frequenti 
sortite,  ora  in  avanti  verso  il  Llobregat,  ora  indietro  verso  Girona, 
trovavasi  bloccato  in  Barcellona  dalle  cui  porte  non  poteva  usci- 
re. Le  due  divisioni  Lecchi  e Chabran  oltremodo  diminuite  dalla 
guerra  e dagli  stenti,  contavano  appena  8,000  fanti,  i quali  coll’ar- 
tiglieria e colla  cavalleria  sommavano  a non  più  di  9,f500  uomini. 
Tutti  gli  sforzi  tentati  per  introdur  provvigioni  in  quella  cillii  dalla 
parte  del  mare  erano  riusciti  infruttuosi , perocché  gl’  Inglesi  occu- 
pavano il  golfo  di  Roscs,  la  cui  cittadella  era  difesa  da  .3,000  Spa- 
gnuoli  di  truppe  regolari.  11  generale  Duhesme  vedeasi  pertanto 
nel  pericolo  di  restar  privo  frappoco  di  vettovaglie , tanto  per  sé 
quanto  per  la  numerosa  popolazione  di  quella  capitale;  ond’  é che 
Napoleone  aveva  eccitato  cosi  di  sovente  il  generale  Saint-Cyr  ad 
accelerare  le  sue  operazioni , e a mover  prestamente  in  soccorso  di 
Barcellona. 

Per  attraversare  la  Catalogna  che  era  tutta  insorta  e difesa  da 
molli  corpi  di  truppe,  il  generale  Saint-Cyr  aveva,  oltre  la  divisione 
Rcille  forte  di  7,000  uomini  incirca,  la  divisióne  francese  Souham 
composta  di  G,000,  la  divisione  italiana  Pino  di  3,000,  la  divisione 
napolitana  Chabot  di  3,000,  con  un  migliaio  di  cannonieri  e 2,000 
cavalli;  cioè  in  totale  23  in  24  mila  combattenti.  Congiunto  che  si 
fosse  a Duhesme,  se  gli  riuscisse  di  sbloccarlo,  doveva  egli  avere 
da  31  in  36  mila  uomini  per  soggettare  quella  importante  provin- 
cia, la  più  dilTicile  a conquistare  di  tutte  quelle  della  penisola,  ossia 
perchè  il  suo  terreno  è ingombro  di  mille  ostacoli,  o a cagione  dcl- 
r indole  dei  suoi  abitanti  audacissimi,  turbolenti,  che  temevano  per 
la  loro  industria  una  troppo  stretta  unione  coll' impero  francese. 

L' esercito  spagnuolo  che  difendeva  la  Catalogna,  e che  non  era 
possibile  il  valutare  se  non  per  approssimazione,  ascendeva  a 40,000 
uomini  incirca.  Componevasi  delle  truppe  di  linea,  fatte  venire  dalle 
Baleari  e trasportati  in  Catalogna  con  navi  inglesi,  di  truppe  di  li- 
nea condotte  dal  Portogallo  e trasportale  egualmente  da  navi  in- 
glesi, d' una  divisione  di  Granada,  sotto  il  comando  del  generale 
Reding;  d’ una  divisione  d’ Aragonesi,  capitanata  dal  marchese  di 
Lassan  fratello  di  Palafox;  e finalmente  delle  truppe  regolari  della 
provincia.  Questo  esercito  aveva  per  generale  supremo  don  Juan  di 
Vives,  che  avea  militato  contro  la  Francia  durante  la  guerra  della 
Rivoluzione,  e si  facca  gran  vanto  dei  prosperi  successi  in  quella 
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ottenuti.  Era  secondato  da  volontari  chiamati  micheletti,  ordinati  in 
battaglioni  detti  (erciot,  che  adempievano  rufTicio  di  truppe  leg- 
giere. Questi  volontarii,  agili,  prodi,  destri  attiro,  correndo  sui 
fianchi  dell'  esercito  spagnuolo,  erangli  di  utilitìi  in  piu  modi.  Si 
devono  aggiungere  a queste  forze  i soniateni,  specie  di  milìzia  com- 
posta di  tulti  gli  abitanti,  i quali,  giusta  le  antiche  consuetudini,  si 
levavano  in  massa  al  primo  rintocco  delle  loro  campane,  per  difen- 
dere i villaggi  c le  cittìi,  c per  occupare  e contrastare  i passi  di 
maggior  momento.  Queste  truppe  di  linea , questi  micheletti , questi 
somatcni  coadiuvati  nella  loro  resistenza  da  un  suolo  irto  di 
asprezze  e sfornito  di  derrate  alimentari,  offerivano  più  gravi  diffi- 
coltà che  non  si  potessero  incontrare  nelle  altre  provincie.  Si  deve 
aggiungere  che  la  Catalogna  era  fornita  di  molte  piazze  forti  le 
quali  dominavano  tutte  le  comunicazioni  di  terra  e di  mare  ; e fra 
esse  Figuières  che  i Francesi  già  avevano  in  loro  mano,  e Roses, 
Girona,  Hostalrich  e Tarragona  ch’ossi  non  aveano  ancora. 

Questa  provincia,  per  la  sua  lontananza  e per  la  sua  configura- 
zione, era  separata  dal  resto  della  Spagna,  e formava  un  diverso 
teatro  di  guerra.  Epperciò  Napoleone  aveva  incaricato  della  con- 
quista di  essa  un  generale,  eccellente  quando  operava  da  per  sè, 
pericoloso  quando  avesse  a operar  con  altri , poiché  .sempre  li  se- 
condava male , geloso  meschinamente  com’  era  fino  a immaginarsi 
che  Napoleone,  invàdo  della  gloria  di  lui.  Io  spedisse  in  Catalogna 
per  rovinarlo;  ma,  eccetto  un  cotal  torto,  abile  capitano,  profondo 
ne’suoi  divìsamenti,  e sommo  fra  i militari  del  suo  tempo  per  la 
guerra  metodica,  so  si  lasci, ben  inteso,Napoleone  fuori  di  confronto 
con  tutti  i generali  del  suo  secolo. 

I mezzi  accumulati  in  Catalogna  davano  segno , come  altrove , 
della  precipitazione  con  cui  si  cran  fatti  i preparativi  per  la  guerra. 
Il  materiale  d’artiglieria  era  insufficiente;  le  scarpe  e le  vestimenta 
mancavano  del  tutto.  La  divisione  Reille  era  un'  accozzaglia  di  tutti 
i corpi  c di  tutte  le  nazioni,  inconveniente  compensato  bensì  dal 
valore  del  suo  capo.  Nella  divisione  Souham , benché  formata  sopra 
quadri  di  vecchia  truppa,  abbondavano  le  cerne.  La  divisione  ita- 
liana Pino  era  composta  d’italiani  agguerriti  ed  educati  alla  scuola 
del  grand’  esercito.  1 mezzi  di  trasporto,  indispensabili  in  un  paese 
ove  non  trovavasi  il  minimo  aiuto  sui  luoghi,  erano  affalto  nulli. 
Lo  stesso  appunto  dicasi  delle  Castiglie  ove  comandava  Napoleone 
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istesso.  Il  generale  Saint-Cyr  nondimanco  credeva  che  tutto  ciò  si 
fosse  maliziosamente  fatto  a danno  di  lui , e che  Napoleone,  dall'alto 
della  sua  gloria,  pensasse  a restringergli  i successi,  ed  in  ispe- 
eie  a far  s'i  che  fossero  meno  rapidi  de’  suoi.  ' 

Le  istruzioni  date  al  generale  Saint-Cyr  gli  lasciavano  un'  intera 
libertà  in  quanto  alle  operazioni  da  eseguirsi  in  Catalogna , c non 
erano  imperative  che  sopra  un  solo  punto,  cioè  la  necessità  di  sbloc- 
care Barcellona  al  più  presto  possibile.  Siccome  Figuières  già  era 
in  mano  de’Franccsi,  tre  altre  piazze  rimaneano  da  prendersi  dalla 
parte  di  Barcellona , Roses  a sinistra  dal  lato  di  mare,  Girona  e Hos- 
talrich  a destra  dal  lato  di  terra.  Coleste  piazze  in  quella  regione 
alpestre  erano  situate  in  modo  da  essere  diflicilmente  evitate,  qua- 
lora si  volessero  tenere  le  strade  praticabili  per  l' artiglieria.  Nondi- 
meno il  fermarsi  ad  intraprendere  tre  assedii  r^olari  prima  di 
sciogliere  il  blocco  di  Barcellona,  non  era  cosa  che  convenisse. 
Il  generale  Saint-Cyr  si  determinò  ad  intraprenderne  un  solo,  cioè 
quello  di  Roses,  per  due  ragioni  abbastanza  fondate  da  scusare 
il  ritardo  che  ne  avea  da  conseguire;  la  prima  era  che  Figuières 
senza  Roses  non  formava  un  punto  d’appoggio  sufficiente  al  di 
là  de’ Pirenei,  perocché  la  guemigione  di  Roses  avrebbe  assidua- 
mente inquietata  Figuières,  c nulla  avrebbe  potuto  entrare  in 
quest’ ultima  piazza,  nè  uscirne,  se  non  possedevasi  anche  la  piazza 
vicina  ; la  seconda  era  che  il  golfo  di  Roses  dava  rifugio  solitamente 
alle  squadre  inglesi  che  bloccavano  Barcellona,  c che  la  loro 
presenza  non  consentiva  di  rifornir  questa  cittì)  di  provvigioni.  Il 
generale  Saint-Cyr,  essendo  destinato  ad  alloggiarvisi , non  voleva 
trovarvisi  poscia  affamato,  come  temeva  in  quel  tempo  di  esserlo 
il  generale  Duhesmc. 

Ad  onta  delle  istanze  dello  stato-maggior  generale , che  conti- 
nuamente gli  raccomandava  di  accelerare  le  sue  operazioni,  il  ge- 

* Si  Male  OBI  certa  qaal  vergogaa , nel  leggere  le  Memorie  per  altro  il  pregevoli  del 
maresciallo  Saiot-Cjr  sulle  sue  opcrasioni  di  Catalogna,  delle  raeachioitk  che  vi  a*  iacooirano 
frammitu  a coocctli  sani  e profondi,  lo  lessi  tutta  la  sua  corrUpoodenia  collo  itato-maggiore 
imperiale^  e sostengo  ch'ctsa  smeoUsee  pienamenle  le  sue  assersìooi,  da  un  lato  solo  però, 
cd  è quelle  della  cura  eh*  ei  dice  aver  posta  l’ imperatore  a menomargli  le  foru , acciocché  i 
auectssi  della  Catalogna  non  offoscasscro  quelli  di  Castiglia.  Duole  per  verità  il  vedere  un  uomo 
ai  ragguardevole  abbassarsi  a cesi  iadegoe  supposiaioni.  Non  piaceva  airùnperalore  il  naturale 
àasocieTole  del  maresciallo  Saiot-Cyr,  ma  egli  sapeva  reudere  giustiiia  alle  eminenti  quslitb  di 
lui,  e non  ne  era  punto  invidioso.  Si  scorge  nella  sua  Storia  di  Cesare  eh*  egli  era  iovìdioso 
fnrse  di  Cesare  e di  Alessandro,  ma  in  (atto  d’invidif  egli  non  discendeva  più  basso. 

Camolato  e Impero.  — V.  40 
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Iteralo  Saint-C;r  si  risolvette  ad  assediare  Roses  prima  di  adden- 
trarsi i l Catalogna.  Passò  la  IVontiera  nei  primi  giorni  di  novembre, 
nel  momento  istesso  in  cui  le  masse  principali  dell' esercito  fran- 
cese cominciavano,  secondocbò  giù  dicemmo,  a operare  in  Casti- 
glia,  ed  allora  che  i marescialli  Lefebvre,  Victor  e Soult,  erano 
alle  mani  con  Blake  e col  marchese  di  Bclveder.  La  divisione 
Reille,  posta  fin  da  principio  alla  Jonquère,  si  recò  il  6 a Roses. 
La  divisione  Pino  incontanente  la  segui,  scortando  i convogli  della 
grossa  artiglierà.  La  divisione  Souham,  venendo  per  la  tenia,  andò  a 
collocarsi  dietro  la  Pluvia,  piccioi  rivo  che  bagna  la  pianura  del  Lam- 
pourdan.  Quest'  ultima  divisione  era  incaricata  di  coprire  1'  assedio 
di  Roses,  contro  le  truppe  spaguuole  che  potessero  aver  l'ardire  di 
sturbarlo.  Mentre  i nostri  eserciti  di  Castiglia  e d' Aragona  incontra- 
vano stupende  giornate,  quello  di.  Catalogna  ebbe  a sostenere  rove- 
sci di  pioggia  che  per  varii  giorni  inondarono  il  paese,  in  modo  da 
rendere  impossibile  ogui  movimento.  1 nostri  soldati  con  paziente 
animo  sopportavano  quegli  stenti.  Avevano  per  loro  capo  un  gene- 
rale che  nelle  file  dell'  esercito  del  Reno  aveva  imparato  a sostenere 
ogni  disagio,  e ad  esigere  che  i suoi  sub.altenii  tutto  sopportassero 
senta  dolersi. 

. Fino  al  13  novembre  non  vi  fu  possibilità  di  moversi.  Cessate 
le  pioggio,  i Francesi  s'avvicinarono  a Roses,  e rinserrarono  la  guer- 
nigione  entro  le  mura.  Ascendeva  questa  a 3,000  uomini  incirca, 
sotto  il  comando  di  un  buon  ufficiale,  con  dotti  ingegneri,  de'  quali 
per  verità  la  Spagna  non  difettò  mai.  Roses  forma  un  pentagono, 
che  giace  fra  il  mare  e un  terreno  sabbioso,  nel  centro  di  un  golfo 
ampio,  profondo  e riparato  dai  forti  venti.  All'ingresso  di  quel  golfo 
trovasi  il  forte  del  Bottone,  costruito  sopra  un'  eminenza  che  pro- 
tegge co’ suoi  cannoni  la  miglior  parte  dell’ancoraggio.  La  divisione 
Mazziichclli  inviò  due  battaglioni  per  incominciar  l’ attacco  di  quel 
forte.  Quivi,  come  dinanzi  alla  piazza  principale,  bisognò  ricacciar 
nell'interno  delle  mura  la  guernigione  sostenuta  dal  fuoco  della 
squadra  inglese,  che  era  compoita  di  sei  vascelli  di  linea  e di  parec- 
chie navi  minori. 

Dopo  varie  sortite  vigorosamente  ripulsate,  nella  notte  dal  18 
al  19  novembre  fu  aperta  la  trincea  davanti  a Roses,  sulle  due  fronti 
opposte,  a levante  c a ponente,  in  guisa  da  impedire  coi  fuochi 
delle  trincee  le  comunicazioni  col  mare.  In  pochi  giorni,  una  batte- 
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ria  piantata  presso  aiia  spiaggia  rese  tanto  poricoioso  l' ancoraggio 
agi'  Ingiesi,  cbo  Airono  costretti  ad  ailontanarsene  abbandonando  a 
só  stessa  ia  gnernigione. 

La  cittadetta  di  Roses,  formata  di  poche  case  di  pescatori  e di 
tradicanti,  é posta  a oriente  ed  anzi  al  difuori  della  cerchia  fortifica' 
ta.  I Francesi  l’ attaccarono  nella  notte  dal  26  al  27.  Gli  Spagnuoli, 
che,  debolissimi  in  campo  aperto,  divenivano  tosto  animosi  dietro  lo 
schermo  delle  loro  muraglie,  si  difesero  alacremente,  nò  si  ritirarono 
se  non  dopo  avere  perduto  300  uomini,  e lasciati  a noi  200  prigionie» 
ri.  Questo  fatto  d’armi  costò  ai  Francesi  uomini  tra  morti  e feriti. 
Da  quel  momento,  la  guernigionc  era  priva  d'ogni  esterno  appoggio. 

Intanto  le  operazioni  contro  il  forte  del  Bottone  proseguivano 
con  ardore.  A forza  di  braccia  si  trasportarono  alcuni  pezzi  di  arti- 
glieria grave  sopra  le  alture,  e dopo  avere  smantellato  il  forte,  si  co- 
strinse la  gnernigione  a sgomberarlo.  Il  3 dicembre  si  apri  la  terza 
paralella  dinanzi  a Roses.  Il  4 si  appostò  la  batteria  di  breccia,  nè 
rimaneva  più  se  non  che  dar  l’ assalto,  quando  la  gnernigione,  dopo 
46  giorni  di  trincera  aperta,  consenti  ad  arrendersi  prigioniero  di 
guerra.  La  resistenza  era  stata  onorevole  e conforme  alle  buone  re- 
gole. Caddero  in  mano  dei  Francesi  2,800  uomini,  molti  feriti  ed  un 
considerevole  materiale  da  guerra,  recatovi  dagl'  Inglesi.  Mercè  di 
questa  importante  conquista,  le  comunicazioni  per  mare  con  Barcel- 
lona divennero,  se  non  certe,  almeno  facilissime  ; e la  nostra  linea 
d' operazioni,  di  cui  erano  base  Figuières  e Roses,  rimaneva  assicu- 
rata per  terra  e per  mare  ad  un  tempo. 

Durante  quest’assedio,  il  generale  Saint-Cyr  avea  ricevuto, 
tanto  dal  generale  Duhesme  quanto  dal  quartier  generale  imperiale, 
vive  istanze  acciocché  venisse  Analmente  sopra  Barcellona.  Ei  vi  si 
era  rifiutato  colia  sua  ordinaria  ostinatezza,  Ancbè  Roses  non  cadde 
in  suo  potere  ; ma  ora  che  qnella  piazza  avea  condisceso  a capito- 
lare, ei  non  aveva  più  alcun  motivo  d’ indugiare.  Difatti,  quando  il 
generale  Duhesme  bloccato  aveva  a stento  di  che  vivere,  c quando 
Napoleone  crasi  avanzato  Ano  a Madrid  (ove  entrò  nel  giorno  istesso 
in  cui  il  generale  Saint-Cyr  entrava  in  Roses),  diveniva  cosa  urgente 
il  portare  la  sinistra  degli  eserciti  Arancesi  alla  medesima  altezza  che 
la  loro  destra,  e spuntare  in  tal  modo  Saragozza  dai  due  lati.  Presa 
che  ebbe  Roses,  il  generale  Sainb-Cyr  non  tardò  più  a marciare  so- 
pra Barcellona. 
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Aveva  egli  spedita  nel  Rossiglione  la  sua  cavalleria,  che  non 
poteva  più  nutrire  nel  Lampourdan:  la  richiamò  per  condurla  seco  a 
Barcellona.  L' artiglieria , benché  molto  opportuna  negli  scontri  che 
stava  per  avere  coll'  esercito  spagnuolo,  era  un  gravissimo  impac- 
cio, dovendo  attraversare  la  Catalogna,  in  ispecie  per  chi  era  co- 
stretto a evitar  la  strada  maestra , che  era  chiusa  dai  forti  di  Giroua 
e d’  Hostalrich,  di  cui  non  avcvasi  il  possesso.  Si  appigliò  Saint-Cyr 
ad  un'  arditissima  risoluzione , e fu  di  lasciare  la  sua  artiglieria  a Fi- 
guiércs,  conducendo  a mano  i cavalli  da  tiro  destinati  a trasportar- 
la. Il  generale  Duhesme  gli  aveva  scritto  da  Barcellona  rJi'  egli  aveva 
un  immenso  materiale  da  guerra  nell'  arsenale  di  quella  piazza , e 
che,  qualora  vi  si  conducessero  cavalli,  si  troverebbe  il  modo  di  for- 
mare un  compiuto  treno  d’artiglieria.  Risolse  pertanto  di  condor 
seco  cavalli,  muli,  fanti , c non  un  sol  carro.  Diede  a ciascun  sol- 
dato viveri  per  quattro  giorni  e cinquanta  cartucce,  caricò  inoltre 
di  biscotto  c di  cartucce  varii  muli , e si  dispose  a partire  con  si  leg- 
giere salmerie.  Se  nell'  ardita  marcia  che  intraprendeva  egli  scon- 
trasse r esercito  spagnuolo,  era  risoluto  di  aprirsi  la  via  colla  baio- 
netta, perocché  la  vera  vittoria  per  lui  era  il  giungere  a Barcellona 
ove  lo  aspettava  un  esercito  francese  che  era  provvisto  ampiamente 
del  materiale  necessario,  e che  aggiunto  al  suo  lo  porrebbe  in  sicuro 
da  tutti  gli  avvenimenti. 

Aggiustata  in  tal  modo  ogni  cosa,  ei  si  avanzò  lungo  la  Pluvia 
il  9 dicembre,  lasciandosi  alle  spalle  la  divisione  Reille,  che  era  in- 
dispensabile a Roscs  c a Figuiéres  per  custodire  la  base  delle  ope- 
razioni, c si  spinse  innanzi  con  15,000  fanti,  1,500  cavalli,  1,000  ar- 
tiglieri , vale  a dire  con  17  in  18  mila  uomini.  Giù  uu  forte  autiguardo 
spagnuolo  composto  di  un  corpo  aragonese  sotto  il  comando  del 
marchese  di  Lassan,  c di  un  distaccamento  dell'  esercito  di  Vivés, 
sotto  gli  ordini  del  generale  Alvarez,  aveva  fatto  contro  la  divisione 
Souham  varii  tentativi  che  furono  vittoriosamente  respinti.  Il  gene- 
rale Saint-Cyr  ricacciò  quell’  antiguardo  dalle  rive  della  Pluvia  su 
quelle  del  Ter,  e lo  costrinse  a ritirarsi  precipitoso.  Due  strade  gli 
si  paravano  dinanzi , e ambedue  molto  diffìcili  a percorrersi.  La 
strada  di  terra,  che  preseutavasi  a destra,  conduceva  a Girona  c ad 
Hostalrich,  sotto  il  cui  cannone  era,  se  non  impossibile,  pericolosis- 
simo almeno  il  passare.  La  strada  lungo  la  marina,  che  presentavasi 
a sinistra,  gli  offeriva  il  pericolo  delle  flottiglie  inglesi  che  canno- 
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neggiavano  tutti  i passi  visti  dal  mare , e quello  dei  micheletti  che 
all'  artiglieria  degli  Inglesi  univano  le  loro  moschettate.  Ei  risolse 
di  seguire  alternamente  ciascuna  di  quelle  strade , per  mezzo  delle 
vie  di  traverso  che  comunicavano  dall'  una  all'  altra.  Dapprima  s'in- 
gegnò di  persuadere  gli  Spagnuoli  eh'  ei  si  indirizzava  a Girona  col- 
r intendimento  di  eseguirne  l' assedio  dopo  quello  di  Roses.  L'  11, 
infatti,  ei  si  avanzò  alla  volta  di  quella  piazza;  c quando  vide  che 
r antiguardo  spagnuolo  vi  correva  a gran  fretta,  deviò  a sinistra,  e 
incamminossi  a Bisbai , per  poter  giungere  a Palamos  lungo  la  ma- 
rina. Giunto  a Bisbai  1'  11  a sera,  ne  partì  il  12  per  Palamos,  dopo 
aver  incontrato  nella  gola  di  Calonja  un  certo  numero  di  michelctti 
e di  somateni,  che  molto  bersagliarono  le  sue  ali.  I soldati,  ben  con- 
dotti, incoraggili  dai  successi  giò  ottenuti,  senza  alcun  impedimento 
da  trar  seco,  erano  briosi , quantunque  assai  carichi,  ed  aveano  ani- 
mo risoluto  e pronto  a qualsiasi  impresa. 

Nondimeno,  se  gli  Spagnuoli  fossero  stati  abituati  alcun  poco 
alla  guerra,  avrebbero  dovuto  scegliere  il  momento  in  cui  Saint-Cyr 
era  separato  dalla  divisione  Beille  senza  avere  peranco  raggiunto  il 
corpo  di  Duhesmc,  ed  arrischiavasi  privo  com'  era  di  artiglierie  con- 
tro un  nemico  che  ne  aveva  molte,  per  arrestarlo  colle  loro  forze 
unite.  Egli  è vero  che  niun  divisamente  è buono  quando  non  si  hanno 
truppe  che  tengano  fermo;  ed  è vero  altresì  che  gli  ufHciali  spagnuoli 
non  conoscevano  i particolari  della  marcia  di  Saint-Cyr,  e che  non 
cravi  tra  loro  chi  avesse  bastante  ingegno  per  congetturarli.  Ad  ogni 
modo,  non  si  può  negare  che  quel  generale  era  più  debole  appunto 
allora  che  allontanavasi  da'  Pirenei  senza  essere  peranco  giunto  a 
Barcellona;  e che  se  volevasi  scontrarlo  in  buon  punto,  questa  era 
r occasione  da  cogliersi,  facendo  testa  in  massa  per  aspettarlo  a tutti 
i varchi  che  menano  a Barcellona.  Ma  gli  insorti  avevano  spedito 
pressoché  12,000  uomini  verso  la  Pluvia,  e il  rimanente  delle  loro 
forze  attendeva  a bloccare  in  Barcellona  Duhcsme;  nè  il  generale 
Glaros,  che  comandava  a Girona,  altro  avea  fatto,  nel  vedere  il  gene- 
rale Saint-Cyr  movere  contro  quella  piazza,  che  inviare  un  corriere 
a don  Juan  di  Vivès. 

Il  generale  Saint-Cyr,  fermo  di  adempiere  il  proprio  disegno, 
partì  la  mattina  del  12  da  Palamos,  luugo  il  mare  sostenne  il  fuoco 
non  molto  micidiale  di  alcune  cannoniere  inglesi,  e s' avviò  verso 
Vidreras,  tornando  sulla  strada  maestra;  perocché  supponeva  che  gli 
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Spagnuoli , ingannati  dalla  mossa  che  avea  fatta  da  Bisbai  verso  Pa- 
lamos,  si  spingerebbero  tutti  verso  la  marina.  Come  egli  avea  pre- 
veduto, cosi  avvenne.  Un  corpo  spedito  da  Barcellona  sotto  11  co- 
mando di  Milans,  si  recò  lungo  il  mare  per  la  via  di  Mataro;  alcuni 
distaccamenti  venuti  da  Hostalrich  con  michcletti  e somatcni  accor- 
sero sulle  rive  per  difendenie  cogli  Inglesi  i più  importauti  passi 
ove  credeano  d' incontrare  i Francesi. 

Prendendo  vie  traverse,  il  generale  Saint-Cyr  s’ incamminò  da 
Palaraos  a Vidreras,  vide  le  truppe  di  Lassan  c di  Alvarez,  ch'egli 
aveva  ingannate  con  indurle  a gittarsi  sopra  Girona,  venirgli  dietro 
da  lungi , anziché  potergli  sbarrare  il  cammino,  ed  accampare  a tal 
distanza  da  lui  che  ogni  attacco  era  impossibile.  Nè  esse  aveano  tal 
forza  da  cimentarsi  con  17  in  18  mila  Francesi  abilmente  ed  ener- 
gicamente condotti. 

Il  generale  Saint-Cyr,  seguitato  dai  10,000  nomini  di  Alvarez  e 
di  Lassan , che  prima  gli  stavano  dinanzi , e minacciato  inoltre  a si- 
nistra dai  varii  distaccamenti  che  guardavano  la  marina,  procedeva 
come  un  cinghiale  accerchiato  da’  cacciatori.  La  via  da  esso  tenuta 
conduceva  direttamente  ad  Hostalrich , e sotto  il  cannone  di  quella 
piazza.  A cagione  della  leggerezza  del  suo  corredo  egli  potè  percor- 
rere le  colline  che  circondano  Hostalrich  senza  passare  per  la  via 
battuta,  non  ebbe  ad  incontrare  se  non  alcune  palle  di  cannone  che 
non  io  danneggiarono  più  di  quelle  delle  cannoniere  inglesi , fece 
una  posa  il  M nei  dintorni,  ripigliò  a marciare  il  13  per  Barcellona, 
avendo  cosi  evitato  le  due  piazze  forti  che  chiudevano  la  via  di  ter- 
ra , nè  avendo  ora  a temere  su  questa  via  che  l’ incontro  del  grande 
esercito  dello  stesso  don  Juan  di  Vivès.  Infatti,  nel  pomeriggio  del  15 
si  scontrò  in  un  primo  distaccamento  di  quest’  esercito,  ed  era  quello 
che  veniva  da  Barcellona,  capitanato  da  Milans,  e lo  fronteggiò  al- 
r ingresso  della  stretta  di  Trenta-Passos.  Si  alIVctlò  a forzar  quella 
gola , non  volendo  averla  a superare  di  contro  all’  esercito  spagnno- 
lo,  che  ad  ogni  istante  egli  aspettavasi  di  trovare  sul  suo  cammino, 
perocché  non  era  più  discosto  che  due  giornate  da  Barcellona. 

Don  Juan  di  Vivès , ragguagliato  dal  corriere  che  gli  si  era  spe- 
dito, avea  finalmente  abbandonato  il  blocco  di  Barcellona  per  op- 
porsi alla  marcia  di  Saint-Cyr.  Mandò  innanzi  a sè  Milans  con  4 in  3 
mila  uomini;  13,000  ne  conduceva  egli  stesso,  dei  quali  facea  parte 
la  divisione  di  Granata,  sotto  il  comando  del  generale  Reding.  11  re- 
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stante  del  grande  esercito  di  Catalogna  era  sul  Llobregat  in  vici- 
nanza di  Barcellona. 

Il  generale  don  Jaan  di  Vivès  andò  a prender  posizione  a Car- 
dedeu,  sopra  alture  imboschite,  per  le  quali  passa  la  strada  maestra 
di  Barcellona.  Egli  avea  seco  i 15,000  uomini  tratti  dal  suo  campo, 
ed  aspettava  sulla  sua  destra  Milans  che  veniva  a raggiungerlo 
con  5^000.  Un  nugolo  di  micbeletti  copriva  i dintorni.  Per  aprirsi 
adunque  la  via  di  Barcellona,  il  generale  francese dovea  sbaragliare 
del  tutto  queste  forze  regolari , collocate  in  ottima  posizione,  con 
molta  artiglieria,  e secondate  da  bersaglieri  arditissimi. 

Eì  s’ appigliò  tosto  nd  una  risoluzione  ; poiché  col  tentennare 
avrebbe  rinfervorati  gli  Spagnuoli,  scoraggiti  i Francesi,  ponendo 
in  chiaro  per  gli  uni  e per  gli  altri  la  loro  condizione,  attesoché  gli 
uni  eran  fomiti  di  cannoni,  e gli  altri  non  aveano  che  fucili;  avrebbe 
insomma  lasciato  a Claros,  ad  Alvarcz  e a Lassan  il  tempo  di  rag- 
giungerlo e di  attaccarlo  da  tergo,  mentre  Vivés  lo  assalirebbe  di 
fronte.  Ordinò  pertanto  alla  divisione  Pino , che  marciava  per  la  pri- 
ma, di  non  distendersi  nò  trarre,  imperocclié  sarebbe  un  perder 
tempo  e munizioni,  cose  di  cui  dovevasi  far  gran  risparmio,  di  sa- 
lire intrepidamente  l’ erta  via  di  Cardedeu,  e di  aprirsi  il  passo  colla 
baionetta.  Per  mala  sorte,  innanzi  che  fossero  trasmessi  e compresi 
gli  ordini  del  generale  in  capo , la  brigata  Nazzuchelli,  delia  divi- 
sione Pino,  erasi  schierata  a sinistra  della  via  di  Barcellona,  sotto  il 
Aioco  della  divisione  Reding,  la  migliore  dell'  esercito  spagnuolo,  e 
ne  avea  non  poco  danno.  Il  generale  Saint-Cyr  spinse  tosto  all'  estre- 
ma sinistra  di  quella  brigata  la  divisione  francese  Soubam  in  colonna 
serrata,  con  ordine  di  piombar  sul  nemico  alla  baionetta  senza  aprir 
le  sue  file.  Dinanzi  a sé,  ed  appunto  sulla  strada  maestra,  ei  pre- 
scrisse un  pari  movimento  alla  brigata  Fontana  che  era  la  seconda 
di  Pino,  e l' avviò  in  colonna  serrata  sul  centro  degli  Spagnuoli  A 
destra  di  quella  medesima  via,  spinse  due  battaglioni  a minacciar 
r estremità  della  linea  spagnuola.  Pronta  a far  impeto  ove  il  terreno 
consentisse , avaozavasi  la  sua  cavalleria  negli  intervalli  da  una  co- 
lonna all’  altra. 

A questi  ordini  eseguiti  con  precisione  e con  grandissima  ala- 
crità tenne  dietro  immantinente  il  buon  successo.  La  colonna 
Souham  all'  estrema  sinistra  della  linea  francese,  la  brigata  Fontana 
al  centro,  assalirono  con  tanta  vivacitìi  la  linea  spagnuola,  che  la 
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ruppero  e la  sbaragliarono  in  un  istante,  togliendo  cosi  d’ impaccio 
sopra  le  sue  ali  la  brigata  Mazzuchelli  che  inopportunamente  crasi 
distesa.  I dragoni  italiani  e il  24°  di  dragoni  francesi,  lanciandosi  a 
galoppo,  fecero  una  carica  sopra  gli  Spagnuoli,  già  respinti,  e li  vol- 
sero in  uno  scompiglio  orrendo.  Il  nemico  fuggì  per  ogni  verso,  la- 
sciando sul  campo  di  battaglia  600  morti,  800  feriti,  1,200  prigio- 
nieri, tutta  l'artiglieria,  non  un  cannone  eccettuato,  ed  un  parco 
di  munizioni,  delle  quali  i Francesi  aveano  tanto  bisogno.  I gene- 
rali Vivès  e Reding,  strascinati  dalla  rotta  generale,  scamparono  per 
prodigio,  I’  uno  verso  il  mare,  ove  s’ imbarcò  per  raggiungere  il  suo 
campo  di  Llobregat,  l'altro  verso  la  via  di  Barcellona,  in  cui  si  potè 
spingere  mercè  della  velocità  del  suo  cavallo.  Questa  battaglia 
vinta  in  mcn  di  un'  ora , fruttò  ai  Francesi , oltre  l’ acquisto  di  tutto 
ciò  che  loro  mancava , la  strada  libera  per  Barcellona  e un  irresisti- 
bile ascendente  sul  nemico.  Lassan,  Alvarez  e Claros  sopraggiun- 
sero verso  sera  alle  spalle  dc’Francesi,  ma  troppo  tardi  per  prender 
parte  al  combattimento.  Finito  questo,  non  rimanea  loro  da  far  al- 
tro ebe  tornare  a Girona,  o condursi  per  vie  traverse  al  campo  del 
Llobregat. 

Una  sola  giornata  mancava  per  giungere  a Barcellona.  Molto 
importava  il  potervi  entrar  prcstameute  per  trovar  provvigioni, 
stantechè  il  biscotto  de' soldati  era  consunto.  Il  generale  Saint-Cyr, 
posti  sui  cavalli  dell'artiglieria  e della  cavalleria  i feriti  che  poteano 
essere  trasportati , e costretto  di  abbandonare  alla  discrezione  dei 
somateni  quelli  che  non  avrebbero  potuto  sopportare  il  tragitto  , si 
avviò  a Barcellona,  ove  giunse  il  17,  fra  lo  stupore  degli  Spagnuoli 
c il  giubilo  de' soldati  di  Duhesme,  che  esultavano  alla  vista  di  un 
esercito  francese  venuto  a liberarli  dal  blocco.  Da  ogni  parte  si  ab- 
bracciavano nel  loro  tripudio,  e ciascuno  confidava  che  queU’unione 
recherebbe  i più  felici  risultamcnti. 

Il  generale  Saint-Cyr,  oltre  1'  artiglieria  presa  a Cardedeu , ne 
trovò  in  gran  copia  a Barcellona , ottima  e facile  a trar  seco  pei  ca- 
valli che  conduceva.  Poca  gente  avea  perduta , e gli  rimanevano  al- 
meno 17,000  uomini  pronti  all' armi.  Dal  canto  suo,  il  generale 
Duhesme  ne  aveva  per  anco,  senza  i malati  e i feriti,  9,000  atti  a 
scendere  in  campo.  Eravi  pertanto  una  forza  effettiva  di  26,000  uo- 
mini, pari  per  numero,  c molto  superiori  per  qualità  alle  truppe 
che  loro  potessero  opporre  gli  Spagnuoli;  c la  concentrazione  di 
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questa  forza  era  il  buon  risultamento  d' una  marcia  ardita  e molto 
abilmente  condotta. 

Benché  non  fosse  Barcellona  sprovvista  di  vettovaglie  quanto 
aveva  asserito  il  generale  Duhesme,  il  quale,  per  eccitar  lo  zelo  di 
coloro  da  cui  doveva  essere  sbloccato , aveva  esagerate  le  proprie 
angustie,  nondimeno  era  d'uopo  non  fermarvisi  a lungo  per  non 
soffrir  la  fame.  Il  generale  Saint-Cyr  era  difatti  risoluto  a non  arre- 
starsi ne’ suoi  prosperi  successi,  a cercar  dappertutto  l'esercito 
spagnuolo,  e compierne  l'eccidio,  per  assediar  poi  l'una  dopo  l’al- 
tra le  piazze  forti  di  quella  provincia.  Lasciò  riposare  i suoi  soldati 
il  18  e il  19  dicembre;  il  30  usci  da  Barcellona  incamminandosi 
al  LIobregat 

Non  gli  spiaceva  che,  mentre  le  sue  truppe  alquanto  riposavano 
e si  rannodavano,  gli  Spagnuoli  pure  avessero  il  tempo  di  concen- 
trarsi nel  campo  che  aveauo  con  lunghe  fatiche  preparato  sul  LIo- 
bregat, a poche  leghe  da  Barcellona.  Se  è bene  il  cercar  di  dividere 
un  nemico  formidabile,  è anche  ottima  cosa  l’affi'ontare  in  massa, 
per  distruggerlo  d’ un  solo  colpo,  un  nemico  più  abile  ad  involarsi 
che  a combattere.  Il  generale  Saint-Cyr  venne  fuori  col  suo  corpo 
d’esercito  e colla  divisione  Chabran,  una  delle  due  di  Duhesme; 
all’  altra,  cioè  alla  divisione  Lecchi , affidò  la  guardia  di  Barcellona. 
Gli  bastavano  30,000  uomini  per  isgominare  tutto  ciò  che  scontrasse 
nel  suo  cammino. 

La  sera  del  30  ei  giunse  presso  il  LIobregat,  di  cui  gueml  la 
sponda  da  Molins-del-Rey  tino  a San-Feliu.  Gli  Spagnuoli  erano 
stabiliti,  con  molli  cannoni,  in  numero  di  30  e più  mila  uomini,  so- 
pra alture  boscose , e prote.tti  dal  LIobregat,  che  solo  in  alcun! 
punti  si  potea  guadare.  Il  ponte  di  Molins-del-Rey,  sul  quale  corre 
la  strada  maestra  da  Barcellona  a Valencia , era  sbito  munito  vali- 
damente con  un’  opera  di  un  difficilissimo  accesso.  Con  buone  trup- 
pe, il  nemico  avrebbe  dovuto  far  assegnamento  sopra  una  tal  posi- 
zione e credersi  ivi  in  sicuro. 

Il  generale  Saint-Cyr  per  espugnarla  usò  quell’  arte  che  lo 
rendeva  uno  dei  primi  maestri  di  guerra  del  suo  tempo.  II  31  di- 
cembre nella  mattina,  postò  la  divisione  Chabran  dinanzi  a Mo- 
lins-del-Rey, ordinandole  di  piantarvi  una  batteria,  come  se  si 
dovesse  operare  principalmente  da  quella  parte,  e di  non  omet- 
tere cosa  alcuna  per  indurre  gli  Spagnuoli  nella  credenza  che 
Consolalo  e Impero.— y.  41 
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f<«s«  quolk»  il  vero  punto  d’ attocco.  he  ji^iunse  poi  cbp,  qaaq4p 
vedesse  le  allre  colonne  aver  valicato  il  LIobrqgat,  si  scagliasse 
sul  piante , se  ne  impadronisso,  e si  «oUpctisse  sulla  via  4i  Valen- 
cia ebe  riusciva  appunto  alle  spalle  del  nemico.  Uentr’  egli  cosi  d^' 
poneva  la  dìvisioac  Cbabran,  spinse  più  sotto  a «n'istra  la  divisione 
Pino , coir  ordine  di  passare  il  LIobrqgat  al  guado  di  Uors,  e ancor 
più  di  sotto  la  divisione  Soulmm  ceU'  ordine  di  passarlo  al  guado  di 
biA-luan-Despi.  Valicato  il  Uubregut,* questa  due  divisioni  dovevano 
prendere  a rovescio  la  posizione  degli  l'paguuoli,  attaccarlo  viva? 
Beate  ed  espugnarla.  Cotesio  movimento  dovpa  gittar  gli  Spygnuoli 
sulla  divisione  Chaliran,  se  questa  avesse  ben  eseguile  le  sue  islrur 
zionì.  In  tal  caso  non  se  ne  potea  salvare  ebe  un  piccioj  minierò. 

Le  dlsposizioui  del  generale  Saint-Cyr,  almeno  io  parte,  si 
cseguiroau  redolmente.  il  generale  Cbabran  simulò  bene  l' attacco 
prescritto  sopra  Molin»-del-Bey.  Le  divisioni  Pino  e Souham  b<me 
esse  pure  varcarono  il  LIobregat,  ne'  due  pui^i  indicati,  sp&ogen' 
dosi  a più  dsile  posizioni  del  nemica,  io  modo  da  prendorlea  ro- 
Teselo.  Giunte  dinanzi  a quelle  poeizioni , risolutamente  le  ssdirono 
sotto  un  bioco  piuttosto  ben  aggiustato,  che  mosteava  giù  aver 
gii  tipagmioti  progredito  nell' istruzione.  Al  momento  in  cui  staf< 
vano  i Fraooesi  per  raggiungere  i nemici , la  seconda  linea  dU  que- 
sti passando  in  cotenna  fra  gli  intervalli  della  prima,  ed  operando 
una  tal  mossi  con  una  certa  prorisionc,  accennò  di  volerli  (erniare. 
Vii  sisoonneese  alla  vista  delle  baionette  nemiche,  c le  riserve  spa- 
gnuole,  non  aspettando  per  far  fuoco  di' ella  avesse  sgomberato  il 
terreno,  le  cagionarono  un  non  minor  dannoiclic  ai  Francesi 
iaicBsi.  Allora  la  massa  intera  fuggi  scompigliala , abbandonando  le 
artiglii'rie  cd  il  parco  di  raaiiizioni'.  e giltando  via  i:  mosclicUi  e gli 
zaini,  .be  io  queir  istante  il  generale  Chabran,  volgendo  in  vero  at- 
tacco il  finto,  come  eragli  stalo  ordinato,! si  fosse  inipudroiiito  a 
forza  di  Mulinsrdel-Rey  senza  alcun  indugio,  e spintosi  a tergo  de- 
gli Spagnuoli , non  uno  di  essi  sarebbe  ondato  salvo.  U geneeaic 
Cbabran  espugni,  a dir  vero,  quella  posizione,  ma  troppo  tardi 
perohè  la  presunza  di  lui  .sulla  strada  di  Valencia  producesse  tutto 
il  desiderato  vantaggio.  Nondimeno  questa  battaglia  fa  per  gli  Spa- 
gnuoli una  grande  sconfitta,  che  fruttò  ai  Francesi  cinquanta  boc- 
«be  da  fiioco,  un'  immensa  copia  di  facili  giltalì  via  dai  faggiasefai, 
e l,fiOUia  1,000  prigionieri,  raccolti  dalia  cavalierta;  nel  novero  dei 
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qtrali  fu  il  generale  spagnaolo  Caldagnòs.  Compiuta  fu  to'  dispeiu- 
siooe  del  denico  siccome  èra  avvenuto  a Tudcla  e ad  Cs[ànosa. 

IH  tatto»  KeserdHo  del  generale  Vivès,  non  si  raandrono  più  <M 
{8,000  uomini  a Turragona  senz’  armi  e abbattuti  d'animo.  Da  quél 
momento  il  generale  Saint-Cyr  era  padrone  del  cam[>o  in  Catalo- 
gna, e niun  ostuculo  più  gf  impedirà  di  scorrerla  per  ogni  versò 
con  eseguire  gl!  assèdi  ette  gli  piacesse  meglio,  Bjroeiiona  sottoi- 
messa  più  non  poteva  tentar  coSa  alcuna. 

L'esercito  del  generalo  Saint-Cyr,  dal  0 novembre  sii  ft  dìoeró- 
bre,  aveva  costretto  ad  arrendersi  con  nn  assedio  regolare  una  città 
fòrtilicnia , aveva  operato  Una  delle  più  audaci  e difficili  marce  àt^ 
traverso  cP on  paese  ingombrò  di  neóiici,  vinte  due  bitkiglie^  ed 
acquistato  nò  assoluto  àsceòdente  atto  areni  fèanoesi;  i quali:  van- 
taggi abbastanza  Compensavano  alcuni  indugi  di  cui  dovasi  taccia  a 
questo  valente  generale.  SarebbesI  potato  epèraè  piò  proataniieale, 
ma  noù  meglio,  ^ • , 

t Francesi  erano  adunqite,  nella  seconda  metà  del  dicembre; 
Hberi  n Ile  loro  mosse  in  Catalogna,  intenti  seti' Aragono  a prepa- 
rate l'assèdio  di  Saèngozzaì  padroni,  per  opera  di  Sottlt,  delle 
Asturie  c 'della  Veccbia-Oustiglia,  in  posSfesso  di  Madrid  é delta 
KnovO-Castiglia  col  grosso  dell'esèrcito  francese,  e spingevano 
pattuglie  di  cavaHèèla  a(tr.iterSo  della  Mancia  Sino  Olla  Sierra- 
Morena.  Non  aveano  pni  èWé  nò  passo  a fare  per  invàdere  il  metzo-' 
giorno  della  Penisola  ; m»  Napoleone  voleva,  innanzi  dì  ciò;  «Ver 
pressodi  sè  1 corpi  ebe  aspettava,  o sia  per  cogliere  alle  spalle  gl'Id-' 
glesi,  se  si  avventùrasscro  nel  settèntrìonè  della  Spagna , o per  ir- 
rompere nei  mezzodì,  sè  si  ritraessero  in  Porfogsilo;  altèmativà 
possibile,  dia  qndè  Si  potea  credere,  giusta  lè  rèIarióAI  eòiitradiftcM 
rte  fatte  dai  dhcrtori  e dai  pWgiotìleri.  ■ ‘ 

Ma  intantoCbè  SÌ  CoiPpier-.irfd  nella  Catuigona  I prospèrt  éVèittf 
fftiora  narrati , ì corpi  iù  marcia  erano  giunti,  è più  eSlèS?  ragguagli 
mettevano  in  Ch'iaro  le  cose.  Il  màrèsciàlio  Ney  era  entrato  in  Ma- 
drid colle  div'isioni  Màrctrtind  c La'grange  (T  nttima'  déllt?  qtìOli  atea 
prosò' ?f:tltolo  di  Manrice-Mathieu  à cagione  della  ferita  del  generai# 
tagrange).  La  dlvlstorie  DcssolCsf,  rimast:i  indiètro  alèuin  giorni  per 
pacificare  la  provinefà  di  GnadnWxara,  aventi  lasciato  ii  59*  di  H-' 
nea  con  artiglieria  e un  distaccamento  di  dragoni,  cd  entrava  essa 
pure  in  Madrid  poco  appresso  al  6°  cor^o.  Il  maresciallo  Lefebvro 
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raggiunto,  come  dicemmo,  dalla  divisione  polacca  Valence,  era 
sceso  dal  Guadamima  sull’Escurial,  ed  era  stato  spedito  a Talave- 
ra , preceduto  dalla  cavalleria  leggiera  di  Lasalle  e dai  dragoni  di 
Milband.  Napoleone  aveva  pertanto  io  Madrid  i corpi  di  Victor,  di 
Ney,  di  Lefebvrc,  la  guardia  imperiale  e le  divisioni  dei  dragoni  di 
Latour-Maubourg,  Laboussaye,  Milband,  cioè  un  totale  di  75  mila 
uomini  incirca,  atti  a marciare  incontanente.  Aveva  perciò  modo  di 
colpire  fortemente  ove  più  gli  talentasse.  Venivano  in  addietro  la  di- 
visione Delaborde,  già  spintasi  a Burgos , la  divisione  Loison  che  la 
seguiva,  i dragoni  di  Lorge  stanziati  al  di  là  di  Burgos,  i dragoni  di 
Millet  posti  al  di  qua,  e tinalmente  il  maresciallo  Soult  che  dalle 
Asturie  tornava  nel  regno  di  Leon  colle  divisioni  Merle  e Mermet,  e 
con  un  distaccamento  di  cavalleria.  Napoleone  aspettava  ad  ogni 
momento  precisi  ragguagli  intorno  agli  Inglesi , per  appigliarsi  ad 
una  risoluzione  definitiva  verso  di  loro. 

Non  meno  angustiato  di  lui  per  conoscere  la  verità  in  un  paese 
nel  quale  nulla  diceasi  ai  Francesi  per  odio,  e poco  di  più  agli  In- 
glesi per  ripugnanza  verso  gli  stranieri,  quand'anche  fossero  ausi- 
liarii , il  generale  Moore,  dopo  lunghe  titubanze,  aveva  stabilito  un 
disegno  di  operazioni  guerresche.  Poco  tranquillo,  per  trovarsi  in 
mezzo  agli  eserciti  francesi,' non  più  contento  de' suoi  alleati,  che 
avea  creduti  pieni  di  fervore,  zelanti,  presti  a secondarlo , e che  ora 
scorgeva  abbattuti  d' animo  interamente,  e determinali  a nulla  dare 
se  non  a prezzo  di  contanti,  egli  avrebbe  voluto  ritirarsi,  ed  avrebbe 
ciò  posto  ad  effetto , se  non  lo  avessero  rattenuto  le  istaiue  della 
giunta  centrale,  riparatasi  io  Siviglia,  ed  io  ispecie  se  il  ministro 
inglese  Frère  non  avesse  assecondale  quelle  istanze  con  imperiosi 
consigli.'  Il  savio  generale  Moore  che  già,  come  esponemmo,  aveva 
abbandonata  la  sua  linea  di  comunicazioni  col  Portogallo  per  averne 
un’altra  sulla  Galizia,  ed  erasi  incamminato  verso  il  Duero,  per  ivi 
congiungersi  a sir  David  Baird,  aveva  aggiunto  alcuna  cosa  a tal  ri- 
soluzione ; ed  era  di  condursi  a Valladolid , per  far  meglio  le  viste 
di  minacciare  le  comunicazioni  de’ Francesi,  c per  parer  di  servire 
in  qualche  modo  la  causa  degli  Spagnuoli,  senza  esporre  a pericolo 
nè  la  sua  congiunzione  con  David  Baird,  nè  la  sua  ritirata  verso  la 
Corogna.  Il  generale  inglese,  fermata  questa  risoluzione,  si  era  av- 

* V <ti«psrn  di  JohM  MMr»,paM)1ir«tÌ  per  evrt  della  soa  rami|1ùa  bo«  potuMO  hteiar 
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viato  da  Salamanca  a Valladolid,  prescrivendo  a sir  David  Baird  di 
raggiungerlo  per  Benavente.  Ma  appena  ei  cominciava  questa  mos- 
sa, avendo  gli  Spagnuoli  assassinato  un  uflìciale  francese  che  por- 
tava al  maresciallo  Soult  ordini  dell’  imperatore , c venduto  per  po- 
chi luigi  d’ oro  i suoi  dispacci  alla  cavalleria  inglese,  venne  a sapere 
che  Soult  passava  dalle  Asturie  nel  regno  di  Léon,  dove  si  trove- 
rebbe inferiore  di  forze  all’  esercito  britannico  ; perocché  dicevasi 
nei  dispacci  intercettati  che  il  maresciallo  non  aveva  allora  se  non 
due  divisioni  di  fanteria,  le  quali  insieme  alla  cavalleria  non  oltre- 
passavano i 15,000  uomini,  mentre  gl’  Inglesi  ne  doveano  avere  29 
in  30  mila,  dopo  la  congiunzione  del  corpo  principale  con  David 
Baird.  Il  generale  Moore  in  queste  circostanze  avendo  piuttosto  a 
desiderare  uno  scontro  che  ad  evitarlo,  si  risolse  nondimeno,  affret- 
tando la  sua  congiunzione  con  sir  Baird , di  operarla  più  addietro 
che  non  avea  divisato  dapprima,  cioè  non  verso  Valladolid,  ma  per 
Toro  sopra  Benavente,  dove  egli  avea  chiamato  David  Baird.  Ese- 
guito cotesto  movimento  come  lo  avea  concepito,  ci  giunse  il  tS  a 
Castronuevo,  e sir  Baird  a Benavente.  11 20  dicembre  erano  entrambi 
riuniti  in  Mayorga,  con  29,000  uomini  incirca,  24,000  de’  quali  erano 
fanti,  3,000  cavalieri,  2,000  artiglieri,  con  50  bocche  da  fuoco;  ot- 
tima truppa,  del  resto,  ed  abituatasi  già  in  Portogallo  a star  a fronte 
de’  Francesi.  11  generale  Moore  si  affrettò  a scrivere  al  marchese  di 
La  Romana,  il  quale  testé  era  partito  da  Léon  cogli  avanzi  dell’eser- 
cito di  Bluke  per  cercare  un  rifugio  in  Galizia,  non  lo  lasciasse  solo 
contro  i Francesi,  dinanzi  a cui  stava  per  trovarsi.  Il  marchese  di 
La  Romana,  eletto  poco  innanzi  generalissimo  delle  truppe  spa- 
gnuole,  e comandante  speciale  degli  eserciti  della  Vccchiu-Custiglia, 
di  Léon,  delle  Asturie  e della  Galizia,  aveva  raunato  un  ventimila 
uomini,  d’ ogni  cosa  sforniti,  inabili  ad  affrontare  il  nemico,  e di 
ciò  persuasi  eglino  stessi,  talché  non  avevano  più  alcun  desiderio 
d’ incontrare  i Francesi.  Ond’è  che  il  marchese  di  La  Romana  li 
conduceva  per  Léon  ed  Astorga  in  Galizia,  uve  sperava  di  riordinarli 
dietro  la  difesa  dei  monti,  difesa  anche  più  sicura  a cagiun  dell’  in- 
verno. II  generale  Moore,  non  tanto  desideroso  dell’appoggio  di 
esso,  quanto  timoroso  di  vedere  ingombre  le  strade  della  Galizia, 
sola  linea  di  ritirata  oramai  dell’esercito  inglese,  ottenne  con 
grandi  istanze  cb’ei  tornasse  a Léon.  E difutti  il  generale  di  La  Ro- 
mana vi  ricondusse  10,000  uomini  circa,  i meno  sprovveduti,  i meno 


Digitized  by  Google 


320  LIBRO  TRENTFSIHOTÉRZO.  [t)lC. 

SCoFaff  di  (fOoir  ('Sortito  di  Blake,  dn  cui  si  cfano  sparate  (ante  ma* 
raviglic*.  Il  generale  spagnnolo  mandò  anzi  un  antìgudrdo  dì  6 Mf  6 
niiia  nomini  a M.msilta,  sni  Home  dcir  Esfa. 

If  generale  Moore,  ricongiunto  al  sno  luogotenente  sir  Datid 
Baird,  ed  essendo  perciò  a capo  di  20,(MH>  uomini  di  buone  troppe, 
con  fO.OOO  spagnuoll,  utili  almeno  come  truppe  leggiere.  Incomin- 
ciò ad  avanzarsi  molto  caUUimenlc  verso  ri  maresciallo  Soult,  desi* 
dorando  a nn  tempo  e paventando  d‘ incontrarlo;  desiderando,  se 
pensava  al  piccioi  numero  dei  soldati  die  aveta  il  maresciallo;  te- 
mendo, se  pensava  alla  massa  dei  Francesi  dispersi  qmi  e lò  nella 
Spagna,  e alla  rapidità  con  crii  Napoleone  sapeane  reggere  t movi- 
menti. Il  21  egli  si  recò  a Sahagnn,  dove  II  generale  Pagel  fece 
prigionieri  alcuni  uomini  d' un  distaccamento  del  dragoni  di  Lorge. 

Ai  19  dicembre.  Napoleone  sCppe  per  cosa  certa,  da  aleno? 
disertori  del  generale  Dupont , che  l' esercito  inglese,  forte,  diceano 
essi,  di  15  in  20  mila  nomini,  era  partito  da  Salamanca  per  recarsi 
a Talladolid.  Relazioni  di  cavalleria  lo  informarono  Iri  pari  tenrpo 
che  alcuni  Inglesi,  i quali  probabilmente  appartenevano  at  corpo» 
che,  comandato  dal  generale  Uopo,  avea  dovuto  fare  tanti  giri  per 
raggiungere  II  generale  Muore  a Salamanca,  erano  stati  fatti  prigl(H 
nicri  pòco  lungi  da  Segovia.  Napoleone  conosceva  inoltre  con  cer- 
tezza che  un  altro  corpo  era  venuto  per  la  Corogna  ad  Asterga  f 
onde  supponeva  che  I’  esercito  higlese  potesse  sommare  a 3ù,00Ò 
nomini,  e durò  qualche  fatica  a comprendere  quelle  mosse  del  ne- 
mico; perocché  fino  allora  Io  aveva  creduto  piò  dlspòStd  a friggir- 
sene  in  Portogallo,  che  a correre  dietro  I Francersi.  Ma  don  taf(Ìò  d 
conoscere  II  vero,  argomentando  dalla  nrarcia  (?eg?l  tngféSi  versò  il 
settentrione , clic  essi  voleànu  Cambiare  la  lord  lirtea  dì  ritirata,  e 
porla  sulla  via  della  Corogna.  Sì  appigliò  (osto  ad  un  pattilo  coli 
quella  prontezza  di  determinazione  e con  quella  sicurezza  di  aécor- 
gimento  che  mai  non  gli  venivano  meno. 

Nulla  turbato  nel  veder  gl' Inglesi  sulla  sua  propria  lirtea  d’ope- 
razioni, desiderò  che  vieppiù  Vi  si  impegnassero,  per  ispingersi  egli 
medesimo  alle  loro  spalle.  Prescrisse  al  maresciallo  SonR  e a tutti 
i corpi  che  erano  in  marcia  alla  Volta  di  Rurgos,  o piò  oltre,  quali 
Sarebbero  la  divisione  Dulaborde  del  corpo  di  Jnnot,  e I dragoni  di 
Lorge,  di  concentrarsi  fra  Carrion  c Pelencia,(i  distar  sempre  intesi, 
non  già  ad  avanzarsi,  bensì  a rannodarsi  insieme,  perocché  voleva 
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tirare  a »è  gl’  Inglesi  fpziché  respingerli.  In  quanto  a lui , con  una 
fliossa  all'  indietro  vivamente  eseguita , pensò  a valicare  il  Cuadar- 
raiuatra  i'Escurial  c Segovia,  cioè  alla  destra  di  Madrid,  e a gittqrsà 
io  fianco  agii  Inglesi,  se  per  buona  sorte  s’ impegnassero  tant'  oltre 
nella  Vecehia-Custigiia  da  incontrare  i|  maresciallo  Soult.  Se,  come 
correa  voce,  si  fossero  spinti  a Yalladolid , era  possibile,  avanzan- 
dosi rapiduraente  per  l'Escuriiil  sopra  Yillacastin,  Arevaio  e Tordo- 
sillas.  accerchiarli,  c tarli  prigionieri  tutti  quanti.  Ma  era  d'uopo 
accorrere  in  gran  (retta  verso  quella  parte,  e probttar  dei  tempo, 
che  era  bellissimo  ancora  nelle  vicinanze  di  Madrid,  per  operare 
queUa  decisiva  mossa. 

Napoleone,  avvertito  il  (9  dicembre,  ordioò  al  maresciallo  Ney 
di  porsi  in  cammino  il  20  con  due  divisioni,  le  quali,  oltre  il  van- 
taggio di  avere  alla  loro  testa  un  si  valente  maresciallo,  erano  delle 
migliori  del  Grande  Esercito.  Ney  doveva  essere  raggiente  per  la 
via  dai  dragoni  di  Laboussuye  che  venivano  dalia  parte  di  Avila.  La 
divisione  Dessoles,  e la  divisione  Lapisse,  tolta  quest' ulUmp  dal 
corpo  del  roareseiallo  Victor,  dovevano  tenergli  dietro  prestamen- 
te, come  il  consentisse  la  loro  8taz.iunc  atlnalc  nei  dintorni  di  Ma- 
drid. Qualora  si  confermassero  le  ancora  incerte  notìzie,  secondo  lo 
quali  erasì  risolta  quella  importante  mossa,  l' imperatore  avea  divi* 
sato  di  iwrtire  con  tutta  la  guardia  imperiale  a piedi  e a cavallo,  e 
con  una  immensa  riserva  di  artiglieria , per  raggiungere  il  mare- 
sciallo Mey,  e sfolgorare  gl’  Inglesi , ove  riuscisse  di  correre  sullo 
loro  tracce.  Egli  conduceva  in  tal  niodo  un  i0,000  uomini;  il  maro* 
sciallo  Suuit  ne  poteva  raccozzare  20,000;  ed  aveasi  perciò  anche 
ph'i  del  bisogno  per  opprimere  gl'  Inglesi,  e farli,  se  le  mosse  bm}e 
rìusd' sscro , tutti  prigionieri. 

Hiopoleone  affidò  ai  maresciallo  Victor  la  guardia  di  Madrid  e 
Arsnjuez  colle  divisioni  RuSìn  e Villatte,  oltre  la  divisione  tedesca 
Lenii,  che  'd  maresciallo  LeJebvre  non  avea  condotta  seco  a Talave* 
ra.  Gli  aggiunse  parimente  la  divistone  dei  dragoni  Latour-Mau- 
bonrg,  ch'ega  la  più  numerosa  dell'  esercito.  Al  maresciallo  Lofebvre 
poi,  che  aveva  a Talavera  la  bella  divisione  francese  Sebastiani,  una 
buona  divisione  polacca,  la  cavalleria  Lassile,  e i dragoni  di  Mìlbaud, 
vale  a dire  10,000  fanti  c 4,000  cavalieri  eccellenti,  ordinò  di  partir 
da  Talavera,  ove  giò  crasi  ben  ripusotu,  di  correre  prontimenle  al 
ponte  di  Almaraz  sul  Tago,  di  ritoglù'i'e  quel  ponte  all'  esercito 
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d’ Estrrmadura , ricacciandolo  al  di  là  di  Truxillo,  di  liberarsene 
in  tal  guisa  per  lungo  tempo,  e poscia  di  sguizzare  a destra  recan- 
dosi per  Placencia  sulla  via  di  Ciudad-Rodrigo.  Potea  difatti  succe- 
dere che  se  gl’inglesi,  sconfitti,  ma  non  avviluppati,  prendessero 
per  ritirarsi  la  strada  del  Portogallo,  riuscisse  di  chiuder  loro  la  ri- 
tirata dalla  parte  di  Ciudad-Rodrigo.  Vi  era  pertanto  molta  proba- 
bilità d’ impedir  loro  il  ritorno  verso  il  mare.  In  quanto  all’  esercito 
già  comandato  da  Castanos,  ritiratosi  io  Cuenca,  il  maresciallo  Victor 
colle  divisioni  francesi  Ruflln  e Villatte,  colla  divisione  tedesca  Le- 
vai, cui  dragoni  Lahoussaye,  era  forte  abbastanza  da  attraversargli 
ogni  tentativo  che  per  avventura  pensasse  a fare.  In  ogni  caso,  si. 
erano  date  istruzioni,  affinché  il  maresciallo  Lefebvre  al  primo  se- 
gnale facesse  un  movimento  retrogrado  verso  Aranjuez  e Madrid. 

Napoleone,  provveduto  cosi  ad  ogni  evento,  e confermandosi 
viemeglio  nell' opinione  che  avevasi  formato  delle  mosse  degl’in- 
glesi, s'avviò  egli  stesso  il  32,  dopo  aver  incamminato  la  guardia 
imperiale  dietro  le  divisioni  Dessoles  e Lapisse.  Replicò  a suo  fra- 
tello r ordine  di  restar  tuttora  nella  regia  villa  del  Pardo,  non  isti- 
mando  che  fosse  ancor  tempo  di  ridarlo  agli  abitanti  di  Madrid,  e di 
surrogare  al  militar  governo  il  civile. 

Partito  la  mattina  del  33  da  Chamartin,  ei  traversò  rapida- 
mente r Escurial,  e giunse  a piè  del  Guadarraroa  quando  la  fanteria 
della  sua  guardia  incominciava  a salirlo.  Il  tempo,  che  era  stato 
fino  allora  bellissimo,  si  mutò  ad  un  tratto  in  procelloso,  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  si  avevano  da  eseguire  marce  forzate.  Già  la 
fortuna  si  cambiava  per  Napoleone;  perocché,  dopo  avergli  dato  il 
sole  d’AnstcrIitz,  gl’ inviava  adesso  l’oragano  del  Guadarrama,  in 
una  emergenza  in  cui  sarebbe  stato  d’uopo  il  non  perdere  un  istante 
per  raggiungere  gl’inglesi.  Era  adunque  destino  che  i Francesi,  for- 
tunati sempre  contro  l’Europa  collegata,  non  lo  sarebbero  una 
volta  contro  l’ implacabile  Inghilterra  ? Napoleone,  visto  che  la  fan- 
teria della  sua  guardia  accalcavasi  all’  ingresso  della  gola,  ove  cosi 
venivano  pure  ad  impacciarsi  i carri  deli’  artiglieria,  spinse  al  ga- 
loppo il  suo  cavallo,  e si  recò  alla  testa  della  colonna  che  trovò 
rattenuta  dall’ uragano.  I contadini  affermavano  che  non  potevasi 
passare  senza  esporsi  ai  più  gravi  pericoli.  Ma  non  v’  era  tanto  da 
fermare  il  vincitore  delle  Alpi.  Ei  fece  smontar  di  sella  i cacciatori 
della  guardia,  e loro  ordinò  di  avanzarsi  i primi,  in  colonna  serrata, 
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condotti  dallo  guide.  Quegli  arditi  cavalieri,  niarciando  alla  testa 
dell' esercito,  e calcando  la  neve  coi  piè  loro  e con  quelli  dei  loro 
cavalli,  tracciavano  il  cammino  per  coloro  che  li  seguivano.  Napo- 
leone ascese  ci  pure  la  montagna  a piedi  in  mezzo  ai  cacciatori  della 
sua  guardia,  appoggiandosi,  quand'era  vinto  da  stanchezza,  al  brac- 
cio del  generale  Savary.  11  freddo,  che  era  rigido  quanto  ad  Eylaii, 
non  gl'impedl  di  superare  il  Guadarraraa  colla  sua  guardia.  Era  suo 
divisamento  d'andar  a pernottare  in  Villacastin;  ma  fu  costretto  a 
fermarsi  nel  villaggetto  d' Espinar,  ove  alloggiò  in  una  meschina 
casupola  di  posta,  pari  alle  altre  molte  che  se  ne  trovano  in  Ispa- 
gua.  Sui  muli  carichi  delle  salmerie  si  cercò  l'occorrente  per  ap- 
prestargli la  cena,  ch'ei  divise  co'  suoi  ufliciali,  allegramente  cian- 
ciando con  essi  di  quella  serie  d' avventure  straordinarie  che  erano 
cominciate  alla  scuola  di  Bricnne,  c non  sapeasi  dove  finirebbero,  c 
talvolta  lagnandosi  de'  suoi  generali  di  cavalleria  che  aveano  scorso 
il  paese  tra  Yalladolid,  Segovia  e Salamanca  per  più  settimane,  senza 
avvertirlo  in  tempo  dell'  avvicinarsi  dcU'esercito  inglese.  Era  d'uopo 
che  disertori  del  corpo  di  Dupont,  condotti  dal  caso,  fossero  ve- 
nuti ad  annunziargli  un  fatto  si  importante  per  le  sue  ulteriori 
operazioni. 

Il  giorno  appresso  l' imperatore  si  recò  a Villacastin  còlla  sua 
guardia.  Ma,  superato  il  monte,  era  alla  neve  succeduta  la  piog- 
gia, talché  invece  di  ghiaccio  si  trovarono  fanghi  orribili.  Si  sfon- 
dava nelle  terre  inondate  della  Vocchia-Castiglìa,  come  due  anni  ad- 
dietro sfondavasi  nelle  terre  della  Polonia.  La  fanteria  si  avanzava  a 
stento  ; l'artiglieria  non  ])oteva  per  nulla  avanzarsi.  Nel  seguente 
giorno,  che  era  il  24,  non  fu  possibile  spingersi  oltre  di  Orcvalo.  Il 
maresciallo  Ney  che  con  due  divisioni  di  fanteria,  c coi  dragoni  La- 
houssaye,  formava  la  testa  della  colonna,  non  uvea  potuto  oltre- 
passare Tordesillas,  quantunque  precorresse  di  due  giornate. 

L' Imperatore  stanco  di  aspettare , volle  egli  stesso  recarsi  al- 
r antiguardb,  a fine  di  governar  le  mosse  dei  suoi  vari!  capi,  e la- 
sciate addietro  la  guardia  imperiale  e le  divisioni  Dessoles  c Lapisse 
che  conducea  seco,  raggiunse  i posti  avanzati.  Pervenuto  a Tordesil- 
las  il  26  alla  testa  de'  suoi  cacciatori,  ei  ricevette  un  dispaccio  del 
maresciallo  Soult,  che  in  t2  ore  eragli  stato  recato  da  Carrion.  Il 
maresciallo  Soult,  dopo  aver  lasciato  le  Asturie,  ed  essersi  condotto 
da  Potes  a Salda&a,  trovavasi  quel  giorno  a Carrion,  tenendo  alla 
Coimlalo  t Impero.  — V.  42 
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siin  sinisira  la  divisione  Delaborde  in  Paredos,  c I dragoni  di  Lorgo 
in  Frediilla.  (ili  si  era  annunciata  la  presenza  degli  Inglesi  tra  S.a- 
liagnn  e Villalon,  ad  una  marcia  dalle  truppe  francesi.  Egli  avea  seco 
20,000  uomini  di  fanteria  e 3,000  cavalli,  dopo  la  sua  congiun- 
zione col  generali  Delaborde  c Lorge.  Era  quindi  abbastanza  forte 
per  difendersi,  ma  non  per  opprimere  gli  Inglesi,  che  gli  stavano  a 
fronte  in  numero  di  29  in  30  mila. 

Quel  dispaccio  destò  in  Napoleone  speranza  ad  un  tempo  ed 
ansietà. — Fe  gli  Inglesi,  ci  rispose  al  maresciallo  Soult,  sono  rima- 
sti un  giorno  di  piò  in  quella  posizione,  non  hanno  ormai  scampo, 
poiihè  io  sto  per  sopraggiungere  sul  loro  fianco,-  11  maresciallo 
Ncy  difatli  entrava  lo  stesso  giorno  in  Medina  di  Rio-Seco,  e mar- 
ciava sopra  Valderas  e Benavente.  Napoleone  ordinò  a Soult  d’in- 
calzare gl'inglesi  colla  spada  alle  reni  qualora  si  ritirassero,  e d’in- 
dietreggiare di  una  marcia  se  venissero  ad  attaccarlo  ; imperocché, 
quanto  piò  s'inoltrassero,  diceva  egli,  tanto  meglio  sarebbe. 

La  fortuna,  che  era  stata  s'i  a lungo  propizia  a Napoleone,  non 
voleva  dargli  il  contento  di  far  prigioniero  tutto  quanto  un  eser- 
cito inglese,  bench’  egli  meritasse  questo  trionfo  per  rabilitìi  e l’ar- 
ditezza delle  sue  operazioni.  Il  generale  Moore,  giunto  il  23  a .Saha- 
giin,e  disponendosi  a fare  ancora  una  marcia  per  iscontrarsi  col 
maresciallo  Soult  che  sperava  di  sorprendere  in  forze  molto  inferio- 
ri, aveva  raccolto  notizie  da  due  parti;  seppe  cioè  che  una  gran 
quantità  di  foraggi  crasi  preparata  in  Palencia  per  la  cavalleria  fran- 
cese, e che  il  marchese  di  La  Romana  avea  ricevuto  notizia  dai  din- 
torni dell’ Escoriai,  comunicandogliene  tosto  l'avviso,  che  forti  co- 
lonne si  avviavano  al  Guadarrama,  col  firie  evidente  di  passare  da 
mezzodi  a settentrione,  dalla  Nuova  nella  Vecchia-Castiglia.  Per  le 
quali  novelle,  pervenutegli  la  sera  dei  23,  il  generale  Moore  avea  ri- 
vocato  l’ordine  della  mossa  verso  Carrion,  risoluto  di  aspettare 
prima  di  impegnarsi  piò  oltre.  Confermatasi  il  2 t la  voce  dell’ avan- 
zarsi di  numerose  truppe  francesi,  egli  avea  sospettato  di  qualche 
gran  colpo  strategico  per  parte  di  Napoleone,  ed  crasi  determinato 
senza  piò  a volgersi  in  ritirata.  La  cominciò  difatti  il  24  a sera  per 
la  fanti'ria,  c la  continuò  il  2.’>  per  la  cavalleria  e pel  retrogrado.  Sir 
David  Raird  si  ritirò  dietro  l’EsIa,  tragittandosi  pel  barcone  di  Valen- 
cia; il  grosso  dell’  esercito,  pel  ponte  di  Castro-Gonzalo,  si  raccolse 
parimente  in  riva  all’  Esla.  .Ambedue  questi  passi  conducevano  a 
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Benavente.  Il  generale  Moore  aveva  pregato  nel  tempo  istcssei  il 
marchese  di  La  Uomana,  che  custodisse  bone  il  ponte  di  Mansilla  so- 
pra quel  Game,  acciocché  i Francesi  non  potessero  coglierlo  alle 
spalle;  focchè  era  la  stessa  cosa  che  domandargli  di  esporsi  all’ ulti- 
mo eccidio  per  la  salvezza  dcirescrcito  inglese.  Nel  levare  il  campo, 
ebbe  cura  il  generale  Moore  di  scrivere  al  governo  spagniiolo  a 
Siviglia,  ed  al  governo  inglese  a I.ondra,  che  egli  riliravasi  soltanto 
dopo  avere  eseguito  una  importante  mossa,  e reso  un  gran  servigio 
alla  causa  spagnuola  ; imperocché,  traendo  Napoleone  verso  le  parti 
settentrionali,  avea  liberato  il  mezzodì,  e dato  alle  forze  delle  iiro- 
vincie  meridionali  il  tempo  di  ordinarsi  c di  giungere  in  campo. 

Questo  prosuntuoso  modo  di  esporre  gli  avvenimenti,  insolito 
nel  generale  Moore,  eragli  suggerito  dal  desiderio  di  palliare  la 
tristo  spedizione  che  egli  era  stoto  condannato  a intraprendere.  In 
sostanza,  ci  non  aveva  mai  pensato,  giunto  che  fu  sul  teatro  delle 
operazioni,  ed  accertatosi  di  quanto  valessero  gli  eserciti  spaglino- 
li, che  a ripiegarsi  prima  verso  il  Portogallo,  poi  verso  la  Galizia. 
La  sua  mossa  a settentrione,  qualilìcata  di  importante  operazio- 
ne, intrapresa  pel  bene  degli  Spagnuoli,  a nuli' altro  dunque  era  in- 
tesa che  a cambiar  la  sua  linea  di  ritirato,  e da  Oporto  recarla  sulla 
Corogna.  Del  resto,  ei  trovavasi  il  20  a Benavente,  sfuggdo  alla  rete 
in  cui  stava  per  coglierlo  Napoleone;  imperocché  da  una  parte  il 
maresciallo  .Soult  non  era  se  non  che  a Carrion , e il  maresciallo  Ney 
non  era  che  a Medina  di  Rio-Seco.  CI’ infermicci , Ip  bagaglio,  i 
corpi  ultimi  di  cavalleria  passarono  nella  sera  di  quel  giorno  e nel 
mattino  del  27  ; c tosto  quindi  fu  distrutto  il  ponte , che  era 
un’opera  dell’antico  governo,  e del  tempo  in  cui  i re  di  Spagna, 
consigliati  da  savi  ministri,  eseguivauo  bei  lavori.  Era  questo  un 
gran  danno , e gli  Spagnuoli  ne  ebbero  cagione  di  alto  rammarico. 

Bramoso  di  raggiungere  gl’inglesi.  Napoleone,  accorso  all' anti- 
guardo co’ suol  cacciatori,  non  potè  tuttavia  essere  a Valderas  prima 
del  28,  e in  vicinanza  di  Benavente  prima  del  29.  Il  generale  .Moore, 
conducendo  un  esercito  saldo  bensì  ma  lento,  che  non  valeva  a 
combattere  se  non  dopo  essersi  ben  pasciuto,  e che  era  costretto  per 
ben  nutrirsi  a trar  seco  molto  bagaglio,  avea  spesa  la  giornata 
del  28,  a Benavente,  nel  lar  dilihire  dinanzi  a sé  tutte  le  salmerie 
che  impacciavano  la  sua  marcia.  Il  29  ei  partiva  di  là  con  un  retro- 
guardo  di  truppe  leggiere  e di  cavalleria,  quando  accorrevano  da 
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Valdcras  i cacciatori  della  guardia  imperiale,  con  alla  loro  testa 
r impetuoso  Lefebvre-Dcsnoettes,  che  era  avvezzo  a piombare  sugli 
Spagnuoli  non  mai  guardando  il  loro  numero,  ed  a sperperarli 
quanti  fossero.  Egli  conduceva  quattro  squadroni  di  cacciatori  della 
guardia.  L'Esla  che  scorre  a breve  distanza  da  Benavente,  e di 
cui  erasi  distrutto  il  ponte  a Castro-Gonzalo,  era  ingrossata  dalle 
dirotte  pioggie  dell’  inverno.  Lefebvre-Desnoettes,  cercato  che  ebbe 
un  guado  e trovatolo,  passò  il  fiume  co' suoi  squadroni,  e cor* 
rendo  alle  spalle  degl'inglesi,  ne  atterrò  alcuni  a colpi  di  sciabola. 
Ma  ci  non  avea  veduta  la  cavalleria  inglese  rannata  in  massa  sul  re- 
’troguardo,  e che  in  quel  punto  usciva  da  Benavente  per  proteggere 
la  ritirata.  Questa  cavalleria,  che  era  forte  di  3,0<)0  cavalli  incirca, 
si  voltò  quasi  tutta  c avviluppò  i cacciatori  di  Lefebvre-Desnoettes. 
Non  si  smarrì  questi  d’animo,  e ricacciati  a furia  tutti  quelli  che 
vulcano  sbarrargli  ia  via  per  ripassar  l'EsIa,  si  gittò  co* suoi  cava- 
lieri a nuoto,  per  raggiungere  l'opposta  riva,  perocché  gli  era  impos- 
sibile' con  sóli  .300  cavalli  che  aveva , di  combattere  contro  3,000. 
La  maggior  parte  de’ suoi  trovò  scampo,  ma  una  trentina  furono 
uccisi  o presi,  ed  egli  stesso,  lanciatosi  nel  fiume  per  l'ultimo,  si  sa- 
rebbe annegato,  perchè  il  suo  cavallo,  colpito  da  una  palla  di  mo- 
schetto, non  poteva  più  sostenerlo,  se  due  Inglesi  non  lo  avessero 
salvato , facendolo  prigioniero.  Ei  fu  condotto  qual  prezioso  trofeo 
al  generalo  Moore.  Questi,  che  era  dotato  della  cortesia  connaturale 
alle  grandi  nazioni,  accolse  con  tutti  i possibili  riguardi  II  valente 
generale  che  comandava  la  cavalleria  leggiera  di  Napoleone,  lo  fece 
assidcrc  alla  sua  mensa,  e lo  presentò  d'una  stupenda  sciabola  in- 
diana. Il  corpo  di  battaglia  dell'esercito  inglese  continuò  la  sua  mar- 
cia sopra  Asterga,  ove  sir  David  Baird  aveva  a indirizzarsi,  giusta 
l'ordine  ricevuto. 

Mentre  l'esercito  inglese  si  traeva  d'impacci  col  distruggere  i 
ponti,  l'esercito  spagnuolo  di  La  Romana,  che  conducevasi  come  si 
suole  in  casa  propria,  non  aveva  disfatto  il  ponte  di  Mansilla  che  ca- 
valca r Esla  di  qua  di  Leon,  né  quello  di  Castro-€ouzalo  che  sta  sul 
fiume  istesso  appo  Benavente.  La  Romana,  ansioso  di  fuggire  al  par 
degl'inglesi,  aveva  però  lasciato  al  ponte  di  Mansilla  un  retroguardo 
di  3,000  uomini.  Questo  ponte  si  trovava  sulla  via  percorsa  dal  ma- 
resciallo Soult,  che  veniva  da  Sahagun.  Il  29,  giorno  appunto  della 
mala  ventura  del  generale  Lefebvre-Desnoettes,  il  generale  France- 
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schi,  comandante  della  cavalleria  leggiera  del  maresciallo  Soult,  si 
scagliò  di  galoppo  sul  ponte  di  Mansilla,  che  non  era  stato  abbarca- 
to, ricacciò  una  schiera  di  fanteria  che  stava  a guardia  di  quel  pon- 
te, lo  passò  dietro  i fuggiaschi,  affrontò  e disperse  una  seconda 
schiera  di  fanteria  che  era  sull’ altra  sponda,  della  sua  artiglieria 
s’impossessò,  uccise  o ferì  alcune  centinaia  d’uomini,  ne  prese  1,500 
con  molti  cannoni , poscia,  condottosi  alla  città  di  Leon,  la  fece  sgom- 
berare. Il  flumicello  Esla  era  pertanto  valicato  da  tutti  i passi,  c 
benché  i monti  della  Galizia,  nei  quali  si  va  dopo  Asterga , oppones- 
sero molti  e gravi  ostacoli,  nondimeno  la  rapidità  de’ nostri  soldati 
era  tale,  da  poter  raggiungere  l’ esercito  inglese , ove  il  suolo  non  si 
affondasse  sotto  i piedi  loro.  Ma  la  pioggia  continuava,  e le  strade, 
peggiorate  sommamente  pel  passaggio  de’ due  eserciti  di  La  Romana 
e di  Moore,  poteano  divenire  impraticabili. 

Napoleone,  giunto  a Benavente,  non  avea  seco  per  mala  sorte  il 
nerbo  delle  sue  truppe,  attesoché  il  maresciallo  Ney,  1 generali  La- 
pisse  e Dessoles,  e la  guardia  imperiale,  sebben  tutti  si  affrettas- 
sero per  raggiungerlo , non  poteano  seguire  da  presso  né  lui  né  i 
suoi  cacrìatori  a cavallo.  11  31  dicembre  1808,  ei  trova  vasi  a Bena- 
vente. Soult,  che  aveva  presa  la  via  di  Léon , trovavasi  men  disco- 
sto dal  nemico.  Napoleone  gli  aveva  ordinato  d’ inseguirlo  senza 
posa.  Ma  il  fango  era  tale,  che  i soldati  vi  affondavano  a mezza 
gamba. 

Il  1°  di  gennaio  1809,  anno  che  doveva  essere  non  meno  fe- 
condo di  sanguinose  scene  che  gli  anni  più  micidiali  di  questo  seco- 
lo, il  maresciallo  Bessiéres,  precedendo  Napoleone,  correva  con  7 
in  8 mila  cavalli  sopra  .Asterga,  mentre  il  generale  Franceschi,  pre- 
cedendo il  maresciallo  Soult,  vi  accorreva  per  la  strada  di  Léon.  Vi 
giunsero  la  sera  dello  stesso  giorno.  Troppo  difficile  sarebbe  il  rap- 
presentar con  parole  il  disordine  che  si  vedeva  per  la  strada,  c spe- 
cialmente nella  città  di  Asterga.  Ad  onta  delle  vive  istanze  che  il  ge- 
nerale Moore  aveva  fatte  al  marchese  di  La  Romana,  affinché  la- 
sciasse intatta  la  via  da  Astorga  alla  Corogna , e andasse  a porsi  nelle 
Asturie  per  inquietare  il  Banco  destro  dei  Francesi,  il  generale  spa- 
gnuolo  non  ne  aveva  tenuto  il  minimo  conto,  e si  era  anzi  avviato  ci 
pure  alla  Corogna,  stimando  più  sicura  la  Galizia  che  le  Asturie, 
perché  era  più  lontana  e meglio  protetta  dai  munti.  1 due  eserciti 
inglese  c spagnuolo,  si  differenti  di  costumi,  di  sentimenti  e di 
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aspplto,  si  erano  adunque  incontrali  sulla  via  di  Aslorga,  cd  impac- 
ciandosi l'un  l'altro,  vi  aveano  accumulati  i residui  loro.  Si  vedeano 
dapperlutto  Spagniioli  in  cenci  fermarsi,  non  perchè  fossero  stan- 
chi. ma  perchè  i nostri  cavalieri  li  aveano  colpiti  colle  sciabole;  In- 
glesi che  pìii  non  poteano  camminare,  e la  maggior  parte  briachi  ; 
una  tratta  immensa  di  carri  tirati  da  buoi,  e carichi  o di  cenci  spa- 
gniioli  o delle  ricche  salmerie  degl’inglesi.  Vi  si  poteva  fare  un  gran 
bottino;  ma  lo  spettacolo  che  più  d’ogni  altra  cosa  attristava  i Fran- 
cesi era  quello  d’un  considercvol  numero  di  bei  cavalli  morti  di 
colpi  di  Tuocu  sulla  via.  Gl'Inglesi,  quando  i loro  cavalli  erano  so- 
niti per  istanchezza,  li  atterravano  con  un  colpo  di  pistola  nel  capo, 
c quindi  camminavano  a piedi,  essendoché  voleano  piuttosto  ucci- 
dere il  loro  compagno  di  guerra,  che  lasciarne  l’uso  al  nemico.  Non 
si  sarebbero  mai  potuti  indurre  i nostri  cavalieri  a questa  sorta  di 
coraggio.  Tutte  le  abiUizioni  lungo  la  via  erano  devastate.  Gl'Inglesi, 
non  trovando  disposti  gli  abitanti  a dar  loro  ciò  che  aveano,  c tac- 
ciandoli d'ingrati,  depredavano,  c incendiavano  poscia  le  case,  e 
sovente,  ebbri  di  vino  di  .Spagna,  perivano  anch'essi  tra  gl’inccndii 
suscitati  da  loro.  — Ingrati  noi  ! rispondevano  gl’infelici  Spagnuo- 
li;  essi  vennero  pel  profitto  loro,  c se  ne  vanno  senza  neppure  di- 
fenderci! — Le  cose  erano  a tal  punto  per  gli  Spagnuoli,  che  per 
poco  non  consideravano  i Francosi  come  liberatori. 

In  .Vstorga  quello  spethicolo  appariva  ancor  piii  rattristante  che 
altrove.  Immenso  era  il  materiale  da  guerra  abbandonato  quivi  da- 
gli Inglesi;  il  numero  dei  loro  malati  e degli  spossati  crasi  accro- 
sciuto  in  proporzione  della  via  percorsa.  Un  proclama  fermo  e di- 
screto del  generale  Moorc,  che  ad  essi  vietava  il  predare,  il  saccheggio, 
Tubbriachezza,  non  era  stato  di  alcun  prò;  avvegnaché  quell’ esercito 
che  non  sostenevasi  se  non  colla  disciplina,  perdeva,  col  perder  que- 
sta negli  stenti  e nella  precipitazione,  ciò  che  lo  rendeva  onorato. 
Dopo  la  soddisfazione  che  avrebbero  avuta  i Francesi  nel  far  prigio- 
niero quell’esercito,  non  poteano  essi  gustarne  altra  più  viva  che 
nel  vederlo  da  tanta  regolarità  e.  fermezza  caduto  in  tanto  disordine 
c abbattimento,  in  tanta  miseria  e mala  condotta. 

Napoleone,  seguendo  da  vicino  il  suo  antiguardo,  entrò  egli  pure 
in  .\storga  il  2 gennaio.  Cammin  facendo,  era  stato  raggiunto  da  un 
corriere  venuto  dalla  Francia;  e perch' ei  volle  sulla  strada  istessa 
leggere  i dispacci  che  gli  eran  recati , fc’  accendere  un  gran  fuoco 
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all’  aperto,  ed  ivi  tosto  si  mise  a farne  lettura.  Gli  era  annunziato 
quello  di  cui  non  aveva  dubiliito  mai,  cioè  la  probabilità  di  una 
grande  guerra  coll'.Xustria  per  la  prossima  primavera.  L’accordo  di 
questa  potenza  coll’  Inghilterra,  già  dis.simiilato  quand’essa  temeva 
di  svelare  i propri!  disegni,  gli  armamenti  suoi  negati  dianzi  e 
rallentati  quando  la  colse  il  timore  che  repentinamente  tornassero 
sul  Danubio  le  truppe  del  grande  esercito,  non  erano  più  coso 
celate  ora  che  essa  credeva  ritenuto  nel  fondo  della  penisola  spa- 
gnuola  il  più  considerevole  e miglior  nerbo  delle  forze  di  Napo- 
leone. Ella  ingannavasi  nel  supporre  che  le  forze  rimaste  fra  il 
Reno  c l’Elba  non  fossero  bastanti  ad  opprimerla,  e ne  dovea 
fare  un  altro  terribil  esperimento.  Ma  dopo  aver  lasciata  sfuggire 
l’occasione  in  cui  si  trovavano  impegnati  sulla  Vistola  i Francesi, 
non  voleva  essa  perdere  quella  in  cui  erano  impegnati  sul  Tago; 
ed  armava  tanto  palesemente,  che  non  poteasi  più  avere  dubbio  al- 
cuno sopra  i suoi  disegni.  L’Oriente  nel  tempo  istesso  annuvolavasi. 
Non  già  con  negoziati  pacilici  potea  sperarsi  di  ottenere  dai  Turchi 
ciò  che  si  era  promesso  alla  Russia.  Questa  inoltre,  sempre  fedele 
all’alleanza  col  patto  convenuto  di  aver  le  provincie  danubiane,  ed 
insistendo  ognora  presso  1’  Austria  affinchè  ella  non  esponesse  a 
nuovi  scompigli  i’Europa,  più  non  dimostrava  però  lo  stesso  ar- 
dore per  l’alleanza  francese,  dacché  il  maraviglioso  era  scomparso, 
e dacché  trattavasi  di  Bucharest  e di  Jassy  invece  di  Costantinopoli. 
L’acquisto  della  Moldavia  e della  Valachia  era  certamente  molto 
pregevole , poiché  già  scorsi  quarant’  anni  la  Russia  non  ne  pos- 
siede ancora  le  capitali;  ma  era  questo  un  fatto  semplice  (al- 
meno per  quanto  essa  allora  credeva),  c non  un  prodigio.  Sem- 
pre essa  ripeteva,  che  se  l’.Austria  fosse  divenuta  aggressiva,  uni- 
rebbesi  ai  Francesi  per  farnela  pentire;  ma  il  fervore  delle  sue 
dimostrazioni  avea  rimesso  della  sua  vivacità;  in  ogni  caso,  avrebbe 
ella  avuto  troppo  da  fare  sul  basso  Danubio  per  non  lasciar  libero 
il  campo  ai  Francesi  sul  Danubio  supcriore,  e Napoleone  doveva 
bene  aspettarsi  che  toccherebbe  a lui  solo,  come  per  faddietro, 
la  cura  di  reprimere  l’Austria,  l’Alemagna  e l’Inghilterra.  Quindi 
era  necessario  eh’ egli  in  gennaio,  febbraio  c marzo,  desse  opera 
a preparare  i suoi  eserciti  d’.VIcmagna  e d’ Italia.  Il  che  era  ab- 
bastanza pel  prodigioso  dono  che  aveva  di  ordinar  le  cose,  benché 
non  fosse  di  troppo.  Egli,  tutto  pensoso,  ripigliò  la  via  di  Astorga; 
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e tanto  visibili  cran  le  cure  da  cui  sentivasi  agitato, che  se  ne  accor- 
sero quanti  gli  stavano  attorno. 

Giunto  che  fu  in  Asterga,  modiGcò  tutti  i suoi  divisamenti.  Non 
dismise  già  il  pensiero  d' incalzar  gl’  Inglesi  senza  tregua  alcuna , 
ma  si  lislette  dall' inseguirli  ei  medesimo.  Ne  affidò  l'incarico  a 
Soult,  il  quale , marciando  per  la  via  di  Leon,  era  più  vicino  ad 
Asterga  che  non  fosse  il  maresciallo  Ney,  avviatosi  dal  lato  di  Be- 
navente. Pose  sotto  il  comando  di  lui , oltre  le  divisioni  Mermct  e 
Merle,  che  già  vi  si  trovavano,  le  divisioni  Delahorde  ed  Heudelet, 
componenti  il  corpo  di  Junot,  e che  erano  pocanzi  giunte.  La  divi- 
sione Bonnet,  formata  di  reggimenti  prowisorii,  era  rimasta  nelle 
Asturie.  Però  la  divisione  Merle  (già  divisione  Mouton)  e la  divisione 
Mcrmet  erano  eccellenti;  c nelle  due  divisioni  Delahorde  ed  Heude- 
let era  stato  rifuso  tutto  il  corpo  di  Junot,  bene  agguerrito  nelle 
ultime  operazioni  di  Portogallo.  La  divisione  Heudelet  trovavasi  an- 
cora indietro , ma  la  divisione  Delahorde  aveva  raggiunto  il  mare- 
sciallo Soult,  dimodoché  questi  avea  in  pronto  tre  belle  divisioni  di 
fanteria  che  sommavano  a 20,000  uomini  incirca.  Napoleone  vi  ag- 
giunse i dragoni  di  Lorge  e di  Lahoussaye,  che,  colla  cavalleria 
Franceschi,  comprendevano  4,000  cavalli.  Coi  rinforzo  della  divi- 
sione Heudelet,  il  maresciallo  Soult  doveva  aver  seco  30,000  soldati, 
ma  lino  allora  non  ne  aveva  che  24,000.  Il  maresciallo  Ney  doveva 
spalleggiarlo,  occorrendo,  colle  divisioni  Marchand  e Maurice-Ma- 
thieu.  Napoleone  ordinò  a Soult  di  inseguir  gl'  Inglesi  a tutta  possa, 
e di  adoprarsi  in  tutti  i modi  per  impedire  che  s’imbarcassero. 

Napoleone  poscia  rimandò  la  divisione  Dessoles  sopra  Madrid, 
affinchè  rimanesse  in  quella  capitale,  per  far  ivi  fronte  a tutte  le 
emergenze.  Ritenne  la  divisione  Lapisse  nella  Vccchia-Castiglia,  vo- 
lendo che  in  questa  provincia  restasse  alcuna  truppa.  Finalmente  si 
avviò  colla  guardia  imperiale  sopra  Benavente , e di  là  sopra  Valla- 
dolid,  coll'intento  di  shibilirvisi , c di  governare  da  quella  residenza 
le  cose  delia  Spagna  e del  resto  dell'  Europa. 

Non  occorreva  più  difatti  una  grand'  arte  di  mosse  per  inse- 
guire gl'inglesi.  Era  d’ uopo  marciare  speditamente,  e uno  de' luo- 
gotenenti di  Napoleone,  ed  in  ispecie  il  maresciallo  Ney , era  non 
meno  atto  di  lui  a questa  operazione.  Per  mala  sorte,  Ney  trovavasi 
troppo  indietro  da  poter  essere  incaricato  in  princi|)al  modo  dell' in- 
seguimento. Napoleone,  per  altro,  non  credendo  necessaria  la  sua 
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presenza  per  incalzar  gl’  Inglesi , meglio  stimò  di  stanziare  in  Val- 
ladolid,  perchè  poteva  quinci  indirizzare  la  guerra  di  Spagna,  e tro- 
vavasi  sulla  via  dei  corrieri  di  Francia  ; laddove,  se  si  fosse  collocato 
in  Asterga  o in  Lugo,  i corrieri  avrebbero  dovuto  fare  per  giungere 
a lui  un  giro  di  oltre  100  leghe  ; nò  egli  avrebbe  potuto  attendere , 
mentre  governasse  gli  eserciti  dì  Spagna,  a riordinar  quelli  d' Italia 
e d’ Alemagna.  Si  recò  pertanto  a Valladulid  colla  sua  guardia  eh’  ei 
voleva  tener  non  troppo  lontana,  come  stava  egli  stesso,  dagli  avve- 
nimenti di  Alemagna. 

Avendo  sciolto  il  corpo  di  Junot  per  rinforzar  quello  del  mare- 
sciallo Soult,  ei  risolvette  di  compensare  il  generale  Junot  coll’  alTi- 
darglì  il  comando  delle  truppe  assediatrici  di  Saragozza,  le  quali 
erano  dal  maresciallo  Moncey  comandate  a piacer  suo  troppo  ri- 
messamente. Ei  si  proponeva  di  spedire  in  appresso  il  maresciallo 
Moncey  nel  regno  di  Valenza  che  questi  già  ben  conosceva.  Il  mare- 
sciallo Lefebvre  a cui  era  prescritto  di  ricacciar  gli  Spagnuoli  dal 
ponte  di  .4lmaraz  fino  a Truxillo,  avea  bensì  espugnato  quel  ponte, 
ma  ebbe  l’ idea  singolare  di  recarsi  sopra  Ciudud-Rodrigo,  prima  di 
averne  ricevuto  l’ordine,  riputando  come  istruzione  positiva  un 
primo  indicamento  di  Napoleone.  In  quella  mossa  egli  erasi  lasciato 
tagliar  in  due  dalla  Tietar  straripata,  c aveva  spedita  una  parte  del 
suo  corpo  verso  Toledo,  mentre  1'  altra  coiiduceva  ad  Avita.  Napo- 
leone, molto  disgustato,  pose  sotto  l’autorità  dello  stato-maggiore 
di  Giuseppe  il  corpo  del  maresciallo  Lefebvre,  non  potendo  più  af- 
fidarlo a un  capo  così  poco  abile,  quantunque  assai  prode  nel  giorno 
della  battaglia.  Questo  corpo  fu  scompartito  fra  Madrid,  Toledo  e 
Talavera,  per  fintanto  che,  terminate  le  cose  a settentrione  della  Spa- 
gna, si  potesse  pensare  al  mezzodì.  Dopo  aver  fatte  coteste  disposi- 
zioni , si  recò  Napoleone  a Valladolid , come  più  sopra  dicemmo , 
per  applicar  l’ animo  all’  ordinamento  de’  suoi  eserciti  d’ Alemagna 
e d’ Italia,  non  meno  che  alla  direzione  di  quelli  di  Spagna. 

Soult  erasi  dato  a inseguire  il  generale  Moore  colle  divisioni 
Merle,  Mermet,  Dclaborde,  colla  cavallerìa  Franceschi  e coi  dragoni 
di  Lorge  e di  Lahoussaye.  Per  isfortuna  la  strada  era  divenuta  quasi 
impraticabile  per  le  continue  piogge  e pel  passare  de’  due  eserciti 
inglese  e spagnuolo.  Ad  ogni  tratto  s’ incontravano  convogli  di  mu- 
nizioni, d’armi,  di  vettovaglie,  di  arredi  da  campo  appartenenti 
agl’  Inglesi  e condotti  da  mulattieri  spagnuoli,  che  fuggivano  allo 
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scorgere  gli  elmi  de’  nostri  dragoni.  Si  raccoglievano  a centinaia  i 
soldati  inglesi  affranti  per  la  stanchcz7.a  o awinamti,  che  si  lascia- 
van  cogliere  in  uno  stato  da  non  poter  faro  alcuna  resistenza. 

Ai  3t  dicembre,  il  generale  Moore  crasi  sviato  dalla  pianura 
per  entrar  nei  monti,  a V nzanal,  poche  leghe  da  Asterga,  Trova- 
vnsi  il  t°  di  gennaio  a Bembibre,  ove  indarno  aveva  fhtto  uso  della 
propria  antoritìi  per  istrappare  ì suoi  soldati  dalle  cantine  e dalle 
case  prima  che  sopraggiungessero  i dragoni  francesi.  Era  partito 
egli  stesso  da  Beml)ibre,  formando  sempre  il  retroguardo  colla  ca- 
valleria e colla  riserva,  ma  senza  che  gli  riuscisse  di  farsi  seguire 
da  tutti  i suoi;  molti  de'quali  rimasero  prigionieri.  1 nostri  dragoni 
accorsi  di  galoppo  si  scagliarono  sopra  una  lunga  fila  di  soldati  in- 
glesi, la  maggior  parte  briachi,  di  donne,  di  fanciuili,  di  vecchi 
spagnuoli , che  abbandonavano  le  case  loro  senza  ben  sapere  ove  si 
rifuggissero,  temendo  del  pari  e gli  alleati  loro  che  fuggivano  de- 
predandoli, e i loro  nemici  che  giungevano  affamati , colla  sciabola 
in  pugno,  e sciolti  di  qualunque  ritegno  verso  le  insorte  popolazio- 
ni. Coloro  che  aveano  il  coraggio  di  rimanere,  se  ne  trovavano  con- 
tenti, dacché  poteano  paragonare  l’ umanità  dei  soldati  francesi 
colla  brutalità  de’ soldati  inglesi,  i quali  avevano  rotto  ogni  freno, 
ad  onta  degli  onorc^voli  sforzi  del  loro  generale  e dei  loro  uiflciali 
per  serbar  la  disciplina. 

A Ponfcrrada,  il  generale  Moore  dovea  scegliere  fra  la  strada  di 
Algo  e quella  della  Carogna,  che  riescono  entrambe  a rade  bellissime 
c acconce  all’ imbarco  d’un  esercito  numeroso.  Preforì  quella  della 
Corogna , perché  seguendola  si  polca  giungere  tre  giorni  prima  al 
luogo  dell’  imbarco.  A sua  istanza  il  marchese  di  La  Romana  s’indi- 
rizzò per  la  strada  di  Vigo,  che  passa  in  Orense,  e lasciò  sgombra 
cosi  quella  della  Corogna.  Gli  aggiunse  .‘1,000  uomini  di  truppe  leg- 
giere, sotto  gli  ordini  del  generale  Crawfurd,  le  quali  doveano  occu- 
pare la  posizione  di  Vigo,  supposto  che  occorresse  più  tardi  volgere 
il  cammino  colà  per  imbarcarvisi.  Spedì  più  corrieri  snccessivi  per 
trasmettere  a sir  .Samuele  Hood , comandante  la  flotta  britan- 
nica, l' ordine  di  inviare  tutte  le  navi  onerarie  da  Vigo  alla  Co- 
rogna. 

Il  3 egli  si  recò  a Villafraiica.  lìeslderoso  di  soffermarvisi,  e la- 
sciar riposare  un  poco  tutti  quelli  die  marciavano  con  lui,  determinò 
venire  ad  un  combattimento  di  retroguardo  a Pictros,  non  lungi 
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da  YUlafranca,  in  una  posiziono  militare  piuttosto  beiio,  ove  ia  dU 
fesa  poteva  eHettuarsI  vantaggiosamente. 

La  strada,  dopo  aver  passata  una  gola  strettissima,  scendeva 
in  una  gran  pianura,  attraversava  il  villaggio  di  Pietros,  poi  risaliva 
sopra  un'altura  piantata  di  viti,  della  qua'J  avea  fatto  scelta  il  gene- 
rale Moore  per  istabilirvi  saldamente  3,000  fenti,  600  cavalli  ed  una 
numerosa  artiglieria. 

Il  generale  Merle  colla  sua  bella  divisione.  Il  generale  ColbeK 
colla  sua  cavalleria  leggiera , attaccarono  l' ingresso  delle  strette, 
spingendosi  la  fanteria  innanzi,  per  vincere  gli  ostacoli  che  loro  si 
potcano  opporre.  Ma  gl' Inglesi  erano  più  oltre,  alla  seconda  posl- 
aione,  In  fondo  alla  pianura.  I francesi  passarono  senza  alcun  impe- 
dimento, c la  cavalleria,  mettendosi  in  testa  alla  colonna,  si  lanciò 
nella  pianura  di  galoppo;  uve  alfruntala  da  un  nugolo  di  bersa- 
glieri Inglesi,  fu  costretta  ad  aspettar  la  fanteria,  la  quale  soprag- 
giungendo  ben  tosto,  si  disperse  ella  pure  in  bande  di  bersaglieri 
per  ricacciare  il  nemico.  Impaziente  Colbert  di  condurre  in  linea  di 
battaglia  le  truppe,  era  intento  ad  appostare  egli  medesimo  alcune 
compagnie  di  volteggiatori,  quando  fu  colpito  in  fronte  da  una  palla 
di  moschetto,  e spirò,  esprimendo  con  parole  commoventi  il  ramma- 
rico che  gli  fosse  troncata  si  presto,  non  la  vita,  ma  la  splendida 
Carriera  che  gli  si  apriva  innanzi. 

Il  generale  Merle,  entrato  nella  pianura  colla  sua  fanteria,  tra- 
versò il  villaggio  di  PlelTOS,  indi  assali  là  posizione  dcgringlesi  con 
una  forte  colonna  che  colseli  di  fronte,  mentre  un  nugolo  di  bersa- 
glieri, guizzando  nel  vigneti,  si  sforzavano  di  spuntar  la  loro  destra. 
Uopo  un  vivo  fuoco  dì  moschetti,  gl'inglesi  si  ritirarono,  lasciando 
alcuni  morti,  alcuni  feriti  e pochi  prigionieri.  Questo  cembatlimchto 
di  retroguardo  costò  ai  Francesi  Un  50  tra  feriti  e morti,  ed  Ih  ispe- 
cie  II  generale  Colbert,  insigne  uortn  di  gucita.  Le  tenebre  soprag- 
giunte tion  consentivano  ai  Francesi  di  Spingersi  più  oltre.  Il  nemico 
sgombrò  Villafranea  nella  notte  per  recarsi  a Logo,  che  offeriva,  da 
quanto  dicevasi,  una  forte  posizione  militare.  Entrati  in  Villafranea,  I 
Francesi  la  trovarono  devastata  dagl’  Inglesi  ; i quali  aveano  sfondate 
le  porte  delle  cantine,  depredate  le  caso,  bevuto  quanto  vino  poterono, 
si  stavano  intanati  io  lottigli  angoli  della  città,  adonta  de’ ripetuti 
sforzi  del  loro  r.>pi  per  raccoglierli.  Ne  furono  fatti  prigionieri  alcune 
altre  centinaia  con  una  grande  quantità  di  munizioni  c di  bagagli. 
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Si  continuò  il  di  seguente  a dar  la  caccia  ai  fuggitivi,  non  po- 
tendosi correr  più  presto  degl'inglesi,  quantunque  i nostri  fanti 
fossero  più  atti  alle  marce,  a cagione  delle  pessime  strade  e della 
diflicollù  del  trasporto  delle  artiglierie.  1 soldati  francesi  campavano 
dì  quanto  rimaneva  dopo  il  sacco  dato  dagl'  Inglesi,  i quali  ridu- 
ceano  alla  disperazione  i loro  infelici  alleati. 

Marciando  sempre  in  tal  modo  sulle  orme  del  nemico,  i Fran- 
cesi giunsero  la  sera  del  5 gennaio  a vista  di  Lugo.  Aveano  essi  rac- 
colto, cammin  facendo , molta  artiglieria , c somme  considerevoli 
che  gl’  Inglesi  aveano  gittate  nei  precipizi.  1 nostri  soldati,  non  te- 
mendo di  calarsi  nei  più  profondi  burroni,  se  ne  empirono  le  tas- 
che. Furono  così  ricuperate  tante  piastre  per  1,800,000  franchi  in- 
circa. 

La  sera  del  5,  l'esercito  inglese  si  mostrò  in  ordine  di  battaglia 
dinnanzi  a Lugo.  Il  generale  Moore,  sentendosi  incalzato  vivamente 
dai  Fraucesì,  ed  aspettandosi  ognora  d' averli  addosso,  oltreché  ve- 
deva il  suo  esercito  disfarsi  a cagione  dì  un'  eccessiva  rapidità  di 
marcia,  si  appigliò  alla  risoluzione,  a cui  non  di  raro  conviene  ap- 
pigliarsi quando  si  è in  ritirata,  cioè  quella  di  fermarsi  in  una  van- 
taggiata posizione  per  otTcrirvi  battaglia  al  nemico.  Egli  aveva,  con 
truppe  si  salde  come  le  inglesi,  molta  probabilità  di  vincere  in 
una  posizione  ottima  per  la  difesa.  Vincitore,  ei  respingeva  per 
lungo  tempo  i Francesi,  illustrava  la  sua  ritirata  con  uno  splendido 
fatto  d' armi,  rinfrancava  il  coraggio  de’  suoi  soldati,  e poteva  com- 
piere paciiicamente  la  sua  marcia  sulla  Corogna.  Vinto,  ci  subiva 
in  una  sola  volta  tutto  il  male  che  era  esposto  a subire  successi- 
vamente, per  quella  precipitosa  ritirata.  In  guerra  per  altro,  quando 
la  saviezza  lo  consiglia,  dee  il  generale  affrontare  una  sconfìtta, 
come  il  soldato  dee  affrontar  la  morte.  Era  impossibile,  del  resto, 
lo  scegliere  un  sito  migliore  di  quello  di  Lugo,  per  f esecuzione 
di  un  tal  disegno.  La  città,  circondata  di  mura,  sorgeva  sopra 
un'eminenza,  la  quale  da  un  lato  scendeva  perpendicolarmente 
sull'alveo  del  Minho,  e dall'altro  era  costeggiata  da  un  fiumicello, 
verso  cui  gradatamente  si  avvallava.  Gran  numero  di  rec'mti  inter- 
secavano quel  declivio,  e ne  agevolavano  la  difesa.  Il  generale 
Moore  ordinò  in  due  linee  sopra  quel  campo  di  battaglia  i se- 
dici 0 diciassette  mila  uomini  di  fanteria  che  gli  rimanevano.  Pose 
l'arUglieria  in  fronte,  e riempi  di  bersaglieri  i molti  recinti  che  in- 
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gombravano  il  Iato  accessibile  della  posizione.  Richiamò  indietro 
la  sua  cavalleria  che  marciava  in  testa,  dacché  si  camminava  nella 
regione  montuosa,  e pose  dicontro  ai  Francesi  30,000  uomini  cir- 
ca, stabiliti  di  piè  fermo  dinanzi  a Lugo.  Eran  queste  le  forze  ri- 
mastegli di  38  in  39  mila  uomini  che  aveva  a Sahagun.  Ne  erano 
stati  da  lui  spediti  5 in  6 mila,  parte  a Vigo  e parte  sul  dinanzi, 
e perduti  3,000  in  circa. 

I Francesi,  pervenuti  la  sera  del  5 dinanzi  a Lugo,  disceme- 
vano  a stento  il  nemico.  Si  fermarono , di  contro  a San-Juan  di  Cor- 
ba, in  una  posizione  egualmente  forte,  ove  poteano,  senza  perder 
di  vista  gl'  Inglesi , aspettar  sicuri  l' arrivo  di  quanti  erano  rimasti 
addietro. 

II  6 le  due  divisioni  Hermet  e Dclaborde , che  seguivano  la  di- 
visione Merle,  giunsero  in  linea;  ma  aveano  lasciata  indietro  la  metà 
dei  soldati  loro , ed  inoltre  la  propria  artiglieria  ed  i convogli  di  mu- 
nizioni. In  tale  stato  di  cose  non  potean  esse  proporsi  di  attaccar 
gl’  Inglesi , perocché  aveano  rimpetto  a loro  la  triplice  inferiorità 
del  numero,  dei  mezzi  materiali,  e del  terreno  sul  quale  doveasi 
combattere. 

Sopraggiungevano  ad  ogni  istante  i soldati  rimasti  indietro  e i 
convogli  delle  artiglierie , talché  il  d'i  seguente  si  stava  in  miglior 
condizione  per  dar  battaglia.  Ma  alla  vista  della  forte  posizione  de- 
gl'Inglesi,  inaccessibile  da  uii  lato,  poiché  era  questo  il  margine 
tagliato  a perpendicolo  sopra  il  Minho , e ad  espugnarsi  diUicilissi- 
mo  dall'altro,  a cagione  dcimoltirecinticheringombravano.il 
maresciallo  Soult  si  rimase  titubante,  e volle  indugiare  alla  domane. 
In  quel  giorno,  egli  aveva  radunati  quasi  tutti  i suoi  mezzi  d’ offesa, 
tranne  però  una  parte  dell' artiglieria.  Ma,  sempre  in  gran  pensiero 
delle  difficoltà  ebe  quella  posizione  offeriva,  il  maresciallo  Soult  dif- 
ferì ancora  al  domani , per  operare  alla  sua  destra  sul  fianco  sinistro 
degl'inglesi  un  movimento  di  cavalleria  che  li  potesse  scompigliare. 

Troppo  si  presumeva  dalla  pazienza  dc1  generale  Moore  con 
immaginare  che  dopo  esser  giunto  a Lugo  il  5,  e fcrmatovisi  il  6, 
il  7 e r 8,  vi  rimarrebbe  ancora  il  9.  Egli  difalti,  spesi  che  ebbe  tre 
interi  giorni  a far  difilare  i suoi  bagagli  e le  sue  truppe  più  stanche, 
a ravvalorare  l'animo  de'  suoi  soldati,  a ricuperare  da  ultimo  l’onor 
delle  armi  con  offerire  per  ben  tre  volte  la  battaglia,  non  si  credette 
in  obbligo  di  tentar  piu  a lungo  la  fortuna.  Avendo  ottenuto  io  parte 
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gli  efTetti  eh‘ei  si  ora  proposto  col  fcMnarsi,  levò  scoretomelite  il 
campo  i la  notte  dall'  8 al  9,  lasciando  molti  fuochi  aooesi  e un  forte 
rotroguardo i tl  fine  d'ingannare  I Francesi. 

Il  9 i Francesi  trovarono  sgombrata  la  posizione  di  Lugo,  c vi 
(boero  altro  copioso  bottino  in  viveri  e materiale.  Raccolsero  nel 
dintorni  n in  Lugo  stesso  7 in  8 cento  prigionieri  i i quali  • ad  onta 
dei  ripetuti  ordini  dei  loro  capi,  non  si  erano  ritirati  In  tempo.  Breve 
fu  II  ristabilimento  della  disciplina  ottenuto  dal  generale  Moore; 
perocché  da  Lugo  a Betanzos,  nei  giorni  9,  10  e 11,  interi  corpi  si 
Sbandarono,  e i nostri  dragoni  presero  poco  meno  di  9,000  Inglesi) 
ed  una  considerevole  copia  di  bagagli,  L' tl,  il  generale  Moore  per- 
venne a Betanzos,  e,  superata  al  fine  la  cerchia  delle  alture  ohe  cir- 
condano la  Corogna  ) scese  in  riva  alt’  ameno  e vasto  golfo  t nel  cui 
fondo  questa  città  è collocata.  Per  mala  sorte,  invece  di  scorgere  le 
numerose  vele  che  spcruvasl  di  trovarvi,  si  videro  soltanto  alcune 
navi  da  guerra,  atte  a scorutre  un  esercito,  ma  non  a trasportarlo, 
I venti  contrari  sino  allora  avevano  impedito  che  la  gran  massa  dei 
trasporti  potesse  venire  da  Vigo  alla  Corogna,  quella  vista  il  ge- 
nerale Moore  senti  una  profonda  ansietà , e grande  fu  la  tristezza 
dell'  esercito  Inglese.  Nondimeno  si  presero  le  disposizioni  per  di- 
Ihndersi  nella  Corogna , aspettando  che  la  flotta  apparisse.  Un  tiume 
largo  e paludoso  alla  sua  foce  scorre  tra  la  Corogna  c le  alture  per 
le  quali  vi  si  perviene;  c questo  fiume  è il  Mero.  Un  ponte,  detto  di 
Burgo,  lo  cavalcava.  Colle  mine  il  distrussero.  Fecero  anche  saltar 
ih  aria,  con  un  tremendo  scoppio  che  agitò  il  golfo  come  un  colpo 
di  vento , un'  immensa  quantità  di  polvere  che  aveano  ragunata  in 
una  polveriera  posta  non  lontano  dalle  mura.  Poscia  gl'  Inglesi  pi- 
gliarono posizione  colle  migliori  truppe  sulla  cerchia  delle  colline 
che  circondano  la  Corogna.  Ln prima  linea  di  queste  colline,  più 
elevata  e facilissima  a difendersi,  ma  troppo  lontana  dalla  città,  po- 
teasl  perciò  appunto  prendere  a rovescio.  Fu  abbandonata  al  Fran- 
cesi che  accorrevano.  8i  postarono  gl’  Inglesi  sopra  poggi  più  vicini 
e meno  alti,  Che  si  appoggiano  alla  Corogaia  istessa.  Furono  raccolti 
sulla  spiaggia  tutti  i malati,  i feriti,  gli  azzopp-atl,  e tutte  le  salme- 
rie per  imbarcarli  incontanènte  sopra  alcuni  vascelli  da  guerra.c  da 
trasporto  giù  ancorati  nel  golfo.  Il  generale  .Moore  aspettò  in  td 
guisa  ed  in  una  crudele  perplessità,  che  si  cambiassero  i venti,  senza 
del  che  sarebbe  stato  costretto  a capitolare. 
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Un  antiguardo  solamente  la  sera  dell’  11  aveva  insegniti  gV  In- 
glesi al  ponte  di  Burgo  sul  Mero,  e vedutone  saltar  in  aria  i fran- 
tumi. Il  di  appresso  comparvero  dapprima  la  divisione  Merle , indi 
successivamente  le  divisioni  Mermet  e Delaborde.  Il  roaresciallu  Soult, 
arrestato  dal  Mero,  spedi  lontano  a sinistra  la  cavalleria  di  France- 
schi, per  andar  in  cerca  di  guadi  ; essa  pervenne  n scoprirne  alcuni, 
ma  non  tali  da  potere  dar  passo  all’ artiglieria.  Fece  occupare  verso 
la  sua  destra  le  rive  da  alcuni  distaccamenti,  studiandosi  di  piantar 
bottorie  che  potessero  lanciar  palle  in  fondo  al  golfo,  aino  al  molo 
delta  Gorogna;  il  che  era  diflioilissimo  per  la  gran  distanaa. 

Costretto  a riparare  il  ponte  di  Borgo,  il  maresciallo  Soult  vi 
spese  le  giornate  del  12  e del  13  ; colla  quale  operazione  dava  tempo 
ai  rimasti  indietro  ed  alle  salmerie  di  raggiungerlo.  Il  14,  riuscitogli 
di  render  praticabile  il  ponte  di  Burgo , fece  passare  il  Mero  da  una 
parte  delle  sue  truppe,  indi  superò  la  linea  dolle  più  elevate  colline 
che  erano  giù  sgombre  di  nemici,  e venne  pd  appostarsi  sulla  loro 
china,  rimpetto  ai  poggi  meno  alti  e più  vicini  alla  Gorogna,  occn- 
pati  dagl’  Inglesi.  La  divisione  Mermet  stava  alla  sinistra,  la  divisione 
Merle  teneva  il  centro:  la  divisione  Delaborde  formava  l'ala  destra, 
di  contro  al  golfo  istesso  della  Gorogna.  Si  poterono  a quella  distanza 
piantare  alcune  batterie  che  cominciavano  a trarre  sul  golfo. 

Non  sentendosi  però  abbastanza  forte,  poiché  aveva,  a dir  mol- 
to, 18,000  nomini,  mentre  gl’inglesi,  anche  dopo  le  loro  perdite, 
e r aver  essi  spedito  distaccamenti  o imbarcate  alcune  troppe, 
erano  17  in  1 8 mila  combattenti,  Soult  volle  aspettare  che  le  sue 
file  si  riempiessero  degli  nomini  rimasti  addietro , ed  in  ispecie  die 
tutta  la  sna  artiglieria  fosse  giunta.  Gl' Inglesi  dal  canto  loro  aspet- 
tavaiio  l'arrivo  del  convoglio  di  navi  che  ancor  non  vedeasi  appari- 
re, ed  erano  immersi  in  una  crudele  ansiotù.  I primari  loro  afiipiaii 
proposero  anzi  al  generale  Moore  di  aprire  un  negodato  che  loro 
permettesse,  eome  gih  quello  di  Gintra  ai  Francesi,  di  ritirarsi  ono- 
revolmente. Non  avendo  tulluvia  speranza  di  salvezza  se  non  ginn- 
geano  quanto  prima  le  navi  da  carico , era  dubbio  che  ottenessero 
condizioni  soddisfacenti.  Per  la  quùl  cosa  il  generale  Moore  non 
consenti  di  scendere  a patti,  e risolvè  di  aflldnrsialla  fortuna;  la 
quale  infatti  gli  concesse,  come  in  breve  si  dirò,  di  salvare  H suo 
esercito,  ma  non  sè  stesso,  e gli  diè  la  gloria  a prezzo  della  vita. 

Cambiati  i venti  nei  giorni  14,  IS  e lU,  parecchie  renlinaia  di 
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vele  comparvero  nel  golfo  successivamente , e vennero  ad  accumu- 
larsi presso  le  ripe  dei  porto  delia  Corogna,  fuor  del  tiro  dei  can- 
noni francesi.  Poteansi  esse  vedere  dai  poggi  che  .Soult  occupava,  e 
a quella  vista  l'ardor  de' nostri  soldati  crebbe  oltreraodo.  Essi  ad 
alte  grida  dimandavano  si  profittasse  del  tempo  che  rimaneva , per 
non  lasciarsi  fuggir  di  mano  l’ esercito  inglese.  Il  maresciallo  Soult, 
trovatosi  a fronte  del  nemico  sin  dal  12,  aveva  speso  i giorni  13, 14 
e 15  nel  rettificare  la  sua  posizione,  nell’ aspettare  gli  ultimi  de'suoi 
rimasti  addietro,  e specialmente  nel  collocare  verso  la  sua  estrema 
sinistra,  sopra -un  punto  vantaggiosissimo,  una  batteria  di  12  Cun- 
noni , che  cogliendo  di  traverso  la  linea  inglese  la  sfolgorava  tutta 
quanta. 

Nel  mattino  del  16,  esplorata  ch'ebbe  pienamente  la  posizione 
degl'  Inglesi , risolvette  di  fare  un  tentativo,  in  modo  da  spuntar  la 
loro  linea  e girarle  attorno.  Il  villaggntto  di  Elvina,  posto  all'estrema 
sinistra  de' Francesi  e perciò  all'estrema  destra  degl’inglesi,  nel 
terreno  basso  che  separava  i due  eserciti,  era  custodito  da  buon 
numero  di  bersaglieri  della  divisione  di  sìr  David  Baird.  Verso  il 
meriggio  del  16,  la  divisione  Mcrmet , spiccatasi  al  cenno  del  mare- 
sciallo Soult,  marciò ,verso  il  villaggio  di  Elvina,  mentrecbè  la  no- 
stra batteria  di  sinistra  cagionava,  traendo  da  tergo  dei  nostri  sol- 
dati, gravissimi  danni  in  tutta  l'ampiezza  della  linea  nemica.  La 
divisione  Mermet , condotta  vigorosamente,  ritolse  agl’  Inglesi  il 
villaggio  di  Elvina,  e ne  li  ricacciò.  In  quel  momento,  il  generale 
Moore,  accorso  sul  campo  di  battaglia  colla  risoluzione  di  combat- 
tere energicamente  prima  d'imbarcarsi,  spinse  il  centro  della  sua 
linea,  composto  della  divisione  Hope,  sul  villaggio  d'Elvìna,  per 
ispalleggiare  sir  David  Baird , e mandò  verso  la  sua  estrema  destra 
una  parte  della  divisione  Fraser,  per  vietare  alla  cavalleria  francese 
di  girargli  la  posizione. 

La  divisione  Mermet,  trovandosi  così  a fronte  di  forze  troppo 
maggiori,  fu  respinta.  Allora  il  generale  Merle,  che  formava  il  nostro 
centro,  si  avanzò  co’  vecchi  suoi  reggimenti.  Arse  una  lotta  ferocis- 
sima. Il  villaggio  fu  itcratamente  preso  e ripreso.  Il  2°  leggiero  si 
coprì  di  gloria  in  quegli  assalti  ripetuti,  ma  il  giorno  era  al  suo  ter- 
mine scnzachè  dall'  una  parte  e dall'altra  vi  fosse  un  vantaggio  pa- 
lese. Il  maresciallo  Soult  che  aveva  alla  sua  destra  la  divisione  De- 
labordc,  la  quale, rivoltasi  sul  centro  degl'inglesi,  li  avrebbe  di  certo 
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sgominali , fc  nondimeno  cessare  il  combattimento , non  volendo , 
per  quanto  pareva,  impegnar  le  truppe  che  gli  rimanevano,  e stando 
in  forse  di  chiedere  alia  fortuna  troppo  grandi  favori  contro  un  ne- 
mico disposto  a ritirarsi. 

Il  combattimento  ebbe  termine  perciò  al  tramonto  con  un  fatto 
d'armi  sanguinoso,  in  cui  ebbero  i Francesi  a perdere  3 in  4 cento 
fra  morti  e feriti,  e gi’  Inglesi  1,200  in  circa  per  le  tremende  scari- 
che delle  nostre  artiglierie.  Il  generale  Moore , mentre  conduceva 
egli'  stesso  al  fuoco  i suoi  reggimenti,  fu  colpito  da  una  palla  di 
cati^ione  che  gli  spezzò  il  braccio  e la  clavicola.  Trasportato  sopra 
una  barella  alla  Corogna,  spirò  nell’ entrarvi,  al  termine  d’una  spe- 
dizione che,  con  minor  senno  governata,  avrebbe  potuto  esser  di- 
sastrosa per  l’Inghilterra.  Mori  gloriosamente,  con  alto  cordoglio 
del  suo  esercito,  il  quale,  ancorché  lo  biasimasse  talvolta,  ne  com- 
mendava però  la  prudente  fermezza.  Il  generale  David  Buird  avea 
ricevuta  anch’egli  una  ferita  mortale.  Il  generale  Hope  assunse  il 
comando  supremo,  c la  sera  dello  stesso  giorno,  tornato  nella  piazza, 
ordinò  che  si  cominciasse  ad  imbarcar  le  truppe.  Le  mura  della  Co- 
rogna  eran  furti  abbastanza  da  arrestare  i Francesi,  fino  a che  i ne- 
mici potessero  spiegar  le  vele. 

S’imbarcarono  nei  giorni  17  e 18,  abbandonando,  oltre  i feriti 
raccolti  dai  Francesi  sul  campo  di  battaglia  della  Corogna,  alcuni 
malati  e prigionieri,  ed  un  copioso  materiale.  Aveano  perduto  in 
questa  spedizione  6,000  uomini  incirca  ^ tra  prigionieri , malati,  fe- 
riti c morti,  più  di  3,000  cavalli  uccisi  dai  loro  cavalieri , un  mate- 
riale immenso,  nulla  certamente  del  loro  unor  militare,  ma  non 
poco  della  loro  considerazione  politica  presso  gli  Spagnuoli,  e si  ri- 
tiravano colla  riputazione , almen  per  allora , d’ essere  impotenti  a 
salvar  la  Spagna. 

Più  vivamente  incalzati  o men  favoriti  dalla  stagione,  non  sa- 
rebbero essi  usciti  dalla  Penisola.  Alcuni  sturici  in  appresso,  come 
non  di  raro  avviene,  immaginandosi  dopo  il  fatto  divisamenli  di  tal 
sorta  a cui  niuno  pensò  nel  corso  degli  avvenimenti,  apposero , an- 
ziché al  maresciallo  SouU,  al  maresciallo  Ney,  la  taccia  d’ aver  la- 
sciato imbarcare  gl’  Inglesi,  che  avrebbero  dovuto , al  dir  loro,  es- 
sere raggiunti  e presi  fino  all’  ultimo.  Innanzi  tutto,  è cosa  incerta 
che,  atteso  il  rigor  della  stagione  e gli  orribili  guasti  delle  strade, 
fosse  possibile  il  marciare  si  prestamente  da  raggiungerli,  e che  il 
Contolato  t Impero.  — V,  41 
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niaresciullo  Soult  istesso,  il  quale  era  di  conlinuo  alle  mani  col  loro 
rctroguardo,  avesse  potuto  raggiungerli  in  modo  da  avvilupparli. 
Benché  la  fortuna  gli  avesse  conceduti  tre  giorni  a Lugo,  quattro  alla 
Corogna , converrebbe,  per  accertare  clic  la  titubanza  di  lui  fosse 
colpa,  ben  sapere  se  la  sua  fanteria,  i quadri  della  quale  giunge- 
vano ciascuna  sera  vuoti  per  nietii,  era  abbastanza  rannodata,  se  la 
sua  artiglieria  era  abbastanza  provveduta  di  munizioni , per  affron- 
tare con  vantaggio  un  esercito  inglese,  pari  in  numero,  e stabilito, 
ogni  qualvolta  crasi  incontrato,  nelle  posizioni  dell'accesso  più  dif- 
ficile. Ma  se  una  tal  quistioue  sì  può  mettere  innanzi  per  riguardo 
al  maresciallo  fioult,  non  se  ne  potrebbe  movere  un'  altra  simile  in 
quanto  al  maresciallo  Ney  che  era  discosto  alcune  giornate  dal- 
r esercito  inglese.  La  supposizione  eh'  egli  avrebbe  potuto  pigliar 
la  via  d' Orcnse , e voltarsi  per  Vigo  alla  Corogna , non  ha  alcun 
fondamento.  Nè  l' imperatore  che  si  trovava  sul  luogo , nè  il  mare- 
sciallo Soult,  a cui  crasi  data  facoltù  di  chiamare  in  aiuto  il  mare- 
sciallo Ney,  se  occorresse , non  immaginarono  allora  che  si  potesse 
ihre  un  tal  giro.  Sarebbe  stalo  d’ uopo  che  il  marcseìallo  Ney  per- 
corresse un  doppio  tratto  di  cammino  per  viu  impraticabili , e del 
tutto  inaccessibili  alle  artiglierie.  Difatti,  avendo  espresso  il  mare- 
sciallo Soult,  verso  il  fine  della  ritirata,  cioè  il  9 gennaio,  il  desi- 
derio che  la  divisione  Marchand  s'indirizzasse  ad  Orcnse,  per  tener 
d'occhio  il  marchese  di  La-Romana,  ed  i 3,000  inglesi  di  Cra«furd, 
il  maresciallo  Ney  ordinò  quella  mossa  al  generale  Marchand , il 
quale  non  potè  operarìa  se  non  che  con  una  parte  della  sua  fanteria 
e senza  neanche  un  cannone,  li  maresciallo  Ney,  se  avesse  voluto 
prendere  quella  viu  coll'  intero  suo  corpo,  vi  sarebbe  rimasto  certa- 
mente ravvolto  nel  fango. 

Ciò  eh'  era  possibile,  e che  non  venne  effettuato,  si  era  di  far 
marciare  le  truppe  di  Ney  incontanente  sulle  ormedi  Soult,  in  modo 
che  un  giorno  bastasse  per  riunire  i due  corpi.  A Lugo  poi,  ove  si 
stette  tre  giorni,  alla  Corogna  ove  se  ne  passarono  quattro,  si  sa- 
rebbe potuto  combatlerc  gl'  Inglesi  con  cinque  divisioni.  Il  mare- 
sciallo Ney,  che  per  ordine  del  quartier  generale  dovea  stare  a 
disposizione  del  maresciallo  Soult,  offerse  a questo  di  niggiungerlo, 
nò  ebbe  dalla  parte  dì  lui  che  il  tardo  invito  di  prestargli  una  delle 
sue  divisioni,  quando  non  era  piu  tempo  di  averne  profitto  nuovo 

* Quella  circoiUnia  k provata  dal  carteggio  iki  marciciatU. 
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esempio  (leUa  divergenza  delle  volòntó,  della  discordaiiz.a  negli 
sforzi,  qaando  Napoleone  non  era  presente.  La  vera  sfortnna  qui , 
il  vero  fallo  è che  egli  non  inseguì  personalmente  gl'inglesi,  nè  olv 
bligò  i suoi  luogotenenti  ad  unirsi  por  distruggerli.  Ma  ritenealo 
altrove  il  fallo,  l'irreparabil  fallo  della  sua  vita,  quello  di  aver  ten- 
tate troppe  cose  ad  un  tempo;  imperocché,  mentre  sarebbe  stalo 
d’nopo  trovarsi  a Logo  per  opprimere  gl’inglesi,  ci  dovè  recarsi  a 
Valladolid  per  prepararsi  a far  fronte  agli  .\ustriaci.  * 

Stimolato  ognor  plii  dall’ incalzarsi  degli  avvenimenti  d’Austria 
e di  Turchia  che  gli  mostravano  imminente  una  nuova  guerra  ge- 
nerale, ei  si  risolvette  anche  a partire  da  Valladolid  per  recarsi  a 
Parigi,  lasciando  le  cose  di  Spagna  in  uno  sLUo  che  gli  consentiva 
sperare  il  prossimo  soggiogamento  della  Penisola,  fif  Inglesi  difatti 
erano  ricacciati  in  mare;  i Francesi  occupavano  tutto  il  settentrione 
della  Spagna  fino  a Madrid;  l’assedio  di  Saragozza  procedeva  ala- 
cremente, il  generale  Saint-Cyr  era  vincitore  in  Cahilogna.  Napo- 
leone aveva  in  animo  di  spedire  Soult  in  Portogallo  col  ■2*  corpo 
nel  quale  era  stato  rifuso  il  corpo  del  generale  Junot,  lasciando  Ney 


* Ecco  ciì>  che  rgU  acmeTs  ta  prapoaito  el  mhitatia  delle  foerri  ed  el  re  di 

Spegni  I 

Jl  ministro  delta  guerra. 

m Valladolid,  13  gennaio  iS09. 

« Vcdrcle  dal  hallcttlao  eh#  il  dace  di  Dalmaile  entrò  ia  Lago  il  9.  Il  10.  dev*ea«ar  ghiato  e 
Betisvoa.  Pare  che  gì*  logicai  vogliaao  ìmberearn  alla  Corogna.  Bali  §ih  perdettero  3.000  aoenmi 
fatti  prigionicrì,  una  ventina  di  cannoni,  ó in  6 cento  carri  di  bagagli  c «li  munitioni,  una  parla 
del  loro  Ifioro,  e 3,000  cavalli  che  «li  loro  mano  ucciacto,  secondo  la  bitiarra  loro  ulama  Tutto 
mi  mnore  a iperare  ebe  aaraooo  raggiunti  prima  del  loro  iroliarcò,  e icoaitti.  Mi  rinereeet  di  non 
essarmici  troaaté  io  eteeeoj  ma  di  qui  a colà  H sono  pià  di  cento  teghe  / ond‘  à ehe%  pei  rim 
tardi  dei  corrieri  a eagion  de'  ladri  che  infestano  sempre  i retrogitardi  degli  etercUi,  io  mi 
sarei  trovato  fontano  venti  gioràl  da  Parigi j il  che  mi  atterrì  Specialmente  all* appressarsi 
détta  bella  stagions,  thè  fé  temere  dC  altri  moti  smi  eoatinente.  li  dnea  di  Blchtngen  ò ìa  ae« 
cooda  linea  dietro  il  duca  di  Dalmaiit)  le  forie  inglesi  tono  di  18.000  uomini.  Si  può  calcolare 
che  l*carrcito  britannico  è acemato  d*un  terso  per  gli  oooiini  spoiiati,  iorcrmi,  prigionieri  ed  im- 
piccati dagli  Spagnoolii  e se  a qneito  lerio  si  aggiungano  i cavalli  aerisi  che  rendono  inotili  i 
soldati  di  cavalleria,  oea  credo  eha  gl*  IngWai  abbiano  da  Aettere  io  campo  pio  dì  16,000  oomiiii, 
e 1,600  cavalli.  Il  che  • bea  diverso  dii  30,000  aomìni  a cui  sommava  qoeU’cMrcito.  • 

Al  re  di  Spagna, 

■ Valladolid,  11  gennaio  1809. 

w . . . Sono  eiMtretto  a rimanere  io  Valladolid  per  ricevere  le  mie  ilaffelte  da  Parigi  in  cinque 
giorni.  C>1i  avvenimenti  di  Costantinopoli,  lo  stato  di  cose  aitoale  deirEOrepa,  e la  nuova  forma- 
bìoim  dei  nostri  eseicHi  d*  Italia,  di  Tnrebia  • del  Reno,  vogHono  che  io  non  mi  allootam  di  più. 
^on  tenea  rincrescimento  io  mi  vidi  costretto  a partire  da  Asterga. 

m Vi  è io  Madrid  aa  migliaio  d' nomini  della  mia  guardia  i i|icditeme1i.  • 
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nelle  montagne  della  Galizia  e delle  Asturie  per  ridurre  a intera 
obbedienza  quelle  provincie  si  fiere  ed  ostinate;  di  stabilirei!  mare- 
sciallo Bessières  con  molta  cavalleria  nella  pianura  delle  due  Casti- 
glie;  e,  mentre  Soult  marcerebbe  sopra  Lisbona,  d’incamminare 
Victor  con  tre  divisioni  e dodici  reggimenti  di  cavalleria  sopra  Sivi- 
glia per  l’Estrcmadura.  Tostocliè  Soult  avesse  presa  Lisbona,  potrà 
spedire  per  Elvas  una  delle  sue  divisioni  al  maresciallo  Victor  per 
aiutarlo  a soggiogare  l'Andalusia.  Conquistata  Saragozza,  le  truppe 
dell'  antico  corpo  di  Moncey,  che  attendevano  a quell'  assedio,  avreb- 
bero potuto  prenderla  strada  di  Valencia,  e compiere  dal  canto  loro 
la  conquista  del  mezzodi  della  Spagna.  Intanto  che  si  sarebbero  com- 
piute quelle  mosse  sì  accortamente  preparate,  Giuseppe,  stando  in 
Madrid  colla  divisione  Dessoles  (terza  di  Ney  tornata  a Madrid),  col 
corpo  del  maresciallo  Lefcbvre,  il  quale  comprendeva  una  divisione 
tedesca,  una  divisione  polacca,  c la  divisione  francese  Sebastiani, 
avrebbe  avuta  una  considerevole  riserva  per  tenere  in  freno  la  capi- 
tale e per  accorrere  ovunque  il  bisogno  richiedesse.  Con  tali  concetti 
e in  due  mesi  di  operazioni , se  l’ Europa  non  interveniva  a mndifìc;ir 
lo  stato  delle  cose,  tutta  quanta  la  Penisola,  cioè  la  Spagna  unita  al 
Portogallo,  doveva  essere  soggiogata  senza  adoperarvi  altra  forza. 

Ma  Napoleone  voleva  in  quel  momento  che  il  suo  esercito  ri- 
posasse per  tutto  un  mese,  dalla  metà  di  gennaio  alla  nieCi  di  feb- 
braio; tempo  eh’ egli  supponeva  necessario  per  compiere  l’assedio 
di  Saragozza.  Durante  quel  mese,  il  maresciallo  Soult  raccoglierebbe 
le  sue  truppe,  vi  unirebbe  quelle  del  corpo  di  Junot  che  ancor  non 
lo  avevano  raggiunto,  c preparerebbe  la  sua  artiglieria;  le  divisioni 
Dessoles  e Capisse,  richiamate  a Madrid,  avrebbero  agio  di  pervenirvi 
e di  riposarsi;  la  cavalleria  ristorata  si  troverebbe  in  grado  di  mar- 
ciare; talché  si  avrebbe  modo  di  operare  delìnitivameiitc  nelle  parti 
meridionali  della  Penisola.  La  sola  operazione  che  avesse  Napoleone 
prescritta  senza  indugio,  era  quella  di  spingere  il  maresciallo  Victor 
colle  divisioni  Ruflìn  e Villatte  sopra  Cuenr.a,  per  ispcrdcrvi  gli  avanzi 
dell’ esercito  di  Castaiios,  i quali  parca  che  meditassero  qualche  ten- 
tativo. 

Gli  ordini  di  Napoleone  furono  dati  in  conformità  dei  suoi  di- 
segni. Fu  avviato,  per  raggiungere  il  maresciallo  Soult,  il  rimanente 
del  corpo  di  Junot;  si  fece  preparare  un  piccolo  parco  d’artiglieria 
d’assedio  pel  maresciallo  Victor,  affinché  si  potessero  forzarle  porte 
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di  Siviglia,  se  resistesse;  si  urdinarono  depositi  di  cavalli  per  rimon- 
tare l'artiglieria,  e furono  fatte  partire  da  Baiona,  divise  in  batta- 
glioni di  marcia,  le  cerne  destinate  a rifornire  i corpi  durante  il  mese 
che  loro  era  stato  concesso  di  riposo.  Visto  che  il  generale  Junot, 
il  quale  era  suttentrato  al  maresciallo  Muncey  nel  comando  del 
3°  corpo,  e il  maresciallo  Mortici’,  alla  testa  del  5°,  non  concorrevano 
con  operosità  suflìcicntc  all'  assedio  di  Saragozza , Napoleone  inviò 
il  maresciallo  Lannes,  ristoratosi  della  sua  caduta,  a prendere  la 
suprema  direzione  di  que’  due  corpi,  acciò  vi  fosse  ad  un  tempo 
maggior  vigoria  ed  accordo  nella  condotta  di  quell' assedio , ormai 
divenuto  un’  operazione  di  guerra  non  nien  singolare  che  terribile. 

Finalmente  Napoleone  attese  a preparar  quanto  occorreva  per 
r ingresso  di  Giuseppe  in  Madrid.  Questo  principe  era  rimasto  al- 
lora nella  regia  villa  del  Pardo,  ansioso  di  tornare  aliine  nella  sua 
capitale,  non  1’  osando  però  senza  l'autorizzazione  del  fratello,  ben- 
. chè  con  istanza  chiamatovi  dall'  intera  popolazione,  che  vedeva  nel 
ritorno  di  lui  un  pegno  sicuro  di  un  governo  più  mite,  e la  cer- 
tezza che  al  poter  militare  ben  presto  soltenlrercbbc  il  poter  ci- 
vile. Napoleone  infatti  ne’ suoi  profondi  concepimenti  avea  voluto 
far  desiderare  il  proprio  fratello,  e richiese  che  sui  registri  delle 
parecchie  di  Madrid  gli  si  desse  la  prova  del  giuramento  di  fe- 
deltà prestato  da  tutti  i capi  di  famiglia,  adduccndone  per  motivo 
cb*  egli  non  pretendeva'  imporre  alla  Spagna  il  fratcl  suo,  e che 
gli  Spagnuoli  eran  liberi  di  non  accettarlo  a re;  ma  che  in  tal 
caso , non  essendovi  ragione  alcuna  di  usar  loro  il  minimo  riguar- 
do, ei  si  varrebbe  contro  di  loro  delle  leggi  di  guerra,  e li  trat- 
terebbe da  conquistatore.  Mossi  gli  abitanti  di  Madrid  da  cotesto 
timore,  e rimasti  scevri  delle  influenze  ostili  che  li  eccitavano  con- 
tro il  novello  re,  si  erano  accalcati  nelle  loro  parrocchie  per  pre- 
stare sugli  Evangeli  il  giuramento  di  fedelu'i  a Giuseppe.  Benché 
avessero  adempiuto  questa  formalità  in  dicembre,  non  aveano  an- 
cora in  gennaio  il  re  che,  senza  amarlo,  desideravano.  Napoleone 
consenti  finalmente  che  Giuseppe  facesse  la  sua  entrata  nella  me- 
tropoli della  Spagna,  e volle  innanzi  ricevere  in  Yalladolid  una  de- 
putazione che  gli  recasse  il  registro  dei  giuraraenli  prestati  nelle 
liarrocchie.  Ei  fece  a questa  deputazione  una  mcn  severa  acco- 
glienza di  quella  che  avea  fatto  alla  deputazione  di  Madrid,  venuta 
alle  sue  porte  in  dicembre;  ma  le  dichiarò  pure  assai  esplicitamente 
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che,  se  Ciuseppe  fosse  di  imovo  coslretto  ad  oscir  dalia  soa  ca- 
pitale, questa  soggiacerebbe  alla  piìl  crudele  e più  tremenda  pu- 
nizione militare.  Napoleone  aveva  scorto  ben  chiaramente,  nella 
pretesa  devozione  del  popolo  spagnuolo  alla  casa  borbonica,  le 
passioni  turbolente  che  lo  agitavano,  e che  per  isfogarsi  prende- 
vano quella  forma  strana;  perocché  era  quella  appunto  una  vio- 
lentissima demagogia  sotto  le  apparenze  del  realismo  più  puro.  Quel 
popolo  che  eccede  in  tutto  aveva  ricominciato  a dar  nel  sangue 
per  vendicarsi  dei  rovesci  delle  armi  sp.tgnuole.  Dopo  l' assassinio 
dello  sventurato  marchese  di  Peralés  a .Madrid,  di  Benito  San-Jnan 
a Talavera,  esso  avea  trucidato  in  Ciudad-Real  don  Juan  Duro, 
canonico  dì  Toledo  e amico  del  principe  della  Pace,  a Matagon 
r ex-ministro  delle  finanze  don  Soler.  Dovunque  flou  erano  truppe 
francesi^  le  persone  oneste  trepidavano  pei  loro  averi  e per  la 
loro  vita.  Napoleone,  volendo  punire  esemplarmente  quegli  assas- 
sini, aveva  ordinato  che  in  Valladolid  sì  arrostissero  una  dozzina 
di  malfattori,  noti  per  aver  contribuito  a tutte  le  barbare  uccisio- 
ni, ed  in  ispecie  a quella  dello  sventurato  governatore  di  .Segovia 
don  Miguel  Cevallos,  e li  avea  fatti  giustiziare  ad  onta  delle  ap- 
parenti istanze  de' più  notevoli  cittadini  di  Valladolid.'  — Bisogna, 
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arcva  egli  scrino  più  volle  a suo  fralcllo,  farvi  temer  dapprima, 
e pipar  poscia,  Qui  mi  fu  domandata  la  grazia  di  alcuni  banditi 
che  scaouaronq  e aaccbeggiarooo,  ma  si  godè  di  nop  averla  ot- 
tenuta, e quindi  l’ordine  fu  ristabilito.  Siate  giusto  ad  un  tempo 
e forte,  »e  vivete  governare.  — Napoleone  aveva  inoltre  voluto  che 
si  arrestasse  in  Madrid  un  centinaio  di  sgozzatori  che  trucidavano 
i Francesi  coi  pretesto  che  erano  stranieri,  e gli  Spagnuoli  col 
pretesto  che  erano  traditori;  e aveva  ordinato  che  alcuni  se  ne 
fucilassero,  volendo,  di  P>n,  che  tali  atti  Cossero  imputati  a lui 
solo,  afUncliè,  in  mezzo  alla  mansuetudine  nota  del  novello  re, 
soprastssse  agli  scellerati  il  terrore  ispirato  dal  vincitore  dell'  Eu- 
ropa. 

Spediti  questi  ordini.  Napoleone  mosse  da  Yalladolid,  risoluto 
di  percorrere  a briglia  sciolta  la  via  da  Yalladolid  a Baiona,  per 
guadagnar  tempo,  tanto  gli  premeva  di  giuugcr  presto  a Parigi. 
Essendosi  a lui  congratulato  suo  fratello,  in  occasione  della  festa 
del  capo  d' anno,  «olle  seguenti  parole  : i Prego  la  Maestà  Yostra  di 
aggradire  i voti  ch‘  io  faccio  perchè  l’ Europa  dalle  vostre  cure  pa- 
dflcata  nel  corso  di  quest’  anpo  renda  giustizia  alle  vostre  inten- 
zàoni,  ^ ‘ ei  gli  rispose  : < Y|  ringrazio  di  quanto  mi  dite  pel  buon 
capo  d’ anno,  lo  non  ispero  che  possa  l’ Europa  essere  in  que- 
st’ anno  pacilicata  ; e lo  spero  si  poco,  che  testé  soscrissi  un  decreto 
per  una  leva  di  100,000  uomini.  L’  odio  dell’  Inghilterra,  gli  avve- 
nimeoti  di  Costantinopoli,  fan  presagire  che  l’ora  del  riposo  e della 
tranquillità  non  è per  anco  giunta.  » Le  terribili  giornate  d’EssIing 
e di  Wagrara  erano  come  annunziate  jn  queste  ruvide  c malinconi- 
che parole.  Napoleone  parti  da  Yalladolid  nel  mattino  del  17  gen- 
naio con  alcuni  aiutìuti  di  campo,  scortato  da  drappelli  della  guar- 
dia imperiale,  che  erano  già  stati  disposti  a scaglioni  da  Yalladolid 
a Baiona.  Ei  trascorse  a cavalld  tutto  quel  tratto  di  via.  Ripetè  in 
ogni  dove  che  tornerebbe  Ora  un  venti  giorni,  e lo  disse  anche  a 
Giuseppe,  promettendogli  di  ritornare  in  meno  d'  un  mese,  qualora 
non  avesse  ^erra  coll’  Austria. 

Giuseppe,  ottenuta  la  permissione  di  stabilirsi  in  Madrid,  fc  gli 
apparecchi  del  suo  solenne  ingresso  in  quella  capitale.  Egli  propen- 
deva pel  fasto,  come  tutU  i fratelli  dell’  imperatore,  costretti  a cer- 
car nell' esterna  pompa  quella  grandezza  che  Napoleone  ritraeva 

* Lettere  4i  Gicueppe  c di  Nepokeot  dcfOiiUic  mV»  trgtcurtt  di  6Uto. 
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dalla  sua  gloria.  Giuseppe  aveva  scarsezza  di  denaro,  ed  ottenne  da 
Napoleone  due  milioni  in  contanti  da  imputarsi  sul  prezzo  delle 
lane  confiscate,  di  cui  f erario  spagnuolo  dovea  ricevere  la  sua  par- 
te. Napoleone  aveasi  procurati  questi  due  milioni  facendo  battere  al 
conio  del  novello  re  molta  argenteria  presa  nei  palazzi  dei  più  co- 
spicui personaggi  spagnuoli,  di  cui  aveva  sequestrati  i beni  per 
causa  di  fellonia.  Giuseppe  tuttavia  desiderava  di  tornar  nella  sua  ca- 
pitale sotto  gli  auspicii  di  qualche  splendido  trionfo.  La  cacciata  de- 
gl'loglesi  dal  territorio  spagnuolo  inseguito  alla  battaglia  della 
Corogna,  che  rappresentavasi  come  disastrosa  per  essi,  era  giù  un 
fatto  d'armi  assai  onorevole,  ed  atto  a togliere  ogni  fiducia  nell'  ap- 
poggio della  Gran-Bretagna.  Ma  da  un  giorno  all'altro  si  aspettava 
un  bel  successo  del  maresciallo  Victor  contro  gli  avanzi  dell’esercito 
di  Castafios  ritirati  a Cuenca  ; e Giuseppe  ordinò  che  tutto  si  di- 
sponesse per  entrare  in  Madrid,  tostochè  si  sapesse  quanto  era  av- 
venuto da  quella  parte.  La  presa  di  Saragozza  poteva  essere  l’ av- 
veuimonto  sospirato,  ma  l’indomita  ostinazione  di  quella  città  non 
consentiva  ancora  di  sperarlo. 

Il  maresciallo  Victor  crasi  difatti  incamminato  colle  divisioni 
Villattce  Rufiìn  verso  il  Tago,  dacché  l' arrivo  della  divisione  Des- 
soles  a Madrid  avea  dato  modo  di  spiccare  dalla  capitale  istessa  al- 
cuni corpi  che  vi  si  trovavano.  Volgendo  a sinistra,  ei  s’ era  indiriz- 
zato sopra  Tarancon,  per  marciare  incontro  alle  truppe  uscite  da 
Cuenca.  Ora  ecco  qual  fosse  la  cagione  di  quella  specie  di  movi- 
mento offensivo  dell’antico  esercito  di  Castanos , passato,  dopo  la 
destituzione  di  lui,  sotto  il  comando  del  generale  La  Pena,  e di 
recente  sotto  quello  del  duca  dell’  Infantado. 

Quando  il  generale  Moorc , sgomentato  dalle  difficoltà  dell'  im- 
presa, crasi  avanzato  sulla  via  di  Burgos  per  minacciare,  com'ei  di- 
ceva , le  comunicazioni  del  nemico,  ma  in  sostanza  per  ravvicinarsi 
alla  strada  della  Corogna,  avea  temuto  di  vedere  presto  tutte  le 
forze  di  Napoleone  rivolgersi  contro  di  lui , ed  avea  domandato  che 
gli  eserciti  del  mezzodì  facessero  una  dimostrazione  sopra<Madrid 
per  eccitarvi  l’attenzione  dei  Francesi.  La  giunta  centrale,  inetta 
a comandare,  nè  altro  sapendo  fare  se  non  trasmettere  le  domande 
di  soccorsi  che  i corpi  de’  sollevati  si  moveano  a vicenda,  avea  fatto 
caldissime  istanze  all’  esercito  di  Cuenca,  affinchè  operasse  qual- 
che movimento  nel  senso  indicato  dal  generale  Moorc.  11  duca  del- 
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r Infantado,  sempre  sfortunato  in  guerra  non  meno  che  in  politica, 
erasi  affrettato  a condurre  nel  dinanzi  di  Cuenca,  sulla  strada  di 
Aranjuez,  una  parte  delle  sue  truppe.  Ridotto  dapprincipio  a 8 in  9 
mila  soldati  molto  indocili  e caduti  d'animo,  che  avea  ricevuti  da 
La  Pena,  era  pervenuto  a ristabilire  un  po'  d' ordine  fra  essi,  e ne 
avea  successivamente  accresciuto  il  numero,  prima  coi  rimasti  ad- 
dietro che  lo  aveano  raggiunto,  poi  con  alcuni  distaccamenti  venuti 
da  Granata , da  Marcia  e da  Valencia  ; ond'  è che  le  sue  forze  al- 
lora ascendevano  a 20,000  uomini  incirca.  Stimolato  dai  dispacci 
della  giunta  centrale,  egli  aveva  spìnto  H in  15  mila  uomini  sopra 
Uclès,  per  la  via  di  Tarancon.  ARìdò  questo  distaccamento,  che 
formava  il  grosso  del  suo  esercito,  al  generale  Vénégas  che,  nella  ri- 
tirata di  Calatayud,  aveva  dimostrata  una  certa  energia;  e sì  pro- 
pose di  seguirlo  con  un  retroguardo  di  5 in  6 mila  uomini. 

Victor,  potendo  disporre  della  divisione  Rullin  dopo  il  ritorno 
della  divisione  Dessoles  a Madrid,  l'avviò  incontanente  sopra  Aranjuez 
per  unirla  alla  divisione  Villette,  che  già  era  in  riva  al  Tago,  coi 
dragoni  di  latuur-Maubourg.  11  13  gennaio,  fece  avanzare  entrambe 
le  sue  divisioni  dì  fanteria  e i suoi  dragoni  sopra  Tarancon,  cioè 
una  forza  di  12,000  uomini  incirca  delle  migliori  truppe  dell'Eu- 
ropa, bastanti  a sgominare  un  numero  tre  o quattro  volte  mag- 
giore di  Spagnuoli  di  quello  che  stava  per  incontrare. 

Sapendo  che  i nemici  lo  aspettavano  a Uclès  in  una  posi- 
zione abbastanza  forte,  pensò  di  por  loro  a fronte  solo  i dragoni 
di  Latour-.Maubourg  e la  divisione  Villatte,  che  bastavano  a sni- 
darli, e di  spìngersi,  facendo  colla  divisione  Rullin  un  giro  per  la 
sua  sinistra  a traverso  dei  monti  d'Alcazar,  a chiuder  loro  la  ri- 
tirata, in  modo  che  non  potessero  avere  più  scampo. 

Nel  mattino  del  13,  la  divisione  Villatte  si  avanzò  arditamente 
sopra  Uclès.  La  posizione  consìsteva  in  due  dirupi  d' una  qualche 
elevatezza,  tra  i quali  è posta  la  cittadetta  d’  Uclès.  Gli  Spagnuoli 
appoggiavano  le  loro  ali  a quei  dirupi  e il  centro  alla  città.  11 
generale  Villatte  li  affrontò  impetuoso  co’  suoi  vecchi  reggimenti, 
e li  ricacciò  da  tutte  le  posizioni  loro.  Mentrechè  a sinistra  il  27> 
leggiero  sbaragliava  la  destra  degli  Spagnuoli,  al  centro  il  63°  di 
linea  prendeva  d' assalto  la  città  di  Uclès,  e vi  metteva  a 111  di  spada 
quasi  3,000  nemici,  coi  frati  del  convento  d’ Uclès,  i quali  aveano 
fatto  fuoco  sui  Francesi.  A destra  il  e il  95*  di  linea,  marciando 
Cotuolalo  e Impero.  — V.  43 
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per  cogliere  du  tergo  gli  Spagnuoli,  coslringevanli  a ritirarsi  so- 
pra Carruscosu,  ove  li  as|>ettava  la  divisione  Ruflin  nelle  gole  di  Al- 
cuzar.  Quegli  sventurati,  infatti,  fuggendo  a tutta  corsa  verso  Alca- 
zar,  vi  trovarono  la  divisione  Ruflin  che  contro  di  loro  avanzavasi 
per  una  stretta  gola.  Presero  tosto  posizione  per  fare  una  osti- 
nati difesa  ; ma  assaliti  di  fronte  dal  0°  leggiero  e dal  96°  di  linea, 
c culti  a tergo  dal  2i°,  furono  costretti  a depor  le  armi.  Una 
parte  di  loro,  volendo  cercar  lo  scampo  nella  gola  istessa  di  Al- 
cuzar,  donde  era  venuta  la  divisione  Ruflin,  stavano  per  salvarsi  da 
queir  usciti,  solo  occupata  allora  dall'  artiglieria  del  generale  Se- 
narmont , la  quale  era  rimasta  indietro  a cagione  delle  pessime 
strade.  Questi  poteva  esser  preso  dai  fuggitivi;  ma  sempre  intrepido 
e avveduto  come  già  a Friediand,  egli  immaginò  di  formarla  sna 
artiglieria  in  quadrato,  e traendo  per  tutti  i versi,  arrestò  la  co- 
lonna fuggente,  che  fu  ributtata  sulle  baionette  della  divisione  Ruflin. 
Tredici  mila  uomini  incirca  posero  giù  le  armi  dopo  quella  splen- 
dida fazione,  e consegnarono  trenta  bandiere  con  gran  numero  di 
cannoni. 

Senza  il  minimo  indugio,  Victor  si  spinse  sopra  Cuenca  per 
raggiungere  la  poca  truppa  che  rimaneva  del  corpo  del  dnea  del- 
rinfantado.  Ma  questi  crasi  dato  alla  fuga  per  la  strada  di  Valencia, 
lasciando  ci  pure  in  mano  alle  troppe  nostre  non  pochi  feriti,  ma- 
lati e bagaglio.  1 dragoni  francesi  raccolsero  i residui  del  suo  cor- 
po, e atterrarono  a sciabolate  parecchie  centinaia  d’uomini. 

Dopo  questo  fatto  d'armi,  doveasi  a Madrid  stare  per  lunga 
pezza  in  riposo;  e la  vittoria  di  Uclès  dimostrava  che  non  si  dure- 
reblie  gran  fatica  a invadere  il  mezzogiorno  della  Penisola.  Nondi- 
meno ancor  non  vi  si  potea  pensare.  Era  d'uopo  innanzi  tutto  che 
Giuseppe  si  stabilisse  nella  metropoli,  che  l'esercito  francese  si  ri- 
posasse , c che  Saragozza  cadesse  in  nostra  mano.  Già  si  conosce- 
vano bene  gli  avvenimenti  della  Corogna;  sapevasi  che  gl’inglesi 
s’ erano  ritirati  in  disordine,  abbandonando  tutte  le  loro  salmerie, 
perdendo  sulle  vie  o sul  campo  di  battaglia  un  quarto  delle  loro 
forze,  i primarii  loro  ufliciali  ed  il  generale  supremo.  La  presa  a 
Uclès  d'uu  intero  esercito  spagnuolo,  vera  rivincita  di  Baylen,  se 
dalla  presa  di  un  esercito  spagnuolo  fosse  potuto  derivare  lo 
stesso  effetto  che  da  quella  d'nn  esercito  francese,  era  un  novello 
trofeo  attissimo  ad  accrescer  decoro  all’  ingrosso  del  re  Giuseppe 
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in  Madrid.  Napoleone  volle  che  quest’entrata  avesse  alcunché  di  trion- 
fale. Furono  da  lui  poste  presso  il  fratello  la  divisione  Dessoles  c 
la  divisione  Sebastiani,  acciocché  egli  seco  traesse  le  più  belle 
truppe  dell’ esercito  francese,  c si  mostrasse  agli  Spagnuoli  circon- 
dato dalle  vecchie  legioni  che  aveano  vinta  l’Europa. — lo  aveva  loro 
inviati  agnelli  (disse  egli  un  giorno  parlando  dei  giovani  soldati  di 
Dupout),  ed  essi  li  hanno  divorati;  loro  invierò  adesso  lupi  che  li  di- 
voreranno.— Alla  testa  appunto  di  qiie’ terribili  soldati  entrò  Giu- 
seppe il  23  gennaio  in  Madrid  al  snoii  delle  campane,  al  fragor  del 
cannone,  e alla  presenza  dei  cittadini,  assoggettati  dalla  vittoria, 
quasi  rassegnati  alla  nuova  regalità,  e benché  tralitti  sempre  nel 
onore,  desiderosi,  per  dir  cosi,  che  dominassero  i Francesi  piutto- 
sto di  quella  sanguinaria  ciurmaglia,  la  quale  poco  tempo  innanzi 
aveva  trucidato  l’ infelice  roarehese  di  Peralès.  Questa  sola  era  esa- 
cerbata , ed  ancora  a temersi.  Ma  si  erano  pocanzi  arrestati  un  cen- 
tinaio de’ suoi  capi,  i più  famosi  pei  loro  misfatti;  e nel  Retiro,  rim- 
petto  a Madrid,  ergevasi  un’opera  formidabile  di  fortificazione, 
tutta  aspra  di  artiglierie,  la  quale  poteva  in  poche  ore  ridurre  in 
cenere  la  capitale  della  Spagna.  Ond’é  che  Giuseppe  fu  accolto  con 
molti  riguardi,  e anzi  con  una  certa  qual  soddisfazione  dalla  massa 
degli  abitanti  pacifici,  ma  con  una  concentrata  rabbia  dal  basso  po- 
polo, il  quale  vedovasi  spodestato  per  l'istituzione  di  un  governo 
regolare;  perocché  esso  deplorava  la  caduta,  non  tanto  del  regno 
di  Ferdinando  VII,  quanto  del  proprio.  Giuseppe  si  recò  al  regio 
palazzo,  ove  accorsero  a fargli  ossequio  le  autorità  civili  e militari, 
il  clero,  e quelli  fra  i grandi  signori  della  corte  di  Spagna,  che  non 
aveano  voluto  partirsi  da  Madrid.  Tanto  credevasi  che  Giuseppe 
fosse  protettore  degli  Spagnuoli  presso  il  conquistatore  il  cui  brac- 
cio terribile  si  era  steso  sopra  di  loro,  che  non  reputavasi  colpa  il 
venire  ad  inchin.arlo.  Ma  in  sostanza,  tanto  la  gloria  assoggetta  gli 
nomini,  propendevasi  più  ad  amare,  se  alninchè  si  fosse  amato 
nella  corte  di  Francia,  la  spaventosa  grandezza  di  Napoleone  che 
l’indulgente  debolezza  di  Giuseppe;  c se  questa  era  il  protesto, 
quella  era  il  vero  motivo  per  cui  molti  correano  ancora  a far  omag- 
gio al  nuovo  monarca. 

Giuseppe  adunque  ebbe  un  sufllciente  corteggio  nel  suo  pa- 
lazzo per  credervisi  stabilito.  Il  celebre  Tommaso  di  Moria  accettò 
da  lui  una  carica.  Gli  si  fecero  istanze  perchè  alleggerisse  la  gra- 
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vezza  di  certe  condanne.  Più  avvisi  gli  giunsero  inoltre  da  Siviglia, 
anniinzianti  che  non  era  impossibile  di  far  trattative  coll' Andalusia  ; 
perocché  la  giunta,  oltre  l’essere  caduta  pel  suo  modo  di  gover- 
nare nell’ intimo  disprezzo,  avea  perduto  il  presidente  da  cui  solo 
essa  traeva  qualche  splendore,  l’illustre  Florida  Bianca.  Per  chi  non 
conosceva  i secreti  del  destino,  era  agevole  ingannarsi  sulla  sorte 
della  nuova  dinastia  imposta  alla  Spagna,  e si  poteva  credere  ch’essa 
incominciava  a stabilirsi  come  quelle  di  Napoli,  d’ Olanda  e di  Cassel. 

In  mezzo  a tali  apparenze  di  sommessione,  un  solo  avvenimen- 
to, sempre  annunciato,  ma  troppo  tardo  a compiersi,  cioè  quello 
della  presa  di  Saragozza,  tenea  sospesi  gli  animi,  e lasciava  ancora 
qualche  speranza  agli  Spagnuoli  incocciati  nella  resistenza.  Vedem- 
mo come  in  pianura  gli  Spagnuoli  fuggivano , senza  punto  curarsi 
del  loro  onor  militare  e della  loro  antica  gloria;  ma  a Saragozza 
cancellavano  tutte  le  umiliazioni  che  aveano  sfregiate  le  loro  armi , 
opponendo  ai  nostri  soldati  la  più  bella  difesa  che  un’assediata  città 
mai  abbia  opposta  all’  invasione  straniera. 

Già  facemmo  conoscere  le  inevitabili  tardanze  che  avea  portato 
nell’ assedio  di  Saragozza  l’incrociarsi  de’ movimenti  delle  nostre 
truppe  intorno  a quella  piazza  forte.  Benché  la  vittoria  di  Tudela, 
che  apri  l’ Aragona  ai  nostri  soldati,  e tolse  via  ogni  ostacolo 
fra  Pamplona  e Saragozza,  fosse  avvenuta  il  23  novembre,  il 
maresciallo  Moncey,  rimasto  dapprima  senza  la  miglior  parte 
delle  sue  forze  per  essersi  spedite  due  divisioni  ad  inseguire  Casta- 
fios,  raggiunto  poscia  dal  maresciallo  Ney  e da  questi  abbandonato 
mentre  stava  per  assalire  le  posizioni  esterne  di  Saragozza,  non 
avea  potuto  avvicinarsi  a questa  città  innanzi  del  10  dicembre.  Alla 
One,  rinforzatoli  19  dicembre  dal  maresciallo  Mortier,  che  aveva 
ordine  di  coprir  l’assedio,  di  secondare  anche  le  truppe  assedia- 
trici  nelle  occasioni  gravi,  senza  affaticare  i suoi  soldati  nei  lavori  e 
negli  attacchi,  crasi  giovato  di  un  tal  concorso  non  molto  cfBcace 
per  istringere  vieppiù  la  città,  ed  impadronirsi  delle  posizioni 
esterne.  Il  21  dicembre,  la  divisione  Grandjcan,  con  una  mossa  ar- 
dita ed  abile , aveva  occupato  il  .Monte-Torrero  che  signoreggia  la 
città  di  Saragozza,  e sul  quale  gli  Aragonesi  aveano  costruito  un 
forte,  mentreché  la  divisione  Suchet,  del  corpo  di  Mortier,  s’ impos- 
sessava delle  alture  di  San  Lamberto  sulla  destra  riva  deU'Ebro;  e 
sulla  sinistra  la  divisione  Gazan,  dello  stesso  corpo,  prendeva  d’as- 
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salto  la  posizione  di  San  Gregorio,  rispingeva  il  nemico  nel  sob- 
borgo, e facea  prigionieri  o metteva  a HI  di  spada  500  Svizzeri  ri- 
masti fedeli  alla  Spagna.  1 fatti  di  quella  giornata  aveano  rinserrati 
pienamente  gli  Aragonesi  nella  cerchia  della  città,  e da  quel  punto 
i lavori  d'approccio  avevano  potuto  incominciare.  Dato  questo  soc- 
corso al  3°  corpo , il  maresciallo  Murtier  era  tornato  alla  sua  parto 
d’ausiliario,  che  si  ristringeva  a coprir  l’assedio,  e lasciando  la  di- 
visione Gazan  sulla  sinistra  dell’  Ebro,  per  bloccare  il  sobborgo  che 
giace  su  quella  riva,  era  passato  sulla  riva  destra  colla  divisione 
Sucbet,  ed  avea  preso  posizione  a Calatayud,  lungi  dal  teatro  delle 
operazioni  d’attacco,  per  impedire  ogni  tentativo  degli  Spagnuoli 
che  si  fossero  potuti  avanzare  o da  Valencia  o dal  centro  della  Spa- 
gna. Ciò  era  abbastanza  per  collegare  le  operazioni  di  Saragozza 
col  complesso  delle  operazioni  nostre  in  Ispagna;  era  poco  per  l’an- 
damento dell’assedio,  perocché  il  3*  corpo,  formato,  dopo  la 
partenza  della  divisione  Lagrange,  delle  tre  divisioni  Morlot,  Mus- 
iiìer  e Grandjean,  ora  ornai  di  soli  <4,000  uomini  di  fanteria,  3,000 
di  cavalleria,  <,000  d’artiglieria,  e <,000  del  genio.  Colle  dilBcoltà 
che  si  aveano  da  superare , sarebbe  stato  necessario  potersi  valere 
degli  8,000  uomini  della  divisione  Gazan , che  stringeano  di  blocco 
il  sobborgo  della  riva  sinistra  senza  attaccarlo,  dei  9,000  della  divi- 
sione Sucbet , che  erano  appostati  verso  Calatayud , a 30  leghe  in- 
circa. Ordinata  questa  disposizione  direttamente  da  Napoleone  che 
era  lungi,  e che  avea  voluto  tenere  il  corpo  di  Mortier  ognora  ripo- 
sato e pronto  per  adoperarlo  altrove,  se  occorresse,  aveva  il  difetto 
dei  divisaraeiili  concepiti  a troppa  distanza  dai  luoghi,  cioè  quello 
di  non  attagliarsi  allo  stato  vero  delle  cose.  Non  sarebbero  stati  di 
troppo , lo  ripetiamo,  i 36  in  38  mila  uomini,  che  formavano  i dne 
corpi  uniti,  per  espugnar  Saragozza. 

I due  partiti  si  erano  profittati  di  tutti  questi  indugi,  apparec- 
chiando più  terribili  mezzi  d’attacco  e di  difesa,  tanto  dentro 
che  fuori  di  Saragozza.  Gli  .Aragonesi,  insuperbiti  della  resistenza 
che  aveano  opposta  il  precedente  anno,  e fatti  accorti  della  saldezza 
delle  lor  mura,  eran  risoluti  a vendicarsi,  colla  difesa  della  loro  ca- 
pitale , di  tutti  i rovesci  incontrati  in  aperta  campagna.  Dopo  la  fa- 
zione di  Tudela,  si  erano  ritirati  in  numero  di  33,000  nella  piazza, 
ed  aveano  condotti  seco  <5  in  30  mila  campagnuoli,  fanatici  ad  un 
tempo  c contrabbandieri  di  conio,  destri  al  tiro,  abili  ad  uccidere, 
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dall’alto  di  un  tetto  o di  una  finèstra,  ad  uno  ad  uno  quegli  stessi 
soldati  dinanzi  a cui  fuggivano  in  pianura.  Si  erano  ad  essi  uniti 
molti  abitanti  della  campagna,  spinti  dal  terrore  ad  allontanarsi, 
talché  la  popolazione  di  Saragozza , ordinariamente  di  40  in  50  mila 
anime,  ascendeva  allora  a più  di  iOO  mila. 

Palafox  avea  tuttora  il  comando.  Prode,  borioso,  poco  intelli- 
gente, ma  eondotto  da  duo  (Vati  scaltri,  secondato  da  due  zelanti 
suoi  fratelli,  il  marchese  di  I..assan  e Francesco  Palafox,  egli  eserci- 
tava un  impero  illimitato  sulla  plebaglia  aragonese,  specialmente 
dacché  erasi  saputo  che  alla  prudenza  di  CastaSos,  qualificata  di 
tradimento,  egli  aveva  sempre  opposto  il  suo  ardir  temerario,  che 
si  chiamava  eroismo.  I cittadini  pacifici  di  Saragozza  stavano  per  es- 
sere, in  quell' orribile  assedio,  crudelmente  sacriticati  al  furor  della 
moltitudine,  la  quale  per  mezzo  di  due  frati  governava  Palafox,  la 
<;ittà  e l'esercito.  Immense  provvigioni  di  frumento,  di  vini,  di  be- 
stiame erano  state  accumulate  dalla  paura  istessa  degli  abitanti  dei 
dintorni , che  fuggendo  recavano  a Saragozza  quanto  possedevano. 
Gl’  Inglesi  aveano  anche  inviate  copiose  munizioni  da  guerra,  talché 
non  mancavano  I mezzi  di  prolungare  indefinitamente  la  difesa. 
Per  farla  durar  più  a lungo,  si  erano  piantate  varie  forche  sulle 
piazze  pubbliche,  con  minaccia  di  impendervi  tosto  chiunque  par- 
lasse di  resa.  Nulla  iosomma  era  stato  omesso  per  aggiungere  alla 
costanza  naturale  degli  Spagnuoli,  al  loro  vero  amor  patrio,  il  so- 
stegno d’ on  barbaro  e fanatico  patriottismo. 

Nell’esercito  d’.\ragona,  ritirato  a Saragozza,  si  trovavano  pa- 
recchi distaccamenti  di  troppe  di  linea,  e molti  ufficiali  del  genio 
assai  capaci  e zelanti.  Presso  le  antiche  nazioni  militari,  che  degene- 
rarono dal  loro  prisco  valore , le  armi  dotte  sono  quelle  che  si  man- 
tengono di  più.  Gl'ingegneri  spagnuoli, altri  dei  quali  neldedmosesto 
0 nel  deciraosettimo  secolo  erano  siati  si  abili , aveano  conservata 
una  parto  di  quell’antico  merito  nazionale,  ed  erette  intorno  a Sa- 
ragozza molle  opere  formidabili. 

Questa  piazza,  come  giù  dicemmo  (Lihro  XXXI),  non  era  rego- 
larmente fortificata , ma  il  suo  sito , la  qualità  delle  sue  costruzioni 
la  poteano  render  fortissima  in  mano  di  un  popolo  rlsolnto  a difen- 
dersi fino  alla  morte.  Essa  aveva  una  cinta  senza  bastioni  né  terra- 
pieni; ma  le  erano  difesa  da  una  parte  l’Ebro,  sulle  cui  rive  ella 
siede,  e di  cui  occupa  la  sponda  destra  non  avendo  che  un  sob- 
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borgo  sulla  sponda  sinistra,  e dall'altra  parte  una  serie  di  grandi 
edifìzii,  quali  erano,  per  dir  d' alcuni,  i conventi  dei  Cappuccini,  di 
Santa  Engracia,  di  San  Giuseppe,  degli  Agostiniani  e di  Santa  Mo- 
nica, vere  fortezze,  le  quali  era  d'uopo  battere  in  l>reccia  per 
entrarvi,  e che  eran  protette  dalla  Huerba,  fiumicello  di  alveo  pro- 
fondo, che,  prima  di  gittarsi  nell'Ebro,  costeggia  roctii  della  cinta 
di  Saragozza.  Nell' interno  sorgevano  altri  vasti  conventi  non  meno 
solidi  che  quelli  del  difuori,  e alte  case  massicce,  quadrate,  colle 
finestre  al  didentro,  come  è l'uso  ne' paesi  meridionali,  con  poche 
aperture  all'esterno,  già  destinate  alla  rovina,  poiché  era  stato  ben 
risoluto  che,  superate  le  difese  esteriori,  ogni  casa  diventerebbe 
una  cittadella  da  difendersi  fino  agli  estremi.  Ciascuna  cosa  era 
merlata,  e internamente  traforata  per  poter  passare  dall' una  all'al- 
tra; ciascuna  via  era  interrotta  con  barricate  munite  di  cannoni.  Ma 
innanzi  di  por  mano  a questa  interna  difesa,  gli  abitanti  contidavano 
di  tener  fermo  lunga  pezza  nelle  opere  eseguite  al  difuori , e che 
erano  forti  veramente. 

Incominciando  dall'  Ebro  e dal  castello  delflnquisizionc , posto 
in  riva  ai  iìume  istesso , dicontro  alla  posizione  occupata  dalla  sini- 
stra de'  Francesi,  erasi  costruito,  per  supplire  alla  cinta  fortificata 
che  non  esisteva,  un  muro  in  pietra  senza  cemento  con  terrapieno, 
che  estende  vasi  dal  castello  dell'Inquisizione  al  convento  dei  Cap- 
puccini e a quello  di  Santa  Engracia.  In  questo  sito,  la  città  faceva 
un  angolo  saliente,  e il  fiumicello  lluerba,  ivi  radendola,  non  se 
uè  scostava  fino  all'  Ebro  inferiore  dinanzi  all'  estrema  destra  dei 
Francesi.  Nel  punto  io  cui  la  Huerba  viene  a rader  le  mura  della 
città,  erasi  costruita  una  testa  di  ponte,  di  forma  quadrangolare, 
e fortemente  trincerata.  Da  quella  parte,  lungo  la  lluerba,  incon- 
travasi,  sulla  sponda  del  finmicello  istesso,  al  diquà  del  suo  let- 
to, il  convento  di  San  Giuseppe,  simile  ad  una  fortezza  quadrila- 
tera, cinta  di  fosso  e di  terrapieno.  Dietro  cotesta  lìnea  sorgeva 
una  parte  del  muro,  terrapienato  in  vari!  luoghi,  e aspro  dap- 
pertutto di  artiglierìe.  Centocinquanta  bocche  da  fuoco  munivano 
tutte  quelle  opere.  Bisognava  perciò  impossessarsi  della  linea  de' 
conventi  e della  Huerba,  indi  del  muro  terrapienato,  e poi  delle 
case , e prenderle  ad  una  ad  una  sotto  il  fuoco  di  40,000  difen- 
sori, in  parte,  è vero,  mediocri  soldati,  ma  in  parte  fanatici,  di  una 
straordinaria  prodezza  dietro  le  mura,  tutti  provvisti  di  vettova- 
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glie  e di  inanizioni,  e risoluti  a far  ruinare  una  città  che  non  era 
la  loro  propria,  ma  di  abitanti  trepidi  e sommessi.  Finalmente  la 
loro  superstiziosa  fiducia  in  una  antichissima  cattedrale,  detta  di 
Notira-Donm  del  filar,  li  facea  persuasi  tutti  che  il  poter  dei 
Francesi  fallirebbe  contro  queila  miracolosa  protezione. 

Se  non  tengasi  conto  degli  8,000  uomini  della  divisione  Ga- 
zan,  che  si  stava  contenta  ad  osservare  il  sobborgo  della  riva  si- 
nistra, c dei  9,000  della  divisione  Suchet  appostata  a Calatayud, 
il  generale  Junot,  che  avea  preso  allora  il  comando  in  capo,  aveva, 
per  assediar  quella  piazza  difesa  da  40,000  uomini,  14,000  fanti, 
^,000  artiglieri  o soldati  del  genio,  2,000  cavalieri,  i quali  tutti, 
si  i giovani  come  ì vecchi,  i Francesi  come  i Polacchi,  eran  ot- 
timi soldati,  condotti  da  ufllciali  impareggiabili,  come  ognun  ve- 
drà dalla  narrazione  dei  fatti. 

11  comandante  del  genio  era  il  generale  Lacoste,  aiutante  di 
campo  deir  imperatore , ufllciale  di  gran  merito , operoso , instan- 
cabile, fecondo  di  bei  concetti,  al  quale  ben  coadiuvavano  il  co- 
lonnello del  genio  Rogniat,  c il  capo  di  battaglione  Haxo  che  fu 
poi  un  illustre  generale.  Una  quarantina  d*  ufllciali  della  stess’ ar- 
ma, insigni  per  bravura  ed  istruzione,  contribuivano  anch’essi  a 
quei  lavori.  Il  generale  Lacoste  non  avea  perduto  per  le  opera- 
zioni deir  arma  sua  propria  il  mese  consumato  nell’andare  e ve- 
nire delle  truppe,  attesoché  avea  fatto  trasportare  da  Pamplona  a 
Tudela  per  terra,  e da  Tudela  a Saragozza  pel  canale  di  .4ragun, 
20,000  zappe,  100,000  sacca  di  terra,  60  bocche  da  fuoco  di  gran 
gittata,  e posti  nel  tempo  stesso  i soldati  del  genio  a costruire 
parecchie  migliaia  di  gabbioni  e di  fascine.  Il  generale  d’artiglieria 
Dedon  lo  aveva  in  queste  varie  operazioni  diligentemente  aiutato. 

Dal  29  al  30  dicembre,  intanto  che  Napoleone  inseguiva  gli 
Inglesi  al  dilà  del  Guadarrama,  e i marescialli  Victor  e Lefebvre 
ricacciavano  gli  Spaglinoli  nella  Mancia  e nell'  Estrcmadui^ , e men- 
tre il  generale  Saint-Cyr  si  era  reso  padrone  del  campo  in  Cata- 
logna, il  generale  Lacoste,  d’accordo  col  generale  Junot,  apri  la 
trincea  a 160  tese  dalla  prima  linea  di  difesa;  la  quale,  come  espo- 
nemmo, consisteva  in  conventi  fortificati,  in  porzioni  di  mura  ter- 
rapicnate,  e in  una  parte  dell’alveo  della  Huerba.  Egli  avea  fatto 
stabilire  che  si  operassero  tre  attacchi;  il  primo  a sinistra,  di- 
nanzi al  castello  dell’  Inquisizione,  alFidato  alla  divisione  Morlot 
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(ma  ciò  era  piuttosto  una  diversione  che  un  attacco  vero);  il  se- 
condo al  centro,  dinanzi  a Santa  Engracia  ed  alla  testa  di  ponte 
della  Huerba,  affidato  alla  divisione  Musnier,  da  eseguirsi  forte- 
mente; il  terzo  poi  a destra,  dinanzi  ai  formidabile  convento  di 
San  Giuseppe,  affidato  alta  divisione  Grandjean,  che  doveva  es- 
sere il  più  impetuoso  dei  tre,  perocché,  espugnato  il  convento  di 
San  Giuseppe,  dovessi  andare  oltre  la  Huerba,  contro  la  parte 
men  valida  del  muro  di  cinta,  e contro  un  rione  dal  quale  spc- 
ravasi  di  giungere  al  Couo,  larga  via  che  attraversa  tuttaquauta 
la  città,  e che  somiglia  non  poco  al  boulevard  di  Parigi.  Aperta 
animosamente  la  trincea,  tosto  si  procedette  a perfezionare  la  pri- 
ma parallela,  e si  fece  cammino  verso  la  seconda,  nell’intento  di 
avvicinarsi  al  convento  di  San  Giuseppe  a destra,  e alla  testa  di 
ponte  della  Huerba  nel  centro. 

Il  31  dicembre,  una  sortita  che  tentarono  le  truppe  regolari 
del  presidio  fu  rispinta  vivamente  ; perocché  non  già  in  rasa  cam- 
pagna poteano  gli  Spagnuuii  mostrar  la  loro  naturale  prodezza. 
Il  2 gennaio,  fu  aperta  la  seconda  parallela.  I giorni  consecutivi 
si  spesero  nel  piantare  in  batterie  trenta  bocche  da  fuoco  già  ar- 
rivate, a fine  di  sfolgorare  la  testa  di  ponte  della  Huerba  non  meno 
che  il  convento  di  San  Giuseppe,  e di  ribattere  in  tal  modo  le  arti- 
glierie nemiche  poste  indietro  di  quella  prima  linea  di  difesa.  Du- 
rante cotesto  lavoro,  a cui  concorrevano  piu  di  2,000  marraiuoli 
sotto  la  direzione  dei  soldati  del  genio,  gli  assediati  lanciavano 
coi  loro  mortai  nelle  trincee  de'  Francesi  una  grandine  di  sassi  e 
di  granate  ; e questi  vi  rispondeano  culle  moschettate  de’  bersa- 
glieri, che,  appostati  dietro  sacchi  di  terra,  traerano  con  mirabile 
aggiustatezza  sopra  tutte  le  feritoie  dei  nemico. 

Il  10,  essendo  terminate  le  nostre  batterie,  cominciarono  a 
fulminare  le  une  dirittamente,  le  altre  di  rimbalzo,  contro  la  testa 
di  ponte  della  Huerba  e il  convento  di  San  Giuseppe.  Benché  l’ ar- 
tiglieria spagnuola  fosse  abilmente  maneggiata,  la  nostra  prevalse  e 
fece  ben  presto  tacere  la  nemica  ; indi  aperse  una  larga  breccia  nel 
convento  di  San  Giuseppe  verso  l’ attacco  di  destra,  e un  princi- 
pio di  breccia,  verso  l’ attacco  del  centro,  alla  testa  di  ponte  della 
Huerba.  Non  essendo  questa  praticabile,  vi  si  differì  l’ assalto;  ma 
non  si  volle  differire  al  convento  di  San  Giuseppe,  stanteché  que- 
sto era  possibile,  e doveva  la  sua  espugnazione  accelerare  di 
Contolalo  e Impero.  — V.  AO 
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molto  gli  approcci.  Essendosi  continuato  il  fuoco  sino  alle  quat- 
tro pomeridiane  dell' H gennaio,  la  breccia  divenne  praticabile; 
ond'è  che  i Francesi  arditamente  si  avanzarono  per  tentar  l’as- 
salto del  convento.  Nell’istante  medesimo  gli  Spagntioli  facevano 
una  sortila  che  fu  respinta  al  passo  di  corsa,  e tostamente  si 
passò  dalla  difesa  all’  attacco.  Questa  impresa  difficile  si  affidò  ai 
volteggiatori  ed  ai  granatieri  di  due  vecchi  reggimenti,  il  f-i'  e 
il  14°  di  linea,  e a due  battaglioni  dei  reggimenti  della  Vistola. 
Li  comandava  un  iifiiciale,  capo  di  battaglione  nel  14°,  per  nome 
Stalli,  e meritamente  obbietto  dell' ammirazione  dell'esercito.  11 
convento,  cdifizio  di  forma  quadrata,  appoggiavasi  alla  Huerba,  e 
e vi  erano  posti  3,000  uomini  a difenderlo. 

Nell'ora  stabilita,  mentre  il  cupo  di  battaglione  Haxo,  con  quat- 
tro compagnie  di  fanti , c due  cannoni  da  quattro,  si  avanza  allo 
scoperto  fuori  delle  trincee,  girando  attorno  al  convento  di  San 
Giuseppe,  e sfolgora  il  lato  che  si  addossa  all’alveo  della  Huerba 
( loccliò  spavenUi  i difensori  e ne  muove  un  buon  numero  a ri- 
passare il  fiume),  il  capo  di  battaglione  Stahl  procede  di  fronte 
sino  all'  orlo  del  fosso,  per  islanciarsi  poi  sulla  breccia.  Ma  i rot- 
tami del  muro  non  avevano  colmato  il  fosso,  profondo  t8  piedi, 
e stagliato  a perpendicolo,  essendoché  le  terre  aride  e compatte 
si  reggono  in  Ispagna  senza  appoggio  di  muratura.  L’ intrepido 
Junot,  che  a quel  fatto  assisteva  in  persona,  uvea  provvisti  i suoi 
granatieri  di  alcune  scale.  Gli  uni  se  ne  valgono  per  discendere 
nel  fosso,  gli  altri  vi  si  giltano  d’  un  salto  senza  cautela  alcuna; 
poscia,  colla  guida  del  valoroso  SUihl,  corrono  alla  breccia  sotto 
una  grandine  di  fuoco.  Ma  troppo  a stento  vi  saliscono.  Mentre 
fanno  quello  sforzo  pericoloso,  Daguenet,  ulficiale  del  genio,  alla 
testa  di  Id  volteggiatori,  percorre  il  fondo  di  quel  fosso,  volgesi  a 
sinistra  lungo  la  faccia  laterale,  c scorge  un  ponte  gittata  sul  fosso 
medesimo,  conducente  nell'  interno  dell’edifizio.  Vi  ascende  co’ suoi 
quaranta  uomini,  e scagliandosi  sulla  guernigione  del  convento,  age- 
vola al  capo  di  battaglione  Stahl  l' ingresso  per  la  breccia.  Sono 
passati  a fil  di  spada  o annegati  300  Spaglinoli  rimasti  gli  ultimi, 
e 40  ne  sono  fatti  prigionieri. 

Questa  operazione,  che  durò  circa  mezz’ora,  costò  ai  Francesi 
30  morti  e lòO  feriti,  quasi  tutti  gravemente;  il  che  ben  dimostrava, 
atteso  il  poco  sviluppo  deH’opera  assalita,  l’energia  di  qucH’azione. 
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Preso  il  convento,  si  diè  muno  ad  alloggiarvisi  stabilmente, 
per  essere  al  sicuro  dalle  olTese  del  nemico  e dai  numerosi  fuochi 
della  piasia;  la  quale  tempestava  i Francesi,  quanto  più  si  avvici- 
navano, con  maggior  copia  di  granale,  di  bombe  e di  metraglia. 
Ciascun  giorno  le  nostre  file  si  scemavano  di  40  in  50  uomini, 
trh  morti  e assai  gravemente  feriti. 

Il  16,  riconosciuta  per  praticabile  la  breccia  alla  testa  di 
ponte  della  Huerba,  si  determinò  di  dar  l'assalto,  e 40  volteggia- 
tori polacchi,  condotti  da  ufficiali  e soldati  del  genio,  vi  si  lan- ' 
ciurono.  Rapidamente  vi  ascesero,  gli  uni  arrampicandosi  colle 
mani,  gli  altri  per  mezzo  di  scale.  Mentre  vi  salivano,  scoppiò  una 
mina  preparata  dagli  Spagnuoli,  ma  non  offese  alcuno  de' nostri 
soldati,  che  rimasero  fuori  dei  lanci  di  questo  vulcano.  Entrati  a 
forza  nella  testa  di  ponte,  ne  cacciarono  i difensori,  i quali,  ripas- 
sata la  Huerba,  distrussero  con  mine  il  ponte. 

Essendo  stato  preso  a destra  il  convento  di  San  Giuseppe  ad- 
dossato alla  Huerba,  o la  testa  di  ponte  di  questo  fiumicello  espu- 
gnata al  centro,  i Francesi  trovnronsi  padroni  della  linea  delle 
opere  esterne  sopra  la  metà  della  loro  ampiezza.  Era  questa  la 
cosa  di  maggiore  importanza,  perocché  le  operazioni  della  sini- 
stra non  tendevano  che  a fare  una  dimostrazione.  Bisognava  ora 
passar  la  Huerba  sopra  i due  punti  pei  quali  vi  si  era  dappresso, 
gittar  ponti  coperti  di  gabbionate  su  quel  fiume,  ristretto  ma  pro- 
fondo, battere  in  breccia  le  porzioni  di  cinta  che  si  stendevano 
al  dilà,  e che  si  appoggiavano  al  convento  di  Santa  Engracia  da 
una  parte,  c dall'altra  a quello  degli  Agostiniani.  Finalmente  si 
doveano  piantare  nuove  batterie  per  contrapporle  a quelle  della 
città,  che  divenivano,  per  1'  avvicinarsi  degli  assalitori,  più  nume- 
rose e micidiali.  Si  spesero  in  queste  operazioni  le  giornate  dal 
4G  al  21  gennaio. 

In  questo  frattempo  cresceano  le  angustie  al  didentro  tra  gli 
assediati  e al  difuori  tra  gli  assedianti.  A cagione  della  molta  gente 
ricoveratasi  in  città,  e dei  feriti  ed  infermi  ivi  accumulati,  eravi 
surta  un' epidemia;  Tutti  i giorni  una  grandine  di  proietti  aumen- 
tava il  numero  delle  vittime  dell'assedio,  anche  fra  coloro  che 
non  aveun  parte  alla  difesa.  Ma  una  plebaglia  furibonda,  istigata 
dai  frali,  comprimeva  gli  nbitinti  pacifici,  agli  occhi  dei  quali  co- 
testa  disperata  resistenza  era  una  barbarie  inutile.  Ogni  lamento 
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era  soffocato  dalla  vista  delle  forche  erette  nelle  vie  principali.  Si 
inventavano  poi  notizie  d' o^ni  sorta  per  sostenere  il  coraggio  degli 
assediati.  Diceasi  Napoleone  sconfitto  dagl'inglesi,  il  maresciallo 
Soultdal  marchese  di  La-Romana,  il  generale  Saint-Gyr  dal  generale 
Vivès.  Promcttevasi  inoltre  l’ arrivo  d' un  poderoso  esercito  di  soc- 
corso; e a tali  notizie,  annunciate  a suon  di  tamburo  dai  bandi- 
tori pubblici,  si  udivano  selvagge  vociferazioni  che  giungevano  fino 
nel  campo  francese. 

Ciò  che  finora  abbiamo  narrato  degli  avvenimenti  generali  di 
questa  guerra  basta  per  poter  giudicare  della  veracità  di  quegli 
annunzi,  fatti  spargere  a bello  studio  da  Palafox  e dai  frati  a’  cui 
suggerimenti  egli  si  atteneva.  Quelle  notizie  però  non  erano  com- 
piutamente false,  poiché  i due  fratelli  di  Giuseppe  Palafox,  il  mar- 
chese di  Lassan  e Francesco  Palafox,  erano  usciti  con  ordini  ter- 
ribili per  far  insorgere  il  paese  da  tutti  i Iati,  tino  a Tudela  da 
una  parte,  fino  a Calatayud,  Daroca,  Temei  e Alcafiiz  dall'altra. 
Tutti  gli  uomini  atti  all' armi  doveano  impugnarle,  ed  accorrere, 
in  ragione  d'uno  ogni  dieci,  sotto  il  comando  di  ufficiali  scelti, 
per  formare  un  esercito  da  sbloccar  Saragozza.  Ciascun  villaggio 
aveva  l' obbligo  di  pagare  e nutrire  gli  uomini  che  accorressero  in 
aiuto  della  capitale.  Quelli  ebe  non  marciassero,  doveano  distrag- 
gere  i convogli  del  nemico,  uccidere  i nostri  malati,  e affamare  il 
nostro  campo.  Questi  ordini  erano  dati  sotto  minaccia  delle  pene 
più  severe  per  chi  non  li  eseguisse. 

fé  d' uopo  riconoscere  che  gli  Aragonesi  avevano  posti  ad  ef- 
fetto quegli  ordini  con  uno  zelo  veramente  patriottico.  Già  SO  in  30 
mila  uomini  erano  in  gran  moto  dalla  parte  di  Alcaniz  sulla  riva 
destra  dell'Ebro,  e dalla  parte  di  Zuera,  della  Perdiguera,  di  Li- 
cinena , sulla  sponda  sinistra.  Ad  onta  degli  sforzi  della  nostra  ca- 
valleria, le  carni  non  giungevano  al  campo,  attesoché  le  pecore 
incamminatevi  erano  fermate  nella  loro  via.  I nostri  soldati,  nel 
difetto  di  rami  da  far  la  zuppa,  non  avendo  spesso  che  una  por- 
zione insufficiente  di  pane,  soffrivano  ì più  duri  stenti  senza  que- 
relarsi, e prevedevano  senza  scorarsi  altri  due  mesi  di  atroce  as- 
sedio. Erano  ciò  nondimeno  tristi,  nel  vedere  il  loro  picciol  numero, 
c nel  considerare  che  tutte  le  difficoltà  dell'assedio  si  aggravavano 
sopra  14,000  di  loro,  mentre  che  gli  8,000  fanti  diGazannon  fa- 
ceano  che  bloccare  il  sobborgo  della  riva  sinistra,  e che  i 9,000 
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di  Suchet  si  stavano  riposati  in  Calatayud.  Mille  dugeuto  e più 
erano  periti  di  stento  o pel  fuoco  de’  nemici.  Tostochè  rimaneano 
feriti,  o malati,  erano  trasportati  allo  spedale  di  .4lagon,  spedale 
infetto,  ove  non  era  che  biancheria  logora , senza  viveri  nè  medi- 
camenti. Il  generale  Harispe,  inviato  per  farne  l'ispezione,  e mo- 
strandovisi  eroicamente  umano,  castigò  di  severa  pena  gli  ammi- 
nistratori colpevoli  di  tanta  negligenza,  riordinò  quello  stabilimento 
con  ogni  cura,  e procacciò  ai  soldati  francesi  il  conforto  almeno 
dì  non  istar  peggio  allo  spedale  che  alla  trincea.  11  21,  finalmente 
giunse  l'illustre  maresciallo  Lannes  che  avvicinavasì  allora  al  ter- 
mine dell’eroica  sua  carriera,  perocché  nel  gennaio  1809  pochi 
mesi  mancavano  per  giungere  alla  terribii  giornata  d’EssIing,  e 
la  presenza  di  luì  aggiungeva  animo  al  soldato,  e gli  rendeva  la 
fiducia,  se  gli  fosse  venuta  meno.  Il  generale  Jnnot  ne  destava  l'am- 
mirazione colla  sua  prodezza , ma  era  necessario  che  vi  fosse  un 
capo  il  quale,  arrogandosi  la  facoltò  di  modificare  gli  ordini  dell’ im- 
peratore, facesse  concorrere  tutte  le  forze  francesi  ad  accelerare  il 
termine  dell’  assedio.  Per  questa  parte  riuscì  tosto  utile  la  presenza 
di  Lannes. 

Ei  cominciò,  mercè  del  suo  supremo  comando,  dal  far  concor- 
rere il  5°  corpo  alla  presa  della  città , ed  alla  repressione  dei  tu- 
multi esterni,  che  contribuivano  ad  affamare  il  nostro  campo.  Or- 
dinò al  generale  Gazan,  postato  colla  sua  divisione  innanzi  al 
sobborgo  della  riva  sinistra,  d’ intraprendere  l’ attacco  regolare  di 
quel  sobborgo.  Tolto  che  fosse  agli  abitanti  cotesto  ricovero,  essi 
doveano  venir  ricacciati  nell’ interno  della  città,  ed  accrescervi  l’in- 
gombro, mentre  i Francesi  avrebbero  il  mezzo  di  fulminarla  dalla 
sinistra  sponda  deU’Ebro.  Per  eseguir  bene  tal  operazione,  eì  diede 
al  generale  Gazan  il  colonnello  Dode , abilissimo  ufiiciale  del  genio. 

Lannes  prescrisse  poi  al  maresciallo  Mortier  di  partirsi  dalla 
sua  posizione  di  Calatayud,  ove  ei  non  era  di  utilità,  perocché  ninna 
forza  nemica  potea  venire  dalla  parte  di  Valencia,  e di  passare  sulla 
sponda  sinistra  dell’  Ebro  per  dissiparvi  gli  assembramenti  che  in- 
quietavano il  campo  francese. 

II  maresciallo  Mortier,  eseguendo  gli  ordini  ricevuti,  passò 
r Ebro  il  23,  e lasciato  il  40*  di  linea  per  ispalleggiare  la  divi- 
sione Morlot  che  era  la  più  debole  del  corpo  assediante,  si  spìnse 
col  34*, col  64*  e I’88*di  linea, col  IO"  di  usseri,  col  2t* di  cacciatori, 
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0 con  dicci  bocche  da  fuoco,  sulla  via  di  Perdiguera.  Trovò  in  posi- 
zione a Licinena,  sul  pendio  delle  monòigne,  la  maggior  parte  d'un 
corpo  di  15,000  uomini  che  erano  giunti  dal  nord  dell’  Aragona  in 
soccorso  della  assediata  città.  Questo  adunamento  si  componeva  di 
truppe  di  linea  e di  campagnuoli.  Vi  erano  disbtccamenti  dei  reggi- 
menti di  Savoia,  di  Prado  e d'Avila,  battaglioni  di  Jaca,  cacciatori 
di  Palafox,  ed  altre  milizie  di  antica  e recente  formazione.  11  mare- 
sciallo Mortier  fece  assalire  gli  Spagnuoli  dal  64°  di  linea,  che  mar- 
ciò contr'essi  di  fronte  colla  saldezza  e coll’ardimento  delle  vecchie 
truppe  francesi,  mentrechè  il  34°  e 1’  88°  di  linea,  prendendoli  a 
rovescio  per  le  alture,  li  rispingevano  nel  piano.  Non  ressero  gli 
Spagnuoli  a questo  duplice  attacco,  e fuggendo  a tutta  corsa  nella 
pianura,  passarono  da  vicino  al  Sl°  di  cacciatori,  che  s’avventò  a 
galoppo  su  quella  calca  di  fuggitivi,  e spietatamente  li  atterrò  a colpi 
di  sciabola,  Ne  rimasero  sul  terreno  1,500;  e caddero  in  mano  de’ 
Francesi  sei  cannoni  e due  bandiere.  Nel  tempo  istesso,  l’aiutante 
comandante  Oasquet,  essendosi  spinto  con  tre  battaglioni  della  di- 
visione Gazan,  sulla  strada  di  Zuera,  in  linea  parallela  al  maresciallo 
Mortier,  sbaragliava  3,000  Spagnuoli  incirca  dello  stesso  corpo,  e 
ne  riportava  prigionieri  e cannoni.  Il  maresciallo  Mortier,  dopo  aver 
respinto  pel  resto  della  durata  dell’ assedio  le  leve  del  nord  dell'Ara- 
gona,  scese  lungo  l'Ebro  fino  a Pina,  coll'ordine  di  sperperare 
gl'insorti,  di  trattar  blandamente  i villaggi  sommessi,  d'incendiare 

1 villaggi  de'ribclii,  e di  avviar  bestiame  sotto  scorta  di  cavalleria 
verso  il  campo  degli  assediatori. 

Mentre  il  maresciallo  Mortier  spazzava  la  sinistra  sponda,  il 
generale  Junot  aveva  spedito  il  generale  Wathier,  comandante  della 
cavalleria  del  3°  corpo,  con  1,200  fanti  scelti  c 600  cavalieri,  a 
disperdere  un  raunumetito  formato  degli  insorti  di  ottanta  comuni, 
dipendenti  dalla  giurisdizione  di  Alcaiìiz.  Eran  questi  trincerati  nella 
città  di  Alcaniz  medesima,  che  aveano  cinta  di  barricate  e di  feri- 
toie. Il  generale  Wathier,  assalendoli  quivi  come  avrebbe  potuto  fare 
in  pianura,  alla  testa  de’  suoi  cavalli,  s’ avventò  con  tal  impeto  so- 
pra di  loro  che  entrò  in  Alcafiiz  alla  rinfusa  con  essi,  forzò  tutte  le 
barricate,  e passò  a fil  di  spada  più  di  600  di  quegli  sventurati. 
Gli  altri  furono  incalzati  dalla  nostra  cavalleria,  e Cercarono  scampo 
alle  case  loro.  La  città  fu  posta  a sacco,  e tutto  il  bestiame  raccolto 
nelle  campagne  convicine  fu  avviato  a Saragozza. 
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Mercò  di  queste  varie  spedizioni,  l’esercito  assediante  nulla 
ebbe  più  a temere  alle  sue  spalle.  Non  ricevette  però  altro  be- 
stiame se  non  quello  ohe  era  bene  scortato,  e la  carne  molto  scar- 
segigìò  nel  campo  francese. 

Iiitantoohd  il  maresciallo  Lannes  faceva  eseguire  coleste  opo- 
razioni  nei  dintorni  di  Saragozza,  i lavori  del  genio  spinti  innanzi 
con  grandissima  operosità  dal  generale  Lacoste,  e da'  suoi  luogo- 
tcDcnti  Rogniat  ed  Hazo,  davano  tinalmente  abilita  di  venire  ad 
un  assalto  generale,  dopo  di  cui  dovevano  penetrar  nulla  città, 
e trovarsi  in  grado  di  incominciare  i terribili  combattimenti  dello 
case. 

Air  attacco  di  destra  si  erano  gittati  due  ponti  di  cavalletti,  co- 
perti di  gabbionate,  sulla  Huerba,  dinanzi  al  convento  di  San  Giu- 
seppe, preso  d'assalto  (in  dall'  11  gennaio.  Valicata  in  quel  punto 
la  Huerba,  crasi  proceduto  verso  una  fabbrica  d' olio,  il  cui  ediQzio 
isolato  era  contiguo  al  muro  della  città.  Un  po’  a sinistra  era  stato 
condotto  un  ramo  di  trincea  verso  un  altro  punto  di  quel  muro 
istesso.  Si  dovevano  dar  due  assalti  in  codesti  due  siti,  non  si  tosto 
Il  cannone  avesse  ivi  aperte  brecce  praticabili. 

Nell'attacco  del  centro,  erasi  deposto  il  pensiero  di  valersi  della 
testa  di  ponte  della  Huerba,  tolta  agli  assediati,  a cagione  de'  fuochi 
che  tempestavano  di  fianco.  Erasi  passata  la  Huerba  in  un  gomito 
più  sotto,  di  contro  al  monastero  di  Santa  Engracia,  alla  punta 
stessa  dell'  angolo  saliente  che  la  città  forma  da  quella  parte.  Una 
batteria  di  breccia,  puntata  contro  quel  monastero,  doveva  renderò 
accessibili  i suoi  muri  ad  una  colonna  d' assalto.  Occupate  che  aves- 
sero quelle  brecce,  due  a destra  ed  una  al  centro,  i Francesi  do- 
veano  avere  tre  aditi  per  ispingersi  nella  città,  tutti  e tre  riuscenti 
a gp^ndi  vìe  che  metteano  capo  perpendicolarmente  sul  Cotto. 

Il  96  gennaio,  50  bocche  da  fuoco  di  grosso  calibro  tona- 
rono ad  un  tempo  contro  Saragozza,  le  une  per  aprire  lo  brecce  di 
destra  e del  centro,  le  altre  per  isfolgorar  la  città  collo  bombe,  colle 
granate  e co’  proietti.  Sofferse  la  città  intrepidamente  quella  pioggia 
di  fuoco;  essendoché  gli  Spagnuoli  dietro  le  loro  mura  sopporta- 
vano tutto,  sol  che  non  vedessero  il  nemico  in  volto,  e quanto  alla 
popolazione  inoffensiva,  non  se  ne  prendevano  briga  alcuna,  e la 
tcneano  a vile  come  il  bestiame  che  ogni  giorno  ammazzavano  per 
vivere.  Essendosi  protratto  il  fuoco  tutto  il  96  e la  metà  del  97, 
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sembrò  che  le  tre  brecce  fossero  praticabili,  e si  risolse  di  dare  im- 
mantinente r assalto  generale. 

Tutto  il  terzo  corpo  era  sotto  le  armi,  con  Jnnot  e Lannes  alla 
testa.  A destra  la  divisione  Grandjean,  principalmente  composta 
del  14‘  e del  44°  di  linea,  trovavasi  nelle  opere  fortificate,  aspet- 
tando il  segnale.  Al  centro  la  divisione  Musnier,  formata  in  gran 
parte  di  Polacchi,  attendeva  lo  stesso  segnale  con  impazienza.  Essa 
era  spalleggiata  dalla  divisione  Morlot,  ebe  addensatasi  a destra  se- 
condava l'assalto  del  centro.  Il  40*  di  linea  e il  t3*  di  corazzieri  oc- 
cupavano a sinistra  il  sito  testé  abbandonato  dalla  divisione  Morlot, 
ed  aveano  l' incarico  di  opporsi  alle  sortite  che  si  potessero  fare 
dal  castello  dell’  Inquisizione,  contro  il  quale  non  erasi  operato  fino 
allora  che  un  falso  attacco. 

A mezzodì,  Lannes  dà  il  segnale  sospirato,  e tosto  le  colonne 
d'attacco  prorompono  dai  ridotti.  Un  distaccamento  di  voiteggia- 
tori  del  14*  e del  44*,  con  alla  testa  un  distaccamento  di  zappatori, 
e comandato  dal  capo  di  battaglione  Stabi,  sbocca  dall’isolata  fab- 
brica d' olio  che  testé  accennammo,  e lanciasi  sulla  breccia  che  era 
più  a destra.  Il  nemico,  prevedendo  che  i Francesi  uscirebbero  da 
queir  ediflzio  per  montare  all’ assalto,  avea  preparata  una  mina 
sotto  lo  spazio  che  i nostri  soldati  doveano  percorrere.  Due  mine 
ad  un  tratto  scoppiano  con  un  fracasso  orrendo,  ma  per  buona  sorte 
a tergo  della  nostra  prima  colonna  d’ assalto,  « senza  colpire  un 
sol  uomo.  La  colonna  si  precipita  sulla  breccia  e se  ne  impadro- 
nisce. Ma  quando  essa  vuole  spingersi  oltre,  è arrestata  da  un 
fuoco  di  moschetti  e di  metraglia,  che  parte  dalle  case  poste  indie- 
tro, come  pure  da  alcune  batterie  piantate  ai  capi  delle  vie.  Il 
fuoco  è si  fitto,  che  non  vi  si  può  tener  fronte,  e che  bisogna,  dopo 
aver  avuto  non  pochi  uomini  fuor  di  combattimento,  ed  in  ispe- 
eie  il  prode  Stabi,  gravemente  ferito,  contentarsi  di  alloggiar  sulla 
breccia,  e stabilirvi  una  comunicazione  colla  fabbrica  d'olio,  da 
cui  erano  parliti.  La  terra  smossa  dalle  mine  del  nemico  rende 
facile  quel  lavoro. 

Alla  seconda  breccia,  aperta  assai  vicino  a quella , ma  un  po’  a 
sinistra,  36  granatieri  del  44*,  condotti  dal  valoroso  ufficiale 
Gueltemann , si  lanciano  dal  canto  loro  all’  assalto.  Ad  onta  d’ una 
grandine  di  palle,  essi  corrono,  superano  la  breccia,  e si  allog- 
giauo  uelle  case  prossime  al  muro.  Li  segue  una  colonna;  e ten- 
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lano  di  irrompere  dalle  case  nelle  vie  adiacenti.  Ma  appena  s’ af- 
facciano ad  una  porta  o finestra,  un  tremendo  fuoco  di  moschetti, 
partendo  da  mille  aperture,  abbatte  gli  arditi  che  han  la  temerità 
di  farsi  vedere.  Nulladimcno  si  prendono  le  case  contigue  pas- 
sando da  una  all'altra  pei  trafori  interni,  e si  giunge  in  questo 
modo,  volgendo  un  po'a  sinistra,  ad  una  delle  principali  vie  della 
città,  la  via  Quemada  che  corre  diritta  dalla  cinta  al  Cono.  Ma  i 
tiri  a scheggia  delle  barricate  non  consentono  l’avanzarsi.  .4  que- 
sta seconda  breccia,  benché  meglio  che  alla  prima  ivi  riuscisse 
l'attacco,  non  si  può  conquistare  che  una  dozzina  di  case. 

Al  centro , l’ assalto  non  fu  meno  vivo.  Alcuni  volteggiatori 
della  Vistola,  guidati  da  un  distaccamento  di  soldati  e d’uOìciali 
del  genio,  si  lanciano  essi  pure  sulla  breccia  praticata  nel  mo- 
nastero di  Santa  Engmcia.  Hanno  da  percorrere  allo  scoperto,  dalla 
Huerba  al  muro  del  monastero,  uno  spazio  di  120  tese,  e lo  su- 
perano al  passo  di  corsa  sotto  un  violentissimo  fuoco.  Giungono 
senza  grave  perdita  sulla  breccia , e danno  la  scalata  senz'  altra 
diiricoltii  che  le  moschettate,  essendoché  il  gran  coraggio  dimo- 
strato dagli  Spagnuoli  dietro  le  loro  mura  non  giungeva  6no  ad 
aspettire  colla  baionetta  in  canna  i Francesi  alla  sommità  delie 
loro  brecce.  1 prodi  Polacchi,  frammisti  ai  nostri  guastatori,  entrano 
nel  monastero,  ne  scacciano  coloro  che  l'occupavano,  sboccano 
sulla  piazza  di  Santa  Engracia,  penetrano  anzi  nelle  case  cir- 
costanti, e si  spingono  ad  un  piccolo  convento  prossimo,  e del 
pari  so  ne  impadroniscono.  Presa  la  piazza  di  Sanki  Engracia , do- 
minano anche  la  via  grande  di  bai  nome,  che  come  quella  di  Que- 
mada scende  dirittamente  sul  Cotto.  Ma  numerose  barricate , mu- 
nite di  cannoni,  fulminanti  metraglia,  non  consentono  di  spingersi 
oltre,  se  non  vogliansi  incontrare  perdite  enormi.  Bisognerebbe 
per  avanzarsi  di  più  adoperar  gli  scavamenti  c le  mine. 

Dal  monastero  di  Santa  Engracia  si  corre  per  un  terreno  sco- 
perto fino  alla  punta  dell'angolo  formato  dalla  cinta  della  città 
verso  il  mezzo  della  sua  estensione.  1 nostri  soldati  attraversano 
rapidamente  quello  spazio  che  é minato,  e per  una  ben  rara  for- 
tuna parecchie  mine  scoppiando  ad  un  tratto  aprono  larghi  sfon- 
damenti senza  danneggiare  un  solo  di  essi.  Da  quell’  angolo  vol- 
tando a sinistra  corre  mia  linea  di  muri  a secco,  con  fosso  e ter- 
rapieno, la  quale  riesce  al  convento  dei  Cappuccini,  e,  più  oltre. 
Consolato  e Impero,  — V.  *7 
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al  castello  dell’ Inquisizione.  Benché  nel  divisamente  di  attacco  non 
si  comprendesse  l’ espugnazione  di  quelle  opere,  che  non  erano 
brittiite  in  breccia,  un  caso  impreveduto,  eccitando  l’ardore  delle 
divisioni  Morlot  e Miisnier,  fa  si  che  queste  vi  si  scagliano  con 
temerità  inaudita,  nifalti,  essendo  la  divisione  .Morlot  bersagliata 
dal  suo  fuoco,  alcuni  carabinieri  del  leggiero  si  avventano  a 
passo  di  corsa  sopra  quella  batteria  per  liberarsene.  Il  reggimento 
li  segue,  e s’ impossessi  della  batteria.  A quello  spettacolo  il  H5* 
di  linea,  uno  dei  reggimenti  di  fresco  formati,  non  può  stare  a 
freno  nelle  trincee;  .si  scaglia  sul  lungo  muro  di  cinta,  che  sten- 
desi  da  Santii-Engracia  al  convento  dei  Cappuccini,  scende  nel 
fosso,  supera  la  scarpa  per  le  cannoniere,  s’impadronisce  della 
cinta,  dì  tutta  l’ artiglieria,  ed  osa  avventurarsi  nell’ interno  della 
città.  Allora  una  plebe  furente  dall’alto  delle  case  trac  co’ fucili 
addosso  ni  Francesi  quasi  a colpo  sicuro.  Gli  .8pagnuoli  quivi,  più 
nudaci  che  altrove,  si  spingono  anche  fuori  dei  loro  trinceramenti 
per  riconqtilsLirc  il  convento  dei  Cappuccini.  Li  guidano  varii  frati, 
le  donne  li  ecciUino.  Ma  sono  ricacciati  alla  baionetta,  e il  con- 
vento rimane  in  potere  dei  nostri,  non  senza  che  sieu  essi  mole- 
stati da  un  orrendo  fuoco  d’artiglieria,  il  quale  in  varii  lati  ne 
squarcia  i muri.  1 Francesi  tentano  coprirsi  con  sacchi  di  terra  ; 
ma  non  potendola  durare  allo  scoperto  lungo  il  muro,  sono  co- 
stretti a ripassarlo,  senza  abbandonarlo  però,  e facondo  ogni  sforzo 
per  alloggiarvisi. 

In  quella  sanguinosa  giornata,  i Francesi  adunque  s* erano 
impadroniti  di  tutto  il  giro  della  cinta.  Se  fosse  stalo  un  assedio 
ordinario,  con  intento  di  espugnare  la  parte  fortificata  della  piazza, 
la  città  di  Saragozza  era  in  nostro  potere.  Ma  bisognava  prender 
d’assalto  successivamente  ciascun’ isola  di  edifizii,  contro  una  popo- 
laglia frenetica,  c gli  orrori  della  lolla  erano  appena  cominciati.  Gli 
Spagnuoll  aveano  perduto  3 in  0 cento  uomini  passati  a fil  di  spa- 
da, e 200  prigionieri  con  tutta  la  linea  dei  lor  muri  esterni.  Dei 
Francesi  erano  stati  uccisi  186  e feriti  503;  ' perdita  considerevole, 
che  (’:  da  attribuire  alla  soverchia  ardenza  delle  truppe  francesi  ed 
all’eroica  loro  temerità. 

Il  maresciallo  Lanues  istesso,  tocco  nel  vivo  dciraniraa  da 

* Noi  diamo  qoÌ  aoniorì  firerlai,  polche  tono  furniU  qutati  «olle  aimMamenU  dalle  reU« 
kIodì  eaiiteaii  trehivii  delia  jurrri.' 
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quello  spettacolo  Ireraciulo,  ordinò  agli  uniciuli  del  genio  di  non 
più  soffrire  die  i soldati  si  avanzassero  allo  scoperto,  volendo  piut- 
tosto perder  tempo  che  uomini.  Prescrisse  di  andar  innanzi  cogli 
scavamenti  e colie  mine,  e di  far  saltar  in  aria  gli  edìfizii,  ma  so- 
prattutto di  risparmiare  il  sangue  del  suo  esercito.  Questo  grand'uo* 
mo  di  guerra,  non  meno  pietoso  che  prode,  avea  sentito  da  quanto 
gli  si  era  parato  alla  vista  una  profonda  impressione.  ' 

Occupata  in  tre  luoghi  la  cinta,  poteasi  smettere  il  pensiero  di 
fare  un  nuovo  attacco  all' estrema  sinistra  verso  il  castello  dell'In- 
quisizione, perocché  ora  trattavasi  di  forzare  gli  Spagnuolì  nelle 
loro  case,  né  quindi  più  importava  una  cinta,  nella  quale  non  con- 
sisteva ornai  la  forza  della  loro  difesa.  Si  lasciò  la  divisione  Murlut 
in  osservazione  a sinistra,  c colle  due  divisioni  Nusuier  eGrandjcan, 
forti  fra  tutte  e due  di  9,000  uomini,  si  pigliò  a conquistare  per 
iscavamenti  e mine  le  case,  mentre  dinanzi  al  sobborgo  della  riva 
sinistra  il  generale  Gazan  dovea  spingere  i suoi  lavori  in  modo  da 
togliere  alla  popolazione  quell' ultimo  asilo.  Gli  s'inviò  inoltre  una 
parte  dell’ artiglieria  da  assedio,  che  più  non  occorreva  sulla  sinistra, 
sponda  dopoché  si  era  aperta  la  cinta  col  farvi  breccia,  e si  doveva 
combattere  da  una  via  all'  altra. 

Le  due  divisioni  Musnier  o Grandjcan  si  scompartivano  in  due 

^ I iDoi  dispacci  atr imperatore  fanno  fede  de)  aeolimroto  da  lui  provato.  Vi  li  Ir^gon  ì le-  « 
gMnti  patti  t M Non  «idi  mai,  o Sire,  Unto  aecanimenio  come  quello  de*ormici  potti  alta  difeta  di 
m quciia  piatta.  Vidi  alrunt  donna  che  correvano  a farti  ocrklrre  «hotiiti  alla  brerna.  Bisogna  far 
m l’aaacdio  di  cuteuna  casa.  Sa  non  ti  prrodessero  grandi  precaunoni.  vi  si  p«r<l«nl>[>e  da  noi 
m molla  geole,  pcrrbè  il  nemKO  ba  io  eilik  dai  90  ai  40  mda  uom>ni,  non  cumpred  gli  aliiianti. 
m Noi  •ccapiamn  da  Santa  Engracia  Ino  ai  Cappuccini,  ove  abbiamo  prete  13  borelie  da  fuoco. 

a Ad  onU  di  tulli  gli  ordioi  da  me  dati  per  impedire  che  i tolnati  t«  ctpoorisrro  lro|>po,  non 
m ti  potè  frenarne  1'  ardore.  Perno  abbiamo  200  feiiii  di  più  di  quello  eba  dovaratno  avere.  (Dal 
a quarlier  generale  di  Saragotaa,  il  28  gennaio  Ib09.)  • 

I«*  attedio  ib  Saragotaa  non  tomìglia  per  niente  alla  guerra  che  farnmmo  ai* 

m Bora.  È un  mettiere  io  cui  bitogna  utarc  una  gran  prudenti  ed  un  gran  vigore  Noi  tiamo  co* 

••  tiretti  a prendere  colle  mine  o d’ astalto  tutte  le  case.  Quegli  sveni  uriti  vi  ai  (bfemlono  con  una 
m ferocia  tale,  rhe  niuno  può  fartene  no*  idea,  imtomma,  ó Sire,  r tmm  fnerre  che  fa  ribreno. 
m lo  qittOo  mcunenlo  il  fuoco  è appiccalo  a tre  o qnaliro  pnnti  della  ciitk,  la  quale  è lempeuaia 

* di  bombai  nè  per  questo  il  Demi<-e  ti  tgomenla.  Si  lavora  lodefcisimenic  per  ap(>rostinjarsi  ai 

• sobborghi.  È quello  no  punto  d*alla  im|K>rtaota-  lo  spero  ebe,  quando  ci  aaremo  impa<iroQÌti  di 
e etti,  U eillb  non  possa  piò  a luogo  retitiere.  • 

. . . . • Un  raunamento  d'airone  migliaia  dì  coota<lioi  è venato  ieri  ad  attaccare  i 400  uo* 
m mini  lasciati  a EUAmurrta  lo  diedi  ordine  al  generale  Dumousticr  di  pattire  ieri  a notte  con  una 
m colonna  di  l,0‘)0  uomini,  200  cavalli  e due  cannoni  da  4 Tengo  per  rota  certa  che  egli  avrà 

* orciai  o dispersa  tutta  quella  canaglia  Quanto  etti  tono  prodi  alio  aebermo  delle  loro  mura,  al* 

• trciunlo  tono  codardi  ìb  campo  aperto.  • 
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corpi  di  4,500  uomini  ciascuno , e si  davano  la  muta  in  quella  orri- 
bile lotta  in  cui  era  d' uopo  ora  alTatìcarsi  agli  scavamenti , ed  ora 
combattere  corpo  a corpo  in  ristretti  spazi.  Non  mai  crasi  veduto 
una  cosa  simile,  neanche  al  tempo  in  cui  la  guerra  si  facca  quasi 
tutta  con  assedii.  Gli  Spagnuoli  avevano  abbarcate  le  porte  e le  fine- 
stre delle  loro  case,  aperti  passaggi  interni  fra  esse,  e merlate  le 
mura  per  potere  far  fuoco  giù  nelle  vie , le  quali  erano  anche  inter- 
rotte qua  e là  da  barricate  aspre  di  cannoni.  Eppcrciò,  non  appena 
i soldati  nostri  vi  si  nflacciavano , li  as  a una  grandine  di  palle 
scagliate  dar  piani  superiori  e dagli  spiragli  delle  cantine , come 
pure  la  metraglia  che  veniva  dalle  barricate.  Talvolta,  per  forzare  gli 
Spagnuoli  a sprecare  i loro  colpi,  si  prendeano  diletto  a sporgere 
da  una  finestra  un  elmo  sulla  puiiUi  d'una  baionetta,  il  quale  subito 
era  traforato  da  palle.' .\llro  espediente  non  eravi  perciò  che  quello 
di  passare  da  una  casa  all'altra  com'essi,  di  avanzarsi  a coperto 
contro  un  nemico  che  stava  al  coperto  egli  pure,  c di  procedere 
lentamente  per  non  perdere  tutto  l'esercito  in  queH'orribil  genere 
di  combattimenti.  Da  ciò  doveva  risultare  una  lotta  accanila  e lunga. 

Gli  Spagnuoli,  che  il  cresciuto  pericolo  colla  presa  della  loro 
cinta  aveva  sommamente  esacerbati,  eran  ridotti  a vera  frenesia. 
Non  volevano  essi  più  ristringersi  alla  difesa,  ed  agognavano  di  ri- 
prendere ciò  che  loro  crasi  tolto.  Al  centro  pretendevano  di  ricon- 
quistare il  convento  dei  Cappuccini  per  dominare  la  posizione  di 
Santa  Engracia.  A destra  erano  rimasti  padroni  dei  conventi  di  Santa 
Monica  e degli  AgostìnLmi,  contigui  alle  due  brecce  occupate  dai 
Francesi,  e di  quivi  faceano  incredìbili  sforzi  per  isloggiarli.  1 frati 
più  che  mai  operosi,  aiutati  da  alcune  di  quelle  donne  ardenti  che 
per  la  loro  indole  irritabile  divengono  più  feroci  degli  uomini  ste.ssi 
quando  elleno  si  lascian  trarre  alla  violenza,  conduce  vano  al  fuoco 
bande  composte  dei  più  fanatici  e dei  più  risoluti  uomini  delle 
trnppe  di  linea.  Ond’  è che  all'attacco  del  centro,  dopo  aver  tenbito 
d'aprir  breccia  coi  loro  cannoni  nel  convento  dei  Cappuccini,  die 
era  rimasto  ai  Francesi,  ancora  una  volta  osiirono  venire  all'assalto 
a scoperto.  I nostri  soldati  li  respinsero  dì  nuovo  colle  baionette,  c 


* E quello  UD  Olio  che  io  iottai  d»lU  bocca  ktekii  tleirillullfc  tnamcisllu  Bii|;eiutl.  E|{li 
tra  capitano  di  itraoatieri  all'aiaeJio  «li  Sara^^oita,  e me  oe  racronlava  aarora  i particolari  jtocbi 
giorni  prima  ilella  >ui  morte.  • 
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t.into  loro  tolsero  finalmente  la  speranza  di  buon  snccesso,  che  li  di- 
sgustarono del  tutto  di  quei  tentativi. 

Si  proseguì  la  cominciata  conquista  verso  Santa  Eiigracia.  Da 
questo  monastero  partivnsi  una  larga  via,  denominata  parimente  di 
Santa  Engracia,  che  niettea  capo  dirittamente  ai  Cono:  grandi  edi- 
flzii  la  costeggiavano;  a destra  de’ Francesi  il  monastero  delle  Ver- 
gini di  Gerus^ilemme  c lo  Spedale  dei  pazzi,  a sinistra  il  convento  di 
San  Francesco.  Presi  questi  edifizii,  sboccavasi  sopra  il  Como  (ba- 
stione interno  come  già  oi^^mmo),  e si  aveva  il  possesso  della  priiK 
ci  pale  e più  larga  via  entro  la  città. 

Si  diedero  pertanto  i Francesi  a passar  di  rasa  in  casa , dai  due 
lati  di  quella  via  di  Santa  Engracia,  per  giungere  successivamente 
alla  conquista  dei  grossi  edifizii  che  era  importante  l'occupare. 
Quando  entravasi  in  una  casa,  o per  l'apertura  fattavi  dagli  Spa- 
gnuoli,  0 per  quella  che  vi  faceano  i Francesi  istessi,  con  baionetta 
in  canna  si  correva  contro  i difensori,  si  metteuno  a fil  di  spada  se 
si  poteano  raggiungere,  ovvero  solamente  si  scacciavano.  Ma  spesso 
si  lasciavano  addietro,  in  fondo  delle  cantine  o ne' granai,  alcuni 
ostinati  rimasti  nelle  case  di  cui  uno  o due  piani  erano  già  conqui- 
stati. Si  mesccano  così  gli  uni  cogli  altri,  ed  i Francesi  in  tal  modo 
aveano  sotto  i piedi  o al  disopra  della  testa  cumbatteidi  che  tiravano 
moschettate  a traverso  de’ pavimenti,  e che,  abituati  a tal  genere 
di  guerra,  conoscitori  de' pericoli  che  andavano  a questo  uniti,  vi 
faceano  prove  di  un'intelligenza  c di  un  coraggio  che  non  aveano 
mai  palesato  in  campo  aperto.  I nostri  soldati,  prodi  in  ogni  sorta 
di  combattimento , ma  desiderosi  di  abbreviar  la  lotta , si  appiglia- 
vano allora  a svariati  mezzi.  Faceano  rotolare  bombe  nelle  case  di 
cui  aveano  conquistato  la  parte  media;  talvolta  vi  ponevano  sacchi 
di  polvere,  c sbalzavano  in  uria  i tetti  coi  difensori  che  li  occupava- 
no; o si  valeano  delle  m'ne,  ed  atterravano  allora  l't  dilizio  intero. 
Ma  quando  aveano  così  fatta  truppa  rovina,  doveano  marciare  allo 
scoperto  sotto  il  grandinar  delle  palle.  In  pochi  giorni  appresero  per 
esperienza  a non  caricar  di  troppo  le  mine,  e a non  produrre  mag- 
giori guasti  di  ciucili  che  bisugnassoro  per  aprirsi  una  breccia. 

Si  andò  innanzi  per  tal  modo  nella  via  di  Santa  Engracia  sino 
al  monastero  delle  Vergini  di  Gerusalemme,  nel  quale  si  tentò  di 
penetrar  colle  mine.  I nostri  minatori  presto  si  accorsero  dell’  avan- 
zarsi dei  minatori  spagnuoli  che  intcndeano  prevenirli;  ond’è  che 
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si  affrettarono  a caricar  le  mine  prima  di  essi,  e nella  loro  mina  li 
lasciarono  sepolti.  Essendo  stala  fatta  una  breccia  nel  monastero 
delle  Vergini  di  Gerusalemme,  visi  entrò  a baionetta  in  resta,  e 
multi  uomini  vi  si  uccisero,  e si  raccolse  un  certo  numero  di  pri- 
gionieri. Da  questo  monastero,  avanzando  sempre  a destra  della  via 
di  Santa  Engracia,  si  penetrò  nello  Spedale  dei  pazzi;  ma  bisognava 
aprirsi  anche  un  passaggio  coperto  a sinistra  di  quella  via,  per 
giungere  al  vastissimo  convento  di  San  Francesco,  dopo  l'espugna* 
zionc  del  quale  si  dovea  pervenire  a lato  del  Cosso,  Si  incominciò 
dunque  a lavorar  le  mine  per  quel  verso. 

Mentre  all'attacco  del  centro  si  passava  di  convento  in  con- 
vento verso  il  Cosso,  all'attacco  di  destra  la  vittoria  era  disputata 
ed  ottenuta  con  eguali  mezzi.  Si  erano  presi  i conventi  di  Santa  Mo- 
nica e di  Sant' Agostino,  col  far  balzare  in  aria  gli  Spagnuoli  nel 
momento  ch'essi  voleauo  far  lo  stesso  coi  Francesi;  loccliè  dovevasi 
all’ intelligenza  ed  airabiiità  dei  nostri  minatori.  Poi  si  era  proce- 
duto, sempre  nello  stesso  modo,  lungo  le  vie  di  Santa  Monica  e di 
Sant' Agostino  che  riescono  al  Cosso.  Gli  Spaglinoli,  per  attraver- 
sarci il  cammino,  aveano  immaginato  un  nuovo  espediente;  ed  era 
di  appiccare  il  fuoco  alle  loro  case,  le  quali,  contenendo  poco  le- 
gname, e fatte  a volta  invece  che  a solaio,  ardevano  lentamente,  ed 
erano,  finché  ardessero,  inaccessibili.  Era  forza  allora  iooilrarsi 
per  le  vìe,  coprendosi  con  sacelli  di  terra.  Ma  coloro  che  si  arri- 
sebiavano  in  tal  modo  prima  che  la  gabbionata  li  schermisse,  erano 
feriti  od  uccisi  quasi  ìnrallibilmentc.  Nel  tempo  stesso,  venivasi  per 
una  delle  due  brecce  dell' attacco  di  destra,  lungo  lo  vie  di  Santa 
Monica  e di  Sant' .Agostino,  verso  il  Cosso;  per  la  seconda,  lungo  la 
via  Quemada,  procedevasi  verso  il  medesimo  scopo,  passando  da 
una  parte  all'altra  di  quella  via,  ora  sotterra  coH'aiuto  della  mina, 
ora  a scoperto  coll' aiuto  delle  gabbionate  in  sacchi  di  terra.  Si 
giunse  in  tal  modo  per  quelle  diverse  vie  a due  grandi  edifizii, 
eutrambi  attigui  al  Couo,  l' uno  de' quali  ne  formava  il  fondo,  c l'al- 
tro il  fianco;  e quivi  si  ebbe  a lottare  di  coraggio,  d' artifizio,  di  vio- 
lenza nei  mezzi,  ora  minando  e controminando  per  far  balzar  in 
aria  il  nemico,  ora  assalendosi  alla  baionetta  o fucilandosi  a bru- 
ciapelo. In  questi  mille  combattimenti,  i più  strani  e nuovi  che  si 
possano  immaginare,  i nostri  soldati,  mercé  della  loro  perspica- 
cia e arditezza,  aveano  quasi  sempre  il  vantaggio,  c se  perdeano 
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sovente  alcuno  dei  loro,  ciò  proveniva  dall’impazienza  con  cui  pre- 
cipitavano gli  attacchi,  e dal  correre  allo  scopei  to  dinanzi  ad  un  ne- 
mico sempre  nascosto.  Non  meno  di  cento  al  giorno  erano  i Fran- 
cesi morti  0 feriti  d.icchò  la  guerra  delle  case  era  incominciata,  e gli 
.8pagnuoli  che  doveano  affrontare  il  doppio  pericolo  del  fuoco  e 
deir  epidemia , vedevano  entrar  nei  loro  spedali  fin  400  uomini  per 
giorno.  In  uno  di  questi  attacchi  il  prode  c abll  generale  Lacostc 
cadde  ucciso  da  una  palla  in  fronte.  Il  colonnello  Rogniat  suben- 
trò in  sua  vece,  c fu  ancb’cgli  ferito;  e lo  stesso  avvenne  al  capo 
di  battaglione  llaxo. 

In  codeste  operazioni  si  prosegui  dal  26  gennaio , giorno  del-» 
Tassalto  generale,  al  7 febbraio,  nel  quale  fu  attaccato  finalmente  il 
sobborgo  della  riva  sinistra.  Il  maresciallo  Lannes  aveva  ordinato  al 
generale  Gazan  di  operare  con  grandissima  alacritò  da  quella  parte; 
c quest’ultimo,  ognora  in  sella,  quantunque  malato,  si  trovò,  assi- 
stito dal  colonnello  Rode,  abbastanza  vicino  al  sobborgo  nel  gior- 
no 7,  per  battere  in  breccia  un  grosso  convento,  detto  del  Gesù, 
poco  discosto  dall’Ebro,  e molto  dappresso  a un  altro,  il  cui  pos- 
sesso doveva  esser  decisivo  per  la  conquista  del  sobborgo.  In  fatti, 
nel  porno  7 si  potè  trarre  con  20  cannoni  di  gran  gittata;  c nel  ter- 
mine di  due  ore  si  apri  una  larga  breccia  al  convento  che  si  voleva 
espugnare,  c ne  furono  sloggiati  400  Spagnuoli  che  lo  tenevano. 
Una  colonna  di  volteggiatori  vi  si  precipitò,  e in  poco  d’ora  l’ebbe 
conquistato.  Ma  per  troppo  ardore  essendosi  voluto  oltrepassare  il 
convento,  che  era  isolato,  c spingersi  più  innanzi,  o sia  contro  le 
case  del  sobborgo  o contro  l’altro  convento  che  importava  alta- 
mente di  conquistare,  ella  fu  respinta  dalla  vivezza  delle  moschet- 
tate. .\llora  si  risolse  di  procedere  più  oltre  del  convento  giù  preso, 
per  indirizzare  i lavori  d'approccio  sul  secondo,  detto  di  San  Lazaro, 
che  sorgeva  in  rlv'a  all’Ebro,  e che  toccava  anzi  la  testa  del  gran  ponte. 
Di  là  si  poteva  espugnare  il  ponte , tagliar  la  ritirata  alle  truppe  che 
difendevano  il  sobborgo,  e impossessarsene  con  un  solo  colpo. 
Tutta  l’artiglieria  della  sponda  destra  fu  tosto  inviata  al  generale 
Gnznn,  perchè  con  gran  sollecitudine  eseguisse  quell’imporlante 
operazione. 

Nell’interno  della  città,  sulla  linea  d’attacco  di  destra  e del 
centro,  la  guerra  sotterranea  da  noi  sopra  descritta  continuava  collo 
stesso  furore.  Tuttavia  da  ambe  le  parti  soffrivasi  oltremodo.  L’epi- 
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demia  infuriava  nelle  mura  di  Saragozza.  Dei  40,000  uomini  che 
erano  concorsi  alla  difesa,  più  di  15,000  già  si  trovavano  negli  spe- 
dali. La  popolazione  inerte  moriva  senza  che  alcuno  vi  badasse.  Man- 
cava il  tempo  per  seppellire  i cadaveri  e per  raccogliere  i feriti. 
Eran  essi  lasciati  fra  le  macerie,  ove  spandeano  un’  infezione  orri- 
bile. Palafox  istesso,  colto  dalla  malattia  dominante,  pareva  appres- 
sarsi all’estrema  sua  ora,  senza  che  per  altro  il  comando  ne  rima- 
nesse men  fermo.  I frati  che  governavano  io  nome  di  lui,  onnipos- 
senti ognora  sulla  plebaglia,  faceano  impiccare  chiunque  fosse  ac- 
cusato di  voler  cedere.  Il  maggior  numero  degli  abitanti  paciflci 
aveano  in  orrore  un  tal  governo,  ma  dirlo  non  osavano.  Gli  sventu- 
rati Saragozzesi  erravano  come  ombre  in  seno  della  desolata  loro 
città. 

In  tali  stremi  ognun  pensa  soltanto  a’ suoi  proprii  patimenti,  nè 
abbastanza  immagina  quelli  del  nemico;  laonde  non  si  può  apprez- 
zare con  precisione  lo  stato  delle  cose.  1 nostri  soldati,  ignorando 
quello  che  accadeva  nell’ interno  di  Saragozza,  c vedendo  che  dopo 
quaranta  c più  giorni  di  lotta  aveano  conquistato  appena  due  o tre 
vie,  si  chiedeano  fra  loro  che  cosa  di  ossi  avverrebbe  se  si  dovesse 
conquistar  tutta  la  città  nella  stessa  guisa.  — Ci  periremo  tuttiquanti, 
diceano.  Si  è mai  fatta  a questo  modo  la  guerra?  A che  pensano  i 
nostri  capi?  Hanno  essi  dimenticata  il  loro  mestiere?  Perchè  non  si 
aspettano  altri  rinforzi,  altro  materiale,  per  seppellire  sotto  le 
bombe  quegli  arrabbiati,  anziché  farci  ad  uno  ad  uno  uccidere,  por 
occupare  alcune  cantine  ed  alcuni  granai?  Non  si  potrebbe  spendere 
più  utilmente  por  l’imperatore  la  nostra  vita  che  ci  è detto  essere  a 
Iqi  dovuta,  e che  noi  non  ricusiamo  di  sacrificargli  ? — Tali  erano 
ogni  sera  i discorsi  che  si  faceano  alla  notturna  veglia  dalla  metà 
delle  divisioni  Grandjean  c Musnier  che  per  turno  doveano  allora 
riposarsi.  Lannes  le  acchetava,  le  inanimiva  colle  sue  parole.  — Voi 
soffrite,  amici  miei,  dicea  loro,  ma  credete  voi  che  il  nemico  non 
soffra  del  pari?  per  un  uomo  che  voi  perdete,  esso  ne  perde  quat- 
tro. Supponete  forse  eh’  ei  difendei'à  tutte  le  sue  vie  come  ne  dif(!se 
alcune?  Egli  è stremo  di  energia,  e fra  pochi  giorni  voi  trionferete, 
e sarete  possessori  d’una  citt  ì in  cui  la  nazione  spagnuola  ha  ripo- 
ste tutte  le  sue  speranze.  Suvvia,  egli  soggiungeva,  pochi  sforzi  an- 
cora, amici  miei,  e sarete  al  termine  delle  vostre  fatiche  e de’  vostri 
stenti.  — 11  magnanimo  maresciallo  non  la  pentiva  come  le  sue  pa- 
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rote  dicevano.  Generale  con  essi,  ma  soldato  coll’ imperatore,  ei 
gli  scriveva  di  non  saper  bene  quando  finirebbe  quell' assedio  terri' 
bile,  e che  non  si  poteva  preGggere  un  termine,  poiché  vi  erano 
case  la  cui  espugnazione  richiedeva  più  d’ un  giorno. 

Tuttavia  nè  Lunnes  nè  i suoi  soldati  non  rimetteano,  lagnandosi, 
di  operosità  e di  coraggio.  All'attacco  del  centro,  mentre  colle  mine 
si  passava  dallo  Spedale  dei  pazzi  all’ampio  convento  di  San  France- 
sco, si  ebbe  sentore  che  gli  assediati  minavano  dal  canto  loro.  Frasi 
allora  caricata  la  mina  con  3,000  libbre  di  polvere,  e all'  intento  di 
recar  più  strage  ad  un  tempo,  fu  simulato  un  attacco  alla  scoperta 
per  trarvi  un  maggior  numero  di  nemici.  Questi  a centinaia  subita- 
mente si  erano  postati  in  tutti  i piani  dell'edìfizio,  aspettando  i 
Francesi  di  piè  l'ermo.  In  quel  punto  il  maggiore  del  genio  Breuille 
ordinò  di  dar  fuoco  alla  mina;  ed  ecco  si  ode  uno  scoppio  orrendo, 
che  introna  tutta  la  città,  ed  un'intiera  compagnia  del  reggimento 
di  Valencia  è sbalzata  in  aria  coi  frantumi  del  convento  di  San  Fran- 
cesco. Tutti  i cuori  ne  abbrividirono.  Poscia  i Francesi  colle  baio- 
nette in  asta  si  scagliarono  a traverso  delle  macerie,  dell’  incendio  e 
delle  palle,  e ne  discacciarono  gli  Spagnuoli.  Ma  questi,  rifuggiti  so- 
pra un  campanile,  e sul  tetto  della  chiesa  del  convento,  vi  pratica- 
rono un'apertura,  dalla  quale  gittando  granate  a mano  costrinsero 
per  un  momento  i nostri  soldati  a retrocedere.  Ad  onta  di  tutte  que- 
ste resistenze,  i Francesi  erano  rimasti  padroni  del  sito,  e si  trova- 
rono quivi  finalmente  a lato  del  Costo,  Tosto  incominciarono  a mi- 
nare per  passar  disotto , e mandar  in  rovina  con  anche  più  terribili 
esplosioni  i due  lati  di  quel  pubblico  passeggio. 

1 Francesi  v' erano  giunti  parimente  per  l'attacco  di  destra,  se- 
guendo le  vie  Quemada,  Santa  Monica  e Sant’ Agostino.  Avevano 
preso  il  collegio  delle  Scuole  Pie,  minato  il  vasto  edifizio  dell’ Uni- 
versità, e fatta  una  punta  verso  l’Ebro,  per  unirsi  all'attacco  del 
sobborgo.  L'Università  dovea  saltar  in  aria  il  giorno  stesso  in  cui  ca- 
drebbe il  sobborgo. 

Era  il  18  febbraio.  Correva  il  cinquantesimo  giorno  dacché  era 
cominciato  f assalto  di  Saragozza,  ed  eransi  spesi  39  giorni  a pene- 
trar nelle  sue  mura,  31  ad  inoltrarsi  per  le  sue  vie,  ed  appressavasi 
r istante  nel  quale  il  coraggio  esausto  del  nemico  doveva  trarre  da 
qualche  grande  incidente  dell'assedio  una  ragione  decisiva  per  ar- 
rendersi. Quel  medesimo  giorno  18,  si  doveva  nella  città  far  balzare 
Consolato  e Impero.  — V.  48 
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in  aria  l’ Università,  e nel  sobborgo  impadronirsi  del  convento  ad- 
dossato al  ponte  dell'  Ebro.  Nel  mattino  Lannes  a cavallo,  a lato  del 
generale  Gazan,  fé  cominciar  l'atUicco  del  sobborgo.  Cinquanta 
bocche  da  fuoco  tonarono  contro  l’assalito  convento.  1 muri,  co- 
struiti in  mattoni,  aveano  la  grossezza  di  4 pìinli.  Alle  3 pomeridiane 
la  breccia  era  finalmente  praticabile.  Un  battaglione  del  28*  e uno 
del  103°  vi  si  lanciarono  al  passo  di  corsa , e vi  penetrarono  ucci- 
dendo tre  o quattro  centinaia  di  Spagnuoli.  Se  la  breccia  fosse  stata 
larga  abbastanza  per  dar  passo  a tutta  la  divisione  Gazan , non  oravi 
più  scampo  pe'  7,000  nomini  che  difendeano  il  sobborgo,  perocché 
da  quei  convento  si  poteva  correre  al  ponte  e tagliare  il  sobborgo 
dalla  città.  Ad  ogni  modo  vi  si  introdussero  quante  truppe  si  potè,  e 
dal  convento  si  andò  al  ponte.  La  goernigione  del  sobborgo,  visto 
esserle  chiusa  la  ritirata,  tentò  di  aprirsi  una  via.  Tremila  uomini  si 
precipitarono  verso  l’ ingresso  del  ponte;  i Francesi  vollero  arre- 
starli, si  mischiarono  con  loro,  molti  ne  fecero  a pezzi,  ma  agli  al- 
tri ben  riusci  di  passare.  I quattromila  rimasti  nel  sobborgo  furono 
costretti  a porre  giù  le  armi , ed  a consegnare  anche  il  sobborgo. 

Questa  splendida  e decisiva  operazione,  condotta  da  Lannes 
istesso,  non  costò  a noi  che  dieci  morti  e cento  feriti.  Essa  toglieva 
alla  popolazione  il  suo  principal  ricovero,  ed  esponea  la  città  a 
tutti  i fuochi  della  sponda  sinistra.  Mentre  compievasi  tale  avve- 
nimento nel  sobborgo,  le  truppe  della  divisione  Grandj'-an,  stando 
sotto  le  armi,  as|>ettavano l'istante  in  cui  doveva  balzar  io  aria  l'Uni- 
versità per  precipitarsi  nelle  sue  rovine.  Saltò  essa  infatti,  per  la 
carica  di  I,.^i00  libbre  di  polvere,  con  un  fracasso  tremendo;  e tosto 
i soldati  del  14*  e del  44*,  lanciatisi  all'  assalto,  s’ impadronirono  della 
testa  del  Cotto  e d'  ambo  i suoi  lati.  All'  attacco  del  centro,  non 
aspettavasì  piu  che  un  giorno  per  distni^ere  la  parte  media  del 
Cotto  colle  mine. 

Per  quanto  osfmato  fosse  il  coraggio  di  quei  frati  e di  quei 
contadini,  che  aveano  cambiato  volenterosi  lo  noie  del  loro  con- 
vento e la  dura  vita  della  campagna  nelle  commozioni  deNa  guerra, 
la  lor  fùria  non  poteva  reggere  a fronte  de’ ripetuti  rovesci  del  18. 
Non  erari  più  ormai  se  non  un  terzo  della  popolazione  atta  alle  ar- 
mi, che  combattesse.  La  popolazione  imbelle  era  in  disperazione. 
Palafox  In  estremo  di  vita.  La  giunta  di  difesa,  cedendo  alla  line  a 
tanti  disastri  uniti,  si  risolse  a capitolare,  e spedi  nn  parlamentario 
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che  si  presentò  in  nome  di  Palafox.  Gli  sventnrali  difensori  di  Sara* 
gozza  tanto  aveono  ripetuto  essere  stati  sconfitti  gli  eserciti  francesi, 
.che  se  ne  persuasero  eglino  stessi.  Il  parlamentario  venne  adunque 
a chiedere  che  si  permettesse  di  spedire  un  messo  fuori  di  Saragozza 
per  sapere  se  veramente  gli  eserciti  spagnnuli  erano  dispersi,  c se 
la  resistenza  di  quella  infelice  città  fosse  realmente  inutile.  Lannes 
rispose  che  non  aveva  mai  data  invano  la  sua  parola , neppure  per 
un’astuzia  di  guerra,  e che  ognuno  gli  dovea  credere  quand’egli 
affermava  che  vinti  erano  gli  Spagnuoli  da’ Pirenei  alla  Sierra-More- 
ua,  che  i residui  dell’  esercito  di  La-Romana  erano  fatti  prigionieri, 
gl’inglesi  imbarcati  e il  duca  dcU'Infantado  senza  esercito.  Soggiunse 
che  bisognava  arrendersi  senza  condizioni,  perocché  nel  domani  ei 
farebbe  saltare  in  aria  tutto  il  centro  della  città. 

Nel  di  appresso,  20  febbraio,  la  giunta  si  recò  al  campo,  ed  ac* 
consenti  la  resa.  Fu  stabilito  che  quanto  restava  della  giieruigione 
uscirebbe  per  la  porta  principale,  detta  di  Portillo,  deporrebbe  le 
armi,  e sarebbe  prigioniera  di  guerra,  seppur  non  volesse  arruolarsi 
in  servigio  del  re  Giuseppe. 

1121,  diecimila  fanti,  2,000  cavalieri,  pallidi,  macilenti,  avvi* 
liti,  dililarono  innanzi  ai  soldati  francesi  tocchi  da  compassione. 
Questi  entrarono  poscia  nella  misera  città,  che  era  un  mucchio  di 
rovine  piene  di  cadaveri  putrefatti.  Di  100,000  persone,  abitanti  o 
rifuggite  nelle  mura  di  Saragozza,  fti.OOO  erano  i morti.  Un  terzo 
degli  edìticìi  della  città  era  atterrato;  gli  altri  due  terzi,  squarciati  da 
palle,  insozzati  di  sangue,  erano  infetti  di  miasmi  mortiferi.  I nostri 
soldati  aveano  il  cuore  altamente  commosso.  Avevano  fatto  anch'essi 
dolorose  perdite.  Dei  14,000  che  presero  parte  attiva  all’assedio, 
3,000  erano  stati  uccisi  o feriti  ; lo  stesso  dicasi  di  27  fra  i 40  uffl* 
ciati  dei  genio,  e nel  numero  dei  morti  era  l’ illustre  ed  infelice 
Lacostc.  Perì  la  metà  dei  soldati  del  genio.  Nulla  v’  è nelle  storie 
moderne  da  paragonarsi  a quest’assedio,  c nell' antiche  bisogna  tor* 
nare  a due  o tre  grandi  esempli,  quali  sono  quelli  di  Numanzia, 
di  Sagunto  o di  Gerusalemme,  per  trovarvi  alcunché  di  somigliante. 
Oltreciò  l’orrore  dell’ avvenimento  moderno  superava  l’orrore  degli 
avvenimenti  antichi  per  l’ efllcacia  del  mezzi  di  distruzione  immagi* 
nati  dalla  scienza.  Tali  sono  le  conseguenze  tristissime  del  cozzo  dei 
grandi  imperii!  I principi  e le  nazioni  s’  ingannano,  disse  un  antico 
scrittore,  e migliaia  di  vìttime  innocenti  periscono  pel  loro  fallo. 
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La  resistenza  degli  Spagnuoli  fu  mirabile  specialmente  per  la 
loro  pertinacia,  e mostrò  in  essi  tanto  coraggio  naturale,  quanto  la 
condotta  loro  in  aperta  campagna  poco  dimostrava  di  quel  coraggio 
acquistato  che  è la  forza  degli  eserciti  regolari.  Ma  il  coraggio  dei 
Francesi,  che  in  numero  di  13,000  stettero  a fronte  di  40,000  ne- 
mici trincerati,  era  anche  più  raaraviglioso;  perocché  senza  fana- 
tismo c senza  ferocia  combattevano  per  quell’  ideale  di  grandezza 
di  cui  allora  le  bandiere  della  Francia  erano  1’  emblema  glorioso. 

Tale  fu  il  termine  di  questa  seconda  stagione  della  guerra  di 
Spagna,  incominciata  a Burgos,  Fspinosa  e Tudcla,  finita  a Sara- 
gozza , e distinta  per  la  presenza  di  Napoleone  nella  Penisola , per  la 
precipitosa  ritirata  degl'  Inglesi,  e per  una  nuova  sommessione  ap- 
parente degli  Spagnuoli  al  re  Giuseppe.  I movimenti  ordinati  da  Na- 
poleone erano  stati  ammirabili , e la  prodezza  delle  sue  truppe  am- 
mirabile del  pari  ; e nondimeno,  sebben  grandi  fossero  i risultamenti, 
non  eguagliavano  quelli  già  ottenuti  da  noi  contro  le  truppe  abilmente 
ordinate  dell'  Austria , della  Prussia  e della  Russia.  Pareva  che  tanta 
scienza,  esperienza  e bravura  venisse  meno  contro  l'inespertezza  e 
il  disordine  degli  eserciti  spagnuoli,  come  talora  l'abilità  d’un  mae- 
stro di  scherma  vien  meno  contro  la  disadattagine  d’ un  uomo  che 
mai  non  abbia  maneggiata  una  spada.  Gli  Spagnuoli  non  tencan 
fermo  in  aperta  campagna,  fuggivano  abbandonando  i loro  moschet- 
ti, i cannoni  e le  bandiere,  ma  non  si  poteano  cogliere;  c restavano 
da  vincersi  le  loro  vaste  pianure,  i lor  monti  scoscesi,  il  loro  clima 
infocato,  il  loro  odio  contro  lo  straniero,  la  loro  inclinazione  a ri- 
cominciare un  genere  di  avventure  che  loro  non  era  costato  se  non 
l'incomodo  di  fuggire,  cosa  facile  ad  essi  per  la  loro  agilità  e il  loro 
meschino  corredo  ; e a quando  a quando  restava  altresì  da  vincere 
qualche  terribile  resistenza  dietro  delle  mura,  come  quella  di  Sa- 
ragozza ! Ben  è vero  che  la  difesa  di  Saragozza  era  I’  ultimo  sforzo 
di  tal  fatta  che  si  avesse  a temere  dalla  parte  degli  Spagnuoli.  Per 
quanto  fossero  instancabili,  si  poteano  sfinire;  e per  quanto  fosser 
ciechi,  si  poteano  illuminare,  tantoché  apprezzassero  i vantaggi  del 
governo  che  Napoleone,  per  man  di  suo  fratello,  ad  essi  recava.  Dopo 
i fatti  di  Espinosa,^Tudela,  Sonio-Sierra,  della  Corogna , di  Uclès  e 
di  Saragozza,  cran  essi  affranti,  scoraggiti,  almeno  momentanea- 
mente; e se  la  politica  generale  non  veniva  ad  aiutarli  con  tante 
nuove  complicazioni , sarebbero  stati  novamentc  rigenerati  da  una 
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dinastia  straniera.  Ma  ninno  allora  penetrava  nè  potea  penetrare 
nei  secreti  del  destino.  Napoleone  al  ricevere  una  lettera  del  prin- 
cipe Cambacérès  che  gli  angurava  un  buon  capo  d'anno,  aveagli 
risposto:  t .^Olnchè  possiate  farmi  questo  medesimo  augurio  una 
trentina  dì  volte  ancora,  bisogna  rinsavire.  * Ma  dopo  aver  egli  com- 
preso che  era  d’  uopo  far  senno , sarebbe  cresciuto  in  saviezza  ? 
Qui,  lo  ripetiamo,  qui  era  appunto  la  gran  quistione.  Ei  solo,  dopo 
Dio , teneva  in  sua  mano  le  sorti  degli  Spagnuuii , dei  Tedeschi , 
dei  Polacchi,  degli  italiani,  e sfortunatamente  dei  Francesi  come  di 
tutti  gli  altri. 

Mentre  i suoi  eserciti , dopo  essersi  brevemente  riposali , si  ac- 
cingevano a lanciarsi , quello  del  maresciallo  Soult  dalla  Corogna  a 
Lisbona , quello  del  maresciallo  Victor  da  Madrid  a Siviglia , quello 
dell'  Aragona  da  Saragozza  a Valencia , noi  ora  dobbiamo  seguire  lui 
stesso  dalle  vette  del  Guadarrama  alle  rive  del  Danubio,  da  Somo- 
Sierra  ad  Essling  e Wagram.  Reslavangli  allora  da  sperare  alcuni 
giorni  felici,  perchè  era  anco  in  tempo  da  esser  savio,  e perchè  non 
erano  stati  commessi  gli  ultimi  errori,  i più  irreparabili.  Dìfatli, 
non  era  impossìbile,  quantunque  ciò  divenisse  dubbio  al  veder  quale 
avviamento  egli  imprimesse  alle  cose,  che  la  Spagna  fosse  rigenerata 
per  mano  di  lui,  che  l'Italia  fosse  francata  dagli  Austriaci,  che  la 
Francia  rimanesse  grande  come  ei  l'aveva  fatta  , e che  la  sua  tomba 
si  trovasse  in  riva  alla  Senna,  senza  aver  giaciuto  alcun  tempo  al- 
r estremità  dell’  Oceano. 
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IfapolcoM  giangt , h notte  dal  91  al  93  gennaio  1&09 , a Parigi.  — Motivi  dal  atto  ritorno  mbi> 
taofo.  Atteraiione  profonda  della  pulthlica  opinione.  — Dìiapprovaitotie  creiceola  della 
guerra  di  Spagna,  prinripalmenle  daerhè  pare  che  eiaa  debba  (rar  acro  ooa  nuova  roltara 
coir  Austria.  — Ditgratia  di  Tallejraod,  c pericolo  di  Foueb^.  — Cootrgno  di  Napolceot 
versola  diplomaaia  eoropea.  — Egli  tace  coll’ ambasciatore  d’ Austria,  e fraaramente  ai  apro 
co*  ministri  delle  altre  potente.  Sforai  di  lui  per  impedir  la  goerrai  con  riaoluaìone  però  d« 
farla  terribile  se  è coitretto  a riprender  le  armi.  — Sua  intiìnserheiia  con  Romantofl’,  rimasto 
io  Parigi  per  aspettarlo.  — Domaoda  di  concorso  falla  alla  Rnisia.  Vaiti  apparecchi  mìlìlarL 
— Leva  del  1810,  c nuove  chiamale  sulle  leve  anteriori.  ^Formaaione  del  quarto  c del  quinto 
battaglione  in  tulli  i reggtmenii. Sviluppo  dato  alfa  guardia  im|*eria1e.  — CompositioM 
degli  eser<'ili  d*  Alemagna  e d*  Italia.  — Invilo  ai  princìpi  della  Confederaiione  dì  prepararci 
loro eoDtiogcoti.  «-Prime  moiae  della  troppe  vcrao  1*  AJto>Palatioato^  la  Bavieri>il  Frioli, 
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qiiiit  ptr  d*r«  eoa  ciò  «a  •▼vertiinoiilo  aH'Àoitris.  — Metti  di  fiatati  posti  a livello  dei 
mesi’ oii'itarì.  ^ ESVllo  rhe  proilucODO  le  mjQirtBlBiiooi  di  N^ipoleooc  tuli*  Baropt.  •— Di* 
tpeiiiioQi  della  corte  d*  Au»ina.-~  loa»prin>eolo  rd  inquieiu  line  eh*  eut  prova  pei  caai  di 
Spagoa.  ^Gl'impacci  ori  quali  ^ avvolto  NapoUooc  per  quella  guerra  le  lemUnuo  uo*  oe* 
caaioos  da  ooo  doverti  latdar  fuggire,  dopo  aver  iraacuralo  di  coglier  quella  che  era  offerta 
dalla  guerra  di  Polonia.  •>— Stimoli  che  le  aggiungooo  l’ riacrrliaiìone  dell*  Alenugoa  a Topi* 
DÌooe  oiaQ<reitata  dall*  Europa.  Suoi  armamenti  itraordinariì  da  lungo  tempo  iotrapreii, 
od  ora  ipmti  a buoo  termioe.  — Neceitilk  io  cui  eiia  è di  preodere  una  riaolotioOfi  e di  tee- 
glicrc  tra  il  dnarmamento  c la  guerra.  — Si  dclermina  |>er  la  guerra.  — Uoiooe  dell*  Auilria 
coir  logbillerra.  — Stoni  del  galiioelto  auitriaco  a Coilaoiioopoli  per  procurar  la  pace  fra 
gl*  logicai  ed  i Turchi  —Tentativi  io  PieiroUurgo  per  utaccar  la  Ruaiia  dalla  Praoeia. — 
Alcssaodro  a’ iotiepidiicc  verio  Napoleoue.  — Cagiooi  di  tak  lirpidcata.  — Alcitaodro  teme 
graodemeotc  uoa  nuova  guerra  della  Fraoria  culi*  Austria , e ai  tforaa  per  impedirla.  — fifoo 
polcodogli  ciò  riuscire,  nè  volendo  egli  itaccarsi  ancora  dall’alteanaa  della  Francia,  a'atlicoc  ad 
uoa  condotta  imtiigua , calcolata  a prò  del  tuo  impero.  —Grandi  apparecchi  per  fioir  la  guerra 
delta  Fiulaudia  c riucomiociar  quella  di  Turchia.  — Spedisce  un  eaerciio  d'osservaasooa  io  CaU 
lizia  tolto  prctealo  di  cooperare  colla  Francia  — L*  Austria,  henebe  delusa  nelle  sue  sprraoaa 

10  riguardo  alla  Russia  , ronfida  di  trarla  dalla  tua  parte  con  una  vittoria , c si  risolve  a eomio* 
ciar  la  gnerva  IO  aprile.  — Dicfaiariaione  di  Mcilernich  a Parigi. —Napoleoot,  vedeodo  ornai 
certa  la  guerra,  accelera  i tuoi  preparativi.  — Partente  aoticipata  di  tutti  i rsnforti.  L*  estr* 
cito  d*  Alcmagoa  c distribuito  in  tre  corpi  principali.  — Parie  assegnala  ai  marescialli  Da* 
voiit,  Lanoes  e Uatsdoa.  — Il  priuctpe  B rthier  parte  alla  volta  Hetl’  Alemagna  con  ialruaioni 
evcotoali,  • Napoleone  resta  io  Parigi  per  eirnspiere  i suoi  apparecchi.  — Pasaaggio  dcll’loa, 

11  10  apnle,  operato  dagli  Austriai-i.  — Marcia  dell*  Arciduca  Carlo  soli'  Isar. — Paasaggio 
dell’  Isar  ed  eapugnasione  di  LanJsbul.  — Divisameoto  dell*  arciduca  Carlo  di  sorprendere 
i Fraacesi  prima  della  loro  cenreotraaione,  valicando  il  Danubio  Ira  Ritistsooa  e Doniawerib. 
— Sue  disposiaioni  per  opprimere  il  maresciallo  Davout  s Raliilsoaa.  — D*  improvviso  Napo* 
leooe  giunge  felicemente  sul  lealro  delle  operaaioni.  — Ardito  disegno  di  coocroiramealo, 
che  coQiisle  ne)  trarre  el  punto  romuoe  di  Abenslierg  i marescialli  Davout  e Massdoa,  I*  uno 
vegaeite  da  Ratisbona,  1*  altro  da  Augusta.  — Diffscolik  della  marcia  del  marpscijllo  Davout, 
e&poalo  ad  incontrarla  maata  quaai  intera  dell' esercito  auslrisco.  — AI>ile  e krma  coodoUa 
di  questo  maresciallo  posto  fra  il  Danulòo  c I'  arciduca  Carlo  — Suo  acontro  cogli  Au« 
airìaci  fra  Tengen  e H«uven.  — Splendido  comUattimeoto  di  Teucro  a*  19  d*  aprile  — Con* 
giunaione  del  corpo  dei  marescìallu  Davout  eoo  Napolcooe.  — Napoleone  piglia  seco  la  meli 
di  quel  corpo,  coi  Bavari  e co*  Wurtemlierghesi , e rompe  la  linea  deli*  arciduca  Carlo, 
la  quale  sleodesi  da  Monaco  a Ratisbona.  — Battaglia  d*Abcosberg  data  il  SO.  — Napoleone, 
proaeguendo  quell*  opcrasione,  marcia  sull*  Isar  e prende  si  SI  Landshul.  — Per  tal  modo 
supera  la  linea  d*  operaaioDi  dell*  arciduca , i ne  rispioge  Pala  ainislra  sulla  Baviera.  — Sa* 
palo  oella  notte  dal  Si  al  SS  che  il  maresciallo  Davout  ebbe  oovameotc  a combattere  contro 
1*  arciduca  verso  Leucbling , ci  si  ritorce  a siiiistrs  sopra  Etkmubl,  ove  giunge  sul  meatodì 
del  SS.  — Battaglia  d’  Eikinubl.  — L*  arciduca  sconfitto  si  ripars  in  Boemia.  — Presa  di  Rati* 
akoaa.*»CjratUrt  delie  operaaioni  eseguile  da  Napoleone  ia  quelle  cmque  giornale*  — Loro 
grandi  risullaminti  inililari  c politici. 


Napoleone  che  era  partito  a cavallo  il  17  gennaio  1809  da  Val- 
ladolid,  giunse  il  18  a Burgos,  il  19  a Baiona,  e,  quivi  salito  in  car- 
rozza dopo  essersi  ferinato  appena  il  tempo  da  spedire  alcuni  or- 
dini, trovavasi  il  22  verso  la  mezzanotte  alle  Tuileries,  facendo  tutti 
trasecolare  per  la  prontezza  della  sua  venuta.  Niunu  s' immaginava 
di  rivederlo  si  presto,  e in  Fruucia  c nel  rimanente  dell’  Europa  do- 
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▼evasi  provare  alcun  turbamento;  i motivi  del  qnalc  si  spiegano 
coi  motivi  istessi  del  suo  ritorno  subitaneo.  Egli  evasi  partito  da 
Valladolid , lasciando  a'  suoi  generali , sventuratamente  discordi , e 
che  il  timido  comando  di  Giuseppe  non  potea  trarre  ad  intendersi 
fra  loro,  l'incarico  di  compiere  la  conquista  della  Spagna;  crasi 
partito,  perchè  da  ogni  parte  era  giunta  la  notizia  che  l’Austria  pro< 
seguiva  con  insolita  vivacità  i suoi  armamenti  tante  volte  rallentati , 
tante  volte  ripigliati  da  due  anni  in  poi  ; perchè  gli  si  mandava  da 
Vienna,  da  Monaco,  da  Dresda,  da  Milano,  il  ragguaglio  preciso  di 
quegli  armamenti , in  modo  da  non  lasciare  piti  alcun  dubbio  sul* 
r imminenza  del  pericolo  ; perchè  da  Goshintinopoli  gli  si  scriveva 
degli  sforzi  inauditi  dell'  Austria  per  inimicare  i Turchi  alla  Frai>- 
eia,  e per  riconciliarli  coll’Inghilterra;  perchè  linahnentc  gli  si 
annunciava  da  Parigi  che  una  strana  agitazione  si  dilTondea  negli  ani< 
mi , che  si  ordirono  in  corte  timidi  nu  visibili  maneggi , che  paria- 
vasi  arditiimente  in  ciltii,  e che  insomma  regnava  dappertutto 
inquietezza , mal  contento,  c poco  bene  pensavasi  c molto  sparlavasi. 
Nell' ardente  anima  di  lui  erosi  eccitata  un’improvvisa  irritazicne, 
ed  egli  non  avea  potuto  tenersi  dal  ritornar  subito  in  Francia.  Co» 
loro  che,  si  al  didentro  come  al  difuori,  nveano  provocato  il  suo 
ritorno , dovevano  sentirsene  scossi , e ne  provavano  un  anticipato 
conturbamento.  La  diplomazia  europea  si  aspettava  qualche  tre» 
menda  risoluzione.  La  corte  sbigottita  temeva  alcun  atto  di  rigore. 

Napoleone  difatti,  reduce  a Parigi,  trovava  la  Francia  come  non 
avcvala  mai  vista  per  T addietro.  Benché  in  dieci  anni  di  regno 
avesse  potuto  discernere,  fra  l'ammirazione  che  le  inspirava,  diffi- 
denza c persino  biasimi,  non  l'aveva  conosciuta  mai  quale  gliela 
dipingevano  in  quel  momento  alcuni  fidi  servitori,  quale  insomma 
stava  per  iscorgerla  da  per  sè  stesso.  Cotesto  cambiamento  prove- 
niva per  intero  dalla  guerra  di  Spagna,  la  quale  cominciava  a pro- 
durre le  sue  coBsegnenic  funeste. 

Dapprima  si  era  bi;isimata  l'impresa  in  sè  stessa,  la  quale  pare* 
che  dovesse  aggiungere  nuovi  pesi  alle  tante  gravezze  da  eui  era 
già  oppresso  l'Impero.  Poi  erasi  biasimata  la  forma,  la  quale  non 
era  altro  che  una  perfìdia  verso  quegli  sventurati  principi  inetti  ed 
impotenti.  Ma  ognuno  avea  contidato  nel  genio  di  Napoleone,  fortu- 
nato sempre,  per  vincere  quelle  nuove  difficullìi.  Si  era  provata  dol- 
ce maraviglia  ed  alterezza  per  gli  onori  che  lo  circondarono  in  Er- 
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furi,  e tutti  avevano  ondeggiato  perciò  fra  il  timore , la  speranza 
e l’orgoglio  soddisfatto.  Nulladimeno  da  quella  medesima  guerra,  in 
cui  bastò  eh’  egli  comparisse  per  dissipare  le  leve  in  massa  degli 
Spngnuoli,  emersero  tristi  considerazioni.  Si  vide  ch’ei  fu  costretto 
a trasferire  i suoi  valenti  eserciti  dal  Settentrione,  ove  eran  tuttora 
necessarii,  al  Mezzodì,  ove  nessun  grave  pericolo  soprastava  alla 
Francia;  di  disseminarli  sopra  un  suolo  rovinoso,  ove  si  spossavano 
nel  distruggere  adunaroenti  che  in  niuna  parte  stavano  saldi,  ma 
che  si  rinnovavano  continuamente  in  bande  allorché  non  potevano 
più  combattere  in  corpo  d’esercito;  di  spingere  a rimbarcarsi  gli 
Inglesi,  che  si  ritiravano  col  difendersi  energicamente,  per  ricompa- 
rire in  breve  sopra  altri  punti  delle  marine,  tanto  instabili  coi  loro 
vascelli  quanto  gli  Spagnuoli  colle  loro  gambe.  Da  ogni  parte  dice- 
vasi  che  era  quella  una  voragine,  in  cui  si  giltiiva  molto  denaro, 
molto  sangue  umano,  per  un  risultamento  assai  dubbio,  desidere- 
volc  bensì  qualora  si  ripensasse  al  secolo  di  Luigi  XIV,  poco  rile- 
vante in  un  tempo  nel  quale  la  Francia  dominava  il  conlincnle,  e 
tale  del  resto  che  sarebbesi  potuto  diiferirc,  mentre  tante  altre  im- 
prese v’ erano  a terminare;  e che  doveva  render  più  diflicile  quella 
pace  generale,  già  si  dillicile  e si  giustamente  desiderata.  Ma  ciò  che 
colmava  la  misura  della  pubblica  dis  ipprovazione  si  era  il  convinci- 
mento di  mollissimi  che  l’Austria,  giovandosi  dell’inviu  degli  eserciti 
francesi  nella  Penisola , cogliesse  quell’  occasione  di  ricominciar  la 
guerra  con  maggior  probabilità  di  buon  esito.  S’ aggiungeva  a tal 
certezza  il  timore  che  altre  potenze  all’Austria  si  unissero,  e la  lega 
divenisse  generale.  Ond’  è che  si  vedeano  mille  culpe  in  una , conca- 
tenate insieme,  e traenti  una  sequela  interminabile  di  funeste  conse- 
guenze. Nel  tempo  stesso , ripetute  chiamate , non  solo  indiritte  alla 
classe  del  1800,  ma  a quella  altresì  del  1810,  leva  anticipata  d’  un 
anno , e perQno  alle  classi  anteriori  del  1806,  del  1807,  del  1808  e 
1809  che  aveano  potuto  credersi  libere,  incominciavano  a destare 
mala  conteutezza  in  tutte  le  famiglie , e a far  essere  per  loro  di  pena 
vivissima  quella  guerra , che  non  era  stata  tino  allora  se  non  se 
un’  occasione  di  Irionlò,  un  subbiettu  d’ orgoglio , un  mezzo  di  far 
discendere  nelle  spedizioni  più  remote  alcuna  prova  della  imperiale 
muniOcenza  verso  dei  vecchi  soldati.  Gli  antichi  realisti,  io  parte 
ravveduti,  erano  stati  tinora  queti,.cd  il  clero  con  essi.  Ma  ora  i 
meno  docili  traevano  argomento  dai  casi  di  Spagna  e d’Austria,  dai 
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patimenti  delle  famiglio,  per  tenere  acerbi  discorsi.  11  clero,  unito 
il  più  delle  volte  a loro  per  interesse  e per  sentimento,  aveva,  nel- 
la durezza  con  cui  trattavasi  il  papa  in  Roma,  una  cagione  di  dispia- 
cenza  non  minore  di  quella  che  gli  antichi  realisti  poteano  trarre  dai 
forzati  abdicamcnti  di  Baiona.  Quindi  ò che  molti  parrochi  trascor- 
revanoa  parole  assai  equivoche  da  varii  pulpiti  della  città  o de!  con- 
tado, e sotto  pretesto  di  raccomandare  la  cristiana  sommessione  in- 
cominciavasi  a parlare  ai  popoli  come  la  Chiesa  è solita  fare  nei 
tempi  di  persecuzione. 

Nei  lunghi  pubblici  si  discorreva  con  una  strana  libertà,  e que- 
sta Parigi  si  mobile,  ad  or  ad  ora  si  irrequieta  o si  docile,  si  biasi- 
matrice  o si  entusiasta,  non  mai  sommessa  od  insommessa  del  tutto, 
e che  sempre  si  può  sperare  di  riveder  rinsavita  nel  bollore  de’giaindi 
traviamenti,  o forsennata  nei  tempi  della  più  perfetta  saviezza;  Pa- 
rigi quasi  noiata  di  ammirare  il  suo  imperatore,  e perfino  immemore 
della  riconoscenza  che  gli  doveva  per  aver  tolto  di  mezzo  il  palco 
de' supplizi,  e ristabilito  gli  altari,  per  aver  ricondotta  la  calma,  il 
lusso,  i piaceri,  si  dilettava  di  appuntarne  i torti,  di  commentarne 
i falli,  e misti  alla  soddisfazione  di  censurare  essa  cominciava  a pro- 
var timori  grandi  per  I’  avvenire,  e li  esprimeva  con  parole  tristi  e 
sovente  amare.  1 fondi  pubblici,  con  tutte  le  compre  persistenti 
delferario,  ribassavano  al  disotto  del  prezzo  corrente  di  80  franchi, 
dichiarato  normale  dalfimpi-ratore  per  la  renditi  del  5 per  tOO,  e 
sarebbero  caduti  maggiormente  senza  gli  sforzi  fatti  per  sostenerli. 

Coloro  che  stavan  più  dappresso  al  governo,  non  mostravano  mi- 
nore inquietudine  c indocilità.  Il  Corpo  Legislativo  era  rimasto  adu- 
nato per  tutto  il  tempo  che  durò  il  breve  guerreggiardi  Napoleone  al 
dilà  de'Pirenei.  Gli  si  erano  date  a trattare,  come  in  quel  tempo  si  so- 
leva,non  cose  di  politica,  ma  bensì  di  finanza,  e principalmente  ma- 
terie legislative.  Ebbe  a discutere  intorno  al  Codice  di  procedura 
criminale,  opera  difficile,  che  potea  ridestare  più  d’ un’antica  discre- 
panza. Gli  oppositori,  ben  poco  allor  numerosi,  che  non  davano  mai 
alle  proposte  di  leggi  più  di  10  o 15  voti  negativi,  questa  volta  ten- 
nero fronte  al  governo , e concorsero  a dare  80  e 100  voti  contrarii, 
in  250  o 280  votanti,  nella  deliberazione  de’  varii  capi  di  quel  Codi- 
ce. L’ arcicancelliore  Cambacérès,  il  quale  colf  usata  sua  perspica- 
cia aveva  scorto  quel  rinascere  dello  spirito  di  contraddizione,  e che 
non  avea  temuto  di  eccitarlo  ponendo  in  discussione  un  Codice  che 
Consolato  e Impero,  — V.  49  . 
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tanto  facea  spiccare  il  confVonto  delle  propensioni  anliclie  degli  uni 
per  la  libertà,  degli  altri  per  l'autorità,  l’ arcicancelliere  Gamba' 
cérès  aveva  fatto  accorto  l’ imperatore  di  quel  pericolo,  e cercato 
di  dissuaderlo  dal  terminare  in  quell'  anno  il  Codice  di  procedura 
criminale.  Egli  avrebbe  più  volentieri  scelto  un  momento  in  cui  gli 
animi  fossero  più  propensi  all'  approvazione,  ed  in  cui  si  fosse  tro- 
valo presente  l'imperatore,  posciacbè,  nell'assenza  di  lui,  tutti 
erano  più  arditi.  Ma  Napoleone,  che  non  conosceva  ostacoli,  avea 
voluto  che  il  Co<lice  di  procedimi  criminale  fosse  posto  in  delibtira- 
zione  queir  anno  stesso;  e vive  discussioni,  a cui  succedeano  vota- 
zioni più  del  solito  divise,  fecero  maravigliare  i prudenti,  e con- 
tribuirono a esacerbar  l'animo  di  un  padrone  che  non  perdea  di 
vista,  benché  assente,  tutto  quello  che  avveniva  in  Francia. 

Preso  coraggio  dall'essenza  di  lui,  certi  personaggi  aveano 
sciolto  il  freno  alla  loro  lingua  e alla  loro  propensione  pc'  secreti 
maneggi.  Due  principalmente  erano  giunti  sino  all'  imprudenza  nel 
dimenticar  la  somniessione  che  da  ormai  dieci  anni  pareva  in  essi 
abitudine,  ed  erano  Fouché  e Talleyrand.  Noi  già  facemmo  altrove 
conoscere  l' indole  e gli  ullicii  sostenuti  nei  primi  anni  del  Consolato 
da  questi  due  personaggi  si  diversi  e si  nemici  F uno  all'altro,  e i 
più  ragguardevoli  in  quel  tempo,  dopo  Cambacérès.  Quest'ultimo, 
benché  meno  consultato  che  in  addietro,  sempre  sforzavasi  di  celato 
e senza  ostentazione,  a far  prevalere  nell'animo  di  Napoleone  pensieri 
di  moderazione  e di  prudenza,  il  che  più  raramente  che  per  lo  innanzi 
gli  riusciva.  Del  resto , ei  cominciava  ad  essere  stanco  ed  attristato 
degli  avvenimenti,  ed  ugni  giorno  più  tendeva  a ritrarsi  da  un  lato; 
e ciò  non  è dilllcile  in  alcun  tempo,  imperocché  gli  attori  affaccen- 
dati sulla  scena  del  mondo  non  provano  mai  alcun  rincrescimento 
che  loro  si  lasci  il  posto  libero.  Napoleone  solo  se  ne  accorgeva  con 
rammarico,  perchè  apprezzava  la  rara  di  lui  saviezam,  benché  sovente 
ne  fosse  importunato.  Pensavasi  adunque  multo  meno  al  prìncipe 
arcicancelliere.  Per  lo  contrario,  Fouché  e Talleyrand  orano  assai 
lieti  che  si  parlasse  di  loro,  e non  ristuvansi  dal  tirar  sopra  di  sè 
stessi  quella  poca  attenzione  che  un  pubblico,  tutto  inteso  ai  fatti 
di  Napoleone,  potea  loro  accordare.  Fouché,  ottimo  ministro  della 
polizia  nei  primi  tempi  del  Consolato,  per  l' indulgente  sua  indiffe- 
renzji  verso  i partiti,  che  lo  indiicevn  a diportarsi  bene  con  tutti, 
avea  però  due  difetti  gravi  per  un  ministro  della  pulizia,  ed  erano 
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la  cara  di  far  ispiccare  i suol  inoriti  a discapito  del  governo,  e la 
smania  d’ ingerirsi  in  tutte  le  cose.  Ove  usasse  riguardi  a questo  e a 
quello,  o prevenisse  un  atto  di  rigore,  se  ne  facea  bello  presso  gl'm- 
tercssati,  dando  loro  ad  intendere  che  senta  di  lui  sarebbesi  sofferto 
ben  altramente  della  tirannia  d’ un  padrone  impetuoso.  Egli  osten- 
tava di  rattener  lo  telo  soverchio  del  prefetto  di  politia  Diihois  che 
era  particolarmente  dedito  all’  imperatore,  lo  motteggiava  sulle  sco- 
perte eh’  ei  pretendeva  fare,  e tacciava  di  cospirazioni  chimeriche 
tutte  quelle  che  fossero  da  quest’agente  dinunciate.  Forse  in  ciò 
Fouché  aveva  ragione,  ma  eccedeva  ei  pure  talvolta  in  zelo.  Di 
tutto  immischiavasi,  per  sembrare  inllucnte  in  tutto.  Nel  desiderio 
di  darsi  importanza,  egli  di  recente  crasi  assunto  l’ incarico  di  con- 
sigliare il  divorzio  all’Imperatrice  Giuseppina,  credendo  che  an- 
drebbe a versi  di  Napoleone,  col  promoverc  un  sacrilizio  che  questi 
non  osava  chiedere,  ma  che  vivamente  desiderava.  Queste  vedute 
troppo  individuali,  questo  indiscreto  intervento  nelle  cose  che  noi 
riguardavano,  già  per  poco  non  avean  posto  Fouché  in  disfavore  a 
Napoleone;  il  quale  naturalmente  non  voleva  che  altri  potesse  nei 
meriti  offuscarlo;  che  alcuno  lo  dipingesse  alle  hizioni  duro  e cru- 
dele, riserbando  a sé  gli  onori  dell’ imlulgenza  ; che  si  ostentasse 
incredulità,  lo  fatto  di  cospirazioni  da  cui  fosso  minacciata  la  sicu- 
rezza del  suo  governo;  che  iiisomma  altri  osasse  pigliare  l' iniziativa 
nelle  cose  importanti  di  stato  e di  famiglia , le  quali  non  concerne- 
vano che  lui  solo,  e delle  quali  ei  solo  poteva  e volea  giudicar  la  ma- 
turezza.  Una  recente  circostanza  gli  aveva  fornito  il  destro  di 
esprimere  la  sua  opinione  in  questo  proposito,  e ciò  egli  ;ivea  liuto 
in  modo  sgradevole  per  Fouché  L’  ex-generale  Malet,  cospiratore 
incorreggibile,  Servan  già  ministro  della  guerra,  un  ex-convenzio- 
nale,  per  nome  Florent-dluyot,  ed  un  poco  noto  iilllcialn  del  dica- 
stero della  pubblica  istruzione,  erano  involti  in  una  trama  di  poco 
rilievo,  ma  che  già  indicava  un  principio  di  resistenza  al  potere  as- 
soluto. Non  eravi  che  una  eosa  grave,  e ninno  allora  se  ne  accorse, 
cioè  la  mania  del  generale  Malet  di  pensare,  che  spesso  trovandosi 
Napoleone  assente  por  la  guerra,  bisognava  cogliere  una  di  quelle 
opportnnitìi  per  ispacclar  che  fosse  morto,  e provocare  una  solleva- 
zione. Non  si  può  ben  determinare  se  il  disegno  del  generale  iMalet, 
posto  inatto  dappoi,  era  allora  soltanto  in  germe,  o già  maturo 
nella  pretesa  trama  che  Dubois  credeva  di  avere  scoperta.  Fouché 
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derise  molto  Dubois,  e questi,  sapendo  di  essere  sostenuto,  trattò 
con  irriverenza  il  ministro.  Napoleone,  avvertito  in  Ispagna  di  tal 
dissapore,  nè  piacendogli  ebe  il  suo  ministro  facesse  lo  spìrito  forte 
in  materia  di  cospirazioni,  o forse  cercasse  di  acquistarsi  merito 
presso  i corpi  dello  Stato  soffocando  una  trama  in  cui  varii  dei 
loro  membri  erano  implicati,  diede  tutto  il  suo  appoggio  a Dubois, 
e volle  che  la  controversia  fosse  esaminata  in  un  consiglio  presieduto 
dal  principe  Cambacérès.  Il  prudente  arcicancelliere  troncò  la  disputa 
sentenziando  che,  se  non  si  faceva  luogo  a procedere,  v’era  almeno 
da  por  grande  attenzione  a que'  primi  sintomi  dello  spirito  dì  rivolta. 
Fouché  fu  acremente  ripreso  per  ordine  deU'iraperatore.  Un  altro  fiero 
rabbuffo  egli  avea  ricevuto  a cagione  della  sua  proposta  di  divorzio. 
Una  tal  proposta,  fatta  spontaneamente  airimperalrice  Giuseppina  dal 
ministro  della  pulizia,  era  parsa  a questa  suggerìta  dall’ imperatore 
istesso;  perocché  ella  non  poteva  supporre  che  un  ministro  prendesse 
sopra  di  sèTavventurarsi  a tanto  senza  esservi  autnrizzìito;  e ne  erano 
provenute  agitazioni  domestiche  per  le  quali  crasi  vivamente  irritato 
Napoleone.  Cercando  la  stabilit:'i  che  gli  veniva  meno,  ei  bramava 
un  erede,  e a poco  a poco  sentiva  maturare  in  sé  la  risoluzione  del 
divorzio.  .Ma  quanto  più  si  avvicinava  il  momento  di  questa  risolu- 
zione, tantomeno  volea  condannai-si  anticipatamente  a un  dolore  che 
doveva  toccarlo  nel  vivo.  Fouché  perUmto  fu  riprovato  per  quel  suo 
procedere,  e costretto  presso  !'  imperatrice  a scuse  umilianti.  Cam- 
bacérès di  nuovo  s'intromise,  come  pacificatore  di  quelle  dissidenze. 
Ma  Fouché  da  quel  momento  si  potè  accorgere  del  rapido  diebinare 
del  suo  credito. 

In  quanto  a Talleyrand,  trovavasi  anch'egli  a mal  partito,  ed 
egualmente  per  colpa  sua.  Aveva  già  dato  cagione  più  volte  di 
diffidenza  e disgusto  a Napoleone,  in  ispecie  quando  usci  dal  mi- 
nistero degli  affari  esteri  nel  1807,  pel  vano  motivo  d'essere  as- 
sunto a gran  dignitario  dell'  Impero.  Egli  avea  racquistato  il  favore 
imperiale  promovendo  con  ardore  la  polìtica  che  avea  tratta  seco  la 
guerra  di  Spagna,  e Napoleone  lo  aveva  or  condotto  ad  Erfurt  ed 
or  lasciato  in  Parigi,  a fine  di  palliare  presso  la  diplomazia  d'Eu- 
ropa ciò  che  quella  politica  potesse  avere  d' odioso  c d'inquietante 
per  le  corti  straniere.  Ma  Talleyrand  era  men  d'  ogni  altro  capace 
di  resistere  all'opinione  del  giorno;  e la  guerra  di  Spagna,  avendo 
alfine  incorsa  I'  universale  riprovazione,  non  meritava  più  agli  oc- 
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chi  suoi  che  un  aperto  biasimo.  Quindi  ei  non  si  stava  dal  dire  che 
non  r aveva  consigliata , por  la  ragione  coi  himento  eh’  egli  avea  pre- 
ferito, tra  i divisaraenti  proposti,  lo  smembramento  della  Spagna 
all'  usurpar  la  corona.  Incominciati  i biasimi,  egli  riandava  persino 
il  fatto  del  duca  d'Enghien,  perocché,  in  quel  tempo  di  sfavore  si 
poneano  a rassegna  tutti  i falli  che  Napoleone  avesse  potuto  com- 
mettere, c Talleyrand  sosteneva  di  non  avere  partecipato  ad  al- 
cuno di  essi.  Grande  era  la  sua  imprudenza,  attesoché  se  tutto 
si  suol  ridire  prestamente  in  Parigi,  ciò  allora  vieppiù  si  soleva 
fare , aggiungendosi  all'indiscretezza,  più  che  in  verun  altro  tem- 
po , il  perfido  gusto  di  andare  a versi.  Non  poteva  essere  per- 
tanto che  Talleyrand  non  fosse  ben  presto  dinunciato  alf  impe- 
ratore. 

I torti  di  luì  non  si  erano  circoscritti  a qualche  biasimo  poco 
fondato;  ma  egli  erosi  riconciliato  con  Foiiché,  dopo  dieci  anni 
d'  odio  e di  denigramiuito  recìproco.  Sì  davano  f un  colf  altro  la 
taccia  di  frivolo  intrigante,  che  ostentasse  di  governare  una  diplo- 
mazia, la  quale  coadiuvata  dalla  vittoria,  andava  da  per  sé;  d’intri- 
gante subalterno  che  conturbasse  l' imperatore  con  volgari  dinuu- 
cie,  e menasse  vampo  di  una  pulizia  che  dalla  summessione  gene- 
rale. era  resa  facile,  anzi  inutile.  Talleyrand  dispreizava  i modi 
volgari  di  Fouché,  e questi  la  frivolezza  di  Talleyrand.  Nondimeno, 
come  se  la  gravità  delle  circostanze  li  avesse  persuasi  entrambi  a 
porre  in  dimenticanza  gli  antichi  risentimenti,  Talleyrand  e Fouché, 
per  r interposizione  di  alcuni  ullìciosi,  s' erano  riconciliati,  e pub- 
blicamente si  fecero  c restituirono  visite,  con  istupore  di  tutti.  11 
vero  motivo  della  loro  riconciliazione  fu  che  si  puteano  olTerire  oc- 
casioni prossime  in  cui  la  loro  unione  fosse  ad  ambedue  necessaria. 
Ognuno  infatti  si  persuadeva  che  Napoleone  finirebbe  con  incontrare 
in  Ispagna  lo  stilo  di  un  fanatico,  o in  Austria  una  palla  di  cannone. 
Fouché  e Talleyrand,  più  propensi  a credere  alla  caduta  d’  un  or- 
dine di  cose  che  non  era  più  del  gusto  loro,  pareano  essere  ornai 
anch’eglino  del  pensare  che  Napoleone  soccomberebbe  certissima- 
mente ad  un  pericolo  troppo  sovente  sfldato.  — Che  avverrà  di 
noi  ? Che  faremo?  — Eran  queste  le  domande  che  faceano  essi  in 
cuor  loro,  e che  per  certo  non  avean  saputo  soddisfare.  Ma  le  per- 
sone infrapposte,  esagerando,  come  sogliono,  le  mezze  confidenze 
che  que’duc  personaggi  avean  potuto  farsi,  pretendevano  che  avean 
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preparato  un  abbozzo  di  governo  pel  caso  in  cui  Napoleone  fosse 
vittima  d'  un  attentato.  Loro  attribuivasi  anzi  il  pensiero  di  dar  la 
corona  imperiale  a Murut,  che,  prima  di  trasferirsi  a Napoli , avea 
recato  a Parigi  la  mala  contentezza  di  non  esser  re  di  Spagna. 

Queste  vane  dicerie  non  sarebbero  degne  di  storia,  se  non 
facessero  fede  d’iin  cominciaraento  d’alterazione  degli  animi,  effetto 
degli  errori  di  Napoleone;  ed  in  ispccie  se  non  ne  fosse  stata  una 
trisbi  conseguenza  il  tenere  aH'erta  gli  stranieri  e vigili  sopra  quanto 
succedeva  in  Parigi,  e di  persuaderli  che  l'autorità  di  Napoleone 
era  assai  menomata , die  la  nazione  disgustavasi  delia  politica  di 
lui,  che  i suoi  mezzi  di  azione  erano  scemati  di  multo,  e che  alfine 
era  venuto  l’ istante  d’ intimar  di  nuovo  la  guerra.  Certo  è che  lo 
stato  degli  animi  a Parigi  ‘ ebbe  allora  grande  influenza  sopra  la 
dìspo.sizione  degli  animi  in  Europa , e contribuì  massimamente  a 
raccendere  la  guerra,  come  stiamo  per  narrare. 

Innanzi  di  partirsi  da  Vailadolid,  Napoleone  conosceva  gran 
parte  di  ciò  che  abbiamo  qui  sopra  accennato,  e ne  provava  uno 
sdegno  di  cui  non  seppe  frenare  gfimpeti.  Il  giorno  che  precedette 
la  sua  partenza.  Napoleone  seppe  che  i granatieri  della  vecchia 
guardia  mormoravano  perch’ erano  lasciati  in  Ispagna,  almeno  per 
alcun  tempo;  e seppe  che  il  generale  Legendre,  uno  dei  soscrittori 
della  capitolazione  di  Paylen,  dovea  presentarsi  a lui  in  una  rasse- 
gna ch'ei  stava  per  fare;  e quindi  si  lasciò  andare  a movimenti  di 
collera  che  afflissero  profondamente  quanti  ne  furono  testimoni. 
Percorrendo  egli  a piedi  le  file  de'siioi  granatieri  che  gli  presenta- 
vano le  armi,  o sia  che  avesse  udito  voci  di  doglianza,  o riconosciuto 
uno  dei  malcontenti,  gli  strappò  il  fucile  di  mano,  e traendolo  a sè; 
Sciagurato,  disse,  tu  meriteresti  che  io  ti  facessi  fucilare!  e poco 
vi  manca  eh’  io  non  1’  ordini.  — Poi,  rispingendolo  nelle  file,  e In- 
dirizzandosi a’  compagni  di  lui,  soggiungeva;  Ah  ben  lo  so , voi  vo- 
lete tornarvene  a Parigi  per  ritrovarci  le  vostre  abitudini  e le  vo- 
stre amanti  ; or  bene , io  vi  farò  stare  sotto  le  armi  sino  a ottanta 
anni  ! — Visto  che  ebbe  il  generale  Legendre,  lo  prese  per  mano , 
e disse:  Questa  mano,  o generale,  questa  mano  come  non  si  inaridì 
nel  soscrlvere  la  capitolazione  di  Baylen?—  Lo  sventurato  generale, 

* Quetlo  fattv  « provalo  |mr  troppo  da  toUt  le  corriapoodeDM  diplovMtirlM  d»  qnel  teopo. 
Sì  a(npi»ce  al  veUcre  come  ridiccvaù  a Vìcdoii  a Bellico  c a Pieliubuigo  tutto  ciò  che  ai  diceva  a 
Parici. 
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qnasi  colto  da  un  fulmine  a queste  parole,  sembrò  che  sprofondasse 
nella  sua  vergogna,  e ciascuno  s’inchinò  dinanzi  al  viso  infiammato 
di  Napoleone,  pur  biasimando  in  suo  secreto  quelle  violenze  inescu- 
sabili. 

Ei  partì  poscia  alla  volta  di  Parigi , c vi  giunse , come  dicem- 
mo, con  una  rapiditò  eguale  alle  suo  passioni.  Multe  notizie  avea 
ricevuto  per  lettere  in  Ispagna;  perocché,  oltre  i suoi  ministri,  egli 
avea  gran  numero  di  corrispondenti  che  gli  riferivano  quanto  pen- 
savanp,  e quanto  raccoglievano:'  molto  avea  saputo  cammin  facen- 
do, benché  tanto  corresse;  avea  dato  molti  ordini,  ed  in  ispecie 
prescritto  1’  arresto  d’un  abbate  per  nome  Angiade,  che,  nella  Gi- 
ronda,  era  trascorso  a parlar  malamente  della  leva  dal  pulpito,  e 
chiamato  a Parigi  l’ arcivescovo  di  Bordeaux  che  avea  tollerato  i 
sermoni  di  quell'  abbate.  Appena  entrato  alle  Tuileries,  lo  assalsero 
migliaia  di  relazioni  sulle  cose  avvenute  mentr'  egli  era  assente. 
Queste  relazioni  molto  esagerate  non  poteano  far  gabbo  ad  un  in- 
telletto tanto  sagace  com’  era  il  suo,  ma,  perché  ognuno  volentieri 
accoglie  ciò  che  fomenta  l'irritazione  in  lui  eccitita.  Napoleone 
credette  o mostrò  dì  credere  molte  cose  inverosimili.  Chiamò  l' ar- 
cicancclliere  Cainbacérés,  al  quale  ridisse  con  gran  vivacità  quanto 
gli  si  era  narrato,  gittando  fuoco  principalmente  contro  Fouché  e 
Talleyrand,  che,  a parer  suo,  non  poteano  essersi  riconciliati  se 
non  a pessimo  intendimento.  L’arcicancelliere  Cambacérès  fe  prova 
di  quietarlo,  ma  poco  gli  riuscì.  Quello  che  più  feriva  Napoleone  si 
era  il  disporre  che  si  faceva  della  successione  di  lui,  come  se  la  sua 
morte  fosse  già  vicina;  ed  anche  più  gli  coceva  la  riprovazione 
della  sua  politica,  espressa  da  un  uomo  che  aveva  ad  essa  parteci- 
pato, e che  egli  avea  condotto  seco  ad  Erfurt  e lasciato  a Parigi 
acciò  ne  fosse  l’apologista.  Ond’èche  il  più  grave  turbine  dovea 
scaricarsi  sul  capo  di  Talleyrand , mentre  Fouché  avea  ricevuto  già 
per  iscritto  acerbe  riprensioni,  c benché  cominciasse  a perder  fa- 
vore, non  avea  colmata  per  anco  la  misura  abbastanza  da  essere 
sacrificato. 

Napoleone,  in  un  consiglio  di  ministri,  a cui  assistevano  pa- 

^ Vra  c«rrUpo»dnitt  si  Ifovattno  i lifootì  di  MootlMier,  U •{gnor*  di 
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recchi  grnn  digniUrii  allor  prosonti  in  Parigi,  si  dolse  di  tutto  e di 
tutti,  poiché  di  ogni  cosa  era  malcontento.  A quei  giorni , in  mezzo 
alla  calma  dell' Impero,  non  avevasi  più  la  conoscenza  della  pub- 
blica opinione,  e de’ suoi  trasmutamenti  subitanei;  credeasi  che  un 
governo  potesse  a propria  voglia  indirizzarla , e a Uil  proposito  si 
serbava  una  fede  puerile  nell’  intluenza  della  polizia  , come  quella 
che  aveva  un’  assoluta  autoritìi  sopra  i giornali.  Napoleone  si  dolse 
specialmente  perché  crasi  lasciato  che  l’ opinione  prendesse  in- 
ganno sugli  avvenimenti,  col  non  impedire  che  s’interpretasse  l’ul- 
tima sua  spedizione,  tutta  illustrata  da  vittorie , nel  senso  di  una 
spedizione  feconda  di  rovesci;  lanciò  alcune  parole  mordaci  eonlro 
coloro  che  aveaim  fatto  ciance  ed  opere  come  se  già  la  successione 
di  lui  fosse  aperta,  ed  il  suo  regno  presso  a finire.  Si  dolse  special- 
mente con  grande  acerbità  di  coloro  che , per  censurarlo , non  to- 
rneano di  censurar  sé  stessi;  e finalmente,  non  frenandosi  più,  cam- 
minando a passo  concitalo  la  sala  del  consiglio,  e voltosi  a Talley- 
rand  che  stava  ritto,  appoggiato  ad  un  cammino,  gli  disse  gestendo 
con  tutta  vivacità;  — E voi  osate  sostenere,  o signore,  che  siete 
estraneo  alla  morte  del  duca  d’Enghien!  E osìite  dire  che  siete 
estraneo  alla  guerra  di  Spagna  !...  Estnineo , ripeteva  , alla  morte 
del  duca  d’  Enghien  ! ma  dimenticate  voi  che  mi  vi  consigliaste  per 
iscritto?  Estraneo  alla  guerra  di  Sp:tgiia!  ma  non  rammentate  dun- 
que che  mi  esortaste  colle  vostre  lettere  a rinnovare  la  politica  di 
Luigi  XIV  ? non  rammenlate  più  che  l'oste  il  mediatore  di  tutti  i 
negoziati  die  riuscirono  alla  presente  guerra? — Poi  passando iter:i- 
tamente  dinanzi  a Talleyrand,  e volgendogli  ad  ogni  tratto  acerbis- 
sime parole,  accompagnate  da  gesti  minacciosi , agghi:iccio  di  ter- 
rore gli  astanti , e lasciò  tutti  coloro  che  lo  amavano  pieni  di  alTIi- 
zione  al  veder  abbassaUi  in  quella  scena  la  duplice  dignità  del  trono 
e del  genio.*  Napoleone  accomiatò  poscia  il  consiglio,  dolente  di  ciò 
che  aveva  fatto,  e malcontento  ben  a ragione , oltreché  degli  altri , 
anche  di  sé  stesso. 

Talleyrand,  tornato  in  sua  casa,  provò  una  specie  d’oppres- 
sione al  cuore.  I medici  furono  in  qualche  timore  per  la  sua  vita, 
imperocché  egli  non  aveva  il  cor.iggio  di  soffrir  la  disgrazia,  benché 
con  apparente  quiete  d’  animo  la  sostenesse.  Ma  Napoleone  era 


* Il  verìdicef  probo  duca  di  Gaela«  tftliioooa  o«‘ularc  di  qatala  ictat»  me  U Dirrò  colle  pi& 
niaaU  circotuaae)  pochi  giotoi  prima  della  aoa  morte. 


E>igitize<l  by  Qoogle 


BATISDOHA. 


893 


[Geni).  1809] 

troppo  esacerbato  per  istarsene  a parole  ; e quindi  fu  suo  volere  che 
il  pubblico  fosse  ufficialmente  avvertito  come  Talleyrand  era  incorso 
nei  disfavore  di  luì.  Quel  personaggio  il  quale  amava  ogni  sorta  di 
onori,  aveva  aspirato  ad  essere  gran  ciamberlano  quando  teneva  la 
carica  si  importante  di  ministro  degli  affari  esteri.  Eletto  a gran  di- 
gnitario, era  rimasto  gran  ciamberlano , e ne  cumulava  ì vantaggi 
pecuniali  con  quelli  della  nuova  sua  dignitìi.  Nello  stesso  giorno  che 
segui  alla  seduta  procellosa  del  consìglio  de'  ministri.  Napoleone  gli 
fece  ridomandare  la  chiave  di  gran  ciamberlano,  e la  inviò  al  signor 
di  Montcsquiuu,  l'uno  de' membri  del  corpo  legislativo  giustamente 
onorati,  il  quale  a'stiui  titoli  odierni  aggiungeva  titoli  antichi,  molto 
apprezzati  da  Napoleone  qualora  si  univano  ad  un  merito  vero.  Ciò 
nondimeno  Talleyrand,  visto  d'esscrsi  troppo  affrettato  di  condursi 
a fronte  del  governo  imperiale  come  se  fosse  giò  un  governo  perdu- 
to, cerco  di  emendare  con  una  profonda  sommessione  i discorsi  im- 
prudenti che  gli  si  rimproveravano.  Due  o tre  giorni  appresso,  ei  si 
recò  ad  una  gran  festa  alle  Tuileries,  in  abito  di  parata,  e profonda- 
mente si  inchinò  dinanzi  al  padrone  di  cui  aveva  soITcrti  gli  oltrag- 
gi, volendo  quasi  far  dubitare  a lui  stesso  e principalmente  far  dubi- 
tare al  pubblico  di  quanto  era.  successo.  La  cosa  gli  riuscì  lino  ad 
un  certo  segno,  perocché  Napoleone,  placato  da  quella  meditata 
sommessione,  vide  l'intento  ma  ebbe  a grado  l'umiltà. 

Depresse  per  tal  modo  le  lingue  a sé  d'intorno,  senza  frenarle 
nel  pubblico  che  non  poteasi  far  dicadere  dalla  grazia  di  luì,  attese 
Napoleone  immantinente  ai  gravi  affari  ebe  lo  aveano  condotto  a 
Parigi.  Questi  affari  consistevano  nella  diplomazia  e nella  guerra 
che  bisognava  guidar  di  fronte,  perocché  si  stava  per  romperla  di 
nuovo  coir  Austria.  Questa  potenza  che  noi  vedemmo  sì  agitata  da 
tre  unni  in  poi,  ondeggiante  fra  il  desiderio  di  vendicare  le  sofferte 
umiliazioni  e il  timore  di  nuovi  disastri,  intenta  a cercare  una  favo- 
revole occasione,  persuasa  di  averne  trovata  una  ncH'arditu  movi- 
mento di  Napoleone  verso  il  Noi'd  l'anno  1807,  ma  inett;)  ad  affer- 
rarla, e poi  dolente  al  sommo  di  non  averla  saputa  cogliere,  quasi 
certa  di  scoi'gerne  un'altra  nella  guerra  di  Spagna,  titubante  già  da 
sei  mesi  sul  prolittame  o no,  ed  in  mezzo  a queste  titubanze  solle- 
cita ad  armare  con  sempre  crescente  operosità,  questa  potenza  sem- 
brava finalmente  voler  senz'  altri  indugi  prorompere.  Tutto  ciò 
ch’ella  faceva  nell'estensione  del  suo  impero  come  apparecchi  mi- 
Connlalo  e Impero. — V.  SO 
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litari,  presso  i gabinetti  europei  come  intrigo  di  politica,  svelava 
una  risoluzione  poco  men  die  gin  presa.  L' avvicinarsi  della  prima» 
vera  d'ultra  parte  dava  ragion  di  credere  che  vi  sarebbero  tutt'al 
più  due  o tre  mesi  per  apparecchiarsi  a tenergli  fronte.  Bisognava 
dunque  affrettarsi  per  non  essere  colto  alla  sprovveduta  ; ma  nel- 
l’arte  appunto  di  ben  usare  il  tempo,  e di  creare,  come  per  prò» 
digio,  quello  che  non  esisteva  ancora,  Napoleone  era  insigne;  e 
ne  dava  qui  una  novella  e splendida  prova. 

Cogli  apparecchi  militari  egli  aveva  a condurre  in  pari  tempo 
i negoziati  che  dovevano  o impedir  la  guerra,  o renderne  più  certo 
il  risultato  per  via  d’alleanze  ben  procurate.  Alcuni  mesi  addie- 
tro, tornato  la  prima  volta  di  Spagna,  avea  tenuto  coH’ambasciator 
d’Austria  sì  schiette  c lunghe  spiegazioni,  e pur  seguite  da  sì  poco 
effetto,  che  II  ricominciare  parca  cosa  superflua,  e poco  dignitosa 
del  pari  che  inefficace.  Napoleone  stimò  che  una  gran  riservatezza 
con  queirambasciatore,  un’intera  franchezza  cogli  altri,  e il  porre 
in  mostra  una  grande  operosità  amministrativa,  fossero  la  vera  con- 
dotta da  tenersi  e il  solo  modo  di  provocare  utili  considerazioni 
a Vienna,  se  colà  sapessero  ancora  farne  di  simili.  Si  mostrò  per- 
tanto cortese,  ma  freddo  e sobrio  di  parole  verso  Mettemich;  ed 
ingiunse  a tutta  la  famiglia'imperiale,  nel  cui  seno  Mettemich  so- 
leva esser  bene  accolto,  d’imitare  quel  riserbo.  Si  mostrò  per  lo 
contrario  d’animo  aperto  cogli  altri  ambasciatori,  palesando  loro 
la  cagione  del  suo  ritorno  in  Parigi,  c dichiarando  averlo  ricondotto 
si  presto  l’Austria  ed  i suoi  armamenti,  c voler  egli  rispondervi  con 
armamenti  formidabili.  — Pare,  ei  disse  a tolti  loro,  che  le  acque  di 
Lete  e non  quelle  del  Danubio  scorrano  a Vienna  , e che  vi  si  sieno 
dimenticiiti  i ricordi  dell’esperienza.  Altri  ne  bisognano,  c si  avran- 
no terribili,  ve  ne  accerto.  Non  voglio  già  io  la  guerra,  alla  quale 
non  ho  interesse,  e l’Europa  intera  è testimone  che  tutti  i miei 
sforzi  e tutta  la  mia  attenzione  eran  rivolti  verso  il  campo  di  batta- 
glia scelto  dall’Inghilterra,  vale  a dire  la  Spagna.  L’Austria  che 
salvò  gl’inglesi  nel  180.5,  mentre  io  stava  per  passar  lo  stretto  di 
Calais,  li  salva  un’altra  volta  ritenendomi  allora  che  io  stava  per  in- 
seguirli duo  alla  Corogna:  ella  sconterà  a caro  prezzo  questa  nuova 
diversione.  0 disarmerà  incontanente,  o avrà  da  sostenere  una 
guerra  di  estcrminio.  Se  disarma  in  guisa  da  non  lasciarmi  alcun 
dubbio  sulle  future  sue  intenzioni , ricaccerò  io  pure  nel  fodero  la 
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spada,  perocché  non  agogno  di  tramela  che  in  Ispagna  e contro 
gl'inglesi.  Se  no,  la  lotta  sarà  pronta  e decisiva,  e tale  che  ringhil* 
terra  non  avrà  più  in  avvenire  alleati  sul  continente. — 

Queste  parole  di  Napoleone  produssero  sopra  quanti  le  intesero 
l'effetto  da  lui  desiderato,  poiché  egli  era  sincero  e dicea  pur  la  ve- 
rità affernsando  di  non  voler  la  guerra,  ma  esser  risoluto  a farla  tre- 
menda se  ve  lo  costringessero.  Benché  si  conoscesse  eh’  ei  se 
l’aveva  procurata  colla  sua  condotta  in  Ispagna , ciascuno  pensò 
che  l’Austria  commetteva  una  grande  imprudenza,  e si  spaventò 
per  r Europa  delle  conseguenze  sinistre  che  quella  corte  avrebbe 
quanto  prima  tratte  sopra  di  sé. 

Ora  con  uno,  or  con  altro  motivo,  erasi  ritenuto  in  Francia, 
dopo  la  conferenza  di  Erfurt,  Romanzotf,  ministro  degli  afhiri  esteri 
di  Russia.  Come  dicemmo  più  addietro , questo  ministro  si  era  re- 
cato a Parigi  nel  seguito  di  Napoleone  per  invigilare  egli  stesso  i 
negoziati  che  si  doveano  intraprendere  coll’  Inghilterra , e per  affret- 
tare quanto  più  si  potesse  l’acquisto  delle  provincie  danubiane.  Ito  a 
male  il  negoziato  coll’  Inghilterra , Romanzoff  avrebbe  potuto  rimet- 
tersi in  via  per  Pietroburgo,  a fine  di  tornare  presso  il  suo  giovane 
padrone  che  con  viva  impazienza  lo  aspettava.  Ma  una  ragione, 
tratta  dai  lor  comuni  desiderii,  aveva  tr.ittenuto  Romanzoff;  peroo- 
ehè  gli  si  era  detto  a Parigi  non  occorrere  più  di  due  mesi  per  asse- 
star le  cose  della  Spagna,  per  ricondurre  a Madrid  il  re  Giuseppe, 
per  Incoronarvelo  di  nuovo,  per  gittar  gl’inglesi  nel  mare,  ed  inspi- 
rare all’ Europa  pensieri  di  rassegnazione  invece  di  pensieri  di  resi- 
stenza circa  i disegni  concepiti  in  Erfurt.  Ond'é  che  poteva  esservi 
una  vera  importanza  nel  differire  ancora  le  pratiche  da  farsi  in  Co- 
stantinopoli riguardanti  la  .Moldavia  e la  Valachia;  slantechè,  se  Na- 
poleone fosse  vincitore  all’ intuito,  l’ Austria  non  oserebbe  correre  a 
nuovi  cimenti,  l’Inghilterra  non  troverebbe  sul  continente  alleati,  i 
Turchi  non  ne  troverebbero  nè  in  terra  nò  sul  mare;  e,  senza  in- 
cendio di  guerra  in  Europa,  la  Russia  otterrebbe  le  provincie  del 
Danubio,  come  era  presso  ad  oUcnoi-e  la  Finlandia  per  mezzo  d’nna 
guerra  tutta  locale,  e di  assai  poco  rilievo.  Per  questa  ragione  ben 
si  potea  fare  un  nuovo  sforzo  di  pazienza,  perocché  alfine  non  ri- 
chiedeasi  che  un  indugio  di  due  mesi,  e Romanzoff  aveva  stimato 
utile  di  passar  questo  tempo  in  prossimità  degli  avvenimenti  di  cui 
aspettava  l’esito.  Nell’  intervallo  egli  osservava  diligentemente  il  co- 


[jigitized  by  Google 


30fi  UDRÒ  TRENTEsmoQOARTO.  [Genti.  1800] 

losso  del  quale  la  Itussia  per  un  tempo  era  la  complice  anziché  Val- 
icata; ne  studiava  la  forza  transitoria  o durevole;  cercava  di  apprez- 
zare la  significazione  dei  mille  discorsi  ripetuti  a Pietroburgo  dal- 
l'eco della  diplomazia  europea,  e sbvasi  in  aspettazione  tra  una 
nube  d'incenso;  perocché  la  corte  imperiale  avea  ricevuto  l'ordine 
di  blandire  in  mille  mudi  all' ex-ministro  di  Caterina,  al  ministro 
odierno  di  Ah'ssandro,  e quest'ordine  era  fra  tutti  massimamente 
obbedito  in  Parigi,  ove  tanto  si  ha  caro  l'aggradire  ad  altri  quando 
non  si  mette  il  proprio  orgoglio  nell'  offendere. 

Romanzoff aveva  passali  prima  due  mesi,  indi  tre  in  Parigi,  non 
accorgendosi  del  tempo  che  trascorreva,  e con  lettere  sforzandosi  di 
calmar  l'impazienza  del  suo  sovrano  che  continuamente  lo  stimolava 
a far  ritorno.  Napoleone  aveva  attenuta  la  sua  parola,  e in  due  mesi 
aveva  dispersi  come  al  vento  polve  gli  eserciti  spagnuoli,  cacciati 
gl'  Inglesi  dalla  Spagna , ricondotto  suo  fratello  a Madrid,  senza  per- 
suadere ciononostante  ad  alcuno  che  la  guerra  della  Penisola  fosse 
terminata.  Non  era  già  questo  il  risultamento  da  lui  sperato,  né  prin- 
cipalmente ciò  che  uvea  promesso , perocché  non  potcasi  più  confi- 
dar di  olUmere  i grandi  acquisti  divisati  in  Oriente  con  un  semplice 
atto  di  volontà.  Napoleone,  giunto  appena,  inlerlennesi  con  Roman- 
zolf,  sopra  di  lui  esercitò  il  solito  suo  potere  di  affascinamento,  fe 
col  suo  spirito  ciò  che  non  avea  fatto  colle  sue  armi,  espresse  il  suo 
sdegno  del  vedere  che  f Austria  di  nuovo  si  metteva  innanzi  nel  mo- 
mento decisivo  per  istrappargli  di  mano  gl'inglesi,  poiché,  se  li 
avesse  ei  medesimo  inseguiti,  non  ne  sarebbe  scampato  neppur 
uno,  diceva  egli,  e finalmente  si  mostrò  risoluto  a trarre  da  un  tal 
mancamento  di  fede  (ei  rammentava  sempre  le  promesse  qhe  gli  si 
erano  fatto  alla  veglia  campale  di  Urschitz)  una  solenne  vendetta. 
Fidente  com'  era  nei  grandi  mezzi  che  gli  restavano,  ci  non  si  dimo- 
strò verso  il  rappresentante  della  Russia  né  spavaldo  nè  ossequio- 
so, ma  fermo  e franco,  e richiese  da  lui  f adempimento  degf  impe- 
gni che  si  contrassero  in  Erfurt,  da  uomo  che  era  pronto  a combat- 
tere ancora  contro  tutti , cosi  contro  chi  gli  mancasse  di  parola 
assalendolo,  come  contro  chi  gli  mancasse  di  parola  non  coadiu- 
vandolo dopo  averne  assunto  l'impegno. — Se  il  vostro  imperatore 
si  fosse  attenuto  al  mio  consiglio  in  Erfurt,  diss'egli  a Romanzoff, 
le  cose  non  sarebbero  quali  sono  oggidì.  Non  già  semplici  esorta- 
zioni noi  avremmo  fatto,  ma  gravi  minacce,  e l'Austria  avrebbe  dì- 
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sarmato.  Invece  di  operare  parlammo,  e forse  avremo  Ira  poco  la 
guerra  ; io  per  quello  che  voglio  compiere  in  Ispagna , voi  per  quello 
che  intendete  di  terminare  in  Finlandia  e cominciare  in  Turchia.  Ad 
ogni  modo , io  fo  assegnamento  sulla  parola  del  vostro  signore.  Ei 
mi  promise  che,  se  il  gabinetto  di  Vienna  si  facesse  l’aggressore, 
porrebbe  egli  un  esercito  a mia  disposizione.  Adempia  ora  le  sue 
promesse  ; conduca  più  vivamente  la  guerra  di  Finlandia,  in  modo 
da  porre  al  dovere  la  piccola  potenza  che  lo  tiene  in  bilico  ; mandi 
truppe  sufllcienti  in  riva  al  Danubio  per  isventare  presso  i Turchi 
ogni  maneggio  degl'inglesi  e degli  Austriaci  collegati;  abbia  final* 
mente  sull’Alta-Vistola  un  esercito  ragguardevole  per  far  compren- 
dere all' Austria  che  si  giuoca  con  noi  una  scria  partita.  In  (guanto  a 
me,  io  sto  per  adunare  sul  Danubio  e sul  Po  300,0)0  Francesi  e 
100,000  Tedeschi,  e probabilmente  l’apparato  di  queste  forze  co- 
striiigcrù  l’Austria  a baciarci  in  p:ice,  locchè  preferisco  per  voi  e 
per  me,  essendoché  in  tal  caso  voi  avrete  la  Moldavia  e la  Valachia 
senza  quasi  trar  colpo,  ed  io  potrei  senza  nuove  spese  compier  l’ as- 
soggettamento della  Penisola.  Se  cobli  manifestazioni  non  basbno, 
se  è d'uopo  usar  la  forza,  ebbene  ! noi  schiaccererao  per  sempre  la 
resistenza  che  si  oppone  ai  comuni  nostri  disegni.  Ma  un’alleanza 
per  la  pace  come  per  la  guerra,  un’  alleanza  franca,  elfettiva,  è ciò 
che  io  promis'i,  ciò  che  mi  fu  promesso  e che  aspetto.  — A queste 
parole  d'uomo  tutt'altro  che  impaurito,  Napoleone  aggiunse  quante 
blandizie  occorreva  per  compir  l'effetto  ch’ei  volea  produrre,  ed 
ottenne  da  Romanzoff  le  più  soddisfacenti  dichiarazioni.  Questi  non 
dissimulò  il  suo  rammarico  del  veder  la  Russia  espnsb  a contese 
d’armi  coll' .Austria,  la  difficoltà  degli  acquisti  divisati  in  Oriente  ac- 
cresciub  di  tutte  le  dilffcoltà  incontr.ite  dalla  politica  francese  in 
Occidente,  insomma  il  campo  della  lotta  ampliarsi  invece  di  ristrin- 
gersi , ma  riconobbe  la  necessità  di  parlare  energico  a Vienna  per 
antivenire  la  necessità  di  operare;  accordò  che  bisognava  alle  parole 
aggiungere  certe  dimostrazioni,  se  voleasi  che  le  parole  fossero  ef- 
(ìcaci,  e promise  perciò  che  la  Russia  terrebbe  in  Gallizia  un  eser- 
cito pronto  a pigliar  la  via  di  Praga  o quella  d'Olmutz,  le  quali 
entrambe  conducono  a Vienna. 

Napoleone,  soddisfatto  di  Romanzoff,  e volendo  mostrargli  a 
qual  segno  ei  preferiva  la  pace  alla  guerra,  palesò  il  pensiero  di 
offerire  all’Austria  la  duplice  guarentigia  delia  Francia  e della 
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Russia,  per  la  conservazione  degli  odierni  suoi  Sbti,  guarentìgia 
che  doveva  picnumenle  rassicurarla , uve  sìnceri  fossero  i timori 
die  diceva  ella  aver  concepito  per  sè  stessa  dopo  gli  avvenimenti 
di  Baiona.  Cotcsta  guarentigia  infatti,  se  non  v'  erano  cbe  timori 
personali  nei  motivi  che  determinavano  l'Austria,  avrebbe  potuto 
contentarla,  e forse  era  tale  da  impedir  la  guerra.  Komanzoff  l’ ao 
colse  per  farne  argomento  d’ una  pronta  comunicazione  alla  pro- 
pria corte  ed  a quella  di  Vienna. 

Le  più  squisite  gentilezze  Napoleone  aggiunse  a’  suoi  abbocca- 
menti con  Rumazoff,  come  sarebbe  il  condurlo  egli  stesso  alle  fab- 
briche di  manifatture  dei  Gobelìns.di  Sèvres  e di  Versailles,  fa- 
cendo dappertutto  vedere  a questo  ministro  le  maraviglie  del  suo 
Impero,'  e volendo  a ogni  tratto  donargliene  alcun  saggio;  talché 
RomanzolT  istesso,  come  disse  poi,  non  osava  più  lodar  cosa  al- 
cuna dinanzi  a un  sovrano  si  rounìlìco,  per  tema  di  attrarsi  nuovi 
presenti  in  arazzi,  in  porcellane,  in  armi  di  lusso. 

Dopo  aver  fatto  quanto  addicevasi  presso  l'ambasciatore  del 
suo  principale  allealo.  Napoleone  volse  parole  non  menu  alletlatrici 
ai  ministri  della  Confederazione  del  Reno.  Disse  loro , e scrisse  ai 
lur  padroni,  i re  di  Baviera,  di  Sassonia,  di  Wurtemberg,  dì  West- 
falia,  ì duchi  d' Assia,  di  Baden,  di  Wurtzburgo,  ch’ei  non  voleva 
esporli  a inopportune  spese,  con  richiedere  la  immediata  riunione 
delle  loro  truppe,  ma  che  li  invitava  a disporv'isi,  stanlechè  si  aspet- 
tava prossime  le  ostilità  ; che  era  d'  uopo,  o sia  per  impedir  la  guer- 
ga,  se  qncor  si  potesse,  o per  renderla  fruttuosa,  se  fosse  inevitabi- 
le, mettersi  in  grado  di  opporre  Inforza  alla  forza;  cbe,  dal  canto 
suo,  attendeva  a raunare  150,000,  tra  Fraucosi  ed  Italiani  sul  Po, 
150,000  Francesi  sull’  Allo-Danubio;  cbe  faceva  assegnamento  so- 
pra 100,000  Tedeschi;  che  con  questi  400,000  uomini  impedirebbe 
la  guerra,  o la  renderebbe  decisiva,  c per  sempre  guarentirebbe  i 
snoi  alleati  dalle  ripetizioni  cbe  l' Austria  prendeva  esercitare  sulle 
potenze  tedesche,  per  lo  innanzi  dipendenti  o suddite  del  suo  impero. 
Scrisse  in  particular  modo  al  re  di  Baviera  ed  ai  re  di  Sassonia  per 
chieder  loro  formalmente  che  raunassero  una  prima  parte  delle  forze 
loro  nei  dintorni  dì  Monaco,  di  Dresda  e di  Varsavia.  Diffidando  delia 
Prussia,  che  poteva  sentirsi  istigata  a imitar  l’esempio  dell'Austria, 
e a cercar  la  riparazione  de'  propri  infurtunii  in  un  atto  di  dispera- 
zione, le  fece  sapere  che,  se  ella  arruolava  un  solo  uomo  di  più 
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de’  12,000  che  le  sue  secrele  cooTentioni  le  davnn  facolth  di  riuni- 
re, ei  le  dichiarerebbe  incontanenle  la  guerra.  Diede  incarico  al 
gabinetto  russo  di  annunciare  a Koenigsberga  che  il  minimo  atto  di 
ostilità,  se  si  accennasse  di  far  lega  coll’  Austria,  sarebbe  occasione 
di  una  nuova  lotta  che  diverrebbe  per  gli  uni  o per  gli  altri  mor- 
tale. 

A codeste  manifestarioni,  le  quali  erano  tanto  più  significa- 
tive in  quanto  che  posavano  sopra  non  meno  apparenti  che  reali 
precauzioni,  Napoleone  fece  seguire  mosse  delle  sue  proprie  truppe, 
secondo  idivisamenti  preconcetti  cordinoti  sin  da  Valladolid. Questi 
divisamcnti  furono  si  vasti,  come  imponevano  i luoghi  c la  moltitu- 
dine di  nemici,  tanto  noti  che  ignoti,  coi  quali  ben  preste^  ei  do- 
veva scontrarsi. 

Mentre  ancor  trovavasi  in  Ispagna,  Napoleone,  prevedendo  che 
l’Austria,  benché  si  fosse  sgomentata  della  presenza  de' due  impe- 
ratori in  Erfurt,  benché  non  avesse  ogni  cosa  in  pronto,  né  baste- 
voli  eccitazioni  per  ismettere  alfine  la  prudenza,  tanto  e tinto  non 
si  starebbe  dal  prorompere  in  primavera,  vigilò  con  somma  solleci- 
tudine all’eseguimento  de’ suoi  ordini.  Tendeano  questi  principal- 
mente alla  leva  delle  due  classi  consentite  nel  settembre  1808  dal 
Senato.  L’  una  comprendeva  1 giovani  inscritti  pel  1810,  presi  giu- 
sta r uso  un  anno  prima,  e che  poteano  solamente  però  esser  chia- 
mati dopo  il  principio  di  gennaio  1809,  nè  doveano  quello  stesso 
anno  servire  che  nell’ interno.  Era  questa  una  leva  di  80,000  uomi- 
ni. Ma  perchè  quella  chiamata,  secondo  i suoi  guerreschi  divisa- 
menti,  non  bastava  a Napoleone,  egli  avea  pensjito  di  tornar  sulle 
classi  degli  anni  1806,  1807, 1808,  e 1809  che  non  avevano  mai  for- 
nito più  di  80,000  uomini  ciascuna.  1 115  dipartimenti  di  quell' epoca 
non  comprendevano  una  popolazione  mollo  maggiore  a quella 
degli  86  dipartimenti  d’ oggidì,  perocché,  mentre  la  classe  offre  a' di 
nostri  320,000  giovani  pervenuti  all’  età  del  servizio,  i 115  ne  da- 
vano 377,000.  Napoleone  sosteneva  che  era  poco  il  chiamare  80,000 
uomini  sopra  377,000,  e che  se  ne  poteano  levare  100,000,  vale  a 
dire  un  poco  più  d’un  quarto.  Ciò  potevasi  per  fermo,  ma  a condi- 
zione di  non  ricominciar  sovente;  poiché  non  vi  ha  popolazione  la 
quale  non  perisse  in  breve,  se  le  si  togliesse  ciascun  anno  il  quarto 
dei  maschi  pervenuti  all’  età  virile. 

Ei  volle  pertanto  accrescere  a 100,000  uomini  la  contribuzione 
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annua  della  popolazione;  e perciò,  tornando  addietro,  egli  era  au> 
torizzato  a chiedere  un  suppliniento  di  20,000  uomini  a ciascuna 
delie  classi  anteriori.  Questa  chiamata  aveva  il  vantaggio  di  procu- 
rargli giovani  ben  più  robusti  di  quelli  delle  leve  ordinarie,  i quali 
doveano  avere  20,  21,  22  e 23  anni,  mentre  quelli  del  1810  non  ol- 
trepassavano i 18.  Ma  era  un  grave  inconveniente  lo  strappar  dalle 
loro  case  uomini  che  poteano  essersi  creduti  ornai  esenti  da  ogni 
servizio,  già  avendo  fornito  il  suo  contingente  la  classe  a cui  ap- 
partenevano. Quindi,  per  iscemare  il  tristo  elTettu  di  quella  determi- 
nazione, egli  non  mancò  di  annotare  nella  decisione  del  Senato,  che 
le  classi  anteriori  all'  anno  1806  sarebbero  definitivamente  libera- 
te; e ciò  teneva  esposte  a nuove  chiamate  le  povere  classi  del  1806, 
del  1807,  del  1808  e del  1809.  Per  mitigare  vieppiù  la  malacon- 
tentezza,  si  depose  il  pensiero  di  trar  via  dalle  case  loro  gli  uo- 
mini che  si  erano  nell' intervallo  ammogliati;  ma  questa  attenua- 
zione del  nuovo  provvedimento  scemò  di  poco  il  disgusto  della 
popolazione,  che  vedeva  il  prezzo  delle  sostituzioni  incarire  ogni 
giorno,  e lo  chiamate  succedersi  non  interroltainente.  Del  resto, 
eccettochè  in  alcuni  dipartimenti  occidentali,  ove  un  picciol  numero 
di  refrattarii  rinnovavano  le  scorri'rie  degli  chouant,  e ove  la  re- 
pressione fu  pronta  e severa,  l'obbedienza  era  universale;  e giunti 
appena  al  loro  corpo,  gli  uomini  tosto  s' immedesimavano  allo 
spirito  energico  delle  truppe  francesi. 

Bisognava  dare  occupazione  a quella  immensa  leva,  e in  fatto 
di  ordinamenti  militari  ognun  sa  che  Napoleone  era  unico.  Già  da 
due  anni  egli  aveva  decretato  la  formazione  di  tutti  i reggimenti  a 
5 battaglioni.  Cotesto  provvedimento  non  erasi  potuto  fino  allora 
per  varie  cagioni  eseguire:  prima,  pel  numero  dei  giovani  della  leva 
che  ancor  non  era  suUlciente , e che  solo  il  sarebbe  per  l' arrivo  al 
corpo  di  160,000  uomini  di  recente  chiamati  ; poi,  per  la  spesa  che 
doveva  al  certo  esser  grande  ; da  ultimo,  pel  movere  dei  reggimenti 
che  mutavano  luogo  di  continuo,  e spendeano  il  loro  tempo, 
quando  non  combattevano,  a recarsi  dalla  Vistola  sul  Tago,  o dal 
Posull'Ebro.  Pei  quali  motivi,  la  maggior  parte  dei  reggimenti 
ancora  attendevano  a comporre  il  4°  battaglione,  e quasi  niuno  di 
essi  avea  formato  il  5°. 

Dopo  avere  spediti  in  Ispagna  tre  corpi  del  grande  esercito, 
quello  del  maresciallo  Victor  (già  primo  corpo),  dei  maresciallo 
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Mortier  (già  quinto  corpo),  del  maresciallo  Ney  (già  sesto  corpo),  e 
le  truppe  che  aveano  formato  il  corpo  del  maresciallo  Lefebvre,  ed 
inoltre  tutti  i dragoni  ; dopo  avere  spiccato  dall’  esercito  d' Italia 
tante  truppe  da  triplicare  l'esercito  di  Catalogna,  Napoleone  erasi 
molto  indebolito  dalla  parte  dell'  AIcmagna,  specialmente  col  rimo- 
verne vecchi  reggimenti.  Gli  restavano,  sotto  il  titolo  di  esercito 
del  Reno,  e sotto  il  comando  del  maresciallo  Davout,  sei  divisioni 
di  fanteria,  le  belle  divisioni  Morand,  Friant,  Gudin  (che  già  avea- 
no formato  il  terzo  corpo);  I’ eccellente  divisione  Saint-Hilaire, 
che  avea  fatto  parte  del  corpo  del  maresciallo  Soult;  la  famosa  di- 
visione dei  granatieri  e volteggiatori  Oudinot,  allora  stanziata  in 
Hanau;  la  divisione  Dupas,  di  due  soli  reggimenti,  che  cogli  Olan- 
desi componeva  la  guardia  delle  città  anseatiche  ; 14  reggimenti  di 
corazzieri,  truppa  impareggiabile  dinanzi  a cui  non  aveva  potuto 
cedere  alcuna  fanteria  d'Europa;  per  ultimo  17  reggimenti  di 
cavalleria  leggiera,  la  meglio  addestrata  che  vi  fosse  al  mondo  ; ed 
una  artiglieria  formidabile.  Sono  da  aggiungere  a queste  forze  le 
due  divisioni  Carra  Saint-Cyr  e Legrand,  già  del  corpo  del  mare- 
sciallo Soult , ed  attualmente  incamminate  sopra  Parigi  per  fare  una 
diversione  dal  lato  del  campo  di  Boulogne  ; le  due  divisioni  Boudet 
e Molitor,  per  lungo  tempo  lasciate  in  riva  all'  Elba  come  nucleo 
dell’esercito  di  riserva  nel  1807,  e poscia  ricondotte  a Lione  quando 
supponevasi  una , benché  divisata , spedizione  che  mai  non  si  com- 
piè contro  la  Sicilia.  Cotcste  fioritissime  truppe,  le  migliori  del- 
l’Europa , non  sommavano  però  che  a 110,000  nomini,  ove  se  ne 
detraessero  tutti  i soldati  inabili  al  servizio  per  età  o per  ferite. 
Non.già  con  tali  forze  poteva  Napoleone  umiliare  la  casa  d' Austria , 
per  ottimi  che  fossero  i soldati  di  cui  si  componevano.  Il  modo  col 
quale  ei  si  era  risoluto  ad  ampliarle  è il  seguente. 

L'esercito  del  Reno  comprendeva  21  reggimenti  di  fanteria, 
che  avean  ricevuto  i loro  tre  battaglioni  di  guerra,  dacché  enisi  in- 
cominciato a formare  i quarti  battaglioni.  Quando  ne  avessero  quat- 
tro, il  che  stava  per  seguire  colla  creazione  dei  quinti,  l'esercito 
del  Reno  dovea  comporsi  di  84  battaglioni  e di  70,000  uomini  di 
fantcì'ia.  Il  corpo  di  Oudinot , formato  di  compagnie  di  granatieri  e 
di  volteggiatori , distaccate  in  origine  dai  reggimenti  che  non  fa- 
ccano  parte  dell’  esercito  attivo , non  aveva  più  ormai  le  stesse  ra- 
gioni di  sussistere.  Era  infatti  difficii  cosa,  ora  che  i reggimenti  ope- 
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ravano  si  lungi  dai  loro  depositi , e mentre  aveano  battaglioni  ad 
un  tempo  in  Alemagna,  in  Italia,  in  Ispagna,  distaccar  le  compa- 
gnie scelte  per  inviarle  a sì  gran  distanza.  Avendo  inoltre  nella 
guardia  imperiale  un’eletta  truppa  che  si  accresceva  ogni  giorno 
più , Napoleone  non  era  costretto,  come  per  lo  innanzi , a cercarae 
una  nell’  accozzamento  delle  compagnie  di  granatieri  e di  volteg- 
giatori. Pensò  adunque  semplicemente  di  convertire  il  corpo  di 
Oudinot  in  nn  ragunamento  di  quarti  battaglioni , che  sarebbero 
spiccati  dai  reggimenti  ai  quali  appartenevano.  E innanzi  tutto,  per- 
chè quel  corpo  conteneva  22  compagnie  di  volteggiatori  e di  gra- 
natieri che  facean  parte  dell’  esercito  di  Davout , mandolli  a lai 
stesso,  aSlncbè  fossero  il  nucleo  da  formare  i quarti  battaglioni  in 
quell’esercito.  Le  compagnie  di  fucilieri  doveano  partirsi  il  più  pre- 
stamente possibile  dai  depositi  stabiliti  qua  e là  in  .Als:)zia , in  Lo- 
rena, in  Fiandra,  per  compiere  gli  stessi  quarti  battagliuni.  Le  al- 
tre compagnie  scelte  del  corpo  d’ Oudinot  appartenevano  a 36  reg- 
gimenti che  eransi  trasferiti  dall'  Alemagna  nella  Spagna.  Napoleone 
si  risolvette  egualmente'  a fare  di  queste  compagnie  il  nucleo  di 
36  quarti  battaglioni , che  dapprima  servirebbero  in  Alemagna  ove 
erano  tutti  trasportati,  con  riserva  di  indirizzarli  poi  verso  la  Spa- 
gna, se  i loro  reggimenti  continuassero  ad  esservi  adoperati.  Le 
compagnie  di  fucilieri  stavano  per  esser  loro  successivamente  spe- 
dite dai  depositi  del  settentrione  e dell’  oriente  della  Francia.  Essi 
doveano  ordinarsi  in  tre  divisioni  di  12  batbiglioni  ciascuno,  e,  for- 
mati che  fossero , sommare  a 30,000  uomini  di  fanteria. 

Le  quattro  divisioni  Carra  Saint-Cyr,  Legrand,  Boudet  e Moli- 
tor,  comprendevano  12  reggimenti,  allora  con  3 battaglioni  di  guerra 
ciascuno,  ma  che  doveano  ben  presto  averne  4,  c con  ciò  sarebbero 
stati  48  battaglioni,  ossia  30,000  uomini  in  circa.  L’ esercito  del  Reno 
poteva  pertanto  crescere  a 130,000  nomini  di  fanteria , senza  con- 
tarvi i 5,000  della  divisione  Dupas.  Napoleone  volle  che  sulla  gran 
leva  ordinata  si  prendesse  quanto  occorreva  per  formare  di  1,100 
nomini  tutti  i reggimenti  di  cavalleria,  locchè  avrebbe  per  fermo 
assicurato  loro  9 centinaia  di  combattenti.  I quattordici  reggimenti 
di  corazzieri  contavano  11  in  12  mila  cavalieri  nelle  file:  ei  sperava 
che,  pigliando  nei  depositi  quanto  si  poteva,  quel  numero  cresce- 
rebbe a 13  in  14  mila  sotto  le  bandiere.  Ei  proponevasi  di  ampliare 
lino  a 14  in  13  mila  la  forza  effettiva  dei  17  reggimenti  di  cavalleria 
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leggiera.  Risoìse  pure  di  trnr  partito  dai  94  reggimenti  di  dragoni 
stanziati  in  Ispagna.  Una  tai  forza  era  più  che  sufllciente  pei  bisogni 
di  quella  guerra , speciaimentc  avuto  riguardo  ai  bisogni  delie  altre 
guerre  che  si  preparavano  al  settentrione  dell'  Europa.  I depositi 
inoltre  riboccavano  di  dragoni  bell’  e formati,  che  Napoleone  per  al- 
lora credeva  utili  più  in  .4lemagna  che  in  Ispagna.  Ordinò  egli  per- 
tanto allo  stato-maggiore  di  Madrid  che  rimandasse  al  deposito  il 
quadro  del  terzo  squadrone  di  guerra,  incorporando  nei  primi  due 
squadroni  gli  uomini  atti  al  servizio,  locchè  dovea  lasciare  a un  di- 
presso alla  cifra  medesima  la  forza  attiva  in  Ispagna,  e fornir  qua- 
dri per  trac  vantaggio  dai  cavalieri  giù  formati  nei  depositi.  Era  suo 
divisamento  di  pigliar  successivamente  dai  depositi,  per  porli  nel 
quadro  dei  terzi  e quarti  squadroni,  tutti  gli  uomini  addestrati,  c di 
inviarli  poscia  in  Alemagna,  componendo  con  questi  48  squadroni 
42  reggimenti  prowisorii  di  dragoni  che  avessero  4 squadroni  per 
ciascuno.  I depositi  di  dragoni  erano  sparsi  nella  Linguadoca , nella 
Guycnne,  nel  Poiton,  ncll’Anjou.  Napoleone  perciò  sperava  d’avere 
prima  tre,  quindi  sei,  e Analmente  19  migliaia  di  dragoni,  tostocbè 
la  leva  a sorte  avesse  fornito  il  numero  d' uomini  occorrente.  Ei  po- 
teva quindi  calcolare,  entro  due  mesi,  sopra  13  in  14  migliaia  di 
corazzieri,  sopra  14  mila  tra  usseri  e cacciatori , sopra  3,000  dragoni 
quasi  tutti  vecchi  soldati,  vale  a dire  sopra  30,000  uomini  di  caval- 
leria. Con  130,000  uomini  di  fanteria,  30,000  di  cavalleria,  90,000 
d' artiglieria,  8,000  della  divisione  Dupas,  18  in  90  mila  della  guar- 
dia, egli  si  riprometteva  di  adunare  900,000  Francesi  in  Alemagna, 
i quali , coi  100,000  tra  Tedeschi  c Polacchi  ansìliarii,  doveano assicu- 
rargli 300,000  combattenti  sul  Danubio.  Il  medesimo  sistema  di  for- 
mazione gliene  aveva  a procurare  100,000  in  Italia. 

Napoleone  teneva  in  Italia  19  reggimenti  di  fanteria,  la  forma- 
zione dei  quali  a 4 battaglioni  era  pressoché  terminata,  e la  forma- 
zione a 5 era  cominciata.  Essi  erano  scompartiti  in  4 divisioni  di  tre 
reggimenti,  e di  9 in  10  mila  uomini  ciascuna,  compresavi  l' arti- 
glieria. La  prima  di  queste  divisioni  stanziava  in  Udine,  la  seconda 
in  Treviso,  la  terza  in  Mantova,  la  quarta  in  Bologna.  Fransi  richia- 
mati dall’  esercito  di  Dalmazia  i terzi  battaglioni  degli  otto  reggi- 
menti che  lo  componevano,  e posti  gli  uomini  validi  nei  due  primi 
battiglinni  non  rimandando  che  il  quadro  del  terzo,  locchè  non  aveva 
indebolito  di  molto  la  forza  effettiva  messa  alla  guardia  di  quella  rc- 
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mota  provincia.  Per  mezzo  di  cotesti  8 quadri  di  terzi  battaglioni  e 
della  creazione  di  altri  8 che  emergevano  dall’  ordinamento  nuovo, 
si  erano  ottenuti  16  battaglioni  di  Tanteria,  che  formavano  una  quinta 
divisione  stanziata  in  Padova,  forte  di  12,000  uomini  almeno.  Il  ri- 
poso di  cui  godeva  I*  esercito  d' Italia , e la  diligenza  che  Napoleone 
avca  posta  nell’  assicurargli  la  sua  parte  in  ciascuna  leva,  erano  stati 
cagione  che  le^nuove  formazioni  vi  erano  più  spinte  innanzi  che  al- 
trove. Finalmente  con  alcuni  terzi  e quarti  battaglioni  dell’  esercito 
di  Napoli,  c con  due  reggimenti  interi  tratti  da  Napoli  stessa,  crasi 
composta  una  bella  divisione,  che,  sotto  gli  ordini  del  generale  Miol- 
lis,  tenevasi  a guardia  dello  SLato  Romano.  Napoleone  aveva  ordinato 
a Murat,  divenuto  re  delle  Due-Sicilie,  di  spartire  il  suo  esercito  in 
due  divisioni , 1’  una  da  porsi  tra  Napoli  e Reggio , l’ altra  tra  Napoli 
cRonia,  in  guisa  che  potendo  questa  all’ uopo  distaccare  una  brigata 
verso  Roma,  rendesse  possibile  il  disporre  della  divisione  Miollis. 
Gl’  Inglesi  aveano  abbastanza  da  fare  in  Ispagna,  e abbastanza  dove- 
vano averne  lungo  le  marine  germaniche  se  la  guerra  si  raccendesse 
nel  settentrione,  perchè  non  si  avesse  a provar  molta  inquietudine 
dei  loro  tentativi  contro  il  mezzogiorno  dell'Italia.  Si  poteano  adunque 
raccozzare  sci  divisioni,  che  comprendevano  incirca  58,000  uomini 
di  fanteria , la  maggior  parte  vecchi  soldati  che  da  lungo  tempo  non 
aveano  combattuto,  e che  ardeano  della  brama  di  ricominciare  l’an- 
tico lor  mestiere.  Cinque  reggimenti  di  dragoni,  cinque  di  usseri  e cac- 
ciatori , forza  basUinte  per  l’ Italia , olferivano,  col  prendere  alcuni 
uomini  dai  depositi,  un  aiuto  di  8,000  cavalieri.  Con  6 mila  d’arti- 
glieria, era  certo  che  si  avrebbe  un  esercito  di  72,000  Francesi.  Ag- 
giuntivi 18  in  20  mila  Italiani,  e nel  caso  in  cui  si  marciasse  innan- 
zi, 10,000 Francesi  della  Dalmazia,  si  potea  far  assegnamento  sopra 
100,000  uomini  circa  in  Italia,  che  era  agevole  trasportare  in  Ale- 
magna. Tuli  forze  riunite  davan  modo  di  opprimere  la  casa  d’ Austria 
con  400,000  combattenti. 

Queste  varie  disposizioni  ordinate  mentre  Napoleone  comandava 
in  Ispagna,  cioè  in  novembre  e dicembre  1808,  accelerate  in  gen- 
naio 1809  quando  egli  erasi  fermato  a Valladolid,  furono  spinte  innanzi 
con  tutta  alacriU'i  dopo  il  suo  ritorno  a Parigi.  Ma  se  l'arrivo  degli 
uomini  nei  depositi  si  effettuava  prestamente,  altre  parti  dell’ ordina- 
mento procedeano  con  minor  sollecitudine.  Il  materiale  di  vestiario, 
sempre  lento  a prepararsi,  l’ istruzione  che  non  acquistasi  ad  un 
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tratto,  la  formazione  dei  nuovi  quadri  che  richiedeva  un  gran  nu- 
mero di  ufiiciali  c di  sottufliciali  idonei,  lasciavano  molto  a deside- 
rare. Vero  è che  su  quest'  ultimo  punto  i nostri  vecchi  eserciti  of- 
ferivano a Napoleone  grandi  aiuti.  Ma  bisognava  riunire  gli  elementi 
sparsi  di  quelle  nuove  creazioni,  ed  anche  pel  genio  la  natura  delle 
cose,  quantunque  meno  ribelle,  non  domasi  del  tutto.  Sì  può  usare 
il  tempo  meglio  che  altri  non  fa  ; niuno  va  esente  da  una  tal  cura. 
Due  0 tre  mesi  che  ancor  si  speravano  erano  insuilìcìentì.  e si  cor- 
reva perìcolo  di  non  trovarsi  in  pronto  se  scoppiasse  la  guerra. 

I depositi  avevano  dato  alle  divisioni  dell’esercito  del  Reno, 
come  pure  alle  quattro  divisioni  Carra  Saint-Cyr,  Legrand,  Boudet 
eMolitor,  quanti  uomini  poteano  fornire;  dimodoché  queste  divi- 
sioni aveaiio  i loro  terzi  battaglioni  di  guerra  ben  compiuti  cosi  in 
veterani  agguerriti  come  in  giovani  bastevolmente  istrutti.  Le  cose 
non  procedevano  bene  dei  pari  nell'  ordinamento  dei  quarti  batta- 
glioni. In  questa  contingenza  appunto  Napoleone  trasse  gran  partito 
dalla  guardia  imperiale.  Ei  s'era  risoluto  ad  alQdarle  10,000  giovani 
della  leva  del  1810,  e 6 in  7 mila  delle  classi  anteriori,  acciò  ella 
attendesse  nel  suo  riposo  a formarli;  locchè  aveva  il  duplice  van- 
taggio di  impedirle  un  ozio  pericoloso,  e di  propagare  lo  spirito  ec* 
celiente  da  cui  era  informata.  A quest'opera  si  utile  si  consacrava  essa 
in  Versailles,  in  Parigi  e nei  luoghi  circonvicini,  mentre  i meno  at- 
tempati di  cui  essa  componevasì,  militavano  in  Ispagna  sotto  gli  oc- 
chi dell' imperati  ire.  Una  parte  dei  giovani  ch'ei  le  destinava  essendo 
giunti,  es.sa  in  pochi  mesi  ne  avea  fatto  soldati  non  inferiori  ai  vete- 
rani per  istruzione  e contegno.  Napoleone  prese  fra  que' giovani  sol- 
dati i più  robusti,  i più  avanzati  nella  loro  educazione  militare,  per 
convertirli  in  compagnie  di  granatieri  e di  volteggiatori  che  spedi 
al  corpo  di  Oudinot,  a fine  di  concorrervi  alla  formazione  de’36  quarti 
battaglioni  che  doveano  comporlo,  in  sostituzione  alle  SS  compagnie 
già  restituite  all'  esercito  del  Reno.  Inviò  parimente  un  numero  di 
questi  granatieri  e volteggiatori  all’  esercito  del  Reno , per  facili- 
tarvi r ordinamento  dei  quarti  battaglioni  in  quell'  esercito  istesso. 
AITrettò  inoltre  l’ arrivo  e l’ istruzione  dei  giovani  di  recente  leva 
ancor  dovuti  alla  guardia,  a fine  di  valersene  per  riempire  i corpi 
che  non  trovassero  nei  loro  depositi  un  numero  sufficiente  di  uomini. 
Sped'i  per  le  poste  il  generale  Matteo  Dumas,  ufficiale  di  sbto-mag- 
giore,  abile,  attento,  operoso,  a fare  una  rapida  ispezione  di  tutti  i 
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depositi  del  meszodt,  del  levante,  del  settentrione,  da  Marsiglia, 
Grenoble,  Lione  e Strasburgo  fino  a Mugonza  o Colonia,  per  farne 
tosto  partirò,  senza  aspettar  gii  ordini  del  ministro  della  guerra,  le 
compagnie  di  fucilieri  che  già  eran  pronto , e che  doveano  servire 
a render  compiuti  i quarti  battaglioni.  Di  più  egli  ordinò  che,  non 
appena  gli  80,000  giovani  soldati  della  leva  del  1810  cominciassero 
a giungere  nei  depositi,  i reggimenti  che  erano  più  avanzati  degli 
altri  procedessero  alla  formazione  dei  quinti  battaglioni,  a tìn  di 
preparare  gli  elementi  di  una  forte  riserva  nell’ interno  e sulle  coste. 

I depositi  di  cavalleria  molto  abbondavano  d'  uomini  e di  cavalli, 
perocché  Napoleone  non  si  era  ristato  dall'  attendervi  e dal  consa- 
crar somme  di  danaro  alla  rimonta.  Ei  fece  partire  più  di  .3,000  tra 
corazzieri,  cacciatori  ed  usseri,  e ordinò  le  disposizioni  necessarie 
perchè  ben  tosto  ne  partisse  un  numero  eguale.  Fe  comperare  12,000 
cavalli  d’artiglieria,  e preparare  tutti  i corredi  della  stess’arma.  Pre- 
scrìsse al  generale  Lauriston  d'aggiungere  ali’ artiglieria  della  guar- 
dia una  riserva  di  48  bocche  da  fuoco,  c di  comperare  perciò  1,800 
cavalli  in  Alsazia,  ove  la  guardia  passando  li  prenderebbe  col  mate- 
riale di  questa  riserva.  Da  ultimo,  come  se  avesse  indovinato  quali 
grandi  lavori  avrebbe  da  eseguire  nelle  isole  del  Danubio , e preve- 
dendo al  certo  l’ importanza  grandissima  che  questo  fiume  avrebbe 
avuto  nelle  operazioni  della  prossima  guerra,  ordinò  che  si  racco- 
gliesse, oltre  gli  arnesi  che  ordinariamente  il  corpo  del  genio  si 
traeva  dietro,  una  provvigione  straordinaria  di  50,000  zappo  e van- 
ghe, che  doveano  essere  Inisportate  al  seguito  dell’  esercito  sopra 
carreggi  del  treno.  Oltre  a ciò  egli  fece  venire  da  Boulognc  un  bat- 
taglione di  1,200  soldati  di  mare  che  si  aggiunse  alla  guardia.  Sic- 
come egli  abbisognava  principalmente  di  ufficiali  e di  sottufficiali 
pe’  nuovi  quadri,  senza  contare  gli  ufficiali  presi  nella  guardia,  ne 
domandò  300  alla  Scuola  militare  di  Saint-C^r.  Volle  anzi  scegliere  in 
ciascun  liceo,  dove  non  si  trovavano  se  non  giovinetti,  i più  adulti 
de’ quali  aveano  da  16  a 17  anni,  quelli  che  un  precoce  sviluppo 
rendeva  atti  alla  guerra , in  numero  dì  dieci  per  ciascuno  di  essi 
stabilimenti.  Nè  si  tenne  a ciò,  ed  ingiunse  a Fouché  dì  fare  il  censi- 
mento delle  antiche  famiglie  nobili,  residenti  nelle  loro  tenute  senza 
relazioni  col  governo,  a One  di  arruolare  malgrado  di  esse  i loro 
figli  e d’ inviarli  nelle  scuole  militari.  Se  si  muove  lamento,  scrisse 
egli,  direte  ebe  taU  è il  mio  beneplaàio;  e soggiunse  una  ragione 
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men  rollo,  cioè:  non  essere  giusto  che,  per  tristi  scissure,  una  parte 
delle  famiglie  potesse  sottrarsi  agli  sforzi  che  la  presente  genera- 
zione faceva  per  la  gloria  o la  grandezza  della  generazione  futura.  ‘ 
Prese  anche  alcuni  sottuflloiali  nei  veliti  e nei  fucilieri  della  guardia, 
truppa  giù  ben  agguerrita,  ancorché  più  giovane  che  il  rimanente 
dello  stesso  corpo.  Provvisto  com’ era  di  molta  cavalleria,  c propo- 
nendosi di  farne  grand’uso  contro  la  fanteria  austriaca , ei  richiamò 
di  Spagna  i due  ufiiciali  di  quest'arma  i quali  stimava  di  più,  i ge- 
nerali Muntbrun  e Lasiille.  Dall' Aragona  richiamò  il  maresciallo  Lan- 
iies,  che  aveva  allora  terminato  l' assedio  di  Saragozza , e fece  veuiro 
presso  di  sè  il  maresciallo  Masséna. 

Senza  voler  commettere  peranco  veriin  alto  di  ostilitù,  peroc- 
ché fino  allora  l'Austria  non  oravi  trascorsa , ei  credette  nondimeno 
utile  di  ravvicinar  le  sue  truppe  al  teatro  supposto  della  guerra; 
locché  offeriva  il  doppio  vantaggio  di  condurle  senza  gran  latica 
verso  i punti  di  concentra  mento , e di  dare  all*  Austria  un  avverti- 
mento significativo,  che  forse  la  farebbe  tornare  in  sé  , e le  inspire- 
rebbe savìi  consigli.  Laonde  egli  ordinò  alla  divisione  Dupos  di  la- 
sciar le  rive  del  Baltico  per  avvicinarsi  a Magdeburgo.  Fece  surro- 
gare truppe  sassoni-polacche  a quanti  vi  erano  ancora  distaccamenti 
francesi  a Danzica,  Stettino,  Cuslrino  e Glogau.  Prescrisse  al  mare- 
sciallo [>.ivoul  di  incamminarsi  dalla  Sassonia  verso  la  Pranconia, 
di  porre  il  suo  quarlier  generale  a Wurtzburgo,  e di  spingere  sopra 
Bayreuth  una  delle  sue  divisioni.  Al  generale,  Oudinot  ingiunse  di 
trasferirsi,  col  consenso  del  re  di  Baviera,  da  llanau  ad  Augu- 
sta, alle  divisioni  Carra  Saint-Cyr  e Legrand  di  recarsi  dai  dintorni 
di  Parigi  a quelli  di  Metz,  alle  divisioni  Boudel  c Molitor  di  avan- 
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comincuTa  aoidioart  dalla  Spagua  i tuoi  pricni  prtparatiti. 

minittro  dell»  potiti^. 

« ficoavtole^  31  dirtmbre  Ì80$< 

« Io  40  che  varie  famiglie  di  emigrati  $oltragi;ooo  alla  leva  i loro  figli»  e li  riteogooo  io 
un  iagrito  e ro'pevotc  otto.  E un  fatto  ebt  le  aQiirlio  e doviaiosc  famiglie  la  quali  ooo  ìoho  mtl 
ftlaaoo  <videol«m«oie  roolro  noi-  Ocaidaro  cbt  facciata  aiaoilere  uoa  lUla  didiod  fra  qtaellu 
primarie  famiglie  per  ciaacuD  dtpariimcolo»  c di  cinquanta  per  Parigi,  ootaodo  Telb,  ì beai  di  for* 
(uoa  e la  qualiib  di  ciascun  iodivìduo.  k mia  inirntione  di  pubblicare  un  decreto  per  inviare  alla 
•cnola  militare  di  SainUCyr  i giovani  che  appartengono  • quelle  famiglie»  deU*  etb  di  oltre  I 16  e 
uieoo  dei  18  anni  Se  ai  fa  qualche  obbiraionc,  ooo  v*è  a lare  altra  rupoata  aanon  cbolale  è il 
mio  l•eoapla^ilo.  La  fui  ora  gencrationc  non  dee  aofirire  degli  odii  e delle  misere  paattooi  della  ge* 
oeraaiODc  preaenle.  Se  domandate  ngguagU  ai  prefetti  j aia  in  queato  senio. 
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zarsi  da  Lione  a Strasburgo.  Questi  tre  punti  di  riunione,  Wurtz- 
bnrgo,  Augusta  e Strasburgo,  doveano  essere  per  l’Austria  di  gran 
significazione.  Ei  raccomandò  al  principe  Eugenio,  non  di  far  cam- 
peggiare le  sue  truppe,  il  che  la  stagione  non  consentiva',  ma  di 
adunare  successivamente  verso  il  Friuli  le  sue  prime  quattro  divi- 
sioni, il  suo  materiale  d’artiglieria,  la  sua  cavalleria,  talché  in 
24  ore  potesse  schierare  un  50,tXX)  uomini  in  battaglia.  Rinnovò  a 
Murat  r ordine  di  spingere  le  sue  truppe  verso  Ruma , acciò  fosse 
agevole  disporre  della  divisione  Miollis.  Determinò  che  tutte  le 
piazze  d’ Italia  compiessero  il  loro  armamento , e si  terminassero 
i più  urgenti  lavori  a Osopo,  Palroanova,  Venezia,  Mantova  ed  Ales- 
sandria. Finalmente  mandò  al  generale  Marmont,  che  comandava 
in  Dalmazia,  l’ordine  di  concentrare  il  suo  esercito  sopra  Zara,  non 
lasciando  alle  Bocche  di  Cattaro  ed  in  alcuni  posti  di  rilievo  se  non  le 
gtiernigioni  indispensabili;  di  costruire  a Zara  un  campo  trincerato 
che  fosse  provvisto  d’  ogni  cosa  per  un  anno  ; e di  apparecchiarvisi 
quindi  o a tener  fronte  per  varii  mesi  a forae  considerevoli,  o a 
marciare  innanzi  per  congiungersi  all’esercito  d’ Italia. 

A queste  militari  manifestazioni  die  per  anco  non  costituivano 
atti  offensivi , Napoleone  aggiunse  una  manifestazione  diplomatica  : 
ordinò  al  generale  Andrcussy,  ambasciatore  a Vienna , di  partir  da 
questa  capitale,  non  giù  chiedendo  i suoi  passaporti,  cosa  che  sa- 
rebbe somigliata  ad  una  dichiarazione  di  guerra,  ma  pretessendo 
un  congedo  da  lung;i  pezza  sollecitato,  e ottenuto  di  recente.  Na- 
poleone trovava  in  questo  dissimulato  richiamamento,  oltre  il  van- 
taggio di  indicare  la  sua  mala  contentezza,  quello  di  sopprimere  uii 
motvo  d'irritazione  fra  i due  gabinetti,  perocché  il  generale  An- 
dréo;sy  provava  moli’ odio  per  la  corte  di  Vienna  e.  n’  era  ricambia- 
to. Egli  ebbe  ordine  di  percorrere  nel  ritorno  tutti  gli  acquartiera- 
menti austriaci,  per  potere,  giunto  a Parigi,  dare  ragguagli  precisi 
intorno  ai  mezzi  militari  del  nemico.  Da  queste  si  operose  e si  pre- 
videnti disposizioni  scorgesi  del  resto  che  Napoleone  usava  la  stessa 
diligenza  nel  prevenire  che  nel  preparare  la  guerra.  Sventurata- 
mente la  sua  politica  ambiziosa  gli  facea  della  guerra  una  necessità 
fatale,  quando  i suoi  gusti  non  gliene  faceano  un  diletto. 

^ A quei  vasti  apparecchi  era  d’ uopo  adattare  i mezzi  pecuniali. 
Si  é già  fatta  la  triste  osservazione  che  la  guerra  di  Spagna , di- 
minuendo rovinosamente  colla  dispersione  le  forze  militari  della 
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Francia,  io  un  grado  eguale  diminuiva  i suoi  mezzi  di  finanza, 
col  moltiplicare  smodatamente  le  cagioni  di  spesa.  Benché  Napo- 
leone fosse  posto  in  sicuro  da  ogni  presente  angustia  per  la  crea- 
zione della  cassa  di  servizio  c dell'  erario  dell'  esercito , le  rendile 
però  cominciavano  ad  esser  meno  abbondanti,  ed  era  facile  pre- 
vederne il  termine,  al  pari  che  quello  della  potenza  della  Fran- 
cia, se  non  si  ristava  ben  presto  in  quella  carriera  di  esorbitanti 
imprese. 

1 bilanci  tenuti  a rigore  nei  limiti  assegnati,  la  qual  cosa  era 
facile,  poiché  i soli  eccedenti  possibili,  derivanti  dallo  stato  di  guer- 
ra , erano  coperti  da  somme  prelevate  sull'  erario  dell’  esèrcito,  ten- 
deanu  a liquidarsi  senza  alcun  disavanzo.  Gli  esercizi  anteriori  al 
1806,  saldati  per  mezzo  di  boni  della  cassa  d'estinzione  (i  quali  non 
erano,  come  ognun  dee  rammentarsi,  che  una  lenta  alienazione  di 
beni  nazionali  ),  procedevano  verso  il  loro  appuramento  definitivo. 
Quelli  del  1806  e del  1807,  determinati  a 730  milioni  per  le  spese 
generali,  a 10  per  le  spese  dipartimentali,  locché  formava,  coi  120 
delle  spese  di  riscossione,  un  totale  di  890  in  900  milioni,  non  in- 
spiravano timori  per  la  loro  liquidazione,  specialmente  perchè  gli 
eserciti  al  dilà  del  Reno  continuavano  ad  esser  pagati  colle  contri- 
buzioni della  Prussia.  Non  avveniva  lo  stesso  per  1'  esercizio  1808; 
il  quale  era  stato  determinato,  come  gli  altri,  a 730  milioni  di  spese 
generali,  e 10  di  spese  particolari,  essendo  tuttora  l' esercito  del 
iteno  pagato  fino  al  31  dicembre  dalle  contribuzioni  di  guerra.  Ma 
se  r equilibrio  fra  i bisogni  e le  entrate  non  era  rotto  dal  crescere 
delle  spese,  ornai  doveva  esserlo  per  un  movimento  retrogrado  nelle 
riscossioni  lino  allora  ignoto  sotto  il  regno  di  Napoleone.  Un  tal 
movimento  non  faceasi  notare  nelle  contribuzioni  indirette,  né  nel 
registro,  locché  avrebbe  indicato  una  diminuzione  d' interna  pro- 
speriti), ma  nelle  dogane  e nelle  alienazioni  di  beni  nazionali.  II  di- 
ritto d' impoi'tazionc  delle  derrate  esotiche  era  di  molto  scemalo 
dui  decreti  di  Milano,  c v'era  grandemente  a temere  una  diminu- 
zione di  23  milioni  in  quel  ramo  di  entrate  pubbliche.  Le  somme  a 
conto,  dovute  e non  pagate  dagli  acqu’sitori  di  beni  nazionali,  le 
vendite  di  questi  beni  cousiderevolmenle  rallentale,  avevau  tolto  al- 
r erario  incirca  altri  13  milioni.  Un  eccedente  sperato  ma  non  otte- 
nuto sul  bilancio  del  1807,  il  quale  nondimeno  era  stalo  inscritto 
nelle  entrate  per  3 in  1 milioni  nel  1808,  un'  iusuOicienza  di  al- 
ComoUito  t Impero.  — V.  - 32 
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qunnti  milioni  sulle  poste,  sulla  polvere  e sul  nitro,  sulle  rendite 
esterne  d' Italia,  fuceano  ascendere  il  totale  disavanzo  a 47  in  48 
milioni  pel  1808,  pocanzi  terminato. 

Era  questa  una  parte  sola  della  diflìcoltà.  Gli  esercizi!  anteriori 
del  1807,  del  1800  e del  1805  poteano  esser  considerati  come  in 
equilibrio  a condizione  di  contare  come  valori  eflettivi  i valori  che 
eran  buoni  per  certo,  ma  diflicili  a realizzarsi;  quali,  per  esempio, 
erano  il  debito  de' negozianti  riuniti,  ebe  era  tuttavia  di  18  io  19 
milioni;  il  prestito  a prò  della  Spagna,  che  erasi  supposto  di  35  mi- 
lioni, e che  nou  era  stato  poi  spinto  oltre  i sette  in  otto  ; gl'  introiti 
a Baiona , che  non  doveano  essere  stati  se  non  provvisorii,  e diveni- 
vano perro.menti  come  la  guerra  al  dilà  de’ Pirenei;  finalmente  le 
anticipazioni  per  le  truppe  russe  e napoletane,  che  ascendeano  da  3 
a 3 milioni  e non  erano  sbite  rimborsate.  Il  complesso  di  coteste 
somme  veniva  a formare  un  totale  di  riscossioni  arretrate  di  pres- 
soché 40  milioni,  e costituivano,  coi  47  in  48  milioni  d'insuffi- 
cienza d’entrate  sopra  il  1808,  un  disavanzo  generale  di  90  milioni 
incirca.  Dubbiamo  aggiungere  che  per  abilitare  ì corpi  ad  eseguire 
i loro  appiirecchi  di  guerra,  era  stato  d'  uopo  pagare  ad  essi  più 
presto  del  solito  le  somme  dovute  sul  1808  ; donde  risultava  che 
queir  esercizio  era  ad  iiii  tempo  arretrato  sulle  riscossioni  e antici- 
pato sulle  spese,  locché  molto  accresceva  le  difficoltà  del  momento. 

Non  istavasi,  del  resto,  per  allora  in  troppo  triste  condizioni, 
perocché  la  cassa  di  servizio  e la  cassa  dell'  esercito  erano  in  grado 
di  sopperire  totalmente  alle  spese.  Ognuno  per  certo  dee  rammen- 
tarsi dello  stabilimento  della  cassa  di  servizio  immaginato  dal  mini- 
stro Mollien,  e del  principio  con  cui  si  istituì.  Invece  d’incaricare 
o la  Banca  od  una  compagnia  di  finanzieri,  di  scontar  le  obbliga- 
zioni dei  ricevitori  generali,  1’  erario  pubblico  aVeva  stabilita  una 
cassa,  nella  quale  i ricevitori  generali  erano  in  dovere  di  versare  i 
loro  fondi  tostoché  ne-  ricevessero , quando  pure,  giusta  i regola- 
menti, paranco  non  li  dovessero.'  Se  ne  pagava  loro  l’interesse  fino 


* Ciò  potrà  eiMrr  orctiro  a rbi  noo  rirorda  quanto  ai  dine  ori  volumi  precedenti  » o chi  sia 
estraopo  alla  conoscrnta  (Ielle  cose  6naQtian’e  Costoro  chiederanno  come  i ricevitori  grrserali 
possano  aver  da  versar  somme  che  anror  non  dovevano.  Ecco  la  sptegatione  di  questa  appareota 
tiogolariia.  Le  eootrihationi  dirette,  che  costilotscooo  in  Fraocia  il  prioripal  ramo  dille  en« 
tratr  puMilicbe,  sono  dovute  per  mese,  ossia  per  dodicesimi  Ora  certi  coatrihistnli  pagano 
sci  mesi,  un  anno  prima,  laddove  altri  restano  m ritardo.  I ricevitori  generali  hilanciaoo  Par» 
relralo  degli  uni  colle  aalicipaiiuai  degli  altri,  e di  più  si  ù che  sicoo  ioiCTCssati  alPesaU 
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al  giorno  in  cui  l’ imposta  che  quei  fondi  rappresectavano  era  dovu- 
ta, e si  rimborsavano  colle  loro  obbligazioni  pervenute  a scadenza. 
Questa  operazione  era  subentrata  allo  scontar  le  obbligazioni.  Non- 
dimeno, siccome  ve  n’  erano  ogni  anno  per  più  di  l2.o  milioni,  che 
non  doveano  pagarsi  se  non  nei  primi  quattro  o cinque  mesi  del 
seguente  anno,  non  sarebbesi  potuto  evitare  di  scontarne  una  par- 
te, se  Napoleone  non  avesse  prestato  all’erario  pubblico,  in  nome 
della  cassa  dell'  esercito,  81  milioni,  che  vi  si  trovavano  depositati. 
Perciò  la  cassa  colle  anticipazioni  eh’  essa  otteneva  dai  ricevitori 
generali,  cogli  8^1  milioni  che  le  si  erano  prestati,  avea  potuto  far 
senza  di  scontare  i 12.'S  milioni  d’  obbligazioni,  da  scadere  nel  se- 
guente anno,  e queste  conservate  in  portafogli  avean  cessato  di  figu- 
rare sulla  piazza.  1 capitalisti  non  avendo  più  I’  aiuto  di  quelle  ob- , 
bligazioni  per  dar  collocamento  utile  ai  loro  capitali,  venivano  a 
prendere  i biglietti  della  cassa  dì  servizio,  che  subentravano  cosi 
alle  obbligazioni,  a molto  miglior  mercato  per  1’  erario,  con  mag- 
giore ordine,  e specialmente  col  vanUtggio  d’ aver  condotto  i con- 
tabili a versare  le  somme  dell’  imposta  nel  punto  medesimo  in  cui 
le  ricevevano.  Quella  cassa  avea  quindi  potuto  procacciarsi  mezati 
considerevoli,  nè  era  più  impacciata  nel  dover  far  fronte  ad  un’  in- 
sufficienza attuale  di  50  e persino  dì  tOO  milioni.  Se  vi  era,  per  esem- 
pio, per  40  milioni  di  valori  d’  una  riscossione  diITcrila  sui  bilanci 
anteriori,  la  cassa  vi  potea  supplire  per  via  d’  un  interesse  in  tutta 
la  durata  di  quell’  anticipazione.  Se  vi  erano  48  in  50  milioni  d’in- 
sulficienza  d’entrata  sul  1808,  essa  poteva  del  pari  provvedervi,  me- 
diante che  si  creasse  tosto  un  valore  corrispondente.  Napoleone 
infatti,  ciò  volgendo  nell’animo,  fe  cercare  c nei  beni  nazionali  di 
Francia  ed  in  quelli  di  Piemonte  e di  Toscana  terre  per  un  50  milioni, 
la  cui  alienazione,  affidata  alla  cassa  d’ estinzione,  e lentamente  ese- 
guita, doveva  coprir  la  somma  per  la  quale  reSUivano  indietro  delle 
previsioni  le  rendite  del  1808.  Per  tal  modo  la  cassa  di  servizio 
somministrava  la  rendita  immediata,  i beni  nazionali  di  Francia  e 
fi’  Italia  la  rendita  definitiva  per  colmare  il  disavanzo  del  bilancio 
del  1808. 

. Il  bilancio  del  1809  fu  determinato  alla  stessa  cifra  che  quelli 

teiaa  delle  rìiceisioni  col  dar  lorop  a titolo  di  KonificittoDiy  due  o Ire  meli  dì  reipiro,  loccba 
costituUre  per  loro  godimento  d’inicresse.  Coo  ciò  >i  ipiega  come  potevano  avere  in  caiia  fondi 
ch«  ancora  non  dovevano.  Qtvtti  tono  i fuodi  eh*  essi  forono  oidibgatì  di  venera  Delta  eaaaa 
dei  aerviait;  mediante  1*  iot<»rcsse  fino  al  giorno  io  coi  h dovevano. 
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del  1808  e del  1807,  vale  a dire  a 730  milioni  di  spese  generali,  40 
di  spese  dipartimentali;  locchè  veniva  ad  essere  890  colle  spese  di 
riscossione.  Ma  nel  1807  e nel  1808,  le  truppe  al  dilà  del  Reno 
erano  state  pagate  coll'erario  dell' esercito.  Bisognava  clic  si  facesse 
la  medesima  cosa  nel  1809.  Già  dicemmo  che  essendo  tutte  le  spese 
dei  nostri  eserciti  di  Aleniagna  saldate  fino  al  31  dicembre  1808,  ri- 
manevano circa  300  milioni  all'erario  dell'  esercito,  20  de'  quali  pro- 
venivano d.dia  guerra  d'Austria,  c 280  dalla  guerra  di  Prussia.  Na- 
poleone dipoi  aveva  diminuita  di  20  milioni  la  contribuzione  della 
Prussia,  a richiesta  dell'  imperatore  Aless;indro  : erano  state  rilevate 
varie  rettificazioni  d'altri  prodotti,  e l'attivo  totale  dell'erario  del- 
r esercito  si  trovava  fermo  definitivamente,  in  gennaio  1809,  a 292 
milioni,  81  de'  quali  prestati  all'  erario  c rappresentati  da  una  pari 
'somma  di  rendite,  IO  in  ottimi  beni  stabili  provenienti  dalla  liqui- 
dazione dei  negozianti  riuniti , 24  in  contanti  o in  riscossioni.  Gl 
da  scadere  nell'anno  1809,  altri  lOG  negli  anni  1810  o 1811,  c tre  o 
quattro  imprestati  a varie  persone  che  era  piaciuto  a Napoleone  di 
soccorrere.  Ermo  questi  adunque  valori,  o ben  collocati,  o liquidi, 
o di  prossima  riscossione.  1 21  milioni  in  contanti  o sul  riscuotersi, 
aggiunti  ai  Gl  milioni  scadenti  nel  180f),  costituivano  un  pronto 
aiuto  di  88  milioni,  sul  quale  Napoleone  aveva  già  fatto  certe  di- 
sposizioni; cioè  avea  dato  di  recente  4 milioni  in  gratificazioni  a 
certi  corpi,  pagato  un  milione  alle  città  che  aveano  festeggiato 
l'esercito,  prestato  800,000  franchi  alla  città  di  Bordeaux,  2,.'‘j00,0(X) 
franchi  ai  proprietarii  di  vigneti  della  Gironda,  otto  milioni  alla 
città  di  Parigi,  c un  milione  alPUniversitii.  Inoltre  avea  consacratomi 
milione  a favorire  le  spedizioni  marittime,  10  milioni  all'acquisto 
del  canale  del  Mezzogiorno,  12  milioni  a riscattar  rendite  per  so- 
stenere il  corso  de'  fondi  pubblici,  e filialmente  alcune  centinaia  di 
mila  franchi  a crear  posti  gratuiti  ne’  licei.  La  maggior  parte  di  co- 
testi  collocamenti  erano  assai  buoni,  e mentre  riuscivano  utili  non 
poco  agli  sUibilimcnti  su  cui  erano  fatti,  o al  credito  delf  erario 
pubblico,  davano  modo  di  doLirc  i membri  dell’  esercito  che  Napo- 
leone volea  ricompens;ire.  Nondimeno  essi  riduceano  a una  cin- 
quantina di  milioni  i mezzi  straordinarii  deU'anno.  Non  occorreva  di 
più,  egli  è vero,  pei  bisogni  immediati  della  guerra.  Continuando  a 
pagare  il  soldo  colf  erario  dell'esercito  alle  truppe  che  si  trovavano 
in  Alem:igiia,  sarebbero  bisognati  a Napoleone,  per  non  costituire 
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in  disavanzo  il  bilancio  del  1809  che  ben  aveva  il  suo  da  fare  a 
pagar  gli  eserciti  di  Spagna  e d'Italia,  77  milioni  per  l'annata,  22 
de’  quali  da  prelevarsi  sui  vasti  magazzini  che  erano  a noi  rima- 
sti , e 53  sui  valori  in  contanti.  Napoleone  si  contentò  di  prender 
tanto  da  mantenere  per  tre  mesi  l' esercito  del  Reno,  al  che  si  ri- 
chiedeano  incirca  20  milioni.  Si  ristrinse  pertanto  a estrarre  im- 
mediatamente dall’  erario  dell’  esercito  questi  20  milioni,  die  colle 
somme  anticipate  a’  varii  corpi  sul  bilancio  ordinario,  dovevano  ac- 
comodarli d' ogni  cosa.  Napoleone  pensava  che  nei  primi  mesi 
del  1809  le  sue  truppe  sarebbero  sul  territorio  nemico,  ove  si  nu- 
trirebbero grassamente  c gratuitamente,  che  la  vittoria  riapr'rebhe 
le  sorgenti  delle  contribuzioni  di  guerra,  e compenserebbe  ampia- 
mente r erario  dell’  esercito  dei  sacrilizi  eh’  egli  era  costrelto  ad 
imporgli.  Sui  12  milioni  dì  rendite  (ben  inteso  in  capitale)  di  re- 
cente comperati,  ei  distrihu’i  toslo  sette  milioni  a’  suoi  generali,  vo- 
lendo procurar  loro  qualche  soddisfazione  prima  di  condurli  di 
nuovo  a sfidar  la  morte. 

Laonde,  come  testò  abbiamo  detto,  il  bilancio  del  1808  d iveva 
presto  trovare  in  una  alienazione  di  beni  nazionali  il  compenso  della 
diminuzione  delle  entrate;  il  bilancio  del  1809,  .il  par  dei  precedenti 
bilanci,  dovea  scaricarsi  sopra  l’erario  dell’esercito  per  la  spesa 
delle  truppe  d’  Alemagna;  e in  quanto  alle  facilih'i  correnti,  fino  a 
che  i valori  creati  si  realizzassero,  la  cassa  di  servizio  che  godeva 
di  sommo  credito,  la  cassa  dell' erario,  nella  quale  versavasi  conti- 
nuamente il  prodotto  delle  contribuzioni  di  guerra,  stavano  per  prov- 
vedervi immantinente.  Ma  se  le  angustie  non  si  facoano  per  anco 
sentire,  il  termine  degli  aiuti  straordinarii  già  polevasi  iiitravvede- 
re,  ed  era  tempo  di  fermarsi,  qualora  non  si  volesse  la  rovina  delle 
finanze  e quella  dell’esercito.  Napoleone  giudicava  ei  pure  a questo 
modo;  perocché,  mentre  sospendeva  di  contrarre  il  prestito  consen- 
tito a prò  della  Spagna,  e dava  come  unico  aiuto  al  proprio  fratello 
il  prodotto  delle  lane  prese  in  Castiglia,  ed  alcune  centinaia  di  mila 
franchi  d’argenteria  convertita  in  moneta,  interrompeva  l’acquisto 
di  rendite,  che  erasi  effettuato,  dopo  agosto  lino  a dicembre  1808, 
nell’intonto  di  sostenere  il  corso  de’fondi  pubblici.  Se  ne  erano  com- 
prati 46  milioni,  10  de’  quali  per  conto  della  Banca,  11  per  quello 
della  cassa  di  servizio,  23  per  quello  della  cassa  d’estinzione  (questa 
agiva  tanto  per  sè  quanto  per  l’esercito).  Oltre  a queste  somme,  la 
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Banca  nc  aveva  gi^  acquistato  10  per  sé  stessa;  con  che  salivano  a 03 
milioni  le  compre  di  quell'  anno,  somma  enorme,  se  si  confronti  alla 
massa  delle  rendite  inscritte  nel  gran  Libro,  che  era  di  56  milioni 
nel  1809,  al  capitale  di  900  milioni.  Un  tanto  sforzo  fu  necessario  per 
sostenere  contro  l'influenza  degli  avvenimenti  di  Spagna  la  rendita 
al  prezzo  di  80,  che  Napoleone  diceva  il  prezzo  corrente  normale  sotto 
il  suo  regno,  confessione  dolorosa  a farsi,  poiché  dopo  le  confe- 
renze di  Tilsit  e prima  del  fatto  di  Baiona  quel  prezzo  corrente  era 
a 94.  Nel  gennaio  1809,  poiché  gli  avvenimenti  d’Austria  davano  un 
nuovo  colpo  al  credito,  e la  tendenza  dei  pubblici  fondi  al  ribassare 
producevasi  ancora  fortemente.  Napoleone  non  volle  menomare  i 
suoi  mezzi  disponibili  per  arrestare  un  discredilo  che  non  era  più 
da  imputarsi  alla  guerra  di  Spagna,  ma  sì  a quella  d’Austria.  Il  cat- 
tivo effetto,  al  dir  di  lui,  doveva  ricadere  sulle  potenze  spergiure, 
che  vinte  gli  prometteano  la  pace,  c riavutesi  appena  dalla  loro 
scontitta  ricominciavano  la  guerra.  Ki  s' ingannava,  perocché  tutti 
connettevano  la  guerra  d'Austria  a quella  di  Spagna,  ed  egli  dive- 
niva risponsabile  del  discredito  presente  che  non  voleva  più  com- 
battere, non  meno  che  dell'  anlieo  che  avea  saputo  ratlenere  a 
forza  di  denaro.  Del  resto,  la  sua  migliore  giustificazione  dovea  es- 
sere nella  vittoria,  ed  egli  infatti  nulla  trasandava  per  renderla  certa, 
stantecliè,  come  narrammo,  le  cerne  affluivano  nei  depositi,  i nuovi 
quadri  si  formavano,  i principali  eserciti  si  avanzavano  anch'essi 
verso  r Alto-Palatinato,  la  Baviera  ed  il  Friuli,  per  mover  l' Austria 
a ricredersi,  o per  opprimerla,  se  passasse  dalle  minacce  all'  azione. 

Sventuratamente  quella  potenza  era  troppo  impegnata  per  re- 
trocedere. Non  aveva  essa  mai  potuto  consolarsi  d’avere  perduto  in 
quindici  anni  (dal  1793  al  1806)  i P.acsi-Bassi , i possedimenti  impe- 
riali di  Svevia,  la  Lombardia,  gli  Stali  Veneti,  il  Tirolo,  la  Dalma- 
zia, e finalmente  la  stessa  corona  imperi  ile!  Forse,  ove  si  fossero 
assestate  le  cose  del  m indo,  come  nel  1713  dopo  il  trattato  di 
Utrecht,  c come  nel  1813  dopo  il  trattato  di  Vienna,  ella  sarebbesi 
sottoposta  alla  necessitìi  dinanzi  alla  quiete  universale.  Ma  Napoleone 
esponeva  tuttodì  le  sorti  dell’ Europa  e lo  sue  a nuovi  rischi,  c non 
poteva  ella  quindi  non  sentirsi  scossa  fortemente  ad  ogni  opportu- 
nità che  si  offeriva , e comechè  fosse  quella  una  corte  oligarchica, 
poco  accomunata  co’ suoi  popoli,  non  provava  un  commovimento 
che  la  nazione  austriaca  noi  provasse  del  pari,  essendoché  mai  le  na- 
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zioni , qualunque  sia  la  forma  delle  istituzioni  loro , non  rimangono 
indifferenti  alla  sorte  del  proprio  governo.  Non  è necessario  ch'esse 
abbiano  istituzioni  liberali  per  salire  in  orgoglio  e in  ambizione. 
Quando  perciò,  aprendosi  la  via  coll’ armi  in  l*russia  per  lanciarsi  in 
Polonia , avcvusi  Napoleone  lasciato  addietro  la  metà  del  continen- 
te, l’Austria  aveva  pensiito  di  cogliere  l’occasione  per  assalirlo  da 
tergo.  Ma  quella  risoluzione  era  si  grave , tanto  rimaneva  a fare  pri- 
ma che  fossero  ricostituiti  gli  eserciti  austriaci,  e Napoleone  era 
stato  si  pronto,  che  l’ occasione  appena  veduta  ben  tosto  si  dileguò, 
e a Vienna  se  ne  ebbe  un  dispetto  e quasi  una  disperazione  che  mo- 
strossi  negli  atti  come  nelle  parole.  Quella  prima  occasione,  additata 
dalla  fortuna,  perduta  pel  tentennare  della  prudenza,  aveva  tratta 
seco  un'  ira  universale  contro  gli  uomini  savi  che  faccano  andtr  a 
vuoto,  diceasi,  tutte  le  occasioni  d’operare.  Era  allor  bisognato  che 
Napoleone  rendesse  Brannavia  all'  Austria  perch’  ella  si  calmasse  un 
poco.  Difatti  crasi  calmata  per  alcuni  mesi,  tra  lo  scorcio  del  1807 
e il  principio  del  1808,  nel  veder  che  Napoleone  recava  altrove  la 
sua  incessante  operosità,  che  la  Russia  univasi  a lui,  che  l’Inghil- 
terra dava  cagion  di  doglianze  a tutta  l'Europa  colla  barbara  spedi- 
zione di  Copenbague,  ed  anzi  ella  .aveva  significato  a quest’ ultima 
potenza  che  bisognava  restarsi  in  quiete , almanco  per  un  qualche 
tempo.  Ma  quella  rassegnazione  avea  durato  poco.  Tutte  le  passioni 
si  erano  rideste  per  l’ attentilo  commesso  contro  la  corona  di  .Spa- 
gna. Ella  si  era  sinceramente  indignata , e lo  dava  a conoscere  tanto 
più  volentieri,  in  quanto  che  Napoleone  per  la  prima  volta  pareva 
impacciato.  Il  subitaneo  ritorno  di  lui  nello  scorso  agosto  dopo  i 
casi  di  Baiona , i suoi  acerbi  discorsi  a Mettcrnich , la  sua  familiarità 
coir  imperator  di  Russia  in  Erfurt,  aveano  tenuta  in  freno  ma  non 
quetata  l’Austria,  che  senti  anzi,  pel  secreto  che  serbavasi  verso  di 
lei,  un  addoppiamento  d’inquietudine  e dispetto.  Ella,  non  già  che 
il  sapesse,  aveva  indovinato  che  le  provincie  del  Danubio  erano  il  sa- 
crifizio col  quale  Napoleone  doveva  aver  pagato  in  Erfurt  l’ alleanza 
della  Russia,  locchè  non  avea  contribuito  a tranquillarla.  Final- 
mente le  ultime  operazioni  di  guerra  da  Napoleone  eseguite  in  Ispa- 
gna  erano  sfate  motivo  di  fomentar  piuttosto  che  scemarne  l'ardore. 
Per  certo  egli  avea  sconfitti  gli  eserciti  spagnuoli,  nò  questo  era  un 
miracolo,  avendo  opposto  i suoi  eserciti  miglion  a indisciplinati 
contadini  ; ma  questi  erano  più  dispersi  che  vinti,  e tutt’  altro  che 
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sommessi.  In  quanto  agl’  Inglesi , Napoleone  li  avea  forzati  a rimbar- 
carsi senza  distruggerli;  e se  la  capitolazione  di  Buylcn  aveva  gran- 
demente olTuscato  il  prestìgio  della  Francia,  la  lentezza  nell’  inseguir 
gl’  Inglesi  per  parte  del  maresciallo  Soult  non  ne  scemava  meno  lo 
splendore  in  quel  momento.  Si  vantavano  le  prodezze  degl’  Inglesi 
con  istrana  esagerazione;  e ripetevasi  in  Vienna  con  quella  sodisfa- 
zìone  istessa  che  sarebbesi  mostrata  in  Londra , aver  finalmente  i 
Francesi  incontrato  sul  continente  un  esercito  abile  a tener  fronte 
ad  essi.  .Vile  quali  ragioni  che  si  spacciavano  in  Vienna  per  incorag- 
girsi,  altra  se  ne  aggiungeva  di  non  minore  efficacia,  ed  era  quella 
dello  spirito  generale  dell’ Alemagna  inasprita  contro  i Francesi,  i 
quali,  non  contenti  d’averla  tante  volte  battuta  ed  umiliata,  da 
troppo  lungo  tempo  l’occupavano  eia  divoravano.  Certo  è che  la 
fermata  delle  truppe  nostre  nei  paesi  vinti,  aggiungendosi  alle  ri- 
membranze amare  dei  precedenti  anni,  destava  un  sentimento  di 
straordinaria  esacerbazione.  L’atto  odioso  di  liaiuna,  le  difficoltà  in- 
contrate in  Ispagna,  aveano  eccitato  ad  un  tempo,  in  .Alemagna  co- 
me in  Austria,  l'indignazione,  e rinfiammata  la  speranza.  Non  dete- 
stavasi  solamente , si  disprezzava  una  perfidia  che  non  era  riuscita  al 
suo  scopo , c diceasi  bisognare  che  F Europa  ne  traesse  vendetta.  La 
Prussia,  rimasta  senza  il  suo  re  che,  dopo  la  battaglia  d’iena,  vi- 
veva oscuro  a Koenigsberga,  non  osando  mostrarsi  a’proprii  sud- 
diti ai  quali  nulla  aveva  da  annunciare  che  la  necessità  di  (vagare  al- 
tri 120  milioni  di  contribuzioni,  la  Prussia  era  pronta  a sollevarsi 
tuttaquanta,  dal  villico  fino  al  gran  signore,  da  Keenigsberga  fiuo  a 
Magdeburgo.  La  ritirata  de’  Francesi , che  era  considerata  non  come 
la  fedele  esecuzione  d’un  trattato,  ma  come  una  conseguenza  dei 
rovesci  loro  in  Ispagna , ad  essi  procurava  dispregi  non  meno  ingiu- 
sti che  imprudenti.  Dappertutto  erano  stati  insultati  gli  ultimi  distac- 
camenti delle  truppe  nostre  usciti  dalle  piazze  dell’Oder,  a scorta 
delle  nostre  provvigioni  che  si  raunavano  in  Magdeburgo,  nè  avean 
essi  potuto  attraversare  i villaggi  senza  essere  bersagliati  di  fango  c 
di  pietre.  I Francesi  appena  osavano  mostrarsi  in  Berlino , mentre 
un  capo  di  bande,  il  maggiore  Scbill,  che  nel  1807  aveva  disturbato 
con  alcune  scorrerìe  l’assedio  di  Danzica,  era  accolto,  vivamente  fe- 
steggiato , quasiché  un  condottiero  di  bande  potesse  strappar  1’  .Ale- 
magna  dalle  mani  di  Napoleone. 

Nei  paesi  alleati  della  Francia  non  si  manifestavano  disposizioni 
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gran  fatto  migliori.  In  Sassonia,  benché  noi  avessimo  restituito  alla 
casa  regnante  la  Polonia  e datole  un  titolo  regio,  si  diceva  che  il  re, 
pe'suoi  propri!  interessi,  tradiva  la  causa  dell' Alemagna,  ed  i suoi 
sudditi  opprimeva  colle  imposte  e con  leve  di  truppe;  imperocché 
la  coserhione  era  già  una  piaga  europea  di  cui  si  accagionava  dap- 
pertutto Napoleone.  In  Westfalia,  ove  un  giovine  principe  della  casa 
Buonaparte  era  succeduto  alla  vecchia  dinastia  d' .Assia,  c collo  splen- 
dore del  lusso  ben  più  che  colla  saviezai  del  suo  governo  formava 
un  contrapposto  singolare  con  (|uclla  dinastia,  in  ogni  tempo  avara 
molto,  ferveva  un  odio  acerbissimo.  Nella  Baviera,  nel  Wurtem- 
berg,  nel  paese  di  Baden,  ove  i principi  aveano  guadagnato  amplia- 
menti di  titoli  e di  territori!  che  i popoli  pagavano  con  alloggia- 
menti di  truppe,  con  leve  ed  imposte,  si  faceano  lamenti  pubblici 
contro  sovrani  che  il  proprio  paese  sacrificavano  alla  loro  privata 
ambizione.  Il  sentimento  dell'  indipendenza  nazionale  raccendeva  in 
tutti  quei  popoli  il  sentimento  della  libertà,  e si  bucinava  di  volersi 
alTrancare  da  principi  che  non  sapeano  affrancarsi  da  Napoleone.  Si 
andava  più  oltre,  c già  taluno  di  spiriti  più  ardenti  formava  società 
seccete  per  liberar  l'Europa  dal  suo  oppressore,  le  nazioni  dai  loro 
governi  assoluti.  Un  fenomeno  spaventoso  incominciava  anzi  a pro- 
dursi: altri,  infervorandosi  della  fiamma  generale,  nutrivano  in  se- 
creto, come  in  breve  si  esporrà,  l'orrendo  pensiero  dell'assassinio 
contro  Napoleone,  che  agli  occhi  df  tutti  l’ammirazione  e l’odio  del 
mondo  dipingevano  come  la  cagione  unica  degli  avvenimenti  del 
secolo. 

Nel  Tirolo,  ove  l’amore  per  la  casa  d’Austria  era  tradizionale, 
sopportavasi  con  impazienza  il  giogo  della  Baviera.  Si  mostrava 
senza  timore  que.st’ impazienza,  si  faceano  adunamenti  presso  i lo- 
candieri , principali  personaggi  di  quelle  monbigne  come  di  quelle 
della  Svizzera,  e vi  si  preparava  un’insurrezione  generale  pel  giorno 
delle  prime  ostilità.  Gran  numero  di  emissari!,  senza  nascondersi  alle 
autorità  bavaresi  che  troppo  eran  deboli  per  farsi  rispettare,  corre- 
vano di  continuo  ad  annunciare  tali  disposizioni  a Vienna.  Non  era 
questo  bensì  che  un  primo  impeto  del  cuore  fra  tutti  i popoli  tede- 
schi. Vi  dovean  essere  per  loro  molti  patimenti,  e pei  Francesi  molti 
rovesci  prima  che  osassero  d’insorgere  contro  il  preteso  nuovo  At- 
tila. Ma  se  l'Austria  sollevasse  la  propria  bandiera,  e cominciasse 
con  una  vittoria,  non  v’  ha  dubbio  che  l' insorgimento  potesse  dive- 
Comolalo  e Impero.  — V.  5'i 
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nire  universale  in  Alemanna , e che  gli  stessi  nostri  alleati  palese- 
mente disertassero  dalla  causa  della  Francia. 

Trasmessi  ed  esagerati,  com’è  natdrale,  a Vienna,  questi  fatti 
vi  colmarono  la  misura  dell’ infervoramento.  Ognun  dicea  quivi  che 
era  ornai  venuto  il  tempo  di  operare,  c di  non  lasciar  più  sfuggire 
le  occasioni,  come  era  avvenuto  nel  1807;  che,  negletta  l’opportu- 
nità dell’insorgimento  spagnuolo,  non  se  ne  troverebbe  piu  una  sl- 
mile; che  il  mofhento  era  favorevolissimo,  perchè  Napoleone  avea 
meno  di  80,000  soldati  in  Alemagn.a  (il  che  era  molto  inesatto), 
sparsi  dalle  marine  del  Baltico  fino  all’ Alto-Dantibio ; che  l’Italia 
stessa  si  era  sguernita  per  fornir  di  truppe  la  Catalogna  ; che  la  leva 
con  grandissima  dilllcollà  si  operava;  che  il  tiranno  dell’ Europa  go- 
vernava altresì  duramente  là  Francia,  poiché  doveva,  per  tenere  in 
briglia  i suoi  concittadini,  divenuti  (irimà  suoi  Sudditi,  poscia  schia- 
vi, colpire  anche  i suoi  più  fedeli  servitori  (e  con  ciò  alludevasi  a 
Talleyrand  e Fouehé  che  ognun  diceva  esser  caduti  in  disgrafia). 
Soggiungevasi  che  Napoleone  non  potrebbe  trovare  le  equivalenti 
alle  vecchie  truppe  mandate  oltre  i Pirenei,  eh’ ci  Sarebbe  colto  alla 
sprovveduta,  che  al  primo  segnale  gli  Stali  tedeschi  suoi  alleati  si 
sciorrebbero  da  lui,  che  gli  .Stati  tedeschi  suoi  nemici  si  solleve- 
rebbero con  entusiasmo,  che  la  Prussia  si  scommoverebbe  fino  al- 
i’ultim’ uomo;  che  lo  stesso  impefatorc  Alessandro,  involto  in  una 
politica  riprovata  dalla  nazione  russa,  abbandonerebbe  al  primo  si- 
nistro un’alleanza  a cui  crasi  appigliato  perchè  poderosa,  non  per- 
chè a lui  gradita  ; che  insonima  bastava  dare  il  segno , il  quale  som- 
moverebbe  l’intero  mondo,  e che  si  procurerebbe  in  tal  guisa  la 
salvezza  universale. 

X coleste  ragioni  non  disprezzcvoli  altre  se  ne  aggiungevano 
assai  più  gravi  per  concitar  gli  spiriti.  Si  pretendeva  che , non  sola- 
mente per  rialzarsi , ma  per  salvarsi , era  bene  F operare  al  più  pre- 
sto, perocché,  dopo  la  mina  della  casa  di  Borbone,  era  già  stabilita 
quella  della  casa  di  Absburgo.  L* imperatore  de’ Francesi  intendeva, 
diceano  que’  suoi  nemici,  rinnovare  tutte  le  dinastie,  c metterne  sui 
troni  dell’Europa  altre  da  lui  create.  Con  singolare  insistenza  rila- 
vasi un  detto  insignificante  che  Napoleone  sotto  le  mura  di  Madrid 
avea  rivolto  agli  Spagnuoli,  quando  con  una  specie  di  ostentazione 
fece  ad  essi  aspettare  il  ritorno  di  suo  fratello  Giuseppe;  ed  è que- 
sto : — .Se  voi  noi  volete  a re , io  non  iutcìido  di  darvclo  per  forza , 
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poiché  ho  un'  altra  corona  da  concedergli  ; in  quanto  a voi , vi  trat- 
terò come  gente  di  paese  conquistato,  — Eira  quello  un  motto  di 
circostanza  per  produrre  un  effetto  momentaneo  ; e se  Napoleone 
veramente  pensava,  nel  proflierir  coteste  parole,  ad  un  trono  che 
non  fosse  quel  di  Spagna,  pensava  tutt'  al  più  a quello  di  Napoli , 
che  Giuseppe  glj  aveva  con  vive  istanze  ridomandato,  e di  cui  Mu- 
rat,  allora  infermo,  non  avea  pigliato  ancora  possesso.  Ma  quell’ al- 
tra corona,  al  dire  dell'alta  società  di  Vienna,  non  era  che  la  corona 
d'Austria.  Bisognava  dunque  o perire  ignominiosaniento  assogget- 
tandosi, 0 gloriosamente  perire  col  resistere,  nella  speranza  almeno 
di  salvarsi  ; esser  questo  l' unico  bivio,  e doversi  prendere  una  riso^ 
lozione,  e prenderla  tosto.  Vienna,  insomma,  offeriva  nel  1809 
un’immagine  di  Berlino  nel  1800. 

A questo  primo  impulso  di  accumulati  risentimenti  se  ne  ag- 
giunse un  altro  che  proveniva  dagli  armamenti  istessi , tanto  oltre 
spinfi  dopo  la  fine  del  1808,  che  era  d’ uopo  assolutamente  o valer- 
sene 0 rinunciarvi.  L’ Austria,  dopo  i suoi  rovesci  militari,  avea  na- 
turalmente pensato  a rintracciarne  le  cagioni  ed  a porvi  rimedio. 
Ood'ò  che  aveva  affidato  il  ministero  della  guerra  all'arciduca  Carlo, 
commettendogli  di  riordinare  l’ esercito  austriaco , in  modo  che  si 
potesse,  alla  prima  occasione  favorevole,  ricominciar  la  guerra  contro 
la  Trancia  con  maggior  probabilità  di  vincere.  Attendendo  con  tutto 
l’ardore  a compiere  il  suo  mandato,  avea  l’ arciduca  dapprima  accre- 
sciuti i quadri  col  riempiere  del  tutto  i terzi  battaglioni  di  ciascun  reg- 
gimento, acciò  fossero  atti  a divenire  battaglioni  di  guerra.  Poi  aveva 
immaginato  la  landwehr,  speiàe  di  milizia  modellata  sulla  nostra 
guardia  nazionale,  che  si  componeva  di  nobili  e di  popolani,  in 
guisa  che  gli  uni  fossero  il  quadro  degli  altri , e destinata  a riunirsi 
sopra  determinati  punti  per  ivi  formare  corpi  di  riserva.  Molto  dili- 
gentemente istruivasi  questa  milizia , ed  in  ciascuna  domenica  gio- 
vani di  tutte  le  classi , con  divisa  e mustacchi , ed  imitanti  i modi 
militari  che  Napoleone  obbligava  tutta  l'Europa  ad  assumere,  fa- 
ceano  evoluzioni  nelle  città  d’Austria,  sotto  la  direzione  di  vecchi 
nobili  ritiratisi  molti  anni  addietro  dagli  eserciti , ma  pronti  a rien- 
trarvi pel  servizio  d'  una  stirpe  regale  a cui  erano  devoti.  Gli  stra- 
nieri che  per  lo  innanzi  aveano  conosciuto  l'Austria  sì  tranquilla,  sì 
malcontenta  della  guerra,  non  sapevano  più  ravvisarla,  veggendola 
ora  sì  agitata  e sì  bellicosa.  Brusi  adunata  la  dieta  d’ Ungheria,  e le 
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si  era  chieslo  ciò  che  chiamavasi  l’ insurrezione,  specie  di  leva  a 
stormo,  composta  inassimaniente  di  cavalleria,  e indipendente  dalle 
truppe  regolari  che  si  compongono  di  soldati  ungheresi.  La  Dieta 
avea  votato  a prò  di  questa  insurrezione,  c stanziato  inoltre  somme 
straordinarie  per  pagare  le  spese  occorrenti.  Non  avevasi  più  dunque 
la  briga  del  dissimulare  i proprii  apparecchi , ed  anzi  alTrettavansi 
come  per  una  guerra  che  dovesse  scoppiare  in  primavera,  cioè  fra 
due  o tre  mesi.  Si  calcolava  sopra  300,000  uomini  di  truppe  attive, 
che  l'arciduca  Carlo  avea  speso  tre  anni  a ben  ordinare,  sopra 
200,000  uomini  di  truppe  da  risiTva  (ed  era  quanto  la  londweùr  con- 
teneva di  più  militare),  e finalmente  in  una  forza  ch’era  impossibil 
cosa  valutare,  cioè  quella  dell’ insurrezione  ungherese.  Già  si  erano 
incominciati  a rauuare  i reggimenti  in  Carinzia,  nell’.Mta-Austria  , 
in  Cocmia,  por  procedere  alla  formazione  dei  corpi  d’esercito.  Si 
forniva  di  cavalli  l’arliglieria,  che  era  condotti  in  pieno  giorno  a 
traverso  della  città  di  Vienna,  preceduta  o seguitata  da  reggimenti 
di  fanteria,  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo  della  capitale. 
Lavori  considerevoli  si  eseguivano  in  tre  piazze  che  erano  comprese 
nel  divisaineiito  delle  operazioni;  c sono  quella  di  Enns,  al  con- 
tinente del  Danubio  e dell’ Ens,  con  un  ponte  a Mautbausen,  per 
proteggere  Vienna  contro  un’invasione  vegnente  dalla  Baviera; 
quella  di  Bruck  sul  Muhr,  per  coprir  parimente  Vienna  contro 
un' invasione  dal  lato  dell’Italia;  finalincnte  quella  di  Comorn  , per 
prepararvi  un  ampio  deposito  in  caso  di  ritirata  nell’  Ungheria,  di- 
mostrando con  ciò  che  si  volea  fare  una  guerra  d’  esterminio,  nè 
riputar  finita  la  lotta  dopo  che  si  perdesse  la  città  di  Vienna.  i)ue- 
st'  ultima  pubblicamente  si  armava , e si  sospingevano  i cannoni  so- 
pra le  sue  mura. 

Per  ispiegare  a sè  e ad  altri  una  tal  condotta  tenuta  in  piena 
pace , si  veniva  dicendo  che  la  distruzione  della  casa  borbonica  di 
Spagna  era  come  il  presagio  di  un  ti-ntativo  prossimo  contro  la  casa 
d’ .Austria;  che  doveasi  perciò  stare  in  .pronto  pel  mese  di  marzo  o 
d’aprile;  che  si  avrebbe  a sopportare  infallibilmente  e presto  un 
attacco;  che  in  tale  certezza  bisognava  non  lasciarsi  prevenire, 
ma  SI  prevenire  un  nemico  astuto;  che  poco  rilevava  il  Siipere  chi 
trarrebbe  il  primo  colpo  di  cannone;  che  il  vero  aggressore  sarebbe 
agli  occhi  delle  persone  oneste  l’autore  dcH’attentato  di  Baiona.  Il 
più  della  gente  credeva  a quei  discorsi  con  perfetta  buona  fede  ; la 
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corte  vi  credea  poco  o nulla,  ancorché  lo  spodestamento  dei  Bor- 
boni r avesse  posta  in  apprensioni  gravissime;  ma  ella  era  special- 
mente  irritata  pe’suoi  rovesci,  e dopo  l’occasione  fallita  della  guerra 
di  Polonia,  temeva  di  lasciarsi  fuggire  (piella  della  guerni  di  Spa- 
gn^.  Tutta  la  nobiltà  era  di  questo  parere,  mossa  da  giusti  risenti- 
menti nazionali  ad  -un  tempo  e dalle  malvage  passioni  dell' aristo- 
crazia tedesca.  Oltreciò  i molti  agenti  dell' Inghilterra,  di  nuovo  in- 
trodotti oflTiciosamente  in  Vienna,  la  eccitavano  a tutbi  possa.  Gli 
arciduchi  non  erano  i meno  accesi  in  quella  sorta  di  cruciata,  tranne 
però  il  principale,  il  più  risponsabile  di  essi,  l'arciduca  Carlo,  che 
destinato  al  comando  supremo,  abbrividiva  non  al  pensiero  delle 
pidle  di  cannone,  perocché  non  oravi  un  soldato  più  prode  di  lui , 
ma  al  pensiero  di  trovarsi  un'  altra  volta  a fronte  del  vincitore  del 
'ragliamento,  per  giocar  contro  di  luì  le  sorti  deH'Austria.  Secondo- 
chè  egli  era  solito,  preparava  la  guerra  senza  desiderarla.  Per  ispro- 
nare  il  suo  coraggio,  gli  si  dava  un  nome  tolto  dagli  avvenimenti 
della  Spagna,  quello  di  Principe  della  pace.  L’imperatore  Francesco, 
ognora  assennato,  ma  di  poca  energia,  si  lasciava  trarre  da  uua  cor- 
rente che  biasimava,  contentandosi  di  lanciare  alcuni  dardi  satirici 
contro  i falli  che  non  impediva,  specialmente  quand'essi erano  opera 
de’  suoi  fratelli.  Unito  di  recente,  dopo  la  sua  vedovanza,  ad  una 
principessa  della  casa  di  Modena  che  era  la  più  imbevuta  de’  pre- 
giudizi austriaci,  egli  aveva  il  vantaggio,  comodo  per  la  sua  debo- 
lezza, di  trovare  tutto  il  suo  circolo  di  famiglia  in  accordo  coile  in- 
tenzioni a cui  cedeva,  e di  veder  cosi  che  tutti  i suoi  congiunti,  ad 
eccezione  di  luì,  approvavano  i consigli  che  stavan  per  prevalere. 
Ciò  bastava  al  suo  riposo  ed  al  suo  carattere.  i 

In  tal  modo , sempre  armando , cianciando , infervorandosi  gli 
uni  cogli  altri  da  più  mesi,  i principi  ed  i gran  signori  che  gover- 
navano l’Austria  si  erano  messi  ad  aperte  ostilità,  e bisognava  as- 
solutamente che  prendessero  una  risoluzione.  Del  resto,  il  subitaneo 
ritorno  di  Napoleone  a Parigi,  1’  appello  indirizzato  ai  prìncipi  della 
Confederazione,  del  Reno,  e i movimenti  di  truppe  francesi  verso 
r Alto-Palatinato  e la  Baviera,  davan  segno  che  la  Francia  prepara- 
vasi  alla  guerra,  colla  quale  altri  avea  sperato  di  sorprenderla. 
Talché  volendo  premunirsi  contro  un  pericolo  non  esistente , se 
n’era  uno  appunto  suscitato.  Sarebbesi  potuto  per  certo  parlar  con 
ìschìettezza  a Napoleone,  c se  ne  aveva  il  destro  neirofferta  di  gua- 
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rentigia  falla  in  Parigi  dalla  diplomazia  russa  c francese.  Ma  queslo 
genere  di  scioglimenlo  era  cosa  vieta,  perchè  già  erascne  fatto  uso 
dopo  le  conferenze  di  Tilsit  per  uscire  da  un  impaccio  somigliante. 
Era  diflìciie  il  trarsi  di  nuovo  da  una  tal  posizione  con  un  altro  si- 
mulacro di  riconciliamento.  Bisognava  pertanto  prendere  o il  parr 
tito  della  guerra  o quello  dell’  immediato  disarmamento;  perocché, 
oltre  il  non  potersi  più  trovare  pretesti  speciosi  per  iscusare  appa- 
recchi tanto  avanzali,  tornava  impossibile  il  sopportarne  la  spesa. 
Ma  rimpetto  all’ Alemagna,  all’ Inghilterra,  a sè  stessa,  pop  poteva 
r Austria  dirsi  ad  un  tratto  rassicurata  dopo  essersi  dimostra  s|  in- 
quieta, abbandonar  gli  Spagnuoli  eh’ essa  chiamava  gente  eroica, 
e lasciar  perdere  anco  una  volta  quella  che  ornai  era  fermo  doversi 
considerare'  come  la  più  felice  delle  occasioni.  Era  d’ uopo  vincere 
o morire  colle  armi  in  pugno  ; e d’ altra  parte  si  aveano  molte  ra- 
gioni, accertavasi , di  sperar  bene:  l'esercito  austriaco  riordinato  e 
fiorente  più  che  mai;  l' Alemagna  inasprita,  ardente  pel  far  voli,  e 
pronta,  ad  una  prima  vittoria,  a passare  dai  voti  alla  più  attiva  coo- 
pcrazione, l' lughilterra  offerente  sussidii;  la  Russia  titubante;  la 
Francia  ornai  disposta  ad  essere  dell’  avviso  deU’Europa  intera,  e a 
dar  meno  appoggio  al  conquistatore  che  esauriva  le  forze  di  lei 
per  devastare  il  mondo;  e tìnalmente  gli  eserciti  francesi  sparsi 
daU’Oder  al  Tago,  dai  monti  della  Boemia  a quelli  della  Sierra- 
Morena,  da  18  apni  di  continue  guerre  decimati,  e debolmente  rh 
fatti  in  numero  con  giovani  soldati  che  si  strappavano  alla  dispera- 
zione delle  loro  famiglie,  in  un’  età  che  appena  era  l’ adolescenza. 
Un  bel  giorno , per  tutte  queste  ragioni,  l’Austria  si  trovò , senza 
ben  sapere  il  come,  strascinata  dalla  passiono  generale,  e la  guerra 
fu  risolta.  Bi  ordinò  di  raunare  cinque  corpi  d’ esercito  in  Roeinia , 
due  nell’Austria  superiore,  due  in  Garinzia,  uno  in  Gailizia.  Ne  dqr 
veva  essere  comandante  supremo  l’arciduca  Carlo.  Gli  sforzi  della 
diplomazia  s’ aggiunsero  a quelli  dell’  amministrazione  militare,  per 
disporre  un  altro  mezzo  di  guerra,  cioè  quello  delle  alleitnze, 
Le  relazioni  coll'  lughilterra , simulatamente  rotte , si  rannodar 
rono  ; furono  accettati  i sussidii  eh'  ella  offeriva  a piene  mani  ; e si 
continuò  l’ opera  già  cominciata  della  propria  riuonoiliàzionc  cui 
Turchi  ; si  pensò  inoltre  di  fare  un  tentativo  presso  l’ imperatore 
Alessandro  per  ricondurlo  a quello  che  diceasi  l’ interesse  dell’  Eur 
ropa  ed  interesse  ben  calcolato  di  lui  medesimo. 
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I diplomatici  austriaci  molto  arcano  da  fare  a Costantinopoli. 
Alienare  I Turchi  dalla  Francia,  amicarli  all'Inghilterra,  disporli  ad 
aggredir  la  Russia  ore  questa  conUndasse  a star  d’ accordo  con  Na- 
poleone, 0 lasciarla  in  pace  se  da  lui  si  sciogliesse,  talché  non  si 
dVesse  a fronte  se  non  il  cotnuh  netnico  dell' Europa,  tutto  ciò  era 
ima  politica  assai  bene  ponderata , e che  giovava  seguire  alacre- 
mente. Del  resto  , i continui  rivolgimenti  della  corte  ottomana  da- 
vano ansa  a tutti  gl’  intrighi  esterni. 

Dalla  caduta  in  poi  del  sultano  Selim,  per  le  nuove  catastrofi 
che  insanguinarono  il  serraglio,  la  Turchia  mostrava  d’  esserd  un 
impero  che  in  mezzo  ad  interne  conturbazioni , sopra  sé  medesimo 
si  accascia.  Il  famoso  bassa  di  Rulschuk,  MUstafò-Baraictar,  o fosse, 
com’  ei  pretendeva,  devoto  al  suo  signore  Selim,  od  offeso  che  una 
fanatica  fazione,  composta  di  giannizzeri  e di  ulema,  avesse  donato 

10  scettro  senza  cercare  il  parer  di  lui,  era  venuto  a porsi  in  Adria- 
nopoli  alla  testa  di  un  esercito  rimasto  fedele.  Sembrava  che  egli 
di  colà  governasse  l’ impero,  attesoché  tutti  i bassà  gli  aveano  man- 
date deputazioni,  od  eransi  in  persona  recati  presso  di  Ini  per  co- 
noscerne le  volontà,  é lo  stesso  nuovo  sultano  Mustafà  avea  spedito 
ambasciatori  al  suo  campo,  come  per  porsi  a sua  discrezione.  Ep- 
perciò,  sotto  pretesto  di  conferire  sulle  sorti  delTimpero,  Mnstafà- 
Baraictar  ne  disponeva.  Era  tosto  venuto  ad  accamparsi  sotto  le 
mura  di  Costantinopoli,  e un  giorno  finalmente  si  era  mosso  contro 

11  serraglio  per  ricollocare  in  trono  Selim,  che  vivea  rinchiuso  colle 
donne  e custodito  dagli  eunuchi.  Ma  nell’istante  in  cui  egli  era  per 
porre  in  atto  questo  disegno,  erasi  gittata  a’pié  di  lui  la  testa  del- 
l’infelice suo  padrone,  il  miglior  principe  che  da  lungo  tempo  avesse 
regnato  in  Costantinopoli.  B.iraictar,  per  vendicare  Selim,  aveva 
depostò,  dopo  un  breve  regno,  àiustafà;  indi  era  stato  costretto  a 
scegliere,  in  mancanza  d’altri,  il  fratello  di  .Mustifà  istesso,  Mahmond 
deir  età  di  2A  anni,  principe  non  isfornito  di  buone  doti,  c che  avea 
contratto  presso  Selim  prigioniero  il  gusto  della  civiltà  europea. 
Compiutasi  quella  rivoluzione,  Mustafà-Baraictar  governò  per  alcuni 
mesi  l’impero,  con  assoluta  autorità,  in  nome  del  giovine  sultano.  Ma 
una  nuova  ribellione  de’ giannizzéri  troncò  quel  dispotismo,  cre- 
scendo gli  scompigli  e i mali.  Colto  dai  giannizzeri  prima  di  potersi  ri- 
parare entro  il  serraglio,  Baraictar  si  era  nascosto  in  un  sotterraneo 
dell’  incendiato  suo  palazzo,  e vi  peri  tra  le  ceneri  ed  i frantumi. 
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Mnhraoud,  che  iinivu  airingegno  una  qualche  arditezza,  ed  una 
certa  astuzia,  non  crasi  tenuto  estraneo  a quel  rivolgimento.  Libe- 
rato d’  un  insolente  padrone,  aveva  preso  a governare  egli  stessoil 
suo  vacillante  impero,  e facea  cotesto  prova  nel  momento  medesi- 
mo in  cui  la  Francia  e l'Austria  stovano  per  affrontarsi  novamente 
sulle  rive  del  Danubio.  Di  molta  impnrtonza  era  per  l'.Vustria,  come 
abbiamo  detto,  il  tirare  a sé  i Turchi  per  disporne  a suo  grado,  pe- 
rocché essa  poteva  o spingere  un  nemico  di  piii  contro  i Russi, 
ove  questi  continuassero  a tenersi  alleati  della  Francia,  o toglier 
loro  la  briga  di  quel  nemico  incomodo  ove  aderissero  a quella  che 
si  diceva  la  causa  europea. 

Facile  diveniva  la  cosa  dopo  il  nuovo  contegno  della  Francia 
verso  i Turchi.  Le  riusciva  dil'atli  impossibile,  unita  com'era  alla 
Russia,  di  serbar  confidenza  con  loro.  Per  colorare  il  cambiamento 
sopravvenuto  dopo  le  conferenze  di  Tilsit,  essa  allegò  dapprima  per 
iscusarsi  la  caduto  dell'egregio  suo  amico  .Selim.  .\1  che  il  sultano 
Mustofà  rispose  che  quel  mutomento  non  doveva  per  nulla  intiepi- 
dir la  Francia,  perocché  la  Porta  rcstavale  vera  amica.  Napoleone 
replicò  alluni  che,  tale  essendo  lo  stato  delle  cose, egli  attenderebbe 
n procurare  una  buona  pace  fra  i Russi  ed  i Turchi,  ma  delle  con- 
dizioni non  osò  parlare.  Però,  insistendo  i Russi,  e prima  e dopo  le 
conferenze  di  Erfurt,  perché  si  aggiustasse  ogni  vertenza  coi  Tur- 
chi, e loro  si  domandassero  le  provincie  danubiane,  e dal  canto  loro 
lagnandosi  i Turchi  presso  la  Francia  dell' indugio  ch'ella  metteva 
al  procurar  la  pace  promessa.  Napoleone  che  correva  ognora  da 
Raiona  a Parigi,  da  Parigi  ad  Erfurt,  e da  Ei  Curt  a Madrid , final- 
mente risolse  per  tenere  a bada  gli  uni  e gli  altri , d' insinuare  ai 
Turchi  colle  dimostrazioni  del  più  vivo  rincrescimento,  cITessi  più 
non  erano  abili  a difendere  la  Valachia  eia  .Moldavia,  che  meglio  per 
loro  sarebbe  lo  smetterne  il  pensiero,  rassicurarsi  a tal  prezzo  una 
stabil  pace,  ed  il  concentrare  tutte  le  loro  forze  nelle  provincie  che 
erano  fortemente  connesse  all'  impero;  che  se  a quel  prezzo  vo- 
leano  terminare  una  guerra  che  sarebbe  riuscita  loro  funesto , ei 
prometteva  di  procurare  tosto  ad  essi  un  aggiustamento,  e di  gua- 
rentire in  nome  della  Francia  l' integriti!  dell' impero  ottomano.  Non 
si  potrebbe  ridire  a parole  il  trasmutomento  che  negli  animi  si  fece 
a quella  proposto  della  diplomazia  francese.  Bencbé  vi  si  adoperas- 
sero i più  attenti  riguardi,  né  si  fosse  detto  se  non  ciò  che  biso- 
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gnava  dire  dopo  gV  impegni  contratti  colla  Russia , Io  sdegno  del 
sultano  Mabmoud,  del  divano,  degli  ulema,  dei  giannizzeri,  andò  al 
suo  colmo,  e quella  semplice  insinuazione  aveva  tanto  agitato  il  mi- 
nistero turco,  che  il  commovimento  si  diffuse  come  lampo  nella  in- 
tiera nazione.  Immantinente  si  parlò  di  armare  300,000  uomini , 
anzi  dì  sollevare  in  massa  il  popolo  ottomano,  e di  sacrificar,  piut- 
tosto che  cedere,  fino  all'  ultimo  discepolo  del  profeta.  Non  si  volle 
considerare  nella  Francia  un'amica,  la  quale  a gran  malincuore  fa- 
cesse conoscere  a' prediletti  alleati  una  necessitò  dolorosa;  si  per- 
sìstè a riguardarla  come  un'  amica  perGda  che  tradiva  i suoi  anti- 
chi alleati  per  porli  in  balia  d'un  vicino  insaziabile.  L'Austria  che 
assisteva  allo  spettacolo  di  quelle  vicissitudini  con  ansiosissimo  de- 
siderio di  profittarne,  avendo  interpretato  la  conferenza  di  Erfurt 
come  si  doveva,  affermò  ai  Turchi  che  il  secreto  di  quella  famosa 
conferenza  non  era  altro  che  la  cessione  delle  bocche  del  Danubio, 
promessa  ai  Russi  dai  Francesi;  che  per  assicurarsi  l’ indulgenza 
della  Russia  negli  affari  di  Spagna,  la  Francia  le  dava  in  mano  la 
Porta,  e che  in  tal  modo,  dopo  aver  tradito  i suoi  amici  gli  Spa- 
gnuoli,  essa  cercava  di  farsi  ciò  perdonare  col  tradire  i suoi  amici  i 
Turchi,  e traevasi  d'impaccio  con  aggiungere  tradimento  a tradi- 
mento. Alle  quali  fosche  dipinture  l' Austria  uni  il  racconto  molto 
inesatto  dì  quanto  avveniva  in  Ispagna;  disse  ivi  i Francesi  battuti 
dai  contfdini  insorti  e specialmente  dagli  eserciti  dell'  Inghilterra  ; 
e,  perchè  i Musulmani  hanno  un  superstizioso  rispetto  per  la  vitto- 
ria, ella  fece  sopra  di  loro  la  più  decisiva  impressione  con  rappre- 
sentare Napoleone  giudicato  dagli  eventi,  vale  a dire  giudicato  da 
Dio  stesso.  Da  tutti  i quali  argomenti  trasse  l'Austria  la  conclusione 
presso  i Turchi  che  la  Porta  dovesse  staccarsi  dalla  Francia , acco- 
starsi all'  Inghilterra,  dimenticando  il  recente  passaggio  de'  Darda- 
nelli operato  dall'  ammiraglio  Duckworth , ed  infine  appoggiarsi  su- 
gli eserciti  austriaci  ed  inglesi  per  resistere  all'  ambizione  d' un  vi- 
cino formidabile , e al  tradimento  d' un  perfido  amico. 

Questi  discorsi  indiritti  a cuori  esacerbati,  vi  penetrarono  con 
prontezza  incredibile,  e in  poco  tempo  si  eccitò  a Costantinopoli 
una  rivoluzione  nella  politica  esterna  non  meno  strana  di  quelle  che 
erano  successe  nella  politica  interna.  Quegli  stessi  Turchi  che , un 
anno  addietro,  circondando  delle  loro  acclamazioni  i Francesi,  eri- 
gevano sotto  la  loro  direzione  formidabili  batterie  contro  gl’inglesi. 
Coniolato  e Impero.  — V,  Si 
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ai  quali  lanciavano  palle  di  cannone  arroventate  e grida  di  odio,  ora 
si  vedeano  gìtlar  a piene  inani  l' oltraggio  contro  i Francesi , tanto- 
ché non  poteano  questi  mostrarsi  nelle  vie  di  Costantinopoli  senza 
esservi  insultati , e gli  Inglesi  vi  erano  chiamali  dai  voti  dell'  intera 
popolazione.  L’ Austria , vigile  sopra  tutti  quei  movimenti  d' un  po- 
polo ardente  e ftinatico,  avverti  gl'Iiiglcsi  del  buon  successo  de’snoi 
maneggi,  e fece  entrare  il  signor  Adair  nei  Dardanelli.  Ei  vi  si  an- 
corò sopra  una  fregata  inglese,  nè  ebbe  ad  aspettar  molto  la  per- 
missione di  affacciarsi  a Costantinopoli.  Si  era  reso  all'invito  fattogli 
sulle  istanze  delia  diplomazia  austriaca,  e dopo  alcuni  abbocca- 
menti, la  pace  coiiclnsa  coll'lnghiiterra  fu  soscritta  nei  primi  giorni 
di  gennaio  1809.  Da  quell'  istante  la  Porta  fu  lasciata  in  balia  delia 
nuova  lega,  pronta  a tutto  ciò  che  le  inspirassero  per  la  loro  causa 
comune  l'Austria  e l' Inghilterra. 

I maneggi  dell’-Austria  non  erano  meno  indefessi  a Pietroburgo 
chea  Costantinopoli,  ma  non  poteano  avervi  un  eguale  successo. 
La  corte  di  Vienna  avea  scelto  a suo  rappresentante  in  questa  occa- 
sione il  principe  di  Schwarzenberg,  prode  militare,  poco  esercitato 
nelle  sottigliezze  della  diplomazia,  ma  tale  che  inspirava  Rispetto 
per  la  sua  lealtà , e poteva  far  prendere  abbaglio  sulle  intenzioni 
della  sua  corte  che  erangli  note  appena.  Egli  avea  l' incarico  di  as- 
serire che  le  intenzioni  dell'Austria  erano  rette  e disinteressate,  che 
nulla  essa  voleva  intraprendere,  che  unico  suo  pensiero  al  contra- 
rio era  il  difendersi  contro  usurpamenti  simili  a quello  di  Baiona; 
che  se  l'imperatore  Alessandro  volesse  giudicare  con  maggior 
quiete  d'animo  gl'interessi  europei  e russi,  troverebbe  in  lei 
un'  amica  sicura , non  invida  affatto,  nè  presa  dal  ticchio  di  conten- 
dergli verun  ingrandimento  accordevole  coll'  equilibrio  del  mondo. 
Schwarzenberg  era  specialmente  incaricato  di  far  valere  il  grande 
argomento  del  giorno,  la  perfidia  commessa  verso  la  Spagna,  dopo 
la  quale  nessuno  poteva  più  rimanere  alleato  del  gabinetto  francese 
senza  disonorarsi,  lo  questo  proposito,  Schwarzenberg  , che  era  un 
uomo  di  grande  onoratezza,  dovea  far  in  guisa  da  destare  tutti  i sen- 
timenti di  rettitudine  che  cran  nel  cuore  dell'imperatore  Alessandro. 
Finalmente,  s’ egli  otteneva  ascolto,  doveva,  per  quanto  accertavasi,* 


< L«  inù>i«iie  del  prìDcipc  di  Scbwamolicrf , che  ebbe  io  qnel  tempo  osa  gnide  imporr 
Unta , fu  perfrttameoU  conoaciau  dal  gakiacUo  fraoccac  per  le  con6dcote  dell*  imperatore  Alea* 
laodro  a Caulaincourt. 
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offerir  la  maao  dell'erede  dell' impero  d'Austria  per  la  grandu- 
chessa Anna , nel  che  non  si  poteva  incontrar  verun  ostacolo  da 
parte  dell’ imperatrice  madre;  e ciò  anzi  avrebbe  ristabilita  la  più 
stretta  unione  fra  le  due  corti  imperiali. 

Alessandro , in  quel  tempo,  era  già  meno  sincero  nelle  sue  cor- 
rispondenze con  Napoleone,  per  quanto  lo  fosse  stato  in  prima, 
quando  l' entusiasmo  di  chimerici  disegni  lo  inducevu  ad  approvar 
tutto  nel  suo  alleato.  Egli  aveva  ammirato  sinoeramente  allora  il 
genio  e la  persona  di  Napoleone,  che  ben  eran  meritevoli  di  ciò;  e, 
aggiungendosi  all'  entusiasmo  l' interesse,  egli  era  divenuto  un  al- 
leato pieno  di  cordialità.  L’illusione  dei  magnifici  disegni  erasi  di- 
leguata, dacché  non  trattavasì  più  di  Costantinopoli,  ma  soltanto  di 
Buckarest  e di  Jassy.  Per  certo,  era  d' un  interesse  ben  sufTicicnte 
per  la  Russia  la  conquista  delle  provincio  danubiane,  la  quale  non 
è compiuta  per  anco  oggidì;  ma  quest'interesse  più  positivo, 
meno  abbagliante,  lasciava  Alessandro  più  tranquillo,  e lo  rendea 
pensoso  intorno  ai  mezzi  di  eseguimento.  Dapprincipio  era  sem- 
brato che  il  consenso  di  Napoleone  basterebbe  per  ottenere  le  pro- 
vincie  del  Danubio  ; ma , nel  momento  di  conseguire  lo  scopo , le 
difficoltà  pratiche  si  mostravano  mollo  più  gravi  che  non  si  era  pen- 
sato dapprima.  Se  Napoleone,  domando  rapidamente  la  Spagna , e 
percotendo  gl' Inglesi  con  alcun  terribile  disastro,  avesse  tolto  al- 
l’Austria fino  il  pensiero  della  resistenza;  se  quindi  i Turchi  non 
avessero  avuto  che  ad  approvare  quanto  si  fosse  stabilito  per  le 
loro  prò vincie,  l’imperatore  Alessandro  avrebbe  potuto  conser- 
vare, in  difetto  dell’ entusiasmo  inspirato  da’ primi  suoi  disegni, 
il  fervore  d’  un’  alleanza  che  gli  rendeva  sì  pronti  e sicuri  vantaggi. 
Ma  per  grande  che  fosse  il  genio  di  Napoleone,  per  grandi  che 
fossero  i mezzi  di  lui , avevasi  egli  create  tali  difficoltà  che  fe  na- 
scere in  tuttiquanti  i suoi  nemici  il  coraggio  di  novaniente  assa- 
lirlo. Dal  suo  canto  la  Russia  non  aveva  raccolto  in  Finlandia 
tutto  il  buon  successo  che  erasi  sperato  a Pietroburgo  ed  a Pa- 
rigli. Quél  vasto  impero,  il  cui  avvenire  è immenso,  ma  il  cui  pre- 
sente è di  gran  lunga  disuguale  dal  suo  avvenire,  vero  Ercole  in 
cuna,  non  aveva  mai  potuto  inviare  più  di  40,000  uomini  nella  Fin- 
landia, durante  il  corso  estivo  delle  operazioni,  ed  aveva  spesa 
la  bella  stagione  a far  ivi  contro  gli  .Svezzesi  una  maniera  di 
guerra  che  poco  addicevasi  alla  sua  grandezza.  Per  dir  breve, 
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questa  guerra  di  Svezia,  che  nel  suo  principio  non  era  più  morale 
di  quella  di  Spagna,  non  aveva  avuto  un  successo  più  decisivo, 
e i due  imperatori,  benché  molto  più  forti  dei  loro  nemici,  non 
erano  stati  però  favoriti  in  modo  troppo  lusinghiero  dalla  fortu- 
na. Quindi  r imperatore  Alessandro  non  era  minimamente  ineb- 
briato.  Ei  vedeva  che  bisognava  ancora  eon  gravi  sforzi  conqui- 
stare ciò  che  Napoleone  gli  cedeva,  e la  disillusione, che  sempre 
era  in  Ini  si  pronta,  giù  gli  entrava  nel  cuore.  Stimava  egli  Na- 
poleone ancor  potente  abbastanza  perchè  l' inimicarsi  con  lui  non 
fosse  a temere,  ma  non  lo  credeva  abbastanza  vincitore  perchè 
Tessergli  alleato  portasse  i vantaggi  medesimi,  nè  specialmente 
abbastanza  perchè  vi  fosse  in  ciò  il  medesimo  onore.  E siccome 
d' altra  parte  ei  non  avrebbe  ottenuto  probabilmente  dall'Austria 
e dall'Inghilterra  le  conquiste  che  pur  sempre  erano  la  sua  pas- 
sione dominante,  vale  a dire  le  provinciedel  Danubio,  e siccome 
un  nuovo  trasmutaraento  nelle  sue  amicizie  gli  sarebbe  stato  ino- 
norevole, egli  avea  risoluto  di  persistere  nell'  alleanza  francese;  ma 
traendo  da  quest’  alleanza  il  maggior  profitto  col  minore  ricambio 
possibile.' 

In  tali  disposizioni  d’animo,  Alessandro  doveva  considerare 
quella  guerra  delTAustria  colla  Francia  come  la  cosa  più  inoppor- 
tuna e più  inquietante;  poiché  essa  rendeva  più  diffìcile  la  con- 
quista delle  provincie  turche,  richiedeva  uno  sforzo  dispendioso, 
se  bisognasse  aiutar  Napoleone  coll’invio  d’ un  esercito  in  Galli- 
zia,  ed  aggiungeva  un’  altra  guerra  alle  quattro  che  già  v’  erano 
contro  gli  Svezzasi , gl’  Inglesi , i Persiani  ed  i Turchi.  Cotesta 


* Colore  cIm  dliioro  «enpn  ìoSoto  AUtiaedro  eoa  Ffapoleoac,  »’ iogaeairoiio  quaato 
eoWo  ebe  lo  <lt««ero  uomo  tempre  liecero.  Bi  fo  lìacero  Sorbe  darerooo  il  tuo  inriprieciamento 
• la  Ibrtaoa  prod»|»oaa  di  Ifipolaooe.  Lo  fo  meoo  quaodo  comioció  i vaibrigiarc  la  cooipaitta 
della  Valachia  e della  Moldavia  dopo  aver  vaibrggialo  quella  dell*  impero  torco,  c tpecìalmcotc 
qoaodo  Napoleooe  gli  apparve  meoo  irmiiiibilc  c roeoo  coalaotemeole  (ortooalo.  Il  calcolo 
aubeolrò  allora  all*  cotoaiaimo,  per  dar  luogo  poicia  ad  un  acetimeoto  aorbe  peggiore.  Ma 
coovicae  por  coofèatare  ^c  Ifapoleooe  avcaai  attirato  quel  ramhiamcoto,  a dtfficil  ceaa  b 
proooaciarv  uoa  coodanoa  morale  cootro  1*  ooo  o rootro  l'altro.  I colloqui  acereti  di  Alca* 
laodro  eoo  Caulaìoeoort , il  qoalc  eoo  eaatlecta  trropoloia  li  nrrriva  , mottraoo  quei  cncccttivi 
combiameoti  eoo  uoa  veracità  roaraviglioaa,  aorbe  a traverao  di  lotte  le  blaodiate  eolie  quali 
Aletaaodro  accompagoava  ì aooi  ditcotsi.  Il  cambiameoto  produeevaai  eoo  usa  iogcoaità,  rbe 
prova  come  T uomo  più  tcaltro  (e  tale  era  Aletaaodro)  dura  grao  fatica  a oairnoderc  il  «ero.  Na* 
poleone  ittcìao,  bcocbè  da  lungi,  non  potrà  rctlarvi  gabbalo,  e tolto  mottra  ìorattiefae  ooo  vi 
rvaló  preso  per  nulla. 
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guerra  inoltre  dovea  metter  la  Russia  in  contraddizione  più  smac* 
cata  ancora  co’  suoi  antecedenti,  perocché  poteva  esporla  a com- 
battere, nei  campi  d’ Austerlitz,  a prò  de’ Francesi  contro  gli  Au- 
striaci, e dar  nuove  cagioni  di  iamento  all’ aristocrazia  russa  che 
biasimava  l’ intrinsechezza  colla  Francia.  Finalmente,  o riuscisse  o 
no  a bene,  essa  avrebbe  avuto  un  esito  parimente  increscioso;  esr 
sendochè,  se  riusciva,  potea  inspirare  a Napoleone  il  funesto  pen- 
siero di  distruggere  l'Austria,  e di  sopprimere  cosi  ogni  potenza  in- 
termedia fra  il  Reno  ed  il  Nìemen;  se  non  riusciva,  tosto  avrebbe 
resa  ridicola,  pericolosa,  ed  infruttuosa  almeno,  l'alleanza  contratta 
colla  Francia,  a grave  scandalo  della  vecchia  Europa.  Non  vi  ha  peg- 
gior  condizione  che  quella  di  non  poter  desiderare  nè  il  buono  nè 
il  tristo  successo  di  una  guerra,  ed  in  tal  caso  il  meglio  è l’ado- 
perarsi a impedirla.  Ciò  difatti  Alessandro  era  risoluto  a tentare  in 
ogni  possibii  modo. 

RomanzolT  tornò  a Pietroburgo  sedotto  dalle  cortesie  di  Napo- 
leone, come  era  Caulaincourt  da  quelle  di  Alessandro.  Ma  ambe- 
due i sovrani  erano  abbastanza  superiori  ai  loro  ministri  per  non 
andar  soggetti  alle  seduzioni  istesse.  Alessandro  ud'i  volentieri  il 
racconto  delle  maraviglie  di  Parigi  e delle  gentilezze  di  cui  Na- 
poleone aveva  colmato  RomanzofT,  appunto  come  Napoleone  udì 
volentieri  gii  squisiti  tratt;imenti  che  si  usavano  ogni  giorno  a 
Caulaincourt;  ma  non  deviò  da  alcuna  delle  sue  risoluzioni.  Stabili 
d’ accordo  con  Romanzotf  il  suo  linguaggio  e la  sua  condotta  verso 
la  Francia,  ed  ebbe  con  Caulaincourt  varii  importantissimi  abbocca- 
menti. Poco  0 nulla  gli  dissimulò  di  quanto  pensava  intorno  allo  stato 
delle  cose;  ne  parlò  imparzialmente  per  Napoleone,  modestamente 
per  sé  ; confessò  che  la  guerra  di  Finlandia  non  era  stata  bene  con- 
dotta, ma  espresse  il  rincrescimento  che  Napoleone  dal  canto  suo 
non  avesse  ottenuto  contro  gl'  Inglesi  vantaggi  più  decisivi  ; mo- 
strò anzi  di  credere  che  gl’  Inglesi  in  fin  de’  conti  avessero  gua- 
dagnato sol  essi  alcunché  nell’  invasione  della  Spagna , perocché 
ornai  avevano  a disposizione  loro  le  colonie  spaglinole , il  che  ben 
equivaleva  alla  conquista,  assai  dubbia  peraltro,  di  Lisbona  e di 
Cadice  da  parte  dei  Francesi.  Manifestò  la  gran  dispiacenza  che  pro- 
vava nell’aver  da  combattere  contro  gli  antichi  alleati  a fianco  de’ 
quali  ei  trovavasi  alla  giornata  d’ Austerlitz,  le  gravi  noie  che  quella 
singolare  posizione  gli  susciterebbe  nell'alta  società  di  Pietroburgo, 
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ed  anzi  nella  nazione;  disse  la  diIBcoltà  che  avrebbe  di  adunare,  ol- 
tre un  nuovo  esercito  in  Finlandia , truppe  d' osservazione  lungo  il 
Baltico,  un  grand’esercito  conquistatore  contro  la  Turchia,  ed  un 
esercito  ausiliario  de'  Francesi  contro  T Austria , diiOcoltà  nou  so- 
lamente militare,  ma  anche,  ed  in  ispecial  modo,  pecuniaria.  Nè 
si  stette  nelle  sue  confidenze  dal  dichiarare  che  la  riuscita  istessa 
della  nuova  guerra  inspiravagli  aflanni,  perocché  non  vedrebbe 
senza  inquietudine  sparir  I’  Austria,  nè  condiscenderebbe  che  le 
si  sostituisse  una  Polonia.  Dichiarò  che  la  pace  era  a lui  mede- 
simo necessaria,  ma  cb’ei  la  credeva  necessaria  anche  a Napo- 
leone; poiché,  diceva  egli,  non  gli  sfuggiva  che  la  Francia  inco- 
minciava a desiderarla , e a cambiar  sentimento  verso  il  suo  glo- 
rioso sovrano.  Queste  erano  forti  ragioni  per  lasciarlo  operare 
liberamente  veréo  l'Austria  , e far  quanto  potesse  per  impedire 
una  guerra  il  cui  solo  intento  gli  era  oltremodo  disaggradevole. 
Per  mab  sorte,  soggiungeva , ei  non  inclinava  a credere  con  Na- 
puleqne  che  bastasse  minacciare,  spedire  intimazioni  perentorie 
in  nome  delle  due  più  grandi  potenze  della  terra  per  rattenere 
una  gente  conturbata,  dominata  dall'odio  e dal  terrore,  nella 
quale  era,  benché  facesse  vanti  esagerati,  una  parte  di  timor  vero,  di 
cui  bisognava  tener  calcolo.  Epperciò  egli  chiese  che  gli  si  con- 
sentisse di  rassicurarli  e di  spaventarli  ad  un  tempo;  di  rassicu- 
rarli, negando  ricisamente  il  supposto  disegno  di  trattarli  come 
la  Spagna;  di  spaventarli, mostrando  loro  le  conseguenze  funeste 
che  trarrebbe  su  di  essi  una  nuova  guerra.  Alessandro  inoltre  ri- 
cusò di  affidare,  come  Napoleone  avrebbe  voluto,  la  condotta  di 
queir  affare  ai  due  ministri  di  Russia  e di  Francia  a Vienna.  Pur 
desiderando  la  pace.  Napoleone  credeva  che  que’due  ministri 
avrebbero  modi  più  decisivi,  e quindi  otterrebbero  più  ascolto. 
Alessandro  poi  credeva  che  procacccrebbero  senz'altro  la  guer- 
ra. — I nostri  ministri  guasteranno  ogni  cosa,  disse  egli  a Caulaio- 
courL  Mi  si  consenta  di  operare  e parlare,  e se  la  guerra  può  es- 
sere evitata , io  l' eviterò  ; altrimenti , opererò , quando  sarà  essa 
divenuta  inevitabile,  con  lealtà  c franchezza. 

Non  rimaneva  adunque  che  lasciarlo  operare , poh  hè  alla 
fine  gl’  intendimenti  suoi  eran  tutti  pacifici  e pienamente  concor- 
davano a quelli  di  Napoleone  che  bramava  ardentemente  d'evitar  la 
guerra.  E tanto  egli  ciò  desiderava,  che  in  segreto  aveva  dato  facoltà 
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.id  Alessandro  di  promettere  non  solo  la  duplice  guarentìgia  della 
Russia  e della  Francia  per  l' integrità  degli  Stati  austriaci , ma  lo 
sgombramento  compiuto  dal  territorio  della  Confederazione  del 
Reno,  locchè  signiBcava  che  più  non  vi  sarebbe  un  soldato  francese 
in  Alemngna. 

Alessandro,  attenendo  la  sua  parola,  si  aperse  colla  più  grande 
schiettezza  dinanzi  a Schwarzenherg.  Fu  preso  da  un  certo  qual 
turbamento  allorché  il  ministro  austriaco  ‘ gli  rìmproTerò  di  farsi 
complice  della  condotta  indegna  tenuta  in  Baìona , ma  non  si  lasciò 
smovere  dall’ invocar  che  faceasi  i sentimenti  di  lui  a prò  della 
causa  europea  ; e contrapponendo  alla  politica  austriaca  tutte  le 
menzogne,  tutta  la  dissimulazione  di  cui  ella  erasi  fatta  colpevole 
da  due  anni  in  poi,  attesoché  non  si  era  ristata  dal  parlar  di  pace 
mentre  preparava  la  guerra , Ani  con  dichiarare  che  egli  aveva  im- 
pegni formali,  presi  nel  solo  interesse  del  suo  impero,  ed  a cui 
non  voleva  mancare  ; che  se  si  avesse  la  follia  di  romper  guerra, 
l'Austria  sarebbe  conculcata  da  Napoleone,  ma  che  si  costrìngerebbe 
in  tal  caso  la  Russia  ad  intervenire , perché  alla  fatta  promessa  non 
Rillirehbe,  e le  sue  truppe  unirebbe  alle  truppe  francesi;  che  Taf- 
R-ancamento  dell’  Europa , di  cui  tanto  parlavasi , non  si  otterrebbe; 
che  col  determinare  un  nuovo  sforzo  di  colui  che  altri  chiamava  un 
colosso  irresistibile,  non  si  farebbe  che  renderlo  più  irresistìbile 
ancora  ; che  I’  unico  risultamento  da  conseguirsi  sarebbe  il  dare  al- 
r Inghilterra,  altro  colosso  irresistibile  sui  mari,  il  mezzo  di  allon- 
tanar la  pace,  di  cui  avevasi  un  bisogno  si  urgente;  che  in  quanto 
a lui , la  pace  era  il  suo  gran  desiderio  ( comprese  le  provincie  da- 
nubiane, avrebbe  potuto  soggiungere);  che  bisognava  iusomma 
pervenirvi  ; eh’  ei  terrebbe  per  nemico  chiunque  ne  tardasse  il  mo- 
mento; e che  adoprerebbe  contro  costui,  chicchefosse,  tutte  le  forze 
del  suo  impero.  Alessandro  rimosse  ogni  insinuazione  circa  un’  al- 
leanza di  famiglia  coll’Austria,  perocché  egli  non  avrebbe  commes- 
sa la  sconvenienza  di  dare  a un  arciduca  una  principessa  che  aveva 
quasi  promessa  giù  a Napoleone. 

Il  ministro  austriaco  rimase  a quelle  Rauche  spiegazioni  trase- 
colato. La  società  di  Pietroburgo,  meno  ardente  per  certo  che  quella 
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di  Vienna,  gli  aveva  cionondimeno  fatto  sperare  un  altro  risnlta- 
mento.  Avea  trovato  che  tutti  erano  del  partito  europeo  contro  la 
Francia,  benché  non  osasse  parlare  apertamente,  per  tema  di  spia* 
cere  all'  imperatore.  Inoltre,  aveva  acquistata  la  certezza  che  la  fa- 
miglia imperiale  provava  gli  stessi  sentimenti , e conlldavasi  di  in- 
contrare presso  l'imperatore  una  migliore  accoglienza.  Un  diploma- 
tico più  esperto  avrebbe  visto  che  sotto  sentimenti  ben  veri , a cui 
Alessandro  istesso  fino  ad  un  certo  segno  partecipava,  vi  erano  gl'in- 
teressi che  in  quel  momento  si  collegavano  a quelli  della  Francia; 
che  se  l'aristocrazia  russa  e la  famiglia  imperiale  potevano  iocapric- 
cirsi  e tenere  il  linguaggio  che  più  si  addiceva  ai  loro  pregiudizi , 
r imperatore  ed  il  suo  gabinetto  aveano  a seguire  altra  rondolta,  e 
che,  se  poteano  acquistare  un  bel  territorio  mentre  Napoleone  to- 
glierebbe di  mezzo!  Borboni,  la  parte  loro  naturalmente  indicata 
era  di  lasciar  dire  i cortigiani  e le  donne , e di  procurare  i vantaggi 
dell'  impero,  studiandosi  di  guadagnare  in  quello  sconvolgimento 
le  rive  tanto  bramate  del  Danubio. 

L'  ottimo  principe  di  Schwarzenberg,  nulla  comprendendo  in 
quelle  apparenti  contraddizioni,  riempieva  delle  sue  doglianze  Pie- 
troburgo. Scrisse  alla  sua  corte  dispacci  che  avrebbero  dovuto  rat- 
tenerla,  se  avesse  potuto  ancora  essere  fermata  sol  pendio  pel  quale 
andava  precipitando.  Visto  di  aver  prodotta  una  certa  impressione 
sull’animo  del  rappresentante  dell'Austria,  Alessandro  ne  prese 
cagione  a sperare,  che  questi  otterrebbe  alcuna  cosa  presso  la  sua 
corte,  benché  non  molto  però  vi  facesse  calcolo,  e tutto  apparec- 
chiò per  una  prossima  guerra.  Gli  stava  a cuore  di  terminar  presto 
la  guerra  di  Finlandia.  Spedi  un  rinforzo  che  accresceva  a 60,000 
uomini  le  forze  operanti  in  quella  provincia.  Ordinò  che  a traverso 
del  mare  gelato  si  marciasse  sul  centro  della  Svezia.  Una  colonna 
doveva  rigirare  il  golfo  di  Botnia  per  indirizzarsi  dal  lato  di  Ulea- 
borg  a Tornea  ed  Umea.  Un'  altra  colonna  doveva  attraversare  sul 
ghiaccio  il  golfo  di  Botnia , partendo  da  Wasa  per  porger  la  roano 
alla  prima  sotto  Umea.  La  terza,  che  era  la  principale,  dovea  pure 
camminar  sul  ghiaccio,  e per  le  isole  di  Aland  marciare  sopra  Stoc- 
colma. La  guardia  e due  divisioni  erano  destinate  a rimanersi  fra 
Pietroburgo,  ReveI  e Riga,  per  invigilare  i tentativi  degl'  Inglesi 
contro  le  marine  del  Baltico.  Quattro  divisioni  di  fanteria  ed  una  di 
cavalleria,  in  totale  60,000  uomini,  aveano  ordine  di  entrare  in 
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Gullizia  per  tonorvi  in  bilico  gli  avvcnimcnii,  ben  più  che  per 
ispalleggiarvi  gli  eserciti  francesi.  Finairaente  era  cosa  naturale  che 
i maggiori  sforzi  della  Russia  si  volgessero  dalla  parte  della  Tur- 
chia; imperocché,  se  Aless:indro  voleva  essere  moderatore  in  Oc- 
cidente, voleva  essere  conquistatore  in  Oriente,  ed  aveva  spedito 
otto  divisioni  sul  basso  Danubio,  una  delle  quali  di  riserva,  for- 
mata di  terzi  battaglioni.  Questa  doveva  tenere  una  via  di  mezzo 
fra  la  Transilvania  e la  Valachia,  in  modo  da  potere,  o secondar 
r esercito  d' invasione  che  marciava  contro  i Turchi , o rivolgersi 
sopra  l'esercilo  di  Gallizia,  a fine  di  concorrervi  in  un  modo  qualun- 
que agli  avvenimenti  che  da  quella  parte  sorgessero.  Cotesta  di- 
visione era  messa  in  nota  a Caulaincourt  come  una  di  quelle  che 
erano  consacrate  al  servigio  dell’  alleanza.  La  totalità  delle  truppe 
che  da  quel  lato  operavano  ascendeva  a 130.000  uomini  in- 
circa. Cosi  i 380,000  uomini  di  cui  Alessandro  poteva  disporre 
furono  da  lui  adoperati  a compiere  il  conquisto  della  Finlandia,  a 
tener  fronte  agl'inglesi,  a conquistar  le  bocche  del  Danubio  e a 
moderar  gli  avvenimenti  di  Alemagna.  Se  non  faceva  di  più,  ne 
dava  colpa  alle  sue  finanze,  dello  stato  delle  quali  continuamente 
dolevasi  con  Caulaincourt,  sempre  parlando  delle  cinque  guerre 
che  stavano  per  piombargli  addosso;  e benché  ognora  altero  nel 
suo  atteggiamento,  diveniva  quasi  umile  allorché  Irattavasi  di  da- 
naro, e chiedeva  d'  essere  aiutato  a contrarre  imprestiti  o in  Fran- 
cia od  in  Olanda. 

La  condotta  della  Russia  turbò  non  poco  il  gabinetto  di  Vienna 
che  crasi  confidato  di  trovarla  meno  contraria  a’ suoi  divisamenti, 
perché  avea  fatto  giudizio  del  ministero  dal  linguaggio  della  no- 
biltà russa  nei  crocchi  di  Pietroburgo.  Nondimeno,  ancorché  il 
mandato  del  principe  di  Schwarzenberg  gli  paresse  ito  in  fallo, 
sperò  che  quel  gabinetto  non  resisterebbe  lungamente  al  parere 
della  nazione,  ed  in  ispecie  ad  una  prima  vittoria  degli  eserciti 
dell'  .Austria;  si  persuase  che  quella  prima  vittoria,  la  quale  do- 
veva, come  era  voce,  trar  seco  T Alemagna,  trarrebbe  seco  pur 
r intero  Continente , e che  basterebbe  dare  il  segpaale  e darlo  con 
prospera  fortuna,  per  aver  molti  segnaci.  I 60;000  uomini  desti- 
nati alla  Gallizia  furono  considerati  come  un  semplice  corpo  di 
osservazione,  al  quale  basterebbe  di  opporre  forze  molto  minori, 
con  incarico  egualmente  di  osservare  anziché  di  operare.  Laonde 
Coniolalo  e Impero.  —V.  So 
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iid  il  linguaggio  nè  le  dimostrazioni  armate  della  Russia  non  fu- 
rono prese  come  argomento  contro  la  guerra  , e si  risolse  al  con- 
trario di  precipitar  le  cose  in  modo  da  riportare  sulle  truppe  fran- 
cesi, ancor  disseminate  da  Magdeburgo  a Ulma,  quella  prima  vittoria 
che  dovea  trar  seco  tutte  le  potenze.  Si  stiva  in  una  di  quelle 
posizioni,  in  cui  non  potendo  più  indietreggiare,  si  afferra  ogni 
circostanza,  sia  pure  di  scoraggiamento,  come  una  ragione  di 
avanzarsi. 

Essendo  stati  il  mese  di  febbraio  ed  una  parte  del  mese  di 
marzo  riempiuti  dai  preparativi  di  guerra  e dagli  andirivieni  della 
diplomazia,  si  voleva  essere  pel  cominciar  d’aprile  sul  teatro  delle 
operazioni,  vale  a dire  nei  primi  giorni  in  cui  è possibile  la  guerra 
in  Austria,  perocché  si  doveva  allora  a gran  pena  trovar  1’  erba 
sopra  il  suolo.  Si  stabili  pertanto  in  Vienna  il  modo  di  condur 
la  guerra.  Dapprima  fu  risoluto  che  non  si  spedirebbero  verso  l'Italia 
e verso  la  Gallizia  se  non  le  minime  forze  deirimpero;  si  prose 
la  determinazione  d’inviare  sotto  il  comando  dell'arciduca  Giovanni 
una  cinquantina  di  mila  uomini  per  secondare  l’insurrezione  del 
Tirolo,  e tenere  in  riguardo  colla  loro  presenza  le  forze  dei  Fran- 
cesi in  Italia.  Vi  si  aggiunsero  8 in  IO  mila  uomini  per  fronteg- 
giare il  generale  Marmont  in  Dalmazia.  L’  arciduca  Ferdinando  fu 
destinato  con  40,000  uomini  a contener  1’  esercito  sassone-polacco 
adunato  sotto  Varsavia  e ad  osservare  i Russi  che  si  avanzavano 
in  Gallizia. 

Il  nerbo  principale,  composto  delle  migliori  e più  numerose 
truppe,  doveva  operare  in  .Alemagna,  per  1’  Alto-Danubio,  e tentar 
r impresa  ardita  di  sorpendere  i Francesi  prima  del  loro  concen- 
tramento. L’arciduca  Carlo  che  aveva,  come  ministro  della  guerra  , 
riordinato  quelle  truppe,  doveva  in  qualità  di  generalissimo  coman- 
darle. Nulla  aveva  perciò  negletto.  Quella  massa  era  di  200,000 
nomini,  forte  specialmente  per  fanteria,  che  l' arciduca  Carlo  crasi 
studiato  di  rendere  eccellente,  e forte  anche  per  artiglieria  che 
sempre  era  stata  ottima  in  .Austria  ; ma  non  cosi  ben  provveduta 
di  cavalleria  che  l’arciduca  istesso  non  aveva  aiimenlata,  e che 
del  resto,  senza  essere  in  gran  numero,  era  non  men  valorosa  che 
ben  addestnita.  Cotesta  massa  dividevasi  in  sci  corpi  d’  esercito  e 
in  due  corpi  di  riserva,  spartiti  nella  Roemia  e nell’. Austria  su- 
periore. Venivano  ad  essere  300,000  uomini  di  truppe  attive,  cora- 
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presevi  quelle  destinate  a operare  in  Italia  cd  in  Gallizia.  Dietro  a 
questa  massa  principale,  la  riserva  del  pari  che  I'  insurrezione  un- 
gherese dovevano  coprir  Vienna,  e,  perduta  che  fosse  Vienna,  in- 
ternarsi nell’ Ungheria,  per  raccogliervi  i residui  delle  truppe  ope- 
ranti e prolungarvi  la  guerra.  Cutesta  seconda  massa,  forte  di  300,000 
uomini  di  milizie  poco  agguerrite,  ma  già  discretamente  addestrate, 
faceva  giungere  a 300,000  uomini  le  forze  dell'  Austria  che  una  si 
grande  quantità  non  ne  aveva  mai  messo  in  campo. 

Trattavasi  di  sapere  come  si  adoprerebbero  i 300,000  uomini, 
di  cui  si  componeva  la  massa  principale,  destinati  a operare  in 
Alemagna  e a scagliare  i primi  colpi,  li  Consiglio  aulico , riputato 
la  ordinaria  cagione  dei  rovesci  dell'  Austria,  perchè  rendeva  nullo, 
dicevasì , il  potere  dei  generali , era  rimasto  privo  della  sua  influenza 
con  lasciarla  tutta  al  generalissimo,  senzachè  dovesse  risultarne  mag- 
giore unità  nei  comando,  imperocché  non  vi  è unità  se  non  laddove 
regna  un  volere  energico  diretto  da  una  mento  ferma.  L'arciduca, 
benché  savio,  istruito  e prode,  ed  il  miglior  capitano  dell’Austria, 
non  aveva  la  forza  d' intelletto  e di  carattere  che  si  richiede  per 
assicurare  l'unità  del  comando;  e le  perplessità  che  più  non 
si  aveano  a trovare  nel  Consiglio  aulico  doveano  rinnovarsi  intorno 
a lui,  tra  gli  ufficiali  più  inffuenti  del  suo  stato-maggiore.  Restava, 
gli  è vero,  il  vantaggio  di  stabilire  quelle  perplessità,  quali  pur  - 
fossero,  più  vicino  al  campo  di  battaglia,  nè  questo  vantaggio  era 
certamente  da  disprezzare. 

Ili  quel  momento  due  pareri  dividevano  lò  stato-maggiore  del- 
r arciduca  Carlo  in  proposito  del  miglior  divìsameiito  da  seguirsi. 

L'  uno  consisteva  a pigliar  la  Boemia  per  punto  di  mossa,  e,  sup- 
posto che  i Francesi  fossero  ancor  dispersi  in  Sassonia,  in  Fraoconia, 
nell' Alto-Palatinato , a sboccare  sopra  Bayreuth,  che  è quanto  dire 
sul  centro  dell'  .Alemagna , a batterli  purtibimente,  ed  a somroovero 
le  popolazioni  germaniche  con  quel  subitaneo  apparire  c con  quella 
pronta  vittoria.  Questo  audace  divisamente  che  conduceva  gli  Au- 
striaci, per  Bayreuth  e vfurzburgo,  fino  alle  porte  di  Magonza, 
aveva  il  vantaggio  di  farli  pervenire  sul  Reno  per  la  strada  più 
breve,  di  recare  lo  scompiglio  nei  quarlieramenti  de' Francesi,  e 
la  commozione  più  viva  in  Alemagna.  Ma  appunto  perchè  era  au- 
dace, supponeva  nell'  esecuzione  un  carattere  cui  generalmente 
non  hanno  se  non  i capitani  insigni,  per  lo  più  fortunati,  e per- 
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chù  fortunati , fidenti.  Non  ve  n’cra  a quei  giorni  alcuno  di  tal  sorta 
né  in  .tiemagna  né  altrove,  ecccttochè  in  Francia.  Quel  disegno 
inoltre  supponeva  nei  preparativi  militari  dell'  .\ustria  un  tal  grado 
di  avanzamento,  che  la  sua  laboriosa  più  che  speditiva  amministra- 
zione non  era  ancora  pervenuta  a d.ir  loro.  A gran  pena  i corpi 
che  doveano  ragunarsi  in  Boemia  vi  erano  concentrati  a'primi  giorni 
di  marzo.  I terzi  battaglioni  mancavano  in  molti  reggimenti,  e i car- 
riaggi d'artiglieria  non  erano  per  anco  giunti.  Cotesto  divisamente , 
con  cui  si  mirava  a sorprendere  i Francesi,  sarebbe  stato  buono  per 
certo  SCSi  fossero  sorpresi  difutti,ese  all'arditezza  del  concetto  avesse 
corrisposto  l'arditezza  dell'esecuzione;  ma  nel  caso  in  cui  non  si 
fossero  sorpresi  abbastanza  compiutamente,  esso  potea  divenire 
funesto,  perocché  se  eglino  avessero  avuto  il  tempo  di  trasferirsi 
dall'Elba  al  Danubio,  e di  raunarsi  tra  Cima  c llatisbona,  l'esercito 
austriaco  era  esposto  ad  averli  sul  fianco  sinistro , incamminati  a 
Vienna  pel  Danubio,  intesi  a disperdere  tutti  i distaccameuti  che  esso 
aveva  lasciati  in  Baviera,  e fors'  anche  a tagliar  la  sua  linea  di  ope- 
razione. Quest'  ultima  ipotesi,  con  un  generale  si  fecondo  in  mosse 
imprevedulc  com'era  Napoleone,  parca  molto  a temersi. 

Il  secondo  divisamento,  più  modesto,  più  sicuro,  consisteva 
nel  prender  la  via  ordinaria  , quella  cioè  del  Danubio,  per  la  quale 
i Francesi  natundmente  doveano  giungere,  a cagione  della  facilità 
delle  comunicazioni  lungo  quel  gr.in  fiume,  nel  far  testa  contro  di 
essi  su  qiieila  via  colla  massa  enorme  di  '200,000  uomini,  e giovarsi 
dell' esser  più  in  pronto  di  loro,  non  per  sorprenderli,  ma  per  bat- 
terli prima  che  fossero  in  numero  sufficiente  per  disputar  la  vittoria. 
Questo  divisamento  non  lasciava  luogo  ad  alcuno  di  que'  subitanei 
concetti  di  Napoleone,  che  ordinariamente  sconfondevano  tutti  i 
calcoli,  né  esponevano  ad  altre  sorti  che  a quelle  del  campo  di  bat- 
taglia, sempre  pericolose  abbastanza  contro  un  tal  capitano  e tali 
soldati. 

I due  divisamenti  di  cui  parliamo  furono  discussi  lungamente 
da  due  ufficiali  dello  stato-maggiore  dell'arciduca  Carlo,  il  gene- 
rale Meyer  ed  il  generale  Griinn,  e divisero  i militari  più  intelligenti 
dell’  .Austria.  .Ma,  come  sempre  avviene  in  simili  eircostinze , si  la- 
sciò agli  eventi  la  cura  di  decidere  la  quistione,  e si  troncarono 
gl'  indugi  quando  le  spie  vagolanti  in  mezzo  alle  truppe  francesi  eb- 
bero rivelato  la  marcia  del  generale  Oiidinot  sopra  L'Ima,  e del  ma- 
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resciallo  Davout  sopra  Wnrzburgo.  Si  comprese  allora  che  troppo 
tardi  si  giungerebbe  per  vedere  la  probabilità  migliore  avverarsi, 
e che  sboccando  per  la  Boemia  sopra  Bayrcuth  si  avrebbero  i 
Francesi  sul  fianco  destro,  correnti  a Vienna  pel  Danubio.  Fu  pre- 
sa adunque  subitamente  la  risoluzione  di  trasferire  verso  l'Alta- 
Austria  i corpi  che  doveano  dapprincìpio  ragunarsi  in  Boemia. 
Solo  si  fece  ancora  ciò  che  si  suol  fare  quando  la  direzione  è piut- 
tosto debole  ; si  conservò  alcunché  del  primo  divisamento , e il 
secondo  non  fu  approvato  se  non  che  diminuendo  la  massa  princi- 
pale delle  forze  che  avrebbe  dovuto  essere  consacrata  alla  sua  ese- 
cuzione. Quindi  un  cinquantamila  nomini  fu  lasciato  in  Boemia  sotto 
i generali  Bellegarde  c Kollowrath,  e 150  mila  circa  furono  condotti 
nell'  Austria  superiore  per  essere  avviati  a traverso  della  Baviera 
sopra  Ralisbona,  incontro  ai  Francesi.  Il  primo  di  quegli  aduna- 
menti  di  truppe  doveva  sboccare  per  l’ Alto-Palatinato  sopra  Bam- 
berga , distendendo  la  sua  sinistra  verso  Ratisbona.  11  secondo  do- 
veva irrompere  nella  Baviera,  risalire  il  Danubio,  distendendola 
sua  destra  sopra  Ratisbona , in  guisa  che  le  due  masse,  poste  in  co- 
municazione lungo  il  fiume,  potessero,  occorrendo,  unirsi,  ma  an- 
che con  molto  pericolo  di  dar  in  fallo  nell*  operare  quella  congiun- 
zione. Si  procedetti^  per  tal  modo  a cavallo  del  Danubio,  coll'animo 
sospeso,  a dir  COSI , tra  due  divisamenti,  sempre  colla  speranza  di 
operare  prima  dei  Francesi,  e dì  guarentirsi  contro  la  loro  marcia 
(li  fianco,  trasferendo  una  parte  delle  forze  austriache  dalla  Boemia 
nella  Baviera.  Il  generale  Meycr,  che  diccsi  avesse  sostenuto  il  primo 
divisamento,  fu  spedito  dallo  stato-maggiore  dell' arciduca  Carlo  a 
quello  dell’  arciduca  Giovanni , per  dar  prove  in  Italia  de'  talenti  che 
non  eransi  apprezzati  in  Alcmagna,  e il  generale  Griinn , che  avea 
perorato  a prò  del  secondo , rimase  solo  presso  l' arciduca  Carlo, 
come  suo  prìncipal  consigliere. 

A cagione  di  questo  nuovo  sistema , il  primo  corpo  che  er.isi 
formato  a Saatz  sotto  il  comando  del  luogotcncntc-generalc  Belle- 
garde, il  secondo  corpo  che  erasi  formato  a Pilsen  sotto  il  comando 
del  generale  d’artiglieria  Kollowrath,  conservarono  gli  stessi  punti 
di  raunamento,  ed  ebber  ordine  di  sboccare  con  50,000 uomini,  per 
1’  estrema  frontiera  della  Boemia , sopra  Bayreulh  verso  il  comin- 
ciar d'aprile.  1 corpi  dì  Huhenzollern , di  Rosenberg,  dell'arciduca 
Luigi,  che  eransi  formati  a Praga,  Piscck,  Budweis,  il  primo  corpo 
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di  riserva  del  principe  Giovanni  di  Liechtenstein  che  erasi  formato 
a Igiau,  e che  era  composto  di  granatieri  e di  corazzieri,  ebber 
r ordine  di  passare  di  Boemia  in  Austria  , per  la  via  da  Budweis  a 
Lhitz,  di  varcare  il  Danubio  sul  ponte  di  quest' ultima  città,  e di 
giungere  in  riva  all'lnn,  confine  della  Baviera,  verso  il  comincia- 
raento  di  aprile.  Essi  doveano  Irovarvisi  riuniti  al  corpo  del  luogo- 
tenente-generale Hiller,  formato  a Wels  sulla  riva  del  Traun,  ed 
al  secondo  corpo  di  riserva  del  generale  Kienmayer  formato  a Enns 
in  riva  all'  Ens.  Questi  sei  corpi  doveano  marciare  insieme  contro  la 
Baviera,  colla  destra  al  Danubio,  tendendo  cosi  ad  incontrare  verso 
Ratisbona  la  sinistra  di  Bellegarde  e di  Kolluwratb.  Il  segnale  delle 
prime  ostilità  era  dato  egualmente  pel  cominciar  d’  aprile  in  Italia 
ed  in  Polonia,  non  meno  che  in  Baviera  ed  in  Boemia. 

Però  non  si  poteva,  senza  spingere  la  dissimulazione  molto  al 
dilà  dei  limiti  consentiti,  proseguire  a parlar  di  pace,  quando  si 
poneano  in  marcia  gli  eserciti , e loro  si  spediva  f ordine  di  passar 
le  frontiere  entro  un  quindici  giorni.  Troppo  sarebbe  stato  f imitare 
per  terra  la  condotta  degl'inglesi  sul  mare,  i quali  ordinariamente 
metteano  le  mani  sul  commercio  del  nemico  senza  alcuna  preven- 
tiva dichiarazione.  D' altra  parte  non  si  avea  tanta  certezza  della 
vittoria,  che  si  osasse  trasgredire  in  tal  modo  le  regole  del  diritto 
delle  genti,  nella  speranza  di  impunemente  violarlo.  Ond'  è che  si 
ordinò  a Metternich  di  fare  al  gabinetto  francese  una  dichiarazione 
preliminare,  la  quale  fosse  come  una  transizione  fra  le  parole  di  pace 
e il  fatto  istesso  della  guerra. 

Metternich  pertanto  si  recò,  il  S marzo , in  Parigi  presso  Cham- 
pagny  ministro  degli  altari  esteri,  e gli  dichiarò,  in  nome  della 
sua  corte,  che  il  subitaneo  arrivo  di  Napoleone  a Parigi,  l'invito 
indirizzato  ai  principi  della  Confederazione  di  raunare  i loro  con- 
tingenti, certi  scritti  di  giornali,  vario  mosse  di  truppe  francesi, 
la  determinavano  a far  uscire  i suoi  eserciti  dallo  stato  di  pace  in 
cni  si  erano  tenuti  fino  a quel  giorno,  ma  che  non  si  appigliava  ad 
una  tal  risoluzione  se  non  perchè  vi  era  forzata  dalla  condotta  del 
governo  francese,  e che  del  resto  ella  si  valeva  di  cotesle  precau- 
zioni indispensabili  senza  ancor  dismettere  le  sue  pacifiche  inten- 
zioni. 

Champngny  rispose  a quella  dichiarazione  con  freddezza  e in- 
credulità, dicendo  che  quel  passaggio  dallo  stalo  di  pace  allo  stato 


Digilìzcd  by  Googic 


RATISBOMA. 


439 


[Marzo  4809] 

di  guerra  già  da  sei  mesi  era  cominciato;  che  da  sei  mesi  infatti 
ogni  cosa  preparavasi  dall*  Austria  per  ostilità  prossime,  che  l' im- 
peratore Napoleone  non  aveavi  preso  gabbo,  e che  pure  egli  si  era 
messo  in  pronto;  che  non  poteano  esser  sincero  le  apprensioni  og- 
gidì ostentate,  imperocché  quando  i Francesi  occupavano  la  Slesia 
con  formidabili  eserciti,  1’  Austria  non  si  era  creduta  minacciata, 
mentre  ora  che  la  maggior  parte  delle  truppe  francesi  era  passata 
in  Ispagna,  essa  alTettava  le  inquietudini  più  vive;  che  non  poteva 
esser  questo  un  linguaggio  di  buona  fede;  che  la  politica  inglese 
evidentemente  in  Vienna  dominava;  che  vi  si  credeva  tutto  ornai 
pronto,  e che  operavasi  risolutamente  perchè  si  supponeva  pro- 
pizio il  momento  all’ operare;  ma  che  non  si  coglierebbe  la  Fran- 
cia alla  sprovveduta,  e che  I’  Austria  non  avrebbe  da  imputare  se 
non  che  a sè  stessa  le  conseguenze  della  guerra,  se  tali  conseguenze 
fossero  disastrose. 

Metternich,  tratto  a spiegarsi  più  apertamente,  si  dolse  allora 
e del  silenzio  osservato  con  lui  dall’  imperatore  Napoleone,  e del- 
l’ ignoranza  nella  quale  si  era  lasciata  l’Austria  in  tutto  il  tempo  de’ 
negoziati  di  Erfurt.  Mostrò  di  attribuire  unicamente  a difetto  di  ami- 
chevoli spiegazioni  la  mala  intelligenza  che  minacciava  di  (Inire  in 
guerra.  Champagny  con  alterezza  replicò  che  l’ imperatore  più  non 
parlava  con  un  ambasciatore  che  era  dalla  corte  di  Vienna  ingan- 
nato, o della  corte  di  Francia  ingannatore,  poiché  non  una  delle 
promesse  da  lui  fatte  era  sUita  attenuta , nè  la  sospensione  degli  ap- 
prestamenti militari,  nè  il  riconoscimento  del  re  Giuseppe,  né  il 
ritorno  a pacifiche  disposizioni;  che  perciò  lo  spiegarsi  era  inutile 
col  rappresenUintc  di  una  corte,  alle  cui  parole  non  poteasi  più 
prestar  fede;  che  non  gi.à  la  persona  del  principe  Metternich  si  trat- 
tava così  freddamente,  ma  sì  il  rappresentante  d'un  governo  infido  a 
tutte  le  promesse;  che  I’. Austria  avea  salvato  gl’  Inglesi  col  passar 
r Inn  nel  180.t,  quando  Napoleone  accingevasi  a valicar  lo  stretto  di 
Calais;  che  novamente  li  avea  salvati  con  impedire  a Napoleone 
d’ Inseguirli  egli  stesso  fino  alla  Corogna;che  per  tal  guisa  ella  erasi 
attraversata  due  volte  al  trionfo  della  Francia  sulla  sua  rivale,  ed 
al  ristabilimento  di  una  solida  pace,  necessiiria  al  mondo;  che  essa 
ne  sconterebbe  il  fio,  e non  troverebbe  Napoleone  questa  volta  men 
pronto,  nè  apparecchiato  e terribile  meno  che  per  lo  innanzi. 

Dopo  alcune  altre  doglianze  della  stessa  sorta,  i due  ministri 
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si  separarono  senza  veruna  profTcrla  che  consentisse  lo  sperare  un 
appiglio  alla  pace,  mostrando  Metteriiich  di  deplorare  la  guerra, 
per(;hè  il  suo  acume  gliene  facea  prevedere  le  funeste  conseguenze, 
e la  sua  posizione  in  Parigi  ne  rendeva  a lui  grato  il  soggiorno;  e 
non  mostrando  Champagny  di  temere  una  nuova  lotta,  oltreché  dava 
a divedere  l' irritamento  di  un  suddito  devoto  che  non  trova  mai 
nel  suo  signore  alcun  torto.  ' 

Napoleone,  benché  disposto  a credere  alla  pace  pel  desiderio 
che  uvea  di  conservarla , non  potè  oramai  credervi  più , dopo  la  di- 
chiarazione di  Melternich  al  ministro  degli  affari  esteri.  Epperciò  fu 
preso  da  quell'  ardenzii  straordinaria  che  s’ impossessava  di  lui, 
quando  gli  avvenimenti  si  aggravavano , e diede  il  3 ed  il  4 marzo  i 
suoi  ordini  con  impareggiabile  prontezza.  Non  aveano  il  desiderio 
eia  speranza  della  pace  operato  sull'animo  di  lui  come  sopra  le 
menti  deboli,  né  lo  aveano  indotto  a rallentare  o a curar  meno  i 
suoi  preparativi.  Ei  s'era  anzi  diportato  come  le  persone  di  forte  ani- 
mo, che  mentre  si  abbandonano  al  diletto  di  sperare  ciò  che  loro 
aggradisce,  si  conducono  nell'intento  di  ciò  che  loro  sgradisce. 
Persuaso  com'egli  era  innanzi  tutto  che  l'Austria  non  potrebbe 
cominciar  le  sue  operazioni  prima  della  fin  del  mese  d' aprile  o del 
princìpio  di  maggio,  aveva  assegnati  come  punti  dì  raunamento; 
Augushi  pel  generale  Oudinot,  Metz  per  le  divisioni  Carra  Saint- 
Cyr  e Legrand,  Strasburgo  per  le  divisioni  lloudet  e Molitor,  Wurz- 
burgo  pel  maresciallo  Davout.  Aveva  scelti  questi  punti  perché,  nel 
suo  profondo  concetto,  essi  convenivano  meglio,  come  quelli  che  riu- 
nivano tutti  gli  elementi  da  concorrere  alle  sue  nuove  creazioni. 
Tosto  ne  scelse  altri  più  prossimi  al  nemico  c accelerò  tutti  gli  in- 
vii d'  uomini  c di  materiale  verso  dì  essi.  Ulma  fu  designata  pel  ra- 
dunamento delle  quattro  divisioni  Boudet,  Molitor,  Carra  Saint-Cyr 
c Legrand.  Le  prime  due, già  incamminate  da  Lione  vei'so  Strasburgo, 
ebbero  l' ordine  di  piegare  verso  Béfort,  e andar  dirittamente  ad 
Ulma,  attraversando  per  la  più  breve  strada  la  foresta  Nera.  Alle  di- 
visioni Carra  Saint-Cyr  e Legrand  fu  prescritto  di  non  fermarsi  a 
Metz,  e di  marciare  per  Strasburgo  ad  Ulma,  senza  perdere  un 
istante.  I rinforzi,  gl' invii  di  materiale,  furono  incontanente  diretti 
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sulla  linea  che  essedoveanoseguire,  talché  le  raggiungessero  cainmiii 
facendo  e le  riempissero.  Per  gran  ventura  quelle  truppe  erano  ab- 
bastanza vecchie  perchè  il  loro  ordinamento  nulla  avesse  da  sof- 
frire in  una  simile  precipitazione.  Il  corpo  d’Oudinot,  già  in  marcia 
sopra  Augusta,  non  si  trovava  in  cosi  favorevoli  condizioni.  Da  un 
accidentale  raccozzamento  di  granatieri  e di  volteggiatori,  esso 
avea  dovuto  pas.sare  ad  una  formazione  di  quarti  battaglioni.  L’ im- 
peratore anticipò  di  dieci  giorni  la  partenza  de'  granatieri  e de’  vol- 
teggiatori usciti  dalla  guardia  per  somministrare  le  due  compagnie 
scelte  di  quei  quattro  battaglioni , c i fucilieri  estratti  dai  depositi 
per  somministrarne  le  quattro  compagnie  del  centro.  Ma  era  molto 
se  poteasi  sperare  che  al  cominciamento  dell' ostilità  quel  corpo 
avrebbe  i suoi  battaglioni  a quattro  compagnie  invece  di  sei,  che  sa- 
rebbe di  due  divisioni  invece  di  tre,  di  20,000  uomini  invece  di  30,000. 
Inoltre  esso  doveva  formarsi  quasi  in  cospetto  del  nemico.  Ma  lo 
spirito  militare  del  tempo,  l’esperienza  degli  ullìciali,  dei  soldati, 
dei  generali,  e l'ardore  che  intlaroraava  e sosteneva  tutti, dovea  sup- 
plire a quanto  mancasse. 

Pel  corpo  del  maresciallo  Davout,  ancora  denominato  esercito 
del  Reno,  Napoleone  non  cambiò  il  luogo  di  radunamento.  Vi  indi- 
rizzò a gran  fretta  i rinforzi  destinati  a render  pieni  i primi  tre  bat- 
taglioni di  guerra,  e i distaccamenti  che  doveano  servire  di  primi  ele- 
menti per  comporre  i quarti  battaglioni.  Ciascuna  delle  divisioni  di 
cavalleriae  di  fanteria  che  aveva  a pass.'trc  per  Wurzburgo  dovea  tro- 
varvi il  materiale  e gli  uomini  che  le  appartenevano.  Egli  ordinò  so- 
lamente al  maresciallo  Davout,  che  aveva  il  suo  quartier-generale/i 
Wurzburgo,  di  tnisportare  immantinente  le  sue  divisioni  nell'Alto- 
Palatinato,  in  modo  da  porne  senza  indugi  una  a Buyreutb,  una  a Bam- 
berga,  una  a Norimberga,  una  a Ratisbona,  per  farfronte  alle  truppe 
austriache  della  Boemia.  Napoleone  era  tanto  impaziente,  che,  per 
nfTrettar  la  partenza  de’ soldati  di  fresca  leva,  adoperò  un  mezzo 
molto  irregolare,  che  sotto  un'amministrazione  diversa  dalla  sua, 
avrebbe  avuto  inconvenienti  gravi,  e prodotto  strane  confusioni.  Certi 
depositi  abbondavano  di  giovani  soldati,  istrutti  e vestiti,  mentre  che 
altri  ne  difettavano.  Egli  ordinò ‘di  far  partire  i giovani  soldati  già 
pronti  pei  reggimenti  che  ne  aveano  bisogno,  o appartenessero  o no 
a quei  reggimenti.  Solo  doveasi  aver  la  briga,  quando  fossero  giunti 
al  corpo,  di  cangiar  i bottoni  delle  loro  divise,  nmndiè  portassero  i 
Coniolttto  e Impero.  — V. 
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numeri  dei  reggimenti  in  cui  entravano.  Napoleone  usò  inoltre  la 
precauzione  di  non  far  conoscere  ai  capi  dei  depositi  la  destinazione 
dei  giovani  che  loro  eran  domandati , per  tema  die , non  provando 
più  alcun  interessamento  per  essi,  somministrassero  loro  armi  e ve- 
sti di  scarto.  Ei  prescrisse  le  medesime  disposizioni  per  la  cavalleria 
leggiera.  Fe  partire  quanti  v' erano  cacciatori  ed  usseri  già  formati, 
senza  più  prendersi  pensiero  d' inviarli  ai  reggimenti  a cui  apparte- 
nevano, e solo  ordinando  diesi  osservassero  più  die  era  possibile  nel- 
r incorporamento  le  somiglianze  delle  divise.  Però , siccome  non  si 
poteano  frammischiare  usseri  c cacciatori,  a cagione  della  ^an  di- 
versità del  corredo,  c perchè  di  usseri  v'era  più  del  bisogno,  ei  ne 
compose  squadroni  di  guide,  eh' eran  destinati  a servire  nello  stato- 
maggiore  di  ciascun  corpo  d'  esercito , a fine  di  risparmiare  alla  ca- 
valleria leggiera  il  servizio  delle  scorte,  dal  quale  essa  è costretta  a 
far  numerosi  distaccamenti  e a sparpagliarsi  in  modo  increscevole. 

Noi  esponiamo  queste  particolarità  coll’intendimento  di  far  co- 
noscere a quali  espedienti  Napoleone  era  ridotto  per  aver  inviale  le 
principali  sue  forze  in  Ispagna.  Atteso  che  ebbe  a quelle  diverse  cu- 
re, egli  applicò  l’animo  a ordinare  i quinti  battaglioni.  Questi  ultimi 
ei  destinava,  come  già  dicemmo,  oltre  alla  parte  che  naturalmente 
aveano  nei  depositi,  a formare  riserve,  o sia  per  protegger  le  coste 
dai  tentativi  dell’  Inghilterra,  o per  lasciar  liberi  da  poterne  disporre 
un  certo  numero  di  quarti  battaglioni  allora  adoperati  al  campo 
di  Doulogne,  o linalmente  per  tenersi  pronti  ni  varii  casi  della  guer- 
ra. Benché  avesse  già  domandato  gli  80,000  uomini  della  leva  del  1810, 
volle  chiamarne  altri  30,000,  per  accrescer  l' effettivo  dei  quinti  bat- 
taglioni a 1,900  uomini  almeno,  e di  più  risolse  di  prendere  sulle 
classi  anteriori,  a malgrado  delle  chiamate  ripetute  che  si  erano  po- 
canzi  loro  fatto,  10,000  robusti  uomini  per  la  sua  guardia.  Prescrisse 
Ohe  quelli  fni  I quinti  battaglioni  che  fossero  formati  pei  primi  si 
riunissero  in  mezze-brigate  provvisorie,  di  duo,  tre  o quattro  batta- 
glioni ciascuna,  a Pontivy,  Parigi , Dnuiogne , Gand , Metz , Magonza , 
Strasburgo  e Milano.  In  quanto  ai  10,000  giovani  chiamati  sulle  classi 
anteriori,  ci  volle  adoperarli  a dare  un  nuovo  incremento  alla  guar- 
dia imperiale.  Nel  1807  egli  aveva  aggiunto  ai  reggimenti  di  grana- 
tieri e di  cacciatori,  di  cui  si  componeva  la  vecchia  guardia,  due  reg- 
gimenti di  fucilieri  che  aveano  già  dato  prove  di  ottimo  servizio. 
Aveva  immaginato  i bersaglieri  {tirailUurs),  ed  immaginò  anche  i 
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coicriiii,  variando  i nomi  secondo  le  circostanze  di  ciascuna  creazione. 
Si  risolse  adunque  a creare  quattro  reggimenti  di  bersaglieri  e quat- 
tro di  eoscrini;  econ  ciò  veniva  a sommare  20,000  uomini  almeno  la  fan- 
toria  della  guardia,  e 25,000  il  corpo  intiero,  comprese  la  sua  stupenda 
cavalleria  e la  sua  artiglieria  cresciuta  di  48  bocche  da  fuoco.  I gio- 
vani soldati  presto  doveano  in  essa  pareggiarsi  ai  vecchi  in  ispirito 
milibire,  ed  aver  di  più  la  superiorità  della  forza  fisica,  proprietà  or- 
dinaria della  giovinezza.  Niun  concetto  potea  meglio  attestare  la  pro- 
fonda conoscenza  che  Napoleone  aveva  degli  eserciti,  e l’inesauribile 
fecondità  del  suo  genio  ordinatore.  Inoltre  ei  fece  tutte  le  disposi- 
zioni acciò  venisse  per  le  poste  la  vecchia  guardia  da  Baioiia  a Parigi 
c da  Parigi  a Strasburgo. 

Un  avviso  soltanto  egli  aveva  indirizzato  ai  principi  dellq  Confe- 
derazione del  Reno  ; ma , dopo  il  2 marzo , loro  spedi  ordini , come 
Capo  della  Confederazione  istessa.  .\lla  Baviera  domandò  40,000  uo- 
mini, per  averne  .30,000,  e li  pose  sotto  il  comando  del  vecchio  ma- 
resciallo Lefebvre,  che  conosceva  la  lingua  tedesca  e che  al  fuoco 
era  sempre  degno  del  grande  esercito.  Il  re  di  Baviera  avrebbe  desi- 
derato che  il  figlio  suo  ‘ comandasse  le  troppe  bavaresi  ; ma  Napo- 
leone noi  consenti.  — Bisogna,  gli  disse,  che  il  vostro  esercito  com- 
batta valorosamente  in  questa  guerra,  perchè  trattasi  di  conservare 
e anzi  di  estendere  vieppiù  gl’  ingrandimenti  che  la  Baviera  ha  otto- 
mito.  Il  figlio  vostro,  quando  con  noi  avrà  fatto  sei  o sette  stagioni 
campali,  potrà  comandare.  Frattanto  ci  venga  al  mio  stato-maggio- 
re; ci  sarà  accolto  con  tutti  i dicevoli  riguardi,  ed  imparerà  il  no«tro 
mestiere.  — Per  condiscendenza.  Napoleone  diede  a quel  giovin  prin- 
cipe il  comando  d’  una  delle  divisioni  bavaresi.  Monaco,  Landshut  e 
Straubing  erano  stati  da  Napoleone  determinati  come  punti  di  rau- 
namento  di  quelle  tre  divisioni,  abbastanza  indietro  deH’Inn  perchè 
non  fossero  sorprese  dagli  Austriaci,  abbastanza  in  avanti  del  Lcch  e 
del  Danubio  per  coprire  i radunamenti  di  truppe  francesi.  Domandò 
al  re  di  Wurtemberg  12,000  uomini,  che  doveano  ragunarsi  a Nere- 
sheim,  sotto  gli  ordini  del  generale  Vandamme,  dalla  scelta  del  quale 
il  re  di  Wurtemberg  dissentiva,  ma  che  Napoleone  -^l’impose  con 
iscrivergli  queste  medesime  parole:  — Io  conosco  i difetti  del  gene- 
rale Vandamme,  ma  egli  è veramente  un  uomo  di  guerra,  e in  que- 

* Quegli  ebe  Doi  veiirroino  n a*  gìorol  aotUri  , c ÌDdntio  dafW  avvroimeDti  ad  abdicar  la 
corooa  (•«(  dedicar»!  al  cullo  delle  arti  belle,  a cui  rete  oella  >ua  paltta  graudi  serTÌgi. 
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sto  diOlcile  mestiere  bisogna  sapere  perdonar  multo  alle  grandi  qua- 
lità. — Napoleone  chiese  al  granduca  di  Buden  una  divisione  di  8 in 
10  mila  uomini,  ed  una  di  pari  forza  al  duca  di  Assia-Durnistadt. 
Doveaiio  esse  unirsi  sul  termine  del  mese  di  marzo  in  Pfurzheim  c 
Mergentheim.  In  quanto  a'  principi  inioori,  i duchi  di  Wurzburgo,  di 
Nassau,  di  Sassonia,  ne  richiese  una  divisione  composta  dei  loro  con- 
tingenti agglomerati,  la  quale  dovea  raggiungere  a Wurzburgo  il 
quartier  generale  del  maresciallo  Davuut.  Al  re  di  Sassonia  domandò 
20,000  Sassoni  al  dinanzi  di  Dresda,  e 25,000  Polacchi  al  dinanzi  di 
Varsavia.  Cotesli  contingenti  formavano  insieme  110  in  115  mila  uo- 
mini, in  realtà  100,000,  cioè  80,000  Tedeschi  e 20,000  Polacchi.  Il 
maresciallo  Bernadette,  che  veniva  dalle  città  anseatiche  colla  divi- 
sione francese  Dupas,  era  incariaito  di  assumere  il  comando  dei  Sas- 
soni, c di  raggiunger  poscia  il  grand’esercito  sul  Danubio.  I Polacchi 
guarentiti  dalla  vicinanza  dei  Russi  bastavano  per  custodire  Varsavia. 
Potendo  i casi  della  guerra  persuadere  l'abbandono  momentaneo  di 
Dresda  e di  Monaco,  Napoleone  mandò  dicendo  a’due  sovrani  che  re- 
gnavano in  quelle  duo  capitali,  di  tenersi  pronti  a lasciar  le  loro  re- 
sidenze, per  recarsi  nel  centro  della  Confederazione,  e ad  essi  offe- 
riva, se  piacesse  loro  un  breve  viaggio  in  Francia,  di  mettere  a lor 
disposizione  tutti  i palazzi  imperiali  magniticamente  serviti.  Olireciò 
prescrisse  a suo  fratello  Girolamo  di  raccogliere  20,000  Assiani,  ed 
a suo  fratello  Luigi  20,000  Olandesi  ; sopra  lo  quali  forze  ei  non  fa- 
ceva grande  assegnamento,  perchè  il  primo  non  osservava  economia 
nell' amministrazione  del  novello  suo  regno,  e il  secondo  al  contra- 
rio amministrava  il  suo  con  tutta  la  parsimonia  olandese. 

Preparate  queste  forze , ecco  quale  ordinamento  loro  diede 
Napoleone.  Egli  aveva  in  "pronto  una  parte  de’  suoi  marescialli,  pe- 
rocché quattro  di  essi,  Ney,  Soult,  Victor,  Mortier,  militavano  in 
Ispagna.  Fra  quelli  di  cui  poteva  disporre  ve  n’  erano  tre  che  egli 
stimava  più  di  tutti  gli  altri,  i marescialli  Davout,  Lannes  e Massé- 
na.  Risolse  di  spartir  fra  loro  la  massa  dell’esercito  francese,  e di 
ampliare  le  loro  attribuzioni  ed  il  loro  comando,  ponendo  sotto  gli 
ordini  di  ciascuno  50,000  uomini.  Massella  aveva  già  capitanato  forze 
più  considerevoli,  ma  Davout  e Lannes  non  aveano  per  anco  avuto 
quest’  onore,  di  cui  erano  d’ altra  parte  assai  degni.  Il  maresciallo 
Davout  ebbe  a conservare  dell’  esercito  del  Reno  le  sue  tre  antiche 
divisioni,  Morand,  Friant,  Gudin,  i corazzieri  Saiiil-Sulpice,  una  di- 
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visione  di  cavalleria  leggiera,  una  quarta  divisione  di  fanteria  sotto 
il  generale  Demoni,  composta  dei  quarti  battaglioni  di  quel  corpo, 
cioè  in  tntto  ,^0,000  soldati  agguerriti , i più  valorosi  al  certo  che 
possedesse  allora  la  Francia.  Codesto  corpo,  alloggiato  fra  Bayrculh, 
Amberga  e Ratisbona , aveva  quest'  ultima  città  per  punto  di  riu- 
nione. La  divisione  Saint-Hilaire,  spiccala  dall' esercito  del  Reno, 
con  una  parte  di  cavalleria  leggiera  e cui  corazzieri  del  generale 
Espagne,  unita  alle  tre  divisioni  di  Oiidinot,  dovea  comporre  un  al- 
tro corpo  di  50,000  uomini  incirca  sotto  l' illustre  maresciallo  Lan- 
nes,  e concentrarsi  in  Augusta.  Napoleone  vi  aggiunse  una  brigata 
di  toOO  in  2000  Portoghesi,  scelti  fra  il  meglio  delle  truppe  di  quella 
nazione  acquartierate  in  Francia,  infastidite  del  nulla  fare,  c che  do- 
veano  star  bene  tra  le  file  dell’  esercito  anziché  nell’  interno.  Vi  ag- 
giunse anche  i cacciatori  córsi  ed  i cacciatori  del  Po,  gente  valorosa 
e sperimentata.  Le  quattro  divisioni  Carra  Saint-Cyr,  Legrand,  Bou- 
det,  Molitor,  con  una  bella  divisione  di  cavalleria  leggiera,  cogli  As- 
siani,  coi  Badesi,  doveano  comporre  un  altro  corpo  della  forza 
istessa  , e raunarsi  in  Dima  solto  il  comando  dell'  eroico  Masséna.  I 
corazzieri  ed  i carabinieri  sotto  gli  ordini  del  generale  Nausouty, 
una  numerosa  divisione  di  cavalleria  leggiera,  i dragoni  ordinati 
come  altrove  dicemmo,  doveano  comporre  sotto  il  maresciallo  Bes- 
sièrcs,  nell'assenza  di  Murai,  una  riserva  di  14  in  15  mila  cavalieri. 
La  guardia,  forte  di  un  20K)00  uomini,  dovea  far  salire  a 190,000 
Francesi,  compresi  i parchi,  quella  massa  principale  concentrata  fra 
Ulma,  Augusta  e Ratisbona.  I Bavaresi,  sotto  il  comando  del  mare- 
sciallo Lcfebvre,  formavano  in  avanti  un  ottimo  corpo  ausiliario  di 
una  trentina  di  migliaia  d’  uomini.  Il  maresciallo  Augereau  ne  for- 
mava uno  nell'  indietro  coi  Wurlembcrghesi , coi  Badesi  e cogli  As- 
siani.  Finalmente,  più  indietro , il  principe  Bcrnaduttc,  come  dicem- 
mo, dovea  capitanare  i Sassoni.  V'erano  pertanto  cinque  corpi  france- 
si, due  de'  quali  di  riserva,  con  un  corpo  ausiliario  nel  dinanzi,  e due 
nell’  indietro , il  tutto  frammisto  di  vecchi  e giovani  soldati,  che  si 
sentivano  eccitare  dallo  spirito  di  Napoleone,  e niente  lasciavano  a 
dcsiilerare  in  quanto  a prodezza , molto  lasciando  a desiderare  in 
quanto  ad  esperienza  e ad  età,  ma,  quali  pur  erano,  attissimi  a man- 
tenere alta  sempre  la  gloria  della  Francia.  Il  principe  Bertbier  fu  no- 
minato maggior-generalc , e Daru  intendente  di  quest'  esercito.  Na- 
poleone se  ne  costituì  il  comandante  supremo.  Esso  ricevè  la  deno- 
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minazione  dì  esercito  d’ Alemagiia , e non  più  quello  di  grand'  eser- 
cito, poiché  il  grand'esercito  sventuratamente  non  era  più  nè  in 
AIcmagna  nè  in  Italia,  ma  in  Ispagna. 

Il  disegno  di  Napoleone  era  dì  marciar  dirittamente  da  Rati- 
sbona  sopra  Vienna,  per  la  strada  maestra  lungo  il  Danubio,  e di 
commettere  a questo  fiume  il  suo  materiale,  i malati,  gli  azzoppati, 
tutta  la  parte  gravosa  insomma  del  suo  esercito , locchè  supponeva 
fin  da  principio  qualche  tremendo  colpo  scagliato  contro  gli  Austria- 
ci. A tal  fine  appunto  egli  avea  fatto  comperare  un  gran  numero  di 
barche  sopra  tutti  i fiumi  della  Baviera , per  farle  successivamente 
calar  nel  Danubio,  a mano  a mano  che  oltrepasserebbe  gli  affluenti 
di  questo  gran  fiume.  Parimente  a tal  fine  egli  avea  tratto  da  Boulo- 
giic  4,200  de'  migliori  marinai  della  flottiglia  per  aggiungerli  alla 
guardia. 

A Ratisbona  pertanto  egli  aveva  in  animo  di  concentrar  le  sue 
forze , non  pigliandosi  pensiero  del  Tirolo , e lasciando  che  gli  Au- 
striaci vi  si  impegnassero  finché  voleano,  certo  di  avvilupparli  e di 
coglierli  fra  il  suo  esercito  d'  Alemagna  c quello  d'Italia,  se  non  si 
affrettassero  a retrocedere.  Tuttavolta  egli  aveva  ordinato  che  si 
eseguissero  lavori  in  Augusta,  che  si  stivassero  e riempissero 
d'  acqua  le  fosse,  che  si  munisse  di  palizzata  la  cinta,  e sì  costruis- 
sero teste  di  ponte  sul  Lech,  in  modo  da  proteggere  il  suo  fianco 
destro  con  un  posto  fortificato , mentre  egli  marcerebbe  colla  sini- 
stra innanzi.  Era  questa  l'unica  sua  precauzione  divisata  dalla  parte 
del  Tirolo,  e bastava  di  certo. 

11  punto  di  mossa  di  Ratisbona  era  determinato  nella  supposi- 
zione che  gli  .Austriaci  non  imprenderebbero  le  offese  prima  del 
terminar  di  aprile.  Se  fosse  altrimenti , ed  eglino  operassero  più 
presto.  Napoleone  avea  fermato  gli  occhi  sopra  un  punto  di  mossa 
meno  avanzato  in  Baviera;  e anziché  condurre  da  Augusta  a Rati- 
sbona le  truppe  che  si  fossero  formate  su  quel  primo  punto,  per 
unirle  a quelle  che  fossero  arrivate  da  Wurzbiirgo  sotto  gli  ordini 
del  maresciallo  Davout,  ei  si  proponeva  di  scegliere  un  punto  inter- 
medio, quale  sarebbe  Donauwerth  o Ingolstadt,  per  farvi  scendere 
le  truppe  raunate  in  Augusta,  e farvi  risalire  quelle  di  Ratisbona. 
Epperciò  egli  volle  avere  magazzini  di  vettovaglie  e di  munizioni, 
non  solamente  in  Augusta,  ma  a Donauwerth  e ad  Ingolstadt,  che 
poteano,  secondo  i casi,  divenire  il  luogo  della  concentrazione  ge- 
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aerale,  e il  punto  di  mossa  per  marciare  sopra  Vienna.  In  tal  guisa 
Ratisbona,  se  le  ostilità  si  diflerivano,  Dunauwerth  o Ingolstadt,  se  to- 
sto succedevano,  dovean  essere  i suoi  primi  quartieri  generali.  Spe- 
dito giù  innanzi  il  maggior-gencrale  Berthier , portò  quelle  istruzio- 
ni. Altre,  simili  ne  ricevette  Daru  pel  movimento  del  materiale.  Si 
stabilirono  corsi  di  stafTeltc  fra  .\ugusta  e Strasburgo  da  una  parte, 
c Wurzburgo  e Magonza  dall'  altra,  per  raggiungere  le  linee  tele- 
grafiche della  frontiera , e spedire  ogni  giorno  a Parigi  notizie  del 
teatro  della  guerra.  Tappe  di  poste  de’  cayalli  furono  straordinaria- 
mente determinate,  aflìnchè  Napoleone  potesse  velocemente  superar 
la  distanza  dalla  Senna  al  Danubio.  Disposte  in  tal  maniera  le  cose, 
egli  aspettò  i movimenti  degli  .\ustriaci,  volendo  restarsi  in  Parigi 
più  che  era  possibile , per  eccitare  colla  sua  vòlontà  I'  amministra- 
zione della  guerra,  prima  di  andar  ad  eccitare  colla  sua  presenza 
r esercito  destinato  a combattere  sotto  i suoi  ordini. 

A queste  disposizioni  alcune  altre  se  ne  aggiunsero  concernenti 
l’Italia,  la  Spagna  e la  marineria.  Napoleone  reiterò  l’ordine  a Mu- 
rat  di  avviare  una  brigata  sopra  Roma , acciò  si  potesse  disporre 
della  divisione  Miollis.  Indicò  al  prìncipe  Eugenio  il  modo  con  cui 
doveva  attaccar  gli  Austriaci  ; gli  ordinò  di  mascherare  con  alcune 
truppe  leggiere  la  via  della  Carniola  per  Lubiana,  e di  trasportare  le . 
cinque  divisioni  francesi  Seras,  Broussier,  Grenier,  Laraarque , Bar- 
bou  , da  Udine  alla  Ponteba,  per  isboccarc  da  Tarvis  sopra  Klagen- 
furth,  nella  Carinzia,  strada  diritta  dalla  Lombardia  a Vienna.  Fece 
partire  da  Tolone  alcuni  legni  per  I’ .Adriatico,  dando  T ordine  di  te- 
nere i migliori  sotto  vela,  e disarmare  gli  altri,  a fine  di  recare  a 
Venezia  l,i00  in  l.òOO  marinai  francesi  ebe  tornerebbero  utilissimi 
alla  difeso  di  quella  piazza.  Alla  propria  sorella  Elisa,  governatrice 
della  Toscana,  ingiunse  di  vegliare  sulla  tranquillità  di  quel  paese, 
imperocché  la  malacontentezza  dalle  terre  nemiche  diffondendosi  alle 
contrade  amiche,  giù  commoveva  l’ Italia.  Napoleone  vi  mandò  una 
colonna  di  gendarmi  francesi , per  darvi  mano  a comporre  uno  gen- 
darmeria italiana,  e prescrisse  di  porre  in  istato  di  difesa  I castelli  di 
Firenze,  di  Siena,  dì  Livorno,  a fine  di  aver  rifugii  contro  nuovi  ve- 
spri siciliani  ; tanto  la  sua  previdenza  riconosceva  essa  pure  i peri- 
coli dello  sua  Imprudente  politica. 

In  quanto  alla  Spagna , ordinò  a Giuseppe  di  continuare  gli  ap- 
parecchi della  spedizione  di  Portogallo  che  il  maresciallo  Soult  do- 
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veva  cspgnire  con  quattro  divisioni,  e di  non  avviare  il  maresciallo 
Victor  sopra  1’  Andalusia  se  non  quando  il  maresciallo  Soiilt  avesse 
oltrepassato  Oporto.  Raccomandò  di  tenere  in  buon  assetto  le  divi- 
sioni Valence,  Levai,  Dessoles,  Sebastiani,  rimaste  a Madrid,  come 
il  principale  aiuto  della  monarchia  spagnuola,  e massimamente  di 
vegliare  attìiichè  il  maresciallo  Ney  colle  due  divisioni  comandate  da 
lui  tenesse  vigorosamente  in  freno  la  parte  a settentrione  della  Peni- 
sola. Aflidò  al  generale  Suchet  l'antico  corpo  di  Moncey,  che  aveva 
dianzi  terminato  l’ assedio  di  Saragozza , coll’  ordine  di  apparec- 
ciùarsi  a marciar  sopra  Valencia , tostochè  il  generale  Saint-Cyr 
avesse  compiute  le  sue  operazioni  in  Catalogna.  Ricondusse  il  5° 
corpo,  comandato  dal  maresciallo  Mortier,  da  Saragozza  sopra  Bur- 
gos,  affinchè  potesse,  all'uopo,  o dar  la  mano  al  maresciallo  Ney 
contro  il  settentrione  della  Spagna,  se  quella  regione  desse  gravi  in- 
quietudini, o ripassare  in  Francia,  se  la  guerra  d'.\lemagna  nuovi 
aiuti  richiedesse. 

Napoleone, da  ultimo, volgendo  i pensieri  a far  concorrere  la  ma- 
rineria nelle  sue  operazioni,  ordinò  all' ammiraglio  Wuillauraez  di 
partire  da  Brest  con  due  vascelli  da  120  e sei  da  74;  di  recarsi  di- 
nanzi a Loricnt  e Rochefort,  ove  i contrammiragli  Troude  e Lher- 
mitte  si  trovavano  con  una  divisione  ciascuno;  di  rompere  il  blocco 
in  cui  erano  tenuti,  e di  condurli  fino  alle  Antille,  ove  questi  dove- 
vano portar  vettovaglie,  munizioni,  soldati  di  fresca  leva,  e in  iscam- 
bio  ricevere  derrate  coloniali;  di  tornar  poscia  in  Europa,  e di  con- 
giungersi  all’  ammiraglio  Ganteaume  a Tolone,  per  prender  parte  con 
esso  a varie  spedizioni  nel  Mediterraneo.  Mentre  l’ammiraglio  Wuil- 
laumez  si  accingesse  a quella  corsa,  l'ammiraglio  Ganteaume  doveva 
uscir  da  Tolone  colla  sua  squadra , e recare  a Barcellona  considere- 
voli provviste  di  polvere,  di  proietti  e di  frumento.  Nella  Scbelda  il 
contrammiraglio  Allemand  ebbe  ordine  di  far  uscire  la  squadra  di 
Flessinga,  di  tenerla  nel  fiume  ognor  pronta  a metter  vela;  il  che 
non  poteva  non  adombrar  gl’ Inglesi  e non  occupare  una  parte  note- 
vole delle  loro  forze.  Napoleone  ingiunse  oltreciò  all’amministrazione 
della  marina  di  raccozzare  una  certa  quantità  di  scialuppe  canno- 
niere alle  foci  della 'Schelda  e della  Charente,  per  custodirvi  tutti  i 
passi,  ed  invigilarvi  sui  tentativi  di  distruzione  che  gl’  Inglesi  avreb- 
bero fatti  probabilmente  contro  le  squadre  ancorate  presso  quelle 
spiagge.  Al  ministro  Decrès  ordinò  di  partire  per  le  coste,  il  giorno 
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in  cui  partirebbe  ei  medesimo  per  1‘  Alemagoa,  a fine  di  sopralnten- 
dere  alla  fedele  esecuzione  di  que'varii  ordini. 

Ad  un  tratto,  mentrechè  Napoleone  faceva  cosi  le  sue  ultime  di> 
sposizioni,  si  udì  eba  gli  Austriaci  aveano  persino  avuta  I’  arditezza 
di  fermare  a Braunavia  un  corriere  francese  latore  di  dispacci  della 
legazione  di  Vienna  alla  legazione  di  Monaco.  Era  questo  corriere  un 
antico  ullìciale  francese,  stabilito  a Vienna,  e che  partendosi  da  quella 
capitale  sul  cominciar  della  guerra,  erasi  incaricato  di  varii  pieghi 
pei  ministri  della  sua  nazione.  Il  sottraimento  dei  dispacci  che  gli 
erano  confidati,  ad  onta  delle  sue  vive  proteste  e ad  onta  dei  suggello 
delle  due  legazioni  che  avrebbe  dovuto  farli  rispettare , sembrò  a 
Napoleone  l'equivalente  di  una  rottura.  Si  lasciò  andare  alla  più  vio- 
lenta collera,  fece  indirizzare  a Mctternich  veementi  interpellanze,  e 
prescrisse,  a titolo  di  rappresbglie , l’ arresto  immediato  de' corrieri 
austriaci  sopra  tutte  le  strade.  1 suoi  ordini  eseguiti  a rigore,  e senza 
indugio,  gli  procacciarono  sulla  via  di  Strasburgo  l'intercettamento 
di  dispacci  d' un  gran  rilievo.  Con  pgni  attenzione  11  lesse,  e ne  con- 
cluse che  le  ostilità  comincerebbero  alla  metà  di  aprile.  La  domanda 
che  Mettcmich  lece  de' suoi  passaporti  gli  rivelò  appieno  l'immi- 
nenza del  pericolo  ; end'  è che  egli  ordinò  al  maggior-generale  Ber- 
tbier  di  recarsi  a Donauwerth,  o sia  per  ragunare  I'  esercito  a Rati- 
sbona,  se  aveasi  tempo  bastante,  o per  ripiegarlo  dietro  il  Lech  verso 
Donauwerth,  se  il  tempo  mancasse,  salvo  1’  occupare  Ratisbona  con 
una  divisione  del  maresciallo  DavouL  Del  resto.  Napoleone  coll'  oc- 
chio sempre  al  telegrafo  tennesi  pronto  a partire  al  primo  segnale. 

Le  ostilità  il  cui  cominciamento  egli  assegnava  dal  15  al  20  apri- 
le, incominciarono  alquanto  prima.  Infatti  era  dato  l’ordine  in  Italia, 
in  Baviera  ed  in  Boemia , di  aprir  le  operazioni  di  guerra  dal  9 al  10 
aprile.  11  luogotenente  generale  Bellegarde  che  comandava  i 50,000 
uomini  destinati  a irrompere  nella  Boemia,  passò  la  frontiera  del- 
r Alto-Palatinato  sopra  due  punti,  Tirschenreit  e Wernberg.  I quat- 
tro corpi  de' luogotenenti  generali  Hohenzollern,  Rosenberg,  arciduca 
Luigi  ed  Hiller,  ed  i due  corpi  di  riserva  Giovanni  di  Liechtenstein  e 
Kienmayer,  formanti  coll' artiglieria  una  massa  di  140,000  uomini  in- 
circa, si  trovavano  il  I*  aprile  lungo  il  Traun,  e il  9 lungo  l' Inn, 
frontiera  franco-bavarese,  la  cui  violazione  stava  per  decidere  la  guer- 
ra, una  delle  più  sanguinose  di  questo  secolo.  La  sera  del  9,  l'arci- 
duca Carlo  che  crasi  posto  alla  testa  delle  sue  truppe,  ed  a cui  se-  ^ 
Coniolato  e Impero.  — V.  SfJ 
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guiva  r imperatore , venuto  a Linlz  per  trovarsi  più  vicino  al  teatro 
della  guerra,  spedi  un  suo  aiutante  di  campo  al  re  di  Baviera  con  una 
lettera  nella  quale  annnnciavasi  eh’  egli  aveva  l’ ordine  di  spingersi 
avanti  e di  trattar  nimichevolmente  tutte  le  truppe  che  gli  resistes- 
sero. Diceva  essergli  caro  di  credere  che  niuna  truppa  tedesca  por- 
rebbe ostacolo  ai  passi  dell’  esercito  liberatore  che  veniva  ad  affran- 
car r Alemagna  da’siioi  oppressori.  Cotesta  lettera  fu  la  sola  dichia- 
razione di  guerra  indirizzata  alla  Francia  ed  agli  allenti  di  essa.  Il  re 
di  Baviera  per  tutta  risposta  parti  dalla  sua  capitale  per  trasferirsi  ad 
Augusta;  e le  troppe  barare,  accampate  sull’Isar,  a Monaco  e a Lands- 
hut,  ebbero  ordine  di  resistere.  11  maresciallo  Lcfebvre  ne  area  già 
preso  il  comando  per  condurle  contro  al  nemico. 

Nel  mattino  del  10  aprile  si  mosse  tutto  intiero  l’ esercito  au- 
striaco per  passar  l’ Inn  e cominciar  la  guerra.  Non  sapeva  esso  per 
l’appunto  ove  fossero  i Francesi,  ma  gli  era  noto  che  se  ne  trova- 
vano in  Ulma,  in  Angusta,  e specialmente  in  Ratisbona,  ove  s’indi- 
rizzava il  maresciallo  Davont  ; sperava  di  coglierli  in  quello  stato  di 
dispersione,  giungere  al  Danubio  prima  del  loro  definitivo  concen- 
tramento, varcarlo  tra  Donanwerth  e Ratisbona,  unirsi  per  la  sua  de- 
stra col  corpo  di  Beliegarde,  ed  irrompere  vittoriosamente  nell’Alto- 
Palatinato,  nella  Svevia  e nel  Wurtemberg.  11  corpo  d’  Killer,  quello 
dell’ arciduca  Luigi,  il  secondo  di  riserva, formanti  una  massa  di  58,000 
uomini,  col  principe  generalissimo  alla  loro  testa,  valicarono  l’ Inn 
presso  Braunavia,  la  mattina  dei  10  aprile.  Il  corpo  di  HohenzoRern, 
forte  dì  27  in  28  mila  uomini,  lo  passò  nel  tempo  stesso  al  disotto  di 
Mulheim.  Finalmente  il  4*  corpo  ed  il  1°  di  riserva,  che  sommavano 
a 40,000  nomini,  operarono  il  loro  passaggio  a Scharding,  non  lungi 
dal  sito  ove  l’ Inn  si  versa  nel  Danubio.  All’  estrema  sinistra  la  divi- 
sione Jellachich,  di  10,000  nomini  a un  dipresso,  dopo  aver  valicata 
la  Salza,  fu  incamminata  sopra  Wasserbui^o,  per  passarvi  Finn  e 
marciare  contro  Monaco.  All’estrema  destra  la  brigata  Vecsay,  che 
era  forte  dì  5,000  nomini,  e si  componeva  di  truppe  leggiere,  ebbe 
ordine  di  correr  lunghesso  il  D.inubio  per  batter  la  strada  all’  eser- 
cito sulla  destra , ed  occupare  Passavia , importante  piazza  al  con- 
flnente  dell’ Inn  nel  Danubio.  Vista  l’importanza  di  quel  luogo.  Na- 
poleone non  crasi  ristato  dall’  indirizzare  ai  Bavaresi  le  piu  vive  rac- 
comandazioni acciò  si  mettesse  la  piazza  di  Passavia  in  istato  di  di- 
fesa, ed  aveva  anzi  spedito  ufficiali  francesi  colle  somme  necessarie 


Digilized  by  Googl 


BATISBONA. 


451 


[Aprile  1800] 

all' eseguimento  dei  lavori.  Ma  nulla  era  stato  fatto  in  tempo,  e il  co- 
mandante bavarese  non  potè  ebe  arrendersi  agli  Austriaci.  Cosi  era 
perduto  per  negligenza  un  buon  punto  d'  appoggio , dal  quale  pote- 
vano essi  trar  poscia  un  vantaggio  grandissimo. 

Varcato  l’ Inn,  gli  Austriaci  mossero  in  tre  colonne  per  avvici- 
narsi all’lsar,  ov’  essi  dovoauo  incontrar  le  truppe  b:ivaresi  c trarre 
i primi  colpi  di  fucile.  Benché  si  fossero  studiati  di  accrescer  la  mo- 
biliti) del  loro  esercito,  lentamente  si  avanzarono,  prima  per  abitu- 
dine, e poi  pel  cattivo  tempo,  e infine  per  l' impaccio  dei  loro  ma- 
gazzini. Volto  l' animo  a far  la  guerra  d’ invasione,  e non  sapendo  tro- 
var dappertutto,  come  i Francesi,  le  vettovaglie,  aveano  immaginato 
di  sostituire  ai  loro  immensi  depositi  di  derrate  alimentari  magaz- 
zini ambulanti,  che  doveaiio  seguirli  nelle  loro  mosse.  Speravano  in 
tal  modo  di  poter  più  agevolmente  imitare  lo  concentrazioni  subita- 
nee, ordinariamente  decisive,  di  Napoleone.  A questi  magazzini  si 
aggiungevano  un  assai  bel  treno  da  ponti  ed  un  immenso  materiale 
d’ artiglieria.  Essi  restarono  adunque  impigliati  nei  fanghi  tra  Finn 
e risar,  nè  giunsero  ebe  il  15  alla  riva  di  quest'ultimo  fiume.  Sino 
allora  non  aveano  visto  se  non  pattuglie  di  cavalleria  bavarese,  che 
ostentarono  di  non  assalire  per  protrarre  un’  illusione  che  loro  pia- 
ceva, e da  cui  erano  persuasi  che  non  incontrerebbero  ostilità  da 
parte  dei  Tedeschi.  L'arciduca  si  dispose  a varcare  l' Isar  dinanzi  a 
Landshut  il  giorno  S''guente  I6.,  e questa  volta  non  poteva  più  illu- 
dere sé  stesso  uè  altri,  perocché  i Bavaresi  costeggiavano  il  fiume  in 
vista  risoluti  a difendere  il  passo. 

Egli  dispose  in  modo  alquanto  diverso  le  sue  colonne  per  quella 
operazione  importante,  che  era  la  prima  della  guerra,  c che  biso- 
gnava perciò  render  pronta  e decisiva.  Distaccò  dalla  sna  sinistra  il 
corpo  d’ Killer  verso  .Moosburgo,  a fine  di  preservare  d' ogni  opposi- 
zione dalla  parte  di  Monaco  l’ operazione  che  stava  per  farsi  davanti 
a Landsliut*  Ravvicinò  al  corpo  dell'  arciduca  Luigi,  che  rimanea  solo 
per  la  separazione  dal  corpo  d’ Killer,  quella  di  Hohenzullcrn,  e ad 
ambedue  prescrisse  di  forzare  dinanzi  a Landshut  il  passo  dell’  Isar. 
Postò  in  colonna  i due  corpi  di  riscossa  nell'  indietro,  Al  corpo  del 
principe  di  Itosenberg  elio  tenevasi  a destra,  ordinò  di  varcare  l' Isar 
verso  Oingolfing,  nel  qual  punto  non  era  da  temeru  alcuna  resisten- 
za, e di  avviare  le  sue  truppe  leggiere  a Ebeisbacb,  affinchè  il  ne- 
mico, vedendo  valicato  I'  Is;ir  al  disotto,  perdesse  il  coraggio  di  tener 
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fermo  a Lundsliiit.  Finalmente  la  brigaUi  Vocsay,  giìi  spinta  lungo  il 
Danubio,  dovrà  fare  scorrerie  sino  a Straubing,  molto  vicino  perciò 
a Ratisbona,  per  raccoglier  novelle  de’  Francesi. 

Nel  mattino  del  16,  l'arciduca  Carlo,  dando  indirizzo  egli  me- 
desimo al  corpo  dell’  arciduca  Luigi,  di  cui  il  generale  Radetzki  co- 
mandava r antiguardo,  si  inoltrò  sopra  Landshut  per  valicare  ivi 
risar.  Chi  viene  per  la  strada  di  Braunavia,  come  allora  gli  Austriaci, 
discende  per  collinette  boscose  alle  rive  dell’  Isar  che  attraversa  la 
bella  cittò  di  Landshut,  e scorre  poscia  in  verdeggianti  pianure.  La 
città  è mezza  sul  declivio  dei  colli,  e mezza  in  riva  al  fiume  che  at- 
traversandola si  divide  in  due  bracci.  La  divisione  bavarese  Deroy 
occupava  Landshut  ed  aveva  ordine  di  contendere  il  passo.  Dopo 
avere  sgombrata  la  città  supcriore  e tutta  la  parte  che  è sopra  la 
riva  destra  del  fiume,  essa  aveva  tagliato  il  ponte  del  braccio  grande, 
riempiuto  di  bersaglieri  il  sobborgo  di  Seiigentlial,  ed  orasi  ordinata 
in  battaglia  dall’altro  lato  delle  praterie,  sull’alture  boscate  di  Alt- 
dorf,  che  prospettano  quelle  per  cui  si  sbocca  sopra  Landshut.  Il 
generale  Radetzki,  venuto  dalla  città  superiore  sulla  riva  del  braccio 
grande,  c innanzi  al  ponte  tagliato , fu  accolto  da  un  fuoco  vivissimo 
di  bersaglieri,  a cui  rispose  con  quello  dei  bersaglieri  del  reggi- 
mento dei  Gradiscani.  Dal  canto  suo,  l’arciduca,  giovandosi  delle  al- 
ture per  trarre  liberamente  colle  sue  formidabili  artiglierie , ne  ful- 
minò il  sobborgo  di  Seligenthal  posto  sull’altra  riva  dòli’ Isar,  fece 
un  cumulo  di  rovine  di  quella  parte  della  città  di  Landshut,  e co- 
strinse i Bavaresi,  che  vi  si  erano  imboscati,  ad  uscirne.  Ristaurò 
poscia  il  tavolato  del  ponte  sovra  i suoi  sostegni  non  per  anco  ab- 
battuti , e lo  passò  non  trovando  resistenza  alcuna  nello  sgombrato 
sobborgo.  Verso  meriggio,  il  corpo  dell’  arciduca  Luigi  con  nume- 
rosa cavalleria  sboccò,  seguitato  a breve  intervallo  dal  corpo  di 
Hohenzollern,  e venne  a schierarsi  di  fronte  alla  divisione  Deroy  or- 
dinata in  battaglia  sulle  collinette  di  Altdorf.  S'impegnò  un  vivo  can- 
noneggiamento fra  gli  Austriaci  ed  i Bavaresi;  ma  questi,  udito  che 
risar  era  valicato  al  disopra  verso  Moosburgo,  al  disotto  verso  Din- 
golfing,  si  ritrassero  in  buon  ordine,  a traverso  de’  boschi,  per  la 
strada  lungo  il  Danubio  da  Landshut  a Neustadt.  Ciascuna  delle  parti 
avea  perduto  un  centinaio  d’ uomini.  I Bavaresi,  agitati  da  due  sen- 
timenti, il  dispiacere  di  combattere  a prò  de’  Francesi  contro  i Te- 
deschi, e la  inveterata  loro  gelosia  verso  gli  Austriaci  che  voleano 
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tórre  ad  essi  il  Tirolo,  si  condussero  nondimeno  egre^mente.  Ri- 
piegarono le  lord  schiere  sul  Dauubio,  nella  foresta  di  Oùmbacb, 
ove  gìh  si  erano  ritirate  la  divisione  del  principe  reale  vegnente  da 
Monaco,  e la  divisione  del  generale  di  Wrède  vegnente  da  Strau- 
bing.  Essi  stavano  colà  non  lungi  dai  Francesi,  aspettandoli  con  viva 
ansietà. 

L’arciduca  Carlo  avea  passato  a Landsbutl'Isar  con  due  corpi, 
quelli  deir  arciduca  Luigi  e del  principe  di  Hohenzollern.  Lo  se- 
guivano immediatamente  i due  suoi  corpi  di  riserva,  Giovanni  di 
Liechtenstein  e Kienmayer.  Aveva  inoltre  alla  sua  sinistra  occupato 
Moosburgo  col  corpo  del  generale  Hiller,  e alla  sua  destra  occupato 
Dingolling  col  corpo  di  Rosenberg.  Trovavasi  pertanto  di  là  dell'lsar 
co’  sei  corpi  d’  esercito  destinati  a operare  in  Baviera  e con  una 
massa  di  circa  140,000  uomini.  Non  gli  rimaneva  a fare  che  pochi 
passi  per  incontrare  i Francesi,  poiché  non  vi  ha  dall'lsar  al  Danu- 
bio che  una  dozzina  di  leghe  e verun  corso  d’ acqua  considerevole. 
Ma  per  trascorrere  queste  dodici  leghe  egli  avea  da  attraversare  pa- 
recchi fiumicelli , quali  erano  l’Abens  a sinistra,  il  grosso  e il  piccolo 
Laber  a destra,  e poi  collinette,  bosdii,  paludi,  paese  ingombro  di 
macchie,  tutto  pieno  d’ombre  e di  asprezze.  Bisognava  pensarci  ben 
bene  prima  di  avventurarsi  in  quella  regione  pericolosa,  col  rischio 
di  urtare  da  un  momento  all’altro  nell'  esercito  francese,  terribil 
sempre  benché  non  avesse  ancora  atta  sua  testa  Napoleone.  L’ arci- 
duca Carlo  aveva  alla  sua  sinistra  Augusta  ed  Ulma , a destra  Ratis- 
bona.  Sapeva  soltanto  che  in  Augusta  ed  Ulma  vi  erano  Francesi,  ma 
non  quali  fossero  né  quanti,  ed  in  Ratisbona  altri  Francesi  che  me- 
glio conosceva,  cioè  il  corpq  del  maresciallo  Davout,  l’arrivo  del 
quale  per  cotesto  verso  era  da  lunga  pezza  annunciato.  Il  generalis- 
simo austriaco  formò  il  divisamento  di  avanzarsi  diritto  innanzi  a 
sé,  per  a traverso  del  paese  che  giace  tra  l’ Isar  e il  Danubio,  e di 
riuscire  a quest'  ultimo  fiume  verso  Neustadt  e Kelbeim , tenendosi 
al  doppio  argine  che  da  Landshut  mena  a que'  due  punti.  Doveva , 
pervenuto  che  fosse  a Neustadt  e a Kelbeim,  trovarsi  fra  i due 
ragunameuti  conosciuti  de' Francesi,  quello  d’ Augusta  e quello  di 
Ratisbona;  poteva  ritorcersi  sopra  quest’  ultimo  punto,  opprimere 
il  maresciallo  Davout,  espugnare  Ratisbona,  e porger  la  mano  al 
generale  Bellegarde.  Avendo  allora  a sua  disposizione  presso- 
ché 300,000  uomini,  gli  era  agevole  il  marciare  sul  Reno  a traverso 
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del  Wnrtembei^,  disperdendo  innanzi  a sè  i Francesi  coiti  alla 
sprovTednta,  sconfìtti  prima  d’ essersi  potuti  raltostare.  Ma  conve- 
niva oltrepassare  quel  paese  poco  meno  che  impenetrabile,  inoami 
che  sì  concentrassero  i Francesi  e che  giungesse  Napoleone;  ed  era 
grà  un  po’  tardi  per  efTettuarc  quel  disegno  ambizioso , ben  tale  da 
approvarsi  del  resto,  se  fosse  stato  felicemente,  come  concepito, 
posto  ad  esecuzione. 

Entrando  in  questa  regione,  l'arciduca  Cario  aveva  alla  sua  si- 
nistra r Abens,  che  corre  il  linea  retta  verso  il  Danubio,  e gli  si  unir 
sce  presso  Neustadt,  dopo  avere  attraversato  biegenburgo,  Biburgo 
e Abensberg.  A destra  passava  sulla  sua  fronte  il  corso  del  piccolo  e 
del  grande  Laber,  che  egli  dovea  valicare  verso  la  loro  sorgente,  pe- 
rocché essi  scaturiscono  in  quei  dintorni  per  andare  a gittarsi  nel 
Danubio.  Egli  doveva  in  tal  modo  avanzarsi  tra  l’ Abens  ohe  costeg- 
gerebbe  colla  sua  sinistra,  e i due  Laber  che  passerebbe  colla 
sua  destra,  marciando  a traverso  de’ boschi,  dei  pantani,  per 
riuscire  al  Danubio  sopra  i due  argini  da  Landshut  a Neustadt, 
e da  Landshut  a Kelheim.  So  non  voleva  spingersi  fino  a Kel- 
beim  e Neustadt,  ei  poteva  recarsi  a Ratishona  per  una  via  raen 
lunga,  correndo  a destra  sull’ argine  detto  d’Eckniùhl;  il  quale, 
dopo  aver  trapassato  I’  alveo  paludoso  del  gran  Laber,  s’ inalza 
a traverso  delle  gole-  imboschito,  poi  scende  nella  pianura  di  Ra- 
tlsbona,  in  mezzo  alla  quale  scorgesi  il  Danubio  che  ai  allarga  e 
cambia  direzione,  perocché,  come  ognun  sa,  dopo  aver  corso  dalla 
sna  sorgente  al  Nord>est  fino  a Ratishona,  va  quindi  sempre  (!*• 
ritto  a Levante. 

L’arciduca  Carlo  risolse  di  seguire,  il  17,  i due  argini  die  da 
Landshut  menano  a Neustadt  e a Kelheim.  Diede  l’ incarico  al  ge- 
nerale Hiller  di  marciare  da  Moosburgo  a .Mainburgo  sali’  Abens 
per  tenersi  In  guardia  contro  i Francesi  che  sapevasi  essere  in 
Augusta,  mentre  la  divisione  Jdiachich,  postata  più  a sinistra,  ver- 
rebbe da  Monaco  a Freisinga  per  unirsi  a quello  stesso  corpo  di 
Hiller  da  cui  dipendeva.  Un  po’ meno  a sinistra,  1’ arciduca  Lnigi 
dovette  inoltrarsi  sull’  argine  di  Neustadt,  attraversare  Pfeffienhau- 
sen,  e costeggiar  parimente  I’ Abens,  por  invigilare  i Bavaresi  ac- 
calcati nella  foresta  di  Dtimbach.  Al  centro , il  corpo  di  Hohenzol- 
lern,  movendo  sull’  argine  da  Landshut  a Kelheim  per  Rottemburgo, 
doveva,  dopo  aver  valicato  I due  Laber,  indirizzarsi  sopra  Kelheim, 
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Mgnitato  da' due  corpi  di  riserra,  mentre  a destra  il  corpo  di  Ro- 
senberg e la  brigata  Vecsay  tenterebbero,  per  la  via  trasversale 
d'Eckmùhl,  nn  espioramento  sopra  Ratisbona. 

Cosi,  con  due  corpi  a sinistra,  tre  al  centro,  uno  a destra, 
e ad  intervalli  di  venti  leghe,  l' arciduca  Carlo  si  avanzò  dall'lsar 
al  Danubio,  per  traverso  al  paese  lutto  pieno  di  ostacoli  che  ab- 
biamo descritto,  e che  si  comprende  fra  Landshut,  Neustadt,  Kel- 
heim,  Ratisbona  e Straubing.  Ordinò  al  luogotenente  generale  Bel- 
legarde,  che  era  sboccato  nell’  Alto-Palatinato,  di  spingere  viva- 
mente il  retrognardo  del  maresciallo  Davout  sopra  Ratisbona,  a 
(Ine  di  preparare  la  congiunzione  di  tutte  le  forze  austriache. 

L’arciduca  marciò  il  17  con  precauzione,  e con  minor  len- 
tezza del  Solito,  ma  ancor  troppo  lento  in  quell’ occasione.  S’av- 
viò sopra  PUeffenhausen  da  una  parte  e sopra  Rottenbnrgo  dall’altra, 
il  pessimo  tempo,  il  ritardo  dei  magazzini  ambulanti^  lo  strascinar 
che  faceva  per  istrade  rotte  dalle  piogge  il  suo  gran  treno  da 
ponti  e il  suo  materiale  d’artiglieria:  davano  ragione  di  quella 
lentezza,  se  non  la  giustiflcavano.  Dorante  il  tragitto  non  s’incontrò 
che  la  cavalleria  leggiera  bavarese,  contro  la  quale  si  fhceva  im- 
peto a colpi  di  sciabola , non  dovendosi  più  averle  riguardo , dap- 
poiché si  era  combattuto  contro  i Tedeschi  della  Confederazione 
del  Reno. 

Il  18,  ì'  arciduca  Carlo , sempre  mal  ragguagliato  sulla  sua  si- 
nistra, avendo  s(^o  inteso  che  da  quella  parte  erari  truppa  bava- 
rese dietro  l’.Abens,  e troppa  francese  verso  Angusta,  ma  meglio  in- 
formato alla  sua  destra  ove  sapea  che  il  maresciallo  Davout  si  av- 
vicinava a Ratisbona,  venne  in  tal  modo  a persnadersi  che  i Francesi 
erano  scompartiti  in  dne  masse,  e si  confermò  nel  pensiero  di  git- 
tersi  dapprima  sul  maresciallo  Davout.  Ancora  incerto  se  dovesse 
andar  dihlato  a Keiheim  in  riva  al  Danubio,  per  discender  poi 
lungo  16  stesso  fiume  a Ratisbona , o andar  senz'  altro  a Ratisbona 
per  la  via  trasversale  d’Eckmùhl , ei  fece  un  passo  di  più,  col  corpo 
d’ Killer  e dell'arciduca  Luigi  alla  sua  sinistra  lungo  l' Abens,  col 
corpo  di  Hohenzollem  c i due  di  riserva  al  suo  centro  intorno 
a Rohr.col  corpo  di  Rosenberg,  alla  sua  destra  verso  Lancqwaid, 
sul  gran  Laber,  Analmente  colla  brigata  Vecsay  SII’  estremità  'della 
sua  linea , che  spingevasi  in  esplorazione  per  Eckmùhl  ed  Egglofs- 
heim  sopra  Ratisbona.  Appressavasi  l’ istante  degli  avrenimeati  più 
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decisivi,  perocché  1*  arciduca  era  per  ogni  parte  circondato  da 
Francesi  e da  Bavari,  in  un  paese  d’ un’ oscurità  quasi  impenetra- 
bile, ove  si  poteva  ad  ogni  tratto  incappar  nel  nemico.  Tre  o quattro- 
centomila  uomini.  Austrìaci,  Francesi,  Bavari,  Wurlemberghesi, Ba- 
dasi, Assiani,  stavano  per  cozzare  in  quello  spazio  ristretto,  cozzare 
ben  cinque  interi  giorni,  con  ferocia  inudita,  dovendo  il  vantaggio 
rimanere  non  solo  al  più  prode,  poiché  v’era  prodezza  da  ambe 
le  parti,  ma  a chi  sapesse  meglio  indirizzarsi  per  quel  caos  'di 
boschi,  di  paduli,  di  poggi  e di  valli! 

Mentre  gli  Austriaci,  che  aveano  sui  Francesi  vantaggio  di  tem- 
po, si  accingevano  a sorprenderli,  questi  fortunatamente  colla  loro 
abitudine  della  guerra,  colla  loro  intrepidezza  nel  pericolo,  non 
erano  gente  da  smarrirsi  d' animo,  anche  prima  di  trovarsi  in  pos- 
sesso di  tutti  i vantaggi  loro.  Il  campo  di  battaglia  su  cui  essi  giun- 
geano  dal  lato  opposto,  appariva  loro  in  senso  contrario  ma  non 
meno  confuso.  Alla  destra  de’  Francesi,  e alla  sinistra  degli  Austria- 
ci , il  maresciallo  Masséna , concentrato  sopra  Ulma  colle  divisioni 
Boudet,  Molitor,  Carra  Saintr-Cyr  e Legrand,  marciava  verso  Augu- 
sta, per  raggiungere  ivi  il  corpo  di  OudinoL  Masséna,  per  ordine 
del  maggior-generale  Berthier,  aveva  assunto  il  comando  di  tutte 
quelle  truppe,  che  non  sommavano  a più  di  55  in  60  mila  uomini, 
non  essendo  giunti  i rinforzi.  A 25  leghe  più  oltre,  verso  Ratisbona, 
perciò  alla  sinistra  de’  Francesi  e alla  destra  degli  Austrìaci,  il  ma- 
resciallo Davout  shoccava  coll’esercito  del  Reno,  composto  delle  di- 
visioni Morand,  Frìant,  Gudin , Saintp-Hilaire , dei  corazzieri  Saint- 
Sulpice,  della  cavalleria  leggiera  di  Montbrun,  che  sommava  a 50,000 
soldati  incirca,  i migliori  dell’esercito.  La  cavalleria  grave  del  ge- 
nerale Espagne  e quella  del  generale  Nansouty  se  n’  erano  già  spic- 
cate, la  prima  per  unirsi  al  corpo  di  Oudinot,  la  seconda  per  andar 
a formare  la  riserva  di  cavalleria.  Vedesi  che  la  distribuzione  in  tre 
corpi  non  era  per  anco  effettuata,  perocché  la  divisione  Saint^Hilaire 
avrebbe  dovuto  trovarsi  in  questo  momento  col  gentrale  Oudinot 
per  render  pieno  il  corpo  del  generale  Lannes,  e il  maresciallo  Mas- 
sèna  non  avrebbe  dovuto  avere  che  le  sue  quattro  divisioni,  cogli 
Assiani  e coi  Badesi. 

Finalmente , tra  quelle  due  masse,  ma  in  maggior  vicinanza  di 
Ratisbona  che  ad  Augusta,  verso  Kelheim  e Neustadt,  sì  trovavano 
i Bavaresi  coperti  dall’Abens,  e riparati  nella  selva  di  Dùmbach,  in 
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numero  di  37,000  uomini.  I Wurtemberghesi  vi  giungeano  in  nu- 
mero di  13,000.  Era  perciò  una  massa  dispersa  di  140  in  150  mila 
uòmini,  100,000  de’  quali  erano  Francesi,  e circa  40  in  50  mila  Te- 
deschi. La  guardia  imperiale  non  erasi  ancora  recata  sul  teatro  della 
guerra  ; i rinforzi  venivano  in  lunghe  colonne  d’ uomini,  di  cavalli  e 
di  materiale  sulle  strade  della  Svevia  e del  Wurtemberg. 

Il  maggior-generale  Bertliier  lungo  tempo  era  rimasto  a Str.i- 
sburgo  per  invigilare  l’ ordinamento  dell’  esercito,  non  credendo 
giunto  ancora  l'istante  di  farlo  entrare  in  azione.  L’il  aprile,  in- 
teso a Strasburgo  l’avansarsi  degli  Austriaci  verso  finn,  era  partito 
alla  volta  del  Danubio,  e pervenne  la  mattina  del  13  a Gmiiiid,  e la 
sera  dello  stesso  giorno  a Donauwerth.  Cammin  facendo,  nella  con- 
fusione di  notizie  che  gli  sopraggiungevano,  egli  avea  dato  ordini 
spesso  contrarii , sempre  studiandosi  di  ricondurre  gli  avvenimenti 
ai  disegno  di  Napoleone,  che  consisteva,  come  dicemmo,  nel  rau- 
nare  dapprima  T esercito  sopra  Ratìsbona  se  si  avesse  il  tempo  da 
ciò,  0 sopra  Donauwerth  se  le  ostilità  cominciassero  più  presto 
di  quanto  si  era  preveduto.  Il  maggior-generale,  giunto  la  sera  a 
Donauwerth,  seppe  che  il  maresciallo  Davout  occupava  Ratisbona, 
che  il  maresciallo  Masséna  ed  il  generale  Oudinot  erano  in  Augusta, 
che  gli  Austriaci  aveano  marciato  lentamente,  che  il  divisamente  di 
Napoleone  perciò  si  poteva  ancora  eseguire  ; e poste  quindi  sotto  il 
comando  del  maresciallo  Davout  tutte  le  forze  che  erano  intorno  a 
Ratisbona,  sotto  quello  del  maresciallo  Masséna  le  truppe  che  erano 
intorno  ad  .Augusta,  credette  bene  di  operare  il  concentramento 
dell’esercito  sopra  Ratisbona,  e prescrisse  al  generale  Oudinot  d'in- 
camminarvisi.  Ma  ricevuto  subikimente  il  14  un  dispaccio  da  Parigi, 
dispaccio  molto  ambiguo,  nel  quale  Napoleone,  prevedendo  l’antici- 
pabt  mossa  degli  Austriaci , gli  raccomandava  di  raccoglier  le  sue 
genti  in  Augusta,  e solo  di  lasciare  il  maresciallo  Davout  sopra  Ra- 
tisbona con  una  parte  delle  sue  forze,  ritrattava  l’ ordine  del  movi- 
mento prescrìtto  al  generale  Oudinot,  e si  tenne  a fronte  del  nemico 
lino  al  17,  coll'esercito  diviso  in  due  masse,  l’ una  a Ratisbona,  l'al- 
tra ad  .Augusta,  e coi  Bavari  nel  mezzo  dì  entrambe.  In  quel  frat- 
tempo egli  attese  a mettere  in  ordine  il  corpo,  ma  non  osò  pigliare 
una  risoluzione  prima  che  l' imperatore  giungesse.  ‘ 


* Gerii  ilorict  tratUrooo  «nei  male  il  maggiot^gcoerale  Bertbìer  per  ordini  da  loidali  in 
qtaei  pochi  giorni,  lo  loui  quegli  ordini  con  grande  aUeotioM,  li  confrenlai  con  qnilli  di  Mapo« 
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Per  buona  sorte  Napoleone  fu  avvertito  in  tempo  utile  di  quanto 
succedeva , coi  mezzi  di  comunicazione  ch'egli  aveva  già  innanzi  ap^ 
parecchiati.  Il  19  a sera  difatti  udì  l’annunzio  del  passaggio  dell' Imi, 
parti  in  carrozza  di  nottetempo,  si  soffermò  il  15  poche  ore  a Stras- 
burgo, il  16  poche  ore  a Stoccarda,  vide  e rassicurò,  via  Oacendo, 
i re  tedeschi  suoi  alleati,  e giunse  la  mattina  del  IT  a Donauwertli 
abbastanza  presto  per  riparare  ad  ogni  cosa. 

Benché  a lui  non  fosse  men  difficile  che  allo  stesso  arciduca 
Carlo  il  discoprir  la  verilà  in  mezzo  a multe  relazioni  contradittoric, 
e in  un  paese  tanto  intricato  come  quello  in  cui  si  operava,  egli  area 
saputo  dai  Bavaresi  il  passaggio  degli  Austriaci  a Landshut,  e colla 
solita  sua  iierspicacia  indovinò  che  l’esercito  austriaco  veniva  ad  ur- 
tare contro  il  Danubio,  nella  speranza  di  passare  tra  i Francesi  rau- 
nati  in  Augusta  ed  i Francesi  raunati  in  Ratisbona.  Non  avendo 
avuto  bisogno  che  di  pochi  istanti  per  iscorgere  quella  verità , ei 
prese  con  incredibile  prontezza  fa  sua  determinazione. 

Due  divisamenti  gli  si  offerivano  allora.  S'egli  avesse  potuto  sa- 
pere con  precisione,  locchè  mai  non  succede  in  guerra,  o se  ave.sse 
potuto  indovinare  per  esempio  che  l' arciduca  intendeva  di  recarri 
sopra  Ratisbona  con  parecchi  corpi  mal  connessi  lira  loro,  gli  sa- 
rebbe bastata  il  lasciarlo  movere  verso  Ratisbona,  ove  il  maresciallo 
Davont  con  50,000  uomini  gli  avrebbe  impedito  il  cammino  per  tutto 
il  tempo  necessario,  e poi  colla  massa  delle  forze  adunate  intorno 
ad  Augusta,  con  Oiidinot,  Molilor,  Boudet,  i Bavari,  i Wurtember- 
ghesì,  vale  a dire  con  90,000  combattenti,  gittarsi  alle  spalle  del  ge- 
neralissimo austriaco,  sorprenderlo  tra  due  fuochi,  e ihr  prigioniero 

Um4t  pfv  gi«iii««4  «n  pn  ora»  oc  poMt  tìcmosccm  il  biiiim»  ìniiritMU  tl 

mffggiot'grpMtle.  Parlilo  <U  Parigi  dopo  coaBdalogU  da  Napoleone  il  tuo  ditegoo  che  eooftitlcta 
oel  concealrarai  sopra  Ralisltonatci  volle  porvi  maao  ordioaodo  il  (5  al  generale  Oudiool  di 
BvattttrM  tmin  atiài  ma,  rieovnio  per  via  no  dispaeci*  lelegraic#  dà  HapoleoM  else 

gl*  ÌQ|«ngava  di  lìptagar  lutU  la  mm  («ne  ani  Ltch  a aopra  Auguaia»  in  eaao  di  oaiiliU  anlici« 
pale,  a di  laariare  in  lutti  i caii  il  mareaeiallo  Davuut  a Ratiikooa , et  reilò  in  quella  potitione 
6do  all*  arrivo  dell*  im|>eratore.  Ciò  prova  ooa  tela  rota  , ebe  ^ la  difllcollì  d*  ìndiritaarda  lungi 
la  oparsamai  anlilari , peraaeb^  da  vieiso  Napolauae  avrabba  atdiiulo  a Bcrihier  qaaalo  egli  ucaaa 
gimmeado  »««  luoghi  offiltao-  Ma  palavi  brM  Rertbiar  aaaunaeni  di  dar  l' ordine  al  ardita  di  eoa« 
centrar  l’eaercitOf  con  una  duplice  mona  di  fianro  cieguita  in  preaenta  del  nemùoT  Ifiuoo  sei 
poIreMta  pciisare.  Napoleone  Uteiaa  , semplice  capo  di  stalo*maggiore  invece  dì  eisera  comavdanta 
supremo , proliahiìmeoie  anu  enebba  Unto  osato.  Tutto  ciò  ebe  si  pem  dire  d’eatiaoibs  m b rba 
Bertbier  aveva  ordini  da  rui  non  ardi  scottarsi , e che  Napoleone  era  troppo  lontano  per  modtfl» 
Carli  dopo  t futi  sopraggiuolt.  Oli  avvenimenti  colse ro  ognuno  alla  sprevvednia,  dd  ebe  avea 
col^a  la  politica,  assai  più  ebe  la  dirraàooa  impitasa  aNe  operaaionì  miliiark 
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toUoquRBto  il  suo  marcito.  Ad  ogni  modo,  ciò  sarebbe  stato  un  cor- 
rere assai  rischi , perocché  Napolaone  avrebbe  lasciato  all'  arciduca 
il  vantaggio  della  positiona  concentrica , il  che  era  contrario  ai  veri 
principii  della  guerra,  da  lui  professati  più  di  verun  altro  capitano, 
ed  illustrati  con  esempi  immortalL  L' arciduca  infatti,  posto  fra  le 
due  masse  delle  truppe  francesi,  avrebbe  potuto  batterìe  una  dopo 
r altra,  e fare  subir  loro  ciò  che  Napoleone  fece  subire  tante  volte  a 
tanti  nemici  diversi.  D' altra  parte,  sarebbe  statij  d' uopo,-  per  un  tal 
divisamento,  saper  di  più  che  Napoleone  non  sapeva  sull'andamento 
delle  cose,  sullo  stato  morule  e materiale  de’  due  eserciti  austriaco 
e francese,  sopra  quello  che  potessi  temere  dall’  uno,  aspettar  dal- 
r altro,  e finalmente  sulle  mosse  del  nemico,  attesoché  quanto  più  si 
vuol  mostrare  ardimento,  più  bisogna  conoscere  con  chi  e con  che 
si  ha  da  fare.  Epperciò,  dopo  aver  pensalo  pochi  istanti  a questo  di- 
visamento, ' preferì  il  secondo  come  il  più  sicuro,  ed  era  di  profittar 
del  tempo  che  gli  rimaneva  per  conoentrare  I'  esercito,  con  far  ve- 
nire il  maresciallo  liavout  da  Ratisbona  verso  Neiistadt,  e da  Augusta 
verso  lo  stesso  punto  il  maresciallo  Masséna.  Allora  avendo  sotto  la 
mano  t40  in  tSO  mila  uomini.  Napoleone  era  certo  di  superare  ogni 
ostacolo,  qualunque  fosse;  perocché  non  vi  sono  mai  rìschi  troppo 
gravi  per  un  esercito  bene  concentrato,  che  possa  contrapporre  l’in- 
tera sua  massa  da  ogni  parte  ov’  è assalito.  £i  prescelse  adunque , 
nell’Ignoranza  ih  cui  era  di  tutte  le  cose,  l'applicazione  dei  veri 
principii  alle  eventualitò  più  splendide  che  gli  si  offerivano.  Ma  quel 
subitaneo  concentramento  che  doveva  operarsi  con  una  doppia  mar- 
cia dei  marescialli  Davout  e Masséna,  di  contro  al  nemico,  presen- 
tava pure  grandi  pericoli.  Appunto  nel  superar  questi  applicò  Napo- 
leone tutta  la  sua  potenza  d'intelletto,  eseguendo  una  delle  più  bdle 
operazioni  della  lunga  e mirabile  sua  carriera. 

Giunto  il  17  a Donauwerth,  senza  guardia,  senza  casa  mi- 
litare, sem»  cavalli  e senza  stato-maggiore,  diè  incontanente  I suoi 
ordini,  valendosi  per  trasmetterli  dei  primi  nfiìciali  che  gli  venissero 
alla  nrano,  perocché  il  raaggior-generale  Berthier  trovavasi  allora  in 
Augusta. 

Ordinò  dapprima  al  maresciallo  Masséna  di  partire  da  Augusta 


* QtMito  fatto  rihuìla  <Ia  una  cosvciaatiotic  col  duca  di  Rovigo  cbe  la  riferiict  scota  po» 
terne  giudicare  1*  importanaa , noo  sapendo  oè  gli  avTcnimcoli  cbe  succedevaoo  ^ n«  gli  ordioi 

cbe  ffapokoM  aveva  dati. 
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il  domani  18,  e discendere  per  la  via  di  Praffenhofen  sull’Abens 
contro  il  sinistro  tianco  degli  Anstriaci , riservandosi  poi  d*  indiriz- 
zare la  marcia  di  quel  maresciallo  verso  il  Dannbio  o verso  l’Isar, 
verso  Neustadt  o verso  Landshnt,  secondo  la  posizione  che  1’  eser- 
cito al  suo  arrivo  occuperebbe.  Gli  prescrisse  di  lasciare  in  Augusta 
nn  buon  comandante,  due  reggimenti  tedeschi,  tutti  gli  uomini  in- 
fermicci 0 spossati,  vettovaglie,  munizioni,  tanto  insomma  da  tener 
fermo  quindici  giorni  ; di  spargere  partendo  le  voci  d’  una  marcia 
nel  Tiralo,  e di  calar  poscia  in  gran  fretta  verso  il  Danubio,  peroc- 
ché , soggiungeva  l' imperatore , io  mai  non  ebbi  maggior  bisogno 
del  vostro  zelo  in  servirmi.  Il  dispaccio  tìniva  con  queste  parole: 
Attività  e prettexxa.  Nel  medesimo  istante  egli  ordinò  al  maresciallo 
Davont  di  movere  tostamente  da  Ratisbona  lasciandovi  un  reggi- 
mento per  custodir  quella  città,  di  risalire  lungo  il  Danubio  col  suo 
corpo  d’  esercito , di  avanzarsi  con  prudenza  ma  con  risolutezza  tra 
il  tiume  e la  massa  degli  Austriaci , e di  venire  a raggiungerlo  per 
Abache  Ober-Saal,  nei  dintorni  di  Abensberg,  laddove  gittasi  l' Abens 
nel  Danubio.  Il  maresciallo  Davont , dopo  aver  fatti  vari!  distacca- 
menti delle  sue  truppe  a fine  di  comporre  gli  altri  corpi,  potea  con- 
servare 50,000  uomini  incirca,  per  buona  sorte  attissimi  a combat- 
tere contro  un  numero  qualunque  di  Austriaci.  Con  avvicinarli 
aH’Abeus,  dietro  il  quale  erano  acquartierati  i Bavari,  ed  ove  si 
erano  dianzi  avviati  i Wurtemberghesi,  i corazzieri  di  Nansouty  ed 
Espagne,  la  divisione  Dcinont  composta  dei  quarti  battaglioni  del 
corpo  di  Davout,  c il  gran  pareo  d’ artiglieria,  Napoleone  stava  per 
raccogliere  intorno  a sé  un  90,000  uomini,  ben  sufficienti  per  aspet- 
tar Masséna  che  dovea  sopraggiuugere  con  quaranta  in  cinquanta 
mila.  Operata  quest’  ultima  congiunzione,  egli  era  in  grado  di  di- 
struggere il  grande  esercito  austriaco,  qualunque  posizione  avesse 
preso,  e qualunque  movimento  avesse  fatto. 

Prese  che  ebbe  coteste  disposizioni  e comunicatele  a coloro 
che  doveano  eseguirle.  Napoleone  mosse  da  Donauwerth  per  Ingol- 
stadt,  a One  d'  appressarsi  al  punto  di  concentrazione  da  lui  scelto. 
1 suoi  ordini  spediti  nell’  istante  medesimo  avean  da  correre  poco 
tratto  per  giungere  in  Augusta,  e Masséna  potè  incontanente  por 
mano  a’  suoi  preparativi  nella  seconda  metà  dello  stesso  giorno,  a 
One  di  partire  il  domani  per  tempo.  Ma  la  distanza  era  più  del  dop- 
pio da  Donauwerth  a Ratisbona,  e il  maresciallo  Davout  non  avea 
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ricevuto  che  a notte  assai  tarda  gli  ordini  die  lo  concernevano.  Que- 
sti allor  trovavasi  nei  dintorni  di  Ratisbuna  con  quattro  divisioni  di 
fanteria,  una  di  corazzieri  ed  una  di  cavalleria  leggiera , in  totalità , 
come  dicemmo,  50,000  uomini  circa.  I generali  Nansouty  ed  Espa- 
gne  colla  cavalleria  grave  ed  una  parte  delia  cavalleria  leggiera,  ed 
il  generale  Demoni  co'  quarti  battaglioni  e col  gran  parco,  avean 
presa  la  sinistra  del  Danubio. 

Per  concentrarsi  intorno  a Ratisbona , il  maresciallo  Davout  era 
stato  costretto  a vincere  più  d'  una  difficuità.  La  divisione  Friant,  in- 
fatti, nel  tragittarsi  da  Bayreuth  ad  Amberg,  crasi  trovata  un  mo- 
mento a fronte  dei  50,000  uomini  del  generale  Bellegarde.  Valorosa- 
mente stettero  saldi  alla  tempesta , respingendo  di  gran  forza  gli 
antiguardi  austriaci  ; e mentre  ella  resisteva,  il  rimanente  del  corpo, 
preceduto  dalla  divisione  Saint-Hilaire,  sguizzò  verso  Ratisbona,  lungo 
il  Wils  ed  il  Regen.  Tutta  la  giornata  del  17,  durante  la  quale 
Napoleone  aveva  spediti  i suoi  ordini,  fu  spesa  a ricambiarsi  un  vivo 
cannoneggiamento  cogli  .Austriaci  sotto  le  mura  stesse  di  Ratisbona 
per  dare  al  generale  Friant  il  tempo  di  giungere.  La  divisione  Mo- 
rand,  che  occupava  Stadt-ani-hof  al  dilà  del  Danubio,  al  confluente 
del  Regen  , li  arrestò  col  fiero  suo  contegno,  e restituì  loro  a furia 
palle  di  cannone.  1 proietti  lanciati  dalle  alture,  imboccando  le  vie 
di  Ratisbona,  uccisero  alcuni  uomini  fra  le  truppe  francesi  che  at- 
traversavano la  città  per  valicare  il  Danubio.  Una  granata  venne  anzi 
a scoppiar  tra  le  gambe  del  cavallo  di  Davout,  uccidendo  o ferendo 
intorno  a lui  ì cavalli  degli  aiutanti  di  campo.  1 vecchi  soldati  delle 
divisioni  Morand,  Gudin,  Friant,  Saint-Hilaire,  provavano  in  sommo 
grado  le  passioni  dell'esercito  francese,  ed  erano  esacerbati.  Uu  ber- 
sagliere francese,  sotto  gli  occhi  stessi  del  maresciallo,  piombò  ad- 
dosso ad  un  bersagliere  austriaco,  ed  affrontalo  eh'  ebbe  il  suo  colpo 
di  fuoco,  gli  immerse  la  sciabola  nel  petto. 

Aveva  bisogno  il  maresciallo  Diivout  dell'intera  giornata  del 
18  per  totalmente  rannodare  la  divisione  Friant,  per  far  passare 
tutte  le  sue  truppe  alla  destra  del  Danubio,  mentre  la  divisione  Mo- 
rand, proseguendo  a rimanere  in  ordine  di  battaglia  sotto  le  mura 
di  Ratisbona,  terrebbe  in  rispetto  gli  Austriaci  di  Bellegarde,  e co- 
prirebbe il  passaggio  del  fiume.  Le  divisioni  Saint-Hilaire  e Gudin 
passarono  in  quel  giorno  dalla  sinistra  alla  destra  riva  del  Danubio. 
La  cavalleria  grave  Saint-Sulpice  fe  lo  stesso,  c la  cavalleria  leggie- 
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nt,  sotto  il  comando  del  prode  e sagace  Montbrun,  esegui  pertnstra* 
/.ioni  da  tutte  le  parti,  sopra  Straiibing,  sopra  Eckmùhl,  sopra  Abach, 
per  aver  notizie  dell'arciduca  ; perocché  il  maresciallo  Davout  si  tro* 
rava  fra  i 50,000  uomini  venuti  di  Boemia,  e la  principal  massa  au> 
siriaca  vegnente  da  Landshut  per  Eckmiibl.  Coleste  perlustrazioni 
erano  intese  ad  esplorare  tutte  le  vie  della  riva  destra,  per  le  quali  il 
maresciallo  Davout  si  proponeva  di  salire  lungo  il  Danubio.  Certo  egli 
avrebbe  potuto  andare  in  su  per  la  sponda  sinistra , alla  quale  non 
erano  pervenuti  ancora  gli  Austriaci,  e che  era  coperta  dai  dista»* 
camenti  e dai  convogli  O'ancesi;  ma  le  vie  colà  erano  impraticahili, 
e eonducevano  piuttosto  lungi  dal  sito  di  concentramento  designato 
da  Napoleone,  fra  Ober-Saal  ed  Abensberg.  Il  maresciallo  Davout 
prefbri  di  attenersi  alla  riva  destra,  sebbene  esposta  al  nemico,  per- 
ché ivi  le  comunicazioni  erano  praticabili  e menavano  più  diritta- 
mente  allo  scopo.  Btm  egli  sapeva  che  l'arciduca  gli  sarebbe  venuto 
dì  fianco  in  quella  marcia;  ma  aveva  truppe  sHerme,  che  non  si  sgo- 
mentava d'essere  affrontato;  e tanto  meno  ei  temeva  d' esser  gittato 
nel  Danubio,  certo  com'  era  che  se  si  venisse  ad  urtarle,  esse  l'urto 
saprebbero  restituire,  e raggiungerebbero  ad  ogni  modo  l' impera- 
tore nel  luogo  assegnato. 

Occorreva  prendere  a rovescio  le  alture  imboschite  che  sorgono 
tra  il  Danubio  e le  valli  del  grosso  e del  piccolo  Laber,  superarle, 
scendere  a veduta  degli  Austriaci  sulla  china  opposta , riuscendo 
sullo  spianato  dall'  Abens  ad  Abensberg,  ove  Napoleone  sforzavasi 
di  condurre  le  parti  disperse  del  proprio  eserrilo.  Varie  strade  si 
offerivano  per  compiere  questo  tragitto.  \ destra  del  maresciallo 
Davout  si  incontrava  la  strada  maestra  da  Ratishona  a liigolstadt, 
sempre  costeggiaiite  la  riva  del  Danubio , e riuscente  per  Abach  e 
Ober-.Saal  ad  Abensberg.  Essa  era  larga  e bella,  ma  incastrata  fra  la 
catena  di  poggi  c il  Danubio.  II  maresciallo  Davout  avrebbe  potuto 
tener  questa  via,  ma  se  fosse  stato  colto  dal  nemico  nella  strettura 
eh'  ^sa  fbrmava , avrebbe  corso  pericolo  di  un  disastro.  La  riservò 
pe'  suoi  bagagli  ed  i suoi  grossi  carreggi  d' artiglieria,  facendola  in- 
vigilare da  un  battaglione  di  fhnteria  che  era  giù  prima  andato  a oc- 
cupare 1 passi  principali,  k sinistra  si  presentava  la  strada  traversa 
da  Ratisbona  a Landshut,  che  cavalca  il  grosso  Laber  a EckmnhI. 
Era  anche  questa  ampia  e bella , ma  dava  appunto  in  mezzo  ai  ne- 
mici, Non  sarebbe  bisognato  imi>adrunirscne,  se  non  qualora  si  fosse 
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desiderata  una  grande  battaglia,  iocchè  non  si  voleva,  poiché  solo 
roiravasi  alla  concentrazione,  il  maresciallo  Davout  vi  spedi  il  suo  au> 
tigiiurdo,  composto  di  quattro  reggimenti  di  cacciatori  od  usseri, 
di  due  battaglioni  del  7*  leggiero , comandati  dal  generale  Mont- 
brun,  per  osservare  gli  Austriaci , e tenerli  a bada  nel  tempo  della 
marcia  che  starasi  per  eseguire.  Fra  quelle  due  grandi  strade,  vie 
comunali  che  passano  da  una  china  all'altra  dei  poggi,  furono  riser* 
bate  al  grosso  dell'  esercito.  Le  due  divisioni  Friant  e Gudin,  for- 
manti una  prima  colonna,  precedute  e seguitate  dai  coraaieri  Saint- 
Sulpice,  ebber  ordine  di  marciare  per  Burg-Weinting,  Wolkering, 
Saalbaupt  e Ohcr-Fcking.  Le  due  divisioni  Saint-Uilaire  e Morando 
costituenti  una  seconda  colonna,  precedute  e seguitate  dai  caccia- 
tori di  Jacquinot,  marciarono  per  Ober-lsling,  Gebraching,  Peising, 
Teugea,  ed  Unter-Fekiog.  Queste  due  colonne  dovevano,  movendo 
cos'i  a fianco  l'unn  dell'altra,  pervenire  sull' altra  china  dei  poggi 
che  div'idono  il  grosso  iiaber  dal  Damibiu,  ricongiungersi  all'  asciti 
dalle  strette  di  Abach,  verso  Ober-Saal,  alla  colonna  dei  bagagli,  a 
sboccare  di  coutro  ad  Abensberg,  presso  i Bavaresi,  anche  con  pro- 
babilità di  non  essere  veduti  dagli  Austriaci,  hinto  il  paese  era  bo- 
scato,  montagnoso  ed  oscuro.  L' antiguardo,  impegnato  sulla  strada 
maestra  da  Eckmiihl  a Landshut,e  perciò  esposto  a dar  di  fronte 
sulla  massa  degli  Austriaci  che  venivano  da  Landshut,  doveva  inol- 
trarsi con  prudenza,  e dopo  essere  stato  di  velo  alle  due  colonne  di 
Ihnteria,  ritorcersi  a destra  per  ricondursi  al  punto  di  ritrovo  asse- 
gnato a tutto  il  corpo  d'  esercito. 

Prese  queste  determinazioni  con  pari  fermezza  e prudenza , il 
maresciallo  Davout  ordinava  la  marcia  pel  mattino  dei  19  apri- 
le. NeHa  giornata  del  18  si  fini  di  attraversare  Ratisbona,  e a 
sera  la  stessa  divisione  Friant,  avendo  valicati  i ponti  di  quella  cit- 
tà, col  rimanente  dell'  esercito  pernottò  sulla  riva  destra.  11  mare- 
sciallo Davout  avea  riserbata  al  65°  di  liiea  il  pericoloso  in- 
carico di  cnstodire  Ratisbona  contro  i varii  eserciti  che  stavano  per 
assalirlo  dalla  sponda  sinistra  e dalla  destra.  Avevagli  prescritto  di 
chiudere  le  porte,  di  abbarrarc  le  vie,  e di  difendersi  a tutta  possa, 
finché  si  accorresse  a liberarlo,  il  ette  non  poteva  nou  seguire  ben 
presto. 

All’alba  del  19,  le  quattro  colonne  dell’esercito  incominciarono 
la  difilcile  marcia  che  loro  era  ordinata,  coi  bagagli  a destra  lungo  il 
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Danubio,  colle  due  colonne  di  fanteria  al  centro  per  vie  comunali, 
coH’antiguardo  a sinistra  sulla  strada  postale  da  Ratisbona  a Lands- 
but  per  Eckmùhl.  I Francesi,  partiti  adunque  di  buon  mattino,  e at- 
traversando poggi  boscosi,  non  videro  dapprima  alcun  nemico.  Però 
non  potea  tardare  uno  scontro;  poiché  era  impossibile  che,  moven- 
dosi a tre  o quattro  leghe  gli  uni  dagli  altri,  centinaia  di  mila  uo- 
mini non  riuscissero  ad  urtarsi  e a combattere.  Difattì,  in  quel  mo- 
mento, l'arciduca  Carlo,  essendosi  trattenuto  l'intera  gioniata  al 
campo  di  Rohr,  sullo  spianato  che  divide  l’Abens  dal  grosso  Laber, 
appunto  dalla  china  opposta  delle  altare  che  i Francesi  erano  intenti 
a salire,  avea  Analmente  prese  le  sue  determinazioni.  Sentendo  ad 
ogni  passo,  in  modo  ognor  più  sicuro,  che  il  maresciallo  Davout 
era  in  Ratisbona,  egli  avea  risoluto  di  marciarvi  il  19  colle  se- 
guenti disposizioni:  il  generale  Hiller,  formante  l'estrema  sinistra 
col  suo  corpo  e colla  divisione  Jellachicb,  aveva  ordine  di  accorrere  da 
Mainbourg  sopra  Siegenbourg,  di  raggiungere  l’ arciduca  Luigi,  che 
era  stato  lasciato  dinanzi  ad  Abcnsberg  col  suo  corpo  e col  secondo 
corpo  di  riserva  per  istare  a guardia  deU'Abcns.  L'arciduca  Carlo, 
a cui  teneva  dietro  il  corpo  di  Hohenzullcm,  tranne  alcuni  battaglioni 
posti  in  osservazione  a Kirchdorf,  sotto  il  comando  del  generai 
Thierry,  il  corpo  di  Rosenberg,  il  primo  corpo  di  riserva  della  bri- 
gata Vecsay,  locchè  offeriva  una  massa  di  70,000  uomini,  doveva 
indirizzarsi  sopra  Ratisbona,  dopo  averne  lasciato  alla  sua  sinistra 
sotto  gii  ordini  del  generale  Hiller  c dell'  arciduca  Luigi  più  di  60,000. 
Cosi,  mentre  Napoleone  faceva  i più  grandi  sforzi  per  concentrare 
il  suo  esercito,  il  generalissimo  d'  Austria  disperdeva  il  proprio  da 
Monaco  a Ratisbona  sopra  trenta  e più  leghe. 

Ei  si  mosse  il  mattino  del  19,  in  pari  tempo  che  il  maresciallo 
Davout,  e in  un  ordine  di  marcia  consimile.  Due  colonne  di  fanteria, 
r una  composta  del  corpo  di  Hohenzollen,  l'altra  del  corpo  di  Rosen- 
berg e dei  granatieri  della  riserva,  doveano  partire  dal  campo  di  Rohr, 
e procedere  su  per  le  colline  che  erano  valicate  dai  Francesi , la 
prima  per  Gross-Miiss,  Hausen,  Tengen,  la  seconda  per  Lancqwaid, 
Schiieidart  e Saalhaupt.  La  brigata  Vecsay,  una  brigata  presa  dal 
corpo  dell’  arciduca  Luigi,  la  cavalleria  leggiera,  la  grossa  cavalleria 
spiccata  dalla  riserva,  doveano,  per  la  via  da  Landshut  a Ratisbona, 
che  è quanto  dire  per  Eckmùhl,  marciare  sopra  Ratisbona,  e proba- 
bilmente avere  uno  scontro  coll'  antiguardo  del  generale  Montbrun. 
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1 Francesi  eran  partili  sul  primo  albore.  Delle  loro  quattro  colon- 
ne, quella  dei  bagagli  venendo  lunghesso  la  riva  del  Danubio,  ripa- 
rata dalle  alture  e dalla  massa  delle  divisioni  francesi  di  fanteria,  l'una 
a sinistra  composta  di  Gudin  e di  Friant,  l' altra  a destra  composta 
di  .Morand  e di  Saint-Hilaire,  ambe  precedute  c seguitate  dalla  ca- 
valleria, camminarono  alcun  tempo  senza  scoprir  nulla.  Alle  9 
antimeridiane,  la  tcsbi  delle  due  colonne  superò  le  allure,  scese 
per  r opposta  china,  c vide  appena  pochi  bersaglieri  austriaci.  La 
divisione  Gudin,  che  formava  la  testa  della  nostra  colonna  di  sini- 
stra, e che  aveva  sparso  lungi  i bersaglieri  del  7"  leggiero,  fu 
alle  m.ani  da  sola  coi  bersaglieri  austriaci  del  principe  di  Rosen- 
berg. Si  disputò  ben  vivamente  il  villaggio  di  Schneidart.  Ma  le  truppe 
francesi,  che  aveano  ordine  di  marciare,  non  si  arrestarono;  c men- 
tre i bersaglieri  del  7°  leggiero  si  ostinavano  a far  le  moschettate, 
Morand  e Gudin,  che  con  una  parte  di  cavalleria  formavano  la  testa 
delle  due  colonne,  dililarono,  per  ordine  di  Davout,  accorso  di  ga- 
loppo per  accelerare  la  marcia  delle  sue  truppe.  Queste  divisioni 
s' affrettarono  alla  volta  di  Ober-Feking  e Unter-Feking,  ove  essi 
doveano  congiungersi  alla  colonna  dei  bagagli  uscita  dallo  stretto 
passo  di  .Abach  , vicinissimo  al  ritrovo  generale  assegnato  all’  eser- 
cito. I bersaglieri  del  7°  seguitarono  Gudin,  dopo  avere  valo- 
rosamente combattuto,  e cedettero  Schneidart  agli  Austriaci,  che 
credettero  dì  averlo  conquistato.  ‘ Ma  continuando  gli  Austriaci  ad 
avanzarsi,  le  divisioni  Saint-Hilaire  c Friant,  che  formavano  il  retro- 
guardo  delle  nostre  due  colonne  di  fanteria,  doveano  necessaria- 
mente incontrarli.  Mentre  il  corpo  di  Rosenberg,  dopo  essersi  af- 
frontato col  7*  leggiero,  attraversava  Schneidart,  e moveva  sopra 
Dìnzling,  il  corpo  di  Hohenzollern  avvicinavasi  ad  Hatiscn  testò 
sgombrato  dalle  ultime  compagnie  del  7°  leggiero,  vi  entrava,  e 
quindi  passava  ad  occupare  un  fitto  bosco  che  estendevasi  a ferro 
di  cavallo  rimpcUo  a Tengcn. 

Il  generale  Saint-Hilaire  attraversando  in  quel  momento  Tengen 
colla  sua  divisione,  vide  a sè  dicontro,  sul  margine  del  bosco,  le 
accumulate  truppe  di  Hohenzollern,  precedute  da  un  nugolo  di 
bersaglieri.  .Avendo  il  IO*  leggiero  fatto  ripiegare  i bersaglieri 
nemici,  il  maresciallo  Davout,  che  trovavasi  in  quel  punto  presso  il 

^ 11  r»tto  e coli  nmito  dal  generale  Slotletheira  nclP eccellente  ina  iloria  della  giirrra  del 
I $09.  Egli  rnoilra  di  credcfe  rhe  Sebocidart  foaie  riloUo  ai  Franccii. 

ConsQÌuto  e Imiterò.  — V. 
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generale  Sainl-llilaire,  spinse  il  3°  di  linea  alla  dcslra,  il  S"»  alla  sini- 
stra, per  espugnare  quelle  alture  boscose  che  formavano  un  semicir- 
colo dinanzi  a lui,  ed  avevano  nel  centro  la  fattoria  di  Itoitb.  Il  3° 
rapidamente  si  avanzò,  caricando  le  armi  sotto  il  fupco.  Ma  per 
aver  attaccato  con  soverchia  precipitazione,  e prima  d' essersi  po- 
tuto ordinare,  non  riuscì  all’intento,  e fu  costretto  a operare,  sotto 
una  grandine  di  palle  e di  scheggia,  un  movimento  retrogrado.  lu 
questo  frattempo,  il  S"“  avendo  formato  le  sue  colonne  d’attacco, 
andò  a porsi  alla  sinistra  del  3*,  e ricacciò  il  nemico  dai  monticelli 
ch'esso  occupava  nel  dinanzi  dei  boschi.  11  3°  ben  presto  ricondotto 
in  buona  ordinanza , spalleggiò  quella  mossa  ; e cotesti  due  reggi- 
menti poterono  in  tal  guisa  rincalzare  gli  Austriaci  uc’  boschi , e 
saldamente  stabilirsi  nel  terreno  contrastato.  Frattanto  gli  altri  tre 
reggimenti  della  divisione,  10°,  72°  e 10.'i°,  erano  schierati  a destra, 
a sinistra,  in  addietro  di  Tengcn,  pronti  a sostenere  i primi  due. 
.Sfortunatamente  l’artiglieria,  per  cagione  delle  pessime  strade,  era 
rimasta  indietro,  nè  si  aveano  più  di  sei  pezzi  da  opporre  alla  massa 
dell’  artiglieria  nemica.  Il  maresciallo  Davout,  ’ visto  ben  impegnato 
il  combattimento  da  quella  parte,  corse  alle  divisioni  Gudin  e Mo- 
rand,  che  già  aveano  difilato,  per  accertarsi  se  erano  pervenute  fe- 
licemente a Unter  e Ober-Feking,  per  collocarle  alla  sua  estrema 
destra,  in  mudo  da  impedire  che  il  nemico,  di  cui  si  ignorava  la  po- 
sizione, venisse  per  quella  estrema  destra  a toccare  il  Danubio. 

All’estremità  opposta,  cioè  a sinistra,  il  generale  Friant,  nella 
sua  marcia  rallentato  dalle  vie  pessime , crasi  spinto  verso  Saalhaupt 
fra  mezzodì  c un’ora,  e inteso  un  violento  fuoco  dal  Iato  di  Tengcn, 
s’era  affrettato  di  correre  a prendere  posizione  alla  sinistra  della  di- 
visione Saint-Hilaire,  con  intendimento  di  spalleggiarla.  Fece  avan- 


* Mi  rietot  «ovcdU  eoia  il  dìKtroere  la  vcril^  fra  U aiaeraioot  eoirtradcitttprM 

de*  Uatimonii  ebe  rìferiicooo  gli  avTCoifneaii  miliiari  t e le  lìifficolUi  furooo  anebe  maggiori  ìù 
questa  occaaiooe,  ed  io  tipecie  pel  combattimeoto  di  Tengen.  Abbiamo  il  rteeooto  sario , modesto 
e chiaro  del  generala  StnUerheimf  e molli  altri  rapporti  tedeschi.  Dal  canto  de*  Francesi,  abbiamo 
tl  ragguaglio  del  generale  Pelei, e le  nanaaioni roanoscritle  dei  geoerali  Saint-Hilaire,  Friant, 
Monlbrun,  c,  ciò  che  vai  meglio  , un  raccooto  dello  stesso  maresciallo  Davout. Tutte  queste  rtla- 
aioni  si  cootraddieooo  , in  quanto  ai  luoghi , alle  ore  ed  ai  corpi  inrpegoali.  Lette  che  le  ebbi  fin 
a cinque  volta  ciascuna  ,io  pervenni  a stabilirei  falli  come  li  rifèrisco  , a credo  il  racconto  che  oa 
do  il  più  prossimo  al  vero  che  sia  possibile.  La  cosa  di  coi  bo  certeaia  intiera  si  ò 1*  aver  to  con- 
servalo all*  avvenimento  il  suo  preciso  carattere,  tocche  massimamente  importa  nella  storia.  Le 
note  che  io  raccolsi  io  questo  proposito  comporrebbero  da  s^  sola  una  memoria  coma  qualk  che  si 
sogliono  compilare  per  1*  Accademia  delle  iascriiìoni. 
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zare  il  15*  leggiero  e il  48°  di  linea  sotto  gli  ordini  del  generale 
Gilly,  per  penetrare  nei  boschi,  e disimpacciare  il  fianco  della  di- 
visione Saint-llilaire.  Postò  nella  pianura,  fra  Saalhaupt  c Tcngen, 
la  seconda  brigata  dei  corazzieri  Saint-Snlpice,  col  33°,  col  108°  e 
col  111°  per  proteggere  l'estremità  della  sua  linea.  Il  generale  Pire, 
che  comandava  un  reg^mcnto  di  cavalleggieri,  ebbe  incarico  di 
legare  la  divisione  coll’ antign ardo  del  generale  Montbrun  verso 
fìinziing. 

Giunto  a tiro  di  cannone,  il  generale  Gilly  volle  far  isgombrare 
i boschi  a sinistra  della  divisione  Saiot-Hilaire.  Il  capo-battaglione 
Sarraire  vi  si  addentrò  con  quattro  compagnie  del  15°  e ne  slo^iò 
gli  Austriaci.  11 15°  e il  48°  presero  per  tal  modo  posizione  sul  fianco 
della  divisione  Saint-Hilaire,  e furono'  fatte  uscire  dai  reggimenti 
tutte  le  compagnie  di  volteggiatori,  che  si  diedero  a ricambiare 
un  fuoco  spaventevole  coi  bersaglieri  austriaci. 

Mentre  sulle  ali  della  divisione  Saint-llilaire  tali  movimenti 
si  operavano,  il  combattimento  sulla  fronte  della  divisione  stessa 
avea  piu  volte  cambiato  aspetto.  11  33°  a destra,  il  57°  a sinistra 
del  bosco  a ferro  di  cavallo,  in  fondo  al  quale  vedovasi  la  fattoria 
di  Roith,  aveano  perduto  molta  gente,  ed  esauste  le  loro  munizioni 
che  non  era  facile  rinnovare,  non  essendo  ancor  giunti  i carriaggi 
delle  artiglierie.  Il  generale  Saint-Hilaire  fece  subentrare  in  linea 
al  33*  il  72°,  e al  57°  il  105°,  ed  il  fuoco  allora  ricominciò  cou 
somma  violenza.  11  principe  di  Hohenzollern  spinse  innanzi  i reg- 
gimenti di  Manfredini  e di  Wurzburgo,  capitanati  dal  principe  Luigi 
di  Liechtenstein.  Questi  reggimenti  fecero , per  isboccare  dall’estre- 
mità del  bosco  semicircolare,  di  cui  i Francesi  occupavano  il  cen- 
tro, indicibili  sforzi;  tutti  i capi  vi  rimasero  feriti.  11  maresciallo 
Davout,  tornato  alla  divisione  Saint-Hilaire,  sì  era  posto  nel  centro 
con  un  battaglione  del  33°,  e gittavasi  addosso  a quanti  si  pro- 
vassero di  sboccare  per  le  estremità,  raccogliendo  prigionieri  ad 
ogni  nuova  punta  degli  Austriaci. 

1 generali  nemici  vollero  quindi  far  uno  sforzo  alla  sinistra  di 
Saint-Hilaire,  verso  il  punto  di  congiunzione  colla  divisione  Friant. 
Il  principe  Luigi  di  Liechtenstein,  postosi  alla  testa  del  reggimento 
di  Wurzburgo , ed  afferrata  una  bandiera , sboccò  in  colonna  mo- 
vendo difilato  contro  i Francesi.  Il  generale  Gilly  coi  granatieri  del 
15°  c un  battaglione  del  111°  si  avanzò  incontro  al  principe  Luigi, 
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r atUiccò  a baionetta  in  resta,  e lo  respinse.  Tornò  il  Liechtenstein 
alla  carica,  ma  per  varii  colpi  eli  fuoco  ricevuti  dovè  ritrarsi  dal 
combattimento.  Gli  Austriaci  furono  ricacciati.  Sulla  fronte  della  di- 
visione Saint-llilaìrc  il  principe  Hohenzollem  tentò  un  altro  sforzo  ; 
ma  r artiglieria  francese,  allor  sopraggiunta,  oppresse  gli  Austriaci 
colla  mctraglia  e potè  fermarli.  Il  10°  leggiero,  facendo  impeto  a 
baionetta  in  canna,  si  addentrò  nei  boschi  che  gli  s' aprivano  in  se- 
micerchio davanti,  incalzò  gli  Austriaci  sopra  Hauscn,  c li  costrinse 
a ripiegarsi  colà.  La  nostra  linea  intiera  spalleggiò  quel  movimento, 
e gli  Austriaci  erano  al  punto  d’ essere  gittati  nell'  Hauscn,  quando 
il  principe  Maurizio  di  Liechtenstein,  alla  testa  del  reggimento  di 
Kannitz,  fermò  T inseguimento  furibondo  de’  Francesi.  Ebbe  questo 
principe  una  ferita,  salvando  il  suo  corpo  d’  esercito. 

Cadeva  il  giorno,  ed  iii  mezzo  alla  confusione  di  quell'  incentro 
nè  i Francesi  nè  gli  Austriaci  voleano  venire  a battaglia  formale. 
Davout,  al  quale  bastava  l' essersi  sdebitato  della  sua  missione,  giun- 
gendo sano  e salvo  ai  dintorni  di  Abensberg,  c la  cui  destra,  for- 
mata delle  divisioni  Gudin  c Morand,  era  giunta  al  sito  di  convegno, 
c la  cui  sinistra,  formata  da  Saint-llilaire  e da  Friant,  era  in  pos- 
sesso del  campo  di  battaglia  di  Tcngen,  si  contentò  di  pernottarvi 
da  vincitore,  aspettando  gli  ordini  di  Napoleone  per  gli  ulteriori  mo- 
vimenti. Dappertutto  la  sua  marcia  crasi  operata  con  buon  esito, 
perocché  il  prode  Montbrun,  scontrandosi  col  corpo  di  Rosenberg, 
aveagli  fatto  valorosa  resistenza,  c ripiegavasi,  al  tramonto,  sul 
corpo  d'esercito  senza  alcuna  perdita  grave. 

Dai  canto  suo  l' arciduca  Carlo,  spettatore  di  questo  combatti- 
mento, crasi  ristato  sulle  eminenze  di  Grub  con  dodici  battaglioni  di 
granatieri,  i quali  appartenevano  al  primo  corpo  di  riserva.  Nel  ve- 
dere un  combattimento  alla  sua  sinistra  con  llobcnzollern , alla  sua 
destra  con  Rosenberg,  egli  avea  temuto  che  gli  stesse  dinanzi  il 
nerbo  de'  Francesi,  e volendo  raccogliere  tutte  le  sue  truppe  prima 
di  venire  a battaglia  campale,  avea  lasciato  battere,  seuza  recargli 
aiuto,  il  corpo  di  llohcnzollern.  Era  suo  intendimento  di  ricomin- 
ciar la  lotta  il  domani,  dopo  aver  tratto  verso  di  sé  l' arciduca  Luigi, 
postato  dinanzi  all' Abens,  e fatta  prendere  al  generale  Hiller  la  po- 
sizione che  r arciduca  Luigi  lascerebbc  vacante. 

Molto  sangue  si  ora  sparso  in  quella  giornata,  perocché  non 
solo  erano  successi  combattimenti  a Dinziing  fra  Montbrun  c Roscn- 
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berg,  a Tengeii  fra  Saint-Hilaire,  Friant  c Holicnzollern,  ma  fra  i 
siti  interraedii  lasciati  dagli  Austriaci  e dai  Francesi  per  legare  i 
due  estremi  della  loro  linea.  Dalla  parte  nostra  erano  manciiti  200 
uomini  all' antiguardo  del  generale  Montbrun,  300  della  divisione 
Friant,  1,700  della  divisione  Saint-llilaire , pochi  uomini  solamente 
della  divisione  Morand , circa  due  centinaia  di  cavalieri  dal  lato  dei 
Davari,  in  totale  2,300  uomini.  Gli  .Austriaci  ne  aveano  perduto  500 
a Dinziing,  incirca  4,500  a Tengcn,  alcune  centinaia  a Bucii  e Arnbu- 
fen,  in  totalità  quasi  0000.  ‘ Un  numero  considerevole  dei  loro  Sol- 
dati si  erano  dispersi.  Il  risultamento  generale,  per  la  posizione  dei 
due  eserciti,  era  di  ben  maggiore  importanza;  perocché  il  mare-' 
sciallo  Davout,  che  sarebbesi  potuto  costringere  a far  sosta  nella  sua 
marcia  verso  Abensberg,  c forse  gittar  nel  Danubio,  aveva  guizzato 
felicemente  tra  il  fiume  e la  massa  degli  Austriaci,  raggiunti  colla 
sua  destra  i dintorni  di  Abensberg , ed  urtato  vittoriosamente  colla 
sua  sinistra  il  centro  degli  .Austriaci.  L' arciduca  Carlo,  se  si  fosso 
avanzato  in  massa  più  fitta,  se  avesse  meno  titubato,  per  timore  dei 
luoghi  e di  Napoleone,  avrebbe  potuto,  collo  spingere  la  sua  ri- 
serva di  granatieri  sopra  Friant  e Saint-Hilaire,  opprimerli,  o per 
lo  meno,  attesoché  la  loro  fermezza  rendea  dUBcile  quel  caso,  loro 
cagionar  gravi  perdite.  Ma  in  tutto  quello  scompiglio  ei  vide  sol- 
tanto ragioni  di  aspettare  che  le  cose  si  schiarissero,  c che  la  sua 
sinistra  si  fosse  a Ini  ravvicinata. 

Napoleone  usò  altramente  i vantaggi  ottenuti  dal  maresciallo 
Davout  Sceso  da  Ingolstadt  a Yohburgo  la  notte  dal  19  al  20,  egli 
intese  gli  avvenimenti  del  giorno,  c,  salito  in  sella,  corse  ad  Abens- 
berg per  fare  in  persona  l’ esploramento  de'  luoghi.  Appunto  dal- 
r alto  di  quel  poggio  ove  egli  avea  chiamato  le  truppe  del  mare- 
sciallo Davout,  riconobbe  che  gli  .Austriaci  non  aveano  se  non  che 


^ RioBovo  qni  pure  1*  aTTertenia  che  queste  cifre  bob  possono  essere  che  approisimalÌTe.  I 
hulteUini , e gli  storici  che  li  hanno  copiali,  parlaoo  ron  istraordioaria  asscTcrauta  di  cifre  che 
ammoniaao  a beo  altro,  ma  io  li  credo  tulli  ioesalti.  Quanto  alle  divisioDt  di  Friaot  e di  Saiot- 
Rilatre,  io  posseggo  ubo  stato  autentico  delle  perdite  t quanto  agli  Austriaci,  le  cifre  date  dal  ge- 
oeralc  Stotterheim  sodo  snocotile  dalle  perdile  totali  coofesiate  al  terminare  delle  opcrasioni  che 
seguirono  nei  diotomi  di  Ralishooa.  Frutto  di  moltissimi  confronti  da  me  fatti  h la  delermioaiioDC 
dei  oumeri  ebe  qui  preseoto , e che  credo  i piu  ▼icìoi  possibili  al  vero,  lo  non  rilorBeró  più  su 
questa  aereiteBaa , che  dovrb  servire  per  tutto  il  seguito  della  atoria  | sai  limito  solo  a ripetere 
che  nei  racconti  di  guerra,  singolarmente  in  fatto  di  numeri,  noo  si  può  mai  conseguire  altroché 
la  Tcritk  approssimativa,  ed  io  non  pretendo  di  darne  un*  altra:  bensì  aggiungo  di  non  avere 
omesso  cura  perche  la  vetilii  approssimativa  ii  accostasse  il  più  che  era  possiliUe  all'  aastduta. 
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una  catena  di  posti  non  molto  numerosi,  male  ordinati,  per  unire 
le  masse  che  avcano  combattuto  a Tengen  con  quelle  che  erano 
sparse  lungo  le  rive  dell'  Abens.  Ei  non  sapeva  bene  ove  si  trovasse 
l’arciduca  Carlo  col  suo  principale  corpo  d' esercito,  se  fosse  di- 
nanzi a Tengen  contro  le  divisioni  Saint-Hilairc  eFriant,  o lungo 
le  rive  dell’  Abens  dicontro  ai  Bavaresi  ; ma  vedea  chiaramente  che 
il  generalissimo  aveva  troppo  distesa  la  sua  linea,  c,  fatto  suo  prò 
dei  vantaggi  della  concentrazione  che  incominciavano  ad  essere 
dalla  parte  di  lui  dopo  la  felice  mossa  del  maresciallo  Davont,  si 
avvisò  di  far  ricadere  sugli  Austriaci  le  conseguenze  della  disper- 
sione alle  quali  si  erano  essi  imprudentemente  esposti.  Fe  dunque 
senz’  altro  le  disposizioni  seguenti.  Tolse  momentaneamente  al  ma- 
resciallo Davout  una  parte  del  suo  corpo,  lasciandogli  le  divisioni 
vittoriose  di  Saint-Hilairc  e di  Friant,  colle  truppe  leggiere  di 
Montbnin  (in  totale  24,000  uomini),  e pigliò  seco  le  divisioni  Mo- 
rand  e Gndin  fra  l’Unter  e l’ Ober-Feking,  i corazzieri  Saint-Sul- 
pice,  i cacciatori  di  Jacquinot,  per  porle  temporaneamente  sotto 
gli  ordini  del, maresciallo  Lannes,  che  era  testé  giùnto.  Al  mare- 
sciallo Davont  raccomandò  di  tener  forte  a Tengen  contro  ogni 
nuovo  attacco,  qualunque  fosse,  perocché  l’esercito  era  per  for- 
marsi un  perno  di  quel  punto , c quindi  cadere  a sfondar  con  im- 
peto il  centro  nemico  c spingerlo  sopra  il  Landshut.  Ordinò  al 
maresciallo  Lannes  di  marciare  dihiatamente  innanzi , coi  25  in  26 
mila  uomini  de’ quali  poteva  disporre,  e di  prendere  a viva  forza 
Rohr,  che  parca  formare  il  centro  della  posizione  degli  Austriaci. 
Egli  stesso,  avendo  sotto  la  mano  i Wurtemberghesi  che  sbocca- 
vano in  quel  momento  sul  campo  di  battaglia , li  collorò  verso 
.Amhofen,  tra  Lannes  ed  i Bavari,  ed  a questi  ultimi  prescrisse 
di  varcare  l’ Abens  ad  Abensberg  e di  correre  ad  espugnare  Amho- 
fen. La  divisione  di  Wrède  in  ispccie,  stabilitasi  dietro  l’ Abens  da 
Bibiirgo  a Siegenbnrgo,  doveva  aspettare  che  la  linea  nemica  si  po- 
nesse in  movimento  per  passare  a viva  forza  T Abens,  e riuscire  a 
destra  de’  Francesi , sul  fianco  sinistro  degli  Austriaci.  Ciascuno  di 
questi  attacchi  era  indirizzato  sopra  uno  dei  posti  staccati  degli  Au- 
striaci , che  formavano  una  lunga  catena  dall’  Abens  al  Laber.  Napo- 
leone voleva,  forzati  tutti  quei  posti,  inoltrarsi  fino  al  Landshut,  im- 
possessarvisi  della  linea  d’ operazione  dell’ arciduca,  o sia  gittandosi 
sulla  sua  retroguardia,  o gittaudosi  su  quel  principe  istcsso  qualora 
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egli  si  ripiegasse  io  persona  verso  il  Landshut.  Quindi  per  render 
più  sicura  l’ operazione,  ei  s’ alTrettò  a modificare  la  marcia  di  Mas- 
séna.  Lo  aveva  fatto  scendere  sopra  Pfaffenhofen , perpendicolar- 
mente nel  sinistro  fianco  degli  Austriaci,  riservandosi  di  piegar  la 
marcia  di  lui  o alf  Isar  o al  Danubio,  secondo  le  circostanze.  Paren- 
dogli d‘  aver  presso  di  sè  bastanti  forze , perchè  aveva  il  maresciallo 
Davout  che  era  a guardia  di  Tengen  con  24,000  uomini,  il  mare- 
sciallo Lannes  che  stava  per  assalire  Rohr  con  25,000,  il  maresciallo 
Lefebvre  che  preparavasi  ad  attaccare  Arnhofen  ed  Offenstetcn  con 
40,000  tra  Wurtemberghesi  e Bavari , c finalmente  la  divisione  Do- 
mont  e i corazzieri  Nansouty  che  giungevano  alle  spalle,  egli  dirizzò 
Masséna  sopra  Landshut  per  Freising  e Moosburgo,  - ordinandogli 
che  vi  fosse  la  domane  21  per  tempo,  a fine  di  interchiudere  agli 
Austriaci  il  ritorno  verso  Landshut.  Potea  darsi  il  caso , se  Masséna 
in  tempo  giungeva,  che  si  pigliasse  tutto  ciò  che  era  tra  il  Danubio 
e r Isar. 

Mentre  Napoleone  si  accingeva  a trac  profitto  in  tal  modo  dalla 
giornata  del  20,  l’arciduca  Carlo,  fermato  nella  sua  mossa  sopra 
Ratisbona  dall'  incontro  delle  due  divisioni  Saint-Hilaire  c Friant, 
poco  informato , del  pari  che  il  suo  avversario , intorno  alla  marcia 
del  nemico,  ma  non  indovinando  bene  al  par  di  lui  ciò  che  avesse  a 
temere,  si  era  immaginato  che  la  viva  resistenza  testé  incontrata  ri- 
velasse la  presenza  di  Napoleone  a Tengen  con  tutte  le  sue  forze , 
ed  avea  risoluto  di  trarre  a sè  il  corpo  dell'  arciduca  Luigi , rimasto 
dinanzi  all’  Abens,  dando  incarico  al  generale  Hiller,  il  quale  avea 
dovuto  marciare  tutto  il  giorno  19 , d' occupare  la  posizione  abban- 
donata dall'arciduca  Luigi.  Si  determinò  egli  pertanto  ad  aspet- 
tare il  2U,  tra  Grub  e Dinzling,  la  congiunzione  della  sua  sinistra, 
per  rinnovare  il  combattimento  coll’  estremo  vigore.  Nondimeno  la- 
sciò all'arciduca  Luigi  la  liberti)  d'interpretare  quell’ ordine,  e di 
combattere  ove  si  trovasse,  qnalor  fosse  attaccato  dalla  parte  del- 
r Abens. 

Difatli  cotesta  previsione  appunto  si  avverò.  Fin  dall’alba  del  20 
l’arciduca  Luigi  ebbe  a scorgere  masse  che  sboccavano,  le  une 
dall’ Abens  per  Abensberg  e Arnhofen;  ed  erano  i Wurtember- 
ghesi, i Bavari,  Demont  e Nansouty:  le  altre  dalla  strada  di  Ra- 
tisbona per  Reising  e Buchhofen  ; ed  erano  Monind,  Gudin,  Jacqui- 
not,  Saint-Sulpice.  Figli  conobbe  che  stava  per  essere  fortemente 
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assalilo , ecl  invece  di  fare  accorte  mosse  per  raggiungere  suo  fra- 
tello il  generalissimo,  pensò  a difendersi  laddove  era,  intantocliè  il 
corpo  d’Hiller,  condotto  da  Mainburgo  sull’Abens,  gli  verrebbe 
in  aiuto. 

In  quel  momento,  Napoleone,  stando  sul  pianerotlo  nel  dinanzi 
di  .\bensberg.  vide  difllare  al  suo  cospetto  i Wurtem borghesi,  i Ba- 
vari,  che  andavano  a porsi  in  battaglia,  c die  il  vanto  di  combattere 
sotto  quel  grand'uomo  riempie  va  di  sentimenti  al  tutto  francesi.  Ei 
li  arringò  gli  uni  dopo  gli  altri,  ed  uflSciali  wurtemberghesi  e bava- 
resi traduccvano  le  sue  parole  ; disse  loro  che  non  li  spingeva  a 
combattere  per  sè,  ma  per  loro  stessi,  contro  l’ambizione  della  casa 
d’  Austria,  dolentissima  di  non  più  averli  sotto  il  suo  giogo;  che  loro 
restituirebbe  di  certo  quanto  prima  e per  sempre  la  pace , con  un 
tale  aumento  di  possanza,  che  in  avvenire  essi  basterebbero  a difen- 
dersi da  sè  contro  le  pretensioni  dei  loro  antichi  dominatori.  La  sua 
presenza  e le  sue  parole  infervorarono  quei  Tedeschi  alleati,  i quali 
sentivano  orgoglio  di  vederlo  fra  essi,  interamente  fidato  alla  loro 
lealtà,  perocché  egli  in  quel  punto  non  aveva  per  ìscorta  che  distac- 
camenti di  cavalleria  bavarese. 

Tra  le  otto  e le  nove  tutta  la  linea  si  mosse  dalla  sinistra  alla 
destra,  da  Ober-Feking  c Buchhofen  ad  .Arnhofen  e Pruck.  Lanncs  a 
sinistra  risolutamente  si  avanzò  coi  20,000  fantaccini  di  Morand  e 
Gudin,  coi  1500  cacciatori  di  Jacquinot,  coi  3,000  corazzieri  di  Sainl- 
Sulpice,  sopra  Bachel,  per  la  via  di  Rohr,  a travedo  di  un  paese  co- 
sparso di  boschi  ed  intersecato  da  gran  numero  di  forze.  Egli  incon- 
trò il  generale  austriaco  Thierry  seguitato  dalla  sua  fanteria  soltan- 
to, perchè  la  sua  cavalleria  correndo  più  lesta  era  giù  presso  Rohr. 
Lo  fece  assalire  dai  cacciatori  di  Jacquinot , che  si  precipitarono  su 
di  lui  a briglie  sciolte.  La  fanteria  austriaca  s' affrettò  a cercare  uno 
schermo  nei  boschi.  Ma  colla  innanzi  che  vi  giungesse,  e presa  a 
sciabolate  innanzi  che  avesse  potuto  formarsi  in  quadrato,  essa  la- 
sciò in  mano  ai  Francesi  gran  numero  di  uccisi  e di  feriti.  Si  ritrasse 
inordinataniente  sopra  Rohr,  riparandosi  di  macchia  in  macchia. 
Faceva  pietà  una  tale  sconfìtta,  essendo  gli  assalitori  in  tanta  spro- 
porzione con  quella  degli  assaliti. 

A Rohr  i generali  Thierry  e Scbusteck,  essendosi  riuniti,  procu- 
rarono di  darsi  reciproco  aiuto.  Le  due  divisioni  di  fanteria  di  Lan- 
iies  marciavano  impetuosamente  contro  di  loro,  con  alla  testa  i cac- 
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datori  ed  i corazzieri.  Gli  usseri  di  Kienmayer  si  avventarono  sui  cac- 
ciatori di  Jacquinot;  ma  un  reggimento  di  corazzieri  francesi,  lancia- 
tosi su  quegli  usseri,  li  rovesciò  sfolgoratamente,  e li  costrinse  a ri- 
piegarsi sul  villaggio  di  Rohr.  In  quel  punto  la  fanteria  di  Morand 
assali  questo  villaggio;  il  30°,  sostenuto  dai  corazzieri,  l'attaccò  di 
fronte,  mentre  il  13°  e il  17°  fàceano  mosse  per  rigirarlo.  A tal  vista 
i generali  Schusteck  e Thierry  di  nuovo  si  volsero  in  ritirata,  e dopo 
un  inutile  moschettio  si  ripiegarono  da  Rohr  sopra  Rottenburgo  per 
una  delle  due  strade  che  menano  dal  Danubio  all’  Isar,  cioè  quella 
da  Kcibeim  a Landshut.  Al  dilà  di  Rohr,  il  paese  è più  scoperto,  e 
divenendo  perciò  la  ritirata  più  malagevole,  la  cavalleria  d'  .Austria 
fe  nobili  sforzi  per  proteggere  la  sua  fanteria.  Gli  usseri  di  Kien- 
mayer pocanzi  erano  stati  raggiunti  da  quattro  squadroni  di  dragoni  di 
Levenebr  spiccati  dal  secondo  corpo  di  riserva.  Gl'kuni  e gli  altri  da- 
vano la  carica  in  ogni  incontro  colla  più  splendida  bravura.  Ma  se 
essi  aveano  alcun  vantaggio  sopra  gli  usseri  francesi,  i nostri  coraz- 
zieri, piombando  sopra  di  loro , li  sgominavano  a colpi  di  sciabole. 
Tutta  la  fanteria  che  cammin  facendo  incontravasi  era  presa.  A tal 
modo  si  pervenne  verso  sera  a Rottenburgo,  mentre  il  disordine  an- 
dava ognor  crescendo  dalla  parte  degli  Austriaci.  11  generale  Thierry, 
sceso  da  cavallo  per  rannodar  le  sue  truppe,  fu  colto  airimprovvìso 
da  nuove  cariche  e fatto  prigioniero  con  tre  intieri  battaglioni.  Gli 
usseri  di  Kienmayer  e i dragoni  di  Levenebr  scontarono  il  loro  zelo 
con  una  distruzione  pressoché  compiuta.  I generali  Schusteck  e 
Thierry,  dopo  aver  perduto,  fra  morti,  feriti  e prigionieri,  quattro 
in  cinque  mila  uomini,  sarebbero  andati  in  totale  distruzione,  se,  for- 
tunatamente per  essi  il  generale  lliller,  ravvicinatosi  all'arciduca 
Luigi  per  gli  ordini  che  n'ebbe,  non  avesse  fatto  un  movimento  che 
Io  condusse  opportunamente  in  loro  aiuto.  .Anziché  scendere  lungo 
l’.Abens  fino  a Siegenburgo  e Biburgo  ove  combattea  l’arciduca 
Luigi,  il  generale  Hiller,  veduta  da  lontano  la  disfatta  dei  generali 
'Thierry  e Schusteck,  crasi  voltato  a destra,  aveva  intersecata  per- 
pendicolarmente la  via  da  Ncustadt  a Landshut  per  Pfeffenhausen,  e 
dopo  aver  continuato  a marciare  nello  stesso  verso  da  Kelheim  a 
Landshut,  presa  posizione  a Rottenburgo. 

Poteva  Lannes  colle  forze  che  aveva  in  pronto  assalire  e sba- 
ragliare il  corpo  d’  Hiller;  ma  egli,  per  aver  eseguita  una  lunga  mar- 
cia senza  essere  per  anco  raggiunto  dalla  destra,  composta  di  Wur- 
Coniolalo  e Impero.  — V.  00 
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teniborghesi  e di  Bavari,  si  fermò,  poco  rimanendo  del  giorno,  in 
aspettazione  d'altri  ordini.  Aveva  perduto  appena  200  uomini,  men- 
tre il  nemico  ne  lasciava  quattro  in  cinque  mila  uccisi  o prigionieri. 
Raccolse  inoltre  cannoni,  bagagli,  e quasi  tutti  i feriti  del  combatti- 
mento di  Tengen,  sparsi  pei  villaggi  che  avea  percorsi. 

Intantocliè  Lannes  per  tal  mudo  cacciava  in  disordine  sull'una 
delle  due  strade  dal  Danubio  all'  Isar  i generali  Thierry  e Schusteck, 
i Wurtemberghesi  ed  i Bavari  con  grande  impeto  assalivano  la  posi- 
zione di  Kirchdurf,  energicamente  difesa  dalle  truppe  dei  generali 
Reuss  e Bianchi  sotto  l'arciduca  Luigi.  Qui  il  combattimento  doveva 
essere  di  maggior  contrasto,  poiché  le  truppe  austriache  erano  più 
numerose,  in  una  posizione  fortissima,  e,  benché  fosse  vigoroso  l'at- 
tacco, nondimeno  molto  mancava  dal  come  le  avrebbero  assalite  le 
divisioni  Morand  e Gudin. 

1 Wurtemberghesi  s' erano  avanzati  sopra  OITcnstctten , legan- 
dosi colla  loro  sinistra  al  maresciallo  Lannes,  colla  destra  ai  Bavari. 
Questi  per  la  via  di  Truck  avevano  marciato  sopra  kirchdurf.  Il  ge- 
nerale austriaco  Bianchi  si  ripiegò  da  Biburgo  sopra  Kirebdorf,  per 
unirsi  alle  truppe  del  principe  di  Reuss,  mentre  l'arciduca  Luigi  ta- 
cca sfolgorare  coi  cannoni  .Siegenburgo  per  impedire  alla  divisione 
bavarese  di  Wrede  lo  sboccare  oltre  T Abens.  Il  combattimento  s'in- 
fcrvorò  assai  dintorno  a Kirchdurf,  ove  gli  Austriaci  si  difesero  con 
molta  energia.  1 Bavari  più  volte  furono  respinti,  ora  a fucilate,  ora 
alla  baionetta,  quando  troppo  si  appressavano.  Ma  nel  pomeriggio 
avendo  i Wurtemberghesi  espugnato  un  villaggio  che  copriva  la  de- 
stra degli  Austriaci,  c nel  tempo  stesso  avendo  il  generale  di  Wrede 
passato  r Abens  sulla  loro  sinistra,  l'arciduca  Luigi  fu  costretto  a ri- 
tirarsi per  la  via  da  Neustadta  Landsbut,  giungendo  a PfefTcnhausen. 
Le  divisioni  bavaresi  io  incalzarono  vivamente , nè  si  ristettero  che 
assai  tardi , nei  dintorni  di  Pfelfenbauscn , a fronte  dei  granatieri 
d' Aspre  che  formavano  il  resto  del  secondo  corpo  di  riservale  che 
soccorsero  i generali  Reuss  e Bianchi  al  mudo  che  il  generale  lliller 
avea  fatto  a prò  dei  generali  Thierry  e Schustcck.  Da  quella  parte 
gli  Austriaci  aveano  perduto  3,000  in  circa  tra  morti  e prigionieri, 
ed  i Bavari  c Wurtemberghesi  presso  a mille. 

Questa  giornata  del  20  che  Napoleone  disse  battaglia  di  Abens- 
berg,  comecché  fosse  multo  meno  disputata  che  quella  del  19,  co- 
stò agli  Austriaci , comprese  le  perdite  sofferte  in  ambedue  le  pusi- 
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zioni,  7 in  8 mila  uomini;  ed  erano  perciò  13  in  14  mila  tra  feriti, 
prigionieri  e morti  nelle  due  giornate.  Ma  come  operazione  strate- 
gica essa  era  di  somma  importanza , e decideva  delle  sorti  di  quella 
prima  parte  della  stagione  campale,  essendoché  separava  l’arciduca 
Carlo  dalla  sna  sinistra,  ricacciando  questa  sull’ Isar,  mentre  egli 
stesso  era  per  rimanere  spinto  contro  il  Danubio  verso  Ratisbona. 
Considerata  da  questa  parte,  essa  meritava  i pih  bei  titoli  che  le  si 
volessero  dare.  Napoleone,  giunto  la  sera  a Rottcnburgo,  era  in 
un’  ebbrezza  di  gioia.  Imperocché  vedeva  il  suo  avversiirio  rispinto 
sull’  Isar,  fin  dal  comiiiciamento  delle  operazioni , e gli  Austriaci  ca- 
duti d’animo  siccome  erano  stati  i Prussiani  dopo  la  battaglia  d’iena. 
Non  sapeva  ancor  chiaramente  ciò  che  fortuna  gli  serbasse,  peroc- 
ché non  avea  potuto  comprendere  dalle  risposte  dei  prigionieri  intei'- 
rogati  ove  fossero  gli  arc'idnchi  ; ma,  supposto  che  l’arciduca  Carlo 
potesse  trovarsi  dinnanzi  a lui  sulla  strada  di  Landshut,  risolse  di 
marciare  sopra  Landshut  istessa  per  coglierlo  al  passaggio  dell’ Isar, 
ed  ivi  opprimerlo,  se  Masséna  avviato  colà  vi  giungesse  in  tempo. 
Ei  deliberò  pertanto  di  trasferirvisi  il  domani  2t , e di  incalzarvi  gli 
Austriaci  a tutta  forza.  Ciò  ch’egli  aven  visto  nella  giornata  doveva 
indurlo  a pensare  che  tutti  fuggissero  verso  l’ Isar,  e che  il  mare- 
sciallo Davout , il  quale  era  allora  come  suo  perno  di  sinistra , non 
avrebbe  che  a marciar  diritto  per  raccogliere  prigionieri.  Con  que- 
sta fiducia,  gli  ordinò  di  respingere  le  poche  truppe  ch’ei  supponeva 
postate  dinanzi  a Tengen , in  modo  da  seguire  il  movimento  di  tutta 
la  linea  francese  sopra  l’Isar,  con  intento  però  di  volUirsi  poscia  a 
Ratisbona,  per  opprimervi  Bellegarde  quando  fosse  sconfitto  P arci- 
duca Carlo.  Né  sospettava  che  le  scarse  truppe  le  quali  pareano  tro- 
varsi davanti  a Tengen , erano  l’ arciduca  Cario  istesso  colla  massa 
principale  delle  forze  austriache. 

Aveva  quest’  ultimo  infatti  aspettato  l’ intero  giorno  20  che  il 
combattimento  di  Tengen  si  rinnovasse,  ed  a lui  si  raggiungesse 
r arciduca  Luigi.  Ma  non  essendosi  avverato  nè  l’ uno  né  l’ altro  di 
questi  casi,  ed  invece  molti  Francesi  mostrandosi  sopra  le  due 
strade  che  menano  dal  D-anubio  all’  Isar , ci  cominciò  a provar  ti- 
mori per  la  sna  sinistra,  e preso  una  posizione  d’  aspettativa,  a fine 
di  tentar  di  rannodarla  se  alcun  disastro  non  l’ avesse  colta.  Pensò 
adunque  di  stabilirsi  sulle  alture  boscose  che  dividono  il  grande  c 
il  piccolo  Labcr  dalla  valle  del  Danubio,  per  tmereo  alla  strada  che 
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mena  da  Landshut  per  Eckmùhl  a Ratisbona.  Tutto  il  corpo  di  ri- 
serva dei  corazzieri  ebbe  ordine  di  postarsi  sulla  ehina  di  quelle  al- 
ture, all’ingresso  della  pianura  di  Ratisbona,  i granatieri  sulla 
vetta,  i corpi  di  Hohenzolleru  e di  Rosenberg  sui  declivio  dalla 
parte  del  Laber,  a destra  e a sinistra  d'Eckmùhl.  In  questa  posizione 
r arciduca  era  ornai  costretto  ad  appoggiar  le  spalle  a Ratisbona , 
colla  fronte  rivolta  a Landshut,  pronto  a cambiar  linea  di  opera- 
zione se  la  sua  sinistra  era  separata  definitivamente  da  lui,  ed  a rin- 
forzarsi del  corpo  di  Bellegarde  se  egli  rimanesse  privo  del  corpo 
d’Hiller.  Dal  canto  suo,  il  luogotenente-generale  Hiller,  che  co- 
mandava, oltre  il  suo  corpo,  quello  dell'arciduca  Luigi  per  ra- 
gione d’anzianità,  spinto  com’era  a tutta  possa  sulle  strade  di 
Neustadt  e di  Kelheim  che  mettono  capo  a Landshut,  credè  di 
non  poter  mai  troppo  presto  giungere  in  quest’  ultimo  luogo,  pe- 
rocché a ragione  disperava  di  potersi  unire  all’  arciduca  Carlo,  e te- 
meva che  anche  Landshut,  ove  crasi  adunato  tutto  il  materiale  del- 
r esercito  con  una  quantità  immensa  di  feriti,  fosse  presa  a forza. 
Laonde  ei  prescrisse  alle  colonne,  le  quali  si  avanzavano  per  quelle 
due  strade,  di  condurvisi  nella  notte,  per  modo  da  giungervi  la  mat- 
t'ma  per  tempo. 

Gli  Austriaci,  la  notte  dal  20  al  21,  si  alTollarono  alla  volta  di 
Landshut  per  quella  duplice  via.  I Francesi  dal  canto  loro,  non 
meno  vigili  che  gli  Austriaci,  vi  si  precipitarono  come  due  torrenti. 

Non  essendosi  spogliato  ed  avendo  appena  dormito  poclie  ore 
sopra  una  seggiola.  Napoleone  era  in  sella  ai  primi  albóri  del  21,  per 
indirizzare  egli  stesso  l' inseguimento  sulla  via  di  Landshut.  Renché 
tuttora  ignorasse  la  presenza  dell’  arciduca  Carlo  verso  Eckmùhl , 
egli  avea  fatto  nuove  considerazioni  in  questo  proposito,  e quindi 
aveva  spiccala  la  divisione  Demoni,  i corazzieri  Nansouty,  le  divi- 
sioni bavaresi  del  generale  Deroy  e del  principe  reale  sulla  sinistra , 
verso  il  grosso  Laber,  non  volendo,  in  un  sì  incerto  stato  di  cose, 
lasciare  Davout  con  soli  24,000  uomini.  Egli  continuò  poscia,  coi 
23,000  di  Lannes,  ad  inseguire  i corpi  di  Hiller  e dell’arciduca  Luigi 
sulla  via  da  Rottenburgo  a Landshut,  mentre  il  generale  bavarese  di 
Wrede  li  incalzava  per  la  via  di  PfelTenhausen.  Confidava  che  so- 
praggiungesse a Landshut  Masscna  con  30,000  uomini  almanco. 

Movendo  culla  fanteria  di  Morand,  coi  corazzieri  Saiiit-Sulpice 
c coi  cavalleggieri,  sboccò  assai  per  tempo  sopra  Landshut.  Si  rac- 
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coglievano,  ad  ogni  passo,  fuggitivi,  feriti,  cannoni  e grosse  baga> 
glie.  Nel  giungere  ad  Altdorf,  presso  l’uscita  dai  boschi,  donde  si- 
gnoreggiavasi  la  verdeggiante  pianura  dell’  Isar  e la  città  di  Lands- 
but,  si  scorse  un’  indicibile  confusione.  La  cavalleria  degli  Austriaci 
si  affrettava  verso  i ponti  colla  loro  fanteria,  l’una  e l’altra  versan- 
dosi dalle  strade  tenute  dai  corpi  d’ Hitler  e dell’arciduca  Luigi. 
L’ ingombro  era  viepiù  aumentato  dal  materiale  dell’  esercito,  ed  in 
ispecie  da  un  magnifico  treno  di  pontoni  recato  sopra  carri  per  pas- 
sare il  Danubio  ed  anche  il  Reno,  se  il  cielo  arridesse  a quel  solle- 
vamento armato  contro  la  Francia.  Bessières,  al  pari  di  Lannes  e 
dello  stesso  imperatore,  giunto  alla  sprovveduta,  ed  appena  con 
uno  0 due  aiutanti  di  campo  a sua  disposizione,  conduceva  i coraz- 
zieri Saint^Sulpice,  i cacciatori  di  Jacquinot  e il  13°  leggiero  della 
divisione  Morand.  Visto  quello  spettacolo  che  gli  si  offeriva,  ei  fece 
dar  la  carica  da’  suoi  cacciatori  alla  cavalleria  degli  Austriaci  ; la 
quale,  non  ostante  il  disordine,  l’ingombro,  ed  il  terreno  panta- 
noso e sdrucciolevole,  si  difese  con  valore.  Ma  i corazzieri  francesi, 
urtandola  colla  loro  massa,  la  costrinsero  a ripiegarsi.  .\Ilura  i ge- 
nerali austriaci  non  indugiarono  a farle  passare  i ponti,  più  oltre 
dei  quali  ci  opposero  la  loro  fanteria  per  dar  tempo  ai  bagagli  di 
andar  iunanzi.  Collocarono  in  Landshut  istessa,  c specialmente  nei 
rioni  alti  della  città,  i granatieri  d’ Aspre.  Ma  la  divisione  Morand 
giunse  ben  presto  intiera.  Il  13°  leggiero  c il  17°  di  linea  si  scaglia- 
rono sulla  fanteria  austriaca , nel  mentre  che  la  cavalleria  francese 
nuovamente  le  dava  la  carica.  A questi  attacchi  iterati  essa  non  potò 
resistere,  onde  fu  costretta  a ripiegarsi  velocemente  sui  ponti  di 
Landshut  per  ripassarli  in  tempo.  Olfatti  li  ripassò,  lasciando  nei 
prati  molti  prigionieri,  una  quantità  considerevole  di  carri  d'  arti- 
glieria ed  il  treno  dei  pontoni  sopra  mentovato.  Il  13°  ed  un  bat- 
taglione del  17°  scagliatisi  nel  sobborgo  di  Seligcnthal,  se  ne  impa- 
dronirono sotto  una  grandine  di  moschettate.  Rimaneva  a superare 
il  ponte  grande  costruito  sul  ramo  principale  deli’  Isar.  Gli  Austriaci 
vi  aveano  appiccato  il  fuoco.  Il  generale  Mouton,  aiutante  di  campo 
dell’Imperatore,  alla  testa  dei  granatieri  del  17?,  eccitandoli  col  gesto 
e colla  voce,  li  condusse  a spada  sguainata  sul  ponte  in  fiamme, 
sotto  una  pioggia  fitta  di  palle  lo  attraversò,  e seco  loro  ascese  per 
le  ripide  vie  di  Landshut  situate  sopra  l’altra  riva  dell’ Isar.  Soprag- 
giungeva in  quel  punto  Masséna  colle  divisioni  Molitor  e Boudet,  con 
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ima  delle  due  divisioni  d'  Oudinut,  e colla  cavalleria  leggiera  del 
generale  Marnlaz , troppo  tardi  per  impedir  la  ritirata  degli  Austria- 
ci. ma  presto  abbastanza  per  renderla  precipitosa.  Visto  quell’ adu- 
nanento  irresistibile  di  forze,  gli  Austriaci  sgombrarono  Landshut, 
abbandonando  in  poter  dei  Francesi,  oltre  un  immenso  materia- 
le, 6 in  7 mila  prigionieri,  e pochi  morti  o feriti.  Era  pertanto  ad 
essi  tolta  la  loro  linea  d'operazioni,  cosicché  aveano  perduto  con 
questa  tutte  le  ricchezze  militari  che  si  sòglion  perdere  quando  è 
ìnterchiiisa  la  via  principale  per  cui  si  marciò  contro  il  nemico. 

Mentre  Napoleone  effettuava  cotesto  inseguimento  trionfale,  col 
suo  centro  accresciuto  d’una  parte  delle  forze  di  Masséna , romoreg- 
giava  il  cannone  alla  sua  sinistra,  dal  lato  del  maresciallo  Davoiit, 
al  quale  egli  avea  prescritto  di  cacciare  quanto  gli  stava  dinanzi , e 
die  avea  pur  allora  incontrate  le  schiere  dell’  arciduca  Carlo.  Vivis- 
simo infatti  si  udiva  il  cannoneggiamento,  benché  la  distanza  da 
fjndshut  fosse  di  otto  o nove  leghe;  c dava  una  certa  inquietudine 
a Napoleone,  il  quale  pur  credendo  di  inseguire  il  grosso  dell' eser- 
cito austriaco,  non  aveva  la  certezza  di  non  averne  lasciato  una  con- 
sìderevol  parte  da  combattere  al  maresciallo  Davout.  Questi  non 
ebbe  da  scontrarsi  che  coll’  esercito  di  Boemia  ; ed  era  giò  molto 
perle  due  divisioni  che  aveva  seco.  Del  rimanente,  ecco  che  cosa 
oragli  avvenuto. 

.Avendo  ricevuto  la  sera  innanzi,  come  dicemmo,  l’ordine  di 
spazzare  in  un  certo  modo  le  deboli  truppe  che  supponevasi  essere 
rimaste  sul  Laber  dopo  la  battaglia  di  Abensberg,  ci  s’ era  mosso 
fin  dal  mattino,  nell’  ora  istessa  in  cui  Napoleone  marciava  sopra 
Landshut.  Le  due  divisioni  .Saint-Ililaire  e Friant,  riposate  che  si  fu- 
rono il  20  dal  combattimento  del  19,  aveano  lasciato  Tengen  il  21 
alle  5 antimeridiane,  seguendo  i corpi  di  llohenzollcrn  e di  Rosen- 
berg, i quali  correano  a prendere  le  posizioni  assegnate  loro  dal- 
Y arciduca  Carlo,  sul  declivio  dei  colli,  tra  la  valle  del  gran  Laber  e 
la  pianura  di  Batisbona.  L’ antiguardo  delle  due  divisioni  francesi, 
shoccando  dalla  valle  di  Tengen  nella  valle  del  gr<in  Laber,  incontrò 
il  retroguardo  degli  .Austriaci  sopra  un  altipiano  boscoso  fra  Schnei- 
dart  e Paring.  I bersaglieri  del  10°  si  sparsero  nel  dinanzi,  per  ricac- 
ciare quelli  del  nemico , mentre  i nostri  usseri  davan  la  corica  ai  loro 
eavalleggicri.  Si  sforzarono  gli’ Austriaci  a dar  addietro,  c tosto  una 
teUteria  volante,  condotta  di  corsa,  li  coprì  di  metraglia,e  li  costrinse 
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a ritirarsi  più  che  in  frotta.  I corpi  di  Rosenberg  e di  IlobenzoUcm, 
temendo  di  avere  a fronte  una  ptarte  considerevole  dell'esercito  frai»- 
cese,  stimarono  bene  di  ripiegarsi  incontanente,  per  non  perdere  nè 
il  tempo  nè  i raezsi  di  occupare  i posti  cbe  eran  loro  designati  sulla 
via  da  Landsbut  a Ratisbona , alla  destra  e alla  sinistra  di  Eckmùhl. 
Le  due  divisioni  francesi  adunque  si  avanzarono;  quella  di  Saint- 
liilaire  a destra,  costeggiando  la  riva  del  gran  Laber;  quella  di  Frinnt 
a sinistra  luogo  le  falde  di  quei  poggi  boscosi  cbe  formano  uno  dei 
lati  della  valle.  La  divisione  Friant,  venendo  lunghesso  quelle  al- 
ture piene  di  bersaglieri  di  Rosenberg,  incontrava  assai  maggior  fa- 
tica che  non  la  divisione  Saint-llilaire  percorrente  la  valle  aperta  del 
gran  Laber.  11  generale  Friant,  volendo  torsi  la  molestia  di  quei  ber- 
saglieri, fece  uscir  dai  reggimenti  una  massa  considerevole  di  vol- 
teggiatori, i quali,  condotti  dal  prode  capitano  del  genio  Ilcrratz, 
sloggiarono  gli  Austriaci,  c loro  fecero  sgombrare  i boschi  donde 
era  minacciata  la  sinistra  dell’ esercito  francese.  Si  continuò  la  mar- 
cia, da  Friant  luogo  le  eminenze,  da  Saint-llilaire  al  margine  del 
Uume.  S'incontrarono  due  villaggi,  quello  di  Piiring  a piè  dei  di- 
rupi, quello  di  Sebierliug  in  riva  all'acqua;  si  dovettero  espugnare 
ambidue.  Mentre  i nostri  bersaglieri  si  addentravano  nel  bosco , il 
generai  Friant  spinse  il  48°  sul  villaggio  di  Piiring.  Nel  punto  ch'egli 
dava  ordini  coll’  usata  sua  risolutezza  ed  abilità , con  al  fianco  il  ma- 
resciallo Davoiit,  una  palla  di  caimune  gli  atterrò  il  cavallo.  Montato 
egli  prontamente  sopra  di  un  altro,  fe  prendere  sotto  i suoi  occhi  il 
villaggio  di  Paring  alla  baionetta,  e vi  raccolse  400  prigionieri.  Nel- 
r istante  medesimo  il  generale  Saint-llilaire,  dirigendo  un  attaoco  si- 
mile contro  il  villaggio  di  Sebierliug,  lo  fece  prendere  con  eguale 
impelo,  e vi  tolse  parimente  alcune  centinaia  d' uomini.  Si  scorsero 
allora  i Bavari,  la  divisioue  Demoni,  i corazzieri  Nansouty  che  soprag- 
giungevano dalla  parte  di  Landsbut,  per  gli  ordini  molto  previdenti 
di  Napoleone.  Non  si  indugiò  a ristabiFire  i ponti  del  gran  Laber  per 
comunicare  con  quegli  utili  rinforzi.  Era  il  meriggio,  ora  in  cui  Na- 
poleone era  appunto  entrato  in  Landsbut. 

Menti'ecliè  Friant  e Saint-llila'u’e  si  avanzavano  in  tal  modo,  i 
corpi  di  Rosenberg  e di  Hohenzollern  erano  andati  a pigliar  po^ 
zione  sulle  eminenze  cbe  costeggiano  il  gran  Laber , nel  punto  ove 
la  strada  di  traverso  da  Landsbut  a Ratisbona  interseca  le  alture  istcs- 
se.  Quella  strada,  cavalcando  qui  il  gran  Laber,  dinanzi  al  castello 
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di  Eckmuhl.si  elevava  formando  risvolte  in  mezzo  al  bosco, e quindi 
sboccava  per  Egglofsheim  nella  pianura  di  Ratisbona.  A sinistra  di 
quella  via,  al  disopra  di  EckmiihI,  sono  due  villaggi,  cioè  Ober- 
Lcuchling,  e Untcr-Leuchiing,  appoggiati  l’uno  all’ altro,  e signoreg- 
gianti  un  piccolo  burrone  che  riesce  al  gran  Laber.  11  corpo  di  Ro- 
senberg era  venuto  a stabilirsi  in  que’  due  villaggi.  Il  corpo  di 
Hobenzollcrn,  tenendo  un  antiguardo  al  dilà  del  gran  Laber,  verso 
Lnndshut,  era  addensato  sulla  strada  istcssa,  lungo  la  salibi  tortuosa 
al  disopra  di  Eckmiìhl.  Si  scorgeva  esso  distintamente,  in  quella  forte 
posizione,  inlerchiudere  la  via  che  era  incaricato  di  difendere. 

Il  maresciallo  Davout  si  avvicinò,  venendo  a schierarsi  rimpelto 
agli  Austriaci,  a gittata  di  cannone,  con  Friant  a sinistra,  c dinanzi 
a sò  i villaggi  di  Ober  c di  Unter-Leuchling,  Saìnt-Hilairc  cd  i Ba- 
vari  a destra , nei  terreni  bagnati  dal  gran  Laber.  Mentre  formavasi 
la  schiera  dinanzi  a quella  posizione,  una  colonna  di  Ungheresi 
s’  avanzò  come  per  fare  una  sortita  contro  i Francesi.  Il  maresciallo 
Davout,  messosi  alla  testa  del  suo  antiguardo,  aveva  presso  di  sè 
una  batteria  volante.  La  fece  subito  trarre  tanto  opportunamente, 
che  la  colonna  austriaca,  rovesciata  sotto  una  grandine  di  metraglia, 
si  ripiegò  disordinata  sulla  posizione  donde  avea  voluto  far  impeto. 
Si  stette  allora  di  fronte  agli  Austriaci  a piccola  gittata  di  cannone, 
c incominciò  da  ambe  le  parti  un  reciproco  spaventoso  cannoneg- 
giamento, il  quale  durò  per  parecchie  ore  senza  efiìcacia;  imper- 
ciocché gli  Austriaci,  non  avendo  altro  incarico  che  quello  di  co- 
prire gli  approcci  della  pianura  di  Ratisbona,  non  era  tal  gente  da 
pigliar  l’offensiva;  e dal  canto  suo  il  maresciallo  Davout,  imma- 
ginando d’ aver  dinanzi  a sò  forze  considerevoli , e probabilmente 
r arciduca  stesso  alla  testa  del  suo  principale  esercito , non  volle 
commettere  una  battaglia  decisiva  senza  gli  ordini  dell’  imperatore, 
c senza  bastanti  mezzi.  Tennesi  pertanto  a migliorare  la  sua  po- 
sizione, rendendola  sicura  per  la  notte,  comoda  per  l’ attacco  del 
domani,  se,  come  era  persuaso.  Napoleone  ordinasse  l’ offensiva 
con  mezzi  corrispondenti  alla  diflìcoltà.  A notte,  fe  cessare  un  fuoco 
inutile,  e gli  Austriaci  si  affrettarono  a seguir  1’  esempio  pel  gran 
bisogno  che  aveano  di  riposo.  Il  generale  Friant  si  stabili  rimpetto 
all’  Ober-Lenchling,  colla  sinistra  appoggiata  alle  vette  boscose  che 
separavano  i Francesi  dalla  pianura  di  Ratisbona.  Il  generale  Saint- 
Hilairc,  premendo  un  tal  poco  a sinistra,  si  postò  dinanzi  ad  Unter- 


Digilized  E>y  Google 


RATISBOM. 


481 


[Aprile  1809[| 

Leachiing,  separato  dagli  Austriaci  pel  burrone  che  riuscirà  nel 
gran  Laber.  1 Bavari  e la  cavalleria  si  stesero  nella  pianura  in  riva 
al  fiume.  Questa  giornata,  mista  di  combattimenti  di  retroguardo, 
d'espugnazioni  di  varii  siti  fortificati,  e d’un  lungo  cannoneggia- 
mento, avea  fatto  perdere  ancora  1,100  uomini  alla  divisione  Friant, 
300  alla  divisione  Saint-Hilaire,  in  totale  1,400,  e per  lo  meno  3,000 
agli  Austriaci.  Aggiungendovi  per  la  presa  di  Landshut  300  uomini 
dal  nostro  canto,  7,000  circa  dalla  parte  degli  Austriaci,  sommava- 
no, in  quella  giornata  del  21  aprile,  1,700  per  noi,  10,000  per  gli 
•Austriaci,  fra  morti,  feriti  e prigionieri.  Oltreché  numerosissimi 
erano  dalla  parte  del  nemico  gli  uomini  che  tutti  quei  sinistri  sco- 
raggiavano e iuduceano  a sbandarsi. 

Il  maresciallo  Davont,  finita  la  giornata,  inviò  tosto  il  generale 
Piré  air  imperatore  per  ragguagliarlo  pienamente  di  quanto  era  ac- 
caduto, e fargli  sapere  ciò  che  scorgevasi  della  posizione  e della 
forza  degli  Austriaci,  in  quel  labirinto  di  boschi  e di  fiumi,  com- 
preso tra  Landshut  e Ratisbona.  L’imperatore,  inquieto  pel  can- 
non^giamento  udito  sulla  sua  sinistra  verso  Eckmùhl,  non  erasi 
posto  a dormire,  a fin  di  ricevere  gli  annunzi  che  per  certo  gli  sa- 
rebbero giunti  da  ogni  lato.  Egli  aveva  già  scoperto,  colla  su:^  pro- 
digiosa penetrazione,  una  parte  dello  stato  delle  cose;  ed  ormai  non 
dubitava  più  della  posizione  presa  dal  nemico.  Di  fatti,  Masséna  nel 
venire  da  Augusta  per  Pfaffenhofen  sopra  Landshut  non  aveva  in- 
contrato che  un  corpo  di  poche  migliaia  di  fiancheggiatori  che  avo- 
vasi  cacciati  dinanzi,  e gittati  in  disordine  oltre  l’ Isar.  Le  truppe  • 
deir  arciduca  Luigi  e del  generale  Killer,  che  erano  state  inseguite 
a traverso  della  città  di  Landshut,  non  indicavano,  nè  pel  numero 
loro  nè  per  alcun  altro  segno,  la  presenza  dell’esercito  principale. 
L’ultimo  combattimento  del  maresciallo  Davout,  del  quale  eia  giunta 
notizia  in  quella  notte,  recava  la  luce  fra  le  ambagi;  e Napoleone  scor- 
geva chiaramente  che  alla  sua  sinistra  lungo  la  via  da  Landshut  a Ra- 
tisbona,  per  Eckmùhl,  era  o l’arciduca  Carlo  istesso  colla  massa 
principale  delle  sue  forze,  o almeno  1’  esercito  di  Boemia,  traslocato 
pel  ponte  di  Ratisbona  dalla  sinistra  alla  destra  del  Danubio.  Nel 
primo  caso,  facea  d’ uopo  recarsi  ad  Eckmùhl  con  tutte  le  sue  forze; 
nel  secondo,  conveniva  rafforzare  notevolmente  il  maresciallo  Da- 
vout. Gli  uomini  di  mente  ferma  pongono  nelle  loro  risoluzioni  tutta 
la  vigoria  de’ loro  concetti.  Napoleone,  stante  ciò  che  seppe  del  com- 
CtMolelo  e Impero.  — V,  6t 
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battimento  di  Leuchimg,  fe  partire  alle  due  dopo  mezzanotte,  i co- 
razzieri Sainl-Sulpice  ed  i Wurtembergbesi  sotto  H generale  Van- 
damme,  gli  uni  e gli  altri  rimasti  un  po’ indietro  di  Lambhut,  ond'è 
che  aveano  a (are  minor  cammino  per  retrocedere  verso  Eckmiihl. 
Rimandò  tostamente  il  generale  Pire  al  maresciallo  Oavout,  col- 
r annnnzio  di  quel  rinforzo,  e colla  promessa  di  rinforzi  più  consi- 
derevoli quando  si  conoscesse  pienamente  lo  stato  deHe  cose. 

E per  vero,  gl'imbzi  che  per  <^i  altro  sarebbero  stati  con- 
fusione, si  moltiplicavano  da  un  istante  adU'^tro  e gli  recarono  un 
pieno  convincimento.  ‘ Uno  fra  gli  altri  gliene  giunse  che  dissipò 
ogni  suo  dubbio,  e fu  la  presa  di  Ratisbona  per  opera  dell' eser- 
cito austriaco.  Deve  ognuno  ricordarsi  che  Napoleone  aveva  ordi- 
nato al  maresciallo  Davont  di  lasciare  in  Ratisbona  un  reggimento 
per  custodirla;  il  che  sarebbe  stato  un  errore,  non  potendo  un  sol 
reggimento  bastarvi,  se  non  fosse  stato  urgente  di  marciare  verso 
Abensberg  colla  maggior  massa  che  si  potesse  di  tmppe.  Il  ma- 
resciallo Davout  perUnto  avea  lasciato  il  65°,  ottimo  reggimento, 
comandato  dal  colonnello  Coutard,  coll’ ordine  di  asserragliare  le 
porte  della  città , imperocché  Ratisboua  non  aveva  per  tutta  for- 
tificazione che  una  semplice  incamiciatura,  e di  ivi  difendersi  fino 
all’  estremo.  Il  cofonnello  Coutard  crasi  scontrato  il  49  coll’  esercito 
di  Boemia,  e gli  avea  resistito  a moschettate  con  grandissimo  vi- 
gore, talché  aveva  abbattuto  più  di  800  uomini  al  nemico.  Ma  il 
di  appresso  30,  egli  avea  veduto  affacciarsi  alla  riva  destra  l’eser- 
cito dell’arciduca  Carlo  vegnente  da  Landshut,  ed  crasi  trovato 
senza  cartocci  per  aver  consumati  lutti  i suoi  nel  combaltiraento 
del  giorno  innanzi.  Il  maresciallo  Davout,  fattone  consapevole,  gli 
aveva  spedilo  per  la  via  d’Abach  due  cassoni  di  polvere  e palle 
condotti  dal  suo  valoroso  aiutante  di  campo  Trobriant,  i quali 
erano  stati  presi  senzaohè  nn  sol  mazzo  di  cartocci  potesse  entrare 
in  Ratisbona.  Stretto  fra  due  eserciti  il  colonnello  Coutard,  che 
più  non  aveva  modo  di  trarre  un  colpo  di  facile,  nè  poteva  dal- 
l’alto  delle  mura  o delle  vie  asserragliate  difendersi  colle  sue  baio- 
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nette,  era  stato  in  necessità  di  arrendersi.  L'arciduca  Carlo  era 
padrone  perciò  di  Rati^na,  delle  due  rive  del  Danubio  e del  punto 
di  cong'iwizione  colle  truppe  di  Boemia;  il  cbe  lo  compensava  in 
parte  d’essere  stato  separato  dair arciduca  Luig?  e dal  generale 
Hiller,  ma  noi  compensava  nè  della  perdita  in  tre  giorni  di  24,000 
uomini,  nò  della  sua  linea  d’operazione  toltagli,  nè  in  ispecie  del- 
l'ascendente morale  distrutto  per  intiero  e tramutatosi  pienamente 
dalla  paite  del  suo  avversario.  ISapoieoae,  tostoebè  seppe  il  disastra 
del  66*,  fu  (Meno  ad  un  tempo  della  brama  di  vendicarsi,  e con- 
vinto che  l'arciduca  Cario  fosse  alla  sua  siiustra,  fra  Landsbut  e 
Hatisbona,  poiché  il  65*  era  stato  colto  fra  due  eserciti;  che  il  ma- 
resciallo Davout  avesse  dinanzi  a sò  in  Eckinùbl  la  maggior  parte 
delle  forze  austriache,  ed  esser  d’u<^  sen^a  il  minimo  indugio 
ritovoersi  a sinistra  con  quanta  truppa  venisse  fatto,  per  ispalleg- 
giare  il  maresciaUo  Oavout -ed  ^ opprimere  l' arciduca' Carlo,  Napo- 
leone aveva  nella  ncdte  spedito,  come  sopra  dicemmo,  il  generale 
Saiot-Suipice  con  quattro  rog^meoti  di  corazzieri,  ed  il  generale 
Vandamroe  coi  Wurtemberghesi.  Fe  partire  incontanente  il  mare- 
sciallo Cannes  co’ sei  reggimenti  di  corazzieri  del  generale  Nan- 
souty,  colle  due  belle  divisioni  de’ generali  Morand  e Gudin,  pre- 
scrivendogli di  marciare  tutta  la  notte,  in  guisa  da  poter  giungere 
ad  Eckmùhl  verso  il  mezzo  giorno,  e dare  un’ora  di  riposo  alle 
troppe  innanzi  idi  comboUere.  Nulla  facendo  Napoleone  a metà  sol- 
tanto, poiché  non  coglieva  mai  mezza  la  verità,  volle  far  di  più 
ancora,  cioè  partire  egli  stesso  col  maresciallo  Xasséna  e colle  tre 
divisioni  da  qnesto  capitanate.  Vi  aggiunse  la  bellissima  divisione 
dei  corazzieri  del  generale  d’Espagne.  Davout  colle  divisioni  Friaut 
e SainUHjlaire  non  poco  scemate  pei  combattimenti  del  19  e del  21, 
coi  Bavari  e colla  divisione  Demout,  conduceva  32  in  34  mila  uomi- 
ni. I generali  Vandamme  e Sainb-Sulpice  andavano  a lui  con  13 
in  14  mila.  Il  maresciallo  Cannes  colle  divisioni  Morand  e Gudin, 
e coi  corazzieri  Nansouty,  moveva  a rinforzarlo  con  26  mila,  talché 
erano  in  tutto  72  mila  ueminC  Napoleone,  col  maresciallo  .Masséna 
e coi  corazzieri  d’ Espagne,  doveva  accrescere  a 90,000  il  numero 
dei  combattenti  dinaiai  ad  Eckmùhl.  Anche  meno  di  ciò  bastava 
per  opprimere  l'arciduca  Carlo,  foss’ anche  già  riunito  all’esercito 
di  Boemia.  Napoleone  mandò  dicendo  al  maresciallo  Davout  eh' et 
giungerebbe  con  tutte  le  sue  forze  tra  il  mezzodì  e un’ora,  che 


Digilized  by  Google 


48i 


UBRO  TRENTESIHOQCARTO. 


[Aprile  1809] 


annuncierebbe  il  suo  appressarsi  con  parecchie  salve  di  artiglierìa, 
e che  a quel  segnale  bisognerebbe  tosto  dar  l'attacco. 

Innanzi  di  mettersi  in  cammino,  Napoleone  prese  alcune  altre 
disposizioni  ; diede  al  maresciallo  Bessiéres,  incaricato  di  spingere 
al  dilà  deirisar  i due  corpi  d'Hiller  e dell’arciduca  Luigi,  oltre 
i cavalleggicrì  di  Maruiaz  ed  una  parte  della  cavalleria  tedesca,  la 
divisione  bavarese  di  Wrede  e la  bella  divisione  francese  Molitor. 
Nè  a ciò  ristrinse  le  sue  precauzioni.  La  divisione  Boudet,  una  delle 
quattro  di  Masséna,  eia  divisione  Tharreau,  la  seconda  di  Oudinot.ri- 
maneano  da  adoperarsi.  Napoleone  le  dispose  tra  il  Danubio  c l'Isar, 
da  Neustadt  a Landshut,  per  vegliare  a quanto  potesse  accadere  tra 
i due  fiumi,  e correre  o a Neustadt  sul  Danubio,  se  una  parte  del- 
l'esercito di  Boemia  si  provasse  a minacciare  la  nostra  linea  d’ope- 
razione, o a Landshut  sull’lsar,  se  l'arciduca  Luigi  ed  il  generale 
Hiller,  separati  dal  generalissimo,  volessero  ristorarsi  della  loro  scon- 
fitta con  un  riurto  offensivo  contro  il  maresciallo  Bessiéres. 

Spediti  questi  ordini.  Napoleone  parti  di  galoppo,  accompa- 
gnato dal  maresciallo  Masséna,  per  recarsi  ad  Eckmùhl,  uno  dei 
campi  di  battaglia  a cui  diede  eterna  fama  il  suo  genio.  Partì  sull'alba 
del  32.  Dal  19  in  poi  non  erasi  cessato  di  combattere.  Ed  ora  si  stava 
per  menar  le  mani  in  quella  giornata  memoranda  con  assai  maggior 
Vigorìa  ed  in  maggior  numero  che  i giorni  antecedenti. 

Da  ambe  le  parti  infatti,  ogni  cosa  preparavasi  per  una  fazione 
decisiva.  L’arciduca  Carlo  nessuna  speranza  poteva  più  conservare 
di  ricondurre  a lui  la  sua  sinistra,  ricacciata  al  di  là  dell’lsar.  Egli 
non  doveva  più  avere  che  un  desiderio,  ed  era  quello  di  riunirsi 
all’esercito  di  Boemia,  locchè  non  era  ornai  difficile  dopo  la  presa 
di  Batisbona.  Ma  volle  dal  canto  suo  tentare  qualche  cosa  che,  in 
caso  di  buon  successo,  avrebbe  ristorate  le  sorti,  e reso  a Napo- 
leone ciò  ch’egli  avea  fatto  a danno  degli  Austriaci,  col  torgli  la 
sua  linea  d' operazione.  Concepì  pertanto  il  singoiar  disegno  di  pro- 
varsi ad  uu  attacco  in  tre  colonne  sopra  Abach,  per  quel  verso  me- 
desimo per  cui  si  era  incamminato  il  maresciallo  Davout,  nell’intento 
di  risalire  da  Batisbona  sopra  Abensberg.  Avendo  ora  le  spalle  volte 
a Batisbona,  e la  fronte  a Landshut,  col  solo  fare  un  movimento 
dalla  sua  destra  sopra  Abach,  avrebbe  effettuato  quel  disegno  ebe 
lo  poneva  sulla  linea  di  comunicazione  dei  Francesi;  e stantechè  non 
eravi,  oltreciò,  verso  Abach  se  non  l’avanguardia  del  generale  Mont- 
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brun,  la  qnale,  dopo  aver  combattuto  il  19  a Dinzlinga  contro  il 
corpo  di  Rosenberg,  non  fennavasi  da  scaramucce  contro  le  truppe 
leggiere  austriache,  sarebbe  stato  possibile  di  aprirsi  un  varco  ed 
irrompere  alle  spalle  dei  Francesi.  Ma  l’arciduca,  sempre  titubante, 
o per  tema  delle  conseguenze  d'ogni  mossa  ardita  a fronte  d’un 
avversario  qual  era  Napoleone,  o per  tema  di  arrischiar  le  sorti  di 
un  esercito  sul  quale  fondavasi  la  salvezza  della  monarchia,  l’arci- 
duca mostrò  nell’esecuzione  di  quel  nuovo  disegno  tali  tentenna- 
menti  che  doveano  renderne  impossibile  il  buon  successo.  Dappri- 
ma, per  dare  al  generale  Kollowrath,  spiccato  dall'esercito  di  Boe- 
mia, agio  di  valicare  il  Danubio,  egli  risolse  che  l'attacco  non  si 
darebbe  se  non  tra  il  meriggio  ed  un’  ora,  momento  scelto  da  Napo- 
leone per  forzare  il  passaggio  d’Eckmùhl.  Distribuì  le  sue  truppe 
in  tre  colonne;  la  prima  composta  del  corpo  di  Kollowrath,  prece- 
duta da  una  parte  della  brigata  Vecsay  per  autiguardo,  aveva  da 
marciare  da  Burg-Weinting  sopra  Abach;  ed  era  di  24,000  uomini; 
la  seconda,  composta  della  divisione  Lindenau  e del  rimanente 
della  brigata  Vecsay,  doveva,  sotto  il  comando  del  principe  Gio- 
vanni di  Liechtenstein,  marciare  per  Wcilhoe  sopra  Peising;  ed  era 
di  12,000  uomini,  coll'  arciduca  generalissimo  alla  sua  testa:  final- 
mente la  terza,  forte  di  pressoché  40,000  uomini,  composta  del 
corpo  di  Rosenberg  che  era  collocato  nei  villaggi  di  Ober  e di  Un- 
ter-Leucbling,  di  fronte  al  maresc'ialio  Davout.del  corpo  di  Ho- 
henzollern  che  interchiudeva  la  strada  d'EckmuhI,  dei  granatieri 
della  riserva  e dei  corazzieri  che  custodivafio  l' ingresso  della  pia- 
nura di  Ratisbona  verso  Egglofsbeim,  dovca  restarsi  immobile  e 
difendere  contro  i Francesi  la  via  da  Landshut  a Ratisbona,  mentre 
le  due  prime  colonne  farebbero  lo  sforzo  loro  sopra  .Abach.  Prepa- 
ravasi  pertanto  l’arciduca  a prendere  l' offensiva  dalla  sua  destra , 
forte  di  36,000  uomini,  intantochè  la  sua  sinistra,  forte  di  40,000, 
si  terrebbe  sulla  difensiva  a mezza  costa  delle  eminenze  che  divi- 
dono il  gran  Laber  dalla  valle  del  Danubio.  Napoleone , dal  canto 
suo,  marciando  a soccorso  di  Davout,  sopra  Eckmùhl,  stava  per 
islanciarsi  contro  quella  sinistra  con  tutte  le  sue  forze  ; a tal  modo 
ì due  generali  nemici  operavano  contro  le  comunicazioni  l’un 
dell’ altro,  ma  il  primo  con  titubanza,  il  secondo  con  un  irresisti- 
bile vigore.  Quella  sinistra  dell’arciduca  che  dovea  contendere  ai 
Francesi  la  strada  di  Ratisbona  nei  dintorni  di  Eckmùhl,  era  disposta 
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come  segue;  il  corpo  di  Rosenberg  stabilito  a mem-costa  sulle* 
eminenze  che  fiancheggiano  il  Laber,  dietro  i due  villaggi  di  Ober- 
Leucbiing  e di  Unter-Leuchliug,  costeggìanti  la  via  di  Rstisbona; 
un  poco  più  innanzi  e più  abbasso,  il  corpo  di  Hohenzollern,  postato 
sulle  rive  del  gran  Laber,  nel  castello  d' Eckmnbl , nelle  salite  a 
svolte  che  la  via  di  Ratisbona  forma  al  disopra  di  quel  castello.; 
sulla  china  di  là  in  mezzo  alla  pianura  di  Ratisbona,  tutta  la  naassa 
dei  corazzieri  e dei  granatieri,  nell' innanzi  e nell’ indietro  di  Egglctf* 
scheim.  La  giornata  doveva  adunque  essere  combattuta  rimpetto  ai 
due  villaggi  di  (M)er  e di  Unter-Lcucbling,  poi  sulla  strada  di  Eck- 
mùhl,  e Analmente  nella  pianura  di  Ratisbon  a. 

Fino  alle  otto,  una  denza  nebbia  ravvolse  quel  campo  di  bat- 
taglia, deir  aspetto  più  tristo,  e su  cui  stava  per  isooirere  il  sangue 
di  tante  migliaia  d' uomini.  Tostochè  la  nebbia  si  dileguò,  da  ambe 
le  parti  si  disposero  gli  uni  alla  difesa,  gli  altri  all'attacco.  Q ma- 
resciallo Davout  tenne  verso  la  sua  siniatra  la  dmsione  Friant  per 
indirizzarla  sopra  le  vette  boscose  alle  quali  si  appoggiavano  i due 
villaggi  di  Obcr  e di  Unter-Leuchiing,  verso  la  sua  destra  la  divi- 
sione Saint-Hilaire  per  assalir  di  fronte  i due  villaggi  che  gli  Au- 
striaci con  buon  nerbo  occupavano.  Più  a destra  e più  in  basso, 
alla  riva  del  gran  Laber,  aveva  schierati  i cavalli  bavaresi  e vnir- 
temberghesi,  e nell' indietro  le  divisioni  di  corazzieri  francesi  che 
già  erano  ginnte.  Gli  Austriaci  dal  canto  loro  si  stabilivano  come 
poteano  meglio  sulle  alture  che  aveano  a difendere.  R principe  di 
Rosenberg  avea  fatto  chiudere  con  barricate  il  villaggio  di  Uider- 
Lenchling,  il  più  minacciato  dei  due,  postata  una  parte  delie  sne 
forze  entro  quei  due  villaggi,  e il  rimanente  sopra  uno  spianato  sel- 
voso che  li  domina.  Per  tenersi  legato  alla  via  d' Eckmùhl,  che  gli 
passava  dietro,  aveva  egli  schierato  sopra  un  colle  il  reggimento  di 
Czartoryski,  con  molta  artiglieria,  in  modo  da  tempestare  con 
proietti  l’intiera  valle  per  cui  dovevano  avanzarsi  i Francesi.  La  bri- 
gata Biber,  del  corpo  di  Huhenzullern,  stava  accolta  in  massa  pre- 
fonda lungo  la  strada  al  disopra  d*  Eckmiihl , mentre  Wukasaovich 
con  varii  distaccamenti  occupava  l’altra  sponda  del  gran  I^iber, 
aspettando  i Francesi  vegnenti  da  Landshnt.  Non  un  colpo  di  fucilo 
o di  cannone  rombò  in  aria  prima  del  mezzodì.  Si  discemevano  sol- 
tanto grandi  movimenti  d’uomini  e di  cavalli;  e sopra  quei  monti- 
celli  coperti  di  boschi , in  mezzo  a quelle  praterie  umide  e verdeg- 


Digitized  by  Google 


[Aprile  4809]  RAxisBOtu.  487 

gìanti,  io  lunglie  e bianche  linee  si  diaeg^iavano  le  masse  ddl' eser- 
cito austriaco. 

Presso  al  meazodi  comparvero  fitte  colonne  dalla  parte  diLnnds- 
fant;  ed  erano  le  divisioni  Morand  e Gudin  precedute  dai  Wurtem- 
berghesi,  seguitate  dai  marescialli  Lamtea  e Masséna,  e daUo  stesso 
Napoleone,  i qusdi  tutti  accorreano  di  galoppo.  I Francesi  vegnenti 
da  Landshut  sbocevvano  per  Buclibaosen,  da  una  catena  di  colli 
silnata  rimpetto  ad  Eckmùhl,  e formante  il  lato  opposto  della  vaHc 
del  gran  Laber.  Senza  che  si  avesse  a dare  il  segnale  convenuto,  lo 
scontro  degli  antiguardi  annunziò  il  cominciameoto  della  battaglia. 
1 Wartemberghesi,  irrompendo  da  Buc^hausen,  furono  accolti  colla 
niotraglia  che  era  scagliata  da  una  batteria  di  Wukassovieb,  e colle 
cariche  de' suoi  cavall^^eri.  Dapprima  ricacciati,  ma  prontamente 
ricondotti  ionai^i  dal  prode  Vandamme,  sostenuti  dalle  divisioni  Mo- 
randeGudin,  presero  Lintacb,  si  postarono  lungo  il  gran  Laber 
dinanzi  ad  Eckmùhl,  e si  rannodarono  per  la  loro  sinistra  alla  divi- 
sione Demont  ed  ai  Bavari.  Sulla  loro  destra,  i posti  avanzati  della 
divisione  Gudin  si  sparsero  tra  Deckenbach  e Zaitzkofen,  rimpetto 
ad  Eckmùbl  e a Kókii^. 

Tratto  che  fn  aU'antignardo  il  primo  colpo  di  cannone,  l’intre- 
pido Davout  mosse  la  sua  duplice  divisione.  L’artiglierìa  francese 
tosto  vomitava  una  granuline  di  proietti  sopra  tutta  la  fronte  degli 
Austriaci,  e li  coetringeva  a rinch'iodersi  nei  villaggi  di  Ober  e di 
Untcr-Leucbiing.  Le  divisioni  Friant  e Saint-Hilaire  si  avanzarono  in 
buon  ordine;  la  prima  a sinistra  contro  i boschi  ai  quali  si  appog- 
giava la  destra  del  corpo  di  Rosenberg;  la  seconda  a destra  contro 
i due  villa^ , distami  ambedue  un  tiro  di  moschetto.  Una  fierissi- 
ma fucilata  assalì  la  divisione  Saint-Hilaire  nel  suo  movimento  contro 
i villaggi  istessi,  ma  non  isconccrtò  la  fermezza  di  quella  vecchia 
truppa,  che  era  condotta  dal  prode  Saint-Hilaire,  soprannomato 
neir  esercito  il  eavalitre  sema  paura  e sema  rimprovero.  Il  villaggio 
^i  Ober-Leuchling , più  addentro  nel  burrone,  e d'un  accesso  meno 
difficile,  fu  espugnato  pel  primo.  Quello  di  Unter-Lcuchling,  pù 
all'  infuori,  più  scosceso  ed  asserragliato  internamente,  fu  con  gran 
vigoria  difeso  dagli  .Austriaci.  Il  10°  l^giero  che  aveva  ordine  di 
aprir  l'attacco,  esposto  com’era  al  fuoco  del  villaggio  e del  bosco 
sovrastante,  perdè  in  un  batter  d’occhio  500  uomini  tra  morti  e 
feriti,  imperterrito,  entrò  a forza  nel  villaggio  asserragliato,  vi  uccise 
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a baionetta  quanti  resistevano,  e raccolse  parecchie  centinaia  di  pri- 
gionieri. I reggimenti  di  Bellegardc  e di  Reuss-Graitz  che  aveauo 
contrastato  ai  Francesi  i due  villaggi,  si  ritirarono  allora  indietro 
sulla  spianata  boscosa,  e con  ardor  grande  vi  si  difesero.  Intanto  la 
divisione  Friant  aveva  attaccato  a sinistra  i boschi  a coi  si  connette- 
vano i due  villaggi , e vi  rincacciò  i reggimenti  di  Chasteler,  arci- 
duca Luigi  e Coburgo,  formanti  la  destra  del  principe  di  Rosenberg. 
Dopo  un  micidialissimo  fuoco  di  bersaglieri,  il  48°  e il  111°,  con- 
dotti dal  generale  Barbanègre,  si  gìttarono  a baionetta  in  canna  in 
tutti  i sentieri  ed  intervalli  del  bosco,  occupati  dalle  masse  austria- 
che, e le  sgominarono.  Il  corpo  di  Rosenberg  spinto  cosi  da  una 
parte  verso  i boschi  che  coronavano  le  alture,  dall' altra  al  dilà 
de'  due  villaggi,  sul  pianerotto  che  le  domina,  fu  incalzato  verso 
r apertura  nella  quale  passava  la  strada  di  Eckmubl.  Ritirato  su 
questo  punto,  ei  provò  di  mantenervisi.  In  quel  momento,  a destra 
giù  in  basso,  davanti  a EckmùbI,  gli  attacchi  incominciavano  con 
ogual  vigore.  Mentre  la  cavalleria  de'Bavari,  spalleggiata  dai  coraz- 
zieri francesi , dava  addosso  nel  prato  alla  cavalleria  degli  Austriaci, 
i fanti  wurtemberghesi  s' erano  slanciati  sopra  Eckmùhl  per  ritorta 
alla  fanteria  di  Wukassovicb.  Còlti  da  una  grandine  di  palle  vibrate 
dalle  mura  del  castello,  non  ismarrirono;  e tornati  alla  carica,  se 
ne  impossessarono.  Si  vide  allora  la  strada  le  cui  risvolte  s’ inalza- 
vano nel  monte,  coperta  di  fitte  masse  di  pedoni  e di  cavalli.  A 
manca  da  un  lato,  si  scorgevano  gli  avanzi  di  Rosenberg  che  difen- 
deva Io  spianalo  al  disopra  di  Ober  e di  Unter-Leucbling;  dall'  altro 
a destra  le  eminenze  boscose  di  Rokìng  ove  era  stabilita  una  parte 
della  brigata  Biber.  Conveniva  adunque  prendere  a viva  forza  quei 
punti,  e sfolgorare  iu  due  le  masse  che  interchiudeano  la  strada. 

Napoleone,  accompagnato  da  Cannes  e da  Masséna,  ordinò  l'at- 
tacco decisivo,  in  quella  appunto  che  il  generale  Cervoni,  prode 
ufficiale , mentre  spiegava  una  carta  topografica  sotto  i loro  occhi , 
era  ucciso  da  una  palla  di  cannone.  Cannes  condusse  a destra  la  di- 
visione Gudin  sui  poggi  selvosi  di  Roking.  Questa  divisione  varcò  il 
gran  Laber  nel  punto  di  Stanglmùbie,  da  un  lato  sali  dirittamente 
le  alture  di  Roking,  dall'altro,  prolungando  la  sua  mossa  a destra, 
prese  a rovescio  le  alture  istesse,  e le  ritolse  successivamente  alla 
brigata  Biber  che  le  contese  a palmo  a palmo.  Sulla  strada,  la  ca- 
valleria pur  essa  si  lanciò  sopra  quel  terreno , che  presentava  una 
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salila  piuttosto  malagevole,  e che  era  coperta  di  una  densa  colonna. 
I cavalieri  bavaresi  e wurtembcrgbcsi  furono  quelli  che  diedero  la 
carica  pei  primi  c che  scontrarono  i cavalleggieri  austriaci.  Questi 
precipitandosi  con  bravura  sopra  un  terreno  in  declivio,  sbaraglia- 
rono e spersero  i nostri  alleati  fino  alla  riva  del  gran  Laber.  I coraz- 
zieri francesi,  accorrendo  in  loro  aiuto,  salirono  quella  strada  di 
galoppo,  rovesciarono!  cavalli  austriaci,  e pervennero  al  sommo 
della  via  nell’  istante  medesimo  in  cui  la  fanteria  Gudin,  già  impa- 
dronitasi dell’  altura  di  Roking,  s’ affacciava  al  disopra  della  toro 
testa.  Quella  fanteria,  veduti  i corazzieri  francesi  a montar  per  la 
strada  di  galoppo,  e sfolgorare  gli  Austriaci,  nonostante  lo  svantag- 
gio del  terreno,  si  diè  a batter  le  mani  gridando;  Viva  i coraxzìerìì 

A manca  la  lotta  continuava  fra  Saint-Hilairc  e i reggimenti 
di  Bcllegardc  e di  Reuss-Graitz , che  contendevano  lo  spianato  bo- 
scoso al  disopra  di  Lcuchiing.  Saiiit-Hilaire  vi  penetrò  Gnaimcnte, 
ne  cacciò  ì due  reggimenti  c li  rispinse  sopra  la  strada.  A tal  vista  i 
prodi  generali  Stutterheim  e Sommariva  si  lanciarono  coi  cavalleg- 
gieri di  Vincent  e cogli  usseri  di  Stipsicz  sulla  fanteria  di  Saint-Hi- 
laire.  Ma  questa  li  fermò  colla  ijunta  delle  sue  baionette , li  rispinse 
sull’  orlo  della  strada  di  Ratisbona,  e la  coronò  da  un  lato  mentre 
la  fanteria  Gudin  la  coronava  dall’  altro.  La  cavalleria  austriaca,  sti- 
pata allora  sulla  via,  fece  nuovi  sforzi  contro  la  massa  dei  nostri  ca- 
valieri; urtò,  venne  riurtata,  e da  ultimo  cedette  il  terreno. 

A queir  ora  l’ ostacolo  era  da  ogni  parte  forzato,  c la  via  di  Ra- 
tisbona apparteneva  ai  Francesi , imperocché  Friant,  a sinistra  pas- 
sando pel  bosco  che  sovrasta  ai  poggi,  cominciava  a scendere  nella 
pianura  di  Ratisbona  verso  Gaiisbach.  Le  truppe  di  Rosenberg  e di 
Hohenzollern  spuntate  a destra  e a manca,  vennero  a cercare  uno 
schermo  dietro  la  massa  dei  corazzieri  austriaci  che  era  ordinata 
in  battaglia  a Egglofsheim.  La  cavalleria  francese  li  segni  al  gran 
trotto,  avendo  a sinistra  la  fanteria  Friant  e Saint-Hilaire,  a 
destra  la  fanteria  Gudin.  Eran  le  sette  pomeridiane,  si  appres- 
sava la  notte,  e dietro  i cavalieri  bavaresi  e wurtemberghesi , 
nostri  alleati , irrompevano  in  massa , facendo  rimbombar  la  terra 
sotto  i passi  dei  loro  cavalli,  i dieci  reggimenti  di  corazzieri  di  Nan- 
souty  e di  Sainl-Sulpice.  Un  tremendo  cozzo  era  inevitabile  tra  le 
due  cavallerie;  una,  che  volea  coprir  la  pianura  nella  quale  ripie- 
ga vasi  l’arciduca  Garlo;  e l’altra,  che  volea  conquistar  la  medesi- 
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ma  pianura  per  compiervi  la  sua  vittoria  sotto  le  mura  istesse  di 
Ratisbona.  Mentre  i nostri  corazzieri  si  avanzano  per  la  via,  tiaacheg- 
giati  dalla  cavalleria  degli  alleati , contro  i corazzieri  austriaci  po- 
stati essi  pure  sulla  via  e fiancheggiati  dalla  loro  cavalleria  leggiera, 
la  massa  dei  cavalli  nemici  prende  le  mosse  per  la  prima,  al  cbia- 
ror  del  crepuscolo;  i corazzieri  di  Gottesheim  piombano  di  corsa 
sopra  i corazzieri  francesi.  Questi,  aspettando  imperterriti  i loro 
avversarii,  fanno  una  scarica  di  tutte  le  loro  armi  da  fuoco,  indi 
una  parto  di  loro,  lanciandosi  con  non  minore  impeto,  colgono  in 
fianco  i corazzieri  nemici,  li  rovesciano,  li  inscguono  senza  pietà. 
Allora  i corazzieri  austriaci,  detti  dell'  imperatore , vengono  in  soc- 
corso di  quelli  di  Gottesheim.  I nostri  ne  sostengono  l'urto  c li  ricac- 
ciano. 1 prodi  usseri  di  Stipsicz,  bramosi  di  dar  appoggio  alla  loro 
cavalleria  grave,  non  temono  di  gittarsi  sui  nostri  corazzieri.  Dopo 
uno  sforzo  lodevole,  sono  sgominati  al  par  degli  altri,  e tutta  la 
massa  della  cavalleria  austriaca  dispersa  fugge  al  dilà  d'Egglofsbeim 
sopra  Kofering.  Mentre  i nostri  cavalieri  coirono  la  strada  a briglie 
allentate,  quelli  degli  Austriaci,  trovando  la  pianura  pantanosa,  vo- 
gliono rimettersi  sulla  strada,  si  mescono  quindi  al  torrente  de’ no- 
stri, ed  incappano  nelle  nostre  file.  Un  gran  numero  di  singolari 
combattimenti  allora  si  succedono  ai  raggi  incerti  della  luna;  ed 
in  mezzo  all’  oscurità  che  incomincia  non  odesi  che  lo  scricchiolare 
delle  sciabole  sulle  corazze,  il  grido  de’ combattenti,  lo  scalpitio 
de’ cavalli.  I nostri  corazzieri,  che  portavano  la  duplice  corazza,  con 
maggior  facilità  si  difendono  che  gli  Austriaci,  i quali,  non  portando 
corazza  che  sul  petto,  cadono  in  gran  numero  sotto  i colpi  di  punta 
che  ricevono  nel  tergo.  Una  moltitudine  di  quegli  sventurati  è cosi 
ferita  a morte.  Non  mai  da  vent’  anni  si  vide  una  simile  scena  di  de- 
solazione. 

Giunta  la  notte,  si  stimò  prudenza  l’interrompere  i combatti- 
menti. Coir  andar  oltre,  si  può  incontrare  l’esercito  dell’arciduca 
in  iscompiglio,  che  si  ragunasse  sopra  Ratisbona,  e gittarlo  nel 
Danubio;  ma  si  può  anche  trovarlo  schierato  in  buon  ordine,  ed  in 
massa,  sotto  le  mura  dì  quella  città,  per  modo  da  arrestare  i vinci- 
tori che  irrompano  sconnessamente,  a traverso  di  parecchi  passag- 
gi, dalla  valle  del  gran  Labcr.  Napoleone  sopraggiunge  in  quel- 
l’istante con  Masséna  e Lannes  a Egglofshcira.  Dopo  uim  breve 
deliberazione,  il  partito  più  saggio  ò anteposto;  ed  egli  differisce 
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al  domani  il  commettere  ana  seconda  battaglia,  se  1'  arciduca  persi- 
ste dinanzi  a Ratisboua,  o ad  inseguirlo  di  là  del  Danubio  se  egli  si 
ritrae  dietro  questo  fiume.  Dà  pertanto  l’ordine  di  serenare  sul  po- 
sto; ed  era  ottimo  consiglio,  perocché  le  truppe  cadeano  di  stan- 
chezza, e principalmente  quelle  che  venivano  da  LandshuU  Non 
erano  anzi  giunti  se  non  i Wurtemberghesi,  Morand  e Gudin;  le 
tre  divisioni  di  Masséna  si  trovavano  ancora  indietro. 

Cotesta  giornata  del  23 , detta  la  battaglia  di  Eckmubi , e meri- 
tevole della  denominazione  di  battaglia  pel  numero  delle  truppe 
combattenti,  per  la  sua  decisiva  importanza,  ci  era  costata  cir- 
ca 2,500  uomini  tra  morti  e feriti,  la  maggior  parte  nelle  Ole  delle 
divisioni  Friant  e Saint-Hilaire , le  quali  per  la  loro  condotta  in 
quei  quattro  giorni,  ottennero  pel  loro  capo  il  titolo  di  prìncipe 
d’  Eckmiihl,  titolo  glorioso  ben  giustamente  acquistato.  Agli  Au- 
strìaci essa  costò  incirca  6,000  tra  morti  e feriti , gran  numero  di 
bocche  da  fuoco,  e 3 in  4 mila  prigionieri , raccolti  a notte  nei  vil- 
laggi per  cui  si  passava,  di  mano  in  mano  che  l’esercito  austriaco 
batteva  in  ritirata.  L’ arciduca  Carlo  era  stato  definitivamente  sepa- 
rato per  questa  battaglia  dai  corpi  di  Killer  e dell’  arciduca  Luigi, 
e ricacciato  in  disordine  sopra  la  Boemia , dopo  che  gli  si  era  tolta 
la  sua  linea  di  operazione,  la  Baviera  e la  strada  postale  di  Vienna. 

Napoleone  per  la  prima  volta  dopo  quattro  giorni  potè  cogliere 
un  istante  di  riposo , e fu  brevissimo,  poiché  voleva  nel  domani 
compiere  la  serie  di  quelle  grandi  e belle  operazioni.  Del  resto , ben 
s’immaginava  non  avere  egli  a dar  battaglia. e Farcìduca  Carlo  dover 
passare  il  Danubio  a gran  fretta  ; ma  era  sua  intenzione  dì  rendergli 
difllcìle,  e,  se  possibii  fosse,  anche  funesto,  quel  passaggio. 

D4  canto  suo  Farciduca  Carlo  che  crasi  fermato  nella  sua  mossa 
verso  Abacb  all’  annunzio  del  tristo  caso  della  sua  sinistra , e che 
nulla  avea  disposto  per  impedirlo,  ora  costernato,  e seco  stesso 
rammaricandosi  fortemente  di  non  avere  perseverato  di  più  nella 
sua  resistenza  alla  politica  delta  guerra,  altro  non  aveva  da  fare 
che  valicar  prontamente  il  Danubio  per  raggiunger  I’  esercito  di 
Boemia,  del  quale  già  aveva  raggiunki  la  metà  sotto  Kollowrath, 
c scender  poi  lungo  una  riva  di  quel  gran  6iiroe,  ìntantoché  Napo- 
leone scenderebbe  per  l’ altra.  Il  commetter  battaglia  col  Danubio 
alle  spalle  sarebbe  stato  un  errore  contro  le  regole  della  guerra, 
ed  inescusabile  del  tutto  nello  stato  dell*  esercito  austriaco,  il  quale 
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ancorché  si  fosse  bene  diportato,  sentia  di  nuovo  com'  era  inferiore 
all'  esercito  francese.  La  cavalleria  dell'  arciduca  Carlo  oltreciò  era 
troppo  ristretta  di  numero  per  oontcnderc  alla  cavalleria  francese 
quella  vasta  pianura.  Risolse  l'arciduca  pertanto  di  passare,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  il  Danubio,  u sul  ponte  di  pietra  di  Ratisbona, 
0 sopra  un  ponte  di  barche  gittate  un  po’  al  disopra  di  quclb  città, 
con  un  materiale  da  passaggio  che  l’ esercito  di  Roemia  avea  con- 
dotto seco.  Fu  statuito  che  il  corpo  di  Kollowrath,  la  mattina  diretto 
sopra  Abach,  e ravviato  la  sera  da  Abach  sopra  Burg-Weinting,  pro- 
teggerebbe la  ritirata,  imperocché  non  avendo  combattuto  ancora 
era  meno  degli  altri  affaticato.  Il  grosso  dell' esercito  doveva  attra- 
versare Ratisbona,  valicare  il  Danubio  sul  ponte  di  quella  città, 
mentre  il  corpo  di  riserva  passerebbe  sul  ponte  di  barche  gittato 
al  disotto,  e la  cavalleria  farebbe  evoluzioni  nella  pianura,  per  trat- 
tenere i Francesi , badaluccando  con  essi  a colpi  di  sciabola. 

Nel  giorno  seguente,  23,  le  disposizioni  dell’  arciduca  furono 
eseguite  con  abbastanza  d' ordinò  e di  buon  successo.  Prima  dell'al- 
ba, i vari!  corpi  dell’  esercito  attraversarono  Ratisbona  mentre  il 
generale  Kollowrath,  ritraendosi  con  lentezza  verso  la  città,  dava 
alle  truppe  dell’  arciduca  il  tempo  di  ditilare.  I granatieri  si  erano 
raunati  al  disotto  di  Ratisbona  per  operare  il  loro  passaggio.  La  ca- 
valleria si  rigirava  tra  Ober-Traubling  e Burg-Weinting. 

1 Francesi,  dal  canto  loro,  si  mossero  la  mattina  assai  per  tempo, 
tenuti  desti  dalla  vittoria  non  meno  che  gli  Austriaci  dalla  sconfìtta. 
Ai  primi  albori,  la  cavalleria  leggiera,  per  ordine  di  Napoleone,  si 
avanzò  in  esplorazione  verso  la  cavalleria  austriaca , per  sapere  se 
vi  fosse  una  battaglia  a dare,  o fuggiaschi  ad  inseguire.  La  cavalleria 
d'Austria , che  in  tali  emergenze , non  avea  cessato  di  porre  |p  opera 
il  massimo  zelo,  si  precipitò  sulla  nostra,  e si  appiccò  tra  esse  una 
nuova  mischia,  in  cui  tutte  le  armi  caddero  in  una  confusione  ter- 
ribile. I cavalieri  austriaci  perdettero  per  questa  nobile  abnegazione 
pressoché  un  migliaio  d' uomini;  ma  sempre  ritirandosi  sulla  città 
a traverso  della  quale  difìlavauo  a galoppo,  volsero  la  nostra  atten- 
zione da  quel  lato , e riuscì  loro  di  sottrarci  la  vista  del  ponte  di 
barche  per  cui  passavano  i granatieri.  Un  distaccamento  di  cavalle- 
ria leggiera  se  n'accorse  alla  fine,  segnalò  il  fatto  all'artiglieria 
di  Lannes,  il  quale,  accorso  di  galoppo,  si  diede  a sfolgorare  gli  Au- 
striaci. Gran  numero  di  granatieri  vi  furono  uccisi;  molli  se  ne  an- 
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negarono,  e fu  anche  distratto  il  ponte,  le  cui  barche  dislegate  e 
poste  in  fiamme  andarono  giù  a seconda.  Ma  il  nerbo  delle  truppe 
sì  potè  ritirare,  colla  sola  perdita  di  un  centinaio  d‘  uomini.  Il  ma- 
resciallo Davout  a sinistra,  colle  divisioni  Friant  e Saint-Hilaire,  il 
maresciallo  Lannes  a destra,  colle  divisioni  Morand  e Gudin,  la  ca- 
valleria al  centro,  non  irruppero  sulla  cittù,  se  non  nel  momento 
che  gli  ultimi  battaglioni  austrìaci  l’ attraversavano.  Le  porte  ne  fu- 
rono chiuse  immantinente  ai  volteggiatori  francesi. 

Voleva  Napoleone  entrarvi  il  giorno  stesso,  ossia  per  vendicare 
il  danno  sofferto  dal  63°  di  linea , o per  avere  il  ponte  del  Danubio, 
ed  assicurarsi  quindi  il  mezzo  di  seguire  l’ arciduca  Carlo  in  Boe- 
mia. La  città  era  circondata  d’  un  semplice  muro,  con  torri  ad  in- 
tervalli , e con  un  largo  fosso.  Non  poteva  offerir  modo  ad  un  as- 
sedio regolare;  ma  difesa  da  molta  gente,  potea  resistere  alcune 
ore,  ed  anzi  alcuni  giorni,  e rallentare  non  poco  il  nostro  inse- 
guimento. Napoleone  ordinò  che  l’ artiglieria  de'  marescialli  Davont 
e Lannes,  tratta  dalle  file , si  ponesse  tutta  quanta  in  linea  per  ab- 
battere le  mura  di  quella  città  infelice.  Tosto  un  gran  numero  di 
pezzi  incominciarono  a vomitare  le  palle  e le  granate,  ed  il  fuoco  si 
appigliò  a varii  quartieri.  Napoleone,  bramoso  di  superar 'quella  re- 
sistenza erasì  avvicinato  a Ratisbona , in  mezzo  ad  un  fuoco  di  ber- 
saglieri che  gli  Austriaci  sostenevano  dall’alto  delle  mura,  e i Fran- 
cesi dal  margine  del  fosso.  Mentre  con  un  cannocchiale  egli  osser- 
vava i luoghi,  ricevè  una  palla  di  moschetto  al  collo  del  piede,  c 
disse  collimperturbabilìtà  d'un  veterano:  Son  tocco! — Lo  era  difatti, 
e in  un  modo  che  avrebbe  potuto  essere  pericoloso,  poiché  se  la 
palla  avesse  colpito  piu  alto , egli  avrebbe  avuto  il  piè  fracassato  e 
l’amputazione  sarebbe  stata  inevitabile.  1 chirurghi  della  guardia 
accorsigli  d'intorno  gli  cavarono  lo  stivale,  e posero  sulla  ferita,  che 
non  era  grave,  un  leggiero  apparecchio.  Alla  notizia  che  l’impera- 
tore era  ferito,  i soldati  dei  più  vicini  corpi  sciolsero  spontanea- 
mente le  file  per  indirizzargli  più  da  presso  romorosc  testimonianze 
della  loro  affezione.  Non  uno  ve  n’  era  che  non  credesse  la  propria 
esistenza  collegata  a quella  di  lui.  Napoleone,  presi  per  mano  i più 
vicini,  loro  affermò  che  era  un  bel  nulla,  rimontò  lesto  a cavallo, 
c percorse  la  fronte  dell’  esercito  per  tranquillarlo.  Fu  un  delirare 
di  gioia  e d’ entusiasmo.  Salutavasi  in  luì  il  vincitore  fortunato  di 
Eckroùlil,  che  la  morte  aveva  rasentato  appena,  per  far  noto  a tutti 
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che  il  pericolo  gli  era  comune  con  essi,  e che  se  era  prodigo  della 
loro  vita , alla  propria  non  perdonava.  Ei  passò  dinanzi  ai  corpi  che 
si  erano  condotti  meglio , fe  uscir  di  fila  gli  uIBciaU  ed  anche  i sol- 
dati distinti  per  la  loro  bravura , e ad  essi  tutti  diede  ricompense. 

Vi  furono  semplici  soldati  che  ricevettero  dotazioni  colla  rendita 
di  4500  franchi. 

Ma  non  bastava  per  lui  lo  scambiare  quelle  festanti  acclama- 
zioni; bisognava  compiere  la  vittoria,  ed  egli  spediva  aiutanti  di 
campo,  uno  dopo  l’altro,  presso  il  maresciallo  Lannes  per  affrettare 
la  presa  di  Ratisbona.  Quell'  intrepido  maresciallo  si  era  approssi- 
mato alla  porta  di  Straubing  ed  avea  fatto  dirizzar  tutti  i colpi  delle 
sue  artiglierie  sopra  nna  casa  d’ un  angolo  saliente  che  dominava 
la  dota.  In  poco  d’  ora  questa  casa,  abbattuta  da’ proietti,  si 
dicrollò  entro  il  fosso,  colmandolo  in  parte.  L’ ostacolo  quindi  non 
era  tanto  difficile  a vincersi,  ma  restava  sempre  un  duplice  terra- 
pieno da  superare,  o sia  per  discendere  nel  fosso,  o per  salir  sulla 
muraglia  di  rimpetto , che  era  a metà  soltanto  rovesciata.  Eransi 
raccolte  alcune  scale.  Diedero  a queste  di  piglio  granatieri  del-  . 
r 85’  e le  piantarono  al  margine  del  fosso.  Ma  ogni  qualvolta  uno 
dì  loro  si  affacciava,  palle  di  moschetto  tirate  con  gran  precisione  lo 
abbattevano  all’istaiite.  Dacché  alcuni  nomini  furon  colpiti  a questo 
modo,  gli  altri  parve  che  titubassero.  Allora  Lannes  avanzatosi  tutto 
lucente  delle  sue  insegne  di  ordini  cavallereschi,  afferrò  una  scala 
gridando:  Or  ora  vedrete  che  il  vostro  maresciallo,  per  maresciallo 
che  sia,  non  cessò  di  essere  un  granatiere. — A tal  vista  i suoi  aiu- 
tanti di  campo , Marbot  e Labédoyère,  si  lanciano  e gli  strappano 
di  pugno  la  scala.  I granatieri  li  seguono,  danno  di  piglio  alle  scale, 
si  precipitano  in  frotte  sul  margine  del -fosso  e vi  calano.  I colpi 
del  nemico,  tratti  sopra  un  maggior  numero  d’uomini  ad  un  tempo, 
e con  maggior  furia,  non  han  più  la  medesima  giustezza.  Si  supera 
il  fosso,  si  dà  la  scalata  al  muro  già  mezzo  rovesciato  dalle  palle 
de’  cannoni  francesi.  1 granatieri  dell’  85*,  seguitando  Labédoyère  e 
Marbot,  penetrano  a tal  modo  nella  città,  corrono  ad  una  delle 
porte  e l’aprono  alf  8.5®  che  entra  in  colonna;  la  città  è in  poter 
nostro.  Si  scorazza  di  via  in  via,  sotto  il  fuoco  delle  moschettate, 
raccogliendo  dappertutto  prigionieri.  Ma  improvvisamente  tutti  sono 
fermati  da  un  grido  di  terrore  che  parte  dal  mezzo  degli  Austriaci  : 

€ Badate  a voi , sciama  un  ufficiale , tutti  siamo  nel  pericolo  di  bal- 
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zar  per  aria!  i Infatti  v'eran  barili  di  polvere,  lasciati  in  una  via, 
che  il  fuoco  scambiato  da  una  parte  e dall’  altra  potea  far  iscoppia- 
re.  Si  fece  tregua  di  comune  accordo;  si  rotolarono  quei  barili  in 
modo  da  metterli  al  sicuro , e risparmiare  a tutti  un  pericolo  mor- 
tale. Gli  .Austriaci  poi  si  ritirarono,  abbandonando  alle  truppe  fran- 
cesi la  città. 

Quella  giornata  costò  ancora  al  nemico  2,000  uomini  incirca 
messi  fuori  di  combattimento,  e sei  in  sette  mila  prigionieri.  Essa 
era  la  quinta  dopo  l'aprirsi  di  quella  stagione  campale.  Gittiamo  uno 
sguardo  sopra  coleste  cinque  giornate  si  feconde.  Il  19  aprile,  Da- 
vout,  nel  salire  lungo  il  Danubio  da  Ratisbona  ad  Abensberg , aveva . 
incontrato  l’arciduca  Carlo  a Teugen,  gli  avea  fatto  testa,  e lo 
avea  fermato  sul  luogo,  il  20,  Napoleone,  aggiungendo  la  metà  del 
corpo  del  maresciallo  Davout  ai  Bavari  ed  ai  Wurtembergbesi, 
mentre  attirava  Masséna  sul  punto  comune  di  Abensberg,  avea  tra- 
forata verso  Rohr  la  linea  degli  Austriaci,  e separato  1’  arciduca 
Carlo  dal  generale  Uiller  e dall’  arciduca  Luigi.  Il  21 , egli  continuò 
quella  mossa  e definitivamente  separò  i due  corpi  nemici , col  pren- 
dere Landshut  e la  linea  d'  operazione  degli  Austriaci,  mentreebè 
Davout,  nel  giorno  stesso,  formando  a sinistra  il  perno  de’  movi- 
menti di  lui,  scontravasi  di  nuovo  nell’arciduca  Carlo  e lo  conteneva 
a LeucbIing.  Il  22,  avvertito  c]ie  l’ arciduca  Carlo  non  si  era  ritirato 
per  la  via  di  Landshut,  ma  trovavasi  alla  sua  sinistra  verso  EckmiihI , 
dinanzi  al  corpo  del  maresciallo  Davout,  aveva  presa  subitamente 
una  determinazione,  si  ravviò  sopra  Eckmùhl,  e,  in  quella  battaglia, 
avvenuta  sull’  estremità  della  linea  nemica , aveva  sbaragliati  e ad- 
dossati gli  Austriaci  verso  Ratisbona.  U 23  finalmente,  egli  compiva 
quella  lotta  di  cinque  giorni,  coll’  impossessarsi  di  Ratisbona,  e col 
ricacciare  in  Boemia  l’arciduca  Carlo  unito  all’  esercito  di  Bellegar- 
de , ma  separato  da  quello  di  Ililler  e dell’  arciduca  Luigi.  Oltre  il 
vantaggio  di  aprirsi  la  strada  di  Vienna , cui  difendevano  appena  3G 
in  -10  mila  uomini  sfiduciati , e quello  di  aver  preso  l’ immenso  ma- 
teriale che  trovavasi  sulla  principale  linea  d’operazione  del  nemico, 
d’aver  ributtato  l’arciduca  Carlo  nelle  strette  della  Boemia,  ove 
questi  dovea  rimanere  per  lungo  tempo  in  una  forzata  inazione, 
d’ aver  ridata  insomma  allo  sue  armi  tutta  la  loro  gloria.  Napoleone 
aveva  distrutto  o preso  circa  60,000  uomini,  e più  di  100  cannoni. 
Di  questi  60,000  nomini  pressoché  40,000  erano  stati  colpiti  dalle 
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moschettate  della  nostra  fanterìa  o dalle  sciabole  de*  nostri  cavalie- 
ri. ' Tutto  ciò  ayeva  Napoleone  ottenuto  indirizzandosi,  per  mezzo 
ad  una  confusione  inaudita  di  luoghi  e d'uomini,  secondo  i veri 
principii  della  guerra.  Senza  dubbio,  concedendo  di  più  al  caso, 
lasciando  correre  l'arciduca  sopra  Ratisbona,  senza  trarre  a sè  il 
maresciallo  Davout,  Napoleone  avrebbe  potuto  gittarsi  alle  spalle 
del  nemico  per  Lancqwaìd  ed  Eckmùhl,  e forse  prendere  in  ',un 
giorno  r esercito  austriaco  tuttoquanto.  Ma  oltreché  sarebbe  bi- 
sognato indovinare  il  secreto  di  quell' avvolgìmento'di  cose,  il  che 
non  è dato  al  alcuno  in  terra.  Napoleone  avrebbe  fallito  ai  veri 
principii  restando  divìso  a fronte  d'un  nemico  concentrato,  e gli 
avrebbe  cosi  offerta  la  possibilità  d'una  gran  vittoria.  Per  l' opposto, 
traendo  a un  punto  comune  il  maresciallo  Davout  per  la  sua  sinistra, 
il  maresciallo  Masscna  per  la  sua  destra,  ei  si  pose  in  grado  di  te- 
nere fronte  a tutto,  quali  si  fossero  i casi,  e potè  troncare  dinanzi 
a sè  la  linea  nemica,  spingersi  sopra  Landshut,  indi  ravviarsi  a 
manca,  ed  opprimere  del  tutto  a Ratisbona  il  grande  esercito  del- 
I'  .Austria.  Se  osassimo,  qui  soggiungeremmo  che  è quasi  meglio 
r aver  trionfato  un  po' meno  attenendosi  ai  veri  principii  della  guer- 
ra, i quali  non  sono  in  fin  de' conti  se  non  le  regole  del  buon  senso, 
l’aver  trionfato,  diciamo,  un  po' meno,  ma  senza  correre  alcun 
grave  rischio,  che  l’ aver  trionfato  di  più,  concedendo  troppo  al 
caso.  Napoleone  non  sarebbe  mai  caduto,  se  avesse  indirizzata  la 
politica  come  in  questa  occasione  indirizzò  la  guerra.  Del  resto, 
r Austria  stava  per  essere  sotto  quei  colpi  tremendi  abbattuta, 
l'Alcraagna  compressa,  l'Europa  frenata:  Napoleone  mai  non  aveva 
meritati  meglio  i favori  della  fortuna,  che,  in  quelle  cinque  gior- 
nate campali , sembrò  di  nuovo  pienamente  da  lui  sedotta  e vinta. 

* Nod  do  ^ite  cUit  u noo  do|to  aret  tolte  tù  le  eia^trasioiiì  dei  bnlletliiiL 
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CwDìaeUw»  io  Italia  le  oitiliU.  — Gli  Aottriaci  tntrano  impRTedolaracotc  per  la  PoaUba«  CÌtÌ* 
date  a Gorìiia.  — > Sorpreia  del  prÌDC4>e  Eogcnio,  rhc  aoo  ai  aspettava  d^raacrc  attaccato 
iooaDai  della  fioa  d^aprilc.— > E|li  ai  ripiega  sulla  Liveoia  colle  due  dìvistool  che  aveva  pronte 
sotto  di  se,  e può  riuoirvì  ooa  parte  del  suo  escrctlo.  — L'aotiguardo  del  generale  Sabue  « 
fatto  prigioniero  a Pordenone  — L’esercito  domanda  la  battaglia  ad  alte  grida.  — Il  principe 
Eugenio  , cedendo  alla  brama  de’ suoi  soldsG,  si  risolve  a combattere  prima  d*avcr  raguoate 
tutte  le  sue  forse,  e sopra  no  terreno  male  scelto.  — Battaglia  di  Sacìlc  perduta  il  16  aprile. 

Bitirata  sull’Adige.  — Sollevatione  del  Titolo.  — L’esercito  francese  concentrato  dietro 

l’Adige,  vi  ai  riordina,  sotto  la  direaione  del  generale  Maedonald  dato  per  consigliere  al  prin- 
cipe Eugenio.  — L’ anounaio  dei  casi  di  Ratiibona  costringe  l’arcidiica  a battere  in  ritirata. 
— Il  principe  Eugenio  Io  insegne  colla  spada  alle  reni.  — Passaggio  del  Piave  di  viva  Torta, 
0 perdite  grandi  degli  Anatriaci.  — Avvenimenti  io  Polonia.  — Ostilità  imprevedute  in  Polo- 
nia come  in  Baviera  ed  io  Italia.  — Giuseppe  Poniatovrski  dà  sotto  le  mura  di  VarasTta  un 
fierissimo  combattimento  agli  Austrìaci.  — Abbandona  questa  capitale  in  seguito  ad  una  coo- 
vensìonr,  porla  la  guerra  solla  destra  della  Vistola,  e più  volte  rompe  gli  Austriaci.  — Moti 
d*  iosorrcsiooe  io  Alemagoa.  — Discrtìooe  del  maggiore  Scbill.  — Condotta  di  Napoleone 
dopo  gli  avrenimenti  di  Ratìsbona.  — Sua  inquietudine  al  ricever  le  notiaie  d*  Italia  che  il 
principe  Eugenio  tarda  di  troppo  a mandargli.  — Si  avanti  nondimeno  io  Baviera,  colla  cer- 
testa  di  riparare  ogni  cosa  marciando  rapido  sopra  Vienna.  — Motivi  che  ha  di  non  inseguire 
1*  arciduca  Carlo  in  Boemia,  e di  correre  invece  sulla  capitale  deirAostrìa  per  la  linea  del  Da- 
nobio.  — Marcia  maravigUoaaoscnle  divisata. — Passaggio  dell’  Ino,  del  Traoo  e dell*  Eoa.— 
L’arciduca  Carlo,  volendo  ripasaara  dalla  Boemia  in  Austria,  c raggiungere  il  generale  Rìllcr 
e 1*  arciduca  Luigi  dietro  il  Traoo,  à preveouto  a Lìnta  da  Masae’na.  — Spaventoao  combatti- 
mento di  Ebersberg.  — Non  avendo  potuto  l’arciduca  Carlo  giungere  in  tempo  nà  a Lintt 
DÒ  a Rreiru,  i corpi  aottriaci  che  difeodevaoe  l’alta  Austria  sono  obbligati  a rìvilìcare  il  Da- 
Dubio  a Krems  , e a lasciar  Vienna  scoperta.  — Arrivo  di  Napoleone  tolto  quella  capitale  il 

10  maggio,  UD  mese  dopo  il  cocniociamento  delle  oalilità.  — logresio  dei  Francesi  in  Vicooa, 
dopo  ooa  assai  breve  resialenta  da  parta  degli  Austriaci.  — > Effetto  di  quell’  avvenimento  ii> 
tutta  Europa.  — ConccKì  di  Napoleone  per  compiere  la  dialmiiona  degli  aserdii  nemici.  •— 
Modo  in  cui  matte  a scaglioni  i suoi  corpi  per  ovviare  ad  uno  afono  degli  arciduchi  alle  aue 
apalle,  e per  preparare  un  subitaneo  eonecnlrarocnto  delle  sue  forte,  nell’  intento  di  dare  una 
battaglia  decisiva.  — Neceaailà  di  valicare  il  Danubio  per  raggiungere  l’ araduca  Carlo  che  e ac- 
campato rimpetto  a Vienna.  — Preparativi  per  quel  difficile  passaggio.  — In  questo  frattempo 
l’esercito  d’ Italia,  tolto  d*  impaccio  pei  progressi  dell’ciercilo  d’ Alemagoa,  riprende  l'ofleo- 
siva,  e marcia  innaoti.  — L* arciduca  Giovanni  ripassa  le  Alpi  Nonché  e Giulie,  indebolito 
per  metà  di  forte,  ed  avvia  le  restanli  truppe  vtrio  V Ungheria  c la  Croasia.  — Sgombto  del 
Tirolo,  e sommessione  momentaoea  dì  questa  provincia.  — Napoleone  risolve  definitivamente 
dì  passare  il  Danubio,  e eompierc  la  distrurione  delle  forte  dell’arcidoca  Carlo.  — DilRcoItà 
di  questa  operaaioue  a fronte  d*  un  esercito  nemico  di  100,000  noimni.  — E scelta  1*  ìsola  di 
Lobau, situala  io  ixieuo  al  Danubio,  per  diminuire  la  difficoltà  del  passaggio.  — Ponti  (illali 

11  19  e il  SO  maggio  sul  gran  ramo  del  Danubio.  — Ponte  giltato  ini  ramo  piccolo.^L’eiir- 
cito  comincia  a passare.  — Appena  è io  movimento,  l’arciduca  Carlo  viene  ad  inconirarlo.  — 
Battaglia  d’ Bsslkig , noi  delle  più  terribili  di  questo  secolo. Il  passaggio,  interrotto  più 
volte  da  ooa  snbitaoca  crescenaa  del  Daoobto,  è reso  totalruenU  impossibile  per  la  rottura  e 
sfacelo  del  gran  ponte.  — L’esercito  fraoceic  rimasto  privo  della  metà  delle  sue  forma,  e sprov* 

Contolalo  e Impero.  — V.  63 
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Telato  di  mooittoait  leitiene  il  91  e il  99  oo*rroiea  lotta  par  Bon  csian  giUito  oel  Danaliio. 

Morte  dì  LaoBea  t di  SaiDUHiUire.  — Memorabile  coodotu  di  Maisdaa.  — Dopo  40  ore 

di  iforti  iiDpoteotij  rarcùlaca  Carlo,  diapcraodo  dì  tuffar  Teietcilo  fraoeeae  oe1  Daoobio,  lo 
laicia  toroare  traD<pii1tameRte  oell’  itola  di  Lobati.  Carattere  dì  qiaeata  battaglia  apaecntota. 

Inereia  deirarcidnea  Carlo,  c prodigtota  altieiib  di  Napoleone  nei  giorni  che  toecetaero 

alla  battaglia  d*  BMling-  — Sforai  di  cpaeat*  ottimo  per  rittabilire  i ponti  e far  ripataare  Tcaer- 
cito  iraortte  aulii  riva  destra  del  Danubio.  — 1 marinai  della  guardia  prcalano  felicemente 
l*  opora  loro.  — Napoleone  aUeode  a cnara  nuovi  meati  dì  patiaggio,  e trarre  a ab  gli  eaercili 
d*  lulia  a di  Dalnaatia  per  6oìr  la  fuma  eoo  una  baliaglia  gencrak.  — Marcia  fortunata  del 
piÌBcipe  Eugenio,  di  Macdoaald  a di  Marmont  per  laggiuogrre  il  grand*  eaerciio  aul  Danubio. 
* Napoleone  fa  prendere  a!  principe  Eugenio  poaiaiooe  aul  Raab,  col  duplice  intento  di  trarlo 
a ab,  a dì  allontanare  1*  arciduca  Giovanni.  — Ineonlro  del  principe  Eugenio  coti* arciduca 
Giovanni  Mito  le  mura  di  Raab,  c vitlork  di  Raeb  riportata  il  14  ghigno.  ^ Raab  prete.  — 
CongiuDtione  definitiva  del  principe  Eugenio,  di  Macdoaald  e di  Marmont  col  grande  esercito. 
— Avvicendar  di  lorlì  in  Tirolo,  in  Alcmagua,ed  io  Polonia.— >Preeaaaioni  di  Napoleone  per 
qoclk  veric  cootnde.  — looperoaitb  dei  RostL  —Napoleone  io  possesso  degli  eserciti  d*  Italia 
• S Dalioatiai  a poteado  calcolare  aoi  ponti  che  ba  Cstto  costruire  aul  Dacobio,  peoM  alfioe  i 
commettere  la  battaglia  geocrelc  da  lungo  tempo  divUata.  — Immensi  lavori  caegoiti,  durante 
il  giugno , nell*  isola  di  Lobau.  — Ponti  fiaai  aul  ramo  grande  del  Danubio  ; pooli  voUoli  sul 
ramo  pìccolo.  — Tufi  magaaaini  e poderosa  fbrtificaaioni  che  convertono  1*  isola  di  Lokan  in 
oiM  vara  fbrtaau.  — Scena  aUnordiiiaria  del  paaaaggie  la  notte  dal  4 al  S loglio.  — Sobitanco 
irrompere  dell* esercito  fianeeae  al  dilà  del  Danobso  innaoti  ebe  1*  arciduca  Carlo  vi  si  possa 
opporve.  — L’esercito  ausirioro  ripiegato  sulla  posusone  di  'Wagratn,  si  difende  da  «n  allacco 
dell*  tactvHo  d*  Italia.  — AtauSànaanto  momeoUoeo  nella  aera  del  &.  — Piani  di  ambeehae  i 
generali  per  la  balUgUa  del  giorno  appresso.  — Giornata  del  6 luglio,  c baUaglia  memoraoda 
di  Wagram,  la  maggiore  che  stasi  data  nei  tempi  antichi  e moderni.  — Attacco  formidabile 
contro  la  sinistra  deli*CMrcito  francese.  — Proateaaa  di  Napoleone  a poetar  le  tue  forte  de  de* 
atra  e sioiatr^  oooostaota  l’empia  eataosione  del  campo  di  battaglia.  — Il  contro  degli  Au- 
striaci, attaccato,  con  100  bocche  da  fuoco, da  due  divUiooi  dtiresercilo  d*  Italia  sotto  Maedo- 
nald,  b sfondato.  — Davout  prende  a forti  l’aUipiaoo  di  Wagraro.  — Perdile  quasi  egnalì  da 
amba  la  parti , ma  decìsivi  riaullimenti  a prò  dei  Fraactai.  — Ritirala  acouocssa  degli  An* 
atriaci.  — letegoimcolo  fino  a Znaim , a eombaUimeulo  lotto  k mura  di  quella  cittb.  — Gli 
Austriaci,  non  poteodo  continuar  la  guani,  domandano  una  sospanaione  d’armi. — Armiititio 
di  Znaim,  e pratiche  io  Altenbiirgo  pei  negotìiU  dì  pace.  — Nuovi  apprestamaali  militari  di 
Napokooa  pm  avvalorare  i negoeiati  di  Àllaobnrgo.  — BeU’aeeeaipainMito  de’  suoi  eserciti  nel 
centro  della  mouerchia  austriaca»  Carature  dalia  guerra  dal  1809. 

• 

Gli  Austrìaci  erano  stati  neli’ intensione  di  assalire  gli  eserciti 
francesi  sparsi  dalle  rive  della  Vistola  a quelle  del  lago,  e con  tutta 
la  loro  ordinaria  lentezza  forse  ciò  loro  sarebbe  riuscito,  se  Napo- 
leone, sopraggiiingendo  alla  sprovveduta,  non  avesse  fatto  ire  a 
vuoto  colla  sua  presenza,  colla  sua  prontezza  e col  suo  vigore  quel 
pericoloso  divisamento  di  sorpresa.  In  cinque  giorni  di  combatti- 
menti egli  aveva  fiaccato  il  loro  principal  nerbo  di  troppe,  e riget- 
tatine i frammenti  disuniti  sulle  due  sponde  del  Danubio.  Ma  se  colla 
sua  alacrit'i  ed  energia  e colla  somma  sua  perspicacia  egli  aveva 
supplito  a quanto  ancora  mancava  a’  suoi  eserciti , lo  stesso  non 
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poteva  accadere  ov'ei  non  si  trovava;  ed'ei  non  trovavasi  nè  in 
Italia  ove  l' arciduca  Giovanni  marciava  coll'ottavo  e col  nono  coi^ 
po,  nè  in  Polonia  ove  1’  arcidnca  Ferdinando  marciava  col  settimo. 

In  Italia  il  cominciamento  della  stagione  campale  non  era  stato 
troppo  felice;  e da  tal  cominciamento  sarebbero  per  certo  derivati 
tristi  effetti  sull’andamento  generale  delle  cose,  qualora  meno  grandi 
fossero  stati  i vantaggi  delie  nostre  armi  tra  Landsbut  e Ilatisbona. 
Colà  infatti  lo  spirito  temerario  e poco  ordinato  dell'  arciduca  Gio- 
vanni, opposto  allo  spirito  savio  ma  inesperto  del  principe  Eugenio, 
aveva  trionfato  per  un  momento  della  bravura  de’  soldati  francesL 
L’arciduca  Giovanni,  secondo  il  costume  di  coloro  che  comandano 
in  un  paese,  avrebbe  voluto  trarvi  tutte  le  forze,  e far  dell’Italia  il 
Principal  teatro  della  guerra.  Ha  siccome  oi  non  poteva  togliere 
che  il  Danubio  fosse  per  Napoleone  la  strada  diretta  di  Vienna , non 
potea  nemmen  Gire  che  il  nerbo  delle  forze  austriache  fosse  sul  Ta- 
gliamento  anziché  sul  Danubio.  Geloso  di  suo  fratello  l’arciduca 
Carlo,  circondato  com'era  di  uno  stato-maggiore  geloso  dello  stato- 
maggiore generale,  egli  avea  suscitato  più  di  una  controversia  sul  di- 
vìsamento  da  seguirsLVoHe  dapprima  entrare  dirittamente  nelTirolo, 
pel  Pusther-TbaI , passando  dalle  sorgenti  della  Orava  a quelle  del- 
r. Adige,  scendere  per  Bressanone  e Trento  sopra  Verona,  e Gir  ca- 
dere così  tutte  le  difese  avanzate  dei  Francesi,  trasferendosi  di  tratto 
sulla  linea  dell’  Adige  per  la  via  dei  monti,  che  eragii  aperta  dal- 
l’ insnrrez'ione  del  Tirolo.  Scevro  dal  timore  di  ritrovare  sullo  spia- 
nato'di  Rivoli  H generale  Buonaparte  o l’intrepido  Masscna,  e po- 
tendo far  assegnamento  sul  fervido  concorso  dei  Tirolesi,  egli  aveva 
ottime  ragioni  per  effettuare  un  tal  disegno,  che  fra  gli  altri  van- 
taggi comprendeva  queRo  di  tenerlo  a prossimità  della  Baviera,  e in 
grado  di  prender  parte  alte  operazioni  del  Danubio.  Ma,  come  sem- 
pre accade  dei  divisamenli  ohe  sì  discutono  fra  le  autorità  rivali, 
questo  cedette  il  luogo  a un  divisamento  medio,  il  quale  consisteva 
nell’  invadere  il  Tirolo  con  un  corpo  distaccato,  e l’ Alta-italia  col 
grosso  dell’  esercito.  Secondo  un  tal  concetto  appunto  si  distribui- 
rono le  forze  destinate  a operare  in  Italia.  L’ ottavo  corpo  si  raunò 
a Villacb  in  Carinzia , sotto  gli  ordini  del  generale  Cbasteler  a cui 
era  dapprima  assegnato;  il  nono  a Lubiana  in  Carinzia,  sotto  il 
conte  Ignazio  Giulay,  bano  di  Croazia.  Il  generale  Chasteler , con 
un  dodici  mila  uomini  e col  concorso  dei  Tirolesi,  aveva  bastanti 
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forze  contro  i Bavari,  che  erano  appena  cinque  o sei  mila  nel  Tirolo. 
Mentre  egli  s’avvierebbe,  per  Lienz  e Brunecken,  sopra  Bressa- 
none, r ottavo  ed  il  nono  corpo,  movendo  l’uuo  da  Yillach,  l’ altro 
da  Lubiana,  doveano  sboccare  sopra  Udine.  Questi  due  corpi  presen- 
tavano, compresa  1'  artiglieria,  una  massa  di  48,000  mila  uomini 
incirca  di  truppe  eccellenti.  Una  ventina  di  mila  uomini  di  landwehr, 
ben  vestiti,  animali  da  buono  spirito,  ma  poco  istrutti,  doveano  ri- 
manere presso  i confini,  stame  a guardia,  coprirli  con  opere  cam- 
pali, e formare  coi  lor  migliori  battaglioni  un  corpo  di  riscossa 
a disposizione  dell’  esercito  operante.  Un  distaccamento  di  7 in  8 
mila  uomini,  al  quale  dovevano  unirsi  gl’  insorti  di  Croazia,  aveva 
r incarico  di  osservar  la  Dalmazia , donde  temevasi  che  venisse  fatto 
al  generale  Marmont  di  sboccare.  Nondimeno,  poiché  speravasi  di 
sorprendere  i Francesi  nel  Friuli  del  pari  che  in  Baviera , e poiché 
ugualmente  sapevasi  che  la  condiscendenza  di  famiglia , non  minore 
nella  corte  di  Napoleone  che  nelle  più  vecchie  corti  d'Europa,  aveva 
fruttato  al  principe  Eugenio  il  comando  dell’esercito  d’Italia,  esclu- 
dendo Masscna  capo  naturale  di  quell’esercito,  si  aveva  la  fidanza 
di  essere  tosto  sull’Adige,  anzi  sul  Po,  e di  tenere  rinchiuso  in 
Dalmazia  il  generale  Marmont.  Già  un’  intimazione  era  preparata 
per  qnesV  ultimo,  e credessi  che  l’unica  diflScoItà  con  lui  fosse  di 
discutere  e soscrivere  una  capitolazione. 

Né  solamente  sulla  forza  delle  armi  si  confidava  per  vittoriosa- 
mente avanzarsi  in  Italia,  ma  anche  sopra  secreto  mene,  praticate 
dalle  alpi  del  Tirolo  fino  allo  stretto  di  Messina.  Sosteneva  gli  Au- 
striaci nella  loro  temeraria  impresa  la  persuasione  che  l’ Europa  in- 
tiera, al  pari  della  Francia , fosse  già  stanca  del  poter  di  Napoleone; 
concetto  che  avevano  attinto  dai  casi  di  Spagna;  ed  essi  faceano  fon- 
damento non  solo  sopra  il  Tirolo,  dedito  in  ogni  tempo  all’  Austria, 
ma  eziandio  sopra  gli  antichi  Stati  Veneti  che  gemevano  ancora 
della  loro  recente  rovina;  sul  Piemonte  divenuto  mal  suo  grado  pro- 
vincia francese;  sugli  Stati  della  Chiesa,  gli  uni  trasmutali  in  dipar- 
timenti dell’Impero,  gli  altri  testimoni  della  schiavitù  del  papa;  final- 
mente sul  regno  di  Napoli  privo  degli  antichi  suoi  sovrani , separato 
dalla  Sicilia,  e bramoso  di  racquistare  la  sna  dinastia  ed  il  suo  ter- 
ritorio. Gran  numero  di  corrispondenze  occulte  s’ erano  legate  con 
tutti  quei  paesi , o tra  i nobili  malcontenti  del  sistema  d’  ugua- 
glianza introdotto  dai  Francesi,  o tra  i preti  che  ribramavano  la 
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supremazia  della  Chiesa  e deploravano  1’  oltraggiante  oppressione 
del  Santo  Padre.  Cionnonostante,  benché  la  dominazione  francese 
non  fosse  gradita  agli  Italiani  perchè  dominazione  straniera,  e 
benché  loro  costasse  molto  sangue  e danaro,  essa  per  la  maggior 
parte  di  loro  aveva  pregi  che  non  potean  disconoscere,  e che  i 
mali  della  guerra  non  avean  fatto  loro  dimenticar  del  tutto.  Non 
era  quindi  possibile  il  sommovere  gl’  Italiani  sì  facilmente  come  i 
Tirolesi,  ma  questi  ultimi  ardeano  di  desiderio  che  la  bandiera 
austriaca  ricomparisse  agli  occhi  loro.  Incredibile  era  l’ affezione 
che  essi  allora  portavano  all’  Austria.  Quei  semplici  montanari,  abi- 
tuati al  reggimento  paterno  della  casa  d’Absburgo,  erano  passati 
nel,18(M>  con  somma  ripugnanza  sotto  il  giogo  della  Baviera,  che 
per  essi  era  un  detestato  vicino.  Questa  non  sentendosi  amata  da’suoL 
novelli  sudditi , avea  loro  reso  odio  per  odio,  e trattatili  con  una 
durezza  che  inacerbì  oltremodo  il  loro  risentimento;  onde  non  si 
ristettero  dallo  spedire  a Vienna  gran  numero  di  messi  coi  quali  pro- 
mettevano di  insorgere  al  primo  segnale , ed  offerivano  di  operare, 
per  mezzo  delle  loro  relazioni  coi  Grigioni  e cogli  Svizzeri,  un  mo- 
vimento che  ben  presto  si  comunicherebbe  alla  Svevia  da  una  parte, 
al  Piemonte  dall’altra.  Avevano  anzi  contribuito  col  proprio  ar- 
dore ad  ingannare  la  corte  di  Vienna  persuadendola  che  non  v’erano 
in  tutta  Europa  se  non'  Tirolesi  o Spagnuoli , frementi  del  desiderio 
di  scuotere  il  giogo  del  novello  Attila.  Un  ufficiale  molto  operoso  del 
dicastero  degli  affari  esteri  in  Vienna,  per  nome  d’Hormayer,  che 
teneva  in  sua  mano  il  filo  di  quegli  intrighi  tirolesi,  tedeschi  ed 
italiani,  era  stato  incaricato  di  accompagnare  l’arciduca  Giovanni, 
per  porre  in  azione  al  fianco  di  lui  le  molle  secrete  della  politica, 
intantochè  il  principe  porrebbe  in  azione  le  molle  scoperte  della 
guerra.  Naturalmente  si  ammisero  gli  Inglesi  a parte  di  quelle  spe- 
ranze e di  quelle  mene,  ed  eglino  diedero  promessa  di  cooperare 
alacremente  cogli  Austriaci , non  appena  questi , invasa  la  Lombar- 
dia Uno  a Pavia,  potessero  aprire  le  spiagge  dell’Adriatico  da  Trie- 
ste ad  Ancona. 

Tutto  era  in  pronto  per  operare  in  Carinzia  lo  stesso  giorno 
che  in  Baviera,  cioè  il  IO  aprile.  Quel  giorno  infatti,  mentre  le  avan- 
guardie dell’  arciduca  Carlo  passavano  l’ Inn , quelle  dell’  arciduca 
Giovanni  si  affacciavano  agli  sbocchi  delle  Alpi  Gamiche  e Giulie, 
senza  preventiva  dichiarazione  di  guerra.  Si  credette  di  supplirvi 
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coli'inviare  ai  posti  avanzati  francesi,  verso  la  Ponteba,  un  tronn 
betta  latore  d*  nna  dichiarazione  dell' arciduca  Giovanni,  nella  quale 
ei  diceva  che  era  per  entrare  in  Italia , e che  gli  si  avesse  a dare  il 
passo,  o farebbe  uso  della  forza.  Distaccamenti  di  cavalleria  e di 
fanteria  leggiera,  mezz'ora  dì  poi,  si  precipitarono  sui  nostri  posti 
avanzati,  e ne  fecero  alcuni  prigionieri.  Smettendo  viepiù  le  buone 
forme  in  riguardo  ai  Bavari,  possessori  del  Tirolo,  il  generale  Cbas- 
teler,  fin  dal  giorno  innanzi  9 aprile,  aveva  invasa  la  contrada 
montagnosa  che  chiamasi  il  Pusther-Thal,  e che  divide  la  Carinàa 
dal  Tirolo  italiano.  Due  larghe  strade  si  aprivano  diuanzi  agli  Au- 
striaci per  invadere  il  Friuli  : qucUa  cbe , scendendo  da  Vienna  a 
traverso  della  Corinzia , passa  per  le  Alpi  Gamiche , valica  il  Ta- 
gliamento,  e per  ViDach,  Tarvis  e la  Ponteba  conduce  a Osopo; 
quella  cbe,  partendo  dalia  Camiola,  scende  dalle  Alpi  Giulie  sul- 
l' Isonzo  cbe  cavalca  fra  Gorizia  e Gradisca , e mette  capo  a Pal- 
manova o ad  Udine.  Napoleone  avea  provveduto  sopra  ambedue  le 
strade  contro  le  invasioni  austriache , erigendo  snila  prima  la  foi^ 
tezza  di  Osopo , sulla  seconda  l' importante  cittadella  di  Palmanova. 
Ma  questa  fortezza  e questa  cittadella  essendo  sufficienti  per  ser- 
vire d’  appoggio  ad  un  esercito,  non  poteano  supplirlo,  né  erano 
un  ostacolo  invincibile  ma  piuttosto  una  difficoltà.  Non  ancora  tro- 
vandosi rannate  le  tmppe  del  princ'rpe  Gngenio,  era  agevole  il  di- 
filare sotto  il  cannone  di  Osopo  e di  Palmanova , bloccarle  e andar 
oltre. 

Cionondimeno  l’ arciduca  Giovanni  non  volle  tenere  nè  Tuna  nè 
l’altra  di  quelle  due  strade,  benché,  nella  sua  speranza  di  cogliere 
alla  sprovveduta  l’esercito  francese,  ei  non  dovesse  temer  gravi 
ostacoli  sopra  alcuna  delle  due.  Preferì  una  strada  intermedia, 
quella  cioè  che  passando  alle  sorgenti  dell’  Isonzo  riusciva  per  Ci- 
vidale  sopra  Udine.  Essa  era  difficoltosa  specialmente  per  un  grosso 
esercito,  traentesi  dietro  un  gran  materiale,  ma  gli  pareva  perciò 
dover  essere  meno  difesa  che  le  altre  due.  Vi  si  mise  adunque  col 
nerbo  delle  sue  truppe,  ottavo  c nono  corpo,  né  spedi  che  due  an- 
tiguardi sulle  vie  di  Carinzia  e di  Carniola.  Dovette  l’ abile  colon- 
nello Wockmann  con  alcuni  battaglioni  ed  alcuni  squadroni  aprirsi 
nn  varco  nella  Ponteba,  facendovi  la  guerra  di  montagna  contro  i 
nostri  posti  avanzati,  mentre  il  generale  Gavassìni,  valicato  ITsonzo 
con  un  distaccamento  al  disopra  di  Gradisca,  marciasse  sopra  Udine, 
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punto  comune  ove  andavano  a convergere  le  varie  parti  dell'  eser- 
cito anstriaco. 

Tali  studiate  mosse  erano  tutte  superflue;  imperocché  il  prin- 
cipe Eugenio,  nulla  prevedendo  di  essere  attaccato  innanzi  la  fin 
d' aprile,  non  aveva  in  pronto  che  la  divisione  Seras  presso  Udine, 
e la  divisione  Broussier  davanti  alla  Ponteba.  Egli  poi  era  intento  a 
fare  in  persona  la  rivista  de' suoi  posti  avanzati,  secondando  in  ciò 
il  consiglio  di  Napoleone  che  gli  aveva  inculcato  di  visitare  i loo- 
gbi  ove  ben  presto  ei  dovesse  dar  battaglia.  Gli  Austriaci  non  eb- 
bero pertanto  se  non  a respingere  semplici  posti  avanzali,  sopra 
tutte  le  strade  ove  si  presentarono.  Il  10 , Wockmann  ripiegò  fino 
a Portès  gli  antiguardi  della  divisione  Broussier;  il  generale  Gavas>- 
sini  varcò  l' Isonzo  con  ninna  difficoltà,  ed  il  corpo  principale 
sboccò  anche  più  agevolmente  sopra  Udine,  ove  trovavasi  una  sola 
divisione  francese. 

11  principe  Eugenio,  sorpreso  da  quella  subitanea  irruzione,  e 
poco  abituato  al  comando,  benché  già  molto  assuefatto  alla  guerra 
sotto  il  suo  padre  adottivo,  fu  commosso  vivamente  da  uno  stato 
di  cose  sì  nuovo  per  lui.  D'  otto  divisioni  che  comprendeva  il  suo 
esercito,  ei  non  aveva  presso  di  sé  che  le  due  divisioni  francesi 
Seras  e Broussier.  Uu  po'  addietro,  fra  la  Uvenza  e il  Tagliamento, 
avea  le  divisioni  francesi  Grenier  e Barbou,  e la  divisione  italiana 
Severoli,  e più  oltre,  presso  l'Adige,  la  divisione  francese  Lamar- 
que,  la  divisione  italiana  Busca,  e di  più  i dragoni  che  costitu'i- 
vano  il  nerbo  della  sua  cavalleria.  La  sesta  divisione  francese  poi, 
ch'era  quella  di  Miollis,  trovavasi  molto  indietro,  rattenuta  a ca- 
gione degli  avvenimenti  di  Roma  e di  Firenze.  In  tale  stato  di  cose, 
al  principe  Eugenio  non  restava  a prendere  che  una  sola  determi- 
nazione, ed  era  di  concentrarsi  rapidamente,  indietreggiando  verso 
la  massa  delle  proprie  forze.  Per  quanto  spiacevole  fosse,  nell’ esor- 
dire, un  movimento  retrogrado,  bisognava  a ciò  risolversi  con 
prontezza,  non  dovendo  mai  essere  tenuta  per  Spiacente  la  riso- 
luzione che  vi  conduce  ad  un  esito  buono.  Vero  è che  per  alfroi>- 
tare  certe  apparenze  fugaci,  è mestieri  di  un  generale  rinomato, 
laddove  il  principe  Eugenio  era  ancor  giovane,  e senz'altra  gloria 
che  r amore  meritato  del  suo  padre  adottivo.  Ei  si  risolse  dunque 
a indietreggiare,  ma  con  un  rincrescimento  che  doveva  ben  presto 
essergli  pernicioso , con  impedirgli  di  spingere  fin  dove  occorreva 
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il  suo  movimento  di  concentrazione.  Ordinò  alle  divisioni  Seras  e 
Broussicr  di  rivalicare  il  Tagliamento , di  andar  Ano  alla  Livenza , 
ove , accelerando  il  passo,  doveano  giungere  le  divisioni  Grenier, 
Barbou , Severoli , Lamarque  e Grouchy.  Il  generale  Seras  non  ebbe 
che  a retrocedere  senza  combattimento.  Il  generai  Broussier  ebbe 
ad  azznflarsi  molto  vivamente  col  colonnello  Wockmann , che  gli 
contese  con  grande  abilità  le  valli  dell'alto  Tagliamento,  ma  si  ri-  • 
trasse  coprendo  di  morti  il  terreno  che  abbandonava.  Per  buona 
sorte  gli  Austriaci , quantunque  volessero  sorprendere  i Francesi , 
non  marciavano  con  tutta  la  possibile  prestezza.  Quattro  giorni  spe- 
sero per  recarsi  dalla  Trontiera  al  Tagliamento  ; onde  i Francesi  eb- 
bero, per  operare  la  loro  concentrazione,  un  tempo  di  cui  un  esperto 
generale  avrebbe  potuto  giovarsi  meglio  di  quanto  fece  il  principe 
Eugenio. 

Rivarcato  il  Tagliamento  per  ispingersi  alla  Livenza,  egli  si 
riunì  alle  divisioni  Grenier  e Barbou  ed  alla  divisione  italiana  Se- 
veroli, indi  s’arrestò  tra  Pordenone  e Sacile,  perocché  gli  Au- 
striaci lo  inseguivano  assai  mollemente.  Colà  giunto,  ei  commise  il 
fallo  di  lasciare  a Pordenone,  troppo  lungi  da  sé , e da  qualunque 
sostegno , un  forte  retroguardo,  composto  di  due  battaglioni  del  S.’i” 
e d' un  reggimento  di  cavalleria  leggiera  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Sahuc.  Questo  generale,  che  non  mostrò  in  tal  occasione  la 
vigilanza  necessaria  per  l' antiguardo,  quando  si  marcia  innanzi,  al 
retroguardo  quando  si  opera  una  ritirata,  ebbe  il  torto,  anziché 
batterla  campagna  per  avviar  bene  T esercito,  di  non  saper  con- 
durre neanco  la  propria  truppa , e di  chiudersi  con  essa  in  Porde- 
none.' Gli  Austriaci,  avuto  seniore  della  presenza  d’un  antigiiardo 
francese  a Pordenone,  mossero  innanzi  con  un  distaccamento  di 
fanteria  ed  una  considerevole  truppa  di  cavalleria  sotto  il  comando  ^ 
del  capo  di  stato-maggiore  Nugent,  uillciale  di  molta  accortezza, 
ed  uno  de’  più  fervorosi  del  partito  della  guerra.  Colla  sua  cavalle- 
ria egli  avviluppò  interamente  Pordenone,  tagliando  tutte  le  comu- 
nicazioni fra  quel  punto  e Sacile  ; colla  fanteria  attaccò  Pordenone 


* L’ irritamento  di  Napoleone  in  ipeila  circoataota  fb  tale,  egli  acriiM  parecchie  lettere 
al  principeCogtnio , c toUc  far  tottoporre  ad  un  processo  0 generai  Sabac;  ciò  rolla  massima* 
mente  dopo  la  battaglia  di  Raab,  io  coi  quel  generale  non  si  ricattò  del  fallo  di  Pordenone.  Il  gc* 
nera)  Sabac,  egli  scriverà,  è di  coloro  che  dtlla  gMcrm  ne  Aonno  «òòirelonM.  SrorluoatajneoU 
se  o*  accrescerà  ogni  giorno  il  numero  per  colpa  di  Napoleone. 
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istcsso , e vi  colse  le  truppe  francesi  addormentate  e mai  guardate. 
Queste,  assalite  innanzi  d’ aver  potuto  mettersi  in  difesa,  furono  co- 
strette a ritirarsi  frettolosamente,  ed  a cercare  il  loro  scampo  in  una 
fuga  precipitosa.  Ma  anziché  trovare  la  strada  aperta  nell’  uscir  da 
Pordenone,  v'  incontrarono  una  cavalleria  numerosa  che  li  assalì 
per  tutti  i versi.  1 nostri  usseri  tentarono  di  aprirsi  il  passo  col  dar 
la  carica  al  galoppo  ; alcuni  sfuggirono,  gli  altri  furono  uccisi  o fatti 
prigionieri.  Ma  la  fanteria  non  cercò  il  proprio  scampo  che  in  una 
magnanima  resistenza.  I due  battaglioni  del  35°,  vecchio  reggimento 
d'Italia,  si  disposero  in  quadrato,  e ricevettero  i cavalieri  austriaci 
in  modo  da  rincacciarli  se  meno  grande  fosse  stato  il  loro  numero. 
Ne  abbatterono  più  centinaia  a colpi  di  moschetto , e sparsero  la 
terra  di  cadaveri,  d’  uomini  e di  cavalli.  Ben  presto  però,  mancate 
loro  le  cartucce , essi  non  ebbero  più  che  la  punta  delle  loro  baio- 
nette da  contrapporre  ad  una  cavalleria  che  era  la  migliore  del- 
l'Austria. Cinquecento  dei  nostri  infelici  soldati  esp’iarono  cadendo 
sotto  le  sciabole  austriache  l' inenria  del  proprio  generale.  Gli  altri 
furono  fatti  prigionieri. 

Una  ^ trista  avventura  molto  irritò  l’esercito  francese,  c ne 
diminuì  la  fiducia  nel  generai  supremo.  Per  l'opposto  essa  accrebbe 
l’ardore  delle  truppe  austriache,  le  quali  per  la  prima  volta  dopo 
lungo  tempo  si  vedevano  i Francesi  indietreggiare  dinanzi,  e comin- 
ciavano a non  disperare  di  vincerli. 

11  meglio  che  potea  fare  in  quell’  occasione  il  principe  Eu- 
genio, dacché  aveva  preso  il  partito  della  ritirata,  era  il  persistere 
a ritirarsi,  fino  a che  trovasse  una  linea  solida  per  la  difesa,  e 
tutte  le  sue  forze  dietro  quella  linea  ragunate.  .Allora  egli  avrebbe 
otteniMo  il  risarcimento  di  pochi  giorni  d’ un  contegno  illodevolc, 
c dato  una  significazione  molto  onesta  al  suo  movimento  retro- 
grado. Ma  egli  era  giovane,  assai  tenero  dell’  onore,  e tutto  vi- 
v^teità  di  sentimento.  1 molti  de’  soldati  che  conservavano  il  fiero 
c|rgoglio  del  vecchio  esercito  d’Italia,  gli  straziavano  il  cuore.  Ben- 
ché eglino  amassero  il  giovine  principe,  figlio  del  loro  antico  ge- 
I venie,  pur  giudicavano,  discernevano  l’inesperienza  di  lui,  se  ne 
/ lagnavano  ad  alta  voce,  non  trattavano  meglio  i generali  sotto  di 
' esso  posti,  e chiedevano  d’ essere  condotti  a un  nemico  che  aveva 
/ r insolente  audacia  d’ inseguirli , e dinanzi  al  quale  non  erano  av- 
vezzi a fuggire.  A tali  discorsi  e lamenti  de’  soldati  si  univa  la  di- 
Cotuolalo  e Impero.  — V. 
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speraziooe  degli  abitaiiti  che  erano  anUchi  sudditi  di  Venezia  per 
la  maggior  parte  rianiti  alia  Francia,  spaventati  dell’ awicinasi  del* 
r esercito  aostriaco,  e supplicanti  di  non  essere  abbandonati  alle 
sue  vendette.  Eugenio  adunò  i suoi  generali , che  trovò  sconcertati 
al  par  di  lui,  stantecbè  avevano  sotto  Napoleone  presa  l’ abitudine 
di  battersi  eroicamente,  non  quella  di  comandare.  Pronti  erano 
a farsi  uccidere,  ma  non  a dare  un  avviso  sopra  una  quistione  si 
grave  come  era  quella  di  sapere  se  si  avesse  a dar  battaglia.  Il 
più  savio  partito  evidentemente  era  di  proseguire  a ritirarsi  fino 
a che  ai  fossero  raggiunte  tutte  le  proprie  fm-ze,  e trovato  un 
terreno  vantaggioso  per  eombuttere.  Andando  fino  al  Piave,  si  sareb- 
bero raccolte  suocessivamentc  cinque  divimoni  di  fanteria  francese 
ed  una  di  fanteria  italiana;  ed  inoltre  due  belle  divisioni  di  dra- 
goni, e la  guardia  reale  lombarda  che  era  una  truppa  eccellente. 

Da  ultimo  si  sarebbe  incontrata  nel  Piare  stesso  una  linea  ottima 
alle  difese.  Ma  Eugenio  non  aveva  nè  bastante  esperienza  nè  ba- 
stante riputazione  per  isfidara  pazmoteinente  i motti  deli  esercito. 
Offeso  dai  silenzio  de'  suoi  generali  e dall’  indiscretezza  de’  suoi 
soldati,  ei  risolse  di  arrestarsi  appo  la  Livenza  tra  Sacile  e Porde- 
none sopra  un  terreno  ch'egli. non  conosceva,  che  non  offeriva 
alcuna  particolarità  vantaggiosa,  e sui  quale  non  aveauo  le  sue 
truppe  avuto  ancora  il  tempo  di  conneLtrarsl 

La  sera  del  IS,  dopo  la  disbtta  di  Pordenone,  egli  ordinò  di 
far  sosta,  e di  ripigltar  sovra  tutti  i. punti  l’offensiva.  Retroce- 
dendo fin  oolù,  egli  aveva,  ricongtunte  alle  divisiont.  Broussier  e 
Seras  le  divisioni  Greaiw,  Barbuu  e Severoli  che  aveva  incontrate 
presso  la  Livenza.  Queste  cinque  divisioni  poteano  presentare  una 
foraa  di  36.  mila  uomini  in  circa;  gli  uui  sold;tti  veterani  dell' eser- 
cito d' Italia,  gli  altri  soldati  giovani  ma  istrutti,  e componenti 
i quarti  baltagiioni  degli  eserciti  di  Napoli  e di  Dalmazia.  La  forza 
degli  Austriaci  per  lo  contrario  ascendeva  a 4Ò  mila  nomini  incirioa 
delle  loro  migUori  truppe.  Oraudissima  era  adunque  la  spropot^ 
zione.  Vero  è che  il  principe  Eterno  faceva  asse^paamento  sopra: 
no  ruiCnrzo  di  10,000  tra  fanti  e cavalieri , cbe  i generali  Lamar-' 
que  e Groudiy,  allora  iucammiBati,  doveano  condurgli.  Ma  che  a lui 
si  raggrangessero  non  era  omio,  ed  oltreciò  il  terreno  era  assai  \ 
poco  favorevole.  Alla  loro  destra,  i Fraocssi  avevano  tra  Tamai^  \ 
Palse,  Porda,  villaggi,  cbìndeade,  un  suolo  inondato,  gran  numero 
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di  canali  fortemente  occupati  dagli  Austriaci.  Al  centro,  il  terreno 
rialzandosi  forma  una  rèsta  che  si  dilungava  dinanzi  a noi,  esulta 
quale  eresi  praticata  la  via  da  Sacile  a Pordenone.  I Francesi  pos- 
sedevano su  questa  via  il  villaggio  di  Fontana-fredda , rirapetto  a 
quello  di  Pordenone  preso  la  mattina  dagli  Austriaci.  Finalmente 
alla  sinistre  dei  Francesi,  sull’  opposta  china  di  quella  rèsta,  il 
terreno  stendevasi  in  pianura  fino  a piè  delle  Alpi.  Vi  si  vede- 
vano due  villaggi,  quello  di  Roveredo,  occupato  dai  Francesi,  quello 
dì  Cordenons,  ove  erano  accampati  all’aperto  gli  Austriaci.  Laonde 
a destra  un  suolo  Interrotto  ed  irto  di  ostacoli,  al  centro  una  strada 
maestra  che  andava  perpendicolarmente  dalla  nostra  linea  a quella 
del  nemico,  a sinistre  una  pianura:  tal  era  il  terreno  da  contra- 
starsi. Per  verità  si  otlierìva  una  drcostanza  favorevole,  che  sa- 
rebbe stato  d' uopo  indovinare,  come  soleva  Napoleone  dai  minimi 
indizli , ed  era  la  separazione  degli  Anstriaci  in  due  masse,  l’ umi 
formata  dell' ottavo  corpo,  e portata  nei  villaggi  dì  Tamai,  di  Por- 
eia  e di  Palse , dietro  gli  ostacoli  di  terreno  che  erano  alla  destre 
de'  Francesi;  l’ altra  formata  del  nono  corpo  e della  cavalleria  sta- 
bilita nella  pianura  a manca,  presso  Cordenons.  Ma  da  Cordenons 
a Pordenone  erari  più  d' una  lega  di  spazio  mal  custodito  e mal  di- 
feso. Vista  la  qual  cosa,  sarebbe  stato  d'uopo  lasciare  che  le  divisioni 
Seras  e Severoli  attaccassero  alla  loro  destra  Tamai,  Palse  e Por- 
eia  , e vi  tirassero  gli  Anstriaci  ; indi  colle  divisioni  Grenier  e Bar- 
bou,  die  erano  al  centro  sulla  strada  postale,  colla  divisione  Brous* 
sier,  die  era  a sinistra  nella  pianura,  si  raccogliessero  in  una  massa 
di  24,000  uomini,  marciassero  per  la  sh-ada  grande  da  Fontana- 
fredda  a Pordenone,  investissero  quest’ ulthna  borgata,  la  sepa- 
rassero da  Cordenons  ove  era  il  nono  corpo , e tagliassero  in  due 
a questo  modo  l'esercito  austriaco:  fatto  ciò,  agevolmente  si  sa- 
rebbe flaccato  l’ottavo  corpo  impegnatosi  colla  destra  de' Fran- 
cesi, e tanto  meglio,  in  quanto  esso  più  si  fosse  addentrato  nei 
terreni  difficili  che  componevano  quella  parte  del  campo  di  battaglia. 

Per  mala  Sorte  il  principe  Eugenio  ed  il  suo  capo  di  stato-mag^ 
giore  Vignelle,  non  meno  sconsiderati  nel  risolversi  a una  battaglia 
che  nel  determinarne  il  piano,  ordinarono  tutto  l'opposto  di  ciò 
che  il  terreno  e la  poeiz'ione  dei  nemici  consìgHavano.  Senza  nean- 
che far  riconoscere  nè  l’uno  nè  l'altra,  risolvettero  che  nel  doma- 
ni 16  aprile,  all’ alba,  i generali  Seras  e Severoli  movessero  da  Ta- 


Digitized  by  Coogle 


508 


UBRO  TnERTRSIMdQDIRTO. 


[Aprile  1809J 


mai  per  avviarsi  contro  Palse  e Porcia , e si  sforzassero  di  prenderli 
ad  ogni  costo  ; che  al  centro , sulla  via  postale , la  divisione  Grenier 
si  stabilisse  nel  dinanzi  di  Fontana-fredda,  ma  senza  operare  oflen- 
sivamente,  fino  a che  i generali  Seras  e Severoli  avessero  superati  i 
molli  e diffìcili  impedimenti  che  avcano  da  vincere;  che  a sinistra  il 
generale  Broussier,  venendo  a raccostarsi  al  generale  Grenier  a tra- 
verso della  pianura  di  Roveredo,  si  tenesse  egualmente  in  aspetta- 
tiva ; che  Analmente  nell’  indietro  il  generale  Barbou  spalleggiasse  la 
linea  francese  : piano  vizioso , che  lasciava  agio  agli  Austriaci  di  ret- 
tificare la  loro  posizione;  mentre  la  destra  dei  Francesi  verrebbe 
meno  ne’  suoi  sforzi  contro  ostacoli  del  tutto  materiali,  ed  il  nostro 
centro , la  nostra  sinistra  e il  nostro  retro^ardo  perderebbero  il 
loro  tempo  in  far  nulla.  Così  appunto,  e con  questa  intelligenza,  av- 
viene che  si  fa  gitto  ben  sovente  del  sangue  prezioso  dei  soldati,  e si 
giuocano  le  sorti  degl’  imperii  ! Cosi  re  e repubbliche  affidano  gli  uni 
a Agli  0 a fratelli  inabili,  le  altre  a favoriti  della  moltitudine  nou 
meno  inabili , la  vita  degli  uomini  e la  salvezza  degli  Stati  ! Il  prin- 
cipe Eugenio  era  un  ufficiale  prode , pieno  di  modestia  e di  zelo, 
idoneo  a ben  condurre  in  appresso  una  divisione , ma  non  a coman- 
dare un  esercito,  nè  specialmente  a dirigere  le  operazioni  campali. 

I nostri  soldati,  non  sapendo  ove  fossero  condotti , ma  contenti 
di  combattere  un  nemico  che  non  aveano  l'abitudine  di  temere, 
marciarono  risolutamente  al  fuoco,  la  mattina  del  16  aprile , che  era 
una  domenica.  I Francesi  sotto  Seras,  gl’italiani  sotto  Severoli,  si 
gitlarono  con  gran  bravura  sopra  False  e Porcia,  e superarono  i 
primi  ostacoli  che  erano  loro  opposti.  L’arciduca  Giovanni  era  in 
quel  momento  a udir  la  messa  con  tutto  il  suo  stato-maggiore.  Que- 
sto principe,  benché  avesse  maggiore  esperienza  e maggiori  pre- 
tensioni ad  un  tempo  che  il  modesto  principe  Eugenio , non  mostrò 
qui  maggior  senno  del  suo  avversario,  perocché,  dopo  aver  sor- 
presi il  di  innanzi  i Francesi  a Pordenone,  si  esponeva  ad  essere  sor- 
preso egli  nel  luogo  stesso.  Montò  a cavallo  incontanente  col  suo 
stato-maggiore,  corse  verso  Pordenone,  e,  vedendosi  dinanzi,  sulla 
via  di  Fontana-fredda,  il  generale  Grenier  al  nostro  centro,  il  gene- 
rale Broussier  alla  nostra  sinistra , formar  delle  masse  che  il  ter- 
reno scoperto  rendeva  più  apparenti,  s’immaginò  che  i Francesi 
volessero  ripiegare  la  loro  sinistra  sul  loro  centro,  il  loro  centro 
sulla  loro  destra;  non  trasse  da  ciò  che  gli  sembrava  di  vedere  so 
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non  l’ispirazione  di  ritorcere  il  nono  corpo  da  Cordenons  sopra 
Fontana-fredda,  per  impedire  ai  Francesi  d’effettuare  il  movimento 
eh’  ei  supponeva , lasciò  del  resto  lo  spazio  sempre  aperto  fra  Cor- 
denons e Pordenone,  nè  parve  prendersi  alcuna  briga  pel  suo  ot- 
tavo corpo,  intento  a dibattersi  coi  generali  Seras  e Severoli,  in 
mezzo  a terreni  rotti  ed  aspri  che  erano  fra  Tamai,  False  e Porcia. 

Quivi  infatti  avvenne  sotto  la  direzione  di  due  generali  supre- 
mi poco  avveduti,  e fra  truppe  di  sommo  valore,  una  lotta  fero- 
cissima. L’ottavo  corpo  austriaco,  assai  più  numeroso  ebe  le  di- 
visioni Seras  e Severoli,  non  intendeva  abbandonar  loro  il  terreno 
di  cui  avevan  esse  conquistata  una  parte.  11  generale  Colioredo  si 
gittò  su  di  esse  con  una  divisione  austriaca,  ritolse  loro  sotto  un 
fuoco  micidiale  Porcia  e False,  e ristabilì  in  tal  modo  il  combat- 
timento. 11  generale  Seras,  che  aveasi  preparata  una  squadra  di 
riscossa,  si  mise  alla  sua  testa,  la  condusse  avanti,  e rientrò  nei 
villaggi  perduti,  seco  menando  i Francesi  ad  un  tempo  e gl’ita- 
liani; ed  in  quei  villaggi  infelici,  teatro  di  tanti  furori,  si  stabifi. 
Allora  gli  Anstriaci,  profittando  dei  minimi  ostacoli,  difendendosi 
di  casa  in  casa,  di  recinto  in  recinto,  opposero  ai  nostri  soldati 
una  resistenza  di  cui  non  aveano  più  dato  prove  dopo  la  giornata 
di  Marengo.  Il  generale  Grenier,  costretto  all’inazione  sulla  via 
postale  da  Fontana-fredda  a Pordenone,  spiccò  due  battaglioni  alla 
sua  destra,  per  cooperare  alla  conquista  definitiva  di  Porcia.  Il 
generale  Barbou  ne  spediva  due  dell’ antiguardo  sui  punti  istessi. 
Questi  rinforzi  compensavano  senza  dubbio  l' inferiorità  della  no- 
stra destra  relativamente  all’  ottavo  corpo  eh’ essa  aveva  da  com- 
battere; ma  su  quel  terreno  sparso  di  ostacoli  che  era  altrettanto 
difficile  perdere  che  conquistare,  di  nulla  decidevano,  restando 
immobili  la  nostra  sinistra  ed  il  nostro  centro.  Da  ambe  le  parti 
si  combatteva  con  furore,  quando  il  nono  corpo,  avanzatosi  ob- 
bliquamentc  da  Cordenons  sopra  Fontana^redda,  raggiunse  la  di- 
visione Broussier  che  formava  la  nostra  sinistra.  11  prode  generale 
Broussier  aveva  disposto  a scaglioni  il  0*,  l’84*  e il  93*  di  linea, 
fioritissimi  reggimenti  a quattro  battaglioni,  di  cui  era  la  sua  di- 
visione composta.  Egli  aspettava  imperterrito  la  fanteria  nemica, 
e bersagliandola  a moschettate  con  somma  giustezza  rovesciò  quasi 
una  intiera  linea;  indi  la  eccellente  cavalleria  austriaca  avendo 
profittato  della  pianura  per  dargli  la  carica,  ei  la  ricevette  in  qua- 
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drato,  copri'  la  terra  de’snoi  morti,  e per  tarara  che  fosse,  la  ri- 
mandò mal  paga  di  tali  prore.  Frattanto  il  nono  corpo,  assai  nu- 
meroso, spuntava  la  sinistra  de’Francesi,  e parca  minscciare  al- 
l'indietro  di  Fmitana-Avdda  la  borgata  di  Sacile,  ove  era  il  principal 
pente  sulla  Ltvenia.  Occupato  quel  ponte , la  nostra  più  importante 
comunicazione  era  perduta,  nè  più  rimanevano  alle  truppe  nostre 
per  ritirarsi  che  cattivi  ponti  snila  parte  inferiore  della  Livenza.  Il 
principe  Eugenio,  che  soltanto  al  fuoco  aveva  animo  risolato,  m 
adombrò  per  le  sue  comnnicazioni,  e beadiè  la  lotta  foste  ancora 
incerta,  ordinò  la  ritirata,  con  tanto  poca  ragione  dacia,  quanta 
ne  aveva  avuta  per  ordinar  la  battaglia. 

I nostri  soldati , dopo  aver  ucciso  non  meno  gente  di  quello 
che  ne  avessero  perduto,  si  ritirarono  verso  la  Livenza,  attristati 
per  la  parte  umiliante  che  si  fecea  loro  soHenere.  La  nostra  de- 
stra si  avviò  sur  ponte  di  Bmgnera,  ove  potè  giungere  senza  di- 
sordinarsi , poiehè'il  suolo  molto  difficile  da  qudla  parte  poco  fa- 
voriva rinseguimento,  e gli  Austriaci  erano  spossati  per  hi  terribile 
lotta  sOTtenuta.  Tutto  lo  sforzo  del  nemico  in  quel  movimento  re- 
trogrado venne  a cadere  sulla  nostra  sinistra  che  si  ritirava  sopra 
nn  terreno  scoperto.  La  divisione  Broussier  col  suo  fiero  conte- 
gno salvò  l’esercito,  ora  aspettando  la  fanteria  nemica  per  coglierla 
a fucilate  da  presso,  ora  ricevendo  In  quadrato  la  cavallerìa  che 
arrestava  colle  sue  baionette.  Quando  il  newtro  centro  e il  nostro 
retraguardo  ebbero  difilalo  per  Sacile,  essa  vi  entrò  per  l'nltima, 
lasciaudo'noi  nemici  Stessi  una  grande  ammirazione  delia  sua  beUa 
condotta. 

Pino  allora  i Francesi  non  aveano  perduto  se  non  die  morti, 
feriti,  artiglieria  smontata  e pachi  prigionieri.  Ma  nella  notte  avendo 
il  principe'  Bngettio  creduto  bene  dì  spingere  la  ritirata  fino  a Go- 
negliano,  per  coprirsi  il  più  presto  possibile  col  Piave,  il  tempo 
pessimo,  rii^mbro  dei  carri  d'artiglieria  e dei  bagagli i il  loro 
incrociarsi  colle  troppe,  recarono  un  tristo  disordine.  l' soldati, 
poco  soggetti  alla  sorveglianza  dei  loro  capi  fra  quella  confusio- 
ne, n sparsero  ndic  case,  a rìschio  d' esservi  fiatti  prigionieri. 
L’esercito  che  sul  campo  di  battaglia  aveva  perduto  un  poco  più 
di  3^<KX1  uomini,  perdita  eguale  a un  dipresso  a. quella  degli  Au- 
striaci, perdette  ancora  3,000  soldati  tra  presi  e smarriti.  Cre- 
scendo in  breve  il  disordine  a cagione  d’nn  tempo  spaventoso  che 
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fece  straripare  i fiumi  e rese  imiH^ticabili  le  vie,  si  giunse  die- 
tro il  Piave  in.  uno  stato  che  nioite  faceva  onore  a quell’  caercito 
d’Italia,  si  ammirabile  per  l’ addietro.  Fortunatamente  gli  Austria- 
ci, poco  assuefittU  a vincerlo,  ansiosi  di  goder  deila  loro  vitto- 
ria, e ritardati  àil  cattivo  tempo  cbe  rendea  difficile  il  loro  inse- 
guimento del  pari  cbe  la  ritirata  dei  Francesi,  stettero  più  giorni 
senza  attaccare . il  principe  Eugenio  ; talché  gli.  lasciarono  agio  di 
ristorarsi  dalla  sua  sconfitta  e di  impedirne  le  cons^ucazc.  Egli 
era  stato  ra^^innlo  per  via,  ma  troppo  tardi,  dalla  divisione  di 
laoteria  Lamarqoc,  e dalla  divisioue  di  cavalleria  Groucby.  Gli 
giunse  inoitre  (e  ciò  in  quel  momento  valea  meglio  d’ un  rinforzo) 
un  generale,  ehe  era  P illustre  Hacdonald,  uno  de’nugliori  uflì- 
ciaji  della  rivoluzione,  bencbò  egli  avesse  perduta  la  battaglia  della 
Trebbia.  Le  suo  relazioni  d’ amicizia  con  Uoreau.  lo  avevano  co- 
stretto a. vivere  in  una  specie  di  sfiivore,  ed  a lai^ir  nella  ina- 
zione, mentre  i suoi  coetanei  o commfiitoni,  alcnni  anzi  di  lui 
subalterni,  conseguivano  grandi  onori  e ricchezze.  Il  bisogno  som- 
mo che  aveasi  di  generali  e di  ufficiali,  a cagione  delle  guerre 
coutinue,  persuadeva  di  richiama  re.  molti  di  quelli  che  eransi  ne- 
gletti. Pùipuleone,  non  avendo  voluto  inviar  Masséna  in  Italia  per 
non  ridurre  ad  una  parte  secondaria  il  principe  Eugenio,  condi- 
scesa che  gU  m.  inviasse  il  generale  Moedonaid  per  essergli  guida 
e sostegno.!  Macdonald,  uno  degli  uomini  più.  intridi  che.  sìono 
stati  nei  nostri  eserciti,  pieno  d’esperienza,  nelle  evoloziooi  sa- 
gace, freddo,  abile  a farsi  obbedire,,  fu .aocolto. dai  soldati  eoa 
fiducia , ma  con  dispiacimento  da  alcuni  geaeralì  che  vedeano  a 
malincuore  unu  mano  fm'ma  pronta  ad  aggravarsi  sopra  dii  loro, 
e che  inoltro,  credendolo  in  disgrazia,  temeano  vi  fosse  poco  van- 
taggio ad  acquistarsi  meriti  sotto  il  comando  di  lui.  Il  generale 
Lamarque  specialmente  che  si  faceva  scorgere  nell’esercito  per 
uno  spirito  irrequieto,  senza  freno,  brontolò  dicendo  che  l’ impe- 
ratore inviava  il  generale  Macdonald  in  Italia  soltanto  a fine  di 
perderlo,  e che  coloro  i quali  servissero  sotto  di  lui  sarebbero 
esposti  alla  sua  sorte  istessa.  Anche  il  vestito  del  generale  Hac- 
donald, fedele  alle  fogge  dei  primi  tempi  della  rivoluzione,  divenne 
snbietto  di  sconvenienti  mott^i  da  parte  dei  giovani  ufficiali  so- 
pra cui  la  moda  aveva  già  ripigliato  il  suo  dominio.  Ma  non  erari 
a scherzare  con  un  uomo  del  carattere  del  generale  Macdonald  ; 
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ben  presto  egli  tornò  alla  sommessione  coloro  che  fossero  in  vo- 
glia di  staccarsene.  Contuttociò  il  principe  Eugenio  non  voleva  la- 
sciarsi dare  troppo  visibilmente  un  tutore  nella  persona  di  que- 
sto generale,  nè  lo  fece  capo  del  suo  stato-maggiore,  contentandosi, 
per  assegnargli  un  posto  conveniente , di  distribuire  il  suo  esercito 
in  tre  comandi,  uno  di  sinistra,  uno  del  centro,  e uno  di  destra. 
Quest'ultimo,  il  più  considerevole  c più  importante  dei  tre,  com- 
posto delle  divisioni  Broussier  c Lamarque  e dei  dragoni  di  Pully, 
fu  affidato  al  generale  Macdonald:  quello  del  centro  fu  attribuito 
al  generale  Grenier;  e comprendeva  la  divisone  Grcnier,  che  passò 
sotto  il  comando  del  generale  Paethod , e la  divisione  Durutte  che 
conteneva  una  parte  della  divisione  Barbou.  Il  restante  di  quest' ul- 
tima divisione  era  stato  gittate  come  guernigione  in  Venezia.  Il 
comando  di  sinistra  fu  conferite  al  generale  Baraguey-d'  Hilliers  ; 
e componevasi  degl'  Italiani  c di  alcuni  Francesi  misti  fra  essi  per 
'dar  loro  l'esempio.  Colla  divisione  Scras,  colla  guardia  italiana. 
Coi  dragoni  di  Grouchy , il  principe  Eugenio  si  formò  una  riserva  di 
dieci  mila  uomini  incirca.  Il  suo  esercito  sommava  in  totale  a 60,00 
uomini,  di  cui  ebbe  per  sè  solo  il  generale  Macdonald  17,000.  In 
tal  modo  egli  potè  esercitare  una  vera  influenza  sopra  gli  avve- 
nimenti, pur  non  dando  a divedere  che  avesse  il  comando  supre- 
mo. Ma  il  principe  Eugenio,  che  era  modesto  non  meno  che  sag- 
gio, non  si  tenne  dal  consultarlo  in  tutte  le  occasioni  rilevanti,  e 
sempre  ebbe  a lodarsi  de' consigli  di  lui.'  Macdonald  fc  prevalere 
la  risoluzione  di  ritrarsi  lentamente,  e,  ra.arciando  verso  l'Adige 
ove  sarebbesi  trovata  la  forza  per  ripigliar  l’ offensiva , di  condur- 
visi  in  miglior  contegno.  Si  giunse  infatti  sull'Adige,  vi  si  fece 
sosta,  vi  si  riordinarono  le  schiere,  c ben  tosto  ognuno  allora  di- 
venne più  degno  dell'esercito  d'Italia,  di  cui  crasi  oscurato  per  un 
momento  il  nome  glorioso. 

Le  cose  andavano  anche  peggio  nella  regione  montuosa  clic 
signoreggia  le  pianure  dell' AUa-ltalia , e gli  .Austriaci  ottene- 
vano nel  Tirolo  vantaggi  vieppiù  manifesti  che  nel  Friuli.  Il  ge- 
nerale Chastelcr  avea  passata  la  frontiera  un  giorno  più  presto, 

* Do  qatiti  pirticoliri,  gialla  docnmenU  aoKnlìci  c pitnameaU  aiiiciirito  di  tutta  la  loro 
«erità.  L»  coiriipondfoia  priaripe  Eugeoiog  qatll»  dì  Hapo1coae|  memorie  ioedite  mollo  p re- 
ttole del  geoerele  Macdonald^  rivelano  ia  modo  anrbe  più  specificalo  quanto  io  qui  riferisco  dell* 
fucrra  d*  Italia  nel  ifi09. 
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cioè  il  9 aprile,  e venuto  dalla  Corinzia  nel  Tirolo  crasi  recato  a 
Lientz.  Bencbè  egli  fosse  d’  accordo  coi  secreti  istigatori  dell’  in- 
sorgimento tirolese  che  per  operare  avessero  da  attendere  il  12 
o il  13  aprile,  essi  non  avcano  potuto  tenersi,  e proruppero  il 
giorno  11.  Ben  è vero  che  la  cagione  di  questo  prorompere  in- 
nanzi tempo  era  molto  naturale.  I Bavari , nell'  impossibilità  di  con- 
tendere il  Tirolo  alle  forze  austriache,  aveano  procurato  dì  va- 
lersi degli  impedimenti  locali  con  distruggere  i ponti;  locchè  non 
vollero  gli  abitanti  soffrire,  per  conservare  ai  propri  monti  quegli 
indispensabili  mezzi  di  comunicazione.  Tutti  pertanto  ad  un  tempo 
si  sollevarono,  con  una  spontaneità  che  è solo  nella  passione  più 
viva.  In  tutte  le  valli  del  Tirolo  italiano,  da  Lientz  a Bressanone, 
da  Bressanone  a Meran,  e da  Bressanone  fino  a Bivoli,  non  vi 
fu  che  un  impeto  ed  un  grido  in  mezzo  a quelle  alte  e belle  mon- 
tagne. Alla  china  opposta  della  gran  giogaia  del  Brennero,  nel 
Tirolo  tedesco,  la  sollevazione  era  stala  del  pari  pronta  ed  una- 
nime. In  quel  paese  come  nella  Svizzera,  essendo  gli  albergatori , 
che  fan  lucro  nelle  relazioni  cogli  stranieri , i più  ricchi  ed  istrutti 
degli  abitanti,  un  uomo  di  cotesta  professione,  Andrea  Hofer,  aveva 
acquistato  un-  ascendente  irresistibile  sopra  i suoi  compatrioti. 
Alcuni  antichi  militari  del  paese,  formati  al  servizio  dell'Austria, 
erano  anch’  essi  gli  agenti  più  operosi  della  rivolta.  Erasi  fra  loro 
fatto  notare  specialmente  un  tal  maggiore  Teimer.  Avendo  la 
Francia  richiesth  radunamento  suH'Isar  di  tutto  l’esercito  bava- 
rese, non  erano  rimasti  nel  Tirolo  che  5,000  Bavari  incirca,  sparsi 
sopra  le  due  chine  del  Brennero,  da  Bressanone  a Inspruck. 
Quanto  a truppe  francesi,  vi  si  trovava  in  due  colonne  un  accoz- 
zamento di  presso  a 4,000  cerne  che  passavano  dall’  Italia  in  Ale- 
magna per  compiere  le  divisioni  Boudet  e Molitor,  i corazzieri 
d’Espagne,  ed  i cacciatori  di  Marnlaz.  Soldati  eran  questi  che 
non  aveano  mai  veduto  il  fuoco,  che  erano  incbiusi  entro  quadri 
prowisorii  di  marcia,  e comandati  da  ufficiali  di  deposito,  la 
maggior  parte  vecchi  o affaticati.  Ventimila  e più  montanari  in- 
trepidi, pieni  d’ entusiasmo,  bersaglieri  terribili,  aggiunti  a 12,000 
Austriaci,  che  aveano  da  combattere  quattro  in  cinque  mila  Bavari 
e tre  in  quattro  mila  soldati  francesi  di  fresca  leva,  non  avrebbero 
potuto  incontrare  una  resistenza  un  po’  lunga. 

Dìfatti,  air  avvicinarsi  del  generale  austriaco  Chasteler  tutti  i 
Coruolalo  e Impero.  — V.  65 
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posti  bavaresi  furono  fatti  prigionieri  da  Lientz  a Brunecken.  Co- 
loro che  aveano  potuto  mettersi  in  salvo,  essendosi  ninnati  nella 
pianura  umida  dì  Sterzing,  all’  estremità  del  Tirolo  italiano  verso  le 
falde  del  Brennero,  vi  furono  assaliti  da  Andrea  Hofer  e da  un  nu- 
meroso attruppamento  del  Meran.  Accerchiati  da  ogni  banda , at- 
taccati con  furore,  dovettero  in  ultimo  abbassare  le  armi  ; e per- 
ché-la  guerra  era  una  guerra  nazionale,  quasi  una  guerra  di  raz- 
za , gli  eccessi  contrari  al  diritto  delle  genti  si  moltiplicarono  ben 
presto  in  modo  deplorabile.  Da  ambe  le  parti  si  sgozzarono  pri- 
gionieri, senzachè  si  sapesse  donde  era  venuto  il  primo  torto.  I 
Tirolesi  diceano,  per  iscusarsi,  che  erano  stati  incendiati  .i  loro 
casolari,  trucidati  donne,  vecchi  e fanciulli.  Rispondcano  i Bavari 
che  si  erano  assassinati  I lor  prigionieri,  e che  essi  non  aveano 
Ihtto  se  non  difendersi.  Checché  fosse,  atroci  vendette  furono  eser- 
citate dopo  la  rotta  di  Sterzing.  Da  quel  momento  il  Tirolo  italiano 
fU  interamente  liberato  sino  a Ruveredo,  ove  trovavasi  con  una 
divisione  italiana  II  generale  Baraguey-d’ Hilliers. 

In  quel  momento  istesso  la  lunga  Ala  de'  giovani  soldati  fran- 
cesi, che  stendevasi  da  Verona  ad  Inspruck,  si  vide  tagliata  in 
due  dall’  insurrezione.  Parte  si  ripiegò  sopra  Verona , ove  stette 
fuori  dì  pericolo;  parte  gittossi  al  dilà  del  Brennero,  colla  spe- 
ranza d’incontrare  ad  Inspruck  i posti  avanzati  francesi.  Essa 
marciò  seguitata  alla  coda  da  Chasteler  e da  Andrea  Hofer,  che 
passavano  il  Brennero  per  recarsi  a operar  la  liberazione  del  Ti- 
rolo  tedesco.  Ma  a settentrione  come  a mezzodì  del  Brennero,  sul- 
rinn  come  sull' Adige,  la  sollevazione  era  violenta  e universale.  I 
posti  bavaresi,  dappertutto  assaliti  nel  tempo  istesso,  furono  quali 
presi  0 trucidati,  quali  ricacciati  in  Inspruck,  costretti  ad  arren- 
dersi , e a liberare  Inspruck , antico  centro  della  dominazione 
austriaca.  I Francesi  giungendo  sotto  Inspruck  nell’ istante  in  cui 
la  città  passava  al  nemico,  incalzati  dalle  bande  vittoriose  del 
Tirolo  italiano,  e dal  piccolo  esercito  del  generale  Chasteler,  non 
poteano,  formati  in  ispecie  e comandati  com’erano,  difendersi. 
Furono  pertanto  forzati  a capitolare,  in  numero  di  3,000;  cosa 
doppiamente  deplorabile,  perocché,  oltre  l’onta  per  le  nostre  ar- 
mi , parecchi  corpi  rimaneano  privi  d’ un  reclutamento  indispen- 
sabile. Avemmo  anche  il  dolore  di  veder  alcuni  di  quegli  sventu- 
rati Francesi,  confusi  co’  Bavari,  fatti  segno  a barbari  trattamenti 
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che  spiosero  Napoleone  a rappresaglie  tremende  contro  il  gene* 
rale  Chasteler. 

Trovando  questi  il  Tirolo  tedesco  liberato,  credette  bene  di 
tornare  con  Andrea  Uofer  verso  il  Tirolo  italiano,  per  con(;orrcrc 
alle  operazioni  dell’ arciduca  Giovanni.  Tornato  pel  Brennero  so- 
pra Trento,  ei  si  presentò  con  tutta  la  leva  in  massa  del  Titolo 
c con  7 in  8 mila  Austriaci  dinanzi  alla  posizione  del  generale  Ba- 
raguey-d'  Uillicrs.  il  generale  francese,  minacciato  da  tergo  per  le 
valli  laterali,  non  potè  serbare  Trento,  e si  ripiegò  sopra  Rovere- 
do.  Minacciato  novamente  alle  spalle,  fu  costretto  a ripiegarsi  so- 
pra Rivoli,  ove  appoggiandosi  all'  esercito  d' Italia  che  era  intento 
a riordinarsi,  non  aveva  più  assalti  pericolosi  da  temere.  Cosi  in 
un  venti  giorni  i due  Tiroli,  al  pari  del  Friuli,  erano  passati  in  poter 
del  nemico. 

Nè  solo  in  Italia,  nel  Tirolo  ed  in  Baviera  combattevasi  a quei 
giorni,  ma  in  tutto  il  settentrione  dell'  Europa,  ove  la  dichiarazione 
di  guerra  dell'  Austria  aveva  concitati  tutti  gli  animi,  inspirate  folli 
speranze,  e fatto  prorompere  desideri!  prematuri  ; poiché,  sebbene 
avesse  Napoleone  già  commessi  grandi  falli,  non  ancora  uvea  com- 
messo quelli  che  lo  doveano  perdere,  e Gn  qui  il  potente  suo 
genio  era  più  forte  dell’  odio  de’  popoli  sollevati  contro  la  sua  am- 
bizione. NeU’Alcniagaa  intera  provavasi,  come  accennammo,  indi- 
gnazione contro  i principi  avvinti  al  suo  carro  dal  timore  o dal- 
r interesse,  e , benché  la  dominaz'ione  francese  portasse  nascosta 
nel  suo  seno  la  moderna  civiltà,  erano  respinti  benefizìi  che  si  pre- 
sentavano sotto  la  forma  dell'  invasione  straniera. 

Un'  inveterata  antipatia  di  vicinanza  rispetto  all' .Austria  aveva 
molto  attenuato  in  Baviera  cotesti  sentimentL  Ma  nella  Svevia , 
nelle  provincie  anticamente  austriache,  in  Frauconia,  nei  piccoli 
Stati  tolti  alla  mite  autorità:  dei  principi  ecclesiastici , anche  in 
Sassonia,  ove  T aggiunta  d’ una  corona  polacca  non  lusingava  che 
la  famiglia  regnante,  ed  in  Assia  ove  regnava  Girolamo  Napoleone, 
r odio,  rattenuto  dapprima,  cominciò  a riardere  per  l'annunzio  del- 
l'audace movimento  dell’Austria.  Quanto  più  andavasì  lungi  dal 
Reno  e dalla  mano  della  Francia,  tanto  maggiore  diveniva  1’  ardi- 
tezza, e Oimbiavasi  in  dimostrazioni  ostili.  Già  bande  d’insorti 
erano  scese  dalle  montagne  dell’ .Assia,  sulle  rive  dell’Elba,  ed  af- 
facciatesi Gno  alle  porte  di  Magdeburgo,  mentre  pareva  che  aspet- 
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tasserò  una  repentina  apparizione  dal  lato  della  Prussia,  dalla  quale 
speravano  un  patriottico  e veemente  sforzo. 

Difalti  r inasprimento  in  tutta  la  Prussia  era  al  colmo.  In  quel 
paese  si  univano  ai  patimenti  dei  Tedeschi  in  generale  patimenti 
tutti  propri  della  nazione  prussiana.  Quelle  famose  battaglie  in  cui 
r indipendenza  dell'  Alemagna  era  perita , le  aveva  essa  perdute. 
Essa  avea  visto  smembrarsi  la  monarchia  di  Federico  il  grande,  e 
per  un  momento  la  gloria  di  lui  ccclissarsi,  c , se  provava  le  pene 
materiali  quanto  le  morali,  essa  aveva  in  gravosissime  contribu- 
zioni militari  impostele  il  pegno  doloroso  della  dominazione  stra- 
niera. Ond' è che  l’audacia  era  stata  spinta  nella  Prussia  più  lungi 
che  altrove.  Un  convoglio  francese  d’artiglieria,  vegnente  dalle 
sponde  della  Vistola  per  istanziare  in  Magdeburgo,  era  stalo  asssh 
lito,  iusulbto,  oppresso  di  indegni  trattamenti.  In  Berlino  erasi 
apertamente  annunziata  la  guerra  d’ .Austria  prima  che  fosse  di- 
chiarata; ed  erasi  annunzialo  egualmente  fin  dal  suo  cominciare 
che  sarebbe  d’esito  felice;  che  il  mondo  tutto  vi  si  unirebbe; 
che  se  il  re  Federico  Guglielmo,  abbattuto,  sfiduciato,  non  vo- 
lesse cooperarvi,  si  correrebbe,  malgrado  di  lui,  ad  incontrare  gli 
eserciti  austriaci.  Anzi  l’audacia  fu  spinta  sì  oltre,  che,  fin  dalle 
prime  operazioni,  senza  aspettarne  il  risultamento,  il  comandante 
di  Berlino  avea  dato  per  parola  d’ ordine  alla  guernigione  : Carlo 
e Balisbona. 

Era  in  Berlino  un  ufficiale  notissimo  sotto  il  nome  di  mag- 
giore Schifi,  che  nel  1306  e nel  1807  avea  fatto  prosperamente  la 
guerra  contro  i Francesi  nel  tempo  degli  assedii  di  Danzica,  di 
Colberg  e di  Stralsuuda.  Egli  era  alla  testa  d’ un  po’ di  cavalleria, 
e faceva  parte  della  guernigione  di  Berlino.  La  sua  prodezza  molto 
celebrala,  l’odio  suo  manifesto  contro  i Francesi,  ne  aveano  for- 
mato l’idolo  della  classe  popolare.  Dicessi  ch’egli  appunto  doveva 
inalzare  lo  stendardo  della  rivolta,  in  nome  de’ patrioti  tedeschi, 
e dar  la  mano  ad  un  principe  della  casa  di  Brunswick,  cioè  al  duca 
di  Brunswick~OEIs,  che  in  quel  frattempo  scorreva  la  Sassonia  e la 
Slesia , subornando  dappertutto  gli  ufficiali  prussiani  oziosi,  e tiran- 
doli in  Boemia  per  formarvi  bande  di  ventura  germaniche.  Per  tal 
guisa  il  fanatismo  degli  Spagnuoli  erasi  comunicato  a tulli  gli  ani- 
mi, e si  credeva  di  poter  trasmutare  i lenti  e tranquilli  Tedeschi  in 
avventurieri  audaci,  e lesti  come  i contrabbandieri  della  Spagna. 
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Una  sera , in  mezzo  a quell’  universale  infervoramento , si  udì  a 
un  tratto  che  il  maggiore  Schill,  ii  quale  da  alcuni  giorni  faceva 
rassegne  del  suo  corpo,  e le  continuava  sino  ad  un’ora  molto  tarda, 
«ra  scomparso  alla  testa  di  500  cavalli  che  componevano  la  ca- 
valleria della  guernigione.  Correa  voce  ch’egli  fosse  in  marcia 
sopra  r Elba  per  unirsi  ad  una  vasta  insurrezione  dell’  Assia , e re- 
carsi poscia  incontro  agli  Austriaci  che  si  avanzavano  sulla  Sas- 
sonia. Questo  avvenimento  produsse,  com’era  da  aspettarsi,  un'im- 
pressione straordinaria , mentre  tutti  si  ostinavano  a credere  che 
il  governo  prussiano  ne  fosse  complice.  Ognuno  però  s’ ingannava; 
e la  passione  nazionale  era  quella  semplicemente  che  a malgrado 
di  lui  prorompeva.  I ministri  conturbati  accorsero  presso  l’amba- 
sciatore di  Francia,  protestando  del  loro  sincero  rincrescimento, 
dichiarando  eh’  erano  estranei  ad  uya  condotta  folle  del  pari  e cri- 
raiuosa,  affermando  con  verità  che  il  re  non  vi  entrava  per  nulla, 
ed  annunziando  che  il  massimo  rigore  si  userebbe  verso  gli  uomini 
che  mettessero  in  una  falsa  posizione  contro  la  sua  volontà  il  go- 
verno della  loro  patria.  Ma  intantochè  così  parlavano,  la  fanteria 
stessa,  imitando  la  condotta  della  cavalleria,  diè  somiglianti  prove 
d’ insubordinazione,  e compagnie  intere  fuggirono  dietro  al  mag- 
giore Schill.  Per  mala  sorte  non  si  poteva  correre  sulle  traccie  di 
quegli  insorti  se  non  che  con  cavalleria,  ed  il  maggiore  Schill  avea 
condotta  seco  tutta  quella  che  era  in  Berlino.  Bisognava  dunque 
aspettare  che  si  avessero  truppe  giudiziose  e ben  comandate  ab- 
bastanza per  obbedire  agli  ordini  del  loro  governo,  quali  si  fos- 
sero , poiché  non  tocca  ali’  esercito  il  decidere  della  politica  esterna 
d’  un  paese,  come  neanche  della  sua  politica  interna.  Ma  frattanto 
quegli  strani  atti  erano  per  produrre  in  Alemagna  una  generale 
impressione,  che  solo  le  splendide  vittorie  di  Napoleone  poteano 
calmare. 

Sulla  Vistola  succedevano  avvenimenti  di  non  minor  gravità. 
Il  settimo  corpo  austriaco,  capitanato  dall’arciduca  Ferdinando,  è 
forte  di  37  in  38  mila  uomini,  marciava  sopra  Varsavia,  scendendo 
lungo  la  Vistola.  Formato  nella  Gallizia,  esso  non  aveva  che  poco 
cammino  a fare  per  invader  la  Polonia,  oltreché  era  partito  assai 
per  tempo,  come  tutti  i corpi  austriaci.  Le  sue  operazioni,  al  pari 
che  quelle  d’ Alemagna  e d’ Italia , erano  cominciate  il  10  aprile. 
Il  principe  Giuseppe  Poniatowskì,  quell’eroe  addormentato  da  lungo 
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tempo  nella  mollezza,  c,  ad  esempio  di  molti  suoi  compatriotti,  ri- 
tenuto inoperoso  a'  piedi  delle  belle  donne  del  suo  paese,  crasi  ride- 
stato allo  strepito  delle  armi  francesi , ed  aveva  abbracciato , come 
ognuno  dee  rammentarsi,  la  causa  della  Francia,  eh' egli  credeva 
a ragione  esser  quella  anche  della  Polonia,  se  la  Polonia  poteva  rina- 
scere. Egli  coiqandava  l’ esercito  polacco.  Napoleone  tutto  intento  a 
preparare  i grandi  colpi  che  voleva  egli  stesso  dare  alla  casa  d' Au- 
stria, poco  tempo  aveva  avuto  da  consacrare  a quell' esercito.  Tutte 
le  truppe  regolari  che  si  erano  potute  raccogliere  uou  consistevano 
se  non  in  15,000  uomini,  ed  in  un  piccolo  distaccamento  sassone 
rimasto  in  Varsavia.  Napoleone  non  avevasi  preso  gran  pensiero 
di  quella  scarsità  di  forze  io  Polonia,  confidando  di  decidere  il  tutto 
egli  stesso  in  Vienna;  oltreché,  sebbene  non  s' illudesse  troppo  sul 
concorso  dei  Russi,  credeva  nuliameuo  che  la  loro  presenza  alle 
frontiere  del  granducato  basterebbe  per  tenere  verso  colà  il  corpo 
dell'  arciduca  Ferdinando.  Ma  il  concorso  dei  Russi  era  nullo  più  an- 
cora che  egli  non  avesse  supposto.  L’ imperatore  Alessandro  avevasi 
presa  cura,  attenendosi  quanto  il  decoro  voleva  al  trattato  d’al- 
leanza, di  inviare  le  principali  sue  forze  in  Finlandia  ed  in  Mol- 
davia, per  finire  la  conquista  dell'  una  e cominciare  la  conquista 
dell'altra.  Ei  non  aveva  pertanto  destinato  aRa  guerra  d’Austria 
che  una  sessantina  di  migliaia  d'uomini,  i quali  erano  io  quel  mo- 
mento appena  riuniti,  per  varie  ragioni,  la  maggior  parte  abba- 
stanza fondate,  ma  facili  ad  interpretarsi  malamentò.  Dapprima  la 
Russia,  al  pari  di  Napoleone  istesso,  non  aveva  creduto  ad  osti- 
lità sì  prossime;  aè  si  era  troppo  affrettata  ne'  suoi  preparativi. 
Poscia  la  sua  amministrazione  che  tanta  fatica  avea  durato  per  far 
giungere  in  Finlandia,  ed  in  un  interesse  eminentemente  russo, 
forze  bastevoli,  non  trovò  il  modo  di  essere  più  attiva  per  un  in- 
teresse totalmente  francese.  La  stagione  inoltre  era  stata  orribile, 
ed  immense  pioggie  aveano  reso  quasi  impraticabili  le  vaste  lande 
che  corrono  dal  Niemen  alla  Vistola.  Finalmente  l' imperatore  c 
Romauzof,  già  intiepiditi  rispetto  all’alleanza  francese,  erano  però 
i soli  a volerla,  ed  aveano  a vincere  tutte  le  volontà  per  farsi  ob- 
bedire, quando  traltavasi  di  prestar  soccorso  a Napoleone.  Si  erano 
anche  stabilite  corrispondenze  tra  gli  ufficiali  russi  ed  austi'iaci, 
per  esprimere  a questi  ugni  sorta  di  benevoleuza,  ed  il  voto  piò 
ardente  di  marciare  non  contro  di  essi  ma  con  essi.  Era,  per  vero , 
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difficile  ad  ottenersi  che  i Russi  marciassero  contro  gli  Austriaci , 
e coi  Francesi , a 6ne  di  cooperare  al  ristabilimento  della  Polonia. 
Il  prezzo  di  questo  concorso  era  bensì  la  Finlandia,  la  Moldavia 
e la  Valacbla;  e se  il  sacrifizio  era  grande,  non  minore  era  la  ri- 
compensa. Del  resto,  il  soccorso  dei  Russi  non  rilevava  gran  fatto 
sino  a che  Napoleone  restasse  vincitore  sul  Danubio;  e l’ effetto  più 
increscioso  di  quell’ insuflicienza  di  concorso  era  la  diffidenza  che 
dovea  risultarne  fra  i due  imperatori  c i due  imperii. 

Da  ciò  si  viene  a conoscere  come  il  principe  Poniatowski,  il 
quale  aveva  fondamento  a sperare,  se  non  F aiuto  diretto  di  60,000 
Russi,  almeno  il  loro  aiuto  indiretto  (ed  è certo  che  se  si  fossero  re- 
cati sulla  Gafiizia  avrebbero  rattenuti  gli  Austriaci),  si  trovò,  il  IO 
aprile,  aver  a fronte  l’ arciduca  Ferdinando,  come  Napoleone  aveva 
r arciduca  Carlo , e il  prìncipe  Eugenio  F arciduca  Giovanni.  L’ ar- 
ciduca Ferdinando,  sceso  infatti  lungo  la  Vistola,  le  coi  sorgenti 
sono  tra  la  Slesia  e la  Gallizia,  sulle  chine  opposte  della  Moravia, 
si  avanzò  per  ia  sinistra  di  detto  fiume  sino  a Varsavia,  facendo 
le  più  ampie  proteste  amichevoli  agli  abitanti.  SI  veniva,  a tenore 
del  linguaio  adoperato,  diceva  egli,  a liberare  tutti  i popoli,  ed 
i Polacchi  non  meno  degli  altri,  da  una  dominazione  tanto  gra- 
vosa a’ suoi  amici  quanto  a’snoi  nemici. 

1 Polacchi  non  erano  i più  facili  a gabbare  con  tali  discorsi  ; pe- 
rocché ben  conoscevano  che  gli  antichi  smembratori  della  loro  patria 
non  poteano  esserne  i liberatori , che  la  sola  Francia  poteva  essere 
un’  amica,  amica  più  o meno  soccorritrice,  senza  dubbio,  ma  sin- 
cera, perché  era  impossibile  che  fosse  altrimenti.  Laonde  il  prin- 
cipe Poniatowski  si  avanzò  risolutamente  con  un  19,000  uomini 
incontro  all’arciduca  Ferdinando.  Erano  quei  Polacchi  istessi  che 
aveano  fatte  le  loro  prime  prove  con  noi  nel  1807,  e che,  per  la 
loro  naturale  prodezza  e pel  loro  ardente  patriottismo  uniti  ad  un 
cominciamento  di  educazione  militare  ricevuta  alla  nostra  scuola, 
già  componevano  una  troppa  eccellente  da  opporre  agli  Austriaci. 
Sventuratamente  essi  erano,  rispetto  a questi,  in  numero  tanto  spro- 
porzionato, che  appena  si  poteva  sperare  dalla  parte  loro  una  di- 
fensiva onorevole  ed  energica,  ma  non  vittoriosa.  Il  principe  Po- 
niate wski,  dopo  alcune  avvisaglie  di  cavalleria,  risolse  di  conten- 
dere gli  aditi  di  Varsavia  col  grosso  delle  sue  truppe.  Il  19,  giorno 
appunto  nel  quale  il  maresciallo  Davout  combatteva  a Tancen,  il 
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principe  polacco  si  fermò  alla  posizione  di  Raszyn,  posizione  for- 
mata , al  par  di  tutte  quelle  che  si  possono  difendere  con  vantag- 
gio nel  proprio  paese,  di  boschi  intersecati  da  paludi.  Per  otto  ore 
egli  disputò  quelle  paludi  e quei  boschi  con  12,000  Polacchi  con- 
tro 30,000  Austriaci,  perdette  da  1,200  a 1,.^00  uomini  circa  tra 
morti  e feriti,  ma  ne  distrusse  al  nemico  molti  più;  e temendo 
d'essere  precorso  a Varsavia,  retrocesse  verso  questa  capitale. 

Conveniva  difenderla,  priva  com’  era  di  mezzi  di  resistenza, 
ed  esporla  perciò  ad  una  distruzione  certa?  oppure,  valea  meglio 
sgombrarla  in  séguito  ad  un  accordo  che  mitigasse  le  condizioni 
della  occupazione  nemica , e che  consentisse  di  ritrarsi  con  intiere 
forze  in  posizioni  più  agevoli  a conservarsi  ? Tal  era  la  grave  c 
dolorosa  quistione  che  il  principe  Poniate wski  ebbe  a sciogliere, 
dopo  il  combattimento  di  Raszyn.  1 Polacchi  più  fervidi  voleano  una 
difesa  pertinace,  senza  tenere  il  minimo  conto  delle  conseguenze. 
Le  moltitudini  inoffensive  temeano  uno  sconvolgimento.  I patriotti 
più  assennati,  e non  meno  prodi,  voleano  che  si  andasse,  tra  Mod- 
Tm  e Sierock,  nel  triangolo  del  Narew  e della  Vistola,  dietro  a 
forti  opere  costruite  per  ordine  di  Napoleone,  a cercare  un  punto 
d'  appoggio  invincibile,  colla  ritirata  sicura  delle  paludi  di  Pultusk, 
e che  a tal  modo  si  salvasse  la  capitale,  temporaneamente  lascian- 
dola in  mano  del  nemico.  Raro  avviene  che  uu  sacrifizio  simile  sia 
fatto  con  saviezza;  questa  volta  lo  era,  come  posciq  il  risultamento 
comprovò.  Il  principe  Poniatowski,  pieno  di  dolore,  consegnò  Var- 
savia, dopo  avere  stipulate  onorevoli  condizioni.  Si  recò  sulla  riva 
destra  della  Vistola,  tra  Modlin  e Sierock,  col  disegno  di  gittarsi 
sopra  lutti  i corpi  che  osassero  varcare  il  fiume  dinanzi  a sé,  c 
colla  ferma  risoluzione  di  difendere  con  parziali  combattimenti  la 
patria  infelice  che  più  non  poteva  difendere  con  battaglie  campali. 
Il  contegno  cd  il  nobile  linguaggio  di  lui  nel  fare  cotesto  sacrifizio 
erano  tali,  da  rinfiammare  piuttosto  che  intiepidire  lo  zelo  dei  Po- 
lacchi. Oiid’  è che  non  tardarono  a raggiungerlo  in  folla  per  aiu- 
tarlo a ricuperare  la  capitale  che  egli  aveva  momentaneamente 
ceduta  agli  Austriaci. 

Cosi  noi  eravamo,  in  Italia,  ripiegati  sull' .Adige;  nel  Tirolo, 
da  tutte  le  partì  assaliti;  in  Alemagna,  minacciati,  oltraggiati  da 
popoli  inaspriti;  in  Polonia,  i nostri  alleati  perdevano  la  capitale, 
già  restituita  loro  dal  trattato  di  Tilsit  Tutte  queste  notizie  sor- 
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presero  e commossero  alcun  poco  Napoleone  che  trionrava  a Ra- 
tisbona.  Non  aveva  egli  molto  confidato  sul  concorso  dei  Russi,  e 
eragli  a cuore  solamente  di  provare  all'Europa  che  essi  stavano 
per  lui,  non  per  gli  Austriaci;  il  che  non  potevasi  rivocare  in  dub- 
bio, vedendo  la  marcia  del  loro  esercito.  In  quanto  al  granducato 
di  Varsavia,  egli  sapeva  che  in  Vienna  farebbe  o disfarebbe  nova- 
mente  tutti  gli  Stati  della  sua  ultima  creazione,  e che  importava 
poco  il  vederli  restare  in  piedi  o rovesciati,  mentre  egli  vincitore 
marciava  sopra  quella  metropoli.  Ma  gli  avvenimenti  d'Italia  lo 
avevano  un  poco  più  scusso,  perchè  rimaneva  scoperto  il  suo  fianco 
destro,  perché  i suoi  Stati  d'Italia  erano  cosi  esposti  ai  mali  della 
guerra,  perchè  finalmente  ne  era  menomata  la  esordiente  rinomanza 
dei  suo  figliuolo  adottivo,  che  egli  amava  caramente.  Una  circo- 
stanza particolare  aveva  quasi  trasmutato  il  suo  dispiacimento  in 
esacerbaziene.  Il  principe  Eugenio,  il  quale  più  temeva  il  suo  pa- 
dre adottivo  che  1’  opinione  del  mondo,  aveva  osato  appena  rag- 
guagliarlo de’  suoi  sinistri,  e si  era  ristretto  a scrivergli:  < Padre 
» mio,  abbisogno  della  vostra  indulgenza.  Per  timore  del  vostro 
) biasimo  se  io  indietreggiassi,  accettai  la  battaglia,  e la  perdetti,  t 
Ninna  spiegazione  avea  tenuto  dietro  a queste  brevi  parole  per  dire 
in  quale  stato  fossero  le  cose,  ed  un  tal  silenzio  durando  per  varii 
giorni  avea  tenuto  in  grave  pensiero  Napoleone,  che  ignorava  quali 
fossero  le  sue  perdite,  quali  i progressi  del  nemico  in  Italia,  e quali 
pericoli  potessero  minacciare  il  suo  fianco  destro  intantochè  egli 
marciava  sopra  Vienna.  — Se  siete  vinto,  rispose  Napoleone  in  pa- 
recchie lettere,  ci  vuol  pazienza;  io  avrei  dovuto  aspettarmelo,  nel- 
r eleggere  che  feci  a generale  un  giovane  inesperto,  mentre  non 
volli  che  principi  di  Baviera,  di  Sassonia  e di  Wurtemberg  coman- 
dassero i soldati  della  loro  nazione!  Quanto  alle  vostre  perdite,  vi 
manderò  da  ripararle;  quanto  ai  vantaggi  del  nemico,  saprò  ren- 
derli inutili  ; ma  per  questo  bisognava  che  io  fossi  ragguagliato,  ed 
io  nulla  so.  Mi  è forza  cercare  nei  bollettini  esteri  la  verità  che 
voi  dovreste  farmi  conoscere.  Io  fo  quello  che  non  feci  mai,  quello 
che  dee  massimamente  repngnare  ad  un  savio  capitano;  marcio 
colle  mie  ali  spiegate,  non  sapendo  ciò  che  avvenga  soprai  miei 
fianchi.  Per  buona  sorte  posso  tutto  sfidare,  in  conseguenza  dei 
colpi  che  diedi;  ma  è doloroso  Tesser  tenuto  all’oscuro  d’ ogni 
cosa  in  tal  maniera  ! — Napoleone  aggiungeva  le  belle  parole  se- 
Consolato  e Impero,  — V.  66 
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gnenti,  che  noi  riferiamo,  perchè  importano  alla  gloria  di  Masséua, 
il  più  grande  de’  suoi  luogotenenti  : < La  guerra  è un  giuoco  serio 

> nel  quale  mette  I*  uomo  a repentaglio  la  sua  riputazione,  le  sue 
1 truppe  ed  il  suo  paese.  Chi  è ragionevole  deve  ben  conoscersi, 

> e vedere  se  si  ha  o no  disposizione  pel  mestiere.  Io  so  che  in 

> Italia  voi  ostentate  di  spregiar  molto  Masséna.  ‘ Se  io  1’  avessi 

V mandato , ciò  non  sarebbe  avvenuto.  Masséna  ha  talenti  militari 

> dinanzi  ai  quali  è d'uopo  che  voi  tutti  vi  prostriate;  e se  ha 

> difetti,  bisogna  dimenticarli,  perchè  nessun  uomo  n’  è senza.  Nel- 

> r affidarvi  il  mio  esercito  d' Italia , io  commisi  un  errore.  Avrei 

> dovuto  inviar  Masséna,  e a voi  dare  il  comando  della  cavalleria 

> sotto  i suoi  ordini.  II  principe  reale  di  Baviera  comanda  pure 

V una  divisione  sotto  il  duca  di  Danzica!...  Io  son  di  parere  che 

> se  le  circostanze  divengouo  stringenti,  voi  dovete  scrivere  al  re 

> di  Napoli  che  venga  all’esercito;  gli  consegnerete  il  comando, 
) e vi  porrete  sotto  gli  ordini  di  Ini.  É semplicissimo  che  voi  ab- 

> biate  minore  esperienza  della  guerra  che  un  uomo  esercitatovi 

> da  diciotto  anni.  (Burghausen,  30  aprile  1809.)  > 

Napoleone,  ben  sapendo  che  tutte  le  illusioni  de’  suoi  nemici 
e tutto  il  loro  coraggio  cadrebbero  alla  tremenda  notizia  degli  av- 
venimenti di  Ratisbona,  risolse  di  spingersi  vigorosamente  innanzi, 
0 di  arrestar  dapprima,  poi  costringere  a indietreggiare  le  forze 
che  operavano  sopra  i suoi  fianchi  od  alle  sue  spalle.  Il  precipi- 
tarsi sopra  Vienna  era  allora,  come  giù  era  stato  nel  1805,  il  modo 
più  sicuro  di  spezzar  tutte  le  colleganze , nate  o nasciture. 

Nondimeno  oiferivasi  una  di  quelle  gravi  quistioni  da  cui  di- 
pende la  sorte  degli  imperli,  e che  non  sì  sciolgono  se  non  dai 
grandi  nomini,  pari  ad  Annibaie,  a Cesare,  a Federico,  a Napoleone: 
dovevasi  seguire  impetuosamente  la  larga  via  che  conduce  a Vienna 
qual  era  quella  del  Danubio,  lasciandosi  alla  sinistra  l’arciduca 
Carlo  in  Boemia,  inseguendo  dinanzi  a sè  i residui  del  generale 

• Qotste  parok  tono  no*  illationo  ai  ditconi  chf  lanaaa  aSitatloacnla  a fua’  giorni  vaa 
gimalk,  briota  ma  laggint,  accorta,  w aSgnito  al  ritlabUiincnIo  dal  Irono,  tw  campi  di  balla- 
glia  a palla  anlicamatc  di  Napolrooa,  roattraodoai  non  nwoo  proda  ani  prioii  cbl  clrgtnla  orila 
alno,  a Tolroliari  tparlando  dai  generali  della  rirolnaiooe  a di  Mattdna  in  UpaHa.  Queti’  ollimo 
mnWa  a mollo  ingegno  nainrala  un  earallara  aamplicn , ma  dolo  e poco  aceotlerola.  La  giorino 
corU  di  Milana,  nel  limola  cb’  ci  foiae  mandalo  a capilanara  l’caarciio  d*  llalia,  mollo  alarore- 
Tolmcnln  di  Ini  parlara.  La  tleua  coaa  tra  atranola  alla  coito  di  MapoU  oa’  agli  non  araa  potalo 
lìmaneit. 
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Hiller  e dell' arciduca  Luigi,  respiugeudo  da  ultimo  sulla  sua  de- 
stra r arciduca  Giovanni  indietro,  coll'impulso  d'una  vittoriosa 
marcia  sopra  la  capitale  ? oppnr  dovevasi  lasciar  a Bessières  la  cura 
di  ricacciar  colla  sua  cavalleria  e colla  fanteria  di  Molitor  gli  avami 
del  generale  Hiller  e dell'  arciduca  Luigi  sull’  Inn,  gittaodosi  in 
Boemia  ad  inseguire  vivamente  l'arciduca  Carlo,  e tentando  di 
colpire  nella  persona  di  Ini,  e non  in  Vienna,  la  monarchia  au- 
striaca? ' Napoleone  vi  pensò,  e la  sua  corrispondenza  lo  attesta; 
ma  se  era  d'un  gran  capitano  come  lui  il  pesare  tutte  le  vicende, 
era  anche  d'un  gran  capitano  il  non  titubare  dopo  aver  riflettuto, 
e di  marciare  al  vero  scopo,  che  era  Vienna.  Infatti  egli  aveva  bensì, 
nel  porsi  ad  inseguire  immantinente  l’arciduca  Carlo  a traverso 
della  Boemia,  la  probabilità  di  aumentare  la  scomposizione  del  prin- 
cipale esercito  austriaco,  d' affrettarne  il  dissolvimento,  e d’im- 
pedire che,  poscia  ricostituito,  potesse  tornare,  protetto  dal  Da- 
nubio, a disputargli  l'impero  d'Austria  nelle  sanguinose  giornate 
d’  Cssiing  e di  Wagram.  Questo  è ben  certo,  e gli  encomiatori  del- 
r arciduca  Carlo  conclusero  per  ciò,  che  Napoleone  sacriflcò  tutto 
alla  vanità  di  entrare  in  Vienna.  Ma  è cotesto  un  falso  giudizio, 
pronunciato  senza  tener  conto  della  realtà  delle  cose.  Vero  è che 
il  principale  esercito  austriaco,  rigettato  per  Ratisbona  oltre  il  Da- 
nubio, era  profondamente  dissestato,  e cbe  con  un  nuovo  colpo 
se  ne  poteva  compiere  la  distruzione.  Ma  il  giovane  esercito  di  Na- 
poleone, benché  infervorato  dalle  vittorie,  era  affranto  da  cinque 
giorni  di  combattimenti.  Valevole  a sopportare  una  si  lunga  fatica 
non  era  vi  che  il  corpo  del  maresciallo  Davout,  ed  esso  pure  ca- 
deva di  stanchezza,  perchè  su  di  lui  crasi  aggravato  il  peso  di 
quelle  cinque  giornate.  Il  rimanente  era  sGnito  di  forze.  Bisognava 
adunque  con  50,000  uomini  circa  inseguire  gli  80,000  dell’  arciduca 
Carlo,  il  quale,  checché  si  facesse,  avrebbe  il  vantaggio  di  due  gior- 
ni, troverebbe  alcuni  viveri  lungo  le  strade  già  sfornite  della  Boe- 
mia, mentre  i Francesi  non  vi  troverebbero  più  un  briciolo  di  pane; 
perderebbe  di  certo  nella  sua  ritirata  precipitosa  gli  azzoppati  e i 

* n gcoml  Gfràa,  primifio  ufieUb  di  «ttU-aafffgior*  dell*  ireidiicB  CtrÌo,«d  nomo  di 
oBolto  inpfoo,  trattò  piò  volle  qncaU  teai,  io  lettera  e icTitti  aoooiini  pabblicali  in  Àlema^oa  | ma 
eempra  a fevor  dei  eoo  ctpO|  e nell*  iolcoto  di  porre  la  ma  eoodotta  beo  al  disopra  di  quella  di 
Napoleone.  Noi  ciadiaoto  la  stM  ra|ioni  veraineota  d^Ii,  e distrutte  da  queOe  efaa  aponiamo  m 
qoaaio  racconto. 
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malaticci,  ma  salverebbe  nondimeno  i due  terzi  della  sua  gente;  e 
dopo  aver  tratto  Napoleone  sulle  sue  orme,  tornerebbe  di  sicuro 
per  Lintz  sul  Danubio,  lo  ripasserebbe,  rannoderebbe  a sè  i 40,000 
nomini  del  corpo  d' Killer  e dell’ arciduca  Luigi,  i 10  in  12  mila  di 
Chasteler,  i 40,000  dell’arciduca  Giovanni,  ed  avrebbe  perciò  sulla 
vera  linea  di  comunicazione  i 140,000  uomini  migliori  dell’  esercito 
austriaco:  supposizione  che  nulla  ha  di  chimerico,  poiché,  in  ap- 
presso gli  arciduchi,  sebbene  separali  da  Napoleone  rimasto  sul 
Danubio,  non  ristettero  dal  pensare  al  modo  della  loro  ricongiun- 
zione, dovendo  venire  1’  uno  dalla  Boemia  per  Lintz,  1'  altro  dal- 
r Italia  per  Inspruck  c Salisburgo.  £ quindi  cosa  evidente  che  se 
Napoleone  avesse  voluto  inseguire  l’ arciduca  in  Boemia , avrebbe 
lasciata  libera  la  strada  di  mezzo,  cioè  quella  del  Danubio;  che 
perciò  la  ricongiunzione  degli  arciduchi  sarebbe  stata  certa;  e che 
questi  principi,  operando  con  un  po' di  arditezza,  avrebbero  potuto 
fare  ritorno  sopra  l’ Isar,  anzi  sull’  alto  Danubio,  tagliar  la  ritirata 
ai  Francesi,  opponendo  140,000  uomini  riuniti  a Napoleone,  il  quale 
già  non  aveva  più  un  tal  numero  di  soldati  dopo  ■ cinque  giorni 
dei  combattimenti  pocanzi  dati.  Pertanto  il  costeggiar  le  rive  del 
Danubio,  tenendo  cosi  la  più  breve  linea  per  andare  a Vienna,  pe- 
rocché le  strade  della  Boemia  descrivono,  per  Ratisbona,  Pilscn, 
Budweis  e Lintz  un  grand’arco  di  cui  è il  Danubio  la  corda;  il 
fermarsi  su  quella  via,  che  era  non  solo  la  più  breve , ma  anche 
la  più  centrale;  il  separare,  tenendolo  a bada,  l' arciduca  che  era 
in  Boemia  dagli  arciduchi  che  stavano  in  Baviera  ed  in  Italia;  il 
ben  custodire  da  ultimo,  restando  su  quella  via,  quanto  un  gene- 
rale ha  di  più  prezioso,  vale  a dire  la  sua  linea  di  comunicazio- 
ne, quella  ove  ha  i suoi  malati,  le  sue  munizioni,  i suoi  viveri, 
le  sue  cerne,  e la  possibilità  di  ritirarsi  in  caso  di  rovesci  ; questa 
era  1'  unica  risoluzione  saggia , 1’  unica  degna  dell’  alta  mente  di 
Napoleone,  quella  insomma  a cui  egli  senza  il  minimo  tentennare 
si  appigliò. 

Preso  ch’ebbe  il  partilo  di  seguire  il  Danubio  e di  marciar 
diritto  sopra  Vienna,  adoperò  Napoleone  i mezzi  più  convenienti 
all’  esecuzione  de’  propri  disegni.  Il  divisamento  degli  .Austriaci  non 
gli  era  noto;  nè  altro  sapeva  se  non  che  la  maggior  parte  di  essi, 
sotto  la  condotta  dell'arciduca  Carlo,  si  trovavano  ricacciati  sul 
Danubio  per  Ratisbona,  e che  la  minor  parte,  sotto  il  generale 
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Hiller  e l’ arciduca  Luigi  erano  per  Landshut  rispinti  sulla  destra 
del  fiume  istesso  al  dilù  dell’  Isar.  Da  ciò  egli  allora  conchiuse  che, 
mentre  marciava  innanzi,  ed  inseguendo  colla  spada  alle  reni  la 
parte  che  ritraevasi  per  Landshut  sulla  riva  destra  del  Danubio,  bi- 
sognava prendere  grandi  precauzioni  rispetto  a quella  che  ritira- 
vasi  sulla  sinistra  sponda,  cioè  in  Boemia,  che  era  di  gran  lunga 
la  più  considerevole,  e che  si  sarebbe  avuta  sempre  sul  fianco  o 
alle  spalle.  Faceva  d'uopo,  vigilando  sopra  tutto  ciò  ch’ella  po- 
tesse tentare  contro  la  sicurezza  dell’esercito,  spinger  innanzi  una 
massa  bastantemente  poderosa  per  opprimere  il  generale  Hiller  c 
l’arciduca  Luigi,  bastantemente  rapida  per  precorrerli  ai  varii 
passi  del  Danubio,  e per  impedire  in  tal  modo  ai  due  eserciti  ne- 
mici di  congiungersi  nel  dinanzi  di  Vienna  a fine  di  coprirla.  È 
questa  la  duplice  condizione  secondo  la  quale  Napoleone  calcolò 
tutti  i suoi  movimenti,  con  una  previdenza  mirabile  ed  un’arte 
di  cui  non  porse  mai  esempio  nessun  antico  nè  moderno  capitano. 

La  sera  del  2.3  si  era  potuto  penetrare  in  Ratisbona,  ed  ap- 
punto nel  corso  di  quella  giornata  istcssa  e nel  domani  fermò  Na- 
poleone tutti  i suoi  divisamenti.  Giù  il  22,  movendo  da  Landshut 
per  Eckmùhl,  egli  aveva  indirizzato  il  maresciallo  Bessièrcs  coi  ca- 
valleggieri  del  generale  Marulaz  e con  una  parte  della  cavalleria 
tedesca  al  dilù  di  Landshut,  a fine  d’incalzare  senza  posa  nè  tre- 
gua i due  corpi  battuti  del  generale  Hiller  e dell’ arciduca  Luigi. 
-Vi  aveva  aggiunta  la  divisione  di  Wrède,  e per  sicurezza  anche 
maggiore,  la  divisione  Molitor,  una  delle  più  valenti  e meglio  co- 
mandate dell’esercito  francese.  Per  quest’ultimo  sostegno  egli  era 
assicurato  che  ogni  offensivo  tornare  del  nemico  sarebbe  respinto 
energicamente.  11  di  appresso,  che  fu  il  23,  mentre  cannoneggia- 
vasi  Ratisbona  per  entrarvi  di  viva  forza,  ci  volle  che  la  linea  del 
Danubio  fosse  occupata  da  uno  de’ più  intrepidi  suoi  luogotenen- 
ti, cioè  da  Masséna  istesso,  affinchè  egli  tuttora  seguisse  la  riva 
del  fiume,  e potesse  impedire  ogni  congiunzione  degli  arciduchi, 
0 tentassero  di  passare  dalla  Boemia  in  Baviera  , o dalla  Baviera 
in  Boemia.  Napoleone  ordinò  a Masséna  di  disceudere  fino  a Strau- 
bing  colle  divisioni  Boudet,  Legrand  e Carra-Saint-Cyr,  e,  per  com- 
pensarlo del  sottraimeiito  di  quella  di  Molitor,  gli  aggiunse  una 
delle  divisioni  Oudinot,  cioè  la  divisione  Claparèdc.  Laonde  due 
colonne  dovevano  inseguire  sulla  destra  del  Danubio  gli  Austria- 
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ci;  quella  del  maresciallo  Bessìéres,  incaricata  di  marciare  pel 
centro  della  Baviera,  e di  tentare  fortemente  il  generale  Hiller  e 
l’arciduca  Luigi  al  passo  di  tutti  gli  alDuenU  del  Danubio;  quella 
del  maresciallo  Masséna,  che  aveva  ordine  di  costeggiare  quel  fiu- 
me, e di  occupare  prima  degli  arciduchi  i passi  importanti  di  Strau- 
bing.  Passavia  e Linfa,  che  formavano  i punti  di  comunicazione 
tra  la  Baviera  e la  Boemia. 

Prese  le  quali  precauzioni  sulia  sua  fronte  e sulla  sua  destra, 
Napoleone  postò  il  corpo  del  maresciallo  Davout  per  proteggere 
la  sua  sinistra  e le  sue  spaile  contro  un  ritorno  offensivo  dell' ar- 
ciduca Carlo,  M questi  s’invogliasse  di  attaccare  in  fianco  o alla 
coda  i Francesi.  Restituì  Napoleone  allo  stesso  maresciallo  le  belle 
divisioni  Gudin  e Morand  che  momentaneamente  gli  avea  tolte  per 

10  scontro  di  Abcnsberg;  e spiccò  da  lui  la  divisione  Saiiit-Hilai- 
re,  destinata  colle  due  divisioni  del  generale  Oudinot  a formare 

11  corpo  del  maresciallo  Lannes.  Le  tre  divisioni  Friant,  Morand 
e Gudin,  abituate  al  servizio  col  maresciafio  Davout,  fin  dall’ao. 
campamento  di  Boulogne,  sempre  rimaste  fuor  di  Francia  d’ al- 
lora in  poi,  componevano  una  vera  famiglia  sotto  gli  occhi  tT un 
padre,  iiiflessibiie  ma  tenero  de’ figli  suoi,  ed  offerivano  il  perfetto 
modello  della  fanteria  ben  addestrata  per  la  guerra  in  grande.  Non 
saccheggiavano,  per  ciò  appunto  di  nulla  difettavano,  non  avevano 
mai  un  sol  uomo  in  ritardo,  nemmeno  indietreggiavano  mai,  e 
sperdevano  ogni  nemico,  qualunque  fosse,  in  cui  s’incontravano 
Coi  cavalleggieri  del  generale  Montbrun,  e,  ad  onta  delle  loro  per- 
dite, sommavano  esse  ancora  a 89  in  30  mila  nomini.  Napoleone 
ordinò  al  maresciallo  Davout  di  partir  da  Ratisbona  il  24,  correre 
sull’ orme  dell’arciduca  Carlo,  sino  alle  frontiere  della  Boemia 
procurar  di  sapere  se  egli  le  aveva  passate,  indi,  acquistatane  la’ 
certezza,  tornar  sul  Danubio,  scender  la  riva  destra,  mentre  il  ge- 
nerale Montbrun  scenderebbe  la  sinistra  co’  suol  cavalleggieri  di 
continuo  frugando  il  Bòhmer-Wald.  lunga  catena  di  monti  selvo- 
si, che  divide  la  Boemia  dalia  Baviera.  11  maresciallo  Davout  per- 
tanto doveva,  ben  ragguagliato  che  fosse  sui  movimenti  dell’ arci- 
dura Carlo,  seguire  la  marcia  generale  dell’esercito,  costeggiando 
il  Danubio  dietro  il  maresciallo  Masséna,  occupare  Straubing  quando 
Masséna  si  incamminasse  a Passavia,  occupare  Passavia  quando  egli 

8 indirizzasse  a Linfa,  Il  generale  Dupas  con  una  divisione  francese 
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di  4 in  5 mila  nomini  e i coDlingenti  dei  piccoli  principi , in  totale 

10  mila  uomini,  ricevette  l’ ordine  di  recarsi  immantinente  a Ratisbo- 
na , per  subentrarvi  al  maresciallo  Duvout,  quand'  egli  lasciasse  quella 
città  per  discendere  il  Danubio.  Doveva  scendere  del  pari  lungo  il 
lìumc,  e subentrargli  a Slraubing,  a Passavia,  a Lintz,  laddove  ap- 
punto il  maresciallo  Davout  fosse  subentrato  a Massén.1.  Finalmente 

11  principe  Bernadotte  coi  Sassoni  aveva  incarico  di  uscir  da  Dresda 
non  minacciata  da  alcun  nemico,  di  salire  a settentrione  della 
Sassonia,  di  attraversare  l’ Alto-Palatinato , d'entrare  in  Ratisbona, 
per  succedervi  alla  divisione  Dupas.  Cosi  non  mancava  al  Danu- 
bio r essere  ben  custodito , perocché  i due  migliori  corpi  dell’  eser- 
cito, quelli  di  Masséna  e Davout,  scortaU  da  due  corpi  alleati,  do- 
veano  seguirne  il  corso,  mentre  pel  centro  della  Baviera,  un  forte 
antiguardo  sotto  il  maresciallo  Bessières  incalzerebbe  i corpi  d' Hii- 
ler  e dell'arciduca  Luigi  Napoleone  risolse  di  marciare  egli  stesso 
colla,  bella  divisione  Saint-Hilaire,  coila  divisione  Demont,  colia 
metà  non  impegnata  del  corpo  d'Oodinot,  colla  guardia  di  fresco 
giunta,  coi  quattordici  reggimenti  di  corazzieri,  e di  scortar  Bessiércs 
per  Landshut,  a fine  di  sostenerlo  se  incontrasse  alcuna  difficoltà  da 
parte  dei  corpi  d’ Hiller  e dell' arciduca  Luigi,  o per  ritorcersi  sulla 
sponda  del  fiume  se  l'arciduca  Carlo  tentasse  di  ripassarlo  sul  no- 
stro fianco  o alle  nostre  Ipalle.  Per  compiere  quel  nesso  di  prov- 
vedimenti, Napoleone  giltò  i Bavari  sulla  sua  destra,  con  ordine 
di  occupare  Monaco,  di  ricondurvi  il  loro  re,  di  ricacciare  la  di- 
visione Jellacbich,  la  quale,  come  ognun  dee  ricordarsi,  era  stata 
spiccata  dal  corpo  d’  Hiller,  di  spingerla  da  Monaco  sopra  Salis- 
burgo, di  penetrar  poscia  nel  Tirolo,  per  rimettere  quel  paese 
sotto  la  dominazione  della  casa  di  Baviera.  Quest’ ultima  determi- 
nazione, richiamando  i Bavari  in  casa  loro,  aveva  il  vantaggio  di 
preparare  il  cammino  all’esercito  dalla  parte  dell’Italia,  e di  porlo 
in  guardia  contro  ogni  tentativo  dell'arciduca  Giovanni.  1 corpi 
che  moveano  lunghesso  11  Danubio  ricevettero  ordine  di  fermare 
le  barche,  di  condurle  alla  destra  riva,  di  comporne  convogli  per 
trasportare  i viveri,  le  muniraoni,  i malati,  le  cerne;  di  apparec- 
chiare in  ogni  sito  fornì,  farine,  biscotto;  di  porre  finalmente  io 
istato  di  difesa  Straubing,  Passavia,  Lintz,  talché  si  potesse  guar- 
dare il  fiume  con  poche  forze  quando  se  ne  fossero  superati  i va- 
ri! scaglioni. 
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Poscia  Napoleone  intese  a procacciare  i rinforzi  di  cui  ave- 
TOno  i suoi  corpi  bisogno,  o per  ristorarsi  delle  loro  perdite,  o 
per  compire  la  loro  divisata  forza  eifettiva.  Da  una  parte,  essi  molto 
si  erano  indeboliti  pei  combattimenti  di  quel  primo  periodo,  stan- 
techò,  se  avevamo  preso  agli  Austriaci  5U  in  00  mila  uomini,  ben 
anche  ne  avevamo  perduto  12  in  15  mila,  un  terzo  de' quali  sol- 
tanto dovea  ricomparire  in  isebiera;  d'altra  parte,  i corpi  erano 
entrati  in  azione  prima  che  raggiungessero  nel  numero  la  loro 
forza  eOettiva.  Le  vecchie  divisioni,  da  lungo  tempo  organizzate, 
come  quelle  del  maresciallo  Davout,  come  le  quattro  meno  anti- 
che del  maresciallo  Masséna,  come  quella  di  Saint-Hilaire,  non 
aveano  ricevuto  dai  loro  depositi  le  cerne  che  loro  erano  serba- 
te; ed  i nuovi  corpi,  come  quello  d'Oudiiiot,  formato  di  quarti 
battaglioni,  non  possedevano  di  gran  lunga  tutti  i loro  quadri. 
Molti  di  cotesti  quarti  battaglioni  non  aveano  effettivamente  se  non 
due,  tre  o quattro  compagnie,  di  sci  che  eran  loro  destinate.  Fi- 
nalmente i soldati  di  fresca  leva  che  venivano  dall'  Italia  pei  corpi 
che  avevano  i loro  depositi  in  quel  paese , erano  stati  fermati  nel 
Tirolo,  e bisognava  loro  surrogarne  altri.  Napoleone  diè  gli  ordini 
necessarìi  allinchè  le  cerne  estratte  dai  depositi,  le  compagnie  che 
ancor  mancavano  ai  quarti  battaglioni , fossero  avviate  prontamente 
su  quella  strada  cosi  ben  tracciata  della  fiaviera , ed  aflìnchò  la  ca- 
valleria ricevesse  i cavalli  di  cui  aveva  più  d'  ogni  altra  cosa  bi- 
sogno. Si  erano  a Napoleone  ricongiunti  i granatieri,  i cacciatori, 
i fucilieri  e i bersaglieri  della  sua  guardia.  Egli  reiterò  i suoi  or- 
dini per  la  pronta  organizzazione  dei  quattro  reggimenti  di  gio- 
vani soldati  della  guardia  istessa,  c del  nuovo  distaccamento  d'ar- 
tiglieria che  doveva  far  sommare  il  numero  delle  sue  bocche  da 
fuoco  a sessanta.  Scrisse  in  pari  tempo  ai  re  di  Sassonia,  di  Ba- 
viera c di  Wurtemberg,  per  notiticar  loro  le  sue  splendide  vit- 
torie , e rinfiammare  il  loro  zelo  nel  reclutamento  dei  loro  corpi  ; 
scrisse  a suo  fratello  Girolamo,  a suo  fratello  Luigi,  per  affret- 
tare la  riunione  delle  loro  truppe,  a fine  di  provvedere  alla  sicu- 
rezza deU'Alcmagna  contro  i moli  d'insurrezione  clic  prorompe- 
vano da  ogni  parte.  Ordinò  che  si  astringesse  il  re  di  Prussia  a 
spiegarsi  intorno  alla  strana  avventura  del  maggiore  Schill , e nel- 
]' annunziare  le  sue  vittorie  al  Caulaincourt,  non  gl'  inviò  lettere 
per  l'imperatore  Alessandro,  volendo  mostrare  a quel  princip». 
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con  un  tal  silenzio,  che  cosa  egli  pensasse  della  sincerità  del  con- 
corso di  lui.  Vietò  inoltre  all’ ambasciatore  medesimo  di  ascoltare 
alcuna  parola  relativa  alla  futura  sorte  dell’Austria  ed  alle  condi- 
zioni di  pace  che  potessero  conseguitare  da  sì  rapidi  successi. 

Mentre  i suoi  corpi  procedevano  innanzi  di  lui , Napoleone  era 
rimasto  a Ratisbona  per  ispedirei  molti  ordini  che  richiedeva  la  con- 
dotta di  sì  grandi  operazioni  ed  il  governo  dell'Impero  che  egli,  quan- 
tunque assente,  non  trascurava.  Entrato  la  sera  del  23  in  Ratisbona, 
ei  vi  passò  le  giornate  del  24  e del  23,  c partì  il  26  per  Landshut, 
a fine  di  raggiunger  l’esercito,  e di  guidarlo  in  persona.  Trovò 
cammin  facendo  la  guardia  ed  i corazzieri,  e marciò  di  conserva 
con  queste  belle  truppe  sui  vestigi  di  Bessièrcs  e di  Lannes,  che, 
come  dicemmo,  si  avanzavano  pel  centro  della  Baviera,  intanto- 
chè  a destra  i Bavari  costeggiavano  il  piede  delle  Alpi  tirolesi!,  e 
a sinistra  scendevano  lungo  il  Danubio  con  Masséna  alla  testa  e 
Davout  alla  coda,  seguitati  da  Dupas  e da  Bernadotte. 

In  quel  frattempo,  i generali  austriaci  si  attenevano  a un  di- 
presso al  divisamento  di  ritirata  che  loro  aveva  somministrato  Na- 
poleone. L’arciduca  Carlo,  rispinto  con  80,000  uomini  circa  nel- 
TAlto-Palatinato,  non  avea  per  verità  altro  partito  da  prendere 
che  di  ritirarsi  in  Boemia,  traversarla  il  più  presto  possibile,  ri- 
valicarc  il  Danubio  o a Lintz,  o a Krems,  di  ivi  congiiingersi  al 
generale  Hiller  ed  all’arciduca  Luigi,  ed  anche,  ove  potesse,  di 
trarvi  dal  Tirolo  insorto  l’arciduca  Giovanni.  11  generale  Hiller  c 
r arciduca  Luigi , ricacciati  per  Landshut  al  dilà  dell’  Isar  in  Ba- 
viera, con  40,000  uomini  incirca,  non  aveano,  dal  canto  loro, 
miglior  cosa  a fare  che  contendere  le  linee  dell’  Inn,  del  Traun , 
dell’Ens,  affluenti  del  Danubio,  di  tardar  così  la  marcia  di  Napo- 
leone, e di  dare  agli  arciduchi  Carlo  e Giovanni  il  tempo  di  unirsi 
a loro  per  coprir  Vienna  con  tutte  le  forze  della  monarchia.  Que- 
sto divisamento  infatti  seguì  l’arciduca  Carlo,  e lo  prescrisse  a’ suoi 
fratelli;  il  che  venne  a giustificare  del  tutto  la  marcia  di  Napo- 
leone lunghesso  il  Danubio,  perocché  essa  lo  poneva  sulla  via  di- 
retta di  Vienna,  fra  tutti  gli  arciduchi,  in  modo  da  separare  gli 
uni  dagli  altri  e da  precorrerli  sopra  tutti  i punti  ,di  concentra- 
meuto. 

Giusta  il  fermato  disegno,  l’arciduca  Carlo  s’affrettò  nel  la- 
sciare Ratisbona  di  andar  a prendere  posizione  a Cbam,  sull’ia- 
Ctnmlato  e Impero.  — V.  67 
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gresso  delle  strelte  della  Boemia.  Si  stabili  fra  le  due  strade  di 
FurUi  e di  Roetz,  che  menano  a Pilsen,  col  corpo  di  Rosenberg 
a sinistra,  quello  di  Hohenzollcrn  a destra,  quello  di  Kollovrath 
nei  mezzo,  avendo  il  principe  Giovanni  di  Liechtenstein  nell’ in- 
dietro coi  granatieri  ed  i corazzieri,  e finalmente  il  corpo  di  Bel- 
legarde  distaccato  al  convento  di  Scboenthal.  Quella  posizione  di 
Cbam  era  fortissima,  e ben  valeva  d' esser  difesa  con  pertinacia, 
nel  caso  d’un  vivo  inseguimento.  11  principe  Carlo  vi  aspettò  il 
suo  materiale,  i rimasti  indietro  per  debcdezza,  gli  smarriti,  e 
risolse  difendersi  cogli  80,000  uomini  che  gli  restavano,  se  fosse 
di  nuovo  attaccato  dai  Francesi.  Il  maresciallo  Davout  ve  lo  segui 
per  Nittenau,  non  già  con  intenzione  di  offrirgli  battaglia,  ma  bensì 
d'osservar  la  marcia  c conoscere  i disegni  di  lui.  Volendo  nondi- 
meno, senza  avventurarsi  a combattimento,  serbare  alta  la  fortuna 
delle  armi,  ricacciò  subitamente  i posti  avanzati  austriaci  fino  a 
presso  Cham,  e si  affacciò  nel  contegno  di  un  nemico  pronto  a 
venire  alle  mani.  L'arciduca,  o sia  che  non  volesse  correre  i rischi 
d’una  nuova  battaglia,  o credesse  aver  aspettato  abbastanza,  levò 
il  campo,  e lasciò  in  mano  del  maresciallo  Davout  gran  numero 
di  carri,  d'infermi  e di  azzoppati.  Siccome  il  divisamento  era  di 
ritirarsi,  meglio  sarebbe  stato  anticipar  la  cosa;  imperocché  il  ge- 
neralissimo austriaco,  partito  la  mattina  del  24  dai  dintorni  di  Ra- 
tisbona,  stettesi  in  posizione  a Cham  fino  al  28,  e di  quattro  giorni 
così  due  ne  perdette  ; e ciò  tornava  a danno , attesoché  il  suo  primo 
interesse  era  di  giungere  al  ponto  di  Lintz,  pel  quale  ei  poteva 
unirsi  ai  corpi  d'IIiller  e dell' arciduca  Luigi.  Essendo  la  via  in- 
terna della  Boemia  fatta  a guisa  d'un  arco,  per  Pilsen,  Budweis, 
Lintz,  egli  aveva  a compiere  un  lungo  giro,  mentre  Napoleone, 
seguendo  le  rive  dei  Danubio,  marciava  difilato  al  punto  impor- 
tantissimo di  Lintz , per  una  via  molto  agevole  e coi  soccorso  del 
fiume  che  trasportava  una  parte  delle  sue  più  grevi  bagaglie.  Il 
principe  austriaco  avrebbe  dunque  fatto  bene  ad  affrettarsi , a ri- 
schio di  lasciar  molta  gente  indietro,  poiché  era  anche  meglio  giun- 
gere meno  presto  al  convegno  di  Lintz  che  non  giungervi  affatto. 

Ad  ogni  modo,  l'arciduca  Carlo  si  ritirò  in  Boemia,  risoluto 
a raccogliere  per  via  quanti  rinforzi  potesse,  e a tornare  più  pron- 
tamente che  gli  riuscisse  alla  destra  sponda  del  Danubio.  Pensando 
però  che  non  gli  verrebbe  fatto  dì  marciare  abbastanza  presto. 
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inTÌò  H generale  Klenan  con  nove  battaglioni,  il  generale  Statterbeim 
con  alcune  truppe  leggiere,  affinchè  andassero  per  le  vie  meno 
lunghe,  a distruggere,  se  non  si  poteano  occupare,  i ponti  di  Pas- 
savia e di  Lintz  sul  Danubio.  Prese  coteste  precauzioni,  non  po- 
tendo ritenersi  dallo  scoraggiamento  alla  vista  d’nna  guerra  che 
si  mal  cominciava,  egli  propose  all' imperatore  d’Austria  di  fare, 
sotto  pretesto  d’ uno  scambio  di  prigionieri , una  -profferta  pacifica 
a Napoleone.  L’imperatore  Franoesoo,  che  aveva  consentito  alla 
guerra  senza  esservi  eccitato  da  uu  ben  fermo  convincimento,  e 
che  vedeva  quanto  il  generalissimo,  suo  frateHo,  gili  fosse  scorag- 
giato, non  ricusò  di  accondiscendere  a questo  procedimento  paci- 
fico, come  neanche  aveva  ricusato  di  consentire  alla  gnerra,  ma 
insistendo  tuttavia  perchè  non  si  mostrasse  troppa  ddmlezaa  ne- 
gli esordii  appunto  deHe  ostilKi.  Laonde  l’arciduca  Carlo  fe  scri- 
vere dal  suo  capo  di  stato-maggiore , Griinn , una  lettera  nella  quale 
congratulandosi  all’  imperator  Napoleone  del  suo  arrivo  ai  quartier 
generale  francese,  dei  che  ben  avea  potuto  accorgersi,  diceva  egli 
con  modestia,  dal  voltarsi  degli  avvenimenti,  gli  proponeva  uno 
scambio  di  prigionieri , per  mittgare  i mali  della  guerra , assai  for- 
tunato, diceva,  se  fio  dal  corainciamento  delle  ostilità,  si  potesse 
imprimer  loro  un  carattere  meno  violento  e meno  acerbo.  Conti- 
nuò quindi  la  sua  marcia  a traverso  delia  Boemia,  dopo  aver  pre- 
scritto a suo  fratello  Giovanni  di  passare  in  Baviera,  ed  a suo  firatello 
Luigi  ed  al  suo  luogoteuente  HHIer  di  fortemente  disputar  quella 
coutrada  ai  Francesi  per  dar  agio  a tutte  le  forze  austriache  di 
operare  la  loro  congiunzione  dietro  il  Trann  nei  dintorni  di  Lintz. 

Davout,  non  appena  vide  l’arciduca  Carlo  addensarsi  in  Boe- 
mia, ai  voltò  indietro,  tornò  sopra  Batisbona,  rivalicò  il  Danubio  , 
e cominciò  a scendere  lungo  quel  fiume  per  la  riva  destra,  facen- 
dosi batter  la  vie  sulla  sponda  sinistra  dal  generale  MonUiran. 
S’ incamminò  sopra  Passavia  seguendo  i vestigi  del  imirescuillo 
Nasséna,  che  doveva  incamminarsi  sopra  Lintz,  e’fe  sucoedere  a 
sè  stesso  in  Ratisbona  il  generale  Dupas  con  10,000  uomiiii,  metà 
Tedeschi  e metà  Francesi. 

Mentre  l’arciduca  Carlo  rìtiravasi  dalla  parte  che  indicammo, 
il  generale  Hiller  c l’arciduca  Luigi,  anche  |wiroa  d’aver  «cevtito 
r ordine  di  contendere  a palmo  a palmo  il  suolo  della  Baviera, 
vi  si  erano  risoluti,  e credendo  che  Napoleone  intendesse  di  co» 
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rer  dietro  all’ arciduca  Carlo,  aveano  determinato  di  fare  un  mo- 
vimento offensivo  contro  l' antiguardo  del  maresciallo  Bessières,  a 
line  di  trarre  il  nemico  verso  di  loro,  e toglier  d'impaccio  il  ge- 
neralissimo. La  risoluzione  era  onorevole  e bene  pensata,  poiché 
essi  poteano  cogliere  alla  sprovvista  Bessières  prima  ch'egli  fosse 
raggiunto  dal  rinforzo  che  Napoleone  gli  mandava,  ed  in  quello 
stato  d'imprudente  fidanza  che  non  rare  volte  la  vittoria  inspira. 

1 due  generali  austriaci  avevano  ancora,  compresi  nelle  loro 
forze  effettive  gli  avanzi  della  riserva  Kienmayer  e la  divisione  Jel- 
lachich,  .%,000  uomini  incirca.  11  generale  Jcllacliicb  trovavasi 
verso  Monaco,  con  ordine  di  ritirarsi  sopra  Salisburgo.  Rimasti 
privi  del  concorso  di  lui,  e raggiunti  da  un  reggimento  di  Mi- 
trowski  e da  alcuni  usseri  di  Stipcitz,  dovevano  possedere  38  in  40 
mila  soldati.  Marciando  contro  il  maresciallo  Bessières  che  non 
ne  aveva  più  di  13  in  14  mila,  e che  avanzavasi  con  somma 
temeritù,  essi  lo  poteano  opprimere.  Infatti,  i due  generali  au- 
striaci, la  mattina  del  21,  prima  che  l’arciduca  Carlo  avesse  de- 
finitivamente operato  la  sua  mossa  di  ritirata  verso  la  Boemia , e 
mcntrcchè  il  maresciallo  Bessières  spingevasi  al  dilà  dell’Isar, 
avendo  in  testa  della  sua  colonna  la  cavalleria  leggiera  di  Maru- 
laz,  i Bavaresi  del  generale  di  Wrèdc  al  centro,  la  fanteria  di 
Molitor  al  rctroguardo,  si  fecero  innanzi  coll' intendimento  di  ri- 
cacciare l'antiguardo  dei  Francesi  nei  paduli  del  Roth  presso  a 
Neumarkt.  Si  avanzarono  in  tre  colonne,  e tosto  incontrarono  la 
cavalleria  di  Maruiaz  che  loro  diede  la  carica  più  volte  con  una 
gran  bravura,  ma  che  non  poteva  ottenere  vantaggi  notevoli  con- 
tro una  massa  di  30,000  nomini  procedente  con  risolutezza.  Re- 
spinta la  cavalleria  di  Maruiaz , il  generale  di  Wrèdc  ebbe  la  stessa 
sorte , e dovette  far  resistenza  con  6 in  7 mila  fanti  a più  di  80,000. 

1 Bavari  non  erano  indegni  di  cimentarsi  cogli  Austriaci,  sebbene 
inferiori  ad  essi,  e mostravansi  piuttosto  inOammati  in  cotesta 
guerra;  ma  era  loro  impossibile  il  tener  fermo  contro  la  massa  che 
stava  per  premerli  in  testa  e sui  fianchi.  L’unica  ritirata  che  aves- 
sero a traverso  del  paese  umido  c boschivo  che  costeggia  il  fiu- 
micelio  Roth,  era  un  ponte  di  cavalletti  debole  c tremolante,  che 
non  bastava  a reggere  le  forti  masse  che  sopra  vi  tragittassero  con 
piede  accelerato.  Dietro  era  situata  la  città  di  Neumarkt,  ove  Bes- 
sièrcs  stava  assiso  a mensa,  intantochè  la  sua  vanguardia,  ribut- 
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tata  sul  suo  centro,  correa  pericolo  d’essere  sbaragliala.  Per  buona 
ventura,  il  generale  Molitor,  ufficiale  di  fanteria  formato  alla  scuola 
del  Reno,  ed  il  primo  de’ luogotenenti  generali  di  quel  tempo,  giun- 
geva colla  sua  divisione.  Egli  aveva  conosciuto  il  pericolo,  ed  av- 
vertitone il  maresciallo  Bessiòres;  il  quale  vedendo  in  ciò  una  fa- 
zione da  fanteria,  ebbe  la  saggia  modestia  di  lasciarlo  operare.  11 
^ generale  Molitor  prontamente  valicò  il  ponte  del  Roth  co’ suoi  qnat- 
'•  tro  reggimenti,  e veduta  sulla  sinistra  una  eminenza  boscosa  donde 
potevasi  proteggere  la  ritirata,  si  affrettò  ad  occuparla  col  2°  di 
linea,  balzando  giù  una  truppa  austriaca  che  la  difendeva.  Poscia 
schierò  a destra  il  16°  e il  37°  in  una  posizione  vantaggiata  per 
servirsi  del  loro  fuoco.  In  quell’istante  i cavalleggieri  respinti  ri- 
passavano il  Roth,  dopo  qualche  perdita,  e il  generale  bavarese 
di  Wrède  azzuffavasi  col  nemico  infellonito  a voler  distruggere  uno 
de’ battaglioni  di  lui.  Ma  in  un  tratto  il  contegno  della  divisione 
Molitor  calmò  l’ardenza  degli  Austriaci.  Il  trarre  continuo  e ben 
aggiustato  del  16°  e del  37°  di  linea,  e la  forte  posizione  del  2° 
li  fermarono,  e buono  o mal  grado  essi  lasciarono  che  i Bavari 
tranquillamente  ripassassero  il  Roth.  il  16°  e il  37°  difilaronu  po- 
scia, protetti  dal  2°,  che  ebbe  un  scontro  molto  fiero  cogli  Au- 
striaci. Questo  prode  reggimento  era  sì  pertinace  nella  lotta,  che 
il  generale  Molitor  durò  gran  fatica  a ricondurlo  indietro.  Prima 
di  ripassare  il  ponte,  ei  diede  piu  volte  la  carica  colla  baionetta, 
e forzò  in  tal  modo  gli  .\ustriaci  a lasciargli  operare  la  sua  riti- 
rata, che  egli  eseguì  per  l’ ultimo  con  una  fermezza  dai  medesi- 
mi nemici  ammirata. 

Questa  fazione  costò  alcune  centinaia  d’  uomini  ai  Bavari,  ed 
alcuni  cavalli  al  generale  Maruiaz  ; ed  avrebbe  potuto  esser  dolo- 
rosa per  r intiero  antiguardo,  se  non  era  la  previdenza  di  Napoleone 
che  avea  procurato  al  maresciallo  Bessières  l’ appoggio  del  gene- 
rale Molitor.  Nondimeno,  benché  ratteiinti  sulle  sponde  del  Rotli,  il 
generale  Hiller  e l’ arciduca  Luigi  non  avrebbero  desistito  dal  loro 
movimento  offensivo,  se  nella  notte  non  avessero  saputa  tutta 
r estensione  dei  disastri  del  generalissimo,  non  che  la  sua  ritirata 
in  Boemia,  e se  non  avessero  riconosciuta  la  necessità  di  ritirarsi 
dal  canto  loro , poiché  Napoleone  sarebbe  quanto  prima  piombato 
sn  di  loro  con  masse  irresistibili.  Ond’  è che  risolsero  di  ripiegarsi 
sull’  Inn,  e dall’  Inn  sul  Trann,  cui  aveano  speranza  di  difendere 
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meglio  (leirinn,  perchè  doveano  avere  maggior  tempo  per  appo- 
starvisi,  e perchè  inoltre  non  era  improbabile  che  vi  trovasst'ro 
uno  degli  arciduchi,  o Carlo  o Giovanoi, 

Napoleone  sopraggiunse  in  questo  mezzo , preceduto  da  Lannes 
colie  truppe  dei  generali  Saint-IIiluire,  Demont,  Oudinot,  e segui- 
tato dalla  guardia  e dai  corazzieri.  Fece  inoltrare  il  maresciallo  Bes- 
sières,  ed  all’  inseguimento  diè  il  vigore  d’  un  torrente  che  abbia 
rutti  i suoi  argini.  Tutti  dalla  destra  alia  sinista  marciarono  snl- 
r Inn,  i Ravari  incamminandosi  per  Monaco  e Wasscrburgo  sopra 
Salisburgo,  il  maresciallo  Lannes  per  Miihldorf  sopra  Burgbausen, 
il  maresciallo  Bessières  per  Neumarkt  sopra  Braunavia.  Appog- 
giando questa  mossa  lungo  il  Danubio,  il  maresciallo  Massèna  to- 
glieva subitamente  Passavia  agli  Austriaci,  i quali  non  avcano  avu- 
to, come  nemmeno  i Bavari,  la  previdenza  di  fortemente  stabi- 
lirvisi. 

II  28  e il  29  aprile,  dieci  giorni  dopo  le  prime  ostilità,  erasi 
pervenuto  sopra  tutti  i punti  alla  linea  dell'  Inn,  e lavoravasi  sopra 
ogni  strada  a ristabilire  i ponti,  che  gli  Austriaci  avevano  distrutti 
od  arsì  fino  al  livello  delle  acque,  tutte  le  voHe  che  ne  ebbero  il 
tempo.  Napoleone  entrato  il  28  in  Burgbausen,  fu  costretto  ad  aspet- 
tarvi per  due  giorni  il  ristabilimento  del  ponte,  che  era  di  molta 
importanza,  e che  era  incendiato  del  tutto.  Avendo  cgH  ricevuta 
la  lettera  pacifica  dell* arciduca  Carlo,  la  mandò  a'Cbampogny,  che 
teneva  dietro  al  qnarlier^enerale , coll'ordine  di  non  farvi  risposta. 
Pieno  di  fiducia  nell’esito  della  guerra,  non  prevedendo  tutte  le 
diflìcoltà  che  potrebbe  incontrare  dappoi;  credevasi  di  tenere  in 
pugno  il  destino  della  casa  d’  Austria,  nè  volle  lasciarsi  fermare 
ne’  suoi  concetti  ambiziosi  da  un  movimento  di  sconsiderata  gene- 
rosità. Prescrisse  adunque  il  silenzio,  almeno  por  allora , riserban- 
dosi di  far  risposta  in  appresso , secondo  le  circostanze. 

Avendo  il  maresciallo  Massèna  presa  Passavia,  e seguendolo  da 
vicino  il  maresciallo  Davout,  mentre  l’ intiero  esercito  era  suH’  Inn 
da  Braunavia  a Salisburgo,  facea  d’  uopo  marciare  prestamente  sul 
Trann.  Era  cotesta  la  linea  essenziale  da  conquistarsi,  perocché 
corrispondeva  collo  sbocco  di  Lintz,  pel  quale  l’arciduca  Carlo  po- 
teva raggiungere  il  generale  Hiller  e l’ arciduca  Luigi.  Conquistata 
essa  linea  innanzichè  il  generalissimo  austrìaco  vi  fosse  giunto , ri- 
maneva a questo  una  seconda  ed  ultima  probabilità  di  congiun- 
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zione  presso  Vienua,  ed  era  di  guadagnare  in  tempo  il  ponte  di 
Krems , e di  venirsi  a postare  da  San  Polten  per  coprire  la  capi- 
tale. Napoleone  risolvette  di  torgli  senza  indugio  la  prima  di  queste 
possibilità,  spingendosi  in  modo  impetuoso  sopra  Lintz.  Pervenuto 
in  riva  all’  Inn  con  tutti  i suoi  corpi,  e ristabiliti  ch’ebbe  i ponti 
il  30  aprile,  ordinò  il  movimento  generale  pel  1*  maggio.  A Mas- 
séna  prescrisse  di  marciare  rapidamente  da  Passavia  sopra  Effer- 
ding,  da  Eficrding  sopra  Lintz,  poi,  occupata  Lintz,  dal  ponte  sul 
Danubio,  se  non  era  distrutto,  andar  dirittamente  al  Traun  che 
scorre  due  leghe  più  sotto.  Il  Traun,  che  è per  gli  Austriaci  una 
delle  linee  più  importanti  da  difendere  quando  vogliono  fermare  un 
esercito  in  marcia  sopra  Vienna,  scende  dalle  Alpi  Noriche  come 
r Ens,  e va  a cadere  nel  Danubio  un  poco  oltre  Lintz.  Esso  co- 
steggia il  piede  d'  un  rialto  che  stendesi  fino  al  Danubio,  e sul 
quale  un  esercito  può  collocarsi  vantaggiosamente  per  contrastare 
ai  progressi  d’  un'  invasione.  Epperciò  il  ponte  sul  Danubio , quello 
che  serviva  per  comunicazione  militare  fra  la  Boemia  e l' Austria 
superiore,  era  situato  non  già  a Lintz,  ma  al  disotto  del  confluente 
del  Traun  nel  Danubio , presto  Mauthausen.  Egli  era  perciò  coperto 
dal  Traun  e dal  rialto  di  cui  sopra  accennammo,  e sulla  cui  som- 
mità si  vedevano  la  città  ed  il  castello  di  Ebersberg. 

Masséna  adunque  ebbe,  ìri°  maggio,  Tordrae  dì  spingersi  pron- 
tamente da  Passavia  a Lintz,  e da  Lintz  ad  Ebersberg.  Ma  perchè  la 
difficoltà  poteva  esser  grande  se  i 36,000  uomini  che  restavano  ai 
generali  austriaci  venissero  a postarsi  ad  Ebersberg,  Napoleone  vo- 
leva accostarsi  al  Traun  sopra  variL  punti  ad  un  tempo , ad  Ebers- 
berg, a Wels  ed  a Lambach;  ond'è  che  diresse  tutte  le  sue  co- 
lonne dairinn  sul  Traun;  in  modo  da  giungervi  la  mattina  del  3 
maggio.  Il  generale  di  Wrède,  che  colla  sua  divisione  aveva  attra- 
versato Salisburgo,  doveva,  dopo  che  a lui  fosse  subentrato  il  re- 
sto dei.Bavari,  incamminarsi  per  Straswalchen  sopra  Lambach  in 
riva  al  Traun.  Il  maresciallo  Lannes,  colle  truppe  dei  generali  Ou- 
dinot,  Saint-Hiiaire  e Demont,  doveva  recarsi  a Wels,  per  passare 
ivi  il  Traun , immediatamente  al  disotto  di  Ebersberg.  Finalmente  il 
maresciallo  Bessières  colla  guardia,  coi  corazzieri  e colla  caval- 
leria leggiera,  doveva,  o passare  a Wels,  o ritorcersi  sopra  Ebers- 
berg, se  si  udisse  in  quella  parte  un  cannoneggiare  che  facesse 
supporre  una  viva  resistenza.  Il  maggior-generale  Bcrthier  ebbe 
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ordine  di  avvertire,  ed  avverti  infatti  Masséna,  che  se  gli  ostacoli 
fossero  troppo  grandi  dal  canto  suo,  egli  troverebbe  nel  passag- 
gio del  Traun,  operato  più  in  basso  di  lui,  o a Wels  o a Lam- 
bacb , un  aiuto  per  vincerli.  Fu  nondimeno  esortato,  in  quei  nuovi 
ordini  come  nei  precedenti,  di  nulla  omettere  per  prendere  a 
forza  prontamente,  non  solo  la  cittò  di  Lintz  ed  il  ponte  eh’ essa 
aveva  sul  Danubio,  ma  benanche  il  ponte  di  Mauthauscn,  situato, 
come  abbiamo  detto,  al  confluente  del  Traun,  sotto  la  protezione 
del  Ciistello  di  Ebersberg.  ‘ 

Le  colonne  francesi  s'avanzarono  nell’ordine  indicato.  Il  1*  di 
maggio  erano  tutte  oltre  Finn,  dopo  averne  ristabiliti  i ponti;  Mas- 
séna indirìzzavasi  da  Passavia  sopra  Eflcrding;  Lannes  e Bessiéres, 
da  Bnrghaiiscn  e Braunavia  sopra  Ried.  Raccolsero  per  via  un  no- 
merò considerevole  di  carri  c due  in  tre  mila  prigionieri.  Masséna 
che  marciava  colla  sinistra  al  Danubio,  incontrò  dappertutto  sulla 
sua  strada  il  retroguardo  dei  corpi  di  Hiller  e dell' arciduca  Lui- 
gi, e potè  scorgere  dall'altro  lato  del  fiume  le  truppe  dell’arci- 
duca Carlo , che  venivano  dalle  strette  de’  monti  della  Boemia  ad 
occupare  o distruggere  il  ponte  di  Lintz.  Egli  adunque  sentiva  a 
ciascun  passo  l’importanza  di  precorrere  il  generalissimo  o a Lintz 
0 ad  Ebersberg,  assai  meno  per  conquistar  quei  punti  di  passag- 
gio che  per  torli  al  nemico,  e per  impedire  dietro  il  Traun  radu- 
namento di  tutte  le  forze  dell’Austria. 

La  sera  del  2 maggio,  Masséna  scambiò  nel  dinanzi  di  Effer- 
ding  alcune  moschettate  col  retroguardo  del  generale  Hiller,  fece 
alquanti  prigionieri , e si  apprestò  a marciare  il  domani  sopra  Lintz. 
Parti  la  mattina  del  3,  preceduto  dai  cavalleggieri  di  Maruiaz,  e 
seguitato  dalla  divisione  Claparèdc  del  corpo  di  Oudinot.  Giunse 
davanti  a Lintz  sull’alba.  Entrarvi,  sfolgorare  alcuni  posti  che  si 
ritiravano  in  fretta,  impadronirsi  della  città,  fu  un  solo  istante.  I 
distaccamenti  di  KIcnau  e di  Stutterheim,  spediti  dall’arciduca  Carlo 
per  occupare  il  passaggio,  non  aveano  potuto  se  non  distruggere 
il  ponte  di  Lintz  e condurne  le  barche  alla  riva  sinistra.  Massé- 


* Io  fo  nn  ionto  fèSelc  Selle  lettere  Si  Napoleone  e del  prioetpe  Beilbier  il  iDarciciallo  Mei- 
eSoe,  ertiò  eì  poaaa  beo  giaSieerc  per  liliali  boooi  motiri  Iblee  dito  il  eooibettimeoto  Si  Ebersberg, 
imo  dei  più  terribili  Selle  loogbc  nostre  guerre,!  che,  sebbene  faccia  conoscere  rieppiù  la  mira- 
bile energia  Si  Mulina,  (li  fu  nonSimeno  rimpreecTalo  come  uno  spargimento  inutile  di 
sangue. 
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na,  conquistata  Lintz,  era  adunque  sicuro  che  quel  ponte  del  Da- 
nubio non  poteva  più  servire  alla  congiunzione  degli  arciduchi.  Ma 
il  ponte  veramente  atto  alla  congiunzione  era  quello  di  Mauthau- 
sen,  situato  due  leghe  più  sotto,  e coperto,  come  si  è accenna- 
to, dal  Traun.  Finché  non  avevasi  questo  in  mano,  era  possibile 
che  l’arciduca  Carlo  se  ne  valesse  per  riunirsi  al  generale  Hiller 
e all’arciduca  Luigi,  nè  sapevasi  infatti  se  i distaccamenti  che  si 
scorgevano  al  dilù  del  Danubio  fossero  gli  antiguardi  del  grande 
esercito  austriaco,  o semplici  distaccamenti  senza  sostegno.  Eran 
le  dieci  antimeridiane.  Masséna  non  titubò;  attraversò  Lintz  al 
passo  di  corsa,  e si  spinse  sul  Traun,  cioè  dinanzi  ad  Ebersberg. 
La  posizione  si  offerse  ad  un  tratto  con  formidabili  apparenze. 

Si  vedeva  sul  dicontro  il  fiume  Traun  che  scorre  da  destra 
a sinistra  per  gittarsì  a traverso  delle  ìsolctte  boscose  nell’ im- 
menso letto  del  Danubio.  Si  discerneva  sopra  quel  fiume  un  ponte 
della  lunghezza  di  oltre  a 200  tese,  e al  dilù  un  rialto  scosceso 
sul  quale  innalzavasi  la  città  di  Ebersberg,  un  poco  più  superior- 
mente il  castello  forte  di  Ebersberg  tutto  orrido  di  cannoni,  e 
finalmente,  o nel  dinanzi  del  ponte  o sul  contrafforte  del  rialto, 
una  massa  di  truppe  che  si  poteano  calcolare  a 36  in  40  mila  no- 
mini. V’era  tanto  da  moderare  ogni  altro  carattere  che  quello  di 
Masséna,  ed  inspirargli  il  pensiero  di  aspettare,  in  ispecie  se  si  fer- 
mava alla  semplice  considerazione  che  varie  colonne  francesi  doveva- 
no, a poche  leghe  più  sopra,  operare  o in  quel  giorno  o nel  domani 
il  loro  passaggio,  e prendere  a rovescio  la  posizione.  Ma  questa 
certezza  non  impediva  che  forse  nel  giorno  stesso  gli  arciduchi  si 
riunissero  pel  ponte  di  Mauthansen , se  esso  era  lasciato  in  loro 
potere.  Importava  adunque  sommamente  di  tórlo  senza  indugio  ad 
essi,  prendendo  a forza  la  città  ed  il  castello  di  Ebersberg.  Del 
rimanente,  il  carattere,  anche  più  della  ragione,  è nell’uomo  ciò 
che  lo  determina  alla  guerra;  e Masséna,  scontrandosi  col  nemico 
che  non  avea  per  anco  avuto  l’occasione  di  affrontare  in  quella 
stagione  campale,  non  provò  altro  desiderio  che  di  gittarsi  sopra 
di  lui,  per  impossessarsi  di  una  posizione  riputata  decisiva.  Tali 
furono  le  ragioni  per  cui  egli  ordinò  subito  l’attacco. 

Nel  dinanzi  del  ponte  di  Ebersberg,  si  trovavano  intorno  al 
villaggio  di  Klein-Munchen  bersaglieri  austriaci  ed  alcuni  posti  di 
cavalleria  leggiera.  Il  generale  Marulaz  fece  dar  la  carica,  e di- 
Comolalo  e Impero.  — V.  68 
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sperderc  a sciabolate  gli  uni  e gli  altrù  I cavalieri  passarono  di 
nuovo  il  ponte,  i bersaglieri  si  alloggiarono  nei  giardini  e nelle 
case  di  Klein-Munchen.  La  prima  brigata  di  Claparéde,  coman- 
data dall’intrepido  Cohorn,  marciava  sulle  ormo  dei  cavalleggieri 
di  Marulos.  11  generale  Coliorn,  di  cui  avemmo  già  occasione  di 
parlare,  pronipote  del  celebre  ingegnere  olandese  dello  stesso  no- 
me, chiudeva  in  un  corpo  esile  e meschino  una  delle  più  ardenti  e 
vigorose  anime  che  Dio  abbia  concesse  ad  uomini  di  guerra; 
talché  era  d^no  d'essere  l’eseguitore  delle  veementi  volontà  di 
Masséna.  Giunto  sui  luoghi,  egli  corre  alla  testa  dei  volteggiatori 
delia  sua  brigata  sul  villaggio  di.  Klein-Munchen,  s’impadronisce 
tosto  dei  giardini,  poi  si  gitta  nelle  case,  prende  o passa  per  le 
armi  quanti  le  occupavano,  spingesi  al  dilà  del  villaggio,  si  fa  al- 
l’ingresso del  ponte,  che  era  lungo,  come  dicemmo,  200  tese  al- 
meno, carico  di  fascine  incendiarie,  e crivellato  dai  fuochi  del  ne- 
mico. Ogni  altro  che  il  generale  Cohorn  si  sarebbe,  arrestato,  .per 
attender  gli  ordini  del  maresciallo  Masséna;  l' ardimentoso  gene- 
rale, colla  spada  in  pugno,  cacciasi  pel  primo  sul  ponte,  vi  s’avanza 
a passo  di  corsa,  fa  uccidere  o prender  coloro  che  si  provano  a 
disputargliene  il  passaggio,  lascia  bensì  molli  de’  suoi  morti  o mo- 
renti sul  tavolato  del  ponte,  ma  s'inoltra  sempre,  e,  superato  il 
varco,  lancia  le  sue  colonne  d’attacco  sul  rialto,  che  era  coperto 
dalle  masse  della  fanteria  austriaca,  Cohorn,  sotto  una  grandino 
di  palle,  ascende  collo  stesso  impeto  la  salita  tortuosa  e ripida 
che  mena  ad  Ebersborg,  penetra  nella  città,  sbocca  sopra  una 
v^sta  piazza  che  il  castello  domina,  e. forza  analmente  gli  Austriaci 
a ripiegarsi  sulle,  alture  nell'  indietro.  Per  mala  sorte  essi  conser- 
vano il.  castello,  c fan.  piovere  dall’ alto  delle  sue  mura  un  fuoco 
distruttore  sulla  piccola  città  divenuta  conquisto  de’  Francesi. 

Mentre  questa  serie  di  atti  temerari  si  eseguiva^  Masséna,  ri- 
masto a piè  della  posizione,  fa  i suoi  provvedimenti  per  ispalleg- 
giare  Cohorn,  che  finora  non  erasi  scontrato  se  non  coll’ antiguardo 
degli  Austriaci,  e che  ben  presto  doveva  tutti  averli  a fronte.  Per 
tener  testa  all' artiglieria  formidabile  del  rialto,  ei  conduce  tutte 
le  bocche  da  fuoco  del  corpo  d’esercito,  e le  apposta  come  più 
vantaggiosamente  è.  possibile.  1 nostri  ufficiali  d’artiglieria,  sem- 
pre non  meno  sagaci  che  intrepidi,  si  provano  a compensare  colla 
giustezza  del  tiro  e colla  buona  scelta  dei  siti  lo  svantaggio  della 
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posizione,  tin  caimoneggiamcnto  spaventoso  arde  cosi  dall’ ma  al* 
l'altra  riva  del  Trann.  Ciò  fatto,  Masséna,  spinge  sulla  tunga  stret- 
tura del  ponte  le  altre  dne  brigate  di  Claparède, 'quelle  di  Lesnire 
e di  Ficatier,  ordinando  loro  di  ascendere  il  rialto  per  andare  ad 
Ebersbei^  in  aiuto  del  generale  Cohom.  Spedisce  poi  parecchi 
aiutanti  di  campo  per  affircttar  i' arrivo  d^e  divisioni  Legrand, 
Carra  Sarnt-Cyr  e’Boudet,  di  cui  molto  sì  abbisogna  per  uscire 
da  quel  rischio  tremendo.  Egli  stesso  si  tiene  in  mezzo  alle  palle 
de’ moschetti  e de' cannoni  per  dare  i snoi  ordini  e provvedere  a 
tatto. 

Le  dne  brigate  Lesuire  e Ficatier  giungevano  opportune;  pe- 
rocché il  generale  ' fliRer , marciando  di  nuovo  innanzi , erasi  git- 
tate con  forze  considerevoli  sopra  Cohorn , e lo  aveva  costretto  a 
rientrare  in  Ebersberg,e  poi  a sgomberare  la  vasta  piazza.  ! Fran- 
cesi la  riprendono,  ne  cacciano  di  nuovo  gK  Austrìaci,  e tentano 
insignorirsi  del  castello,  a cui  si  appressano  senza  potervi  pene- 
trare. Ma  gli  Austriaci,  cbe  ben  vedevano  Timportanza  del  poste, 
ritornano  in  maggior  numero,  il  che  vra  ad  essi  facRc  poiché 
erano  36,000  contro  7 in  8 mila,  piombano  in  massa  sui  castello, 
ne  rimovono  i Francesi,  entrano  nella  città,  la  traversaao,  e sboc- 
cano anche  una  volta  suNa  gran  piazza.  Il  valoroso  Claparéde  co’ suoi 
luogotenenti  riparasi  allora  nelle  case  cbe  la  fianch^giano  da  tre 
parti,  vi  si  stabilisce,  e dalle  finestre  fa  piovere  nna  grandine  di 
palle  sol  nemico.  Si  contendono  quelle  case  con  ftirore , sotto  l’ ar- 
tiglieria del  castello,  che  trae  sopra  gli  Anstriaci  non  meno  che 
sui  Francesi.  Granale  reali  mettono  il  ftioco  a quella  misera  citta- 
detta, la  quale  ben  preste  divien  si  cocente  che  a fatica  vi  si  può 
respirare. 

Queir  orrendo  macello  si  continna,  ed  avendo  il  furore  d'ambe 
le  parti  reso  eguale  il  coraggio,  sta  per  trionfare  il  numero.  1 Fran- 
cesi ornai  sono  al  punto  d’ essere  cacciati  nel  Trann  e puniti  del  loro 
ardimento,  quando  per  buona  sorte  la  divisione  Legrand  comin- 
cia ad  apparire,  preceduta  dall’  intrepido  sno  generale.  Questi  sem- 
pre pacate  e fiero  nel  pericolo,  e coB' impronta  dèlie  sue  qualità 
guerresche  sopra  il  bello  e maschio  viso , ginnge  alla  testa  di  due 
vecchi  reggimenti,  il  26»  di  fanteria  leggiera  e il  18“  di  Knea.  Si 
aflhccia  al  ponte  ingombro  di  morti  e di  feriti.  Per  passarvi,  bi- 
sogna gittar  nel  Trann  molti  cadaveri , forse  dei  feriti  die  ancora 
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respirano.  Si  passa  alla  fine  il  ponte,  e al  dilà  s'incontra  un  nuovo 
ammasso  di  combattenti  ricacciati  che  si  ritraggono , o di  feriti  che 
sono  via  trasportati.  Cercando  un  uHìciale  di  spiegar  la  posizione 
al  generale  Legrand,  questi  bruscamente  lo  interrompe,  e gli  di- 
ce: Non  ho  bisogno  di  consìgli,  ma  di  posto  per  la  mia  divisio- 
ne.— Si  ordina  la  schiera,  ed  egli  si  avanza  con  uno  de’ suoi  reg- 
gimenti a destra,  per  ispuntare  gli  Austrìaci  che  avevano  ester- 
namente avviluppata  Ebersberg,  con  un  altro  al  centro,  per  la  via 
maggiore  della  città.  Mentre  parecchi  de’ suoi  battaglioni,  formati 
in  colonne  d’attacco,  ributtano  gli  Austriaci  che  circondano  la 
città,  gli  altri  la  traversano  pel  mezzo,  pervengono  a sboccare 
nella  piazza  grande,  la  fanno  sgombrare  a furia  di  baionette,  e 
distrigano  in  tal  modo  Claparède  che  faceva  gli  ultimi  sforzi.  Le- 
grand corre  poi  al  castello,  e vi  salisce  sotto  un  fuoco  micidiale. 

Fa  abbatter  le  chiuse  porte  colle  scuri  de’ suoi  guastatori,  pene- 
tra nell’  interno , e passa  per  le  armi  quanti  vi  si  trovano.  Da  quel- 
r istante  Ebersberg  è dei  Francesi,  ma  è un  mucchio  di  fumanti 
rovine,  donde  esce  un  puzzo  insopportabile,  quello  dei  cadaveri 
consunti  dalle  fiamme.  Si  oltrepassa  in  gran  fretta  quel  luogo,  tanto 
orrido  a vadersi  quanto  diOlcile  a conquistarsi;  indi  si  marcia  verso  ' 
gli  Austriaci  pronti  in  battaglia  sopra  una  linea  di  eminenze  nel- 
r.indietro.  Questi,  vedendo  da  lungi  nella  pianura,  tra  Lìntz  ed 
Ebersberg,  avvicinarsi  le  lunghe  file  delle  divisioni  Carra  Saint^yv 
e Boudet,  e scorgendo  inoltre  alla  loro  sinistra  una  massa  di  ca- 
valleria francese  che  avea  passato  il  Traun  a Wels,  non  istimarono 
di  dover  continuare  quella  furibonda  lotta,  e si  ritrassero,  abban- 
donando ai  Francesi  il  confluente  del  Traun,  e l'importante  sbocco 
di  Mauthausen.  Del  resto,  il  ponte  costrutto  in  quel  sito  era  scom- 
parso come  a Lintz,  perocché  gli  scorridori  dell'arciduca  Carlo 
l'aveano  distrutto,  e ne  aveano  mandate  le  barche  sul  Krems.  ' 

La  cavalleria  veduta  da  lontano  era  un  migliaio  di  cavalli, 
che  Lannes,  dopo  aver  passato  il  Traun  a Wels  senza  difficoltà, 
■aveva  spedito  sotto  il  generale  Durosnel  per  prendere  a rovescio 
la  posizione  degli  Austriaci.  È adunque  certo,  che  se  Masséna 
avesse  potuto  indovinare  che  l’ arciduca  Carlo  non  fosse  a Mauthau- 
sen col  proprio  esercito,  e che  un  po’ al  disopra,  pei  già  eseguiti 
passaggi,  cadrebbe  si  presto  la  posizione  di  Ebersberg,  avrebbe 
dovuto  risparmiare  il  sangue  versalo  in  quel  terribile  attacco.  U 
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campo  di  carniftcina  era  orrendo , e la  città  di  Ebersberg  talmente 
in  fiamme,  che  non  se  ne  poteano  ritrarre  i feriti.  Era  anzi  biso- 
gnato, per  impedire  che  l’incendio  si  appiccasse  al  ponte,  togliere 
la  parte  del  tavolato  alle  due  estremità,  dimodoché  la  comunica- 
zione si  trovò  interrotta  per  alcune  ore,  fra  le  truppe  che  aveano 
valicato  il  Traun  e quelle  che  giungevano  in  loro  soccorso.  Que- 
st’azzuffamento  costò  ai  Francesi  1,700  uomini  uccisi,  annegati, 
arsi  o feriti.  Gli  Austriaci  perdettero  3,000  uomini  posti  fuor  di 
combattimento,  4,000  prigionieri,  multe  bandiere  e cannoni.  Se 
ne  andarono  essi  atterriti  da  tanta  audacia.  Noi  avevamo  adunque 
grandi  compensi  in  quella  dolorosa  giornata,  e l’ effetto  morale  non 
doveva  esser  minore  dell’ effetto  materiale.  Napoleone  era  accorso 
di  galoppo,  trattovi  dal  rimbombo  del  cannoneggiare:  e bench’egli 
fosse  abituato  agli  orrori  della  guerra,  tutti  i suoi  sensi  furono 
ad  un  tempo  ribaltati  da  quell’ abbomìnoso  spettacolo,  che  non  era 
giustificato  abbastanza  dalla  necessità  di  combattere;  e se  non  fosse 
stala  l’ammirazione  ch’egli  aveva  pel  genio  guerriero  di  Masséna, 
e la  stima  in  cui  teneva  sempre  l’ energia,  forse  avrebbe  espresso 
un  biasimo  contro  ciò  eh’  era  avvenuto.  Se  ne  ritenne , ma  non 
volle  soggiornare  in  Ebersberg,  c si  stabilì  al  difuori  né!  mezzo 
della  sua  guardia. 

L’arciduca  Carlo,  ad  onta  del  disegno  ben  determinalo  di 
riunirsi  a’ suoi  fratelli,  dietro  il  Traun,  per  Lintz  o Maulbausen, 
non  aveva  nò  marciato  abbastanza  presto,  nè  calcolato  con  ba- 
stante precisione  i suoi  movimenti  per  giungere  a Lintz  in  tempo 
utile.  Ei  non  era  che  a Budweis  in  Boemia,  quando  Masséna  oltre- 
passava sì  impetuosamente  Lintz  ed  Ebersberg,  nè  gli  rimaneva 
più  altro  che  lo  sbocco  di  Krems  a cui  potesse  giungere.  Il  gene- 
rale Hiller  c r arciduca  Luigi  vi  si  avviavano  per  Eniis,  Amstetten 
e San  Poltcn,  continuando  a distruggere  tutti  i ponti  sui  fiumi  che 
scendono  dalle  Alpi  Noriche  nel  Danubio.  In  quanto  all’arciduca 
Giovanni,  era  anche  men  probabile  eh’  ci  potesse  giungere  abba- 
stanza presto,  che  osasse  anzi  avventurarsi  nelle  Alpi,  lasciandosi 
a sinistra  il  principe  Eugenio,  ed  esponendosi  ad  incontrare  alla 
sua  destra  il  grande  esercito  di  Napoleone,  nel  quale  ei  sarebbe 
caduto  come  in  un  abisso.  Non  bisognava  adunque  far  molto  fon- 
damento sopra  di  lui.  Ma  per  ravvivare  qualche  buona  speranza 
bastava  che  1’  arciduca  Carlo  porgesse  la  mano  per  Krems  al  gc- 
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neraie  Hitler  ed  all'arcidaca  Luigi,  i quali  operayano  la  loro  ri- 
tirata lunghesso  il  Danubio;  perocché,  dopo  avere  sp«o  molto 
tempo  a riunire  gii  auoppati,  a raccogliere  landmhr,  ad  inoorpo- 
rare  i terzi  battaglioni  dei  reggimenti  della  Galiizia,  egli  giungeva 
con  più  di  80  mila  uomini,  e poteva,  ricongiunto  a'  due  suoi  luo- 
gotenenti che  ne  avevano  almeno  30  mila,  trovarsi  con  HO  mila 
combattenti  a San  Polten.  Nel  qual  caso  era  possibile  contendervi 
la  vittoria  a Napoleone  ; e se  questa  si  vinceva,  l' impero  francese, 
anziché  ricevere  il  tracollo  nel  Ì8t4,  lo  avrebbe  ricevutone!  1609. 

Lietissimo  d' aver  tolta  'Ugli  arciduchi  la  principale  probabi- 
lità di  congiunzione,  occupando  Lintz  e Mauthausen,  Napoleone  si 
afllrettò  a marciare  sopra  Krems,  per  istrappar  loro  quell' ultima 
speranza,  e g'ningere  a Vienna  prima  che  alcun  ostacolo  potesse 
interdirgliene  l' entrata. 

' Dopo  il  Trann  s’ incontrava  l'Ens,  che  scorre  parallelamente 
all’  altro  fiume,  bagnando  nel  ano  corso  l' opposta  parte  del  rialto 
che  si  era  salito.  Ma  tutti  i ponti  erano  radicalmente  distrutti  sul- 
r Ens,  né  si  richiodea  meno  di  ventiquattro  o di  quarantott’  ore  per 
ristabilirli.  Era  questa  una  contrarietà  sgradevole  ma  inevitabile. 
Benché  fa  mattina  del  4 maggio  Lannes  si  trovasse  a Steyer,  snl- 
r Ens,  colle  divisioni  Demoni  e Saint-IIilaire,  e benché  Bessiéres 
occupasse  la  città  d’Enns  colla  cavalleria  leggiera,  col  corpo  di 
Otidinot  e con  nna  divisione  di  Masséna,  bisognò  aspettare  tutto 
il  ti,  per  la  necessità  in  cui  si  era  di  ricostruire  i ponti  bruciati 
sino  a fior  d’acqua.  Non  si  potè  valicare  l’Ens  che  la  mattina 
del  6,  per  condursi  sopra  Amstetten.  Bessiéres,  colla  cavalleria  e 
colla  fanteria  d’ Oudinot,  passava  pel  primo,  seguitato  ben  presto 
da  Masséna,  e raggiunto  da  Lannes  che  si  uni  alla  colonna  prin- 
cipale, rimanendo  oggimai'nua  sola  strada  all’esercito  fra  il  piè 
delle  Alpi  e il  Danubio.  Si  entrò  la  sera  in  Amstetten  senza  trar 
colpo. ‘Nel  di  seguente  l’esercito  continuò  la  sua  marcia  sopra 
Mólk,  beila  posizione  sul  Danubio  che  corona  la  magnifica  badia 
di  MMk.  Napoleone  vi  pose  il  suo  quarticr-generale.  Non  rimaneva 
più  che  una  giornata  per  giungere  a Krems,  ove  si  trova  il  ponte 
di  Mautern,  l’ ultimo  pel  quale  l’ arciduca  Carlo  potesse  ricongiun- 
gersi al  generale  Hiller  ed  all’  arciduca  Luigi.  Si  aveva  già  certezza 
di  pervenirvi  senza  ostacolo,  poiché  da  nulla  appariva  che  fosse, 
nel  dinanzi,' poco  discosto  un  esercito.  L’8,  il  nostro  antiguardo 
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si  spinse  sopra  Saa  PoUea,  posizione  ragguardevole  e oonoseiu- 
tissima  sui  fianeiii  dei  Kablenberg  che  è un  contraflhrte  delle  Alpi, 
protendentesi  fino  al  Danubio,  e dietro  il  quale  è situata  Vienna. 
Colà  si  sarebbe  dovuto  formare:  il  grande  raunamento  degli  Au- 
striaci, se  ^i  arciduchi  avessero  avuto  il  tempo  di  riconginngersi; 
perocché  a San  Polten  si  trovano,  allo  schermo  di  un’  eccellente 
posizione  militare,  la  rìunione  delle  vie  di  Boemia,  d’Italia,  di 
Alla  e Bassa  Austria,  e Io  sbocco  sopra.  Vienna,  il  quale  passa,  a 
traverso  delle  gole  di  Kablenberg.  Ma  non  si  vedevano  che  retro- 
guardi  in  ritirata,  gli  uni  alla  nostra  sinistra  che  si  ripiegavano 
verso  il  ponte  di  Krems  per  porsi  al  coperto  dietro  il  Danubio, 
gii  altri  dinanzi  a noi  che  si  ripiegavano  a traverso  del  Kablen- 
berg sopra  Vienna.  Era  adunque  cosa  evidente  che  non  s' incon- 
trerebbe di  dover  dare  una  gran  battaglia  nel  dinanzi  della  capi- 
tale, e che  non  vi  sarebbe  più  se  non  da  allrontare  le  difHcoItù 
d’ un  attacco  a viva  forza,  se  Vienna  era  difesa.  Coleste  diilicoltii, 
per  vero,  poteano  divenir  molto  inquietanti , se  l’arciduca  Carlo, 
proseguendo  a venir  giù  per  la  sinistra  riva  del  Damibio,  giun- 
gesse prima  dei  Francesi  all’  altezza  di  Vienna,  vi  passasse  il  Da- 
nubio sul  ponte  del  Thabor,  e venisse  ad  offerirci  battaglia  colle 
spalle  a quella  grande  città.  Fortunatamente  ciò  che  era  avvenuto 
non  dava  ragion  di  temerlo. 

In  fatti,  l’arciduca  Carlo  avendo  perduto  almeno  due  giorni 
a Cbam,  ed  alcuni  altri  sulla  via  da  Qiam  a Budweis,  per  la.  bra- 
ma, è vero,  di  rannodar  l’ esercito  e rinforzarlo,  non  era  giunto 
se  non  la  mattina  del  3 maggio  nei  dintorni  di  Budweis,  nel- 
l’ istante  medesimo  in  cui  Masscna  si  impadroniva  di  Ebersberg. 
Nella  debole  speranza  d'  una  congiunzione  a Lintz  che  era  tutta- 
via poco  da  presumersi;  egli  si  avanzò  da  Budweis  sopra  Freystadt 
presso  il  Danubio,  invece  di  marciare  difilato  sopra  Krems;  locché 
gli  avrebbe  risparmiato  un*  nuovo  girò  ed.  una  nuova  perdita  di 
tempo.  Avvicinandosi  al  Danubio,  udì:  la  notizia  dell'  occupazione 
di  Lintz  e del  Traun,  riconobbe  allora  l’ impossibilità  di  far  la  sua 
congiunzione  per  quel  varco,.,  e riprese  la  via  dell' interno  della 
Boemia  per  Zwoettel,  conservando  ancora  la  fallace  speranza  di 
ghiDgere  a Krems  ed  a San  Polten  prima  dei  Francesi.  Antive- 
dendo però  il  caso  in  cui  non  potesse  giungere,  avea  data  facoltà 
ai  generali  che  difendeano  la  riva  destra , di  ripassare  sulla  riva 
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sinistra  quando  si  sentissero  troppo  alle  strette,  salvo  lo  spiccar 
sopra  Vienna  le  forze  necessarie  per  porla  al  sicuro  da  un  colpo 
di  mano.  Ciò  appunto  avevano  eseguito  il  generale  Hiller  e l’ar- 
ciduca Luigi  pervenuti  a San  Polten.  Temendo  d' essere  attaccati 
da  forze  superiori  prima  d'essere  giunti  a Vienna,  e di  subire 
una  rotta  simile  a quella  di  Ebersberg,  essi  ri  valicarono , come 
nel  1805,  il  Danubio  al  ponte  di  Krcms,  distrussero  quindi  il  ponte, 
ravviarono  tutte  le  barche  sulla  sponda  sinistra,  e mandarono  solo 
per  la  via  diretta  di  San  Polten  un  forte  distaccamento  sopra 
Vienna,  a fine  di  concorrere  alla  sua  difesa  colla  popolazione  ed  al- 
cune truppe  dei  depositi. 

Tali  erano  state  le  risoluzioni  dei  generali  austriaci,  che  il 
semplice  aspetto  delle  cose  bastava  per  rivelare;  poiché,  come 
abbiamo  detto  di  sopra,  si  vedeano  a’  sinistra  grandi  masse  di 
truppe  compiere  il  passaggio  del  Danubio  verso  Krems,  e nel  di- 
nanzi le  colonne  addentrarsi  nelle  gole  del  Kahlenberg  per  pi- 
gliar la  strada  di  Vienna.  Napoleone,  coerente  nel  suo  disegno 
d' essere  sotto  le  mura  di  Vienna  prima  degli  arciduchi , c di  ag- 
giungere all'  effetto  morale  del  suo  ingresso  in  quella  metropoli 
r effetto  materiale  dell’occupazione  di  quel  gran  deposito,  fece 
tutte  le  disposizioni  necessarie  per  giungervi  immantinente.  Dalla 
badia  di  Mólk,  ove  era  posto  il  suo  quartier-generalc,  egli  ordinò 
i provvedimenti  che  ora  esporremo. 

Non  potevasi  già  con  cavalleria  prendere  Vienna,  e bisognava 
perciò  condurvi  fanteria.  Il  maresciallo  Lannes  ebbe  incarico  di 
marciar  su  quella  città  il  9 maggio  colia  fanteria  dei  generali 
Oudiuot  e Demoni.  Il  maresciallo  Masséna  ebbe  ordine  di  incon- 
tanente seguirli,  mcntreché  il  grosso  della  cavalleria  costeggiasse 
il  Danubio,  per  osservarne  le  rive,  mandare  a vuoto  ogni  tentativo 
di  passaggio  del  nemico,  c tenersi  in  guardia  finalmente  contro 
la  massa  delle  troppe  riunite  sull’  altra  sponda.  La  cavalleria  leg- 
giera si  sparse  tra  Mautem,  Tulln  e Klosterneubourg,  come  ri- 
cbiedevasi  per  le  sinuosità  del  fiume  intorno  al  piede  del  Kahlen- 
berg. I corazzieri  furono  acquartierati  indietro  fra  San  Polten  e 
Sieghardskirchen.  Prese  cotesto  precauzioni  alla  sinistra  dei  Fran- 
cesi, il  generale  Bruyère  alla  loro  destra  ebbe  incarico  di  risalire 
per  Lilienfcid  sulla  via  d’ Italia , co’  suoi  cavalleggieri  e con  un 
migliaio  d’ uomini  di  fanteria  tedesca,  per  disarmare  i monti  della 
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Stiria,  e vigilare  sui  movimenti  dell’  arciduca  Giovanni.  Napoleone 
segnitò  Lannes  e Masséna  colla  guardia  e con  una  parte  dei  co- 
razzieri. Davout,  recatosi  già  da  Passavia  a Lintz,  ebbe  ordine  di 
trasterirsi  da  Lintz  a Mólk,  da  Mdlk  a San  Polten,  coll’  intento  di 
resistere  dinanzi  a Krems  al  passaggio  che  si  tentasse  da  tergo 
dei  Francesi,  oppure  di  marciare  sopra  Vienna,  se  si  avesse  a dare 
una  gran  battaglia  sotto  le  mura  di  quella  capitale.  Nondimeno, 
attesoché  Passavia  e Lintz  importavano  quasi  al  pari  di  Krems, 
il  generale  Dupas  ebbe  da  rimanere  a Passavia,  aspettando  l’ arrivo 
del  maresciallo  Bernadottc  ; e il  generale  Vandamme  coi  Wurtem- 
berghesi  fu  incaricato  di  stare  a guardia  di  Lintz.  Napoleone  prese 
ad  un  tempo  ogni  possibii  cura  per  l’ arrivo  de’  suoi  convogli  sul 
Danubio.  Procurò  ad  essi  dappertutto,  sulla  riva  occupata  dalle  sue 
truppe,  porti  per  riposarvisi,  per  ripararvisi  e prender  lingua.  Co- 
testi  convogli,  cbe  si  componevano  di  barche  raccolte  sul  Danu- 
bio e sopra  i suoi  affluenti,  portavano  biscotto,  munizioni,  uomini 
spossati.  Oltre  i punti  di  Passavia,  di  Lintz,  già 'militarmente  occu- 
pati, Napoleone  fece  stabilire  posti  fortihcati  a Ips,  Waldsée,  Mólk 
e Mautern.  Colà  L suoi  convogli  dovevano  riprenderò  la  via  di 
terra  per  San  Polten,  perch’  essa  era  la  più  breve  e la  sola  sicura, 
scorrendo  il  Danubio  al  dilà  troppo  vicino  agli  Austriaci  e troppo 
lungi  dai  Francesi.  Finalmente  Napoleone,  il  quale  non  credeva 
che  bastasse,  per  tenersi  in  guardia,  interdire  il  passo  del  Danu- 
bio, ma  riputava  al  contrario  che  il  miglior  mezzo  di  assicurarsi 
le  spalle  era  d’  aver  la  facoltà  di  passar  il  fiume , a fine  di  dare 
al  nemico  le  inquietudini  che  si  avevano  dalla  parte  nostra , e di 
costringerlo  perciò  a disseminare  le  proprie  forze,  prescrisse  lo 
stabilimento  di  due  ponti  di  barche,  uno  a Lintz,  l’altro  a Krems, 
coi  materiali  che  venisse  fatto  di  raccozzare. 

Dopo  aver  dato  sesto  a tali  cose.  Napoleone,  giunto  1’  8 a San 
Polten,  fe  marciare  le  truppe  il  9 sopra  Vienna  per  Siegbardskirchen 
e Schoenbrunn.  Lannes  e Bessières  si  avanzarono  in  prima  linea, 
Masséna  in  seconda,  la  guardia  e i corazzieri  in  terza.  Davout  ve- 
niva appresso,  lasciando  dietro  di  sé  i posti  che  abbiamo  indicati  a 
sinistra  sul  Danubio,  a destra  sulle  vie  d’ Italia. 

La  sera  del  9,  il  generale  Oudinot  si  rimase  a Sieghardskirchen. 
La  mattina  del  10  maggio,  un  mese  appunto  dopo  cominciate  le 
ostilità,  la  brigata  Conroux  del  corpo  di  Oudinot  venne  a sboccare 
Cotuolelo  e Impero.  — V.  69 
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per  la  via  di  Scbwnbrunn  dinanzi  al  sobborgo  di  Maria-Hilf.  Qoc- 
sta  marcia  offensiva,  sì  abile  ad  un  tempo  e sì  rapida,  era  degna  di 
quella  del  ISOo  negli  stessi  luoghi,  di  quella  del  1800  a traverso 
della  Prussia,  e niente  v’  era  nelle  storie  da  potersele  mettere  al  di- 
sopra. Sulle  10  antimeridiane.  Napoleone  era  accorso  a cavallo 
per  indirizzare  egli  stesso  le  operazioni  contro  la  metropoli  del- 
r Austria,  ctie  volea  prendere  al  più  presto  ma  senza  distruggerla. 
Qui , come  già  a Madrid,  egli  avea  mille  ragioni  per  farsi  aprire  le 
l>orte  della  città  senza  sfondarle  con  ferro  e fiamma. 

L’arciduca  Carlo  avendo  perduto  tempo  in  giri  inutili,  non 
era  la  mattina  del  10  sì  presso  da  poter  soccorrere  Vienna:  non- 
dimeno questa  capitale  era  in  istato  da  esser  difesa.  .Altrove  noi 
descrivemmo  la  sua  forma  e le  sue  fortificazioni  ; ora  qui  non  fa- 
remo ebe  acceunarle.  Il  centro  di  Vienna,  cioè  l'antica  città  è mu- 
nita d' una  bella  e regolare  fortificazione,  quella  stessa  ebe  nel  1688 
fece  resistenza  ai  Turchi.  Dipoi  l' accrescimento  non  interrotto  della 
popolazione  diede  origine  a parecchi  grandiosi  sobborghi,  ciascuno 
de’ quali  ò vasto  poco  meno  ebe  la  città  principale.  Questi  sobborghi 
sono  protetti  essi  pure  da  un  muro  terrapicnato,  di  poco  rilievo,  a 
tortuosità  ed  angoli  iiregolari,  sfornito  di  opere  avanzate,  ma  tale 
da  reggere  per  vari  giorni.  Eravi  poi  a Vienna  ciò  che  Napoleone 
aveva  sempre  considerato  come  il  mezzo  più  potente  di  difesa, 
vale  a dire  legnami  che  le  Alpi  e il  Danubio  vi  recano  in  grandis- 
sima copia.  1 difensori  poteauo  adunque  trincerarvisi,  e facilmente 
trovar  molti  lavoranti  in  un  popolo  inasprito  contro  lo  straniero, 
come  erano  allora  i Viennesi.  L’ arsenale  di  Vienna  conteneva  500 
bocche  da  fuoco.  L’Ucigheria  |K>teva  farvi  rifluire  quantità  im- 
mensa di  vettovaglie,  e,  mercè  di  questo  complesso  d’aiuti, 
era  possibile  rendere  la  resistenza  bastevoimentc  lunga  perchè 
gli  arciduchi  giungessero  prima  della  resa.  Non  si  comprende  per- 
tanto come,  avendo  da  fare  con  Na|)oleone,  conqnistator  sì  terri- 
bile di  capitali,  non  avessero  gli  Austriaci  pensato  a difender 
Vienna. 

Molto  si  parlò  de’  falli  dell’  arciduca  Carlo  in  quella  stagione 
campale.  Non  fu  il  men  grave  certamente  il  non  aver  posto  Vienna 
ia  istato  di  difesa.  11  generale  UHIer  e l’arciduca  Luigi,  rinchiusi 
nella  cinta  di  quella  capitale,  dietro  tutte  le  opere  die  si  sareb- 
bero potute  erigere  o restaurare,  avrebbero  resa  Vienna  inespu- 
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gnabilc.  Gli  eserciti  d‘  Italia  e di  Boemia,  ricongiunti  poscia  sotto  le 
sue  mura,  non  vi  sarebbero  stati  sì  facilmente  battuti.  Il  vincere  in 
campagna  aperta  una  gran  battaglia  contro  Napoleone  era  senza 
dubbio  una  pretensione  temeraria,  specialmente  se  bisognasse  riu- 
scire a questa  decisiva  azione  con  ardite  e sagaci  mosse;  ma  l’ac- 
cettare alla  testa  di  tutte  le  forze  della  monarchia  austriaca,  e colle 
spalle  appoggiate  alle  mura  della  capitale,  nna  battaglia  difensiva, 
era  un  preparare  a Napoleone  il  solo  rovescio  in  cui  potesse  ahor 
cadere  la  sua  fortuna  onnipotente. 

Per  lo  contrario,  nulla  crasi  disposto  in  Vienna  per  la  difesa,  o 
fosse  imprevidenza  o fosse  ripugnanza  di  ricorrere  a tali  precau- 
zioni, o tema  di  convertir  la  capitale  in  un  campo  di  battaglia.  Non 
crasi  pensato  a guarentire  i sobborghi  per  mezzo  del  moro  terra- 
pìenato  che  la  cinge,  nè  altro  crasi  firtto  se  non  armar  de' suoi 
cannoni  la  vecchia  piazza  forte,  la  quale  non  potea  servirsene 
fuorché  traendo  sui  sobborghi.  Per  tntta  difesa  si  sommossero  al- 
cuni uomini  della  plebaglia,  nelle  cui  mani  si  erano  posti  focili,' e 
che  aggiungevano  In  totale  due  o tre  mila  forsennati  alla  guemi- 
gione.  Questa,  comandata  daH'  arciduca  Massimiliano,  componcvasi 
di  alquanti  battaglioni  di  landwher,  di  alcuni  depositi,  d*  nn  distac- 
camento del  corpo  d’Hiller,  che  sommavano  in  complesso  a 11 
in  12  mila  uomini.  Il  giovine  capo  di  quella  guernigione,  ardente 
ma  inesperto,  non  aveva  studiato  i lati  forti  o deboli  del  posto 
importante  che  avea  da  custodire,  e tatto  il  suo  patriottismo  si 
era  esaurito  in  proclami  non  meno  violenti  che  infruttuosi. 

Non  appena  la  cavalleria  di  Colbort  e la  fanterìa  del  generale 
Conronx  (divisione  Tliarreau)  si  furono  affacciate  alla  porta  del 
sobborgo  di  Maria-Ililf,  chiusa  con  nn  cancello,  una  specie  di  tu- 
multo popolare  scoppiò  nelle  vie  circonvicine.  Crasi  gabbata  quella 
popolazione  col  dirle  che  i Francesi  erano  sconfitti  c l’ arciduca 
Carlo  vincitore  ; che  se  quest'  ultimo  si  trovava  per  anco  in  Ik>emia, 
ragioni  di  abili  mosse  ciò  richiedevano;  che  senza  dubbio  Napo- 
leone poteva  mandare  una  divisione  sopra  Vienna  per  minacciarla, 
ma  che  questa  divisione  sarebbe  tosto  oppressa  dal  ritorno  deH*  ar- 
ciduca Carlo  vittorioso;  doversi  dunque  resistere  ad  un  tentativo 
di  questa  sorta,  se  pur  si  facesse,  poiché  non  potrebbe  essere  che 
una  temerità  ed  un'  insolenza  del  nemico.  Epperciò  la  marmaglia 
si  diede  a scorazzare  per  le  vie,  mandando  grida  di  furore,  più 
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spaventose  del  resto  agli  abitanti  pacifici  che  ai  Francesi  istessi.  Le 
case  e le  botteghe  immantinente  si  chiusero.  Un  parlamentario  es- 
sendosi condotto  allo  stato-maggiore  della  piazza,  fu  assaltato  e 
ferito.  Il  cavallo  che  a lui  venne  tolto,  si  adoperò  a menar  attorno 
trionfalmente  un  garzone  beccaio  che  aveva  commesso  quella  vio- 
lazione del  diritto  delle  genti.  Frattanto  la  colonna  del  generale 
Tharreau  era  ferma  al  cancello  del  sobborgo  ad  aspettar  che  si 
aprisse.  Ad  un  tratto  il  capitano  Roidot  scavalca  il  cancello,  e colla 
sciabola  in  pugno  forza  il  custode  a cedergli  le  chiavi.  Entrano 
allora  le  nostre  colonne,  la  cavalleria  Colbert  di  galoppo,  la  fan- 
teria di  Conrous  al  passo  di  carica.  Si  giunge  cosi  rincacciando  la 
guernigione  fino  alla  vecchia  città,  la  cui  cinta  è trincerata  ed  ar- 
mata. Non  appena  i Francesi  pervennero  alla  spianata  che  divide 
dalla  città  i sobborghi,  l’ artiglieria  de’  bastioni  vomita  la  metraglia. 
Alcuni  dei  nostri  uomini  son  feriti,  e tra  essi  il  generale  Tharreau. 
Si  investe  la  piazza  da  tutti  i lati,  le  si  intima  la  resa,  e per  unica 
risposta  si  riceve  una  grandine  dì  palle  da  cannone  che  non  re- 
cano danno  se  non  alle  belle  abitazioni  dei  sobborghi. 

Nondimeno , avvistosi  Napoleone  che  anche  forzando  l' attacco 
non  si  farebbe  finita  in  un  giorno,  andò  a stabilirsi  in  Seboenbrunn 
per  aspettar  colà  che  giungesse  il  forte  dell’esercito.  Nominò  a gover- 
natore di  Vienna  il  generale  Andrcossy,  che  era  stato  suo  ambascia- 
tore in  Austria,  e che  conosceva  quella  capitale  non  meno  di  quanto 
vi  fosse  egli  conosciuto.  Napoleone  voleva  con  ciò  indicare  che  non 
era  suo  intendimento  di  servirsi  dei  rigore;  imperocché  non  si 
sarebbe  scelto  per  sostener  questa  parte  un  uomo  che  avea  vissuto 
parecchi  anni  in  mezzo  alla  popolazione  viennese  : ed  a questa  no- 
mina egli  aggiunse  un  proclama  rassicurante  per  rammemorare  gli 
ottimi  diportamenti  dell’  esercito  francese  nel  tSOo,  e promettere 
simili  buoni  trattamenti  qualora  si  operasse  verso  i Francesi  in  modo 
da  meritali. 

Incontanente  il  generale  Andréossy  trasferitosi  nei  sobborghi, 
in  ciascuno  di  essi  oi^nizzò  municipii  composti  de’  primari  abitan- 
ti, formò  nna  guardia  borghese  incaricata  di  mantenere  l’ordine, 
e procurò  di  stabilire  comunicazioni  colla  città  vecchia,  nell’inten- 
zione di  porre  termine  a una  difesa  la  quale  non  poteva  tornar  di 
danno  che  ai  Viennesi  istessi.  Continuatosi  il  fuoco,  ed  essendone 
succeduti  vari  guasti,  una  deputazione  dei  sobborghi  propose  di 
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recarsi  presso  l’ arciduca  Massimiliano,  per  invocare  la  fine  d’ un’ in- 
cauta resistenza.  Prima  di  venire  ad  un  tal  passo,  questa  deputa- 
zione andò  al  cospetto  di  Napoleone,  per  udir  dalla  bocca  di  lui  le 
parole  confortevoli  che  era  bene  di  riportare  agli  abitanti  della  città 
fortificata.  Essa  penetrò  poscia  nell'  interno  di  Vienna  la  mattina  dcl- 
ril.  Un  nuovo  cannoneggiamento  fu  la  risposta  a questo  procedere 
conciliativo.  Non  più  frenandosi,  Napoleone  risolse  di  adoperar  ferro 
e fuoco,  in  modo  tuttavia  da  risparmiare,  quanto  era  possibile, 
agl'  infelici  sobborghi  le  conseguenze  di  un  combattimento  che 
stava  per  ardere  tra  l'antica  città  e la  nuova. 

Le  truppe  francesi  erano  giunte,  per  Sieghardskirchen  c Scheen- 
brunn,  dinanzi  al  sobborgo  di  Maria-Hilf.  Napoleone  cercò  un  altro 
punto  d’attacco.  Fece  con  Masséna  dal  lato  meridionale  il  giro  della 
piazza  a cavallo,  recandosi  dalla  parte  d’oriente  nel  sito  ove  essa 
più  accostasi  al  Danubio.  Quivi  un  ramo  secondario,  derivato  dal 
braccio  maggiore  del  fiume,  la  costeggia  somministrando  acqua 
a’  suoi  fossi , e la  divide  dal  rinomato  passeggio  del  Pratcr.  Da  quel 
lato  si  potevano  piantar  batterie,  che  sfolgorando  la  città  fortificata 
non  doveano  attirare  il  fuoco  se  non  sopra  abitazioni  molto  rare  e 
sopra  le  isolette  del  fiume.  Inoltre,  operando  il  passaggio  di  quel 
braccio  del  fiume,  si  prendea  possesso  del  Prater,  e salendo  un 
po’fra  settentrione  c levante,  sì  separava  la  città  dal  gran  ponte  del 
Thabor,  che  mette  capo  alla  riva  sinistra.  Per  tal  modo  le  si  im- 
pediva ogni  esterno  aiuto  ; si  toglieva  all’  arciduca  Carlo  la  possibi- 
lità di  entrarvi,  ed  a’ suoi  difensori  il  coraggio  di  rinchiudervìsi , pe- 
rocché aveano  la  certezza  di  rimaner  presi  tuttiquantì.  L' arciduca 
Massimiliano  in  ispecie  non  sapeva  acquetarsi  a rimanervi,  sicuro 
com’  era  di  divenire  nel  termine  di  48  ore  prigioniero  dei  nemici. 

Napoleone  ordinò  a un  certo  numero  di  nuotatori  della  divisione 
Bondet  di  gittarsi  nei  bracci  del  Danubio  che  era  d’uopo  valicare, 
e gire  in  cerca  di  alcuni  battelli  alla  sponda  sinistra;  e cosi  fecero 
sotto  b condotb  d’un  valoroso  aìubntc  di  campo  del  generale  Bou- 
det,  per  nome  Sigaldi,  che  fu  dei  primi  a lancbrsi  nel  fiume.  Ricon- 
dussero eglino  quei  battelli  sotto  le  fucilate  dei  posti  avanzati  del 
nemico,  onde  somministrarono  a dup  compagnie  di  volteggiatori  il 
mezzo  di  tragilbrsi  all’ altra  riva.  Queste  s’impossessarono  del  casino 
di  Lusthaus,  nel  Prater,  del  quale  si  poteano  servire  come  di  un 
posto  trincerato.  Ne  cacciarono  i graniateri  austriaci , e vi  si  stabili- 
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reno,  dimodocliè  lo  stesso  casino  direnne  la  testa  del  ponte  che  non 
s’ indugiò  a formare  con  barche  raccolte  in  quei  dintorni.  Net  tem< 
po  medesimo  Napoleone  fece  piantare  in  batteria  salta  sponda  oc- 
cupata dai  Francesi  15  bocche  da  fuoco  clic  fulminavano  la  riva  op- 
posta, e coglievano  di  sghembo  il  viale  che  metteva  al  casino  di 
Lusthans.  Avevasi  con  ciò  il  mezzo  di  soccorrere  le  due  compagnie 
di  volteggiatori,  intantochè  il  ponte  condotto  a termine  consentisse 
a forze  più  numerose  di  andarle  a raggiungere.  Si  costrusse  inol- 
tre e contemporaneamente  una  batteria  di  venti  obici,  all' estre- 
mità del  sobborgo  di  Landstrass  presso  al  braccio  che  si  era  testò 
valicato. 

Alle  9 di  sera,  dopo  una  nuova  intimazione,  e mentre  continua- 
vano i lavori  pel  passaggio,  si  cominciò  un  fuoco  distritggilorc  con- 
tro la  città  fortificata.  In  poche  ore  si  lanciarono  su  quella  misera 
città  1,800  granate  reali.  Le  strade  vi  sono  anguste,  le  case  alte,  la 
popolatone  addensata,  come  in  tutte  le  cinte  fortificate  ove  lo  spazio 
manca;  e ben  presto  l' incendio  da  tutti  i Iati  proruppe.  Nelle  vie  la 
popolaglia  vociferava;  la  classe  agiata  e pacifica,  divisa  fra  due  ter- 
rori , quello  dello  straniero  e quello  della  moltitudine,  non  sapeva 
che  avesse  a desiderare.  NeU'istante  medesimo,  allo  stato-maggiore 
della  piazza  perveniva  l’ annunzio  del  passaggio  incominciato  del 
piccolo  braccio  del  Danubio.  Bisognava  opporsi  a quel  tentativo,  il 
cui  buon  esito  rendeva  impossibile  ogni  soccorso,  e condannava  a 
divenir  prigionieri  tutti  coloro  che  difendessero  Vienna.  Due  batta- 
glioni di  granatieri  furono  nella  notte  spinti  sul  casino  di  Lusthaus 
per  togliere  quel  punto  d’appoggio  al  ponte  preparato  dai  Francesi. 
Mai  volteggiatori  di  Boudet  si  stavano  ben  all'erta.  Appostati  in 
quel  casino,  protetti  da  tagliate  d’alberi,  essi  aspettarono  i due  bat- 
taglioni, e li  accolsero  con  iscariche  tremende  eseguite  molto  dap- 
presso. In  pari  tempo  l’artiglieria,  collocata  sulla  riva  occupata  dal- 
l'esercito francese,  apri  un  fuoco  di  mitraglia  sul  fianco  di  quc’due 
battaglioni,  e li  mise  in  rotta;  ond’  è che  voltarono  i passi  indietro 
verso  r alto  del  Pratcr. 

Da  quel  momento  il  passaggio  del  finme  e l'rnveslimento  della 
città  erano  assicurati.  L’ arciduca  Massimiliano,  atterrito  al  pensiero 
di  aver  da  divenire  prigione,  usci  la  mattina  del  12  da  quella  capitale 
sì  malaccortamente  esposta  alla  rovina.  Seco  menò  ritirandosi  la  parte 
migliore  del  presidio,  nè  lasciò  al  generale  Oreilly,  a cui  cedeva  il 
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comando,  che  un  accozzamento  di  cattive  truppe,  con  alcuni  popo- 
lani che  crasi  avuta  I*  imprudenza  di  armare.  Dopo  aver  vahcato  il 
Danubio,  ei  distrusse  il  ponte  del  Thabor.  II  generale  Oreilly  non 
poteva  piu  se  non  condursi  in  un  modo,  se  non  voleva  far  incen- 
diare inutilmente  la  città;  ed  era  di  capitolare.  La  nrattina  del  12,  ei 
domandò  la  sospensione  del  fuoco,  che  venne  accordata,  e soscrisse 
la  dedizione,  la  quale  gareutiva  per  le  persone  e le  proprietà  un  ri- 
spetto che  Napoleone  pregia  vasi  di  osservare,  e da  cui  non  si  sa- 
rebbe allontanato,  quando  pure  la  città  non  avesse  fatto  condizioni 
di  sorta.  Restò  convenuto  che  nel  giorno  seguente,  13  maggio,  i 
Francesi  entrerebbero  in  Vienna.  Vi  entrarono  difatti  in  mezzo  alla 
sommessiune  generale,  ed  agli  ulUmi  fremiti  d' una  popolazione,  che 
crasi  invano  concitata,  senza  adoperare  i mezzi  veri  di  trarre  buon 
frutto  dal  suo  patriottismo. 

Cosi  in  trentatrè  giorni  Napoleone,  sovrappreso  da  ostUità  re- 
pentine, aveva  con  un  primo  colpo  della  terribile  sua  spada  taglialo 
in  due  la  massa  degli  eserciti  austriaci  a Ratisbona , e sfondato  con 
un  secondo  colpo  le  porte  di  Vienna.  Eigli  era  adesso  stabilito  in 
seno  di  quella  cafùtale,  arbitro  dei  principali  mezzi  della  monar- 
chia. Ma  le  cose  erano  tntt’ altro  che  finite  così  in  Austria  come  in 
Alemagna , ed  egli  doveva  ancora  fitr  uso  di  molto  vigore  e di  som- 
ma accortezza  per  ischiacciare  i nemici  d’ogni  sorta  che  contro  di 
sè  aveva  suscitati.  Gli  arciduchi  non  potevano  più  senza  dubbio  pre- 
sentargli, alla  testa  di  140  mila  uomini,  una  battaglia  difensiva  sotto 
Vienna,  ed  era  per  certo  un'importantissima  cosa  l'aver  impedito 
un  tal  concentramento  di  forze  sopra  un  tal  punto  d'appoggio.  Re- 
stava però  una  grande  e dec'iMva  difficoltà  da  vincere,  una  delle 
maggiori  che  si  possano  incontrare  nella  guerra,  ed  era  il  passare 
un  largo  fiume  dinanzi  al  nemico,  e di  dar  battaglia  con  questo  fiu- 
me da  tergo.  Napoleone  non  aveva  potuto  prevenire  cotesta  difficol- 
tà, la  quale  forzatamente  era  un  effetto  della  natura  delle  cose.  Egli 
aveva  dovuto  prendere  difatti  la  strada  più  breve,  che  teneo  gli  ar- 
ciduchi separati  gli  uni  dagli  altri,  e che  ravvicinava  lui  stesso  al 
principe  Eugenio  nel  caso  di  altri  rovesci  iu  Italia.  Ond'  è che  seguì 
la  sponda  destra  del  Danubio,  lasciando  la  sinistra  in  poter  degli 
Austriaci,  salvo  il  togliere  loro,  per  assicurarli  a sé  medesimo,  i 
mezzi  di  passare  da  una  riva  all'altra.  Ora,  pervenuto  a Vienna,  scen- 
dendo lungo  questo  fiume,  egli  stava  per  incontrare  l'arciduca  Car- 
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lo , rafforzato  con  quanto  rimaneva  di  truppe  al  generale  Riller  e 
all'  arciduca  Luigi , ma  indebolito  dalla  necessità  di  lasciar  forze  alle 
sue  spalle,  e in  grado  cionullameno  di  presentare  in  linea  100,000 
uomini  quando  si  tragittasse  il  Danubio  per  andarlo  a combattere. 
Nel  1805,  gli  Austriaci,  a cagione  degli  avvenimenti  di  Ulma,  non 
erano  giunti  a Vienna  ebe  con  pochi  avanzi , ed  avevano  a Olmutz  U 
grand’  esercito  russo.  Era  quindi  cosa  naturale  che  si  allontanassero 
tino  a 50  leghe  dalla  capitale  per  unirsi  all'  esercito  russo  e tentare 
presso  Austerlitz  la  fortuna  delle  armi.  Ma  questa  volta,  avendo  rinr- 
petto  a Vienna  il  nerbo  delle  loro  forze,  e ninna  speranza  di  soc- 
corsi più  al  dilà,  non  avevan  essi  che  un  modo  da  tenere,  cioè  costi- 
tuir Napoleone  in  fallo  delle  regole  di  guerra , riducendolo  a pas- 
sare il  Danubio  dinanzi  a loro,  e ad  offerirgli  battaglia  con  quel  fiume 
a tergo.  Non  più  ad  Austerlitz,  sibbene  colà  rimpetto  a Vienna, 
sulla  sinistra  sponda  del  Danubio,  tra  Essiing,  Aspem  e Wagram, 
nomi  per  sempre  immortali,  si  dovevano  decidere  le  sorti  delle  più 
grandi  guerre  de'tempi  moderni.  Si  vedrà  più  appresso  tutto  ciò  che 
Napoleone  fece  per  rimovere  le  difficoltà  di  quella  gigantesca  ope- 
razione, imperocché  le  regole  che  occorreva  qui  di  violare  erano  state 
stabilite  in  tempi  nei  quali  si  erano  dovuti  varcare  fiumi  di  100  o 
di  150  tese,  con  eserciti  di  30  in  AO  mila  uomini.  Ora  trattavasi  di 
un  corso  d’acqua  della  larghezza  di  500  tese,  e di  eserciti  di  150 
mila  uomini  ciascuno,  che  doveano  passare  con  500  o 600  bocche 
da  fuoco , dinanzi  a forze  eguali  che  li  attendeano  per  cacciarli  in 
un  abisso.  Ma  il  genio  che  aveva  vinte  le  .Alpi , ben  sapea  vincere  il 
Danubio,  per  quanto  largo  e rapido  fosse.  Nondimeno,  prima  di 
darsi  a una  tale  operazione,  egli  aveva  molti  provvedimenti  a fare, 
non  menu  urgenti  della  determinazione  di  andar  sull' altra  riva  del 
Danubio  a compiere  la  distruzione  de'  suoi  nemici. 

Innanzi  tuttoj,  era  d'uopo  stabilirsi  fortemente  a Vienna,  in 
modo  da  profittare  dei  grandi  mezzi  di  quella  capitale,  da  non  aver 
inquietudini  per  le  sne  comunicazioni,  e principalmente  da  riunire 
a sé  il  principe  Eugenio,  togliendo  all'  arciduca  Giovanni  la  possibi- 
lità di  raggiungere  l'arciduca  Carlo.  Era  infatti  di  non  lieve  mo- 
mento che,  essendo  ambi  gli  eserciti  guerreggianti  d’ Italia  spinti 
sotto  Vienna  dal  movimento  impresso  alle  operazioni,  fosse  la  con- 
giunzione dell'uno  agevolata  a Napoleone,  senza  procurare  all’ arci- 
duca Carlo  la  congiunzione  dell’ altro.  Un  difficile  problema  era  qu&- 
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sto , che  fu  mirabilmente  risolto  dopo  vari  casi  di  cui  si  vedranno 
ben  presto  le  sanguinose  conseguenze. 

Napoleone  era  entrato  in  Vienna  colie  truppe  dei  generali 
Saint-Milaire,  Demont  e Oudinot,  sotto  il  maresciallo  Lanues;  colle 
quattro  divisioni  Boudet,  Carra  Saint-Cyr,  Molitor,  Legrand,  sotto 
il  maresciallo  Masséna;  colla  guardia  e colla  riserva  di  cavalleria. 
Costretto  a far  fronte  al  nemico,  o dinanzi  a Vienna,  quando  si  do- 
vesse valicare  il  Danubio,  o più  in  alto,  a Krems  per  esempio,  se 
l'arciduca  vi  si  presentasse  a fare  un  tentativo  alle  spalle  dei  Fran- 
cesi, dispose  il  corpo  del  maresciallo  Davout  in  modo  che  questi 
potesse  in  una  giornata  accorrere  con  tutte  le- sue  forze  a Krems,  o 
sopra  Vienna.  A tal  fine,  gli  assegnò  San  Polten  per  quartier-gene- 
rale,  dovendo  essere  sparsa  una  divisione  da  Mautern  a Mólk , e le 
altre  due  concentrate  a San  Polten  istesso.  Potevano  pertanto  i 
30,000  uomini  di  Davout,  riunendosi  sul  Danubio  verso  Mautern  o 
Mulk,  resistere  a qualsifosse  tentativo  di  passaggio,  e,  se  questo 
tentativo  si  facesse  con  mezzi  considerevoli,  dar  agio  all’esercito  di 
tornar  da  Vienna  sul  punto  minacciato.  Inoltre  potevano,  trasferiti  in 
una  giornata  a Vienna,  accrescere  il  principale  esercito  a 90,000 
uomini  almeno,  forza  bastante  per  dare  contro  l'arciduca  Carlo  una 
battaglia  decisiva  al  dilà  del  Danubio. 

Era  possibile  nondimeno  che  il  pericolo  si  presentasse  più  lungi 
nell’ indietro , cioè  a Linlz  ed  anche  a Passavia.  Benché  non  fosse 
tanto  probabile  il  vedere  l'arciduca  Carlo  indirizzarsi  colà,  a ca- 
gione della  distanza.  Napoleone  lasciò  il  generale  Vandamme  a Lintz 
con  10,000  Wurtemberghesi,  incaricandolo  di  ristabilire  il  ponte  di 
quella  città,  di  erigervi  teste  di  ponte,  e di  far  continue  esplorazioni 
in  Boemia.  Collocò  inoltre  nel  punto  si  importante  di  Passavia  il 
maresciallo  Bernadotte  che  giungeva  coi  Sassoni.  Questo  marescial- 
lo, divenuto  principe  di  Ponte-Corvo,  a titolo  di  parentela  coll’Im- 
peratore (poiché  avea  sposata  una  sorella  della  regina  di  Spagna  ), 
era  tuttavia  malcontento  della  propria  sorte , non  trovandosi  alla  te- 
sta de'  Sassoni  collocato  in  un  modo  degno  di  lui , e spediva  raggua- 
gli sommamente  sfavorevoli  anzi  ingiusti  su  quelle  truppe  ; impe- 
roccliè,  se  esse  non  pareggiavano  le  truppe  francesi,  e se  in  ispecie 
provavano  i sentimenti  che  già  davan  martello  al  cuore  dei  Tede- 
schi , non  era  men  vero  che  dicontro  agli  Austriaci  poteano  tenersi 
in  battaglia , e adempiere  il  dover  loro  altrettanto  che  i Bavari  cd  i 
Contoklo  t Impero.  — V.  70 
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■Wnrtemberghcsi.  Dovevano  esse,  con  alcuni  Francesi  per  soste- 
nerle e porger  loro  l’esempio,  quasi  valere  quei  Francesi  stessi. 
Laonde  per  soddisfare  il  prìncipe  Beniadotte,  i cui  lagni  lo  impor- 
tunavano, Napoleone  fece  due  parti  della  divisione  Dupas,  c la- 
sciando le  truppe  tedesche  dei  pìccoli  princìpi  a Ratìsboqa  sotto  il 
generale  Rouycr,  indirizzò  a Passavia  la  brigata  francese  sotto  gli 
ordini  del  generale  Dupas  istesso.  Il  maresciallo  Bernadotte  dunque 
aveva  su  quel  punto  4,000  Francesi,  15  in  16  mila  Sassoni,  e con 
ciò  veniva  un  corpo  eccellente  di  20,000  uomini  circa.  Laonde  Na-, 
poleonc  con  6,000  Tedeschi  a Ratisbona , 20,000  tra  Sassoni  e Fran- 
cesi a Passavia,  10,000  Wurtemberghesi  a Lintz,  e 30,000  France- 
si, vecchi  soldati,  a San  Poltcn,  era  tutelato  in  un  modo  infallibile 
da  tergo,  conservando  i mezzi  di  dar  battaglia  sulla  sua  fronte. 

Egli  non  intendeva  per  altro  destinar  sempre  tante  truppe  alla 
guardia  delle  sue  comunicazioni,  e si  proponeva,  per  quando  i Ba- 
vari  avessero  soggettato  il  Tirolo  e gli  Austriaci  sgombrato  l'Italia, 
di  condor  forze  anche  maggiori  al  punto  decisivo,  cioè  a Vienna, 
per  la  qual  cosa  ei  prescrìsse  a Ratisbona,  a Passavia,  a Lintz,  a 
Mòlk  e alla  badia  dì  Gottweit  presso  Mautern,  lavori  immensi  e tali, 
che  un  debolissimo  corpo  con  molta  artiglierìa  vi  sì  potesse  difen- 
dere per  più  giorni  consecutivi.  A Ratisbona  v’era  poco  da  fare, 
poiché  vi  esisteva  un  ponte  di  pietra , e bastava  rendere  di  miglior 
difesa  il  muro  che  cìngeva  la  piazza.  Ma  a Passavia , situata  al  con- 
fluente del  Danubio  e deir Inn,  ordinò  lavori  molto  importanti;  e 
doveano  questi  essere  il  cominciamento  di  quelli  che  voleva  imporre 
poscia  alla  Baviera , alBnché  ella  avesse  in  quel  sito  una  piazza  di 
prim’ ordine  contro  l'Austria.  Risolse  che  vi  sì  costruissero  ponti  sul 
Danubio  e suH’Inn,  con  duplice  testa  di  ponte  stiH'nno  e sull'altro  fiu- 
me, con  un  campo  trincerato  per  80,000  uomini,  con  forni  per 
100,000  razioni  al  giorno,  con  provviste  considerevoli  di  grani  e di 
munizioni , e spedali  i più  vasti.  Una  tal  sopraggiunta  dì  precauzioni 
intorno  a Passavia  tendeva  a procacciare , in  caso  di  mossa  retro- 
grada, un  saldo  appoggio  all’esercito,  dietro  alle  due  linee  del  Da- 
nubio e dell’ Inn;  perocché  <juel  capitano  che,  nella  politica,  aveva 
r imprudenza  di  non  supporre  mai  la  trista  fortuna,  sempre  1^  sup- 
poneva alla  guerra , e mirabilmente  si  premuniva  contro  di  essa.  A 
Lintz,  altro  sbocco  della  Boemia,  ordinò  similmente  un  ponte  con 
duplice  testa,  forni , adunamento  di  viveri  e spedali.  Alla  bella  badia 
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di  Mòlk,  che  non  era  uno  degli, sboccili  della  Boemia,  ma  che  vafri 
Uggiosamente  dominava  il  Danubio,  c contcnea  vasti  edifizii,  volle 
che  si  costruisse,  con  legnami  cd  opere  di  terra,  una  piccola 
piazza  armaU  di  sedici  bocche  da  fuoco , e di  agevolissima  difesa 
con  1,300  uomiiiL  Doveva  essa  anche  contenere  uno  spedale  per 
pireccbie  migliaia  d' infermi.  Risolvette  che  un  posto  eguale  si  sU- 
bilisse  alla  badia  di  GoUweit,  rincontro  a Krems,  in  una  posizione 
elevaU , donde  scorgevusi  quanto  avveniva  in  disUnza  di  più  leghe 
sopra  ambedue  le  sponde  del  Danubio.  Finalmente,  a Krems  istes- 
so,  ebbesi  da  sUhilire  un  ponte  con  barche  raccolte  lungo  il  fiume, 
con  duplice  tesU  di  ponte , in  modo  da  poter  interdire  il  passaggio 
al  nemico,  serbandolo  unicamente  per  l'uso  delle  truppe  nostre. 
Con  questo  sistema  di  abili  provvedimenti , Napoleone  aveva  tutte  le 
rive  del  Danubio  protette  nel  miglior  modo,  poiché  lo  erano  ad  uu 
tempo  difensivamente  ed  offensivamente,  e poiché  vicUndo  al  ne- 
mico di  passare  si  aveva  il  passaggio  libero  per  sé,  a fine  di  tenerlo 
in  continua  trepidazione.  Oltreciò , in  caso  di  ritirata,  si  aveva  una 
serie  di  scaglioni,  sopra  una  via  segnaU  da  magazzini  e da  spedali, 
verso  i quali  sarebbero  indirizzati  per  tempo  i feriti  e gl’infermi. 
Avevasi  finalmente  un  buon  numero  di  porti  pei  convogli  sul  fiume,  ed 
un  complesso  di  opere  sulla  linea  di  comunicazione  che  pochi  uomini 
bastavano  a difendere,  locchè  consentiva  di  tramutare  dalla  sua 
coda  alla  sua  testa  o dalla  testa  alla  coda  uu  rapido  conccntramento 
pei  giorni  di  grandi  battaglie.  Tanto  può  la  vigilanza  del  genio  per 
assicurare  le  operazioni  più  diffìcili  e più  scabrose. 

A tali  provvedimenti  sul  fiume,  cioè  a sinistra,  bisognava  ag- 
giungere alcuni  provvedimenti  nelle  montagne,  cioè  a destra,  contro 
r agitazione  che  si  estendeva  dal  Tiralo  fino  alla  Stirìa.  Napoleone 
aveva  dapprinui  incaricato  il  maresciallo  Lefebvrc  di  soggettare  il 
Tiralo  con  2.1,000  Buvari , dopo  averne  lasciati  6,000  a Monaco.  Ter- 
minata quest'opera,  i Bavari  doveano  recarsi  a Passavia,  e pren- 
dervi il  luogo  de’  Sassoni  che  potrebbero  perciò  incamminarsi  a 
Vienna.  Più  presso  a sé  nella  .Stiria , Napoleone  aveva  già  spedito  il 
geniTale  Briiyére  con  un  migliaio  di  cavalli  sulla  via  d' Italia  per  Li- 
lienfcld.  L'incarico  di  osservare  questa  via  egli  affidò  al  suo  aiutante 
di  campo  Lauriston,  a cui  diede,  oltre  quei  mille  cavalli  del  generale 
Bruyère,  due  in  tre  mila  fanti  badesi,  buoni  soldati,  che  parlavano 
la  lingua  tedesca,  e perciò  erano  atti  a persuadere  il  paese  quanto 
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ad  intimorirlo,  e a ricondurlo  in  calma  colla 'promessa  di  umani 
trattamenti,  il  generale  Lauriston  doveva  risalire  fino  a Mariazell , e 
spingersi  a Vienna  per  NeustadL 

Un  altro  vantaggio  di  cotesto  movimento  era  far  battere  le  vie 
d’Italia,  per  le  quali  bisognava  aspettarsi  di  veder  ben  tosto  com- 
parire l’arciduca  Giovanni.  Questo  principe,  non  essendo  venuto  a 
riunirsi  coll'arciduca  Carlo  nè  a Lintz  nè  a Krems,  non  lo  potea 
raggiungere  che  nei  dintorni  di  Vienna , a traverso  della  Carinzia , 
della  .Stiria  e dell’ Ungheria,  per  Klagenfurth,  Gratz  ed  OEdenburgo. 
Napoleone  aveva  due  cose  da  fare  per  riguardo  a lui;  la  prima  era 
r impedirgli  di  piombare  alla  sprovveduta  sopra  Vienna , sboccando 
repentinamente  per  la  via  di  LéobeneNeustadt;  la  seconda  il  costrin- 
gerlo a fare  il  più  lungo  giro  possibile  per  riunirsi  all'arciduca  Car- 
lo; per  esempio,  metterlo  in  necessità  di  tener  la  via  dì  Gùns,  Raab 
e Komom  anziché  per  fìCdenburgo  e Presburgo;  più  fosse  grande  il 
circolo  che  quegli  percorresse,  e più  Napoleone  avrebbe  la  probabi- 
lità di  rannodarsi  al  suo  esercito  d’Italia,  e di  impedire  che  l’arci- 
duca Carlo  al  suo  si  rannodasse  nel  giorno  della  battaglia  decisiva. 
Questo  duplice  scopo  Napoleone  consegni  col  distendere  abilmente 
i suoi  posti  dintorno  a sé,  per  mezzo  della  molta  sua  cavalleria. 

Così  mentre  il  generale  Lauriston  dovea  venire  per  Mariazell  a 
stabilirsi  in  Neustadt,  sulla  vìa  diretta  d’ Italia,  il  generale  Montbrun, 
staccato  dal  generale  Davout  che  non  avevano  più  bisogno,  fu  collo- 
cato in  esplorazione  con  due  brigate  di  cavalicggieri  a Brnch , pa- 
recchie marce  al  dilà  di  Neustadt  sulla  via  istessa.  11  generale  Col- 
bert,  con  truppe  della  medesima  arma,  fu  acquartierato  da  Neu- 
stadt a OEdenburgo;  il  generale  Maruiaz  lungo  il  Danubio  fino  a 
Presburgo  e al  disotto,  con  ordine  agli  uni  e agli  altri  di  esser  sem- 
pre in  perlustrazione  intorno  al  lago  di  Neusiedel,  per  istar  bene 
in  guardia  dal  lato  dell’  Ungheria.  Dietro  di  loro  la  cavalleria  grave 
fu  acquartierata  da  Amburgo  fino  a Bnden,  coll’ordine  di  sostenerli 
all’uopo.  Nulla,  per  questa  rete  sì  ben  tesa,  poteva  comparire  senza 
che  se  ne  avesse  immediato  annunzio,  c nel  tempo  stesso  l’arciduca 
Giovanni  era  forzato  a descrivere  un  grandissimo  cerchio,  e di  rag- 
giungere il  Danubio  a Komorn  piuttostoebé  a Presburgo  ; c con  ciò 
mollo  men  facile  gli  riusciva  il  cooperare  alla  gran  battaglia  prepa- 
rata sotto  le  mura  di  Vienna. 

Mentre  Napoleone,  bramoso  di  darla,  tutto  disponeva  per  assi- 
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curarne  l’esito  felice,  gli  eserciti,  che  in  Italia  ed  in  Polonia  dove- 
vano da  presso  o da  lu  ngi  concorrere  a’  suoi  divisamcnti,  erano  al  par 
di  esso,  inteuti  a marciare  o a combattere.  Gli  Austriaci,  giunti  si  ne- 
ramente benché  si  lentamente  fino  all'  Adige,  eransi  arrestati  dinanzi 
a quel  iimite,  non  osando  attaccarlo,  tanto  a cagione  della  sua  forza 
naturale,  quanto  a cagione  deli’ esercito  d’Italia  che  si  era  riordi- 
nato e rafforzato,  c finalmente  a cagione  dell’  incertezza  che  allora 
regnava  sugli  avvenimenti  d’ Alemagua.  Era  cosa  semplicissima  che 
prima  di  tentare  oltre  l’ Adige  un’  operazioue  sommamente  rischic- 
volc,  l’arciduca  Giovanni  volesse  conoscere  se  suo  fratello  il  generalis- 
simo fosse  stato  felice  o no  sul  Danubio.  Il  principe  Eugenio,  inspi- 
rato dal  generale  Macdonald,  aveva  profittato  di  quell’  indugio  per 
riprender  lena,  e per  familiarizzare  colla  vista  del  nemico,  non  già  i 
suoi  soldati  che  non  ne  avevano  bisogno,  ma  sé  stesso  ed  i suoi  luogo- 
tenenti, scorati  dalla  rotta  di  Sacile.  .Aveva  perciò  atteso  a far  sull’alto 
■Adige  frequenti  esplorazioni  che  erano  sovente  riuscite  a veri  com- 
battimenti. Questo  principe  cominciava  a riaversi  veracemente,  quando 
il  1°  maggio,  in  una  di  quelle  esplorazioni,  il  generale  Macdonald 
scorse  all’  orizzonte  un’  immensa  quantità  di  carreggi  che  pareano 
retrocedere  verso  il  Friuli.  Sino  a quel  giorno,  niente  ancora  sape- 
vasi  ai  quartier-generalc  del  principe  Eugenio  dei  casi  di  Ratisbona, 
e si  temeva  per  1’  Alemagna  del  pari  che  per  l’Italia.  Ma  il  generale 
Macdonald,  non  potendo  attribuire  un  siffatto  movimento  che  a scon- 
fitte incontrate  dagli  Austriaci  in  Baviera,  spinse  il  suo  cavallo  a ga- 
loppo verso  il  principe  Eugenio,  e presolo  per  la  mano,  gli  disse  : 
Vittoria  in  Alemagna  ! ecco  il  momento  di  marciar  innanzi. — 11  prin- 
cipe tutto  gioioso  gli  strinse  di  ricambio  la  mano.  Corsero  ambedue 
ai  posti  avanzati,  riconobbero  co’  propri  occhi,  e udirono  ben  pre- 
sto da  tutte  le  relazioni,  che  gli  Austriaci  battevano  in  ritirata.  Cosi 
il  potente  impulso  di  Napoleone  si  faceva  sentire  a gran  distanza.  La 
sua  marcia  vittoriosa  in  Baviera  forzava  l’ arciduca  Giovanni  a rical- 
care i suoi  vestigi  e tornare  nel  Friuli.  Ben  avrebbe  il  principe  au- 
striaco voluto  attraversar  le  Alpi,  per  recar  soccorso  a’  suoi  fratelli, 
col  trasferirsi  sul  Danubio,  ' ma  non  osò  tentare  una  nuova  arditcz- 

< Il  geoersk  Miyer,  nfiltiak  iddetio  allo  italo>maggtorc  dell*  ircido<*«  Ginvannt,  dcToto, 
come  era  ben  giuito,  alla  gloria  di  lai  c mollo  meno  a qaelta  dell*  arcidoca  Carlo  » preteie  in  ooa 
narratiooe  di  rai  abbiamo  gib  fallo  cenno,  che  1*  arcidoca  Giovanoi  voleaae,  dopo  atlraerraale  le 
Alpi,  gitlarai  in  Baviera  f ma  che  ciò  gli  foaie  impedito  dalla  troppa  fretta  del  gencrak  Cbaileler 
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za,pcroccbèse  egli  poteu  ia  veritì)  cader  nel  fianco  di  Napoleone,  il  che 
sarebbe  stato  un  gran  vantaggio  nel  caso  in  cui  tutti  gli  arciduchi 
fossero  venuti  a convergere  nello  stesso  punto,  ei  s' esponeva  anche 
a cader  solo  nelle  mani  di  lui,  ed  a esservi  soffocato.  Epperciò  I'  ar- 
ciduca Giovanni  prestamente  retrocesse,  col  pensiero  tutt’al  più  di 
comparire  in  tempo  sotto  le  mura  di  Vienna,  e più  probabilmente 
con  quello  di  raggiungere  suo  fratello  al  disotto  dì  quella  capitale, 
per  la  Stiria  c per  l' Ungheria.  Checché  fosse,  l' esercito  austriaco 
battè  in  ritirata  dal  1°  maggio  in  poi,  ed  il  principe  Eugenio,  il  quale 
non  aveva  altra  faccenda  che  seguirlo,  si  mise  tosto  sulle  orme  di  lui 
per  fargli  il  maggior  danno  possibile.  Ma  nel  medesimo  istante  l'ani- 
mo degli  Austriaci  doveva  abbattersi  quanto  si  sarebbe  rialzato  quello 
dei  Francesi.  Gli  Austriaci,  non  avendo  oggi  mai  altro  scopo  finale  che 
di  sgombrare  il  paese,  poco  erano  disposti  a contenderlo  con  ener- 
gia; ed  i Francesi,  per  la  brama  di  vendicarsi  dei  loro  sinistri , arde- 
vano al  contrario  d'irrompere  con  arditezza  e vivacità.  Infatti  sin 
dalle  prime  marce  si  videro  questi  combattere  meglio  di  quelli , ed 
ogni  sera  buon  numero  di  prigioni  e bagagli  considerevoli  erano 
condotti  nelle  linee  de' Francesi,  mentre  nulla  di  ciò  vedevasi  con- 
durre in  quelle  degli  Austrìaci. 

II  prìncipe  Eugenio,  serbando  l' organizzazione  che  già  descri- 
vemmo, in  tre  corpi  ed  una  riserva,  marciò,  con  Macdonald  a destra 
. nella  pianura,  Grcuier  al  centro  sulla  strada  maestra  del  Friuli,  Bura- 
guey-d’Hilliers  a sinistra  lungo  le  montagne,  la  riserva  indietro,  for- 
mando in  totale  circa  60,000  uomini.  I dragoni  di  Grouchy  e di  Pully 
galoppavano  in  testa,  per  impadronirsi  dei  distaccamenti  o dei  con- 
vogli mal  guardati.  Le  strade  erano  ancora  cattive,  i ponti  distrutti, 
c la  marcia  meno  'celere  di  quanto  si  sarebbe  desiderato. 

Si  andò  innanzi  sulla  china  meridionale  delle  Alpi,  dall’Adige  al 
Brenta,  dal  Brenta  al  Piave,  come  N:ipoleone  veniva  innanzi  sulla  china 
settentrionale,  dall'lsar  aH'Inn,dall'Innal  Traun,  e pressoché  nel  tempo 
medesimo.  La  sera  del  7 maggio  si  pervenne  sulla  sponda  del  Pia- 

nelI'abktDdoDìR  il  Tirolo  ilaliaoo.  Gioita  quel  racconto,  il  generale  Chaiteler,  di  aorerebio  affret- 
landò»!  a correre  ocl  Tirolo  teiiesro  per  farei  fronte  li  BìTarii  aerebbe  laaciita  libera  aireierrito 
d*  Italia  la  via  delle  Alpine  reta  impotsibile  la  mona  dell* arciduca  Giovanni  eerso  l'arciduca  Carlo 
Io  debbo  dire  che  nulla  gtuilifica  quella  aiaeraiooe  ioipirala  dallo  aelo  dt  un  loogoleneolB  per  la 
buona  fama  del  tuo  capo»  a cb'  è anti  provato  da  ogoi  cou  ebe  l’ arciduca  Giovanni,  intuì  gli 
avvenimenti  di  Raliilnma,  non  pcotò  che  a ritirarti  vetao  T Ungheria,  per  non  citerà  prato  a 
roTCKÌo  dal  roovimenlo  di  Napoleone  lopra  Vienna. 
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ve,  di  coi  aveva  il  nemico  tagliati  tutti  i ponti.  Si  risolvette  di  pas- 
sarlo a guado,  e di  precipitarsi  sugli  Austriaci,  cbe  pareano  far  so- 
sta, evidentemente  per  dar  alle  loro  bagaglie  il  tempo  di  difliare.  Nel 
g omo  appresso,  i dragoni  di  Grouchy  e di  Pully  passarono  con  un 
antiguardo  di  fanteria,  e si  scagliarono  addosso  agli  Anslriaci.  Questi 
furono  dapprima  respinti,  ma,  attesoché  aveano  da  difendere  le  loro 
bagaglie,  si  determinarono  a resistere,  e tomorono  in  massa  contro 
r antiguardo  del  principe  Eugenio;  il  quale  trovandosi  in  persona  ai 
posti  avanzati , vide  ben  presto  con  isgomento  la  sua  cavalleria  e la 
sua  fanteria  ricacciate  in  disordine  sul  Piave.  L' esercito  non  aveva 
per  anco  passato  il  fiume,  e quella  parte  delle  truppe  nostre  che  lo 
aveano  già  varcato  poteano  incontrare  una  grave  sconfitta.  Fortu- 
natamente la  destra,  sotto  il  generale  Macdonald,  sopraggiungeva  in 
gran  fretta.  Egli  la  fece  entrare  arditamente  nel  fiume,  ordinandole 
di  prender  posizione  al  dilù.  Poscia  venne  il  generale  Grenier;  etutti 
insieme  marciarono  contro  gli  Austriaci,  cbe  furono  prontamente 
sgominati,  e lasciarono  in  poter  nostro  molti  cannoni,  Kagagli,  2,500 
tra  morti  e feriti,  oltre  ad  un  numero  pressoché  aguale  di  prigionie- 
ri. Già  se  n’  erano  raccolti  duemila  dall’  Adige  al  Piave.  Epperciò  sette 
-mila  soldati  incirca  erano  stati  tolti  in  pochi  di  all’arciduca  Giovanni. 

11  9 maggio  si  entrò  in  Conegliano;  il  10  si  giunse  al  Taglia- 
mento,  che  fu  valicato  al  guado  di  Valvassone.  La  cavalleria  fu 
inviata  a destra  verso  Udine  a rompere  il  blocco  di  Pabnanova;  il 
grosso  dell'  esercito  marciò  a sinistra , risalendo,  lungo  il  Taglia- 
mento  verso  San  Daniele  ed  Osopo.  Gli  Austriaci , pervenuti  alle 
gole  delle  Alpi  Gamiche  per  le  quali  erano  sboccati,  furono  co- 
stretti a contendere  ancora  il  terreno  per  salvar  le  loro  bagaglie, 
e vi  perdettero  altri  1500  uomini  tra  uccisi,  feriti  e prigionieri. 

L’ 11  ed  il  12  maggio,  nel  momento  in  cui  Napoleone  occupava 
Vienna,  non  restavano  più  in  Italia  nemici.  L’arciduca  Giovanni, 
cbe  erasi  addentrato  in  quel  paese  con  48,000  uomini  circa,  ne  , 
usciva  con  30,000  tutt’  al  più.  La  fidanza  eh’  egli  avea  provata  nel- 
r esordire  si  era  dileguata  da  lui,  per  passar  tutta  nel  cuore  del 
giovane  suo  avversario. 

11  principe  austriaco,  rincacciato  di  là  delle  Alpi,  fece  un  nuovo 
sparlimento  delle  sue  forze.  Spedi  da  Villach  sopra  Lubiana,  per  la 
via  traversa  che  dalla  Carinzia  mena  alla  Carinola,  il  bano  di  Croa- 
zia, Giulay,  con  alquanti  battaglioni  di  linea,  diciotto  squadroni. 
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parecchie  batterie,  dandogli  prescrizione  di  eccitare  l' insorgimento 
croato,  di  spalleggiare  quindi  il  generale  Stuichevich,  il  quale  era 
contrapposto  al  generale  Marmont,  e di  coprire  per  tal  modo  Lu- 
biana dagli  eserciti  francesi  d’Italia  e di  Dalmazia.  Fatto  il  quale 
distaccamento,  l'arciduca  Giovanni  non  serbava  ohe  20,000  uomini 
incirca.  Era  sua  risoluzione  di  recarsi  sopra  Lilienfeld  e San  Polten 
per  Villacb,  a One  di  cooperare  alla  congiunzione  tanto  vagheg- 
giata degli  arciduchi,  o , se  non  fosse  più  tempo,  di  rannodare  a sé  i 
generali  Chasteler  e Jellachich  per  Lf‘oben,  d' indirizzarsi  poi  con 
essi  da  la'oben  sopra  Grùtz,  per  raggiungere  il  grande  esercito  au- 
striaco neir  Ungheria,  e concorrere  alla  difesa  della  monarchia,  se- 
condo i divisamenti  che  egli  dovea  concertare  col  generalissimo. 
Ma,  vivamente  incalzato  dal  principe  Eugenio  vittorioso , andava 
ornai  ad  incappare  nella  rete  di  cavalleria  che  ^'apoleone  avea 
tesa  da  Bruch  a Presburgo. 

La  marcia  dell’  arciduca  Giovanni  comandava  in  un  certo  modo 
quella  del  principe  Eugenio.  Era  questi  obbligato  a vigilare  ad  un 
tempo  le  mosse  dell'  arciduca  Giovanni,  e quelle  del  bano  di  Croa- 
zia, perchè  il  primo  si  unisse  il  più  tardi  possibile  e colle  minori 
forze  all’  arciduca  Carlo,  perchè  il  secondo  non  impedisse  la  con- 
giunzione del  generale  Marmont  all’  esercito  francese  d’ Italia.  Era 
diflìcile  il  provvedere  a tutti  i bisogni  di  quello  stato  di  cose , 
ove  si  proseguisse  a marciare  in  una  sola  massa;  attesoché,  per 
quanto  presto  e bene  si  eseguissero  le  varie  evoluzioni,  potea 
darsi  il  caso  che,  se  si  corresse  immantinente  sopra  Vienna  per 
rafforzar  Napoleone,  l’arciduca  Giovanni  e Giulay  riuniti  oppri- 
messero il  generale  Marmont;  e che  se,  per  lo  contrario,  si  facesse 
un  giro  verso  Lubiana,  per  ispalleggiare  Marmont,  l’arciduca  Gio- 
vanni, libero  di  correre  sopra  Presburgo,  venisse  a gittar  nella 
bilancia  il  peso  determinativo  dell’  esercito  austriaco  d’ Ihtlia.  In 
cotesto  dubbio,  il  principe  Eugenio  si  appigliò  ad  un  partito  me- 
dio che  non  male  addicevasi  alle  circostanze.  Diede  al  generale 
Macdonald  15  in  16  mila  uomini  di  eccellenti  truppe  che  doveaiio 
tener  la  via  di  Lubiana,  rompere  il  blocco  di  Palmanova,  occupare 
Trieste , riunire  a sè  il  generale  Marmont,  crescere  perciò  a 26 
in  27  mila  uomini,  e con  questa  forza  ben  ragguardevole  far  la 
loro  congiunzione  per  Griitz  coll’esercito  d’Italia  sulla  strada  di 
Vienna.  Egli  poi  ne  ritenne  30  in  32  mila,  c prese  la  via  che  più 
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dirittamente  dovea  menarlo  verso  Napoleone.  Cotesto  disegno  offe- 
riva però  alcuni  inconvenienti,  attesoché  l'arciduca  Giovanni,  se 
fosse  stato  un  buon  generale , avrebbe  potuto , maneggiandosi  fra 
que’vari  corpi,  successivamente  batterli.  Ma  questo  principe  in- 
gegnoso concepiva  in  guerra  molte  idee  felici,  e ninna  ne  seguiva 
risolutamente;  oltreché  egli  aveva  truppe  scorate,  e poco  atte  a quei 
movimenti  celeri  che  suppongono  dalla  parte  dei  soldati  non  minor 
fiducia  nel  generale  che  zelo  a compierne  i disegni.  Laonde  il  di- 
visamento  del  principe  Eugenio  non  presentava  gl’inconvenienti 
che  avrebbe  potuto  avere  a fronte  di  un  altro  avversario.  Quelle 
due  parti  dell’  esercito  d’ Italia  si  separarono  il  11  maggio,  per  non  , 
rivedersi  più  se  non  nella  pianura  di  Wagram. 

Frattanto  il  generale  Marmont,  con  tO  in  tl  mila  uomini  di 
vecchie  truppe,  inviate  neU’lUiria  dopo  la  battaglia  d’Austerlitz,  at- 
traversava il  paese  montagnoso  della  Croazia,  recandosi  per  la  Gap- 
niola  nella  Stiria  a raggiungere  il  grande  esercito  di  Alemagna. 
Conduceva  fra  le  sue  colonne  un  convoglio  di  viveri  portato  so- 
pra cavalli  del  paese,  che  doveano,  quando  rimanessero  scarichi 
del  frumento  che  l’ esercito  consumava,  caricarsi  de'  malati  e de' 
feriti.  Dopo  avere  disperse  le  bande  del  generale  Stoichevich,  pru- 
dentemente ei  s’ avanzava  tra  una  specie  d’ oscurità,  mal  sapendo 
quale  incontro  stesse  per  fare  in  mezzo  agli  eserciti  francesi  ed 
austriaci,  i quali  potevano  gli  uni  c gli  altri  di  repente  affacciar- 
glìsi,  da  amici  o da  nemici,  ed  in  numero  assai  maggiore.  In  que- 
sta marcia  dilHcoItosa  ei  si  comportava  con  sagacità  e fermezza, 
cercando  di  aver  notizie  del  generale  Macdonald,  che  dal  suo  canto 
brigavasi  per  averne  di  lui,  senza  che  né  l' un  né  l' altro  in  ciò  riu- 
scissero. 

Questi  avvenimenti  successi  in  Italia  ne  avevano  eccitati  di  si- 
mili nel  Tirolo.  11  generale  Chasteler,  tratto  dal  Tirolo  italiano  nel 
Tirolo  tedesco  dal  pericolar  degli  Austriaci  sul  Danubio,  era  corso 
a Inspruck,  e di  quivi  a Kùfstcin.  Egli  aveva  spinto  alcuni  posti . 
avanzati  sulla  via  di  Salisburgo  per  Lofen  e Reichenthal.  Un  altro 
corpo  austriaco,  quello  del  generale  Jellacbich,  che  vedemmo  al- 
r aprirsi  della  stagione  campale  movere  lateralmente  al  corpo  del 
generale  Hitler,  si  era  tenuto,  ritirandosi  del  pari  che  avanzandosi, 
nella  via  che  costeggia  il  pié  delle  montagne  ; ed  erasi  ripiegato 
sopra  Salisburgo,  da  Salisburgo  sopra  Léoben,  dopo  aver  difeso  coir- 
Cantolato  e /«poro.  — Y.  71 
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tro  la  divisione  di  Wrède  i posti  di  Luegpass  e di  Obtenau.  Le 
truppe  riunite  di  Jellaehich  e di  Chasteler  sommavano  a 16  in 
mila  uomini,  senza  i Tirolesi,  ed  avrebbero,  bene  capitanate,  riso- 
lute a chiudersi  nei  monti,  potuto  alla  destra  e alle  spalle  de*  Fran- 
cesi suscitare  una  malaugurata  diversione.  Ma  erano  avvertite  di 
doversi  congiungere  alle  masse  operanti  ; divise  in  parecchi  corpi 
non  dipendenti  gii  uni  dagli  altri,  mai  s' intendevano  coi  Tirolesi, 
nò  potevano  perciò  renderai  molto  formidabili.  Il  maresciallo  Lefeb- 
vre,  dopo  aver  ricacciato  nella  valle  delTEns  superiore  il  corpo  di 
Jellaehich,  opponendogli  la  divisione  di  Wrède,  ritrasse  quella  divi- 
sione a sè,  tornò  sul  forte  di  Kufsteio  che  era  ben  difeso  da  una 
guernigione  di  Bavari,  ne  tolse  via  il  blocco,  e fatta  risalire  da  Ro- 
senheim  sopra  Kufstcin  la  divisione  Deroy,  si  spinse  con  quelle 
due  divisioni  nel  Tìrolo  tedesco  che  avea  incarico  di  sottomet- 
tere. Quel  vecchio  ulliciale,  poco  idoneo  a condurre  una  grande 
operazione,  era  assai  valente  per  dare  con  vivacità  ed  intelligenza 
una  serie  di  piccoli  combattimenti.  Dappertutto  rispinse  i posti 
avanzati  degli  Austrìaci,  e finalmente  il  18  maggio  incontrò  il  gene- 
rale Chasteler  nella  posizione  di  Worgel.  Questi  erasi  trincerato 
sulle  alture,  avendo  truppe  austriache  dietro  opere  di  fortificazio- 
ne, e un  po’  oltre  le  sue  ali  i Tirolesi  insorti,  che  bersagliavano  con 
grande  giustezza,  e faceano  giù  rotolare  macigni  enormi.  Il  vecchio 
Lefebvrc,  dopo  aver  fatto  prova,  verso  ambe  le  suo  ali,  d’ un  com- 
battimento di  bersaglieri  svantaggioso  per  le  sue  truppe,  assalse  di 
fronte  il  nemico,  espugnò  sotto  un  fuoco  terribile  le  posizioni  di 
Chasteler,  prese  3,000  uomini  incirca,  disperse  il  nugolo  dei  solle- 
vali, e diè  una  sconfitta  solenne  agli  Austrìaci.  Poi,  bruciati  nel 
suo  passaggio  alcuni  villaggi  tirolesi , mosse  verso  Inspruck  che 
fe  profferte  di  consegnarsi  a patto  di  certe  condizioni.  Gli  riuscì 
d' entrarvi  senz’ accordar  nulla,  mercè  del  disaccordo  de’ Tirolesi, 
che  voleano,  gii  uni  arrendersi  c gli  altri  resistere  fino  agli  estremi. 
Pi‘eso  possesso  d' Inspruck,  ei  poteva  credersi  certo  della  sommes- 
sione  del  Tirolo.  Ma  il  locandiere  Hofer,  ed  il  maggiore  Teimer  si 
ritirarono  verso  le  cime  inaccessibili  che  separano  il  Tirolo  te- 
desco dal  Tirolo  italiano,  pronti  a scenderne  di  nuovo  se  l’ occasione 
tornasse  propìzia.  11  generale  Chasteler  colla  sua  truppa  menomala, 
il  generale  Jellaehich  colla  sua  diminuita  del  pari,  si  posero  in 
marcia  per  ritirarsi  furtivamente  verso  l’ Ungheria,  tagliando  tra- 
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sversalmentc  la  via  che  mena  dal  Friuli  a Vienna,  esponi!  ad  incon* 
trare  in  quel  pericoloso  tragitto  o la  testa  o la  coda^^oH'  esercito 
del  principe  Eugenio. 

Cosi,  dopo  un  primo  rovescia^  Italia  ed  una  viva  commozione 
nel  Tirolo,  tutto  riusciva  a grado  det’.conqnistatore,  1||M  fortuna , 
un  momento  crollata,  era  dalla  potenza  dei  genio  <l||Pr  rialzata. 
Le  cose  non  si  erano  meno  miglì[|rate*jn  Polonia.  Il  principe  Giu- 
seppe Poniatowski  aveva  tenuta  in  quel  paese  una  condotta  abile 
quanto  felice.  Avendo  egli  consegnata  agli  Austriaci  Varsavia  e la 
sinistra  sponda  della  Vistola,  si  era  proposto  di  far  loro  scontar 
quel  vantaggio,  tostochè  volessero  tornar  sulla  riva  destra  di  cui 
avevasi  riserbato  il  possesso.  E per  vero,  arriscbialisi  alcuni  corpi 
austriaci  di  passar  la  Vistola,  ei  li  aveva  sorpresi  e distrutti.  Poi, 
mentre  l'arciduca  Ferdinando,  bramoso  di  raccogliere  Ibcili  trionfi, 
continuava  a scendere  la  siifistra  della  Vistola,  da  Varsavia  a Thom, 
ed  intimava  inutilmente  la  resa  a quest*  ultima  piazza,  il  principe 
Poniatowski  risaliva  la  destra  del  fiume,  s’incamminava  alla  volta 
di  Cracovia  per  conquistare  quella  antica  metropoli  della  naziona- 
lità polacca,  e veniva  ad  inalzare  in  Gallica  lo  stendardo  dell'  in- 
sorgimento. Quivi  pure  battevano  i cuori  segretamente  per  l’ indi- 
pendenza  della  Polonia,  ed  una  viva  commozione  si  era  palesata 
alla  vista  dell’  eroe  polacco.  Se  i Russi,  più  zelanti  o piu  lesti,  aves- 
sero secondato  il  valoroso  Poniatovr^i,  eoa  varcare  la  Vistola  a 
Sandomir  o a Cracovia,  avrebbero  interebiusa  la  ritirata  alF  arci-  * 
duca  Ferdinando,  nè  questi  avrebbe  mai  ripassata  la  frontiera  oltre 
la  quale  si  era  spinto  con  temeraria  arditezza. 

Tali  erano  gli  avvenimenti  in  Italia,  in  Austria  ed  in  Polonia 
fino  ai  tS  o i8  maggio.  L’ ocenpanone  di  Vienna  in  séguito  alle 
operazioni  rapidissime  di  Ratisbona,  area  reso  alia  fortuna  di  Na- 
poleone tutto  il  suo  ascendente.  L’ Alemagna,  benché  fremesse  io 
segreto,  si  diportava  megiio  che  alT  esordir  della  guerra  : il  mag^ 
giore  Schill,  obbligato  a ritrarsi  dall’Elba  superiore, •rifuggendosi 
verso  i lidi  del  Baltico,  trovava  per  tutto  cuori  amici,  ma  in  nessun 
luogo  braccia  pronte  a secondarlo:  la  Prussia,  sgomentata  per  ie 
notizie  vegnenti  dal  Danubio,  prima  negate,  poi  ammesse,  face»  cor- 
rere dietro  il  maggiore  SchiiI , e al  gabinetto  IVancese  indirizzava 
proteste  d’amicizia  e di  devozione.  Dopo  essersi  Napoleone  ben 
istabilito  a Vienna,  ed  abilmente  aver  segnata  la  sua  via  colle  truppe 
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tedesche  dei  piccoli  principi  a Ratisbona,  dei  Sassoni  a Passavia, 
dei  Wurtemberghesi  a Lintz,  del  corpo  di  Davout  a San  PoUen, 
voleva  finirla  passando  il  Danubio,  per  gitlarsi  sull' arciduca  Carlo, 
che  era  venuto  a postarsi  rimpetto  a lui,  col  principale  suo  eser- 
cito. Potawlo,  unirsi  al  maresciallo  Davout,  ed  in  tal  modo  procu- 
rarsi 90,000  combattenti,  egli  aveva  il  mezzo  di  terminar  la  guer- 
ra , senza  aspettare  né  il  principe  Eugenio  nè  il  generale  Macdo- 
nald  nè  il  generale  Marmont.  L’  arciduca  Carlo,  rafforzato  da  alcuni 
battaglioni  raccolti  a traverso  della  Boemia,  dagli  avanzi  del  ge- 
nerale Hiller  e dell’  arciduca  Luigi,  non  poteva  contrapporgli  più 
di  400,000  uomini.  Non  eravi  in  ciò  tanto  da  intimorirlo.  Passare 
il  Danubio  dinanzi  a quell’  esercito  era  sempre  adunque  la  diffi- 
coltà da  vincersi  per  porre  fine  alla  guerra. 

Ma  come  valicare  un  tal  fiume,  in  una  simile  stagione,  con  sì 
grandi  masse , e contro  masse  non  meno  ragguardevoli  ? Su  di  ciò 
Napoleone  continuamente  meditava.  E innanzi  tutto,  dovevasi  passarlo 
sotto  Vienna?  Cotesto  primo  quesito  era  nella  sua  mente  risolto. 
Tornare  indietro,  e,  per  esempio,  a Krems,  per  celare  al  nemicol’ope- 
razione  del  passaggio,  era  impossibile;  perocché  Vienna,  fremente  e 
devota  alla  casa  imperiale,  avrebbe  tosto  chiamato  l’arciduca  Carlo, 
seppure  non  fosse  stata  contenuta  da  una  forza  che  sarebbe  mancata 
il  giorno  della  battaglia  decisiva.  Napoleone  sarebbesi  pertanto 
esposto  al  pericolo  di  aver  da  perdere  ad  un  tempo  la  capitale,  tutte 
le  provvigioni  e gli  aiuti  che  essa  inchiudeva,  i suoi  mezzi  di  comu- 
nicazione col  principe  Engenio,  e l' ascendente  morale  delle  sue  ar- 
mi. Scendere  più  a basso  era  anche  meno  praticabile,  perchè  al 
pericolo  di  assentarsi  da  Vienna  si  sarebbe  aggiunto  quello  più  grave 
di  allungare  la  sua  linea  d’operazione,  di  farsi  perciò  un  punto  di 
più  da  custodire,  e privarsi  di  23  in  30  mila  uomini,  troppo  neces- 
sari per  commetter  battaglia.  Vienna  adunque  era  il  punto  forzato 
del  passaggio.  1 due  avversari  vi  erano  vincolati;  Napoleone,  pei  mo- 
tivi che  abbiamo  detti;  l'arciduca  Carlo,  per  la  presenza  di  Na- 
poleone. 

Sla  potevasi  passare  una  lega  al  disopra  od  una  lega  al  disot- 
to, senza  mancare  alle  gravi  considerazioni  che  precedono.  Gli 
ufficiali  del  genio  avevano  esplorato  il  Danubio  da  Klosterneuburgo, 
laddove  questo  fiume  esce  dalle  montagne  per  espandersi  nella  ma- 
gnifica pianura  di  Vienna,  fino  ai  dintorni  di  Presburgo.  Aveano 


Digitized  by  Google 


{^Maggio  1809]  ' WAGRAH.  565 

riconosciuta  una  diversiUi  grande  nelle  didicoltà  del  passaggio.  Di- 
nanzi a Vienna,  e un  po' al  disotto,  il  Danubio  si  dilatava,  si  divideva  in 
una  moltiplicitù  di  bracci,  facevasi  quindi  più  largo,  ma  meno  rapido 
e men  profondo.  Più  in  basso  di  Ebersdorf , nella  vicinanza  di  Pres- 
burgo,  tornava  ad  incanalarsi,  diveniva  meno  largo,  meno  interrot- 
to, ma  più  profondo  e più  rapido  e fiancheggiato  di  rive  scoscese, 
il  che  era  un  inconveniente  grave  per  istabilire  i ponti. 

Napoleone  scelse  per  la  sua  operazione  la  parte  del  Danubio 
più  prossima  a Vienna,  preferendo  incontrare  il  fiume  largo  al  tro- 
varlo rapido  e profondo,  e specialmente  incontrarlo  diviso  in  pa- 
recchi bracci  e seminato  d’isolctte;  peroccliè  trovava  così  la  difficoltà 
minordita,  come  avviene  d' un  fardello  che,  col  dividerlo,  si  rende 
facile  a portare.  Napoleone  pensò  principalmente  a valersi  delle  iso- 
lette che  formano  la  separazione  dei  bracci , per  giovarsene  al  pas- 
sare. Se,  per  esempio,  scontravasene  una  abbastanza  considerevole 
per  contenere  un  esercito  numeroso,  nella  quale  si  potesse  sbarcare 
con  sicurezza  al  coperto  dagli  sguardi  e da'  proietti  degli  .\ustriaci, 
e dopo  la  quale  non  vi  fosse  più  che  un  debole  braccio  da  attra- 
versare per  irrompere  dinanzi  al  nemico,  la  diflicoltà  del  passaggio 
doveva  essere  molto  per  ciò  diminuib.  Quando  pure  fosse  bisognato 
per  giungervi  superare  la  più  forte  massa  delle  acque  del  Danubio, 
locchè  era  inevibbile,  se  volevasi  non  aver  più  che  un  debole  brac- 
cio a passare  dinanzi  al  nemico,  tornava  bene  il  tenbrio,  poiché 
la  più  pericolosa  parte  dell'  operazione  si  eseguirebbe  sotto  la 
protezione  di  quell'  isola,  de’ suoi  boschi  e delia  sua  profondità. 
Due  ve  n’  erano  in  queste  condizioni  ; quelb  di  Scbwarze-Lakcn , 
rimpetto  a Nussdorf,  al  disopra  di  Vienna;  e quella  di  Lobau,  due 
leghe  più  sotto , in  faccia  di  Enzersdorf.  Napoleone  gittò  lo  sguardo 
sopra  ambedue,  e volle  addoppiare  le  cagioni  di  riuscib,  procu- 
rando servirsi  dell’ una  e dell’altra.  Ma  la  prova  ch’ei  fece  sulla 
prima,  più  a titolo  di  dimostrazione  che  di  impresa  risolub,  fallì, 
perchè  fu  posb  ad  esecuzione  con  troppo  scarsi  mezzi  e poca  vi- 
gilanza. Il  generale  Saint-Hilaire  vi  spedì  500  uomini  ed  un  capo 
di  baibglione  senza  aver  posto  mente  ad  una  gitbb  che  legava 
queir  isola  di  Schwarze-Laken  colla  sinistra  sponda  occupab  dagli 
Austriaci.  I nostri  500,  trasporbti  con  barche,  e credutisi  coperti 
dal  piccolo  braccio  che  rimaneva  ad  attraversare,  tennero  fermo 
contro  le  fucilate  e ii  cannoneggiamento;  ma  ben  presto  furono  as- 
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saliti,  quando  meno  se  l'aspettavano,  da  parecchi  battaglioni  che 
eran  venuti  per  lu  piccola  gittata.  Dopo  una  eroica  resistenza,  fu 
rono,  nell'  impossibilità  di  valicare  il  grosso  braccio,  uccisi  o fatti 
prigionieri.  A tal  sinistro  v'  era  un  compenso,  e consisteva  nel  pro- 
vocar l'attenzione  del  nemico  sul  punto  di  Nussdorf,  e nell’ allonta- 
narlo dall'isolctta  di  Lobau,  per  la  quale  Napoleone  era  risoluto  di 
fare  il  suo  principal  tentativo  di  passaggio. 

L' isola  di  Lobau , che  sarà  sempre  famosa  per  gli  awenimen  ti 
mirabili  di  cui  fu  spettatrice,  non  poteva  essere  più  felicemente  con- 
formata pei  disegni  di  Napoleone.  In  parte  era  boscosa,  e nella  sua 
lunghezza  offeriva  una  continuata  cortina  di  begli  alberi  tra  i Francesi 
ed  il  nemico.  Era  vasta,  perché  aveva  la  lunghem  di  una  lega  e la  lar- 
gliezza  di  una  lega  e mezza,  per  la  qual  cosa,  anche  trovandosi  nel  cen- 
tro dell'isola,  si  stava  al  sicuro  dalle  palle  de'cannoni  austriaci.  Posto 
il  piede  nell' isola  di  Lobau,  non  avevasi  più  da  varcare  che  un  brac- 
cio di  60  tese,  difficoltà  grande  ancora,  che  non  oltrepassava  però 
le  proporzioni  ordinarie.  Ma  faceva  d'uopo  trasferirsi  in  quell’ isola 
con  un  esercito  numeroso,  e perciò  attraversare  il  grosso  Danubio, 
composto  di  due  bracci  immensi,  l' uno  di  3t0  tese,  l’altro  di  120, 
separati  da  un  banco  di  sabbia.  Gittare  un  ponte  sopra  una  tal 
massa  di  acqua  corrente  era  una  delle  più  difficili  operazioni  ; ma 
siccome  essa  dovevasi  intraprendere  alla  sprovveduta,  innanzichè 
gli  Austriaci  se  ne  potessero  accorgere,  facendo  con  barche  una  in- 
vasione subitanea  nell'isola  di  Lobau,  la  cosa  diveniva  praticabile, 
poiché  non  doveva  effettuarsi  davanti  al  nemico.  Non  trattavasi 
di  costruire  alla  presenza  del  nemico  se  non  l'ultimo  ponte,  sul 
braccio  di  60  tese,  che  separava  Lobau  dalla  sponda  sinistra.  L’ope- 
razione in  tal  modo  divisa  era  di  probabile  riuscimento.  Rima- 
neva una  sola  difficoltà  veramente  grave,  cioè  quella  di  raccogliere 
i materiali.  Bisognavano  infatti  70  in  80  barche  di  forte  dimensione, 
parecchie  migliaia  di  tavole,  e soprattutto  poderose  gómene  per 
ritenere  il  ponte  contro  una  correntia  oltremodo  rapida.  Ora  gli 
Austriaci , ai  quali  era  non  difficile  prevedere  che  il  passaggio  del 
Danubio  sarebbe  l'operazione  rilevante  della  guerra,  non  aveano 
mostrato  previdenza,  nel  lasciar  Vienna,  se  non  a questo  fine.  Im- 
perocché aveano  arso  o mandato  a fondo  la  maggior  parte  dei  bar- 
coni, e fatti  scendere  verso  Presburgo  quelli  che  non  eransi  distrutti. 

1 legnami  abbondavano,  ma  di  grossi  cordaggi  v'era  scarsezza.  Man- 
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cavano  insomma  quasi  del  tutto  i mezzi  di  fermar  con  canapi  la  co- 
struzione. I ponti  che  esistevano  per  io  innanzi  a Vienna  erano  ponti 
sopra  palaOtte,  nè  perciò  aveano  avuto  bisogno  alcuno  di  gómone 
come  i ponti  di  barche.  Sarebbe  stato  d’uopo  o piantar  palafitte  per 
attaccarvi  i barconi,  loccbè  sarebbe  andato  in  lungo,  e se  ne  sa- 
rebbe accorto  il  nemico,  o procurarsi  forti  àncore.  Ma  su  quella, 
parte  del  Danubio  le  forti  àncore  non  erano  d’uso  per  la  naviga- 
zione, e ben  difficilmente  se  ne  potea  trovare.  Solo  a Presburgo 
0 a Komorn  se  ne  sarebbe  raccolto  un  numero  sufficiente.  Nondi- 
meno Napoleone  si  sforzò  di  supplire  con  vari  mezzi  al  materiale  di 
coi  difettava , e fu  molto  coadiuvato  ne’  snoi  sforzi  dai  generali  Ber- 
trand e Pemctti,  l’uno  del  genio,  l’altro  dell’ artiglieria. 

In  quanto  alle  barche,  se  ne  scopersero  alcune  in  Vienna,  pe- 
rocché quelle  che  scendevano  pel  Danubio  in  convogli  erano  gene- 
ralmente di  una  forma  che  non  conveniva , od  erano  già  accaparrate 
pei  ponti  di  Passavia,  di  Liotz  e di  Krems.  Se  ne  ritrassero  dall’acqua 
un  certo  numero,  che  si  ebbe  cura  di  riattare  e di  racconciare, 
in  tal  modo  se  ne  adunarono  90  circa,  le  une  destinate  a sopportare 
il  ponte,  le  altre  a condurre  i materiali  fino  al  luogo  ove  essi  doveano 
adoperarsi.  A forza  di  ricerche  in  quella  vasta  città,  si  rinvennero 
cordami,  poiché  la  navigazione  d’un  fiume  qual  era  il  Danubio  dovea 
sempre  necessitarne  una  piuttosto  considerevole  provvista.  Si  fc  pro- 
caccio di  tavole  col  segamento  dei  legnami,  de’ quali  abbonda  il  pae- 
se. in  quanto  poi  alle  àncore,  si  sarebbe  potuto  farne  fabbricare  nelle 
fucine  di  Stiria , non  lungi  da  Vienna;  ma  quella  fabbricazione  avrebbe 
tratto  seco  una  non  lieve  perdita  di  tempo,  e Napoleone  credendo 
di  aver  sotto  la  mano  le  forze  occorrenti  per  battere  l’arciduca  Carlo, 
voleva  finirla  sì  presto  come  la  prudenza  gli  consentisse.  Laonde 
immaginò  di  supplire  alle  àncore  gittando  nel  fiume  pesi  gravissimi, 
quali  erano,  per  esempio,  cannoni  di  gran  calibro  trovati  nell'arse- 
nale di  Vimina,  o casse  piene  di  palle  da  cannone.  Se  il  finirne  non 
veniva  a crescere  subitamente , come  accade  ove  il  calore  sia  preco- 
ce, questo  mezzo  potea  bastare.  In  ciò  fidando,  si  disposero  senza 
indugio  i pesi  che  doveano  far  le  veci  di  àncore,  per  non  aver  più 
da  ultimo  che  la  briga  di  gittarle  entro  il  fiume. 

Essendo  pronta  ogni  cosa  il  16  e il  17  maggio  in  Vienna, 
si  fecero  discendere  i materiali  fin  presso  l’isola  di  Lobau  rim- 
petto  a Ebersdorf.  Nel  tempo  stesso  furon  dati  ordini  di  concen- 
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tramento  alle  truppe  che  erano  per  combattere  al  dilà  del  Danu- 
bio. Tutta  la  cavalleria,  eccetto  una  divisione  di  cacciatori  la- 
sciata in  osservazione  sulla  frontiera  d' Ungheria , fu  ravviata  da 
Presburgo  e da  (Kdenburgo  sopra  Vienna.  Nel  numero  dei  reg- 
gimenti richiamati  si  trovavano  i quattordici  reggimenti  di  coraz- 
zieri. Il  maresciallo  Davout,  che  dapprima  dovea  venire  col  suo 
intero  corpo  a Vienna,  ricevette  l’ ordine  di  condurvi  due  divisioni 
soltanto,  quelle  di  Friant  e di  Gudin,  e di  scompartire  la  divi- 
sione Morand  tra  Mólk,  Mautem  e San  Po|tcn,  per  contrapporsi 
ai  tentativi  del  corpo  di  Kollovrath  che  l’ arciduca  Carlo  aveva  po- 
stato a Lintz.  Coi  corpi  di  Lannes  e di  Masséna,  colla  guardia, 
colla  riserva  di  cavalleria  e co'  due  terzi  del  corpo  del  maresciallo 
Davout,  Napoleone  poteva  mettere  in  linea  contro  gli  Austriaci 
pressoché  80,000  uomini;  ed  era  abbastanza,  perocché  l'arciduca 
Carlo  non  aveva  la  possibilità  di  raccozzarne  più  di  90,000. 

Il  materiale  di  passaggio  e le  truppe  destinate  a combattere 
furono  condott'*,  il  i8  e il  19  maggio,  verso  la  cittadetta  di  Ebersdorf. 
11  corpo  di  Masséna  era  stato  incamminato  pel  primo  su  quel 
punto,  ed  in  ispecie  la  migliore  delle  sue  divisioni,  quella  di  Mo- 
litor.  Fin  dal  18  l'operazione  cominciò  sotto  gli  occhi  di  Napo- 
leone, che  aveva  lasciato  Schoenbrunn  per  porre  il  suo  quartier- 
generale  a Ebersdorf.  La  divisione  Molitor  fu  messa  entro  barche, 
e trasportata  successivamente  a traverso  de' due  gran  bracci  del 
Danubio  nell’  isola  di  Lobau.  Alcuni  posti  avanzati  austriaci  ne 
occupavano  la  parte  che  fa  fronte  a Ebersdorf.  Il  generale  Moli- 
tor li  ricacciò,  né  oltrepassò  il  mezzo  dell'isola,  a fine  di  non 
dare  al  nemico  il  concetto  d' un' impresa  rilevante.  Si  contentò  di 
appostar  le  sue  truppe  dietro  un  piccolo  canale,  appena  largo  12 
in  1.^  tese,  di  facii  guado,  e che  non  iscorre  a traverso  dell’isola 
di  Lobau  se  non  nel  caso  di  acque  altissime.  Mentre  egli  cosi 
operava,  il  generale  d’ artiglieria  Pernetti  lavorava  allo  stabilimento 
del  grosso  ponte.  Vi  si  adoperarono  presso  a settanta  barche  di 
ampio  seno,  per  oltrepassare  i due  gran  bracci  che  su  quel  punto 
formano  quasi  l’ intera  larghezza  del  fiume.  Bisognò  ricominciare 
più  volte  per  legar  con  grossi  canapi  le  barche  cui  trascinava  di 
continuo  la  corrente.  Per  mala  sorte  questa  corrente  diveniva  ad 
ogni  istante  più  veloce,  a cagione  d'  una  escrescenza  i cui  pro- 
gressi erano  minacciosi.  Da  ultimo,  a forza  di  sommergere,  io 
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difetto  d’àncore,  enormi  pesi  nel  fiume,  si  pervenne  a fissar  le 
barche,  e si  potè  stabilire  con  larghe  assi  il  tavolato  del  ponte. 
Tutta  la  giornata  del  19  e la  metà  di  quella  del  20  furono  spese 
a terminare  quella  vasta  opera.  Ciò  fatto,  il  passaggio  nell'  isola 
di  Lobau  era  sicuro,  ove  non  sopraggiungessero  casi  straordina- 
ri. Si  gittò  prestamente  un  ponte  di  cavalletti  sul  piccolo  canale 
di  12  in  lo  tese  che  attraversa  pel  mezzo  l’ isola  di  Lobau , e 
che,  sebben  fosse  abitualmente  asciutto,  già  si  empieva  pel  cre- 
scere delle  acque.  La  divisione  Boudet,  l’una  delle  quattro  di  Masséna, 
varcò  prontamente  e andò  a raggiungere  quella  di  Molitor.  Ven- 
nero poi  la  divisione  di  cavalleria  leggiera  di  Lasalle,  c parecchi 
treni  d’  artiglieria.  Tanto  bastava  per  ispazzar  dai  nemici  l' isola 
di  Lobau;  cosa  che  fu  dal  generale  Molitor  prestamente  eseguita. 
Ei  raccolse  alcuni  prigionieri.  Si  attraversò  l' isola  in  tutta  la  sua 
larghezza,  e si  giunse  all’ ultimo  braccio,  che  uvea  60  tese,  co- 
me a un  dipresso  ha  la  Senna  sotto  Parigi  in  tempo  ordinario. 
Quindi  ornai  non  rimaneva  che  un’  operazione  praticabile  anche 
in  faccia  al  nemico,  seppure  questo  non  si  gittava  in  massa  so- 
pra le  truppe  che  la  eseguissero.  Ma  dKdentemente  l’arciduca 
Carlo  non  era  per  anco  avvertito,  e finora  non  avevasi  da  fare 
che  con  un  antiguardo.  Il  generale  Molitor  avea  trovato  un  punto 
molto  favorevole  al  passaggio,  e lo  indicò  all’  imperatore  che  pie- 
namente ne  lodò  la  scelta:  era  un  angolo  rientrante  che  facea 
verso  di  noi  il  braccio  da  attraversarsi,  talché,  postando  arti- 
glieria da  destra  c da  sinistra,  potevasi  tempestar  con  tanta  me- 
traglia  il  terreno  sul  quale  si  dovea  discendere,  che  il  nemico 
sarebbe  nell’  impossibilità  di  rimanervi.  Questo  è ciò  che  subito 
si  fece,  c che  d' altra  parte  neanche  era  necessario,  perocché 
sulla  curva  della  sponda,  per  la  quale  si  voleva  sboccare,  non 
ibtavano  che  pochi  bersaglieri.  Il  tenente  colonnello  .4ubry , dell’  ar- 
ma d’artiglieria,  ebbe  l’incarico,  in  quel  pomeriggio  del  20,  di 
stabilire  l’ ultimo  ponte.  Per  questo  crasi  risei’valo  il  treno  di 
pontoni  proso  a Landshut,  c trasportato  con  carrette.  Sainte- 
Croix,  aiutante  di  campo  del  maresciallo  Masséna,  Baudru  aiu- 
tante di  campo  del  maresciallo  Bessiéres,  si  giltarono  nelle  bar- 
che con  200  volteggiatori,  rincacciarono  i bersaglieri  austriaci, 
ed  attaccarono  la  gómona  sulla  quale  doveva  appoggiarsi  il  pon- 
te. Quindici  pontoni  bastarono,  non  essendo  la  larghezza  del- 
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r acqua  sopra  quel  punto  che  di  hi  tése  ; ed  in  tre  ore  la  comu- 
nicazione fu  stabilita,  immantinente  poscia  il  generale  Lasalle  varcò 
sulla  riva  sinistra  con  quattro  reggimenti  di  cavalleria,  e lo  se- 
guitarono i volteggiatori  delle  divisioni  Molitor  e Boudet.  Passata 
il  ponte,  incontravasi  un  piceioi  bosco  che  si  stendeva  da  manca 
a destra,  e costeggiava  i due  lati  dell’angolo  rientrante  formato 
dal  fiume.  Si  fhigb  quel  bosco,  e se  ne  cacciarono  alcuni  distac- 
camenti austriaci  che  l’occupavano.  Al  dllh  del  bosco  il  terreno 
si  allargava,  e si  scontrava  a sinistra  il  villaggio  d’Aspem,  a de- 
stra quello  di  Essiing,  luoghi  d’ immortai  fama  nella  storia  degli 
uomini,  che  senza  dubbio ‘rammentano  memorie  lugubri  per  l’uma- 
nit't,  ma  che  ricordano  altresì  per  le  due  nazioni  fVancese  ed  an- 
striaoa  memorie  per  sempre  gloriose.  Una  specie  di  fosso  poco 
profondo,  pieno  d’  acqua  soltanto  allora  Che  11  fiume  straripa,  di- 
stendevasi  dall’  uno  all’  altro  di  quei  due  villani.  Fortunatamente 
la  cavalleria  poteva  attraversarlo,  perocché  era  piuttosto  una  de- 
pressione del  terreno  che  un  vero  fosso.  Il  generale  Lasalle  lo 
superò  al  galoppo  colla  sua  cavalleria,  disperse  i posti  avanzati 
del  nemico,  e spazzò  ^ella  pianura  detta  il  Marchfeid , che  per 
una  salita  dolce  di  due  o tre  leghe  sollevasi  insensibilmente 'fino 
ad  alture  che  portano  altri  nomi  immortali,  qnelli  di  Neusiedel  c 
di  Wagram.  • 

In  queTIa  giornata  di  primavera,  calda  e limpida,  ma  vol- 
gente al  suo  fine,  non  si  poteva  scorgere  IVa  l’ombra  che  nn 
forte  antiguardo  di  cavalleria.  Questo  antiguardo  L ee  le  viste  di 
gìttarsi  sopra  il  generale  Lasalle,  che  si  ritirò,  ripassando  la  spe- 
cie di  fosso  da  noi  descrìtto,  ed  evitò  in  tal  modo  uno  scontro 
inutile.  Poche  centìnara  dei  nostri  volteggiatori  Imboscati  nella 
piega  del  terreno  ricevettero  la  cavalleria  anstriara  con  un  ftioco 
a bruciapelo,  coprirono  il  suolo  de’ feriti  di  essa,  c la  costrinsero 
a ritirarsi.  Cotesto  principio  ebbe,  il  20  maggio  a sera,  la  sangui- 
nosa battaglia  di  Essiing. 

II  Danubio  era  valicato,  e se  gli  .Austriaci  dei  quali  eransi 
visti  gii  anliguardi  si  affacciassero  nel  di  seguente,  avevasi,  salvo 
errori  impreveduti , la  certezza  di  sboccare  e schierarsi  in  batta- 
glia innanzichè  eglino  potessero  fare  sforzo  per  rovesciare  nel 
fiume  l’esercito  francese.  Un  sinistro  tuttavolta  non  era  impossi- 
bile. Difatti  in  quel  pomerìggio  del  20,  mentre  si  passava  il  pic- 
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colo  braccio  a vista  dol  nemico,  il  gran  ponte  stabilito  sopra  i 
due  bracci  principali  era  stato  rotto  dallo  strappamento  di  alcune 
barche  le  quali  attaccate  non  ad  àncore,  ma  a grossi  pesi,  aveano 
ceduto  all’  impeto  della  corrente.  Una  subitanea  escrescenza  di  tre 
piedi,  pel  fondersi  precoce  delle  nevi  nelle  Alpi,  aveva  prodotto 
quel  sinistro,  e potea  rinnovarloi  La  cavalleria  leggiera  del  gene- 
rale Maruiaz  erasi  vista  troncata  in  due  per  la  rottura  del'  pon- 
te. Una  parte  era  pervenuta  Cno  all’  isola  di  Lobau,  menlrecbè 
r altra  era  rimasta  a Ebersdorf.  Per  buona  ventura,  essendosi  po- 
sti all’opera  i generali  Bertrand  e Pernetti  con  somma  alacrità, 
il  gran  ponte  fu  nella  notte  ristabilito. 

Napoleone,  senza  essere  ben  risoluto  a dar  battaglia,  con 
mezzi  di  passaggio  cosi  incerti  come  erano  quelli  che  aveva  alla 
mano,  pur  non  voleva  abbandonare  il  risultamento  dell’opera- 
zione incominciata,  ed  era  fermo  nel  pensiero  di  custodire  quel- 
r importante  comunicazione,  riserbandosi  di  perfezionarla  in  ap- 
presso, e renderla  più  sicura  e meno  intermittente.  Avevasi  nel 
seno  formato  dol  piccolo  braccio,  e coperto  a destra  e a sinistra 
da  una  forte  artiglieria,  un  terreno  eccellente  per  isboccare.  I due 
villaggi  d'  Aspern  a sinistra  e d’ Essiing  a destra,  legati  fra  loro 
da  una  specie  di  fosso,  erano  di  prezioso  appoggio  per  lo, schie- 
rarsi dell’  esercito.  Una  tal  posinone,  fosse  o no  differita  la  bat- 
taglia, voleva  adunque  essere  conservata.  Epperciò  la  divisione 
Molitor  andò  a pernottare  in  .Aspern,  la  divisione  Boudet  in  Essiing. 
La  cavalleria  del  generale  Lasalle  serenò  tra  i due  villaggi  nel  di- 
nanzi dei  picciol  bosco.  Napoleone  con  un  distaccamento  della  sua 
guardia  si  stabili  nel  luogo  istesso,  e,  secondo  il  suo  solito,  dormi 
tranquillamente  e tutto  vestito.  Parecchi  ufficiali  spediti  in  esplora- 
zione, durante  la  notte,  riferirono  ragguagli  contradittorii.  Gli  uni 
pretendevano  che  gli  Austriaci  fossero  nel  Marchreld  pronti  a com- 
battere, gli  altri  asserivano  che  non  si.  aveva  di  fronte  un  esercito  ne- 
mico, e che  la  truppa  in  vista  equivaleva  tutt’al  più  ad  un  forte  an- 
tiguardo di  cavalleria.  In  mezzo  a queste  ^ varie  affermazioni,  si 
aspettava  il  giorno  appresso,  st  indo  in  pronto  per  la  battaglia  se  al- 
r esercito  riusciva  di  passare,  od  alla  ritirata  nell’  isola  di  Lobau,  se 
non  ù potesse  varcare  il  Danubio. con  sufficienti  forze. 

Ristaurato  nella  notte  il  gran  ponte,  la  cavalleria  del  generale 
Maruiaz,  i corazzieri  del  generale  Espagne , la  divisione  di  fanteria 
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Lcgrand,  ed  una  parte  dell’  artiglieria,  poterono  passare  la  mattina 
del  21.  Ma  l’esistere  un  solo  ponto,  cosi  sul  grande  braccio  come  su! 
piccolo,  la  larghezza  dell'  isola  di  Lobaii  che  dovevasi  attraversar  per 
intero,  rendevano  il  difliare  lentissimo.  Verso  mezzogiorno  il  mag- 
gior generale  Berthier  essendo  asceso  sul  campanile  di  Essling,  potò 
discernere  assai  bene  l’ esercito  dell’  arciduca  Carlo  che  scendeva 
pel  piano  inclinato  del  Marchfeld,  e descriveva  intorno  ad  Aspcrn  e 
ad  Essling  un  vasto  semicircolo.  Il  maggior  generale  Berthier  era 
quegli,  ai  suo  tempo,  che  meglio  giudicasse  ad  occhio  l’ estensione  di 
un  terreno,  ed  il  numero  d’uomini  che  lo  coprivano.  Ei  valutò  a 
90,000  uomini  circa  l’ esercito  austriaco,  e bene  comprese  che  veniva 
per  opprimere  1’  esercito  di  Francia  nel  momento  del  passaggio.  Di- 
fatti r arciduca  Carlo,  avuto  sentore  il  19  dell’  approdar  dei  Francesi 
nell’  isola  di  Lobau,  non  aveva  pensato  ad  accertarsene  che  il  domani 
20  alla  testa  della  sua  cavalleria  , e convintosi  della  loro  intenzione 
dopo  averli  osservati  da  vicino,  non  avea  fatto  movere  le  sue  truppe 
che  il  mattino  del  21 , in  modo  da  trovarsi  in  linea  nel  pomeriggio 
del  di  {stesso.  Se  egli  si  fosse  mostrato  la  sera  del  20,  o il  mattino 
del  21,  tra  Aspcrn  ed  Essling,  la  parte  dell'  esercito  francese  già  tra- 
sportata oltre  il  fiume  si  sarebbe  trovata  in  un  massimo  pericolo. 

Il  maggior  generale  tosto  indirizzò  la  sua  relazione  all’im- 
peratore, il  quale  non  iscorse  in  ciò  che  gli  si  rendeva  noto 
se  non  ciò  che  aveva  desiderato  egli  stesso,  vale  a dire  l’occa- 
sione di  battere  anco  una  volta  l’esercito  austriaco  e farla  con 
esso  finita.  Ma  di  subito  si  venne  ad  annunziargli  un’altra  rot- 
tura del  gran  ponte,  per  elTetto  dell’escrescenza  delle  acque  la 
quale  d’ora  in  ora  aumentava.  Il  Danubio,  che  crasi  sollevato  di 
tre  piedi  dal  giorno  innanzi,  saliva  adesso  a quattro.  Tolte  le  gó- 
mone  cedevano  alla  correntia.  Napoleone  in  quel  momento  (pome- 
riggio del  21)  non  avea  seco  che  le  tre  divisioni  di  fanteria  Molitor, 
Boudet  c Legrand , le  divisioni  di  cavalleria  leggiera  Lasalle  c Marii- 
laz,  la  divisione  di  corazzieri  del  generale  Espagne , ed  una  parte 
dell’artiglieria;  in  totale,  da  22  a 23  mila  uomini, 'di  truppe,  è vero, 

' Per  ▼aiutare  le  foree  aiio|>eraUiÌ  io  quelle  due  graodi  gtornale  del  SI  e del  82  maggio,  e. 
che  SODO  dette  batlaglU  d'Esttingin  Fraoiia,  battaglia  di  Aspero  io  Alrmagna,io  feci  sforti 
coariesaiosi,  dod  meno  ebe  per  latte  le  altre  grandi  giornate  di  quel  tempo4  Sì  baooo  a proposito 
di  esse  , come  docnmenti,  opere  stampate  cosi  in  Francia  come  all* estero»  che  coolengooo  le  as* 
seriioni  pm  esagerate  in  an  srnso  e ocU*  altro.  Sì  lianno  inoltre  i prospetti  del  deposito  della 
guerra  » che  looo  compilali  troppo  largì  dai  fatti»  poi-  bè  si  scrsreraoo  in  Parigi  » per  poter  essere 
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eccellenti , ma  di  troppo  scarso  numero  perchè  fosse  possibile  con 
queste  dar  battaglia  ad  un  esercito  di  90  mila  uomini.  Ei  diede  per- 
tanto l’ordine  di  abbandonare  Aspern  ed  Essling,  di  ripassare  il 
ponte  del  piccolo  braccio,  senza  però  distruggerlo,  poiché  era  faci- 
le, mercè  dell’angolo  rientrante  della  riva  del  liume,  proteggerlo 
contro  il  nemico  con  una  massa  formidabile  d'artiglieria.  Si  potea 
quivi  aspettare  sotto  la  protezione  d’ un  corso  d’acqua  di  60  tese, 
divenuto  molto  rapido  e profondo,  che  l’assodamento  del  gran  ponte 
e lo  sbassar  delle  acque  consentissero  di  preparare  un’  operazione  si- 

precìsi  : sì  haoDO  finalmeoU  i propri  libreUi  dell'  imperatore,  formati  dagli  offici  di  Berthier  allo 
stato-maggiore  geoerale,  e che  per  ciò  appoolo  sodo  rapprossimati  alla  verità.  NoodimcDo  aoche 
questi  ultimi  sodo  costituiti  io  errore  per  le  assersioni  dei  geoerali,  che  ooo  Mmpre  si  atlribuiscooo 
Dei  loro  raccoDti  il  nomerò  di  combattenti  attribuito  loro  dagli  uffici  di  Berthier.  Comparando 
questi  docuaseoti,  si  scorge  arar  gli  Aostriacì  supposto  che  lotto  l' esercito  francese  avesse  valicato 
il  Daoi^io,  e ti  assegoarouo  70  mila  uomioi  cootro  80  io  iOO  mila.  Gli  storici  francesi,  per  lo 
contrario,  parlarono  di  40  mila  Francesi  lottanti  per  due  giorui  cootro  iOO  mila  Austriaci.  La  ve- 
ritb  h fVa  questi  estremi}  ed  eccola  riprodotta  quaoto  piò  esatlameote  ò possibile. 


Le  forte  tragittate  il  SO  e la  mattina  del  St  harono: 

La  divisiooe  Molilor. 6,500  uomini 

La  divisioDe  Boadet 5,000  — • 

La  divisioot  Legraad. 4,&00  — 

La  divisione  di  cavalleria  leggiera  Marulai  e Lasalle 4,500  — 

I corallieri  Espagoe S,0Q0  — 


38,500  uomini. 

Vale  a dire  88  in  33  mila  uomini.  I prospetti  danno  cifre  più  alte,  ma  esse  sono  cvideotemenle 


ioesattr. 

La  sera  del  3t  passaronot 

La  divisione  Carra  Saint-C^rr 6,000  nomini 

1 corallieri  Saint-Germain.  1,500 


7,500  nomini. 


Locbb  fa  ascendere  le  forte  pel  primo  giorno  ad  un  totale 

....  33,500  passati  la  manina  del  SI 
7,500  passati  la  sera  del  St 

30.000  uomini. 

li  iu  18,030  oontnl 

8.000  — 

6 in  7,000  — ■ 

3,000  — 

Totale.  . . 60  000  uomini. 

Ond'è  che  io  realtà  la  prima  giornata  d'EssUog,  quella  del  81,  cominciò  con  SS  in  23  mila 
uomini,  e si  fini  con  30  mila.  La  seconda,  più  Urribilc , del  88,  fu  daU  con  60  mila  uomini  con- 
tro 90  mila.  Mi,  come  si  vedrò  in  appresso,  non  gik  le  forse  mancarono,  benii  le  muoiiiooi.  Con 
quei  CO  mila  uomini  NipoWone  avrebbe  viola  la  battaglia,  se  i treni  d'ailigliem  avellerò  potuto 
gioogcrgli. 


Il  domani  SS  passarono 

I.e  due  divisioni  Oudinot. 
La  divisione  Saint-Hilaire. 

La  guardia 

La  divisione  Demoni.  . 
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curo  e decisiva.  Quest’ordine  incominciava  ad  eseguirsi,  quando  i 
gcuerali  di  divisione  fecero  obbiezioni  ben  naturali  contro  l' abban- 
dono di  tali  punti  quali  erano  Essiing  ed  Aspern.  Il  generale  Molitor 
fece  osservare  all'imperatore  che  il  villaggio  d' Aspern,  in  cui  aveva 
pernottato  la  sua  divisione,  era  di  importanza  grandissima,  che  il 
riprenderlo  costerebbe  torrenti  di  sangue , che  per  lo  contrario  una 
poco  considerabile  forza  basterebbe  a difenderlo  assai  tempo  contro 
poderosi  urti  nemici,  e che  vi  si  dovea  ripensar  bene,  prima  di  ri- 
solversi ad  un  tanto  sacrifizio.'  La  cosa  era  anche  non  men  vera  in 
proposito  di  Essiing.  Se  si  abbandonavano  que’  due  punti , si  aveva 
da  smettere  il  pensiero  di  passare  per  quel  sito  pur  cosi  fbvorevole, 
diflerire  per  non  si  sa  quanto  l’operazione  si  urgente  del  passaggio, 
lasciar  in  abbandono  i lavori  eseguiti , porsi  a rischio  insomma  dei 
più  gravi  inconvenienti.  Mentre  Napoleone  ponderava  queste  osser- 
vazioni, gli  si  annunciò  che  il  gran  ponte  era  ristabilito  interamente, 
che  le  acque  si  abbassavano , che  i treni  d’artiglieria  carichi  di  mu- 
nizioni cominciavano  a difilare,  e che  perciò  egli  poteva  star  sicuro 
di  avere  in  poche  ore  quanto  gli  occorresse.  Ove  non  gli  fossero 
mancati  un  20,000  uomini  di  più , in  ispecie  i corazzieri , e princi- 
palmente i suoi  cassoni  ben  provvisti , Napoleone  nulla  temeva , e 
con  gioia  afferrò  l’ occasione  che  avea  veduto  un  momento  sfuggir- 
si, di  raggiungere  ed  opprimere  il  grande,  esercito  ausb'iaco.  Per  la 
qual  cosa  ordinò  al  generale  Boudet,  che  non  erosi  partito  da  Ess- 
iing, di  difenderlo  energicamente;  diede  facoltà  al  generale  Molitor, 
la  cui  divisione  aveva  già  lasciato  Aspern,  di  rientrarvi  a viva  forza, 
prima  che  il  nemico  avesse  tempo  di  stabilirvisi.  Il  maresciallo  Lan- 
nes,  benché  il  suo  corpo  non  avesse  ancora  passato  il  Danubio, 
volle  esser  colà  appunto  ove  i suoi  soldati  non  erano  ancora,  e 
prese  il  comando  dell'ala  destro,  cioè  d’ Essiing  e delle  truppe  che 
doveano successivamente  giungervi.  La  cavalleria  fu  posta  sotto  i suoi 
ordini,  e rimase  quindi  suo  dipendente  il  maresciallo  Bessières  che 
la  comandava.  Masséna  fu  incaricato  della  sinistra , cioè  di  Aspern , 
cui  la  divisone  Molitor  stava  per  rioccupare.  La  divisione  Legrond 
ebbe  a collocarsi  neH'indictro  di  Aspern,  colla  cavalleria  leggiero  di 
Marulaz.  La  divisione  di  cavalleria  leggiera  di  Lasalle  c la  divisione 
de’  corazzieri  Espagne  riempirono  lo  spazio  tra  Aspern  ed  Essiing. 

* Io  iiHtiì  quttU  p«rtico1arìla  dalla  bocca  steaia  del  maretciaflo  Molitor,  sotto  il  coi  dettato 
le  scrissi,  il  (porao  ch’egli  me  le  coamaicara,  per  non  perdetoe  la  meiooria. 
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Quanto  arenasi  di  artiglieria  fu  disposto  negl'  intervalli.  Un  nugolo 
di  bersaglieri  fu  sparso  in  quella  specie  di  fosso  di  cui  abbiamo  ac- 
cennato, e cbe  era  l'alveo  asciutto  d’un  braccio  d’acqua  scorrente 
per  lo  innanzi  da  Aspem  ad  Essiing.  Questi  bersaglieri  aspettavano, 
coir  arma  caricata,  cbe  gli  Austriaci  fossero  a tiro  di  moschetto. 
Così  22  in  33  mila  uomini  slavano  per  combattere  contro  90,000. 

L’arciduca  Carlo  avea  diviso  il  suo  esercito  in  cinque  colonne. 
La  prima,  sotto  il  generale  Hitler,  doveva  avanzarsi  lungo  il  Danu- 
bio per  Stadiau,  attaccare  Aspern,  e tentarne  la  espugnazione  di 
conserva  colla  seconda  colonna.  Questa,  comandata  dal  luogotenente 
generale  Beliegarde,  doveva  marciare  per  Kagran  e Hirschstatten  su 
quello  stesso  villaggio  di  Aspern,  cbe,  appoggiato  al  Danubio,  parea 
coprire  il  ponte  déll'esercito  francese.  La  terza  comandata  da  Hohen- 
zollem,  doveva,  marciandirper  Breitenlée  sullo  stesso  punto,  attac- 
carlo del  pari  per  maggiore  certezza  di  espugnarlo.  Le  colonne  quarta 
e quinta,  formate  del  corpo  di  Rosenberg,  dovenno  compiere  il  semi- 
cerchio tracciato  d'intorno  all' esercito  francese,  ed  attaccare  l’una 
Essiing,  l’altra  la  cittadetta  di  Eiizersdorf,  che  giace  al  dilli  di  Ess- 
iing. E poiché  Enzersdorf,  debolmente  occupata  dai  Francesi,  pa- 
rea non  offerire  grandi  ostacoli  da  superare,  le  due  colonne  ave- 
vano ordine  di  riunire  il  loro  sforzo  sopra  Essiing.  Per  legare  le  sue 
tre  colonne  di  destra  colle  due  di  sinistra,  l’arciduca  aveva  schie- 
rata in  battaglia  tra  quelle  due  masse  la  riserva  di  cavalleria  del 
principe  di  Liechtenstein.  Molto  p'm  addietro,  a Breitenlée,  si  tro- 
vavano come  seconda  riserva  i granatieri  scelti.  I residui  del  corpo 
deH'arciduca  Luigi,  molto  indebolito  dai  dbtaccamenti  lasciati  sul- 
l’Alto Danubio,  erano  in  osservazione  verso  Stamersdorf,  rimpetto 
a Vienna.  Il  corpo  di  Kollovrath,  come  dicemmo,  era  a Lintz.  Le 
cinque  colonne  operanti,  colla  cavalleria  di  Liechtenstein  e coi  gra- 
natieri, puteano  presentare  incirca  90,000  combattenti,'  e presso- 

^ E aocÌM  più  HifficiW  «ppF«ftM(nmi  aìU  veriU,  per  la  TalatatÌMie  delle  fora*  aptlmche,  che 
per  quella  delle  force  fraoceaì.  NoodimcDO  ud  raccooto  della  battaglia  di  Eaaliog,  foroilo  daU'ar» 
ctduca  Cacio,  db  io  battagUooi  e aquadrooi  per 


Hillcr»  1*  eotooDc 

. . 19  batUgUooi,  9S  aquadroBÌ 

BcHrgarde.  3*  colooDa 

. . 20  — 

16  — 

HohecaoUerp,  8*  colonaa. . . . 

. . 22  — 

s — 

Reaenbeff,  4*  celooaa 

. . 13  _ 

8 ^ 

Roaeoherg,  6*  colopoa.  . • . , 

, . . 13  — 

16  _ 

Graaalieri 

. . . 16  — 

Riacrva  di  cavallerìa 

. . . — 

78  — 

Totale.  .«  103  battagìiooi,  148  tqaadrooi. 

La  dtfficollb  eoaaiite  ael  vaiolare  la  foru  dd  Laiiagliooi,  forca  che  probalilmenlc  ifooraveai 
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chè  300  bocche  da  fuoco.  Benché  l’ arciduca  avesse  raunatc  grandi 
forie  contro  Aspern,  che  era  il  punto  essenziale  da  prendersi,  poi- 
ché copriva  il  piccolo  ponte , nulladimeno  il  semi-cerchio  tracciato 
intorno  ad  Aspern,  ad  Essiing  e ad  Enzersdorf,  era  debole  nel 
mezzo,  e poteva  essere  rotto  da  una  carica  dei  nostri  corazzieri. 
L’esercito  austriaco,  aliar  tagliato  in  due,  avrebbe  visto  voltar 
contro  di  sé  la  fortuna  dapprima  sì  minacciosa  per  noi.  Napoleone 
se  n’ avvide  al  primo  colpo  d’occhio,  e risolse  di  profittarne  tosto- 
ché  le  principali  sue  forze  avessero  valicato  il  Danubio.  Pel  mo- 
mento non  pensò  che  a ben  custodire  il  suo  sbocco,  difendendo  con 
gran  vigore  Aspern  alla  sua  sinistra,  Essiing  alla  sua  destra,  e 
proteggendo  colla. sua  cavalleria  lo  spazio  interposto. 

Non  appena  aveva  Napoleone  data  facoltà  al  generale  Molitor 
di  rioccupare  Aspern,  e al  generale  Boudet  di  conservare  Essiing, 
che  la  lotta  s’impegnò  verso  le  tre  del  pomeriggio  con  somma 
violenza.  L’ antiguardo  d’  Killer,  sotto  gli  ordini  del  generale  Nord- 
inann,  aveva  marciato  sopra  .\spern,  e,  colto  il  destro  della  mossa 
di  ritirata  della  divisione  Molitor,  vi  era  penetrata.  Ma,  ciò  che  épiii 
grave,  essa  era  anche  penetrata  in  una  prateria  boscosa,  a manca  di 
Aspern,  la  quale  stendevasi  da  quel  villaggio  al  Danubio,  e circondata 
da  un  piccolo  braccio  del  fiume  presentava  una  specie  d’ isoletta.  Il 
nemico,  impadronendosi  di  qucH’isuletta , polca  passare  fra  Aspern  e 


allo  atato*miggiore  autlriaco  nel  giorno  della  battaglia,  ebe  era  dì  1000  io  1 200  nomini  alPaprirai 
di  quella  stagione  campale,  c ebe  doveva  essere  almeno  di  600  in  700  nomini  il  SI  e il  9Ì  maggio. 
Supposto  il  nnmero  di  650  nomini  per  battaglione,  490  io  130  per  isquaJrone,  si  hanno  cir* 
ra  65,000  uomini  dì  fanteria,  90,000  di  cavalleria}  e supposti  6,000  d’artiglieria  per  98S  bocche 
da  fuoco,  calcolo  assai  moderato,  si  perviene  a 90,000  nomini  circa.  1 bulletlini  francesi  riferiscono 
una  fona  più  coniidcrevok,  ma  sono  ersdeotemente  ìnesalts:  90,000  uomini  mi  sembrano  la  più  re* 
risimile  assertione.  Li  verità  assoluta  in  questo  genere  ù impossibile  ad  ollenersi,  come  più  volte 
dissi.  Si  dee  richiedere  allo  alorico  che  quanto  ù possibile  più  se  le  avvicini,  e non  glh  doman* 
dargli  ciò  che  oeppur  sa|Hvano  i capì  deg'i  eserciti  combattenti.  Ma  9 io  3 mila  uomini  poco  im- 
portano, nb  cambiano  il  carattere  dell’ avveoìroento.  Nessun  governo,  sia  pure  il  meglio  servito, 
quello  ebe  ha  la  migliore  rontabililk,  ignora,  quiodo  paga  100  000  uomini,  che  sìeno  veramente 
nelle  61e,  quanti  ne  ha  ebe  servano  utilmeotc  il  giorno  d’  una  battaglia } perocché  vi  sono  t disUc> 
cali,  i malati  per  via,  i malati  del  giorno  innansi,  quei  del  mattino,  quei  della  sera.  La  storia 
dunque  ooo  può  pretendere  di  saperne  più  che  i governi  istesii,  i quali  pagano  gli  eserciti.  Quello 
che  imporla  è di  conservare  il  carattere  di  quei  grandi  avvenimenti , e vi  si  riesce  col  procurar  di 
tenersi,  pet  numeri,  per  le  dìilanse,  per  le  durate,  per  le  circostaose  particolari,  il  più  dappresso 
che  è possibile  alla  verilb.  lo  sono  conscio  a me  slcisu  di  non  aver  trasandato  cosa  aicnoa  io  que- 
sto proposito,  e credo  di  aver  raunalo  un  maggior  numero  di  documenti,  e più  lavorato  sui  dorti- 
meoli  istessi  che  non  s’era  fitto  innauai  di  me.  Io  non  ho  mai  pa^’e,  debbo  dirlo, quando  resta  in 
alcuna  parte  un  documrolo  cb’  io  non  abbia  posseduto;  uc  mi  tengo  per  soddisfatto  se  non  dopo 
che  io  potei  consullarr. 
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il  Danubio,  spuntar  la  sinistra  dei  Francesi,  e correre  al  piccioi 
ponte,  sola  uscita  che  a questi  rimanesse  per  isboccare  e ritirarsi. 
11  generale  Molitor,  alla  testa  del  16*  e del  67»  di  linea,  reggimenti 
compiuti,  capitanati  da  due  de’ migliori  colonnelli  dell' esercito, 
Marin  e Petit,  entrò  al  passo  di  carica  nella  via  che  formava  il  mezzo 
di  Aspem,  a fine  di  sloggiarne  gli  Austriaci.  Questi  due  reggimenti 
penetrarono  a baionetta  in  resta  per  quella  via  molto  larga,  perocché 
i villaggi  d’Austria  sono  vasti  ed  assai  solidamente  costruiti;  rispin- 
sero quanto  loro  si  opponeva,  si  avanzarono  al  dilà,  c fecero  sgom'. 
brace  i dintorni  della  chiesa  che  sorge  a capo  di  quella  via.  11  ge- 
nerale Molitor  pose  quindi  i suoi  due  reggimenti  dietro  un  grosso 
riparo  di  terra,  che  cingeva  .Aspern,  ed  aspettò  la  colonna  d’  Killer 
che  accorreva  in  aiuto  della  sua  vanguardia.  Lasciolla  avvicinare  di 
molto,  indi  cominciò  un  fuoco  micidiale,  che  nelle  file  di  essa  ab- 
battè un  considerevol  numero  d’ uomini.  Dopo  aver  durato  alcuil 
tempo  in  quel  moschettio , il  prode  generale  Molitor  fece  uscire  i 
suoi  soldati  dal  riparo  che  li  copriva,  li  spinse  a baionetta  sulla  co- 
lonna austriaca,  c la  cacciò  via  lontano.  In  pochi  istanti  il  terreno 
fu  sgombro,  e il  primo  attacco  respinto  con  ardore.  Dopo  questo 
colpo  audace,  il  generale  Molitor,  giovandosi  degli  altri  due  reg- 
gimenti della  sua  divisione,  indirizzò  il  37»  a sinistra  sull’ isoletta 
di  cui  abbiamo  parlato  sopra,  la  riprese,  e si  studiò,  col  profittare 
di  tutti  gli  accidenti  del  terreno,  di  renderla  inaccessibile.  Postò 
il  3»  a destra  dell’ ingresso  del  villaggio,  a fine  d’impedire  che 
fosse  preso  a rovescio.  Masséna,  soprav vegliando  coleste  disposi- 
zioni, aveva  schierata  a destra  e nell’ indietro  d’ Aspem  la  divi- 
sione Legrand,  per  lanciarla  quando  occorresse.  La  cavalleria  de? 
generale  Maruiaz,  composta  di  quattro  reggimenti  francesi  e due 
tedeschi , formava  il  legame  con  quella  dei  generali  Lasnlle  ed  Espa- 
gne  verso  Essiing.  Dal  lato  di  Essling,  la  divisione  Boudet  non 
aveva  ancor  da  affrontare  se  non  gli  antiguardi  di  Rosenberg,  che 
erano  in  marcia  verso  Enzersdorf. 

Ma  era  ciò  appena  il  preludio  di  quella  tremenda  giornata. 
Killer  respinto  tornò  ben  presto  alla  carica,  spalleggiato  dalla  co- 
lonna di  Bellegardc.  Questa,  giunta  in  linea,  si  strinse  alla  colonna 
d’Killcr,ed  entrambe  si  avvicinarono  in  massa  al  villaggio  d’ Aspern, 
dal  lato  prossimo  del  Danubio  c dal  centro.  Il  16»  e il  67»  di  linea 
postati  nel  dinanzi  di  Aspern,  traendo  con  un  fuoco  non  interrotto 
Cormlato  e Impero.  — V.  73 
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a piccolissima  distanza,  immolarono  a piè  del  riparo  di  terra,  mi- 
gliaia di  nemici.  Ma  le  colonae  austriache,  ristorando  conlinuamenLe 
le  perdite  loro,  si  avanzarono  sino  a quel  riparo,  e vi  si  lanciarono 
ad  cmta  dei  duo  reggimenti  del  generale  Molitor  che  esse  costrin- 
sero a ripiegarsi  nell'interno  del  villagg'io.  Il  generale  Vacquant 
pcrvonne  anzi  ad  impadronirsi  dell’  estremità  deUa  via  maggiore 
ove  era  situata  la  chiesa.  A tal  vista,  l' intrepido  &lolitor  col  2°  che 
era  in  riserva,  si  precipita  sul  generale  Vacquant.  Si  appicca  una 
zuffa  orrenda  ; ne  succede  un  flusso  e riflusso  tra  gli  Austriaci  ed 
i Francesi,  che,  or  vinti  ed  or,  vincitori,  vanno  e vengono  da  un 
capo  all’altro  della  lunga  via  d'Aspern.  Nuove  truppe s’awicinano 
al  difliorì)  perocché  le  colonne  d’ Hillcr  e di  BeUegarde  sommano  da 
per  sé  sole  a 38,000  uomini  almeno,  contro  i quali  lottano  i 7,000  della 
divisione  Mulitur.  Masséna,  per  rattenerli  in  distanza,  spinge  sopra 
di  loro  i sei  reggimenti  di  cavalleria  leggiera  del  generale  Marulaz. 
Era  questi  uno  de’ più  valenti  e più  abili  uflicjali  di  cavalleria  for- 
mati dalle  lunghe  nostre  guerre.  Ei  si  luncLa  di  galoppo  sulle  linee 
de’ fanti  ajjstriaci,  che  si  dispongono  in  quadrati  per  riceverlo.  Pa- 
recchi di  tali  quadrati  egli  sfonda,  ma  è arrestato  da  fitte  masse 
che  si  trovano  al  dilà.  Costretto  a tornare  addietro,  conduce  vìa 
alcuni  pezzi  di  cannone  da  lui  couquistali;  e benché  non  gli  riesca 
di  far  isgombrare  il  terreno,  lo  contende  però  al  nemico,  al  quale 
impedisce  di  recare  tutte  le  sue  forze  sopra  Aspern.  Nell’  intorno 
del  villaggio,  il  generale  Molitor,  asserragliato  nelle  case  con  tre 
suol  reggimenti,  si  vale,  per  resistere,  di  tutti  gli  oggetti  che  gli 
cadono  sotto  la  mano,  carrozze,  aratri,  strumenti  da  coltivazione; 
e difende  il  posto  a sé  aflidato  eoo  un  furore  eguale  a quello  die 
gli  Austriaci  pongono  in , assalirlo. 

Mentrechè  si  ferocemente  combattevasi  al  didentro  e fuori  di 
Aspera,  Cannes  a Essling  prendeva  le  piu  abili  disposizioni  per 
conservare  quel  villaggio;  il  quale,  dapprima , men  fortemente  at- 
Laccnto,  era  stato  da  ultimo  investito  pure  violentemente,  quando  le 
colonne  quarta  c quinta,  composte  del  corpo  di  Rosenberg,  erano 
pervenute  a riunirsi.  La  quinta  che  formava  l’estrema  sinistra  degli 
Austriaci , ed  era  postata  di  fronte  alla  nostra  estrema  destra  verso 
Enzersdorf,  dopo  aver  presa  a forza  quella  posizione  poco  difesa,  ne 
era  sboccata  per  gittarsi  sopra  Essling.  Allora  la  quarta  si  era  posta 
in  movimento,  ed  ambedue  avevano  cominciato  il  loro  attacco  con- 
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Irò  il  secondo  ponto  d'appoggio  dei  Francesi.  Lannes  le  ricevette 
come  crasi  fatto  ad  Aspem,  riparandosi  col  parapetto  di  terra  cbe 
circondava  Essling,  e 'tempestando  di  moscheltcria  e di  metraglia 
i nemici  che  si  erano  arrestati  a piè  di  qaell' Ostacolo  senza  osar 
di  superarlo. 

Ma  il  combattimento  stava  per  divenit  pi&  terribile,  perchè  la  co- 
lonna di  Hohenzollem,  che  era  la  terza,  e costituiva  il  mezzo  della 
linea  anstriaca,  entrava  finalmente  in  azione,  spaHeggiata  dalla  riserva 
di  cavalleria  del  principe  Giovanni  di  Liecbtensteia.  Essa  marciava 
, sul  centro  dei  Francesi,  e poteva,  traforandosi  fra  Aspira -ed  Ess- 
ling,  separare  «jne’dae  punti  l’uà  dall'altro,  assicurarne  la  e<m- 
quista  e rendere  inMlibile  la  nostra  perdita.  Lannes,  che  era 
fuori  d’EssHng;  visti  appena  quei  movimenti  del  nemico,  si  risolse 
a ordinare  un  potente  sforzo  di  cavalleria.  Egli  aveva  in  pronto  i 
quattro  reggimenti  di  corazzieri  dei  generi  Espngne  ed  i quattro 
di  cacciatori  del  generale  Lasalle,  comandati  tutti  otto  dal  mare- 
sciallo Bessières.  Senza  pigliarsi  pensiero  del  grado  di  quest'ulti- 
mo, gli  fa  ordinare  imperativamente  che  caricasse  alla  testa  de’ co- 
razzieri, e cariarne  a fondo.  Benché  tocco  nel  vivo  da  quest' ultima 
espressione,  perocché,  diceva  egli,  non  era  solito  a caricare  di- 
versamente, Bessières  si  move  coi  generale  Espagne,  41  primo  tra 
gli  ufflciali  di  cavalleria  grave  dell'esercito,  e lascia  il  generale 
Lasalle  in  riserva  per  datgli  appoggio.  Bes^éres  ed  Espagne  si  lan- 
ciano di  galoppo  alla  testa  di  sedici  sqiiadroni  di  oor.izzierì,  s’im- 
padroniscono tosto  dèli’ artiglieria  nemica  di  cui  atterrano  a scia- 
bolate i cannonieri,  e si  scagliano  pancia  sulla  fanteria  della  quale 
sfondano  parecchi  quadrati.  Ma  dopo  aver  fatto  indietreggiare  la 
prima  linea,  ne  trovano  una  seconda,  a cui  non  possono  arrivare. 
Ad  un  tratto  essi  veggono  comparire  la  massa  della  cavalleria 
austriaca , che  F arciduca  Cario  ha  spinto  su  di  toro.  1 nostri  co- 
razzieri , -sorpresi  in  mezzo  al  disordine  ddia  carica  cbe  hanno  ese- 
gnita,  sono  violentemente  aifrontati  e ributtati.  Lasalle,  oon  quella 
perspcacìa  e vigore  che  gli  sono  propri,  vola  in  loro  soccorso; 
lancia  il  16*  di  cacciatori  si  opportunamente  e vivamente,  che 
questo  sgomina  i cavalieri  austriaci  ostinati  ad  inseguire  i coraz- 
zieri francesi , e ne  uccide  di  sciabola  un  buon  nnmiTO.  Fra  lo  scom- 
pìglio, il  prode  Espagne  cadde  morto  da  una  palla  di  biscaino. 
Bessières  è avviluppato  col  suo  aiutante  di  campo  Baudru  dagli 
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ulani,  fa  fuoco  con  due  pistole,  e sguaina  h sciabola  per  difendersi, 
quando  i cacciatori  di  Lasalle,  visto  il  pericolo,  accorrono  a libe- 
rarlo. I corazzieri  si  rannodano,  di  nuovo  danno  la  carica,  sempre 
sostenuti'  da  Lasalle.  Affrontasi  in  tal  modo  più  volte  la  fanteria 
austriaca,  se  ne  ferma  il  corso,  e s'impedisce  a Hobenzollem  di 
rompere  il  nostro  centro  fra  Essiing  ed  Asperii,  e d’ inviare  un  rin- 
forzo alle  due  colonne  dì  Killer  e di  Bellegarde,  che  non  ristettero 
dall’  inferocire  contro  Aspern. 

Ma  quelle  due  colonne  sono  sufficienti  da  per  sè  sole  ad  op- 
primere in  Aspern  i 7,000  uomini  della  divisione  Molitor.  Questa 
divisione,  la  metà  della  quale  è già  fuori  di  combattimento,  non 
si  sostiene  che  per  I'  eroismo  dei  colonnelli  Petit  c Marìn , e del 
generale  Molitor  istesso,  che  di  continuo  dando  il  buon  esempio 
ai  loro  soldati  si  mostrano  alla  testa  di  ogni  attacco.  Finalmente 
il  generale  Yacquant,  bene  secondato,  giunge  a penetrare  in  Aspern, 
cd  a impadronirsene,  dopo  cinque  ore  di  lotta,  quasi  interamente.  Il 
generale  Molitor  sta  per  essere  ricacciato  nell’  interno  di  quel  vil- 
laggio, si  prezioso  da  conservare,  imperocché,  se  esso  è perduto, 
devesi  indietreggiare  sul  ponte  del  piccolo  braccio,  e forse  ri- 
cevere tal  urto  da  cader  nel  Danubio.  Fortunatamente  il  gran  ponte 
ristabilito  onVe  modo  a una  brigata  dei  corazzieri  di  Nansouty, 
quella  di  Saìnt-Germain , di  passare  verso  il  tramonto,  del  pari 
che  alla  divisione  di  fanteria  Carra  Saìnt-Cyr,  la  quarta  di  Mas- 
séna.  Rimangono  forze  adunque  per  ovviare  ai  casi  imprevisti,  e 
Masséna  può  valersi  della  divisione  Legrand  eh'  egli  aveva  schie- 
rata dietro  Aspern  in  qualità  di  riserva.  £i  pone  indietro  Carra 
Saint-Cyr  con  ordine  di  invigilare  il  ponte,  c alla  testa  della  di- 
visione Legrand  entra  in  Aspern.  II  magnanimo  Legrand,  seguitato 
dal  2(>°  di  fanteria  leggiera  e dal  1S°  di  buca,  quegli  stessi  reg- 
gimenti con  cui  egli  aveva  espugnato  Ebersberg,  viene  in  soccorso 
di  Molitor  già  spossato,  entra  a passo  di  carica  nella  via  grande 
di  Aspern , ricaccia  le  truppe  di  Bellegarde  all’  altra  estremità  del 
villaggio,  e costringe  il  generale  Yacquant  a rinchiudersi  nella 
chiesa.  Al  centro,  Lannes  volendo  ancor  districare  il  mezzo  della 
linea,  ordinò  altre  cariche  a Ressières.  La  divisione  Espagne  per- 
dette un  quarto  della  sua  gente;  ma  Nansonty,  colla  brigata  dei 
corazzieri  Saint-Gerniain,  prende  il  posto  dei  corazzieri  Espagne, 
carica  vigorosamente  la  fanteria  austrìaca,  e prolunga  la  resistenza 
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che  su  quel  punto  era  possibile  solamente  colla  cavalleria.  Si  ro- 
vescia di  nuovo  la  fanteria  degli  Austriaci,  ma  la  loro  cavalleria 
ritorna  e gittasi  sopra  i nostri  corazzieri;  e Maruiaz,  sottentrando 
a Lasalle  sfinito  di  stanchezza,  ricomincia  col  23*  di  cacciatori 
quello  che,  due  ore  prima,  Lasalle  esegui  col  16°.  Ei  soccorre  i 
nostri  corazzieri,  respinge  quei  del  nemico,  e poi  si  lancia  sopra 
vari  quadrati.  Entra  in  uno  dei  quadrati  istessi,  vi  è scavalcato, 
e giù  sta  per  esser  preso  ed  ucciso,  quando  i suoi  cacciatori,  dalle 
sue  grida  richiamati,  vengono  a torlo  d'impaccio,  gli  danno  un 
cavallo,  e ritornano  passando  sul  corpo  (T  una  linea  di  fanteria. 

Da  sei  ore  durava  questa  ferocissima  lotta:  ad  Aspern  e ad 
Essling,  i fanti  si  contendevano  accanitamente  rovine  in  fiamme; 
tra  que’  due  villaggi  masse  di  cavalleria  si  conlendevano  la  pia- 
nura a colpi  di  sciabola.  L'arciduca  Carlo,  credendo  di  aver  fatto 
abbastanza  coll' arrestare  l'esercito  francese  allo  sbocco  del  pon- 
te, e confidando  di  gittarlo  il  domani  entro  il  Danubio,  prese  la 
risoluzione  di  sospendere  il  fuoco , per  procurare  alle  sue  truppe 
il  tempo  di  riposarsi,  per  ravvicinar  le  sue  masse,  e principal- 
mente per  condurre  in  linea  la  riserva  dei  granatieri  che  era  ri- 
masta a Breitenice. 

Napoleone,  dal  canto  suo,  avendo  assistilo  in  persona  a quella 
prima  battaglia,  sotto  l' incrociarsi  delle  palle  tra  .4spern  ed  Essling, 
serbava  tutta  la  sua  solita  fidanza.  Benché'  la  melù  della  divisione 
Molitor  fosse  prostesa  a terra  nelle  vie  e nelle  case  di  Aspern,  c 
benché  un  quarto  dei  corazzieri  d' Espagne , dei  cacciatori  di  La- 
sallc  e di  Maruiaz  fosse  caduto  sotto  la  metraglìa,  ei  non  dubi- 
tava del  felice  esito,  qualor  potesse  far  venire  per  anco  dai  ponti 
del  Danubio  un  ventimila  uomini , e specialmente  i suoi  parchi  di 
munizioni.  Passavasi  sopra  il  gran  ponte,  a malgrado  del  crescere 
viepiù  forte  delle  acque , ad  onta  dei  corpi  galleggianti  che  il  Da- 
nubio straripato  seco  traeva  ; c questi  erano  o tronchi  d' albero 
enormi  sradicati  dalle  acque,  o battelli  posti  a secco  sopra  le  sue 
rive,  che  il  fiume  crescendo  rimetteva  a galla,  o finalmente  grossi 
molini  incendiati  che  il  nemico  lanciava  con  intenzione  di  distrug- 
gere r unica  nostra  comunicazione.  Ogni  istante  si  duveano  rimo- 
vere quelle  masse  galleggianti,  o riparar  le  brecce  che  esse  fa- 
ceano  nei  nostri  ponti,  con  adoperarvi  battelli  di  ricambio.  Il  con- 
tinuo passaggio  contribuiva  inoltre  a sciupare  quei  ponti,  e si  vc- 
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doano  talvolta  barche  qnasi  sommerse  sotto  il  peso  dei  cassoni 
d’artiglieria,  ed  i nostri  soldati  attraversare  il  Bnme  coi  piedi 
nell’acqua;  cosa  che  accrescea  la  lentezza  del  diiìlare.  Nondimeno 
i generali  Pemetti  e Bertrand  sempre  assicuravano  che  terrebbero 
aperto  il  passaggio,  e che  quanto  prima  si  avrebbe  il  corpo  di 
Lannes,  la  guardia,  forse  le  due  divisioni  del  maresciallo  Davont 
discese  sopra  Ebersdorf,  ed  in  ispecie  il  parco  d’ artiglierà  ca- 
rico di  monizioni.  Napoleone  quando  pur  non  avesse  che  una  parte 
delle  sue  truppe,  era  certo,  solo  che  avesse  i suoi  parchi,  di 
finirla  col  nemico,  e di  deciderà  fra  Essiing  ed  Aspem  le  sorti 
della  casa  d’  Austria.  Ordinò  pertanto  che  si  cogliesse  il  destro  di 
quel  po’ di  tregua  che  il  nemico  ci  lasciava,  per  concedere  alle 
tmppe  che  aveano  combattuto  un  riposo  di  cui  abbisognavano. 
Egli  serenò  nell' indietro  del  bosco,  e al  dinanzi  del  picciol  pon- 
te, per  assistere  in  persona  al  passaggio  de' suoi  corpi  d'eserci- 
to, che  doveano  spendere  tutta  la  notte  a difilare.  In  quella  che 
stava  ei  pure  per  riposarsi  un  poco,  ne  fp  distolto  da  una  viva 
altercazione  che  si  accese  fra  dne  de’  suoi  principali  luogotenenti. 
Bessières  si  querelava  de’ termini  con  cui  Lannes  gli  aveva  spe- 
diti i suoi  ordini.  Masséna,  presente  sui  luoghi,  trovossi  in  ne- 
cessità di  ratlenere  quei  prodi,  che,  dopo  aver  sopportato  l'in- 
tero giorno  il  Aioco  incrociato  di  300  pezzi  di  cannone,  erano  in 
procinto  di  por  mano  alla  spada  per  l’ interesse  del  loro  orgoglio 
offeso.  Napoleone  acquetò  la  loro  contesa,  che  il  nemico  dovea 
terminare  il  di  appresso  nel  modo  più  crudele  per  loro  e per 
r esercito. 

Il  difliamcnto  ad  ora  ad  ora  impedito  continuò  per  una  pai  te 
della  notte.  Ma  verso  mezzanotte  il  gran  ponte  si  ruppe  di  bel 
nuovo;  ed  era  la  terza  volta.  Il  Danubio  sollevatosi  dapprima  sette 
piedi,  orasi  ancor  sollevato  d’ altrettanto;  locchè  formava  una' escre- 
scenza totale  di  14  piedi.  La  fortuna  dava  perciò  novelli  segni 
d’incostanza  a Napoleone,  o,  per  dir  meglio,  la  notnra  delle  co- 
se, che  non  piegasi  alla  volontà  dei  conquistatori,  gli  dava  altri 
ammonimenti!  Ma  se  era  un  tallo  l’aver  voluto  passare  il  Dann- 
bio  nella  stagione  delle  escrescenze  subitanee , e con  un  materiale 
insufficiente,  non  v’era  più  adesso  da  indietreggiare,  ed  essendo 
passata  una  parte  dell’  esercito  bisognava  sostenerla , e uscir  da 
quel  tristo  passo  a forza  d’ energia.  I generali  Bertrand  e Pemetti 
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si  rimisero  all'opera  per  ristorare  il  gran  ponte,  ed  asserirono 
iteratamente  che  manterrebbero  il  passaggio.  Innanzi  I*  alba  di- 
fatti il  ponte  fu  ristorato,  e la  comunicazione  ristabilita.  La  bella 
divisione  SainUUilaire,  le  due  divisioni  <d’ Oudinot  (componenti  da 
loro  tre  il  corpo  di  Lannes),  la  guardia  a piedi,  una  seconda  bri- 
gata di  corazzieri  Nansouty,  tutta  l’ artiglieria  dei  corpi  di  Masséna 
e di  Lannes,  una  riserva  d’artiglieria  addetta  ai  corazìoeri,  due 
divisioni  di  cavalleria  leggiera,  e finahneote  la  piccola  divisione 
Dffflont,  formala  dei  quarti  battaglioni  dei  corpo  di  Oavout,  pas- 
sarono al  fluir  della  notte  e verso  lo  spuntar  del  gioma  I par- 
chi continuarono  a difilare  tra  gl'  intervalli  di  dasenn  corpo.  Cod 
i !23,000  uomini  con  cui  la  battaglia  crasi  incominciata  il  di  in- 
nanzi sul  meriggio,  essendo  stati  accresciuti  a 30,000  per  I’  ar- 
rivo della  divisione  Carra  Saint-Cyr  e dei  corazzieri  Sainl-Germain, 
crebbero  a 00,1)00  circa  per  quell’  ultimo  passaggio  effettuato  il 
22  sul  mattino.  Ciò  bastava  per  vincere.  L' artiglieria  per  mala  sorte 
era  insufficiente,  perocché  Lannes,  Masséna  e la  cavalleria  grave 
non  riunivano  se  non  141  pezzi  di  cannone,  e bisognava  seg- 
nerò lo  sforzo  di  300  bocche  da  fuoco  che  gli  Austriaci  poteano 
piantare  in  batteria.  Tuttavolta  se,  con  30,000  uomini  e 50  pezzi 
di  cannone,  si  erano  il  giorno  antecedente  fermati  gli  Austriaci, 
nell'oggi  duveano  questi  esser  baUqti  coi  60,000  e colle  150  boc- 
che da  fuoco.  Certa  era  la  cosa,  ove  le  munizioni  non  mancas- 
sero. Del  resto,  il  ponte  era  mantenuto,  ed  esse  continuavano  a 
giungere. 

Ai  primi  albori,  tutti  erano  in  piè  nell’imo  e nell’altro  eser- 
cito, e i bersaglieri  fin  dalle  quattro  del  mattino  scambiavano  fu- 
cilale.  Napoleone  che  quasi  non  aveva  gustato  riposo  alcuno,  era 
in  sella,  attorniato  da' suoi  marescialli,  e loro  dava  ordini  colia 
maggior  fidanza.  Vedendo  tutte  le  forze  che  erano  passate,  non 
aveva  più  dubbio  di  fln'ir  la  guerra  nella  giornata  istessa.  Doveva 
Masséua  rioccupare  interamente  Aspem,  e riconquistare  la  chima 
rimasta  al  generale  Yacquant.  Lannes  aveva  da  respingere  tutti  gli 
assalti  che  stavano  per  rinnovarsi  contro  Essling,  e posda,  facendo 
suo  prò  della  disposizione  del  nemico  che  consisteva  sempre  in 
uii  vasto  semi-cerchio,  doveva  romperlo  ne)  mezzo  con  uno  sforzo 
vigoroso  della  nostra  destra  sospinta  con  gran  veemenza  in  avan- 
ti. Il  maresciallo  Duvout,  due  divisioni  del  quale  erano  a Ebersdorf, 
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dall'altro  lato  del  Danubio,  essendo  aspettato  in  poco  d’ora,  do- 
veva, col  recarsi  dietro  a Lannes,  coprirlo  dalla  destra,  durante 
la  mossa  che  questi  era  per  operare. 

Secondo  tali  divisamenti , Masséna  e Lannes  corsero,  I'  uno  ad 
Aspern,  I’  altro  ad  Essiing.  Bene  giudicando  la  necessità  di  forte- 
mente collegare  Aspern  al  Danubio,  Slasséna  aveva  postata  la  di- 
visione Molitor  tiittaquanta  nell' isoletta  a sinistra.  Le  deboli  difese 
di  quel  posto,  coperto  da  uno  stretto  canale,  da  alberi  e do  un  pa- 
rapetto di  terra  che  l' ingegnere  Lazovrski  aveva  elevato  nella  notte, 
bastavano  all'  energia  della  divisione  Molitor,  benché  ridotta  da 
7,000  uomini  a 4,000.  La  divisione  Legrand  aveva  combattuto  verso 
il  finir  del  giorno  precedente  in  Aspern,  e vi  si  era  sostenuta. 
Massella  le  diè  l’appoggio  della  divisione  Carra  Saint-Cyr,  alia 
quale  successe  nella  custodia  del  picciul  ponte  la  divisione  De- 
mont.  Napoleone  indirizzò  anche  sopra  Aspern  i bersaglieri  della 
guardia  imperiale,  con  quattro  pezzi  di  cannone,  affinché  quella 
giovine  truppa,  di  recente  formazione,  facesse  le  sue  prime  armi 
sotto  r intrepido  Masséna. 

A Essiing,  Lannes,  lasciato  il  generale  Boudet  alla  guardia 
dell'  interno  del  villaggio,  postò  a sinistra  e sul  dinanzi , nell’  in- 
tervallo che  separa  Essiing  da  Aspern,  la  divisione  Saint-Hilairc 
dapprima,  poscia  più  a sinistra,  verso  il  centro,  le  due  divisioni 
Oudinot,  i corazzieri,  gli  usseri  ed  i cacciatori.  Questi  ultimi  ser- 
virono di  legame  col  corpo  di  Masséna  sotto  Aspern.  Indietro  al 
centro,  i fucilieri  della  guardia  e la  vecchia  guardia  istessa  rima- 
sero in  riserva.  Tuttavolta  questa  bella  truppa  formò  un  gancio 
verso  Essiing,  per  chiudere  lo  spazio  che  separava  Essiing  dal 
Danubio,  spazio  apeito,  pel  quale  il  nemico  poteva  essere  invo- 
gliato di  addentrarsi,  dacché  era  in  possesso  della  cittadetta  di 
Enzersdorf.  D’altra  parte,  si  ovviò  anche  a cotesto  pericolo  con 
una  forte  batteria  da  tì,  che,  piantata  dal  lato  opposto  del  pic- 
colo braccio,  batteva  a sghembo  il  terreno  di  ctii  accenniamo. 
L’artiglieria  fu  disposta  negl’intervalli  di  quella  linea  di  battaglia, 
per  secondar  lo  sforzo  di  tutte  le  armi. 

In  quest’ordine  la  lotta  ricominciò  sul  primo  mattino.  Mas- 
séna, risoluto  a scacciare  il  generale  Vacquant  dalla  chiesa  posta 
all’estremità  occidentale  di  Aspern,  ove  questi  s’era  trincerato, 
spedì  al  generale  Legrand  il  soccorso  di  due  reggimenti  della  di- 
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visione  Carra  Saint-Cyr.  Questi  reggimenti  erano  il  leggiero 
e il  4*  di  linea , avvezzi  a militare  insieme.  Il  colonnello  Pourailly, 
egregio  ufliciulc,  corse  quanto  consentivano  i mucebi  di  cadaveri 
nella  via  grande  di  Aspem,  e si  accostò  alla  chiesa.  I generali 
Killer  e Bellegarde,  tuttora  iucaricati  delle  operazioni  contro  Aspern, 
vi  si  erano  stabiliti  per  tempo.  Mentrechè  il  34°  era  alle  mani  con 
loro,  si  vide  preso  a rovescio,  lungo  una  via  laterale,  da  una  co> 
lonua  austriaca,  che  attraversava  il  villaggio  per  una  direzione  op- 
posta. 11  4°,  comandato  dal  prode  colonnello  Boyeldieu , fatto  un 
giro  a manca,  tagliò  la  colonna  che  si  era  avanzata  parallelamente, 
e s’ impadronì  de’  due  battaglioni  di  cui  si  componeva.  Poscia  il 
34°  c il  i°,  condotti  da  Legrand,  si  lanciarono  sulla  chiesa  c sul 
cimitero,  e ne  cacciarono  gli  Austriaci.  Dal  canto  suo,  la  divi- 
sione Molitor,  collocata  nell’ isoletta  a sinistra,  e coperta  da  cataste 
d’ alberi  troncati , uccise  a colpi  di  moschetto  ogni  bersagliere  au- 
striaco abbastanza  audace  per  appressarsi  a tiro  della  sua  fucilala. 

Era  venuto  il  momento  di  eseguire  la  divisata  mossa  offen- 
siva sul  centro  degli  Austriaci;  perocché,  mentre  i generali  Mil- 
ler e Bellegarde  erano  ricacciati  da  Aspern,  Rosenberg,  tuttora 
formato  iu  due  colonne,  era  tenuto  a distanza  da  Essiing  pei  fuo- 
chi della  divisione  Boudet,  ed  in  mezzo  al  semicerchio  dell’eser- 
cito austriaco  non  si  vedeva  che  il  corpo  di  Hohenzollern  fiacca- 
mente legato  a quello  di  Rosenberg  dalla  cavalleria  di  Liechtenstein, 
e appoggiato  molto  di  lungi  dalla  riserva  di  granatieri.  Era  dub- 
bio che  il  centro  degli  Austriaci  potesse  resistere  ad  una  massa 
di  30,000  fanti  e 6,000  cavalieri , che  Lannes  ornai  stava  per  ispin- 
gcrgli  contro. 

Oifatti  Lannes,  dato  il  segno  da  Napoleone,  si  move  per  ese- 
guire r attacco  ordinatogli.  Lasciando  Boudet  in  Essiing,  ci  s’avan- 
za, colla  destra  in  testa,  sul  centro  degli  Austriaci.  La  divisione 
Sainl-Hilaire  è quella  che  marcia  per  la  prima,  disposta  in  co* 
loune  serrate  per  reggimento,  disposizione  che  offre  ampio  bei^ 
sagUo  alle  palle  da  cannone,  ma  che  presenta  una  saldezza  al  si- 
curo da  qualunque  urto.  Più  a sinistra,  ed  un  poco  indietro,  le 
due  divisioni  Claparède  e Tharreau  si  avanzano  poscia  nello  stes- 
s’ ordine,  e presentano  scaglioni  successivi.  Anche  più  a sinistra 
e più  indietro,  la  cavalleria  forma  l’ ultimo  degli  scaglioni  indi- 
rizzati sul  centro  del  nemico. 

Consolalo  e Impero.  — V.  74 
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Lannes  li  pone  in  movimento  col  vigore  che  è solito  dimo- 
strare in  tutti  gli  attacchi.  Il  57*  di  linea  della  divisione  Saint- 
Hilaire,  reggimento  più  terribile  d’ogni  altro,  postato  alla  nostra 
estrema  destra,  marcia  al  passo  di  carica  sotto  la  fucilata  e la 
metraglia , e costringe  la  fhnteria  nemica  a piegare.  Tutta  la  di- 
visione spalleggia  il  57",  e di  mano  in  mano  che  gli  altri  reggi- 
menti formati  in  altrettante  colonne  serrate  giungono  a tiro  delle 
nemiche  truppe,  ristanno  per  far  fuoco,  indi  novamente  s' avan- 
zano, acquistando  terreno  sulle  soldatesche  le  quali  sono  loro  op- 
poste. Le  due  divisioni  d’Oudinot  prendono  parte  esse  pure  a que- 
sto movimento  offensivo,  e ben  presto,  comunicandosi  l'impulso 
a tutta  la  linea,  gli  Austriaci  vivamente  incalzati  cominciano  a ri- 
tirarsi in  disordine.  A tal  vista,  l'arciduca  Carlo,  come  sogliono 
tutti  i capitani  irresoluti  nei  consiglio  ma  prodi  sul  campo  di 
battaglia,  mostra  l'abnegazione  d'un  principe  magnanimo;  accorre 
in  persona  per  antivenire  la  catastrofe  di  cui  è minacciato  il  suo 
centro.  Da  una  parte  ordina  ai  granatieri  che  stavano  a Breiten- 
Me  di  appressarsi;  dall'altra  prescrive  a Bellegarde  di  traslocarsi 
da  Aspern  verso  Essiing,  per  ratTurzarc  il  mezzo  della  sua  linea. 
Frattanto  che  si  eseguiscono  gli  ordini  suoi,  egli  impugna  la  ban- 
diera del  reggimento  di  Zach  che  riconduce  innanzi.  I suoi  più 
valenti  ufficiali  sono  colpiti  al  fianco  di  lui,  e tra  gli  altri  il  conte 
Collorcdo,  ch'ei  vede  sotto  quel  fuoco  spaventoso  cadere,  e di 
coi  stringe  con  gran  dolore  la  mano. 

Lannes,  che  al  par  di  lui  è alla  testa  de’ suoi  soldati,  conti- 
nua la  sua  marcia  offensiva,  e,  vista  prender  le  mosse  la  fante- 
ria austriaca,  spinge  contro  di  questa  Bessiòres  coi  corazzieri;  i 
quali  si  avventano  sul  corpo  di  Hohenzollern,  sfondano  parecchi 
quadrati,  e colgono  prigionieri,*' cannoni  e bandiere.  Giù  i Fran- 
cesi stan  presso  a BVeitenlée,  punto  ove  l’arciduca  avea  postata 
la  sua  riserva  di  gran.atieri.  Lannes,  più  non  dubitando  del  felice 
esito,  spedisce  a Napoleone  l'ufficiale  di  stato-maggiore  Cesare  di 
Lavine,  per  informarlo  de’  suoi  progressi , c domandargli  di  coprire 
le  sue  spalle,  mcntrechè,  ascendendo  in  quella  pianura,  sta  per 
lasciare  uno  spazio  si  vasto  fra  il  suo  corpo  e il  villaggio  di  Essiing. 

Lavine  corre  a gran  fretta  per  recare  all’imperatore  quella 
relazione , e lo  trova  in  un  sito  detto  la  Tegoleria,  ‘ fra  Essiing 
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ed  Aspero,  inteso  a mirar  freddamente  quel  grande  spettacolo  di 
cui  dirigeva  la  formidabile  ordinanza.  Napoleone  non  dimostra  al 
racconto  che  gli  fa  Cesare  di  Lavìlle  la  soddisfazione  che  avrebbe 
dovuto  provare  in  sè.  Difatti  uu  sinistro  caso  era  intervenuto.  Dopo 
sforzi  inauditi  da  parte  dei  generali  Bertrand  e Pernetti  per  mau> 
tener  la  comunicazione  tra  ambe  le  rive  dei  Danubio,  l’escre* 
scenza  viepiù  forte,  gli  alberi  sradicati,  le  barche  sobbalzate  dal 
sollevamento  delle  onde,  i molini  accesi  spiati  dal  nemico  a se- 
conda , aveano  determinato  finalmente  una  piena  rottura  del  gran 
ponte,  stabilito  fra  Ebersdorf  e l'isola  di  Lobau.  Cotesta  rottura 
accadde  nell'istante  in  cui  preparavansi  a difilare  sei  reggimenti 
bellissimi  di  coraaieri , le  due  cfivisioni  del  maresciallo  Davont  ed 
i cassoni  dell'  artiglieria.  Eraai  veduto  uno  squadrone  di  corazzieri 
troncato  in  due  andarsene  strascinato  sulle  barche  dalla  cor- 
rente parte  a destra  e parte  a sinistra.  Nuliadimeno  il  mancar 
delle  truppe  non  era  ciò  che  Insognasse  di  pKi  lamentare,  poi- 
diè  i 60,000  uomini  passati  gK  antecedenti  due  giorni  bastavano, 
massime  colio  stando  dato,  per  isgominare  1’  esercito  austriaco; 
bensì  il  mancar  delie  monizioni,  di  cui  crasi  già  consumata  una 
quantità  immensa,  e di  cni  si  doveva  difettare  ben  presto. 

A tal  dolorosa  notizia,  recata  dal  duca  di  Mortemart,  Napo- 
leone, direnato  forse  troppo  prudente  dopo  essere  stato  troppo 
audace,  teme  di  restare  subitamente  privo  di  munizioni  sopra  quel 
vasto  campo  di  battaglia,  e dì  non  aver  più  se  uon  baionette  e 
sciabole  da  opporre  al  nemico.  Teme  inoltre,  avendo  poste  in  azione 
tutte  le  sue  truppe,  nè  serbando  più  altro  che  la  guardia  a piedi 
e i fucilieri  per  proteggere  le  spalle  del  maresciallo  Lannes,  di 
trovarsi  in  poca  forza  contro  un  improvviso  rivolgimento  di  for-  ‘ 
tuna,  il  quale  sarebbe  disastroso  sull'  orlo  d'  un  abisso  a cui  sì  sta 
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daccanto.  Ond’  egli  sì  risolve  ad  un  sacrificio  doloroso,  c rinun- 
cia ad  una  vittoria  quasi  certa  per  non  esporsi  a rìschi  che  la  sa- 
viesza  non  consente  di  affrontare.  Appigliatosi  ad  un  sì  crudel 
partito  colla  risolutezza  d'un  vero  uomo  dì  guerra,  Napoleone  or- 
dina a Lavine  di  tornare,  sì  presto  come  è venuto,  presso  il  ma- 
resciallo Lannes  per  dirgli  di  sospendere  il  suo  movimento  e di 
ripiegarsi  a poco  a poco,  senza  incoraggiar  troppo  il  nemico, 
sulla  linea  d’Essling  e di  Aspern.  Gli  fa  altresì  raccomandare  il 
risparmio  delle  sue  munizioni,  che  non  tarderanno  a venir  meno.  ' 

Lannes  e Bessières,  ricevuto  quest'ordine,  sono  costretti  a 
gran  malincuore  di  fermarsi  in  mezzo  a quell' immensa  pianura 
del  Marchfeld,  inondata  di  fuochi.  L’arciduca,  sì  vivamente  incalzato 
verso  Breitenlée,  vede  le  nostre  colonne  restar  subitaneamente  im- 
mobili, senza  poterne  comprendere  la  cagione.  Coglie  quell'istante  di 
posa  per  ricondurre  dalia  sua  destra  alla  sua  sinistra  una  parte  del 
corpo  di  Bellegarde,  e per  ordinare  io  linea  dietro  il  corpo  di 
Hohenzollern  i sedici  battaglioni  di  granatieri  che  formavano  la  sua 
riserva,  e di  più  una  massa  enorme  d’artiglieria,  perocché  egli 
possedeva  incirca  300  bocche  da  fuoco,  e potea  raccoglierne  209 
sopra  quel  punto  sì  minacciato.  Riavutosi  in  tal  modo  dal  suo  pri- 
miero turbamento , ei  fa  indirizzare  sopra  Lannes  un’  orribile  tem- 
pesta dì  cannonate.  La  divisione  Saint-Hilaire,  delle  tre  la  più  avan- 
zata, posta,  per  dir  così,  in  aria,  riceve  di  fronte  e di  fianco  un 
continuo  fuoco  di  metraglia.  Essa  retrocede  lentamente,  colla  im- 
perturbabilità che  conviene  ai  vecchi  reggimenti  di  cui  è composta 
ed  al  cavalleresco  Saint-Hilaire  che  ha  per  capo.  Sfortunatamente 

* lo  ona  cDTÌosa  lelteri  indirìiBali  al  marcaciallo  Davool,  nel  anello  della  battaglia,  il  mag- 
gior  generale  Bertbier  icrive  che  fio  dalle  dieci  aolimendiai»e  le  maoiiìoDÌ  ai  irorarooo  a maDcare. 
noi  riportiamo  questa  lettera  ebe  db  a quella  gtoraata  il  aoo  vero  c ainiatro  caratlerto 

IlmagfUr  gtntrmh  «/  due*  d' ÀwtrgUedt,  m Flemma. 

m Rifa  aimatra  del  Danubio,  alla  testa  del  pooie, 
il  n maggio  1S09,  a meta*  on  del  pooieriggio. 

• La  ifonnessioiie  del  ponti  ri  impedì  il  far  le  proTrigioni  necessarie.  Alle  IO  non  areramo- 
piti  munitioni;  il  nemico  m ne  accorse,  e marciò  di  nuovo  contro  noi;  100  bocche  da  fuoco,  alle 
quali  da  dieci  ore  non  potevamo  rispondere,  ci  bau  fatto  un  gran  male. 

» In  questo  alalo  di  cose,  il  rislaurare  i ponti,  1*  inviarci  munisient  • viveri,  il  far  invigilare 
Tienoa,  e importinlissimo.  Scrivete  al  principe  di  Pootecorvo  che  non  ai  addentri  nella  Boemia,  «d 
al  generale  Lauristoo  che  sia  pronto  a ravvicinarli  a noi.  Vedete  Dana,  acriocchb  egli  ri  mandi  og- 
getti e arnesi  d*  smbnlaftsa  e viveri  d*ogni  specie. 

m Tostochè  il  ponte  sstb  ristabilito,  o nella  notte,  renile  ad  abbocearvi  coll*  impmlom. 
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questo  prode  ufficiale,  amico  da  gran  tempo  di  Napoleone,  cade 
ferito  a morte  da  una  palla  di  biscaino.  La  sua  divisione,  compresa 
di  dolore , pur  ticn  fermo.  Lannes  accorre  per  subentrare  a Saint- 
Hilaire,  e condurre  la  divisione  di  lui  sopra  un  terreno  non  tanto 
esposto.  Ei  retrocede,  ma  a guisa  d' un  leone  cbe  è pericolo  grande 
r inseguire.  I corpi  che  voglion  troppo  da  vicino  incalzarlo  Sosten- 
gono aspre  cariche  alla  baionetta,  e sono  rispinti  con  veemenza. 
Passando  dalla  divisione  Saint-Hilaire  alle  due  divisioni  d' Oudinot, 
Lannes  le  conduce  col  vigore  istesso  contro  un  avversario  reso 
fidentissimo  dalla  ritirata  dei  Francesi.  Per  mala  sorte  i soldati 
d' Oudinot  soffrono  più  degli  altri,  perchè  non  si  osò  spiegare 
rimpetto  al  nemico  truppe  si  giovani.  Schierati  in  colonne  profonde, 
essi  perdono  intere  file  per  lo  cannoneggiamento. 

Lannes  a poco  a poco  riconduce  la  sua  linea  all'altezza  del 
fosso  che  stendesi  da  Essiing  fino  ad  Aspern,  e che  offre  una 
specie  di  riparo  dietro  il  quale  la  sua  fanteria  si  può  tenere  al 
coperto.  La  sua  artiglieria , benché  minore  per  numero  e per  mu- 
nizioni a quella  del  nemico,  rimane  sola  sopra  la  parte  saliente  di 
quel  fosso,  a fine  di  arrestare  il  movimento  delle  colonne  austria- 
che le  quali  si  avanzano  per  fare  un  tentativo  disperato.  Yedesi 
infatti  il  corpo  d'Hiller  ed  una  parte  di  quello  di  Bellegarde  ri- 
torcersi sopra  Aspern,  le  due  colonne  di  Rosenberg  avvicinarsi  di 
nuovo  ad  Essiing,  finalmente  il  corpo  di  Hohenzollern , raggiunto  e 
rafforzato  da  una  parte  di  quello  di  Bellegarde,  dai  granatieri,  dalla 
cavalleria  di  Liechtestein,  preparare  contro  il  nostro  centro  uno 
sforzo  simile  a quello  tentato  da  Napoleone  sul  centro  degli  Austriaci. 

Di  fatti  pare  che  sul  centro  de' Francesi  piombi  dapprima  la  tem- 
pesta; perocché  il  corpo  di  Hohenzollern,  i granatieri,  la  cavalleria 
di  Liechtenstein  vengono  innanzi  formando  una  massa  compatta. 
Napoleone  se  n'  avvede,  ne  dà  voce  a Lannes  che  se  n'è  parimente 
avveduto,  ed  entrambi  chiedono  alla  divisione  Saint-Hilaire,  alle  di- 
visioni Oudinot,  alla  cavalleria,  di  sacrificarsi  anco  una  volta  alla 
salvezza  dell'esercito.  Lannes,  disposte  in  prima  linea  le  divisioni 
Saint-Hilaire,  Claparédc  e Tharreau,  in  seconda  linea  i corazzieri, 
in  terza  i veterani  della  guardia,  lascia  avvicinar  la  fitta  massa  del 
corpo  di  Hohenzollern  c dei  granatieri  a mezzo  tiro  di  moschetto. 
Poi  ordina  un  fuoco  di  fucilata  e di  metraglia  eseguito  si  dappresso 
e con  tanta  precisione , che  tosto  si  veggono  diradare  le  linee  del 
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nemico.  Ei  lancia  quindi  i corazzieri  a briglie  sciolte  snila  fante- 
ria austriaca,  la  quide  in  vari  punti  cedendo,  ai  apre  come  un 
muro  in  cui  siasi  fatta  breccia.  Il  prode  principe  Giovanni  di  Liech- 
tenstein dal  canto  suo  si  precipita  colia  propria  cavalleria  su  qudia 
di  Bessières.  Ma  Lasalle  e Maruiaz  sopravvengono  coi  loro  caccia- 
tori e coi  loro  usseri  in  aita  dei  nostri  corazzieri , e quel  vasto  ter- 
reno più  non  presenta  in  breve  che  una  immensa  confumone 
di  15,000  cavalieri  francesi  ed  austriad , che  si  dan  la  carica  a vi- 
cenda eoo  gran  furore,  uniti  quando  si  lanciano,  disuniti  quando 
tornano  addietro,  e di  continuo  rannodantisi  per  dar  la  carica  di 
nuovo. 

Dopo  questo  lungo  azzuffamento,  la  mossa  dd  netmeo  sul  no- 
stro centro  parve  sospesa,  ed  il  corpo  di  Hohenzollem  che  era  im- 
pedito daB’ operare,  s'arresta  involontarianaenle  di  contro  al  para- 
petto die  estendesi  da  Essiing  ad  .\spem.  L'artiglieria  francese, 
smontata  in  parte,  rimane  sul  ciglio  del  fosso,  traendo  con  giu- 
stezza ma  lentamente,  a cagion  della  scarsità  delle  munizioni,  ed 
esposta  al  fuoco  di  più  che  300  pezzi.  I nostri  fanti  si  riparano  nel 
fosso;  la  nostra  cavalleria,  formando  una  cortina  indietro,  ed  em- 
piendo lo  spazio  da  Essiing  ad  Aspem , con  marnvigliosa  impassi- 
bilità sostiene  un  incessante  cannoneggiamento.  Ciò  richiede  una 
imperiosa  necessità.  Si  dee  tener  fermo  sino  al  tramonto,  per  non 
essere  lulTati  nel  Diinabìo  che  continua  ad  ingrossare.  Una  tremenda 
sventura  in  quell'  istante  viene  a colpire  l' esercito.  Mentre  Lannes 
va  di  galoppo  correndo  da  un  corpo  all'altro  per  sostenere  il  co- 
raggio de' soldati,  un  ufficiale,  spaventato  al  vederlo  come  bersagUo 
a tanti  pericoli , gli  fa  istanza  che  metta  piede  a terra , per  rimanere 
meno  esposto  ai  colpi.  Ei  si  tiene  a questo  consiglio,  benché  assai 
poco  abituato  a risparmiar  la  sua  vita;  e,  come  se  il  destino  fosse 
un  padrone  da  cui  non  si  potesse  sfuggire,  è colpito  all'istante 
medesimo  da  una  palla  di  cannone  che  gli  spezza  ambe  le  ginoc- 
chia. il  maresciallo  Bessières  ed  il  capo-squadrone  Cesare  di  La- 
ville  lo  raccolgono  immerso  nel  proprio  sangue,  e quasi  svenuto. 
Bessières,  che  egli  aveva  bistrattato  il  g'mnio  innanzi,  gli  stringe  la 
mano  illanguidita,  ma  volgendo  la  faccia  altrove  per  tema  di  of- 
fenderlo colla  sua  presenza.  E corcato  snl  mantello  d’un  coraz- 
ziere , e trasportato  per  mezza  lega  fino  al  piccioi  ponte  ove  era 
un'ambulanza.  Ne  corre  subitamente  notizia  in  tutto  l'esercito,  e 
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vi  sparge  una  ^istezza  profonda.  Ma  non  è tempo  di  piangere, 
perché  ad  ogni  iitanle  il  pericolo  cresce. 

GH  sforzi  del  nemico,  impediti  al  centro,  si  rivolgono  con  fu- 
rore sulle  ali,  contro  Aspem  ed  Essiing.  Dal  lato  di  Aspem , i ge- 
nerali {filler  e Vacquant  assaltano  più  volte  quell'infelice  villag- 
gio, che  ornai  è un  macchio  di  rovine  e di  cadaveri.  Non  vi  si 
cammina  che  sopra  rottami,  sopra  travi  ardenti,  o sopra  mori- 
bondi, dei  quali  più  non  si  bada  agli  spasimi  a fronte  del  peri» 
colo  che  minaccia  tutti,  I bersaglieri  delta  guardia,  che  Napoleone 
aveva  affidati  a Masséna,  sono  anche  essi,  ad  onta  della  loro  ar- 
denza giovanile  e degli  ufficiali  veterani  che  li  comandano,  spinti 
al  difuori  dei  villaggio.  Tosto  Legrand  co’  residui  della  propria  di- 
visione,. Carra  Saint-Cyr  colla  metù  della  sua,  riprendono  quel  ca- 
rnaio di  rovine  fumanti  sotto  gii  occhi  di  Masséna,  che  sta  in  mezzo 
a loro,  affranto  di  stanchezza,  ma  elevato  al  disopra  delle  debo- 
lezze della  natura  dalla  sua  forza  d' animo.  Legrand  incaricato'  di 
eseguire  gli  ordini  di  lui,  si  mostra  dappertutto,  colla  punta  del 
cappello  troncata  da  una  palla  di  cannone,  e costretto  a maneggiar 
sovente  Ih  spada  per  allontanar  dal  petto  suo  le  baionette  nemiche. 
A sinistra,  Molitor  gitta  nel  braccio  d’acqua,  dietro  il  quale  è po- 
stato, gli  Austriaci  che  vogliono  invader  l’ isoletta.  Mercè  tale 
eroica  resistenza,  Aspern  rimane  ai  Francesi.  Ma  l’ arciduca  serba 
ancor  la  speranza  di  r'iprendere  Essiing.  Fa  accerchiar  quella  po- 
sizione dalle  due  colonne  di  Rosenberg,  e coi  granaferi  che  con- 
duce egli  in  persona,  attacca  furiosamente  il  centro  stesso  del  vil- 
laggio. Ressières  che  è subentrato  a Lannes,  visto  Q nuovo  pericolo, 
procaccia  di  stornarlo.  Napoleone  gli  spedisce  in  aiuto  i fucilieri 
della  guardia,  truppa  fìoritissinia , formata  nel  tempo  delle  guerre 
di  Polonia  e di  Spagna,  e prossima  a toccar  quella  perfezione  che 
s’ incontra  fra  l'estrema  giovinezza  c l’estrema  vecchiezza  del  sol- 
dato. Al  generale  Monton  si  dù  l’ incarico  di  cap'itanorli.  — Prode 
Mouton,  gli  dice  l' imperatore,  fate  anco  uno  sforzo  per  salvare 
r esercito  : ma  finitela  ; poiché  io  non  ho  più , dopo  questi  fuc’i- 
cilieri,  se  i»n  i granatieri  ed  i cacciatori  della  vecchia  guardia, 
ultimo  mezzo  di  cui  non  bisogna  valersi  che  in  un  disastro.  — 
Mouton  parte,  e s’indirizza  alla  manca  di  Essiing,  ove  l’attacco 
dei  granatieri  austriaci  parea  più  da  temersi.  Bessiéres,  postato 
presso  i luoghi,  vede  il  pericolo  a destra,  fra  Essiing  ed  il  Danu- 
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bio , nè  si  sta  in  forse  di  cambiar  la  direzione  indicata  dall’  impe- 
ratore. Manda  parte  de’ suoi  quattro  battaglioni  in  Essiing  istesso, 
parte  a destra  fra  il  villaggio  ed  il  fiume.  Cotesto  soccorso  era 
urgente,  perocché  di  fronte  Essiing  era  minacciato  dai  granatieri, 
e a destra  dalle  colonne  di  Rosenberg,  pronte  a passare  fra  Essiing 
ed  il  Danubio.  11  generale  Boudet  stava  alla  difesa  di  Essiing  dal 
giorno  innanzi.  Cinque  volte  i granatieri  condotti  dal  feld-mare- 
sciallo  d'.\spre  erano  tornati  all’attacco,  e cinque  volte  erano  stati 
respinti,  ora  dalla  fucilata,  ora  da  cariche  alla  baionetta.  Nulladi- 
meno  sulla  destra  del  villaggio,  che  poca  truppa  difendeva,  Boudet 
preso  a rovescio  ed  accerchiato  da  una  delle  due  colonne  di  Ro- 
senberg, era  stato  costretto  a ritirarsi  in  un  granaio,  vasto  edilizio, 
merlato  al  pari  di  una  fortezza.  Con  tenacità  indomita  vi  si  mante- 
neva, ma  da  tutte  le  parti  assalito,  già  stava  per  soccombere, 
quando  Mouton  sopravviene  coi  fucilieri  della  guardia.  Questa  bella 
gioventù  ritoglie  ai  granatieri  d’  Aspre  una  parte  del  villaggio,  e 
ferma  i soldati  di  Rosenberg  lungo  lo  spazio  che  si  estende  fino 
al  Danubio.  Un  tal  primo  atto  di  vigore  nou  basta  però  contro  un 
nemico  quattro  volte  più  numeroso,  e deliberato  a, tentar  l’estremo 
della  sua  possa.  Ma  sopraggiunge  Rapp  con  altri  due  battaglioni  di 
quegli  stessi  fucilieri,  c propone  al  generale  Mouton  di  fare  una 
carica  generale  a baionetta  in  resta.  Ambedue  stringendosi  la  mano 
consentono  in  questo  modo  di  finirla,  e si  avventano  a testa  ab- 
bassata sugli  Austriaci.  Tanto  è il  cozzo,  che  in  un  istante  li  rin- 
cacciano da  un  capo  all’altro  del  villaggio,  rovesciano  i soldati 
d’ Aspre  su  quelli  di  Rosenberg , e li  rispingono  tutti  al  dilà  d’Ess- 
ling.  Nel  mentre  istesso  l’artiglieria  dell’isola  di  Lobau,  fulminando 
di  sbieco  le  masse  che  erano  passate  tra  il  fiume  ed  il  villaggio, 
le  copre  di  metraglia.  Essiing  perciò  trovasi  liberato. 

Erano  trenta  ore  dacché  durava  questa  lotta.  L’arciduca  Carlo 
sfinito  di  forze,  disperando  di  gittare  i Francesi  nel  Danubio,  e 
cominciando  egli  pure  a difettar  di  munizioni , si  risolve  finalmente 
a sospendere  quella  sanguinosa  battaglia,  una  delle  più  tremende 
di  questo  secolo,  e determina  di  chiuder  la  giornata  lanciando 
tutto  ciò  che  gii  resta  di  granate  reali  c di  palle  da  cannone  sui 
corpi  postati  fra  Aspem  ed  Essiing.  Cosi,  mentre  in  Aspern  i generali 
Hitler  e Belicgardc  si  ostinano  ancora  a contendersi  alcuni  avanzi 
di  queir  infelice  villaggio,  verso  il  centro  e verso  Essiing  l’ arciduca 
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Carlo  fa  desistere  dagli  altacchi , c solo  spinge  innanzi  la  propria 
artiglieria  per  trarre  con  furia  sopra  le  linee  francesi.  Non  era 
da  opporre  ad  un  pericolo  di  tal  sorta  die  una  fredda  immobilità. 
La  nostra  artiglieria,  smontata  in  gran  parte,  si  arresta  come 
aveva  già  fatto  sull'orlo  del  fosso  che  ci  copriva,  traendo  a inter- 
valli per  raggiungere  la  Gne  del  giorno.  La  fanteria  si  stabilisce 
indietro,  coperta  a metà  dal  terreno,  ed  anche  più  indietro  squa- 
dronasi la  nostra  bella  cavalleria,  presentando  due  fronti,  una  da 
Essiing  ad  Aspern,  per  coprire  il  centro  della  posizione,  l'altra 
dicontro  per  coprir  lo  spazio  tra  Essiing  ed  il  fiume.  La  guardia 
imperiale  Qnalmente,  presentando  due  fronti  parallele  a quelle  della 
cavalleria , rimane  impassibile  sotto  la  grandine  de'  proietti  : nè  scn- 
tcsi  in  mezzo  al  cannoneggiamento  se  non  che  questo  grido  degli 
uIBciali  : Serrate  le  Gle  ! Non  bawi  più  infatti  che  un  tal  movimento 
da  eseguire  Gno  a notte,  perocché  è impossìbile  o allontanare  il 
nemico  o sfuggirlo  pel  ponte  che  conduce  all'  isola  di  Lobai). 
Cotesta  ritirata  per  un  solo  stretto  passaggio  non  si  può  operare 
se  non  che  col  favore  dell'  oscurità,  e bisogna,  perchè  corre  il 
mese  di  maggio,  aspettar  per  parecchie  altre  ore  le  tenebre  salu- 
tari che  deggiono  favorire  la  partenza  delle  truppe  francesi. 

Napoleone  non  avea  cessato  in  quel  giorno  di  tenersi  nel  l’an- 
golo che  la  nostra  linea  descriveva  da  Aspern  ad  Essiing,  da  Essiing* 
al  Gume,  e ove  trapassavano  tante  palle  di  cannone.  Più  volte  gli 
si  era  fatta  istanza  di  porre  in  sicuro  una  vita  dalla  quale  dipen- 
deva la  vita  di  tutti.  Egli  noi  volle  Gno  a tanto  che  vi  fu  da  te- 
mere un  nuovo  attacco.  Ora  che  il  nemico  spossato  si  teneva  al 
solo  cannoneggiamento,  ei  risolvette  di  riconoscere  co' suoi  occhi 
l'isola  di  Lobau,  di  scegliervi  il  sito  migliore  per  l’esercito,  di 
farvi  insomma  tutte  le  disposizioni  di  ritirata.  Certo  com’  egli  era 
del  possesso  d’ Essiing  che  i residui  della  divisione  Boudet  ed  t 
fucilieri  occupavano,  fece  chiedere  a Masséna  se  potesse  far  as- 
segnamento sul  possesso  di  Aspern;  imperocché,  Gno  a tanto  che 
gli  rimanevano  questi  due  punti  d’appoggio,  la  ritirata  dell'eser- 
cito era  assicurata.  L’uIGciale  di  stato-maggiore  Cesare  dì  Lavil- 
le,  spedito  a Masséna,  lo  trovò  seduto  sopra  macerie,  rotto  di 
stanchezza,  cogli  occhi  inOaromati , ma  pieno  pur  sempre  della 
stessa  energia.  Gli  comunicò  il  messaggio,  e Masséna  levandosi 
in  piè  rispose  a lui  con  accento  straordinario  : Andate  a dire  al- 
Cotmlalo  e Itnptro.  — V.  73 
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l’imperatore  che  io  terrò  fermo  due  ore,  sei,  ventiquattro,  se  oc- 
corre, finché  sarà  necessario  alla  salvezza  dell’  esercito. 

Napoleone,  rassicurato  per  questi  due  punti,  s’indirizzò  to- 
sto verso  l'isola  di  Lobau,  e fece  dire  a Masséna,  a Bessiéres  ed 
a Berthier  di  venirlo  a raggiungere,  tostochè  potessero  lasciare 
il  posto  affidato  alla  loro  custodia,  a fine  di  ben  determinare  la 
ritirata  che  doveva  operarsi  nella  notte.  Corse  al  piccolo  braccio, 
il  quale  scorreva  tra  la  sponda  sinistra  e l' isola  di  Lobau.  Que- 
sto piccolo  braccio  era  divenuto  pur  esso  un  gran  fiume,  e varii 
molini  lanciati  dal  nemico  aveano  messo  più  volte  in  pericolo  il 
ponte  che  lo  attraversava.  L’ aspetto  delle  sue  sponde  lacerava  il 
cuore.  Lunghe  file  di  feriti,  gli  uni  strascinantisi  alla  meglio,  po- 
sti gli  altri  sulle  braccia  de’  soldati , o deposti  a terra  in  aspet- 
tazione d’  essere  trasportati  nell’  isola  di  Lobau  ; cavalieri  restati  a 
piedi,  che  giltaraii  le  loro  corazze  per  camminar  più  lestamente; 
una  moltitudine  di  cavalli  feriti  che  correano  istintivamente  al  fiu- 
me per  dissetarsi  nelle  sue  acque,  e che  s’intricavano  nei  cor- 
dami del  ponte  in  modo  da  divenire  un  pericolo;  centinaia  di  carri 
d’  artiglieria  per  metà  rotti  ; un’  indicibile  confusione  e dolorosi 
gemiti  : tal  era  la  scena  che  si  olTenva  o che  strinse  il  cuore  a 
Napoleone.  Egli  smontò  di  sella , attinse  acqua  nelle  sue  mani  per 
rinfrescarsi  il  viso,  e poi,  vista  una  barella  fatta  con  rami  d’  al- 
bero, sulla  quale  giaceva  Lannes  a cui  si  era  fatta  l’ amputazio- 
ne, corse  a lui.  lo  strinse  nelle  sue  braccia,  gli  espresse  la  spe- 
ranza di  conservarlo  in  vita,  e lo  trovò,  benché  sempre  magna- 
nimo, vivamente  attristato  dal  vedersi  fermar  si  presto  in  quella 
gloriosa  carriera.  — Voi  perdete , gli  disse  Lannes,  colui  che  fu  il 
vostro  migliore  amico  ed  il  vostro  fedele  commilitone.  Vivete  e 
salvate*  r esercito.  — La  malevolenza  che  cominciava  a sbrigliarsi 
contro  Na|)oleone,  e che  egli  aveva  provocata  ahi  pur  troppo,  di- 
vulgò allora  la  ciancia  di  pretesi  rimproveri  che  Lannes  gli  avrebbe 
morendo  indirizzati.  Ma  nulla  di  ciò  avvenne.  Con  una  specie  di 
soddisfazione  convulsiva , Lannes  ricevette  gli  amplessi  del  suo  si- 
gnore, ed  espresse  il  dolor  suo  senza  mischiarvi  alcuna  acerba 
parola.  Non  ve  n’  era  il  bisogno  : un  solo  de’  suoi  sguardi  eloquente 
a ripetere  ciò  che  tante  volte  egli  avea  detto  sul  pericolo  delle 
incessanti  guerre,  la  vista  delle  gambe  di  lui  troncate,  la  morte 
d uo  altro  insigne  guerriero  d’Italia,  Saìnt-IUlaire,  trafitto  nel 
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giorno  stesso,  l' orrenda  ecatombe  di  40  in  ■’M  mila  uomini 
stesi  a terra,  non  eran  questi  forse  altrettanti  rimproveri  abba- 
stanza crudeli,  ed  abbastanza  facili  a comprendere?  Napoleone, 
dopo  avere  stretto  Lannes  nelle  sue  braccia,  e dicendo  per  fer- 
mo a sé  stesso  ciò  che  il  moribondo  eroe  non  gli  aveva  detto, 
perocché  I’  uomo  di  genio  che  commise  falli  è il  più  severo  giu- 
dice di  sé  stesso,  risalì  a cavallo,  e pensò  giovarsi  di  quanto -gli 
rimaneva  del  giorno  per  visitar  l’isola  di  Lobau,  c determinare 
le  sue  disposizioni  di  ritirata.  Percorsa  cb’  ebbe  l' isola  per  ogni 
verso,  e dopo  aver  esaminato  co'  propri  occhi  i vari  bracci  del 
Danubio  che,  mutati  in  veri  bracci  di  mare,  travolgevano  i fran- 
tumi scesi  dalle  rive  superiori,  acquistò  la  certezza  che  l’esercito 
ritroverebbe  nell’  isola  di  Lobau  un  campo  trincerato  ove  sarebbe 
inespugnabile,  e ove  potrebbe  ripararsi  per  due  o tre  giorni,  fino 
a che  il  ponte  sul  gran  braccio  fosse  ristabilito.  Il  piccolo  brac- 
cio che  la  separava  dagli  Austriaci  era  impossibile  a valicarsi  in 
presenza  di  Masséna  che  sarebbe  pronto  a contrastarne  il  passag- 
gio. La  larghezza  dell’  isola  non  consentiva  che  con  isfolgorarin 
di  proietti  si  rendesse  inabitabile  alle  nostre  truppe.  Finalmente, 
adoperando  quante  v’ erano  barche  sulla  riva  destra,  vi  si  potreb- 
bero recar  vettovaglie  e munizioni,  talché  l’esercito  avrebbe  avuto 
(li  che  sostentarsi  e far  buona  difesa.  Concepiti  e determinati  senza 
indugio  tali  provvedimenti,  Napoleone  tornò  a notte  verso  il  pic- 
colo braccio.  Il  maresciallo  Masséna  vi  si  era  oundotto  appena  aveva 
giudicato  di  poter  affidare  la  guardia  di  Aspern  a’ suoi  luogote- 
nenti. Il  maresciallo  Bessiéres,  il  maggior  generale  Berthier,  al- 
cuni capi  di  corpo,  il  maresciallo  Davout,  dalla  riva  destra  venuto 
in  barca,  erano  adunati  in  quel  ritrovo  stabilito  alla  sponda  del 
Danubio , in  mezzo  agli  avanzi  di  quella  disastrctsa  giornata.  Quivi 
si  tenne  un  consìglio  di  guerra.  Napoleone  non  era  solito  raunare 
questa  sorta  di  consigli,  nei  quali  uno  spirilo  perplesso  cerca, 
senza  trovarle,  risoluzioni  che  egli  stesso  non  sa  prendere.  Que- 
sta volta  egli  aveva  d’uopo  non  di  chiedere  un  avviso  a’ suoi  luo- 
gotenenti, ma  di  dame  uno  ad  essi , di  trasfondere  in  loro  il  pro- 
prio concetto,  di  ravvivar  l’animo  degli  alquanto  stiduciati;  ed  è 
certo  che,  sebbene  il  loro  coraggio  di  soldati  fosse  incrollabile, 
la  loro  mente  non  abbracciava  in  modo  adeguato  le  difficoltà  e gli 
espedienti  di  quello  stato  di  cose , per  non  essere  io  alcun  grado 


KOfì  LIBRO  TREMTesniOQtixTO.  [Moggio  1809] 

sorpresi,  conturbati,  abbattuti.  La  fermezza  che  fu  sopportare  i 
rovesci  è più  rara  dell’  eroica  prodezza  che  fa  affrontare  la  mor- 
te. Napoleone  tranquillo,  fidente,  perocché  in  quanto  era  avve- 
nuto scorgeva  un  mero  accidente  che  nulla  aveva  d’ irreparabile, 
eccitò  gli  ulTìciali  presenti  a manifestare  il  loro  avviso.  Ascoltando 
i discorsi  tenutigli  dinanzi,  ei  si  potè  convincere  che  quelle  due 
giornate  aveano  prodotto  una  grande  impressione,  e che  alcuni 
de' suoi  luogotenenti  inchinavano  alla  risoluzione  di  ripassare  senza 
indugio,  non  solamente  il  piccolo  braccio,  a fine  di  ritirarsi  nel- 
r isola  di  Lobau,  ma  anche  il  gran  braccio,  a fine  di  ricongiun- 
gersi il  più  presto  possibile  al  rimanente  dell’  esercito , con  rischio 
di  perdere  tutti  i cannoni,  tutti  i cavalli  dell'artiglieria  e della 
cavalleria,  12  in  IS  mila  feriti,  e per  ultimo  l'onore  delle  armi. 
Non  appena  cominciò  a trapelare  un  tal  pensiero,  che  Napoleo- 
ne, prendendo  a parlare  coH’autorith  che  gli  apparteneva,  e colla 
fidanza  non  già  infinta  ma  sincera,  che  I' estensione  de’ suoi  spe- 
dienti  gli  metteva  nell' animo,  si  diè  ad  esporre  lo  stato  delle  co- 
se. La  giornata  fu  aspra,  ei  diceva,  ma  non  poteasi  considerare 
come  una  sconfitta,  perocché  si  era  conservato  il  campo  di  bat- 
taglia , ed  era  mirabil  cosa  il  ritirarsi  in  sicuro  dopo  una  lotta  si- 
mile , sostenuta  con  un  immenso  fiume  a tergo , e co’  suoi  ponti 
distrutti.  In  quanto  ai  feriti  ed  ai  morti,  grande  era  la  perdita, 
e maggiore  di  quante  ne  avessimo  incontrate  nelle  lunghe  nostre 
guerre,  ma  quella  del  nemico  doveva  essere  stata  più  grave  d’un 
terzo;  poteasi  dunque  aver  la  certezza,  affermava  Napoleone,  che 
gli  Austriaci  starebbero  cheti  per  alcun  tempo,  e si  avrebbe  agio 
dì  unirsi  coir  esercito  d’ Italia  che  vittorioso  giungeva  a traverso 
della  Stiria,  di  ricondurre  nelle  file  i tre  quarti  dei  feriti,  di  trar 
dalla  Francia  rinforzi  numerosi  i quali  erano  in  marcia , di  sta- 
bilire sul  Danubio  ponti  di  legno  non  men  solidi  dei  ponti  di  pie- 
tra, onde  il  passaggio  del  fiume  sarebbe  ornai  stato  un’operazione 
ordinaria.  Napoleone  soggiungeva  che  in  fin  de' conti,  quando  i 
feriti  fossero  tornati  nelle  file,  vi  sarebbero  soltanto  10,000  uo- 
mini di  meno  dalla  parte  nostra,  per  15,000  dalla  parte  avversa, 
e due  mesi  di  più  nella  durata  delle  operazioni  campali  ; che  a 
.“lOO  leghe  da  Parigi,  mentre  sostenevasi  una  guerra  in  grande  nel 
seno  di  una  monarchia  conquistata,  in  mezzo  appunto  della  sua 
capitale,  un  sinistro  di  tal  sorta  non  era  cosa  da  turbare  uomini 
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di  coraggio,  ma  cosa  naturalissima  anzi  ben  avventurata,  ove  si 
pensasse  alle  diUicoltà  dell’  impresa,  che  consisteva  nel  passare  di- 
nanzi ad  un  esercito  nemico  il  maggior  fiume  dell'  Europa  per 
dare  battaglia  sull’altra  riva.  Non  bisognava  dunque,  a parer  suo, 
nò  inquietarsi  nè  scoraggirsi.  Una  mossa  retrograda  era  conve- 
niente e necessaria,  e consisteva  nel  ripassare  il  piccolo  braccio 
del  Danubio,  per  istabilirsi  nell’isola  di  Lobau,  per  aspettarvi  il 
ribassamento  delle  acque  ed  il  ristauro  de’  ponti  sul  braccio  gran- 
de; la  qual  mossa  era  facile,  e si  farebbe  di  notte,  senza  incon- 
venienti, senza  perdere  nè  un  ferito  nè  un  cavallo  nè  un  canno- 
ne, e principalmente  senza  perdere  l’ onore  delle  armi.  Ma  cravi 
un  altro  movimento  retrogrado,  inonorevole  ad  un  tempo  e di- 
sastroso; e sarebbe  di  rivalicare  non  solamente  il  piccolo  brac- 
cio, ma  auche  il  grande,  e ripassar  questo  come  si  potesse  me- 
glio con  barche  le  quali  non  potrebbero  trasportare  se  non  gli 
uomini  validi,  senza  un  cannone,  senza  un  cavallo  od  un  ferito, 
rinunciando  in  ispecie  all’isola  di  Lobau,  che  era  una  preziosa 
conquista  ed  il  vero  terreno  per  un  passaggio  ulteriore.  Se  in  tal 
modo  operavasi,  se,  invece  di  60,000  uomini  che  si  avevano  nel- 
l’ora della  partenza,  si  ripassasse  in  numero  di  40,000  soltanto, 
senza  artiglieria,  senza  cavalli,  abbandonando  almeno  10,000  fe- 
riti, abili  a riprender  l’armi  fra  un  mese,  bene  sarebbe,  tornan- 
do , di  non  lasciarsi  vedere  dai  Viennesi , che  opprimerebbero  col 
dispregio  i lor  vincitori,  e chiamerebbero  l’arciduca  Carlo  per 
iscacciare  i Francesi  da  una  capitale  ove  non  erano  degni  di  ri- 
manere. Ed  in  tal  caso,  non  già  ad  una  ritirata  sopra  Vienna, 
ma  ad  una  ritirata  sopra  Strasburgo  conveniva  prepararsi.  II 
principe  Eugenio,  che  era  in  marcia  sopra  Vienna,  vi  trove- 
rebbe il  nemico,  invece  dell’esercito  francese,  e perirebbe  in 
quel  passaggio  ^ pericoloso;  gli  alleati,  presi  da  sgomento,  e 
divenuti  per  debolezza  traditori,  si  volterebbero  contro  di  noi; 
la  fortuna  dell’  Impero  sarebbe  annientata,  e la  grandezza  della 
Francia  in  poche  settimane  distrutta.  Insomma  Napoleone  pre- 
vide ed  annunziò  con  precisione  doversi  tra  quindici  giorni 
avverare  tutto  quello  che  la  sua  politica  gli  fruttava  cinque 
anni  appresso,  se,  invece  di  ritirarsi  Beramente  nell’isola  di  Lo- 
bau, si  avesse  la. debolezza  di  rivalicare  precipitosamente  il  mag- 
gior braccio  del  Danubio,  lasciando  sull’altra  riva  i compagni 
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d' arme  feriti , il  materiale  ed  il  proprio  onore.  Dei  resto,  per 
operare  cora’ei  consigliava,  si  richiedeano  pochi  sforzi.  Masséna 
terrebbe  fermo  ad  Aspern  Ano  a mezzanotte,  disierebbe  poscia  coU 
l'esercito  sul  piccolo  ponte,  difenderebbe  l'isola  di  Lobau  nel  do* 
mani  contro  i tentativi  del  nemico , ed  aspetterebbe  dietro  il  pic- 
colo braccio  del  Danubio  i viveri  e le  monizioni  che  entro  barche 
gli  s'invierebbero.  Frattanto  si  ristabilirebbe  il  ponte  grande,  e 
se,  contro  ogni  verosimiglianza,  l'arciduca  Carlo  osasse  fare  un'ar- 
dita prova,  discendendo  sopra  Presburgo  o risalendo  fino  a Krems, 
per  trasferirsi  sulla  riva  destra , e farsi  a contenderci  il  possesso  di 
Vienna,  il  maresciallo  Davont  gli  terrebbe  fronte  co' suoi  30,000 
uomini , che  ben  valevano  60,000  Austriaci , col  rimanente  dei  co- 
razzieri, colla  cavalleria  della  guardia,  che  ancora  non  aveano  ese- 
guito il  loro  passaggio,  coi  Wurterabergbesi , coi  Bavarì  e coi 
Sassoni.  Voi  dnnqne,  o Masséna,  o Davont,  loro  diss' egii,  voi  vi- 
vete; e salverete  l'esercito,  mostrandovi  degni  di  quanto  già  faceste. 
— Masséna,  non  rare  volte  malcontento,  ansi  acerbo  nel  censurare 
la  precipitazione  con  cui  crasi  voluto  passane 'il  Danubio,  .Masséna, 
rapito  da  tanta  ragione  e tanta  fermezza , prese  la  mano  di  Napo- 
leone e gli  disse  : — Voi  siete,  o sire,  un  uomo  di  jcuore,  e degno 
di  comandarci  ! No , non  dobbiamo  fuggir  come  codardi  che  fossero 
stati  vinti  ! La  fortuna  mal  ci  favori,  ma  noi  siamo  nondimeno  vin- 
citori, perocché  il  nemico  che  avrebbe  dovuto  gittarci  nel  Danubio, 
morse  la  polvere  dinanzi  alle  nostre  posizioni.  Non  isroettiamo  il 
nostro  contegno  di  vincitori , non  facciamo  che  ripassare  il  piccolo 
braccio  del  Danubio , ed  io  vi  giuro  di  affogarvi  ogni  Austriaco  che 
volesse  varcarlo  dietro  di  noi.  — Davont  promise  dal  canto  suo  dì 
custodir  Vienna , e di  rispingere  ogni  attacco  che  venisse  per  Pres- 
bni^o  o per  Krems,  durante  l’ operaiione  del  risbìuro  dei  ponti, 
dopo  la  quale  operatone  résercitb  riunito  sopra  una  riva  sola  non 
avrebbe  più  a temere  per  nulla  dall'arciduca  Carlo; 

Tutti  gli  animi  si  sentirono  rassionrati  in  séguito  a quel  consi- 
glio tenuto  in  riva  al  Danubio,  sotto  il  cadere  dcHe  ultime  palle  lan- 
ciate dai  cannoni  austriaci.  Si  stabili  che  Masséna  prenderebbe  il 
comando  supremo  delP  esercito,  spenderebbe  la  notte  intiera  ad 
attraversare  il  piccolo  braccio,  mentre  Napoleone  rivalicando  in 
persona  il  gran  braccio  con  Berthier  e Davout,  andrebbe  a dirigere 
egli  stesso  le  duo  operazioni  die  più  premevano , l' invio  di  mu- 
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Dizioni  da  guerra  e da  bocca  nell'  isola  di  Lobau,  ed  il  ristabili- 
mento del  ponte  grande.  Si  separarono  gli  uni  confidenti  negli 
altri,  consolati,  risolati.  Intantochè  Masséna  ritornava  ad.\spern. 
Napoleone  si  recò,  a traverso  dell'isola  di  Lobau,  sulla  sponda 
del  braccio  principale  del  Danubio,  dopo  aver  dati  tutti  gli  ordini 
occorrenti.  Durò  fatica  a valicare  parecchi  grossi  rivi  che  si  erano 
formati  nell'  interno  dell'  isola  a cagione  dell'  escrescenza  delle 
acque.  Ei  giunse  poco  dopo  le  undici  e mezzo  di  notte  alla  riva  del 
largo  braccio  del  Danubio,  e volle  incontanente  passarlo.  Il  peri- 
colo era  grave,  perocché  bisognava,  oltre  un'oscurità  profonda, 
sfidare  gli  enormi  corpi  galleggianti  che  la  correntia  seco  traeva, 
c che , urtando  la  fragil  barca  nella  quale  Napoleone  stava  per  sa- 
lire, ]H)teano  affondarla.  Ma  non  eravi  da  titubare  a fronte  dei  grandi 
doveri  che  restavano  da  adempirsi;  e Napoleone,  colla  fidanza  di 
Cesare  in  mezzo  ai  flutti  delI’Epiro,  s'imbarcò  sopra  un  palischer- 
mo, accompagnato  da  Berthier  e da  Savary,  condotto  da  alcuni  im- 
pavidi ponUmieri  che  sano  e salvo  lo  trasportarono  all'  altra  riva. 
Sbarcato  appena  ad  Ebersdorf  ei  diede  i suoi  primi  ordini  per  trarre 
sopra  quei  punto  quante  barche  si  potesse,  empirle  di  biscotto, 
di  vino,  d'acquavite,  di  cartocci  da  cannone  e da  fucile,  di  oggetti 
da  medicare,  e indirizzarle  all'isola  di  Lobau.  I barconi  staccati 
del  gran  ponte  distrutto  bastavano  per  allora  a recar  l’ occorrente 
por  l'esercito  dall’altro  lato  del  fiume.  Si  cominciò  questa  opera- 
zione la  notte  istessa,  o,  per  dir  meglio,  fu  continnata  più  alacre- 
mente, poiché  dopo  la  rottura  del  ponte  erasi  già  usato  di  un  tal 
mezzo  nel  corso  della  giornata. 

In  quel  frattempo,  Masséna,  investito  del  supremo  comando, 
era  corso  ad  Essiing  e ad  Asperu  per  disporre  la  ritirata.  Gli  at- 
tacchi di  fronte  erano  cessati  contro'que'  due  punti:  gli  .Austriaci  se 
ne  stavano  ad  un  cannoneggiamento  ognor  più  rallentato  di  mano  in 
mano  che  inoltravasi  la  notte,  il  quale  a varie  distanze,  qua  e colà, 
dava  morte  ad  alcuno  nelle  tenebre.  I nostri  avversari  sfiniti  ca- 
deano  di  stanchezz;i  sopra  quel  campo  di  carnificina,  mentre  la  vi- 
gilanza, indispensabile  nella  crìtica  nostra  posizione,  obbligava  i 
nostri  a tenersi  in  piedi  quantunque  essi  fossero  non  meno  affati- 
cati degli  Anstriaci.  Verso  la  mezzanotte,  Masséna  fece  incominciar 
la  ritirata  dalla  guardia  imperiale  che  era  la  più  vicina  al  fiume.  Cia- 
scun corpo  doveva  difllarc  pel  piccolo  ponte,  recando  i suoi  feriti, 
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traendo  i suoi  cannoni,  lasciando  solamente  i suoi  morti,  il  cui  nu- 
mero era  pur  troppo  considerevole.  Dopo  la  guardia  venne  la  ca- 
valleria pesante;  c perchè  molti  soldati  aveano  gittate  le  loro  co- 
razze, Masséna  le  fe  raccogliere  dai  cavalieri  restati  a piede,  non 
volendo  abbandonare  al  nemico  se  non  i minori  trofei  possi- 
bili. Una  parte  della  cavalleria  leggiera  rimase  in  linea  coi  volteg- 
giatori per  fare  le  viste  di  una  resistenza  davanti  ad  .\spern  e ad 
Essiing.  Poi  le  divisioni  Saint-Hilairc  e Oudinot  ditilarono  anch’essc, 
ciascuna  seco  portando  tulli  i feriti  che  ancor  le  restavano  sul  terre- 
no. Le  divisioni  Legrand , Carra  Saiiit-Cyr  seguitarono,  e lìnalmente, 
all'alba  del  33,  i generali  Boudet  c Molitor,  partendo  da  Essiing 
c Aspern,  si  addentrarono  nel  bosco  che  copriva  l’angolo  rientrante 
del  fiume,  scortali  da  un  nugolo  dei  loro  bersaglieri.  Il  nemico 
affranto  non  si  accorse  del  movimento  retrogrado  delle  nostre  truppe. 
Soltanto  verso  le  cinque  o le  sei  del  mattino,  vedendo  i nostri  posti 
avanzati  sparire  a poco  a poco,  ebbe  sospetto  della  ritirata  dei 
Francesi,  c pensò  di  seguirli.  Lentamente  li  segui,  senza  molestarli 
gran  fatto.  Entrato  però  in  Essiing  e pervenuto  alla  riva  del  fiume, 
potè  scorgere  il  piccolo  ponte  sul  quale  passavano  le  nostre  ultime 
colonne.  Tosto  si  diè  a trar  cannonate  da  quella  parte,  mentre  i 
suoi  bersaglieri,  sboccando  a traverso  del  bosco,  mandavano  contro 
i Francesi  palle  di  fucile.  .Masséna,  con  alcuni  ufliciali  del  suo  stato- 
maggiore, era  rimasto  sulla  riva  sinistra,  con  risoluzione  di  pas- 
sare per  l’ultimo.  Gli  si  fece  osservare  che  i nostri  posti  comincia- 
vano ad  essere  vivamente  incalzati,  che  egli  poteva  trovarsi  subita- 
mente assalito,  che  era  giunto  il  momento  di  ripiegare  il  punte,  e di 
metter  fine  a quella  inaudita  resistenza.  Ei  non  volle  udir  cosa  alcuna 
finché  scorse  sulla  riva  sinistra  qualche  resto  da  salvare.  Correndo 
per  ogni  parte,  si  assicurò  da  per  sè  stesso  che  non  lasciavasi  nè 
un  ferito,  nè  un  cannone,  nè  un  oggetto  di  qualche  valore  di  cui 
avesse  il  nemico  ad  inorgogliare.  Fe  inoltre  raccogliere  quanto  potè 
di  fucili,  di  corazze,  gittati  lungo  il  Danubio;  e siccome  qua  eia 
cavalli  feriti  e senza  cavaliere  vagavano  in  riva  all'  acqua , ordinò 
che  si  cacciassero  verso  il  titime,  acciò  fossero  costretti  ad  attra- 
versarlo a nuoto.  Finalmente,  visto  che  non  oravi  più  alcun  dovere 
da  adempiere  su  quella  sponda  divenuta  un  suolo  nemico,  e già 
grandinandogli  dattorno  le  palle  dei  bersaglieri,  ci  per  l'ultimo 
s'imbarcò,  non  men  fiero  che  quando  usci  da  Genova  in  un  seni- 
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plice  schiro,  sotto  il  fuoco  della  squadra  inglese.  Fece  tagliare  le 
gómone  del  ponte  che  la  correntia  del  fiume  riportò  immantinente 
verso  l'altra  riva,  ed  in  pochi  minuti  egli  approdò  all'isola  di 
Lobau,  contentandosi  gli  Austriaci  di  assistere  alla  ritirata  volon- 
taria de'  nemici  loro. 

Tal  fine  ebbe  quella  battaglia  di  due  giorni,  una  delle  più 
sanguinose  del  secolo,  e che  cominciò  la  serie  di  quelle  abbomi- 
nevoli  carnificine  degli  ultimi  tempi  dell'Impero,  nelle  quali  di- 
struggevasi  in  un  giorno  l'equivalente  della  popolazione  d’una 
grande  città.  Il  numero  dei  morti  c dei  feriti,  per  questa  come  per 
le  altre,  dillicilmente  potrebbe  accertarsi.  La  perdita  degli  Au- 
striaci si  può  valutare  a 26  in  27  mila  tra  morti  e feriti,  ' quella 
dei  Francesi  a 13  in  16  mila.  Dal  canto  nostro,  la  penuria  di 
tutto  r occorrente  nell'  isola  di  Lobau,  sui  primi  momenti,  doveva 
rendere  le  ferite  assai  pericolose.  Cagione  della  enorme  differenza 
nelle  perdite  era  questa  : gli  Austriaci  avevano  sempre  combattuto 
allo  scoperto,  e i Francesi  per  lo  contrario  erano  stati  riparati, 
una  parte  di  que'dne  giorni,  da  alcuni  ostacoli  di  terreno.  In 
quanto  a prigionieri,  non  se  n'  era  fatto  da  veruna  parte,  cccetto- 
chè  alcune  centinaia  prese  in  Aspern  ed  Essling,  e mandate  nel- 
r isola  di  Lobau.  Era  questa  una  battaglia  senz'  altro  risultamcnto 
che  una  detestabile  effusione  di  sangue,  effusione,  come  abbiamo 
visto  di  sopra,  maggiore  pel  nemico  che  per  noi,  e che  ci  la- 
sciava tutti  i nostri  mezzi  di  passaggio,  dacché  l' isola  di  Lobau  ci 
rimaneva.  La  conseguenza  più  grave  di  quelle  giornate  d' Essling, 
era  ciò  che,  se  ne  sarebbe  detto,  erano  le  esagerazioni  dei  nostri 
nemici  pronti  a divulgare  in  Alemagna  ed  in  tutta  Europa,  che  i 
Francesi  erano  vinti,  oppressi,  in  piena  ritirata.  Ora  Napoleone  che 
combatteva  in  mezzo  al  continente  disposto  a sollevarsi  contro  di 
lui,  costretto  a mantenersi  in  seno  della  capitale  nemica,  ove  400,000 
abitanti  non  aspettavano  che  un  segnale  per  insorgere;  egli  che 
avea  bisogno  alle  sue  spalle  di  sicure  vie  per  condurgli  rinforzi, 
non  poteva  far  senza  del  prestigio  della  iuvincibilità.  Era  egli,  ma- 
terialmente, il  più  forte,  perocché  aveva  perduto  meno  del  suo  av- 

* Il  loro  bulIclUiio  nfficUle  eoofeutva  90|000y  e qaaodo  ò do4o  a qoal  tegoo  cui  al- 
teravano ta  verità  a loro  vantaggio,  ai  dee  «opporre  no  numero  ioBailacneate  più  contidere- 
Tole.  Io  mi  Ungo  alla  cifra  qui  ii)dirala«  giuata  vari  documenti  tooteonti  negli  arebivi  della 
guerra,  ed  emanati  dagli  Auatriaci  alcali. 
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versano,  c ritemprato  il  cuore  dot  suo  giovine  esercito  in  una  prova 
tremenda;  era,  moralmente,  più  debole,  perchè  i suoi  nemici  sta> 
vano  per  menar  vampo  d‘  una  pretm  sconfitta,  che  in  realtà  era 
una  vittoria  ; e di  vero  è un  vincere  il  sostenere  sì  gran  I(^  co’ 
snoi  ponti  distrutti.  In  quanto  alla  sua  condotta  come  generale, 
non  si  poteva  ciie  ammirare  la  scelta  dell’isola  di  Lobau;  scelta 
che  avea  resa  possibile  un’ operaiione  in  ogni  altro  caso  impra- 
ticabile, e per  cui  una  posiiione . disastrosa,  donde  i Francesi  non 
avrebbero  dovnto  uscire  se  non  prigionieri  o annegati,  veniva  a 
' finire  in  una  ritirata  facilissima  e senza  molestia  alcuna.  Ma  dove- 
vasi  biasimare  la  prccipitanza  che  Napoleone  avea  messa  nelF  attra- 
versare il  fiume  in  una  tale  stagione,  prima  di  avere  raccolto 
mezzi  snfiìcienti  di  passaggio.  Egli  in  ciò  era  riprensibile  certa- 
mente, ma  tanti  motivi  concorreano  a scusa  ideila  sua  impazienza 
di  occupare  ambe  le  rive  del  Danubio,  che  gli  si  può  perdonare 
di  aver  troppo  confidato  sulla  fortuna,  nel  desiderio  di  risparmiar 
tempo.  Il  suo  vero  torto,  il  suo  torto  indelebile  era  quella  politica 
sema  freno,  che,  dopo  averlo  spinto  sul  Niemon,  donde  ei  tornò  a 
forza  di  prodigi,  l'aveva  poi  spinto  sull’  Ebro  e sul  Tago,  donde  era 
tornato  egli  lasciandovi  i più  belli  suoi  eserciti,  lo  strascinava  ora 
di  nuovo  sul  Danubio,  ove  egli  non  perveniva  a sostenersi  che  con 
altri  prodigi,  la  serie  de’  quali  però  poteva  ad  ogni  istante  inter- 
rompersi, e fluire  in  disastri.  Qui,  ripetiamo,  era  il  suo  torto,  poiché 
il  generale  non  commetteva  falli  se  non  per  la  irresistibil  forza 
che  in  lui  esercitava  la  più  imprudente  polìtica. 

In  quanto  all’  arciduca  Carlo,  molto  censurato  dappoi,  massime 
da’  suoi  compatrìotti,  perocché  ordinariamente  da'  propri  concitta- 
dini sì  hanno  più  amarezze,  egli  mostrò  nna  grande  energia,  chec- 
ché siasi  potato  dire  ; e se  alcrao  si  maraviglia  eh'  ei  non  abbia 
precipitato  nel  Danubio j l’esercito  francese,  é perchè  si  lUmcntica 
la  potenza  delle  posizioni  scelte  dall' avversario  di  lui,  l’impossibi- 
litù  di  ritogliere  Essiing  ed  Aspern  a 60,000  Francesi,  capitanati  da 
Cannes  e Masséna,  e ridotti  a dover  vincere  o perire  ; é perchè  si 
dimenticano  i vantaggi  dell'  isola  dì  Lobau,  la  quale,  a noi  rima- 
nendo Essiing  ed  Aspern,  era  facile  a racquislarsi,  e diveniva  in 
quel  caso  un  inviolabile  asilo.  Cercar  di  forzare  il  piccolo  braccio 
dinanzi  a Masséna,  senza  aver  ponte,  o quand’anche  uno  se  ne 
avesse,  sarebbe  stato  da  parte  del  generalissimo  austriaco  una  folle 
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impresa,  la  qaale  gii  rimproverarono  di  non  aver  tentata  persone' 
che  non  avrebbero  saputo  eseguirla.  Alooni  giudici  impaniali  dis« 
sero  con  più  ragione  che,  durante  la  battaglia,  egli  stese  di  troppo 
il  semicircolo  tracciato  intorno  ai  Francesil  e tanto'  lo ' stese  dai 
esporsi  ad  essere  tagliato  per  messo  ; ed  aggiunsero  che,  conce» 
trandosi  viepiù  alla  sua  destra,  e adoperando  tutte  le  sue  forse  a fare' 
una  punta  verso  Aspern,  egli  sarebbe  meglio  rhisetto  forse  a tagliare  < 
i Francesi  fuori  del  Danubio.  Ripetendo  queste 'oennir^  bisogna  a»  • 
che  dire  che  se  egli  avesse  operato i in  Ul  modo,  prcdasbilmente  ' 
avrebbe  trovato  in  Aspern  le  forse  che  non  avrebbe  attirate  altrove, 
e che  si  sarebbero  volte  sul  ponto  da  Ini  esclusivaniente  attaccato. 
Dopo  una  si  orrenda  lotta,  e così  eroici  storsi,  conviene  saper  am* 
mirare  lo  spirito  di  sacrifizia.  e tacersi,  qualunque  sia  stato  l’ esito, 
a fW>nte  di  atti  d’  energia  che  raramente  gli  uomini  hanno  pareg- 
giato. 

Bensì  nei  giorni  appresso  l‘ arciduca  Carlo  avrebbe  potuto  ese- 
guire cose  che  nemmeno  tentò.  L*  esercito  francese  in  fatti,  parte 
nell’isola  di  Loban,  parte  sulla  riva' destra  del  Danubio,  tagliato 
in  due  dalla  massa  principale  delle  acque  del  fiume,  trovavasi  in  i 
una  posizione  critica.  Certamente  Napoleone,  nella  sua  giovanile 
ardenza,  quando,  generate 'd' Italia,  otteneva  sì  alacremente  pro- 
speri successi,  non  avrebbe  lasciato  sfìiggir  l'occasione  che  in  qnel'i 
momento  si  offeriva.  Se  per  verità  era  impossibile  all'arciduca  Carlo 
di  forzare  il  piccolo  braccio  del  fiume,  cb^  lo  separava  dall’  isola  • 
di  Lobau,  forzarlo  in  cospetto  di  Masséna  e dei  46,000  uomini  che 
restavano  a quest’  ultimo,  non  era  poi  egualmente  impossibile  il 
tentare,  al  disopra  oal  disotto  di  Vienna,'  uno  di  quei  passaggi  che 
Napoleone  molto  temeva,  e contro  l’attuamento  deiiquali  aveva 
adoperate  tante  e cosi  ingegnose  precauzioni; 

Difatti,  se  l’ arciduca  Carlo  avesse  marciato  sopra  Presburgo, 
traversato  ivi  il  Danubio,  e se,  montando  per  la  riva  destra,  fosse  , 
venato  ad  assalire  il  maresciallo  Dawont,  il  quale  non  avrebbe 
avuto  da  opporgli  40,006  uomini,  si  sarebbero  offerte  senza  dobltto* 
belle  opportunità  di  far  subire  ai  Francesi  un  disastro.  Ma  ancbe 
avrebbe  corso  qualche  rischio  di  incontrarne  uno  egli  stesso,  pe- 
rocché non  gli  sarebbe  bisognato  meno  di  due  giorni  per  discen- 
dere il  D.innbio,  di  due  per  risal'nio,  ed  in  quei  quattro  giorni 
v’cra  molta  probabilità  che  ii  ponte  grande  momentaneamente  ri- 
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stabilito  permettesse  all’  esercito  francese  di  ripassare  alla  riva 
destra.  In  tal  caso  l’ arciduca  Carlo  avrebbe  trovato  80,000  uomioi 
da  combattere,  non  potendone  egli  condurre  che  70,000  al  più, 
perocché  la  battaglia  d’Essling  gliene  aveva  costato  26  in  27  mila. 
Ei  poteva  adunque  essere  rincacciato,  distrutto,  rigettato  in  pezzi 
sull’ Ungheria.  Restava  da  tentare  un’altra  operazione,  non  meno 
rischievole,  ma  anche  più  decisiva,  se  fosse  riuscita  a bene;  ed 
era,  invece  di  discendere  il  Danubio,  risalirlo,  ricongiungersi  ai  25,000 
uomini  di  Kollovrath,  locchè  avrebbe  accresciuto  l’esercito  austriaco 
a 95,000  combattenti,  varcare  il  fiume  in  uno  dei  punti  che  si  tro- 
vano fra  Kreros  e Lintz,  sorprendervi  il  passaggio  contro  i Sassoni 
di  Bcrnadotte,  o i Wurtemberghesi  di  Yandamme,  e sboccare  alle 
spalle  di  Napoleone.  Qui  il  passaggio  era  meno  certo,  poiché  con- 
veniva disputarlo,  ma  non  mostrava  dillicoltà  di  riuscimento  con- 
tro le  truppe  che  stavano  a guardia  del  fiume;  facevasi  con  25,000 
uomini  di  più,  produceva  una  concentrazione  di  forze  maggiore  di 
tutte  quelle  che  potesse  Napoleone  eseguire  nel  momento  istesso, 
non  richiedeva  se  non  due  o tre  giorni,  procurava  i mezzi  di  bat- 
tere alla  spicciolata,  prima  della  loro  ricongiunzione,  i Sassoni,  i 
Wurtemberghesi,  le  divisioni  del  maresciallo  Davout  disperse  fra 
San  Polten,  Vienna  ed  Ebersdorf ; finalmente,  in  caso  di  buon  suc- 
cesso, metteva  Napoleone  nelle  difficoltà  in  cui  trovavasi  il  generale 
Melas  dopo  la  battaglia  di  Marengo.  Ma  pure  riducendo  un  tale  av- 
versario, un  tale  esercitb,  in  tali  estremità,  provocava  dalla  parte 
loro  straordinari  sforzi,  un  magnanimo  coraggio  di  cui  non  era  a 
sperarsi  di  trionfare,  e perciò  pericoli  immensi.  Questo  disegno 
pertanto,  viepiù  decisivo,  ma  più  rischievole,  era  meno  a presu- 
mersi da  parte  dell’  arciduca. 

Checché  sia  di  questi  vari  divisamenti,  l’arciduca  Carlo  ra- 
gionò in  altro  modo,  o,  per  dir  meglio,  in  altro  modo  operò,  stan- 
teché  in  tali  occasioni  non  ragionasi,  ma  si  opera  istiutivamente, 
secondo  il  proprio  carattere;  né  gli  si  sarebbe  potuto  ascrivere  a 
torto,  se,  appigliandosi  al  divisamento  più  conforme  al  suo  carat- 
tere, il  generalissimo  austriaco  aveva  fatto  quanto  era  possibile  c 
conveniente  nel  sistema  che  seguiva.  Ei  non  avea  saputo  prima 
del  23,  vale  a dire  il  giorno  appresso  alle  due  giornate  del  21  c 
del  22,  se  fosse  vincitore  o no:  e benché  egli  scrivesse  dapper- 
tutto che  lo  era,  non  ne  aveva  l’ intima  convinzione  ; perocché  con 
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impedire  a Napoleone  di  sboccare  al  dil^  del  Danubio,  non  aveva 
potuto  impedirgli  di  ritirarsi  tranquillamente  nell’ isola  di  Lobau, 
di  rimanere  sopra  il  suo  campo  di  battaglia,  e specialmente  di  con- 
servare mezzi  ulteriori  dì  passaggio.  L’arciduca,  oltreché  la  sua 
vittoria  poteva  esser  considerata  come  dubbia,  sentiva  acerbamente 
i danni  di  que'  due  giorni  di  combattimenti  accaniti.  11  suo  eser- 
cito scemato  di  pressoché  un  terzo,  era  affranto,  ed  in  uno  stato 
di  oppressione,  di  cui  non  tengono  ben  conto  coloro  che,  facendo 
giudizio  de'  generali  dopo  l’ avvenimento,  rimproverano  loro  di  non 
essersi  appigliati  a tali  divisamenti  a cui  non  era  neanche  da  pen- 
sare di  fronte  alla  realtà  delle  cose.  Egli  particolarmente  era  poco 
disposto  a ricominciare.  Per  la  prima  volta  si  trovava  dinanzi  a 
Napoleone  senza  aver  soggiaciuto,  e preso  da  stupore  per  quel 
trionfo  insolito,  ei  voleva  goderne  prima  di  esporsi  a nuovi  rischi. 
Nelle  sue  perdite,  nell' insufficienza  delle  forze  che  gli  rimaneva- 
no , nello  sperpero  delle  sue  munizioni  che  erano  totalmente  con- 
sunte, egli  aveva  ragioni  d'aspettare,  e dì  godersi  in  riposo  il 
piacere  d' un  insperato  successo.  E ben  v'erano,  bisogna  pure  ri- 
conoscerlo, alcune  savie  considerazioni  da  far  valere  a prò  di 
quella  maniera  di  condursi.  Potea  dirsi  infatti  che  il  tempo  era  a 
vantaggio  di  lui  ; che  il  non  perire  era  molto  quando  combatte- 
vasi  nel  proprio  paese,  con  nuovi  mezzi  ed  aiuti  in  pronto,  con 
,dattorno  a sé  tutta  la  simpatia  dell' Alemagna,  la  quale  altro  non  at- 
tendeva che  un'occasione  per  sollevarsi.  Potea  dirsi  che  Napoleone, 
al  contrario,  a più  centinaia  di  leghe  dalla  frontiera  de'  suoi  Stati, 
vivendo  in  mezzo  a popolazioni  nemiche,  in  seno  ad  una  capitale 
conquistata  e fremente,  non  reggendovisi  che  pel  prestigio  della 
sua  invincibilità,  avea  bisogno,  per  sostenersi,  di  continui  colpi  stre- 
pitosi, e massimamente  di  finirla  presto  per  finir  con  suo  onore  ; 
che  pel  generale  francese,  passare  il  Danubio  era  la  condizione  in- 
dispensabile d' ogni  successo  definitivo,  e che  l' aver  fallito  in  quel 
passaggio  era  uno  smacco  morale  non  meno  che  uno  smacco  ma- 
teriale ; che  meglio  valeva  quindi  il  persistere  ad  opporgli  un  ge- 
nere di  ostacolo  che  solo  l’ aveva  fermato  sino  allora,  e perseve- 
rare in  una  tattica  la  quale  ‘era  bene  riuscita , anziché  volonta- 
riamente andar  ad  offerirsi  a’  colpi  di  lui,  ed  arrischiar  battaglie 
d’ incerto  esito,  tentando  un  passaggio  r.iicoloso,  al  disotto  o al 
disopra  di  Vienna.  L’arciduca  Carlo  poteva  fare  e fece  tra  sé  stesso 
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qaesti  ragionaaientl , che  erano  savi,  che  anzi  meritavano  appro- 
vazione, se,  abbracciando  nn  simile  divisameiito,  ei  ne  subisse > le 
conseguenze  tutte,  e se  spendesse  il  tempo  che  stava  per  trascor- 
rere, a rafforzar  l’ esercito  austriaco,  a render  pii  diflìcUe'  il  passo 
del  Danubio,  ed  a suscitare  intorno  a<Napoleone  le  resistenze  d'ogni 
sorta  che  un  vamtaggio  ottenuto  sopra ^ divini  doveva  naturalmente  < 
provocare.  Ciò  almeno  parve  far  egli  dapprima,  studiandosi  di  te- 
nere pili  fortemente  che  mai  la  sua  posizione  rimpetto  a Vienna, 
ingegnandosi  <dl  aooresoere  le  difficoltò  d'  ogni  ulteriore  passaggio 
del  Danubio  ^ concentrando  sn  quel  punto  la  maggior  quantttà  pos- 
sibile di  forze,  dando  all’  arciduca  Giovanni  l‘ ordine  di  ivi  raggiun- 
gerlo al  più  presto,  e massimamente  cantando  vittoria  in  Alemagna, 
scrivendo  dappertutto  che  i Francesi  erano  stati  soonlilti,  quasi 
distrutti,  accennando  30  in  AO  mila  tra  morti  e feriti,  altrettanti  pri- 
gionieri, dimodoché,  se  tali  annunzi  fossero  stati  veri,  non  sarebbe 
rimasto  più  un  soldato  a Napoleone;  parlando  inoltre  di  una  ritirdla 
inevitabile ’C  proasima  dei  Francesi  sopra  Lìntz,  Passavia  e penino 
Strasburgo^  promettendo  a tutti  la  loro  liberazione  generale  e cer- 
ta, se  1'  Europa , e specialmente  1*  Alemagna , volerne  ‘con  un  solo 
sforzo  assecondare  l' Austria.  Fortunatamente  per  Napoleone,  l' ar- 
ciduca non  seppe  far  di  meglio  per  usar  della  sua  vittoria  ebe  van- 
tarsi deir  ottennio  successo,  e,  pernulla  dire  della  vanità,  era  alcun- 
ché di  utile,  come  si  vedrà  tra  poco,  il  vantarsi  molto,  anche  al 
dilà  d' ogni  vero  e d'ogni  limite. 

Napoleone  infotti  aveva  assai  meno  da  paveadare  la  cons^enza 
materiale  deUa  •battaglia  d’  Estling  che  le  sue  conseguenze  morali. 
In  sostanza , benché  egli  avesse , come  abbiam  già  detto , fallito  in 
un  passaggio  dd  Danubio  tentato  pnematuramente,  ei  conservava 
col  tenersi  folte  Deli’ itola  dH/obau  da  base  d’  ogni  passaggio  ulto- 
riore  , ed  aveva  molto  pili  indebbl ito  di  soMatesche  il  nemico  che 
non  sé  stessa  Ma  ciò 'che  era  omoi  per  dirsi  di  quelle  due  giornate 
in  Francia,  in  Alemagna  e nel  restoi  dell'Europa,  poteva  eccitare 
non  prevedute  resistenze,  diminuire  l’ ascendente  morale  di  cui 
egli  abbisognava  per  essere  obbedito,  e per  trarre  a sé  tutti  i mezzi 
del  suo  Impero.  Nulladimeno  ei  non *si' pigliò  gran  pensiero  del 
vantaggio  che  altri  coglierebbe  dagli  ultimi  avvenimenti;  scrisse  in 
ogni  parte  per  raddirizzar  l’ opinione,  perché  le  dne  giornate  d’Ess- 
ling  fossero  considerate  come  doverauo  essere,  e soprattutto  prese 
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furti  dctwni'.naxioni  a fine  di  riparare  quello  unacco  appareotc  o 
vero, ed  a Sue  di  trarne  anzi  in  breve  riaoltamenti  inaspettati  c 
decisivi. 

Il  primo  pericolo  contro  il  quale  bisognava  premunirsi  era  un 
tentativo  dell' arciduca  Carlo  per  passare  il  piccolo  braccio  del  Da- 
nubio, ed  invader  l’isola  diLobau.  Napoleone  ciò  non  temeva  gran 
fatto,  qualora  non  difettassero  dei  viveri,  delle  munizioni  c degli 
oggetti  da  medicar  ferite,  i iS.OOO  uomini  rimasti  sotto  Masséna  in 
(|uelJa  vasta  isola.  Sua  prima  cura,  come  già  dicemmo,  fu  di  inviarne 
loro  la  notte  stessa  del  32  e kt  giornata  successiva.  Quanto  rimaneva 
di  barche  del  gran  ponte  distrutto  venne  adoperato  a tal  uso,  ed 
in  36  ore  Masséna  ebbe  copia  bastante  di  cartocci  da  cannone  e da 
' fucile  per  raltenere  ogni  prova  di  passaggio,  abbastanza  di  biscotto 
per  preservar  dalla  fame  i suoi  aoidnti.  I cervi  ed  i caprioli,  di  cui 
abbondava  l’ isola  di  Lobau , doveane  fornire  la  carne  a quelln  truppa 
di  quarantacinquem'da  cacciatori.  Per  tal  modo,  raercò  delio  zelo 
de'pontonieri,  i quali,  ad  onta  della  straordinaria  crescenza  del  Da- 
nulMO,  e degli  enormi  corpi  gniicggianti  di  cui  dovevasi  sfidire 
I'  urto,  non  cessarono  di  operare  in  mezzo  ai  più  grandi  pericoli 
- un  tragitto  sommamente  faticoso,  l' esercito  ebbe  il  necessario  per 
difendersi  e per  vivere. 

11  secondo  pericolo  a cui  si  dovette  volgere  subito  l' attenzio- 
ne, era  la  possihSità  d'  un  passaggio  verso  Pregburgo , il  solo  a 
cui  Napoleone  prestasse  un  po’ di  credenza,  perchè  era  quello  che 
richiedeva  minore  arditezza.  Ma  per  ovviare  a questo,  faceva  d’uopo 
aver  vinta  una  grave  difficoltà,  ed  era  di  ristabilire  il  ponte  sul 
braccio  grande,  non  foss'altro  che  temporaoeamente;  perocché, 
senza  quel  ponte,  il  maresciallo  Davout  era  esposto  a trovarsi  solo 
con  due  delle  sne  divisioni,  e colla  parte  non  ancor  tragittata  della 
guardia  e deUa  cavalleria  pesante,  per  resistere  all’  arciduca  Carlo. 
La  terza  divisione  del  maresciallo  Davout,  quella  di  Morand,  ri- 
masta fra  San  Polten  e Vienna,  sarebbe  evidentemente  indispensa- 
bile per  tener  in  freno  la  capitale,  intantochè  le  altre  due  combat- 
lessero.  Vero  è che  quel  vigoroso  luogotenente  dell'Imperatore  aveva 
iimllevato  sul  proprio  capo  di  fermare  eoo  35  in  30  mila  uomini 
tutto  ciò  che  venisse  dal  lato  di  Prestmrgo,  e ben  potevasi  aspettare 
dal  pertinace  vincitore  di  .VwerMaedt  che  sarebbe  attenuta  la  pro- 
messa. Ma  era  quella  una  posizione  molto  critica,  ed  importava  ol- 
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trctnodo  di  ristabilire  prontamente  le  cornupicazioni  tra  la  riva 
destra  e l’isola  di  Lobau,  acciocché  l'esercito  potesse  all'uopo  rau- 
narsi  tutto  intiero  su  quella  riva.  Napoleone  vi  attese  indefessamente, 
quantanque  sapesse  in  quale  stato,  ripassando  all’  isola  di  Lobau, 
egli  avesse  lasciato  l' esercito  austriaco , e quantunque  la  duplice 
esperienza  eh'  egli  aveva  della  guerra  e del  carattere  del  suo  avver- 
sario bastasse  per  insegnargli  che,  dopo  due  giornate  come  quelle 
d’  Essling,  non  era  più  a temersi  di  averne  una  terza.  I marini  della 
guardia,  chiamati  da  Boulogne  a Strasburgo  e da  Strasburgo  a 
Vienna,  erano  felicemente  giunti.  Si  profittò  di  loro  per  accelerare 
il  ristabilimento  delle  comunicazioni  ; al  che  si  dedicarono  essi  col 
solito  loro  zelo  ed  abilità.  Sempre  in  crociera  sul  Danubio,  o per 
trasportar  munizioni  o per  rattenere  i corpi  galleggianti  lanciati  dal 
nemico,  essi  coadiuvarono  a dominar  l’ostacolo  che  presentava 
quel  fiume  immenso , rapido  come  un  torrente,  e vasto  come  un 
braccio  di  mare.  Frattanto  che  si  ricostruisse  il  ponte,  si  cominciò 
a far  ripassare  in  battelli  parte  della  fanteria  della  guardia  dal- 
l'isola  di  Lobau  a Ebersdorf.  Il  25,  col  mezzo  dei  pontoni  che 
aveano  servito  pel  passaggio  del  piccolo  braccio,  c dei  battelli 
raccozzati  sul  fiume,  si  pervenne  a stabilire  un  ponte,  sol  quale 
non  si  sarebbe  dovuto  far  calcolo  per  intraprendere  un’opera- 
zione offensiva,  ma  bastantemente  solido  bensì  per  una  ritirata, 
che  si  poteva  operare  ad  intervalli  successivi.  Ciascun  distacca- 
mento tragittato  sulla  riva  destra  poneva  il  maresciallo  Davout  in 
istato  di  resister  meglio  ad  un  attacco  verso  Prcsborgo;  quello  poi 
che  avrebbe  potuto  esser  diretto  contro  l' isola  di  Lobau,  non  era 
visibilmente  più  da  temere,  dacché  non  crasi,  tentato  il  23  od  il  24. 

Si  fece  ripassare,  dopo  la  guardia,  la  divisione  Demoni,  po- 
scia la  cavalleria  leggiera,  che  importava  di  spedire  in  riconosci- 
mento attorno  a Presburgo,  indi  la  cavalleria  grave,  e finalmente 
il  corpo  di  Lannes  tnttoquanto , che , dopo  la  ferita  mortale  di  que- 
st'ultimo,  era  stato  sottoposto  agli  ordini  del  generale  Oudinot, 
né  poteva  essere  in  mani  migliori.  Terminati  quei  tragitti  di  truppe 
(e  finirono  nella  giornata  del  27  maggio),  nulla  avevasi  più  da  te- 
mere; perocché  il  maresciallo  Davout  aveva  almeno  60,000  uomini 
a sua  disposizione:  ond’è  che  nessun  tentativo  dell'arciduca  sulla 
riva  destra  presentava  la  probabilità  di  un  buon  successo.  Napo- 
leone avviò  Lasalle  e Maruiaz  sopra  Haimburgo,  per  invigilare  e 
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rattenere,  con  nove  reggimenti  di  cavalleggieri,  quanto  potesse  ve- 
nire da  Presburgo,  o fosse  l’esercito  dell’arciduca  Carlo  o sem- 
plicemente gl’  insorti  d’ Ungheria  che  cominciavano  a riunirsi.  Av- 
viò Montbrun  sopra  OCdenburgo,  dall’  altra  parte  del  lago  di  Neu- 
siedel,  per  osservare  le  strade  dell’Ungheria  e dell’ Italia,  ove  potea 
mostrarsi  l’arciduca  Giovanni,  in  ritirata  dinanzi  al  principe  Eu- 
genio. Il  generale  Lauriston  continuava  a tenersi  in  Bruck  coi  Ba- 
desi  e colla  cavalleria  del  generale  Bruyère,  per  tender  la  mano 
al  principe  Eugenio  avanzatosi  nelle' strade  della  Stiria.  Napoleone 
postò,  come  aveva  giìi  fatto,  la  cavalleria  grave  nell’  indietro  a fine 
di  sostener  la  cavalleria  leggiera.  Finalmente  il  maresciallo  Davout, 
colle  due  divisioni  Friant  e Gudin,  colla  divisione  Demoni,  con  tutto 
il  corpo  d’ Oudinot  e colla  guardia , vale  a dire  con  50  in  CO  mila  ' 
uomini,  era  ad  Ebersdorf,  pronto  a gittarsi  sull’arciduca  Carlo  da 
qualunque  parte  venisse. 

Napoleone  risolse  di  chiamare  alcune  altre  forze  sopra  Vienna. 
Pensando  che  i Bavari  potrebbero  da  per  sé  difendere  il  loro  paese, 
non  solo  dal  lato  dei  monti  del  Tirolo,  ma  benanche  verso  il  Da- 
nubio, ordinò  al  maresciallo  Lefebvre  di  spedire  una  divisione  ba- 
varese a Lintz,  per  subentrare  alla  divisione  Dupas  ed  ai  Sassoni 
che,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Bernadotte,  custodivano  quel 
punto.  II  generale  Vanddmme  ebbe  da  restare  coi  Wurtemberghesi 
a Krems,  mentre  il  maresciallo  Bernadotte,  co’ suoi  18,000  uomini, 
ricevette  ordine  di  avanzarsi  sopra  Vienna,  per  accrescervi  radu- 
namento delle  forze.  Il  corpo  di  Masséna , di  cui  non  abbiamo  par- 
lato in  questa  enumerazione , fu  lasciato  tutto  quanto  nell’  isola  di 
Lobau,  a Qne  di  guardare  quest’isola  che,  nonostante  l’uso  fattone 
pocanzi,  era  sempre  il  luogo  più  atto  al  passaggio  del  Danubio. 
Napoleone,  nella  profonditi  del  suo  pensiero,  aveva  già  cercato  e 
trovato  il  mezzo  di  servirsene  in  modo  si  nuovo,  che  il  nemico,  tut- 
toché dovesse  stare  all’erta  per  un  tentativo  anteriore,  vi  sarebbe 
sicuramente  ingannato.  Egli  aveva  fatto  calcolo  che,  o sìa  per  rac- 
cogliere e adoperare  il  materiale  necessario,  o per  attendere  la 
stagione  delle  acque  basse,  gli  occorrerebbe  tutto  un  mese,  e che 
egli  non  sarebbe  pronto  a dare  il  gran  colpo  che  doveva  por  fine 
alla  guerra  se  non  allo  scorcio  di  giugno,  o al  cominciar  dì  luglio. 

Era  pur  questo  il  tempo  che  gli  bisognava  per  ricevere  ì suoi  rin- 
forzi, riordinare  meglio  la  sua  linea  d’operazione,  e trarre  sotto 
Coiuolalo  e Impero.  — V.  T7 
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Vit'nna  l’esercito  del  principe  Eugenio.  Intese  pertanto  a prepa- 
rare r effettuaraento  di  questi  vari  disegni,  con  un’imperturbabile 
freddezza  d’animo,  con  un’incredìbile  alacrità,  e eoo  un  contegno 
si  fiero,  come  aTcebbe  potato  essere  il  giorno  dopo  di  una  gran 
TÌttorla. 

Innanzi  tutto  sì  diè  briga  di  fare  da  ogni  parte  accolta  di  ma- 
teriali. Vienna  era  piena  di  legnami;  ei  ne  ordinò  la  ricerca,  la 
scelta,  il  trasporto  sotto  Ebersdorf.  Gli  operai  viennesi  mancavano 
dì  lavoro;  ei  risolse  di  occuparli,  pagandoli  colla  carta-moneta 
austriaca,  di  cui  le  casse  pubbliche  già  sequestrate  riboccavano. 
Allettò  nelT  isola  di  Lobau  costruttori,  e ne  fece  anche  venire  dalla 
Francia,  che  dovettero  essere  condotti  per  le  poste.  Commise  barche 
d* ogni  forma,  d’ogni  dimensione,  per  un  divìsamento  che  faremo 
noto  a tempo  debito.  Finalmente,  senza  perdere  un  giorno  solo, 
diede  i seguenti  ordini  pel  reclutamento  dell’esercito.  Poiché  era 
stata  sua  cura  di  riempire  i depositi,  e per  mezzo  d' un’anticipa- 
zione sulla  leva  del  18(0,  e per  mezzo  d’una  nuova  chiamata  sulle 
classi  anteriori,  ei  poteva  estrarne  ora  gfi  uomini  delle  precedenti 
leve,  colla  certezza  che  subentrerebbero  loro  1 chiamati  di  fresco. 
Fe  pertanto  avviare  sopra  Strasburgo  tutte  le  cerne  già  istruite, 
riunendole  in  battaglioni  di  marcia  che  dovevano  portare  i nnmeri 
delle  divisioni  militari  ove  erano  situati  i depositi.  Ma  egli  aveva 
un  mezzo  anche  più  sicuro  di  procacciare  incontanente  uomini 
bell’ e formati,  ed  era  di  prenderli  nelle  mezze  brigate  provviso- 
rie, che  egli  aveva  organizzate  nel  Nord,  sulle  frontiere  del  Peno, 
ed  anche  in  Italia,  componendole  di  quarti  e quinti  battaglioni. 
Ordinò  che  se  ne  togliessero,  pei  corpi  di  Masséna,  d’Oudinot,  di 
Davout,  un  buon  numero  d’uomini,  gli  uni  inviando  direttamente 
al  loro  reggimento,  gli  altri  incorporando  nei  reggimenti  ai  quali 
essi  in  origine  non  appartenevano.  Napoleone  erasi  già  valso  di 
quest’ultimo  mezzo;  continuò,  per  l’urgenza  delle  cose,  a valer- 
sene, e l’ attuò  sopra  tre  reggimenti  tornati  un  anno  addietro  dal 
Portogallo,  e rimasti  presso  le  marine  della  Bretagna,  ove  erano 
stati  ampiamente  provvisti  di  giovani  soldati.  Ne  cavò  3 in  4 mila 
nomini  perfettamente  addestrati,  che  ove  s’incorporassero  in  altri 
reg^nienti,  poteano  servire  a compiere  quelli  i cui  depositi  scar- 
seggiassero di  cerne.  Egli  designò  in  questo  modo  30  in  35  mila 
fanti  che  dovevano  essere  fomiti  dai  depositi  di  Francia,  e 6 in  8 
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mila  da  (|uclli  d' Italia.  Le  stesse  disposizioni  fece  por  la  cavalle- 
ria, la  quale  aveva  ne' suoi  depositi  forze  considerevoli,  attesoché 
fino  allora  poco  se  d'  era  levato , ed  incamminò  forti  squadroni 
di  marcia  dai  Reno  al  Danubio.  Si  adoperò  principalmente  a ri- 
montarla, perocché  essa  avea  perduto  anche  più  cavalli  che  uo- 
mini. Napoleone  prescrìsse  la  formazione  di  due  depositi,  uno  in 
Baviera  per  comperar  cavalli  tedeschi,  di  grave  e media  cavalle- 
ria, uno  in  Ungheria  per  procacciar  cavalli  di  cavalleria  leggiera. 
Applicò  l’animo  tinalmentc,  con  grande  studio,  ad  accrescere  la 
sua  artiglieria.  Tanto  danno  egli  avea  ricevuto  da  quella  del  ne- 
mico ad  Essiing,  che  per  rinforzar  la  sua  volle  fare  una  prova, 
non  giustificata  poi  dall'esperienza,  ed  era  di  dare  ai  reggimenti 
di  fanteria  cannoni  maneggiati  dai  reggimenti  istessi , per  opera  di 
fanti  a bella  posta  addestrati  a tal  servizio.  La  dilTicoltà  di  trarre 
cannonieri  dai  depositi,  in  numero  sufSeiente,  ed  in  tempo  utile, 
lo  aveva  persuaso  a quella  prova,  che  il  sommo  di  lui  accorgimento 
lo  avrebbe  indotto  a respingere  in  ogni  altra  occasione,  imperoc- 
ché era  facile  a prevedersi  che,  in  fatto  d'armi  speciali,  niente 
potea  supplire  negli  uomini  un'educazione  prolungata,  ed  in  ispe- 
cie,  che  la  fanteria  non  potrebbe  mai  tener  con  diligenza  il  mate- 
riale al  pari  d'  un  corpo  destinato  esclusivamente  a quel  servizio. 
Napoleone  risolvette  di  dare  200  bocche  da  fuoco  alla  fanteria, 
sulla  proporzione  di  quattro  per  reggimento,  consacrando  a que- 
st'uso i pezzi  di  calibro  inferiore,  quelli,  per  esempio,  da  3 o da  4. 
Volle  oltreciò  aumentare  da  60  a 84  pezzi  di  cannone  la  riserva 
d' artiglierìa  della  guardia , traendo  dall'  Italia  e da  Strasburgo  le 
compagnie  d' artiglieri  di  cui  avrebbe  bisogno.  Ei  calcolava  far  pro- 
caccio in  tal  modo  di  700  pezzi  di  cannone,  fulminea  massa  di  fuo- 
chi che  supponeva  incirca  4 pezzi  per  1000  uomini,  c superava 
tutte  le  proporzioni . fino  a quel  giorno  ammesse.  Quelle  varie 
chiamate  dovevano  condurre  dalla  Francia  e dall'Italia  40,000 
uomini  incirca  fra  un  mese  o due.  Era  questo  un  rinforzo  che  ab- 
bondantemente compensava  tutte  le  perdite  della  stagione  cam- 
pale, e di  cui  a rigore  si  potea  far  senza  per  dare  una  battaglia 
decisiva,  poiché  appunto  allora  ricevevasi  il  reclutamento  doman- 
dato dopo  la  presa  di  Ratisbona;  ma,  in  ogni  caso,  un  tal  riforzo 
avrebbe  posto  Napoleone  in  istato  di  continuar  la  guerra,  quali 
che  ne  fossero  le  vicende. 
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Oltre  al  dar  queste  cure  ai  vari  corpi  dell’esercito.  Napoleone 
si  prese  anche  gran  pensiero  della  guardia  imperiale.  Egli  aveva 
seco  i granatieri  ed  i cacciatori  componenti  la  vecchia  guardia,  i 
fucilieri  ed  i bersaglieri  componenti  la  nuova.  Aveva  ordinato  l’ or- 
ganizzamento delle  soldatesche  di  recente  leva,  formate,  come  di- 
cemmo, non  giù  col  prendere  uomini  scelti  nell’esercito,  ma  col 
trascegliere  giovani  robusti  nella  leva.  Due  reggimenti  di  tali  gio- 
vani soldati,  l’uno  di  granatieri,  l’altro  di  cacciatori,  si  trovavano 
in  Augusta,  ed  aveano  doppio  incarico,  quello  d’istruirsi,  e quello 
di  stare  in  riserva  contro  i moti  del  Tirolo  c della  Svevia.  Napo- 
leone fece  incamminare  sopra  Vienna  i due  reggimenti  che  erano 
in  Augusta,  e sopra  Augusta  i due  che  erano  di  fresca  formazione 
a Strasburgo.  La  riserva  d’ Augusta  doveva  perciò  non  essere  di- 
minuita. La  qual  riserva  importava  molto  a Napoleone,  prevedendo 
egli  ciò  che  potea  succedere  alle  sue  spalle,  in  séguito  alla  com- 
mozione prodotta  dalle  giornate  d'  Essiing.  Componevasi  dei  distac- 
camenti inviati  per  reclutar  I’  esercito , c che  soggiornavano  suc- 
cessivamente in  .Augusta;  del  65°  riordinato,  dopo  la  sua  trista 
avventura  di  Itatisbona,  tanto  con  cerne  quanto  con  prigionieri  di 
quel  corpo  che  si  erano  ricuperati  per  via  di  scambio;  e di  sei 
reggimenti  provvisorii  di  dragoni,  formati  coi  terzi  squadroni  dei 
reggimenti  che  militavano  nella  Spagna.  Quelle  fra  le  mezze-bri- 
gate provvisorie,  che  non  si  doveano  sciogliere  pel  reclutamento 
dell’esercito,  si  riunivano  per  lo  stesso  fine  in  Wurzburgo,  in 
Hanau , in  Magonza.  Nè  minor  briga  che  per  la  ricomposizione 
del  05°  in  Augusta  davasi  Napoleone  in  Italia  per  la  ricomposi- 
zione del  35°  sorpreso  a Pordenone,  ed  illustratosi  col  suo  magna- 
nimo coraggio  in  quella  congiuntura  fatale.  Intendendo  di  trarre 
dai  depositi  d’ Italia , mercè  delle  disposizioni  da  lui  prescritte , 
7 in  8 mila  uomini  col  loro  materiale,  inviò  il  generale  Lema- 
rois  ad  Osopo,  afTinché  provvedesse  a tutti  quei  movimenti  d'uo- 
mini c di  cose;  ben  sapendo  che,  senza  un  capo  speciale  incari- 
cato di  vegliarvi  in  particolar  modo,  sovente  manca  la  necessaria 
attenzione  agli  oggetti  più  essenziali,  e che  una  minutezza  tra- 
scurata produce  talvolta  catastrofi.  Una  colonna  di  soldati  di  fre- 
sca leva  giù  essendo  stata  presa  nel  Tirolo,  ei  prescrisse  che  si 
avviassero  le  nuove  colonne,  in  numero  di  4,000  uomini  almeno, 
sotto  un  generale  di  brigata,  e per  la  via  di  Carinzia,  che  il 
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principe  Eugenio  dovea  tenere  nella  sua  marcia  sopra  Vienna. 

Il  principe  Eugenio  era  testé  arrivato  sopra  quella  via,  e l’ ef- 
fetto morale  del  suo  ricongiungimento  con  Napoleone  stava  per 
compensare  la  mala  impressione  prodotta  dalle  giornate  d' Essling 
sopra  animi  preoccupati  che  credevano,  perchè  li  desideravano, 
ai  nostri  rovesci. 

Il  viceré  aveva  presa  la  via  di  Carinzia  sulle  orme  dell’arci- 
duca Giovanni , ed  il  generale  Macdonald  aveva  presa  quella  della 
Carniola  sui  vestigi  di  Ignazio  Giulay  bano  di  Croazia.  Cotesto 
inseguimento  erasi  continuato  nelle  giornate  che  trascorsero  in- 
nanzi e dopo  la  battaglia  d’ Essling,  collo  stesso  vantaggio  pei 
Francesi,  colle  perdite  stesse  per  gli  Austriaci.  Ai  16  di  maggio, 
il  prìncipe  Eugenio  pervenne  all’ ingresso  delle  Alpi  Gamiche,  di- 
nanzi al  forte  di  Malborghetto  che  interdiceva  ogni  passaggio  al- 
r artiglieria , mentre  l’ arciduca  Giovanni  accampavasi  dall’  altra 
parte,  sulla  posizione  di  Tarvis.  A baionetta  in  canna  si  entrò  nel 
villaggio  di  Malborghetto,  e fu  solo  bloccato  il  forte  che  intcrchiu- 
deva  la  strada  maestra.  La  fanteria  e la  cavalleria  oltrepassarono 
Malborghetto,  per  ispingersi  davanti  a Tarvis,  ove  giunsero  senza 
artiglieria  di  fronte  agli  Austriaci  che  ne  avevano  multa.  Bisognava 
uscire  da  tali  diOìcoltà  che  poteano  diventar  critiche;  il  principe 
Eugenio  se  ne  cavò  con  un  colpo  di  vigore.  A forza  di  girare  at- 
torno al  forte  di  Malborghetto  si  scoperse  finalmente  una  posizione, 
sulla  quale  riusci  di  formare  una  batteria  composta  di  varie  bocche 
da  fuoco.  Dopo  avere  ben  battuto  il  forte,  si  fece  la  risoluzione 
di  espugnarlo,  nonostante  il  rilievo  delle  opere.  La  cosa  si  ottenne 
mercè  dell’  ardimento  delle  truppe,  che  diedero  la  scalata  a forti- 
ficazioni regolari  sotto  la  metraglia,  colla  perdita  tutt’  al  più  di  100 
in  200  uomini.  I nostri  soldati,  viepiù  accesi  dalla  difllcoitù,  pas- 
sarono a fil  di  spada  una  parte  degl’infelici  difensori  del  forte, 
presero  il  rimanente,  e inalberarono  la  bandiera  francese  sulla 
cima  delle  Alpi  Gamiche.  Quest’atto  audace  segui  il  17  maggio. 
Si  marciò  nella  stessa  giornata  sopra  Tarvis  coll’artiglieria  che  non 
exa  più  da  verun  ostacolo  rattenuta.  Gli  Austriaci,  che  credeano 
i nostri  senza  cannoni , vollero  difendere  le  sponde  scoscese  della 
Schiitza;  ma  furono  tosto  disingannati  dalla  metraglia  che  pioveva 
sopra  di  loro,  e affrontati  vivamente  dalle  truppe  rimbaldanzite  di 
molto  per  gli  ottenuti  vantaggi.  Essi  perdettero  3,000  uomini  c 15 
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cannoni.  Nel  momento  stesso  il  generale  Seras,  distaccato  suHa  via 
di  Cividale,  espugnava  il  forte  di  Predcl  collo  stesso  vigore  c con 
altrettanto  buon  successo. 

L' arciduca  Giovanni  per  tal  maniera  incalzato  non  poteva  più 
gittarsi  nell'  Austria-Superiore , come  ne  avea  dapprima  avuto  il 
pensiero,  ed  anzi  ricevuto  l'ordine,  quando  erasi  sperato  di  riu- 
nire gli  arciduchi  sopra  Lintz  o sopra  San  Polten,  nel  dinanzi  di 
Vienna.  La  rapida  marcia  dell'  esercito  francese  eonducendolo  sulle 
strade  del  Tirolo  c dell'  Austria-Superiore , non  lasciava  al  principe 
austriaco  altro  partito  da  prendere  che  quello  di  indirizzarsi  vaso 
l'Ungheria,  ove  era  probabile  ch'ei  rendesse  ancora  utili  servigi, 
o raOTorzando  l'arciduca  Carlo,  o interdicendo  la  congiunzione  del- 
r esercito  d' Aleinagna  col  principe  Eugenio , coi  ge  n erali  Macdonald  e 
MiirmonL  Quest'  ultima  impresa  era  la  più  appropriata  al  gusto  che 
egli  aveva  di  isolarsi , e di  ottenere  in  quella  guerra  una  gloria  tutta 
per  sè.  Ma  suo  fratello  il  generalissimo,  pel  desiderio  di  (ar  con- 
correre ogni  cosa  all'azione  principale,  era  di  un  differente  av- 
viso, e voleva  ch'egli  andasse  a schierarsi  dietro  il  Danubio,  a 
Presburgo , rimettendo  agf  insorti  ungheresi  ed  al  bano  Gìulay  la 
cura  di  tener  a bada  il  principe  Eugenio,  e i generali  Macdonald 
e Marmont.  L' arciduca  GiovaiAii,  posto  nel  bivio  de'  suoi  propri 
desideriie  delle  istruzioni  avute  dal  fratello,  si  ritirò  sopra  Gràtz, 
per  ivi  atteudere  ì nuovi  ordini  che  con  istanza  aveva  chiesti.  Per 
avere  perduti  in  «fuella  stagione  campale  pressoché  IS,000  uomini, 
e datine  10  in  13  mila  al  hano  Giulay,  non  gliene  rimanevano  che 
appena  15,000  marciando  sopra  Gràtz.  Ma  egli  calcolava  su  varie 
congiunzioni  per  rifornirsi  d' un  esercito.  Non  credendo  più  che  vi 
fosse  gran  cosa  a sperare  dai  Tirolesi , dopo  il  combattimento  di 
Worgel,  aveva  stimato  bene  di  richiamare  dal  Tirolo  il  generale 
Chasteler,  che  vi  si  era  rinchiuso  con  circa  9 in  10  mila  uomini,  ii 
generale  Jcllachìch  che  vi  si  era  riparato  con  8 in  9 mila.  Ordinò  ad 
ambedue  di  aprirsi  un  passaggio  a traverso  dell'  esercito  del  prin- 
cipe Eugenio,  gittandosi  alla  sprovveduta  o sopra  l'antiguardo  o sid 
retroguardo  di  lui,  in  modo  da  sboccare  per  Léoben  sopra  Cratz. 
Supposto  che  quei  due  generali  lasciassero  alcuni  distaccamenti  nel 
Tirolo,  per  dar  appoggio  agii  insorti,  essi  potevano  condurre  15,000 
uomiui  iu  Ungheria,  i quali,  aggiunti  alle  forze  ch’ei  conservava,  gli 
formerebbero  un  eccellente  corpo  di  circa  30,000  co  m battenti.  Coi  10 
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in  13  mila  di  Giniay , coir  insoi^imento  imgherese  e croato,  con  al- 
cnnì  battaglioni  di  landwehr , egli  sperara  di  raccogliere  ancora  30 
in  60  mila  nomini,  e tener  la  campagna,  dando  ben  da  fare  a tutte 
le  forze  francesi  deH'  Italia  e della  Dalmazia. 

Era  questo  un  sogno  dei  tanti  che  l’ arciduca  Giovanni  avea 
fatto  nel  corso  di  quella  stagione  campale;  e questo  sogno  sup- 
poneva vinte  tutte  le  difficoltà  che  rimanevano  a sormontarsi  per 
operar  tante  diverse  congiunzioni , in  presenza  delle  forze  del  prin- 
cipe Eugenio,  e dei  generali  MacdonaM  e Marmont.  Difatti,  roen- 
trecbè  il  principe  austriaco  si  era  ritirato  sopra  Gratz,  mandando 
r ordine  ai  generali  Jellacbich  e Chasteler  di  raggiungerlo,  il  prin- 
cipe Eugenio,  ansioso  di  riunirsi  a Napoleone  sotto  Vienna,  crasi 
avanzato  sopra  Léobcn,  tenendo  la  strada  postale  che  dal  Friuli 
sbocca  per  la  Carinzia  e la  Stiria  sull’  Austria-Inferiore.  Il  generale 
Jellachich,  stando  agli  ordini  ricevuti,  avea  lasciato  il  Tiroloin  gran 
fretta,  e tentato  di  sguizzare  a traverso  delF esercito  francese  d*  Ita- 
lia, nascondendosi  nelle  gole  dei  monti  per  ispiare  l' occasione 
favorevole.  Egli  poteva,  menando  9,000  uomini,  passar  sai  corpo 
d’un  antiguurdo  o d’un  retroguardo,  e scendere  poi  sopra  Gràtz. 
Giunse  pertanto  il  35  maggio,  tre  giorni  dopo  la  battaglia  d’Ess- 
ling,  alla  posizione  dì  San  Michele,  nel  dinanzi  di  Léoben,  mentre 
il  principe  Eugenio  trovavasi  un  po’  a destra  dalla  parte  di  Gràtz, 
ove  erasi  recato  per  osservare  la  marcia  dell’arciduca  Giovanni 
verso  r Ungheria.  Le  ronde  a cavallo  ebbero  ben  tosto  riferito  agli 
uni  ed  agii  altri  l’incontro  che  avevano  fatto,  e Jellachich,  separato 
dall’ arciduca  Giovanni  per  opera  del  principe  Eugenio,  non  trovò 
mezzo  di  evitare  il  combattimento.  Prese  posizione  sulle  alture  di 
• ’San  Michele  presso  Léobcn,  contìdando,  mercé  del  sito,  di  tener 
fermo  contro  forze  infinitamente  superiori.  Ma  1’  esercito  del  prin- 
cipe Eugenio,  che  dopo  avere  spiccato  da  sé  il  generale  Macdonald 
non  coMava  meno  di  33  in  33  mila  uomini,  e che  era  oltreciò  in 
vena  di  buon  successo  e di  felici  temerità,  non  avrebbe  potuto 
per  certo  arrestarsi  a fronte  di  un  corpo  tre  volte  meno  nume- 
roso. Era  (T  uopo  valicare  un  fiume,  indi  salire  per  erte  montagne 
ed  affrontare  i 9,000  uomini  di  Jellachich.  Tutto  ciò  fa  eseguito 
con  mirabile  arditezza,  ad  onta  delia  fucilata  e della  metraglia;  e 
Jellachich , rotto  e disfatto , perdè  in  poche  ore  3,000  tra  morti  o 
feriti,  e 4,000  prigionieri.  Gran  fatica  durò,  disperdendosi  per  ogni 
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parte,  e col  favore  d'un  paese  tutto  dedito  all'Austria,  a salva- 
re 3,000  uomini  eh’  ei  condusse  verso  Gratz  all’  arciduca  Giovanni. 

Eravi  anche  minore  probabilità  per  la  congiunzione  del  ge- 
nerale Chastcler , il  quale  non  poteva  menar  seco  più  di  5 in  6 mila 
uomini,  dopo  aver  lasciato  un  distaccamento  nel  Tirolo,  e che  dovea 
trovare  la  strada  di  Cariiizia  e di  Stiria  occupata  definitivamente 
dai  Francesi.  L’arciduca  Giovanni  vedeva  adunque  le  sue  forze 
tutt’al  più  sommare  a 18,000  uomini,  per  la  congiunzione  degli 
avanzi  del  generale  Jellachich,  nè  sapeva  ancora  che  cosa  avver- 
rebbe del  bano  Giulay,  il  quale  col  suo^distaccamento  e colle  leve 
croate  aveva  da  scontrare  i generali  Macdonald  e Marmont.  Egli 
stimò  esser  prudenza  l’ avvicinarsi  all’  Ungheria  ; pose  perciò  una 
guernigione  nella  fortezza  di  Gratz,  c si  avviò  sul  Raab,  aspettando 
sempre  gli  ordini  di  suo  fratello  il  generalissimo,  e lasciando  che 
il  principe  Eugenio  vittorioso  marciasse  sopra  Vienna,  ove  ninno 
(stacolo  poteva  impedirgli  di  giungere,  poiché  il  distaccamento  del 
generale  Lauriston  era  a Bruck,  per  dargli  la  mano.  Gii  antiguardi 
francesi , infatti , si  ravvisarono  nei  dintorni  di  Bruck , si  abbrac- 
ciarono, e fu  in  tal  modo  compiuta  la  sì  rilevaute  operazione  del 
congiungimento  degli  eserciti  d’ Italia  e di  Alemagna. 

Il  generale  Macdonald,  coi  16  in  17  mila  uomini  che  gli  erano 
stati  aflfidati,  non  si  avanzò  meno  felicemente  sulla  via  da  Udine 
a Lubiana.  Passò  l’ Isonzo,  fece  cadere  in  sue  mani,  prendendolo 
a rovescio,  il  forte  di  Prévald,  e sboccò  sopra  Lubiana,  facendo 
prigioniero  tutto  quanto  un  battaglione  in  cui  si  era  incontrato. 
In  questo  frattempo  uno  dei  suoi  distaccamenti  occupava  Trieste. 
Giunto  dinanzi  a Lubiana,  dopo  aver  raccolti  assai  prigionieri,  il 
generale  Macdonald  vi  trovò  un  vasto  campo  trincerato,  costruito 
a grandi  spese,  c custodito  da  una  forte  colonna  di  truppe  che 
quasi  impossibile  ne  rendeva  l’espugnazione.  'Macdonald  si  stava 
incerto  di  attaccarlo  colle  forze  che  aveva,  temendo  d' indebolirsi 
con  un  tentativo  infruttuoso,  e di  non  esser  poscia  in  grado  di 
tener  la  campagna.  Era  adunque  per  passar  oltre,  ansioso  di  rag- 
giungere il  principe  Eugenio,  quando  ricevette  dal  comandante 
nemico  sgomentato  la  proposta  di  venire  a patti;  ed  avendola  ac- 
cettati, .Macdonald  aveva  cosi  fatti,  passando,  4 in  5 mila  prigio- 
nieri, occupate  le  forti  opere  di  Lubiana,  e raggiunta  la  via  dì 
Gratz,  ove  egli  sperava  di  trovare  il  grosso  dell’  esercito  d’ Italia. 
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Vi  giunse  il  30  maggio,  dopo  aver  felicemente  attraversata  una 
grande  estensione  di  paese,  e conducendo  innanzi  a sè  7 in  8 mila 
prigionieri  raccolti  a Prevald,  a Lubiana  e sulla  strada.  Si  soffermò 
a Griitz  per  ivi  aspettare  gli  ordini  del  viceré,  cd  inviò  pattuglie 
sulle  vie  della  Carniola,  per  aver  notizie  del  generale  Marmont; 
il  quale  del  resto  capitanando  10,000  soldati  eccellenti , nulla  aveva 
a temere  dalle  truppe  del  bano  Giulay  e dagli  assembramenti  d'in- 
sorti , sparsi  per  la  via  che  egli  dovea  tenere. 

Napoleone  aveva  in  questo  congiungimento,  che  procacciava  a 
lui  stesso  circa  45  in  50  mila  uomini  di  rinforzo,  e tutt'  al  più  15 
in  18  mila  al  nemico,  un  sicuro  mezzo  di  vendicarsi  delle  giornate 
d' Essiing.  Volendo  compensare  il  suo  tigliu  adottivo  del  disdoro  che 
eragli  venuto  dalla  giornata  di  Sacile,  inoltre  piacendosi  a guider- 
donarlo de' prosi^eri  di  lui  successi  durante  la  sua  marcia  da  Verona 
a Leoben,  ed  in  specie  tenendo  per  importantissimo  il  pubblicare 
i grandi  vantaggi  che  doveano  derivare  dalla  congiunzione  di  lutti 
gli  eserciti  francesi  , egli  dettò  un  bell'  ordine  del  giorno , in  cui 
pagò  un  giusto  tributo  di  lodi  all’esercito  d'Italia,  e ne  espose  le 
alte  gesta  con  una  certa  magniloquenza  che  non  era  per  altro  lon- 
tana gran  fatto  dalla  veritò;  perocché,  da  Verona  in  poi,  non  ave- 
vano il  pfincipe  Eugenio  ed  il  generale  Macdonald  tolti  al  nemico 
meno  di  20,000  uomini  tra  morti,  feriti  e prigionieri,  in  ricambio 
di  1 in  5 mila  uomini  s|>ossali  o feriti  che  essi  aveaiio  lasciati 
per  via.  ‘ 

Supposto  che  il  principe  Eugenio  potesse  fornire  30,000  uomini 
presenti  sotto  le  armi,  il  generale  Macdonald  15,000,  venivasi  ad  avere, 
senza  contarvi  il  generale  Marmont  che  potevasi  all'  uopo  lasciare  in 
Stiria  od  in  Ungheria,  una  forza  di  45,000  uomini,  o di  40,000 almeno, 
aggiunta  all’ esercito  francese  sotto  Vienna.  Unendo  questi  ai  100,000 
che  la  congiunzione  del  maresciallo  Davout,  del  maresciallo  Masséna, 
del  generale  Oudinot,  della  riserva  di  cavalleria , della  guardia  im- 
periale e dei  Sassoni  doveva  procurare , Napoleone  stava  per  rau- 

* Di, ogni  pure  che  »ì«oo  k cote  a quello  modo  per  ìipiegirc  e gìoilircire  l*iiMreiotie  dei 
nmatori  aostriacig  i quali  ooo  daooo  più  di  l},000  uomÌDÌ  all’arciduca  CiovaDOt  arrivato  a 
Gtiilt,  meotre  oe  avea  per  cerio  40,000  c più  lotto  Vrrooa.  Coi  dUtaccameoli  del  baso  Giolay^ 
aoaj^lieoc  rtmanevaDo  più  di  Mio  24  mila.  Noa  vi  ba  dunque  eiageratiooc  nella  valutaaiooe 
delle  lue  perdite,  ebe  noi  diamo  qui,  dopo  aver  molto  attenuati  i rapporti  del  principe  Eo^cnio  e 
del  generale  Macdonald,  rapporti  ebe  del  mio  aono  pieni  d’uoa  nottrole  roodeilia,  e fanno  aingo« 
lare  contrapposto  ai  racconti  fastosi  dei  generali  loslriaci. 
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nare  presso  di  sò  anche  prima  dell' arrivo  de' suoi  rinforzi  la  massa 
enormo  di  1 10,000  uomini , ben  sufTiciente  per  dare  una  battaglia 
decisiva  al  dilà  del  Danubio.  L'arciduca  Cario  non  trovavasi  in  grado 
di  riunirne  altrcttanli  nè  di  qualità  si  egregia , quand'  anche  avesse 
avuta  l'arte,  che  non'dovcvasi  guari  presumere  da  lui,  di  concen- 
trare le  sue  forze  il  giorno  della  battaglia , come  era  cosa  certa  che 
Napoleone , ove  il  momento  fosse  venuto,  saprebbe  fare.  Napoleone 
aveva  dunque  il  mezzo  di  finir  la  guerra,  tostochè  fossero  termi- 
nati gli  immensi  suoi  preparativi  per  passare  il  Danubio.  Nondimeno 
risoluto  questa  volta  a giuocare  in  partita  sicura,  ei  non  voleva  im- 
prendere queir  operazione  ultima  e decisiva,  se  non  quando,  da  una 
parte,  il  Danubio  fosse  vinto  con  lavori  di  una  solidità  infallibile,  c 
quando,  dall'altra,  il  principe  Eugenio,  i generali  Macdonald  e Mar- 
mont fossero  pronti  a concorrere  direttamente  o indirettamente  agli 
sforzi  energici  dinanzi  a Vienna. 

Tal  è lo  scopo  a cui  furono  indirizzate  tutte  le  istruzioni  date 
al  principe  Eugenio;  e Napoleone,  tostochè  l'ebbe  vicino,  prese  a 
condurlo  come  un  Aglio,  come  un  allievo,  di  cui  egli  era  deside- 
roso di  far  ispiccarc  l' abilità  non  meno  che  di  assicurarsene  la 
cooperazioDc  nei  grandi  avvenimenti  che  si  preparavano.  — Voi 
avete  ora,  gli  scrisse  in  una  serie  di  lettere  ammirabili,  vari  Ani 
da  proporvi:  il  primo,  di  compiere  l' inseguimento  dell' arciduca 
Giovanni,  acciocché  non  resti  sulla  destra  riva  del  Dunnbio  ed  ai 
conAni  dell' Ungheria  verun  adunamento  valevole  ad  inquietarci, 
mentre  noi  faremo  evoluzioni  intorno  a Vienna  ; il  secondo,  dì  ri- 
durre quel  principe,  addossandolo  al  Danubio,  a passare  il  Aume 
presso  Komorn  anziché  a Presburgo,  talché,  essendo  l'arco,  che 
descriverà,  il  più  esteso  possibile,  e^i  abbia  minor  probabilità  di 
voi  d'essere  presente  alla  prossima  battaglia:  il  terzo,  di  separare 
l'arciduca  Giovanni  da  Chastcler,  da  Giulay,  da  tutti  coloro  che. 
potessero  ingrossarne  radunamento  di  forze,  mentre  voi  per  lo 
contrario  vi  ricongiungerete  a Macdonald  e Marmont;  il  quarto 
poi,  di  occupare  le  rive  del  Aume  Raab,  il  quale  versandosi  nel 
Danubio  presso  Komorn , fa  una  specie  di  barriera  da  potersene  ri- 
parare contro  r Ungheria,  d’.impossessarsi  perciò  della  piazza  di 
Itaab,  che  domina  quel  Aume  verso  la  sua  imboccatura,  e della 
cittadella  di  Gràlz  che  lo  signoreggia  presso  le  sue  sorgenti,  di- 
modoché alcuni  distaccamenti  lasciati  sn  quella  Imea  la  possan  di- 
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fendere,  mentre  T esercito  d'Italia,  sottraendo  agli  occhi  del  ne- 
mico la  sua  marcia,  verrà  a formar  sotto  Vienna  una  delle  ali  del 
grande  esercito.  — Tali  erano  i fini  principali  che  Napoleone  asse- 
gnava al  principe  Engenio.  Gli  assegnò , come  6ni  accessori , di  pro- 
fittare egli  stesso  e di  far  profittare  al  grande  esercito  dei  vasti 
prodotti  dell’Ungheria  in  frumento,  foraggi,  bestiami,  cavalli  c ma- 
teriale di  navigazione. 

Per  r eseguimento  di  tali  disegni,  gli  inculcò  Napoleone  che, 
dopo  aver  concesso  un  breve  riposo  alle  sue  truppe,  lasciasse  di- 
staccamenti a Klagenfurt  ed  a Léoben  a line  di  tracciarsi  la  via, 
e poscia  s’ indirizzasse  sopra  DEdenbtirgo  all’  occidente  del  lago  di 
Neusiedel,  ov’egli  dovea  trovare  il  generale  Lauriston  coi  Dadesì, 
e la  cavalleria  di  Colbert  e di  Montbrun;  locchè  avrebbegli  procu- 
rato un  rinforzo  di  .1,000  fanti  e 4,000  cavalli;  si  recasse  quindi  sul 
Raab,  spingesse  le  sue  esplorazioni  al  dilù  del  fiume  istesso,  per 
sapere  di  certo  qual  via  tenesse  l’ arciduca  Giovanni , e tostochè 
ne  fosse  ben  informato,  si  destreggiasse  ognora  in  guisa  da  porre 
quel  principe  tra  il  maresciallo  Davout,  che  era  verso  Presburgo, 
c l’esercito  d’Italia,  ptr  impedirgli  di  correre  sopra  Macdonald 
o sopra  Marmont;  tenesse  le  proprie  forze  riunite  insieme  a fine 
di  aver  30,000  uomini  in  pronto,  e 36,600  uomini  con  Lauriston, 
quando  si  scontrasse  ancora  una  volta  coll’arciduca  Giovanni;  ac^ 
celerasse  1’  espugnazione  della  cittadella  di  Gràtz,  la  congiunzione 
di  Macdonald  e di  Marmont;  invigilasse  attentamente  alle  sue  spalle, 
a fine  di  cogliere  Chasteler  come  era  stato  colto  Jcllacliich  al- 
r uscire  dal  Tirolo;  avviasse  sopra  Vienna,  o rimandasse  sopra 
Osopo  tutti  i malati  e feriti  ed  inabili  a rientrar  nelle  file;  for- 
masse ampie  raccolte  di  viveri;  spedisse  a metà  della  strada  per 
Vienna  i cassoni  dell’ esercito  d’Italia  che  erano  vuoti,  acciocché 
il  parco  generale  li  riempiesse  di  munizioni;  finalmente,  stesse  ad 
ogni  ora  pronto  o a dar  una  nuova  battaglia  airareiduca  Giovanni, 
od  a concorrere  coi  generali  Macdonald  c Marmont  alla  grande 
ed  ultima  battaglia  che  stava  per  commettersi  sulle  rive  del  Danu- 
bio contro  tutte  le  forze  dell’Austria.  Napoleone  prescriveva  inol- 
tre al  principe  Engenio,  che  trattasse  con  riguardo  gli  Ungheresi, 
ove  questi  si  mostrassero  pacifici  e benevoli  verso  i Francesi  ; e ove 
altrimenti,  facesse  loro  subire  le  conseguenze  ordinarie  della  guer- 
ra, cioè  vivesse  a spese  loro,  ma  diportandosi,  in  ogni  caso,  vereo 
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di  essi  con  maggior  mitezza  che  verso  gli  Austrìaci.  Diratti,  gli  Un- 
gheresi ben  meritavano  questa  diversità  di  trattamenti,  perocché 
non  manifestavano  contro  i Francesi  quell' avversione  che  gli  al- 
tri sudditi  della  casa  d’Austria.  Quantunque  avessero  più  volte  fatto 
prova  di  gran  zelo  verso  quella  Casa,  essi  erano  tuttavia  contrari 
all'esercizio  diretto  della  sua  autorità,  e vedeano  in  Napoleone  il 
rappresentante  della  rivoluzione  francese,  la  quale  in  essi  avea  de- 
stata non  poca  simpatìa.  Bravi  in  tutto  il  paese  una  non  sì  sa  qual 
voce  sparsa,  che  Napoleone  intendesse  affrancar  l'Ungheria  come 
la  Polonia,  c gli  animi  condotti  verso  le  idee  nuove  avevano  pa- 
lesato una  specie  di  propensione  verso  di  lui,  oltre  l’ammirazione 
che  la  sua  prodigiosa  carriera  inspirava  al  mondo.  Nulladimeno,  le 
istanze  dell’arciduca  Palatino,  la  presenza  della  corte,  l' azione  da 
lei  esercitata  sull’alta  nobiltà,  aveano  contrastato  alle  opposte  in- 
fluenze, c l'Ungheria  crasi  levata  all’appello  degli  arciduchi;  ma, 
al  dire  di  molte  relazioni,  non  tanto  per  entusiasmo  quanto  per 
calcolo.  Aveva  essa  voluto,  dìceano  quelle  xebzioni,  sotto  pre- 
testo della  leva  in  massa,  esimersi  dai  carichi  regolari,  in  uomini 
ed  in  moneta,  che  avrebbero  pesato  su  di  lei,  se  fosse  stata  trat- 
tata come  le  altre  provincic  della  monarchia.  Convien  riconoscere 
eh’  essa  non  avea  fornito  per  la  leva  in  massa  più  di  30  mila  uomini 
incirca,  7 in  8 mila  de’ quali  di  cavalleria  nobile,  e 13  mila  di  non 
buona  fanteria,  composta  di  Tedeschi  che  i nobili  pagavano  per 
farsi  supplire  nel  contingente  dell’ insurrezione. 

Conscio  di  quelle  disposizioni  dubbie.  Napoleone  indirizzò  agii 
Ungheresi  proclami  amichevoli,  per  prometter  loro,  a pace  fatta, 
l’indipendenza,  e,  durante  la  guerra,  l’esenzione  da  ogni  sorbi 
di  taglie,  se  ristessero  dal  prender  le  armi  contro  di  lui.  Effetto 
di  quei  proclami  era  stato,  non  di  sciorli  dalla  fedeltii  alla  casa 
d’  Austria , ma  d’ intiepidire  il  loro  zelo  pel  governo  austriaco , c 
disporli  ad  accogliere  i Francesi  con  minore  avversione. 

\ tale  stato  di  cose  si  riferivano  appunto  le  istruzioni  date 
da  Napoleone  al  principe  Eugenio  concernenti  l’Ungheria.  Esse 
erano  veramente  sagge,  al  pari  di  tutte  le  istruzioni  militari  ch’egli 
indirizzava  quasi  ogni  giorno  a quel  giovine  principe.  E questi,  sc- 
condoehè  or  ora  si  vedrà,  vi  si  attenne  come  potè  meglio  nella 
misura  della  sua  capacifl,  e a un  dipresso  quanto  era  desiderio 
di  Napoleone  per  l’esito  generale  delle  operazioni  di  guerra. 
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Stabilitosi  aNeustadt,  poscia  a (Edenburgo  uci  primi  dì  giu- 
gno, a poche  marce  da  Vienna,  c sulla  frontiera  dell' Ungheria , 
il  principe  Eugenio  avea  fatto  riposare  il  suo  esercito,  ravvici- 
nati ì vari  corpi  che  lo  componevano,  c raggiunti  a sè  i generali 
Lauriston,  Colbert  e Montbrun.  Fedele  al  disegno  tracciatogli  da 
ISapoleone,  ei  si  mise  alla  ricerca  dell'arciduca  Giovanni,  tentando 
di  farlo  rimanere  tra  il  maresciallo  Davout  e 1’  esercito  d’ Italia , 
sempre  per  impedirgli  di  gittarsi  sui  generali  Macdonald  e Mar- 
mont. Avendo  inteso  che  l' arciduca  Giovanni  era  a Kormond  sul- 
l’alto  Raab  ove  gli  doveano  pervenire  i nuovi  ordini  del  genera- 
lissimo, egli  marciò  sul  Guns,  indi  sopra  Stein-am-Anger,  a fine 
di  raggiungerlo  c combatterlo.  Avverti  nel  tempo  stesso  della  sua 
posizione  e de' suoi  divisamenti  il  generale  Macdonald,  acciò  que- 
sti a lui  si  conducesse  il  più  presto  possibile.  Macdonald  erasi  fer- 
mato a Griitz  ivi  aspettando  il  generale  .Marmont,  e procurando 
di  impadronirsi  del  forte  di  Griitz  che  domina  la  città , e per  mezzo 
della  città,  il  paese.  Ma  quel  forte,  bene  armato,  situato  in  un  modo 
che  ne  rendeva  diflìcilissimo  l'attacco,  non  poteva  assediarsi  che 
con  grossa  artiglieria , di  cui  M.icdonald  interamente  difettava.  Egli 
erasi  provato  a batter  le  muraglie  con  obici,  quindi  a spaventar 
colle  uiinacce  il  comandante,  ma  senza  frutto.  Si  aveva  dunque  in 
roano  la  città  di  Gràtz,  ed  erasi  in  necessità  di  bloccar  la  citta- 
della che  ne  faceva  la  forza  principale.  Macdonald , ricevute  le  co- 
municazioni del  principe  Eugenio,  si  affrettò,  nella  speranza  di 
partecipare  alle  operazioni  che  si  preparavano,  a mettersi  in  cam- 
mino culla  divisione  Lamarque,  coi  dragoni  di  Pully,  con  due  bat- 
taglioni della  divisione  Broussicr,  e colla  maggior  parte  dell' arti- 
glieria. Lasciò  il  generale  Broussier  davanti  a Grutz  con  otto  soli 
battaglioni,  con  due  reggimenti  di  cavalleria  leggiera  e dicci  cau- 
noni  da  campo,  tutta  lasciandogli  la  cura  di  adempiere  l’incarico 
che  avrebbe  dovuto  adempiere  l’ intero  corpo,  cioè  quella  di  pren- 
dere la  cittadella  di  Gràtz,  di  unirsi  all’esercito  di  Dalmazia  e di 
impedire  all’ austriaco  Chastelcr  di  passare  dal  Tirolo  in  Ungheria. 
Per  buona  sorte  le  truppe  erano  eccellenti,  c poteano,  come  in 
breve  dimostrarono,  resistere  a forze  di  gran  lunga  superiori. 

Il  generale  Macdonald,  partito  per  Kormond  il  9 giugno,  vi 
raggiunse  il  principe  Eugenio  sul  Raab,  ove  ambedue  furono 
lietissimi  di  rivedersi  sani  c salvi  dopo  un  mese  di  mosse  divergenti 
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e pericoloso,  in  meizo  a terre  nemiche.  La  cosa  più  semplice  sa- 
i-ebbe  stata  di  marciare  insieme  da  quel  giorno  in  poi  per  combat> 
tere  1’  arcidnca  Giovanni,  e facendogli  provare  nn  ultimo  rovescio, 
recare  ai  generali  Broussler  c Marmont  il  soccorso  poderoso , ben- 
ché indiretto,  di  una  battaglia  vinta  accosto  a loro.  Ma  il  principe 
Eugenio,  sentendo  alla  confusa  l'inconveniente  di  lasciare  il  gene- 
rale Broussier  solo  a Grate,  credette  di  ovviarvi,  lasciando  il  gene- 
rale Macdonald  solo  a Papa , affinchè  questi  fosse  in  prossimità  dei 
generali  Broussier  e Marmont;  ma  ciò,  anziché  essere  un’ attenua- 
zione, era  un  aggravamento  del  fallo  commesso,  poiché  le  forze  fran- 
cesi stavano  per  essere  divise  in  quattro  distaccamenti,  trovandosi 
il  generale  Marmont  con  10,000  nomini,  il  generale  Broussier  con 

7.000,  il  generale  Macdonald  con  8,000,  il  principe  Eugenio  con 

30.000.  Macdonald  fu  adunque  di  nuovo  indirizzato  verso  Papa,  men- 
tre il  principe  Eugenio,  tornato  da  Stein-am-.ànger  sul  Sarrar, 
discendeva  il  Raab  dietro  le  orme  dell’ arciduca  Giovanni  con  29 
in  .30  mila  uomini  del  suo  esercito,  e 6 in  7 mila  del  distacca- 
mento di  Lauriston. 

Nel  frattempo  di  queste  marce  del  viceré  d’Italia,  l’arciduca 
Giovanni,  dopo  essersi  aggirato  fra  il  Muhr  ed  il  Raab,  ponendo 
nelle  sue  mosse  anche  minor  precisione  e giustezza  che  il  suo  av- 
versario, aveva  finalmente  ceduto  agli  ordini  reiterati  del  genera- 
lissimo, ed  crasi  raccostato  al  Danubio.  Sarebbe  stato  suo  desiderio, 
come  già  dicemmo,  di  ottener  la  facoltà  d’  operare  da  solo  sopra 
la  frontieradeirUngheria,di  trarre  a sé  i generali  Chnstcler  e Giulay, 
di  comporsi  in  tal  modo  un  raunanicnto  di  50  in  60  mila  uomini 
inclusivi  gl’insorti  ungheresi,  di  battere  alternamente  i corpi  d’Eu- 
genio, di  Macdomdd  c di  Marmont,  di  venire  da  ultimo  a collocarsi 
sulla  destra  scoperta  di  Napoleone,  per  fargli  sentire  nel  fianco  la 
punta  della  sua  spada.  Senza  dubbio,  se  una  tal  serie  di  buoni  suc- 
cessi fosse  stata  certa,  o solo  probabile,  tornava  a eonto  l’ imporsi 
dei  sacrifizi  per  procurarsela;  imperocché,  privando  Napoleone  dei 
.'iO.OOO  buoni  soldati  che  gli  giungevano  dall’Italia  c dalla  Dalma- 
zia, e minacciando  inoltre  la  destra  e le  spalle  di  lui,  si  poteva 
ridurlo  all’  impossibilità  di  tentar  cosa  alcuna  decisiva  intorno  a 
Vienna , e di  riparare  al  primo  passaggio  del  Danubio  con  un  se- 
condo più  fortunato.  Ma  per  operare  come  l’arciduca  Giovanni  di- 
visava, era  necessaria  un’opportunità,  una  rapidità  di  mosse  che 
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non  doveva  aspettarsi  se  non  dal  piò  abile  capitano  e dalle  migliori 
truppe;  e stantecbè  non  si  potea  sperar  tanto,  meglio  valeva  il  con- 
tentarsi di  tribolare  la  destra  di  Napoleone  cogl’  insorgimenti  un- 
gheresi e croati,  e disporre  dei  18  in  SO  mila  uomini  che  rimane- 
vano all' arciduca  G'iovanni,  per  essere  in  grado,  al  primo  appello, 
di  recarsi  sopra  Vienna.  Era  stato  adunque  dato  ripetutamente  al 
principe  austriaco  l’ ordine  di  lasciare  al  generale  Stoichcvich , al 
bano  Giulay  ed  a Chasteler,  la  cura  di  tribolare  i Fraucesi  verso 
rUngheria,  di  gittare  un  presidio  in  Prcsburgo  e di  collocarsi  po- 
scia colla  miglior  parte  delle  truppe  d' Italia  dietro  il  Danubio,  per 
concorrere  alla  lotta,  che  presto  o tardi  aveva  ad  impegnarsi  anco 
una  volta  sulle  rive  di  quel  gran  fiume. 

In  forza  di  ordini  si  positivi  l' arciduca  Giovanni  era  stato  co- 
stretto a ravvicinarsi  al  Danubio,  ed  aveva  ciò  fatto  seguendo  le 
rive  del  Kaab  per  Kormond,  Sarvar  , Papa  e la  cittò  di  Raab  istessa. 
Questa  cittò  fortificata,  ma  da  lungo  tempo  negletta,  ed  in  quel 
momento  non  troppo  bene  armata,  sorgea  sul  Qume  del  nome  istcsso 
e non  lungi  dal  suo  sbocco  nel  Dunubio,  fra  Presburgo  e Komorn. 
Un  campo  trincerato  era  legato  alia  piazza,  ed  offeriva  un’  eccel- 
lente posizione  sul  Raab.  L’ arciduca  Giovanni  era  stato  ivi  rag- 
giunto da  suo  fratello  l’ arciduca  Palatino  colio  forze  dell'insorgi- 
mento  ungherese.  1 due  principi  poteano  presentare  ai  Francesi 
40,000  uomini  incirca,  la  cui  metà  era  di  truppe  regolari  venute 
dall'  Italia  e dal  Tiralo , e l’ altra  metà  di  troppe  a mala  pena  for- 
mate della  sollevazione  d’ Ungheria.  Queste  si  dividevano  in  13,000 
fanti,  specie  d’accozzaglia  di  tutte  le  popolazioni  magiare  o tede- 
sche del  paese,  e hi  8,000  uomini 'di  cavalleria  nobile,  poco  abituati 
alle  aspre  guerre  di  quel  tempo.  Con  codesti  40,000  uomini  di  qua- 
lità si  diverse,  i due  arciduchi  vollero  tener  fronte  anco  una  volta 
al  princ^  Eugenio,  innanzi  di  abbandonargli  la  riva  destra  del 
Danubio,  e di  relegarsi  sopra  la  sinistra. , y, 

Già  il  13  e li  13  giugno  essi  erano  stati  inseguiti  strettamente 
dagli  antigoardi  del  principe  Eugenio,  e la  sera  del  13  si  erano 
postati  intorno  a Raab,  coUa  certezza  di  aver  a combattere  cal- 
damente il  domani,  se  essi  non  consentivano  a volgersi  in  ritirata. 
La  posizione  parea  loro  vantaggiosa,  ond'è  che  si  stabilirono  so- 
pra un  colle  spianato,  colia  ioro' destra  appoggiata  al  Raab,  colle 
spalle  volte  al  Danubio  che  scoireva  alcune  leghe  più  in  là,  c colla 
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sinistra  a paludi  clic  si  estendevano  per  gran  tratto.  Occuparono 
la  sera  del  13  c la  mattina  del  M a rettificare  la  loro  posizione, 
e specialmente  a mescolare  insieme,  per  dare  alle  une  la  consi- 
sistenza  delle  altre,  le  truppe  regolari  e le  truppe  dell’ insurrezione. 
In  ciò  essi  seguivano  un  ordine  formale  dell'arciduca  Carlo,  ordine 
molto  assennato,  ma  che  in  questa  occasione  fe  loro  perdere  gran 
tempo.  Non  furono  in  pronto  per  combattere  prima  delle  1 i anti- 
meridiane del  1-1. 

Fortunatamente  por  essi,  il  principe  Eugenio,  benché  avesse 
marciato  con  assai  buona  volontà  di  raggiungerli , non  era  an- 
eli' egli  in  grado  di  atfrontarli  innanzi  delle  11  o del  meriggio. 

Era  venuto,  come  i due  principi  austriaci,  lungo  le  rive  del 
Itaab,  che  scorre  quasi  perpendicolarmente  al  Danubio,  e non 
n'  ò più  distante  che  poche  leghe,  quando  è giunto  presso  la  città 
da  cui  ha  il  nome.  .Vvanzavasi  colla  sinistra  al  fiume,  ove  gli 
Austriaci  avevano  la  loro  destra,  c colla  destra  nella  pianura  pa- 
ludosa, ove  gli  Austriaci  avevano  la  loro  sinistra.  Marciava  in  vari 
scaglioni,  formando  la  divisione  Seras  il  primo  a destra,  la  divi- 
sione DuVutto  il  secondo  al  centro,  la  divisione  italiana  Scveroli 
il  terzo  a sinistra.  La  divisione  Paethod  c la  guardia  italiana,  po- 
ste indietro,  coniponcano  una  duplice  riserva.  La  cavalleria  era 
ripartita  sulle  ali.  Cotesta  disposizione  si  richiedeva  per  la  natura 
dei  luoghi  e per  la  distribuzione  delle  forze  nemiche  sull'altipiano 
che  stavasi  per  assalire.  Nella  pianura  pantanosa  alla  destra  dei 
Francesi  scorgevasi  la  massa  della  cavalleria  ungherese,  che  pre- 
sentava 7 in  8 mila  cavalieri,  di  vista  appariscente,  ma  non  tanto 
a temere  quanto  belli  a vedersi.  Eran  essi  sostenuti  da  usseri  re- 
golari, meno  appariscenti  ma  provati  nella  campagna  d'Italia;  c 
tutti  li  capitanava  il  generale  Meeszery.  L'n  po’  meno  a destra  e 
verso  il  centro,  dietro  un  rivo  fangoso,  vedovasi  la  fanteria  di  Jel- 
lachich  c di  Cullorcdo,  che  occupava  gli  edifizi  molto  solidi  d'una 
grossa  fattoria,  delta  Kismegycr  ed  il  villaggio  di  Szabadhegy.  Fi- 
nalmente, da  quest'  ultimo  villaggio  al  Raab,  cioè  verso  la  nostra 
sinistra,  disc'criicvasi  la  fanteria  di  Frimont  che  formava,  verso  il 
fiume  e il  campo  trincerato,  la  destra  degli  Austriaci.  Quattro  in  cin- 
que mila  uomini  delle  truppe  mcn  buone  difendevano  quel  campo 
trincerato  che  il  generale  Lauriston  bloccava  coi  Badesi. 

11  principe  Eugenio,  dopo  essersi  bene  inteso  coi  generali 
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Grouchy,  Monibrun,  Grenier,  Seras  e Duruttc,  fermò  le  disposi- 
zioni seguenti.  Mentrcchè  la  cavalleria  di  Munlbrun  distesa  ma- 
schererebbe i movimenti  della  nostra  fanterìa,  le  tre  divisioni  Se- 
ras, Durutte  e Severoli,  avanzandosi  in  iscaglioni,  doveano  attac- 
care successivamente  la  fattoria  di  Kisraegyer,  ed  il  villaggio  di 
Szabadliegy,  dall'  uno  e dall’  altro  lato.  La  divisione  Pactiiod  e la 
guardia  italiana,  rimaste  alla  riscossa,  aveano  l'incarico  di  spal- 
leggiare quello  dei  tre  scaglioni  che  ne  avesse  bisogno;  Grouchy 
e Montbrun  a destra  dovevano  gittarsi  sulla  cavalleria  nemica,  in- 
tantoebè  Salme  a sinistra  legherebbe  l’ esercito  col  distaccamento 
di  Lauristou.  Il  principe  Eugenio,  apprezzando  allora,  ma  un  po'tar- 
di,  la  saviezza  dei  principi!  di  Napoleone,  spedi  uno  dopo  l’altro 
vari  aiutanti  di  campo  al  generale  Macdonald  afllnchè  gli  condu- 
cesse da  Papa  gli  8,000  uomini  che  lo  avrebbero  rafforzato  con 
tanta  opportunità  in  quel  momento,  poiché  egli  non  ne  aveva  che 
30,000  contro  40,000  stabiliti  in  una  forte  posizione.  Eppure  ave- 
vagli  Napoleone  continuamente  ripetuto  che  bisognava  anche  colle 
truppe  migliori,  per  dare  il  meno  possibile  al  caso,  destreggiarsi 
in  modo  da  esser  in  maggior  numero  del  nemico  sul  terreno  ove 
si  commettevano  le  battaglie.  Per  buona  sorte  Macdonald,  preve- 
dendo che  potrebbe  esser  utile  a Raab,  mentre  a Papa  ei  nulla 
faceva  per  Broussier  nè  per  Marmont,  crasi  spontaneamente  messo 
in  cammino,  e già  mostravasi  alla  lontana,  preceduto  dai  dragoni 
di  Pully.  Eravi  qui  pertanto  un  aiuto  contro  un  caso  poco  proba- 
bile ma  possibile. 

Verso  il  meriggio,  si  pigliarono  le  mosse  per  attaccare  la  po- 
sizione nemica.  Non  essendo  ancora  in  linea  la  divisione  Seras, 
incaricata  di  formare  lo  scaglione  più  avanzato  a destra,  Montbrun 
spiegò  i quattro  suoi  reggimenti  di  cavalleria  leggiera,  e fece, 
sotto  un  violento  fuoco  d'artiglieria  e con  maravigliosa  freddezza 
d'animo,  le  evoluzioni  che  si  sarebbero  potute  eseguire  sopra  un 
campo  d'esercizi.  Poscia,  giunta  che  fu  in  linea  la  fanteria  di  Se- 
ras, c quando  gli  sembrò  opportuno  di  affrontar  la  cavalleria  un- 
gherese, egli  spinse  al  galoppo  i suoi  reggimenti,  e prccipitossi 
sull'appariscente  nobiltà  che  era  titubando  venuta  a soccorso  della 
casa  d' Austria.  Per  prode  che  sìa  una  nazione,  nulla  potrebbe  in 
lei  supplire  l’abitudine  e l'esperienza  della  guerra.  In  un  istante 
quella  truppa  si  disperse  dinanzi  agli  agili  cavalieri  di  Montbrun, 
Consolalo  e Impero.  — V.  79 
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avvezzi  aifrontur  colle  sciabole  anche  i corazzieri,  e lasciò 
a scoperto  la  sinistra  degli  Ausliiaci.  Hinianevano  gli  usseri  re- 
golari dell’  arciduca  Giovanni,  che  erano  degni  di  cimentarsi  coi 
nostri.  Essi  diedero  la  carica  a Montbrun,  che  loro  tosto  la  ri- 
cambiò, costringendoli  a ripiegarsi  ^iil  loro  corpo  di  battaglia. 

In  questo  frattempo , la  fanteria  di  Seras , ordinata  sopra  due 
linee,  si  era  appressiita  all'altipiano  occupato  dagli  Austriaci,  in- 
dirizzandosi sulla  fattoria  di  Kismegyer.  Prima  di  giungervi,  essa 
incontrò  il  rivo  fangoso  che  copriva  la  posizione  del  nemico,  c Io 
trovò  più  dilTicile  a guadare  che  non  erasi  creduto  dapprincipio. 
Quel  rivo  aveva  una  certa  profondità,  presenUiva  poco  accesso, 
ed  era  difeso  da  abili  e prodi  bersaglieri.  Nondimeno  riusci  di  at- 
traversarlo, e si  marciò  contro  il  vasto  edilizio  quadrato  componente 
la  faltoria  di  Kismegyer,  i cui  muri  erano  merlali  e difesi  da  1,200 
uomini  della  migliore  fanteria.  Mentre  Seras  andava  a urtare  in 
qucH'ostacolo  tanto  pericoloso,  Duruttc  colla  sua  fanteria,  formando 
il  secondo  scaglione,  giungeva  esso  pure  dinanzi  al  rivo,  lo  pas- 
sava, ascendeva  l’altipiano  sotto  una  grandine  di  proietti,  c af- 
frontava dalla  destra  il  villaggio  di  Szabadbegy  die  la  divisione  ita- 
liana .Severoli  affroitlava  parimente  dalla  sinistra.  In  qucU’^istantc 
combattevasi  sopra  tutta  la  linea,  c 1’  artiglieria  degli  .Austriaci,  in- 
sieme alla  loro  moschettcr’ia,  faceva  d’alto  in  basso  un  fuoco  mici- 
dialissimo sopra  le  truppe  francesi.  11  principe  Eugenio,  scorrendo 
da  un  fine  all’altro  del  cam|)o  di  battaglia,  esponevasi  alla  morte 
da  valente  ulTiciale,  desideroso  di  compensare  colla  sua  prodezza 
quanto  mancavagli  ancora  dal  lato  del  comando. 

- Il  generale  Seras,  dopo  essersi  molto  avvicinato  alla  fattoria 
di  Kismegyer,  sostenne  da  tutte  le  aperture  un  si  tremendo  fuoco 
di  moschettate,  che  in  pochi  minuti  ebbe  700  in  800  uomini  stesi 
a terra,  fra  cui  una  sessantina  d’uOlciali,  tantoché  le  sue  truppe, 
se  non  isconcertale , almeno  un  poco  stupite , ebbero  bisogno  d’ un 
aiuto  che  ristabilisse  il  loro  ardore  e la  lor  fiducia.  Il  generale  Se- 
ras ripiegò  la  prima  linea  sulla  seconda;  poi,  quando  i suoi  va- 
lorosi soldati  ebbero  ripigliato  lena,  li  ricondusse  culla  spada  in 
pugno  sul  formidabile  ostacolo  donde  partivano  fuochi  si  struggi- 
tori.  Ad  onta  delle  scariche  raddoppiate  delia  moschetteria  nemica, 
ei  fece  adoperar  le  scuri  de’ guastatori  contro  le  porte  dell’edili- 
zio, le  sfondò,  ed  eiilralovi  a Ixijonclla  in  canna,  vendicò  sugl’ in- 


WAGRAM. 


627 


[Giiigoo  1809] 

felici  difensori  della  fattorìa  di  Kismegyer  la  morte  dei  7 in  8 cento 
uomini  che  erano  periti  sotto  i suoi  muri.  Dopo  aver  passate  a lìrdi 
spada  alcune  centinaia  di  nemici,  e presi  gli  altri,  marciò  sulla  si- 
nistra della  linea  austrìaca,  la  quale  ripiegandosi  sull'alto  del  colle 
spianato,  mostrava  ancora  ardito  contegno.  Durntte  avea  poggiato 
sul  coile,  ed  attaccato  Szabadhegy  di  concerto  colla  fanteria  ita- 
liana di  Severoli.  Qui  il  combattimento  non  fu  meno  pertinace  che 
dinanzi  alla  fattoria  di  Kismegyer.  Gli  .\ustriaci  si  difesero  con  vi- 
gore dietro  le  case  del  villaggio,  e fecero  pagar  cara  ai  Francesi  la 
conquista.  Si  ripiegarono  essi  un  istante,  ma  per  ritornar  tosto 
alla  carica.  Il  grosso  delle  truppe  componente  il  loro  centro  c la 
loro  destra,  ricondotto  daH’arcidnca  Giovanni  sopra  quel  villaggio, 
vi  rientrò  al  passo  di  carica,  e ributtò  verso  il  rivo  da  una  parte 
Duruttc , dall’  altra  gl'  Italiani  di  Severoli.  La  prima  linea  di  queste 
due  divisioni  ripiegandosi,  passò  negl'intervalli  della  loro  seconda 
linea,  senzachè  questa  si  muovesse  o si  lasciasse  trar  via.  Per  l'op- 
posto, ella  si  spinse  avanti,  riconducendo  seco  la  prima  linea.  I 
generali  Durutte  e Severoli  indirizzarono  le  loro  divisioni  su!  tanto 
conteso  villaggio,  e di  concerto  colla  piima  brigata  della  divisione 
Paethod,  accorsa  in  loro  aiuto,  lo  espugnarono.  Quindi  si  avanza- 
rono da  destra  e da  sinistra,  al  di  là  de’  due  punti  d'appoggio  della 
linea  nemica  che  erano  stati  presi.  Per  la  cavalleria  era  questo  il 
momento  di  operare.  .Montbnin,  Grouchy , Colhert  si  lanciarono  per 
tagliar  la  ritirata  agli  Ansti'iaci , i quali  procuravano  di  giungere  al 
Danubio.  Montbnin  sfondò  parecchi  quadrati  e fece  molti  prigio- 
nieri. Nondimeno  ei  fu  arrestato  dal  contegno  dell'esercito  austriaco 
che  si  ritirava  in  massa  ed  in  buon  ordine,  A sinistra,  l'8°  di 
cacciatori  della  divis'ione  Sahuc,  trovandosi  più  oltre  che  il  rima- 
nente della  sna  divisione,  si  precipitò  con  un  ardore  straordinario 
sulla  destra  degli  .Austriaci  nel  punto  eh' essa  allontanavasi  da  Raab, 
c sfolgorò  quanto  incontrava.  Già  egli  aveva  fatto  por  giù  le  armi 
a parecchie  migliaia  di  fanti  nemici,  e presa  molta  artiglieria,  quando 
gli  Austriaci,  avvedendosi  ch'ei  non  era  sostenuto,  si  riebbero  dal 
loro  turbamento,  gli  fecero  fuoco  sopra,  e lo  avrebbero  assai  mal- 
concio, se  il  resto  della  divisione  Sahuc,  tardivamente  condotta 
dal  suo  generale , non  fosse  venuta  a distrigarlo.  Quel  prode  reg- 
gimento serbò  tuttavia  1,300  prigionieri,  alcuni  cannoni  e sten- 
dardi. 


Digilized  by  Coogle 


C38  LIBRO  TRBrresinoociJ(To.  [Giugno  1809] 

Vedendo  gli  arciduchi  essere  totalmente  perduta  la  battaglia, 
ordinarono  finalmente  la  ritirata,  che,  mercè  del  terreno  e della 
notte , non  fu  tanto  disastrosa  quanto  essi  avrebbero  potuto  temere, 
e si  effettuò  per  Sant’Yrany  verso  le  terre  inondate  dal  Danubio. 
Quella  giornata,  che  riparava  gloriosamente  pei  principe  Eugenio 
c per  l'esercito  d’Italia  la  rotta  di  Sacile,  costò  a noi  2,000  tra 
morti  e feriti,  ed  agli  Austriaci  3,000  uomini  incirca  messi  fuor 
di  combattimento,  2,S00  prigionieri  c 2,000  soldati  smarriti.  Essa 
poneva  l’arciduca  Giovanni  e l’arciduca  Palatino  fuori  di  causa, 
assicurava  la  congiunzione  dei  generali  Broussier  e Marmont,  nè 
lasciava  più  le  truppe  francesi  esposte  sulla  riva  destra  se  non  a 
scorrerie  di  usseri,  alle  quali,  perchè  poco  da  temersi,  bastava 
opporre  alcuni  distaccamenti  di  cavalleria.  Il  generale  Macdonald 
arrivò  verso  il  cadere  del  giorno  per  abbracciare  sul  campo  di 
battaglia  il  giovine  principe,  a'  cui  successi  felici  ei  prendeva  un 
assai  vivo  interessamento. 

Mentre  eseguivasi  in  quel  punto  il  disegno  di  Napoleone,  salvo 
certi  lievi  errori  di  ninna  importanza,  in  modo  s'i  conforme  al  pensiero 
di  lui,  opcravasi  del  pari  il  rannodaraento  dei  generali  Marmont  c 
Broussier,  a malgrado  di  alcuni  accidenti,  gli  uni  prodotti  dalle 
circostanze,  gli  altri  da  non  felici  divisamenti,  che  Napoleone,  alla 
distanza  in  cui  era,  non  potea  Sempre  in  tempo  utile  rettificare. 
Il  generale  Broussier,  lasciato  solo  a Gràlz,  sarebbesi  trovato  in 
gran  pericolo,  se  le  sue  troppe  non  fossero  state  saldissime.  Dopo 
aver  incominciato  dal  fulminare  con  obici  la  cittadella  di  Gnitz 
senza  riuscire  a soggettarla,  essendosi  il  comandante  di  essa  ri- 
soluto apertamente  a non  cedere  se  non  a fronte  di  un  attacco 
in  tutta  regola,  ei  prese  le  sue  disposizioni  per  rimaner  padrone 
della  cittì! , senza  brigarsi  della  cittadella,  e per  tenere  la  campa- 
gna da  lungi , a fine  di  tender  la  mano  al  genenale  Marmont  che 
si  avvicinava.  Fece  varie  corse  dal  lato  della  Croazia  per  dove  era 
incamminato  il  generale  Marmont,  fino  a distanze  di  12  o di  15 
leghe,  e ciascuna  volta  , con  S in  6 mila  nomini , diede  al  bano 
Giiilay  piccole  battaglie  in  cui  lo  sconfisse  pienamente.  Ma  allon- 
tanandosi ognora  in  tal  modo  da  Griitz , ei  non  potè  custodire  suf- 
ficientemente le  vie  del  Tirolo  ; ed  il  generale  Chasteler,  attraver- 
sando i posti  dell’esercito  d’Italia,  crasi  condotto  nell’ l'iigheria, 
con  quattro  o cinque  mila  uomini,  molto  più  felicemente  del  gc- 
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nerale  Jellachich.  In  quel  tempo  di  mezzo,  il  genetale  Marmont, 
che,  intesi  i rovesci  dell’esercito  d'Italia,  s'era  fermato  alcuni  gior- 
ni, riprese  ben  presto  la  sua  marcia,  si  avanzò  fin  presso  a Criitz, 
con  arditezza  unita  a non  minor  prudenza,  ed  avvisò  del  suo  ap- 
pressarsi il  generale  Broussier.  Questi,  a tale  annunzio,  si  affrettò 
a discendere  il  Muhr,  nella  speranza  di  raggiungere  il  generale 
Marmont  a Kaisdorf,  lasciando  due  battaglioni  dell’  8 i°  in  un  borgo 
di  Griitz  per  custodire  la  città.  Ma  mentre  ei  discendeva  la  destra 
riva  del  Muhr,  il  bano  Giulay  ne  rimontava  la  sinistra  alla  testa  di 
to.OOO  uomini  metà  di  truppe  regolari  e metà  dell’  insurrezione 
croata , e veniva  ad  assaltare  impreveduto  i due  battaglioni  lasciati 
alla  difesa  di  Grùtz.  Questi  due  battaglioni,  assaliti  da  un  intero 
esercito,  resisterono  diciannove  ore  consecutive,  sotto  gli  ordini 
del  colonnello  Gambin,con  un  coraggio  eroico. Essi  uccisero  1,200 
nomini  al  nemico,  ne  presero  4 in  ìi  centinaia,  e diedero  tempo 
al  generale  Broussier  di  venire  in  lor  soccorso.  Difatti,  questo  gene- 
rale avvertito  della  mossa  del  bano  Gìulay,  rimontò  con  gran  pre- 
stezza il  Muhr,  piombò  sulle  truppe  di  Giulay,  le  disperse  e tolse 
d’impaccio  i due  battaglioni  deH’Si".  Gli  antiguardi  del  generale 
Marmont  comparvero  finalmente  a una  o due  marce.  Cosi  quel 
corpo  di  10,000  uomini,  il  migliore  dell’esercito  dopo  quello  del 
maresciallo  Davout,  raggiungeva  le  masse  belligeranti;  e i generali 
Marmont,  Broussier,  Macdonald,  riuniti  al  principe  Eugenio,  fu- 
rono da  quel  momento  in  grado  di  fornire  a Napoleone  il  concorso 
di  tutte  le  forze  dell’  Italia  e della  Dalmazia.  I corpi  di  Stoichevich 
e di  Giulay  erano  inoltre  dispersi  totalmente,  e i due  arciduchi 
(Giovanni  e il  Palatino)  rincacciati  ^definitivamente  al  dilà  del  Da- 
nubio. 

Tutto  ciò  ben  poteva  compensar  Napoleone  delle  giornate  d’Ess- 
liog,  e ne  aveva  bisogno,  perchè  i suoi  nemici  incoraggiati  da 
quelle  giornate  famose,  più  che  mai  si  agitavano  e faccano  prova 
ancora  di  sommuovere  il  Tirolo,  la  Svevia,  la  Sassonia,  la  Westfa-^ 
lia,  la  Prussia.  Al  rumore  della  pretesa  sconfitta  dei  Francesi  a Ess- 
ling,  il  tirolese  Hofer  ed  il  maggiore  Teimcr  erano  discesi  dalle 
cime  del  Brennero,  benché  fossero  molto  inaspriti  contro  il  go- 
verno austriaco,  che  avea  ritolto  ad  essi  i due  corpi  di  Jellachich 
e di  Chastelcr.  Il  loro  òdio  contro  la  casa  di  Baviera  suppliva  alla 
loro  intiepidita  affezione  per  la  casa  d'Austria.  Il  generale  bava- 
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rese  Deroy,  lasciato  solo  alla  difesa  d'Innsprack,  era  stato  assalito 
per  tutte  le  vicine  allure  da  nugoli  di  montanari,  cattivi  soldati  in 
pianura,  ma  destrissimi  bersaglieri  in  montagna,  e terribilissimi 
avversari  quando  era  forza  di  battere  in  ritirata.  Costretto  a tener 
fronte  ad  essi  per  parecchi  giorni,  aveva  il  generale  Deroy  esaurite 
quasi  tutte  le  sue  munizioni,  e per  tema  che  queste  gli  mancas- 
sero, ed  in  specie  che  gli  venissero  meno  le  vettovaglie  a cagione 
dello  stretto  blocco  formato  attorno  d'Innspruck,  ei  s'era  ritirato 
colla  sua  divisione  sul  forte  di  Kufstcin,  perla  seconda  volta  ab- 
bandonando la  capitale  del  Tirolo.  Questo  avvenimento,  di  poca 
importanza  in  sè  stesso,  aveva  prodotto  ad  ogni  modo  una  viva 
impressione  in  tutki  la  Baviera,  e principalmente  alla  corte,  la  quale 
molto  temeva  d'  esser  costretta  nuovamente  a sgombrar  da  Mo- 
naco. Gli  abitanti  del  Vorarlberg  si  mostravano  aneli' essi  molto  ir- 
requieti. Sulle  rive  del  lago  di  Costanza,  sull'alto  Danubio,  in 
tutta  la  Svevia  insomma,  l’agitazione  era  palese,  e ben  si  scorgeva 
che  se  i Francesi  patissero  un  rovescio  più  importante  di  quello 
d’ Essling , le  loro  spalle  sarebbero  in  gran  pericolo. 

Gli  Austriaci,  i quali  conoscevano  quello  stato  di  cose  perchè 
ne  eraii  gli  autori,  lo  aveano  pur  allora  aggravato  con  una  dispo- 
sizione pericolosissima  pel  nostro  esercito,  .\vevano  dato  ài  duca 
di  Brunswick-Oels,  tìglio  del  duca  di  Brunswich  famoso,  i mezzi 
di  levare  un  corpo  composto  di  rifuggiti  d'  ogni  provincia  tedesca 
c massimamente  di  Prussiani.  Gli  aggiunsero  alcune  truppe  rego- 
lari ed  alcune  landwehr;  ed  il  totale  ascendeva  a circa  8,000  uomini  : 
indirizzarono  questo  corpo  dalla  Boemia  verso  la  Sassonia , facen- 
dolo precorrere  dalle  voci  più  menzognere  sulla  pretesa  vittoria 
riportata  sui  Francesi  ad  Essling.  Nel  tempo  stesso  avviarono  un 
altro  corpo  di  -i,000  uomini  incirca,  metà  di  truppe  regolari,  metà 
di  landwehr,  dalia  Boemia  verso  laFranconia,  disseminando  le  stesse 
voci  sul  suo  cammino.  Il  primo  corpo  crasi  avanzato  da  Praga  so- 
pra Dresda,  ove  entrò  senza  trarre  un  colpo,  dopo  avere  forzato 
col  solo  suo  avvicinarsi  la  Corte  di  Dresda  a rifugiarsi  in  Lipsia, 
n secondo  aveva  marciata  da  Egra  sopra  Bayrentli,  prevalendosi 
delle  angustie  in  cui  la  guerra  del  Danubio  aveva  ridotto  i nostri 
alleati  della  Baviera  e del  Wurtemberg.  Il  loro  divisamente  era  di 
avanzarsi  sulla  Turingia,  di  raunarvisi  in  una  sola  massa  sotto  gli 
ordini  del  generale  Kicnmayer,  e di  entrare  in  Westfalia  pcriscac- 
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darne  il  re  Girolamo.  Questi,  spaventato  del  pericolo  che  gli  so- 
vrastava, crasi  affrettato  a cliicdere  al  governo  francese  tali  sussidi 
che  non  sì  potevano  dure , e tanto  si  querelò,  che  da  ultimo  pro- 
dusse in  Parigi  una  certa  apprensione. 

L'  apparire  di  quelle  varie  colonne  aveva  eccitato  in  .dema- 
glia una  viva  agitazione,  ma  senza  provocarvi  però  alcun  moto 
d’ insorgimento , a malgrado  di  quanto  se  n’  erano  ripromessi  gli 
Austriaci,  perchè  il  prestigio  di  Napoleone  durava  per  anco  intie- 
ro, perchè  si  riputava  diflicile  abbatterne  la  potenza,  e perchè, 
mentre  si  vociferava  esser  egli  vinto,  non  si  aveva  di  ciò  persua- 
sione bastante  da  osare  di  prender  le  armi.  L’ esempio  di  quanto 
era  accaduto  pocanzi  al  maggiore  Sellili  non  valeva  ad  istigare  al- 
cuno. Questo  audace  capitano  di  ventura,  credendo  di  secondare 
il  pensiero  occulto  del  proprio  governo  col  disobbedirc  a' suoi  pa- 
tenti ordini,  era  uscito,  come  giù  accennammo,  da  Berlino  con  un 
corpo  di  cavalleria  prussiana,  c s'era  dato  a correre  la  campagna 
nella  speranza  che  trarrebbe  dietro  di  sè  l’ esercito  e le  popolazioni. 
Ben  accolto  da  tutti,  senza  essere  seguitato  da  alcuno,  ed  anzi 
sconcertato  dalle  severe  dichiarazioni  venute  da  Koenigsberg,  ei 
fuggi  nel  Meekiemburgo,  quindi  nella  Pomorania,  c sorprese  la 
mal  custodita  piazza  di  Stralsunda,  coll’ intendimento  di  sostenervi 
un  assedio.  Tosto  indi  assalito  da  un  corpo  olandese , ed  anche  da 
un  corpo  danese  che,  volle  dare  a Napoleone  codesta  prova  di  fe- 
dcliù,  egli  non  potè  difendere  una  piazza  forte  con  cavalleria,  e nel 
procurare  di  salvarsi  da  una  porta  inentrechè  le  truppe  .olandesi 
entravano  dall'altra,  cadde  sotto  la  sciabola  d'un  cavaliere  olan- 
dese. Lo  sventurato,  vittima  del  suo  disordinato  patriottismo,  vide 
nello  spirare  la  sua  truppa  fatta  prigioniera,  distrutta  o dispersa: 
era  questo  fino  allora  il  solo  frutto  delle  insurrezioni  tedesche.  Gli 
animi  non  eran  perciò  meno  esacerbati  contro  i Francesi;  ed  un  solo 
rovescio,  non  supposto  ma  vero,  sarebbe  bastato,  perchè  i popoli 
ancora  intimoriti  prorompessero  da  un  capo  all'  altro  del  conti- 
nente. 

In  Polonia,  le  operazioni  campali,  abilmente  condotte  dal  prin- 
cipe Poniatowski,  aveano  avuto  risultamenti  irnsperali,  benché 
poco  decisivi.  Lasciando  libera  la  sinistra  sponda  della  Vistola  al- 
Fimpazienza  degli  Austriaci,  i quali,  non  contenti  di  occupare  Var- 
savia , ebbero  l' imprudenza  di  discendere  fino  a Thom , quel  prin- 
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cipe  crasi  riscHi’ato  la  sponda  destra,  li  rispinse  ogniqualvolta  essi 
vollero  superarla,  poscia  la  rimontò  fino  in  Gallizia,  per  ridestar 

10  spirito  d’ insorgimento  nei  Polacchi,  che  sordamente  covava  in 
quella  provincia.  Intatti,  all' apparir  di  lui,  una  parte  della  Gallizia 
insorse,  e gli  oQeri  vettovaglie,  munizioni  ed  uomini.  Egli  entrò  in 
Sandomir  c minacciò  persino  Cracovia.  L'arciduca  Ferdinando,  ri- 
sospinto indietro  dalle  operazioni  del  principe  Poniatowski,  era  stato 
costretto  a fare  una  veloce  ritirata,  che  si  sarebbe  potuta  inter- 
rompere e rendere  disastrosa  passando  dalla  destra  alla  sinistra  riva 
per  arrestarlo  nella  sua  mossa  retrograda.  Un  corpo  polacco  di 
5,000  uomini  sotto  il  generale  Dombrowski  crasi  proposto  questo 
disegno  ; ma  inabile  da  per  sé  solo  a compierlo,  si  sarebbe  esposto 
alla  probabilità  di  farsi  sgominare  interamente  senza  aver  quella  di 
fermare  il  nemico.  1 Russi  sotto  il  principe  Gallitzin,  pervenuti  in 
linea  verso  gli  ultimi  di  giugno , quando  per  lo  contrario  vi  avreb- 
bero dovuto  essere  in  aprile,  poteano  fare  quel  colpo,  e non  la- 
sciar tornare  in  Gallizia  un  solo  Austriaco.  Il  principe  Poniatowski, 
domandato  loro  con  istanza  che  cosi  facessero,  trovò  in  essi  una 
evidente  mula  volontà  che  non  era  scusata  dalla  stagione,  dallo 
straripamento  dei  fiumi,  uè  dall' imperfetta  amministrazione  russa. 

11  vero  motivo  della  loro  lentezza  si  è eh'  essi  provavano  tal  ripu- 
gnanza dal  distruggere  gli  Austriaci  a prò  dei  Polacchi,  che  disob- 
bedivano agli  ordini  stessi  del  governo.  Il  principe  Gallitzin,  forte- 
mente rimbrottato  da  Alessandro  , mostrò  una  alquanto  minor 
tiepidezza  al  principe  Poniatowski,  ma  nulla  fece  por  vincere  la  re- 
sistenza de' suoi  luogotenenti;  ed  anzi  uno  di  loro,  il  principe  Gort- 
schakofT  scrisse  che  in  breve  sarebbe  giunto  nella  speranza  di  unirsi 
agli  Austriaci  e non  già  ai  Polacchi.  Questi,  intercetta  la  lettera 
con  molte  altre,  la  spedirono  a Pietroburgo.  Ovunque  s'incontrassero 
i posti  russi  ed  i posti  austriaci  si  tendeano  la  inano,  prometten- 
dosi di  servir  presto  insieme.  A dir  tutto  in  poco,  le  divisioni  russe 
pervenute  fìnuimcnte  sul  territorio  della  Gallizia,  pareva  che  non 
vi  fossero  venule  se  non  per  comprimere  l' insorgimento  galliziano. 
Sotto  pretesto  di  pigliar  possesso  del  paese,  dappertutto  soppres- 
sero le  nuove  autorità  polacche  e ristabilirono  le  anteriori  austriache. 

Mentre  i Russi  mancavano  in  lui  modo  alla  lor  parola,  probabil- 
mente contro  il  volere  del  loro  sovrano , i Polacchi  mancavano  pur 
essi,  contro  il  volere  di  Napoleone,  a quella  che  crasi  data  ai  Piussi, 
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ed  annunciavano  in  tutti  i proclami  loro  il  prossimo  ristabilimento 
della  Polonia.  Napoleone  aveva  però  ben  inculcato  loro  di  non  par* 
lare  che  del  granducato  di  Varsavia,  e di  non  inimicargli  con  un 
linguaggio  imprudente  la  Russia.  Non  avea  cessato  dal  dir  loro  che 
verrebbe  giorno  in  cui,  senza  mancare  alle  contratte  obbligazioni, 
senza  procurarsi  più  nemici  di  quanti  ue  potesse  combattere  ad  un 
tempo , egli  compirebbe  la  loro  ricostituzione,  ampliando  a poco  a 
poco  il  granducato  di  Varsavia  ; che  non  potea  fare  ogni  cosa  ad 
un  tratto:  che  tempo  ed  occasioni  gli  bisognavano  per  compier 
r opera  sua  ; in  quel  momento  dar  a conoscere  speranze,  palesar  voti 
prematuri,  era  un  mettere  inutilmente  lui  nel  pericolo  e mettervisi 
pure  da  sé.  Dando  questi  consigli.  Napoleone  non  era  stato  ascol- 
tato dai  Polacchi  più  di  quello  che  Alessandro  lo  fosse  stato  dai 
Russi.  Conviene  tuttavolta  riconoscere  che  Alessandro,  se  a ciò 
avesse  applicato  l'animo  sinceramente,  avrebbe  potuto  sui  Russi 
molto  più  che  Napoleone  sui  Polacchi.  Ma  era  russo  anch’egli,  e 
l’ adoperarsi  al  ristabilimento  della  Polonia,  aiutando  i Polacchi  con- 
tro gli  Austriaci,  gli  ripugnava  quasi  altrettanto  che  a’ suoi  soldati. 
Ei  medesimo,  senza  pensarvi,  era  il  primo  in  rivolta  contro  la  sua 
propria  ijolitica. 

Tali  erano  le  perplessità  dell'  intera  Europa , nel  mentre  che 
l’arciduca  Carlo  e Napoleone  lottavano  1’  uno  contro  l'altro  sotto  le 
mura  di  Vienna.  Benché  in  ciò  vi  fossero  sintomi  gravi  che  avreb- 
bero dovuto  riuscire  di  ammonizione  ad  un  politico  assennato , nulla 
eravi  che  potesse  conturbare  nè  sviare  dall’ essenziale  suo  scopo  un 
si  gran  capitano  qual  era  Napoleone.  Alcuni  progressi  od  alcuni  ro- 
vesci in  Polonia,  alcune  scorrerie  di  avventurieri  in  Sassonia  ed  in 
Pomerania,  una  nuova  ritirata  dei  Bavari  nel  Tirolo,  erano  lieve 
cosa.  L’ operazione  decisiva  che  dovea  far  cadere  tutte  le  ostili  dis- 
posizioni, quand’anche  fossero  seguitate  da  principii  d’insorgi- 
mento più  0 meno  inquietcvole , era  varcare  il  Danubio  e scontìg- 
gere  r arciduca  Carlo.  Ond’  èche  Napoleone  non  se  ne  dava  gran  pen- 
siero, e solo  annetteva  importanza  a ciò  che  avveniva  a lui  d’intorno 
fra  Lintz,  Leoben,  Raab,  Presburgo  e l' isola  di  Lobau.  Si  era  adun- 
que ristretto  ad  un  picciol  numero  di  precauzioni,  molto  savie,  molto 
bene  concepite,  e soprattutto  suffìcientissime  nel  caso  che  riuscisse 
di  dare  a Vienna  il  colpo  principale  o deGnìtivo.  Egli  aveva  spedito  a 
Milano  il  generale  Calfarelii  ministro  della  guerra  del  regno  d’Ihilia, 
Coniolato  t Imptro.  — V.  80 
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por  sostituire  il  prìncipe  Engenio  con  nnu  eievata  autorità.  Gli  ordinò 
di  rannarc  quanti  v’orano  distaccamenti  liberi  per  bloccare  il  Ti* 
rolo  ituliano,  occupundo  i passi  delie  montagne;  prescrisse  al  prin- 
cipe Eugenio  di  lasciar  la  divisione  Rusca  a Klagenfurth,  per  ope- 
rare lo  stesso  blocco  dalla  parte  della  Carinzia.  Il  generale  bavarese 
Deroy  ebbe  a fare  altreltauto  dalla  parte  della  Baviera occupando 
Rosenlieini  e KnrsU-in,  in  modo  da  circoscrivere  quella  specie  di 
incendio  entro  limiti  che  non  potesse  oltrepassare , e riserbaiidosi 
di  trattar  più  duramente  i Tirolesi,  allorché  si  fosse  finita  col  grande 
esercito  austriaco.  In  quanto  alla  Svevia  ed  al  Vorarlberg,  Napo- 
leone aveva  mezzi  da  tenerli  in  freno  nel  ragunamento  formato  in 
Augusta,  il  qaale  compouevasi  dei  dragoni  prowisorìi , dei  65°  di  li- 
nea, dei  reggimenti  di  fresca  leva  della  guardia,  finalmente  delle 
molte  truppe  di  passaggio.  Prescrìsse  al  generale  Beaumemt  di 
stabilirsi,  con  alcune  di  quelle  truppe,  a Kempten,  a Lindau,  lui^ 
glx'sso  il  lago  di  Costanze,  a fine  di  rincacciare  quanti  volessero 
sboccare  dai  monti. 

Il  generale  Buorcìer  comandava  in  Passavia  il  deposito  generale 
di  cavallerìa.  Colà  egli  aveva  tutti  gli  uomini  a piedi , i distaccamenti 
di  novelli  soldati,  i laboratorii  di  selleria,  un  mercato  aperto  per  le 
compre  di  cavalli,  e rimetteva  in  istato  di  servire  gli  uomini  senza 
cavalcatura , spossati  od  infermi.  Napoleone  gli  ordinò  di  distogliersi 
un  momento  da  quel  deposito,  di  lasciarvi  un  buon  supplente,  po- 
scia di  prender  seco  due  reggimenti  di  dragoni,  che  erano  in  to- 
tale di  3,000  cavalli,  il  reggimento  dei  cavalieri  di  Berg,  oltre  3 in 
3 mila  Bavari  estratti  dalle  piazze  dei  Palatiuato,  e di  avanzarsi  so- 
pra Bayreuth.  Dal  canto  suo,  il  generale  Rivaud,  stabilito  a Wurn- 
burgo  alla  testa  di  due  mezze  brigate  provvisorie , doveva  incam- 
minarsi da  Wurzborgo  sopra  Bayreuth,  rìunirvisi  al  generale  Bour- 
cier,  e marciare  con  lui  contro  il  piccolo  corpo  che  era  dianzi 
uscito  dalla  Boemia.  Terminata  questa  breve  spedizione,  H generale 
Bunreier,  secondo  gli  ordini  ricevuti,  aveva  da  tornare  a Passavia 
per  riprendervi  il  comando  del  suo  deposito  di  cavallerìa.  II  gene- 
rale Rivaud  doveva  aggiungersi  a quattro  mezze-briga  te  raccoltesi 
in  Hanau  sotto  il  maresciallo  Kellermann,  c recarsi  verso  la  Sassonia 
contro  gli  Austrìaci  entrati  in  Dresdo.  Napoleone  scrisse  a Parigi  tanto 
al  ministro  della  guerra  Clarkc,  quanto  a Fouché,  ministro  della  po- 
lizia, per  rimproverar  loro  severamente  i timori  che  troppo  facii- 
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mente  essi  aveano  concepito,  io  occasione  degli  avvenimenti  di  Dresda 
e di  Bayreuth.  I ministri  restati  a Parigi  si  erano  infatti  molto  com- 
mossi delle  querele  angustiose  che  il  reGirobimo  faceva,  e persino 
erano  trascorsi  a erodere  che  la  Prussia  si  apparecchiasse  a dichia- 
rare la  guerra.  — Se  alcune  scorrerie  iosigniticanti  vi  conturbano  in 
tal  modo , loro  scrisse  Napoleone,  che  fareste  voi  dnnque  nel  caso 
che  avvenimenti  gravi  sopragginngessero,  di  quegli  avvenimenti 
di  guerra  che  possono  succedere  nulladimeno  senzacbè  si  soccom- 
ba? lo  sono  assai  poco  soddisfatto,  ei  soggiungevo , nel  vedere  che 
gli  uomini  addetti  al  mio  servizio  mostrino  si  debole  carattere , e 
dieno  essi  stessi  il  segnale  dei  più  ridicoli  terrori.  Non  vi  possono 
essere  avvenimenti  d’importanza  che  sul  teatro  ove  opero  io,  e quivi 
io  sono  presente  per  dominar  tutto.  — 

Le  apprensioni  che  si  avevano  in  Parigi  si  facilmente , erano 
per  la  politica  di  Napoleone  una  censura  involontaria , della  quale 
egli  irrikivasi,  e che  non  perdonava  nemmeno  a’ suoi  servitori  più 
devoti,  liigli  aveva,  per  altro,  ragione  a dire  che  tutto  era  di  poca 
importanza  altrove  che  sul  teatro  ov'egli  stesso  operava,  e che,  vin- 
citore SII  quel  teatro,  ei  lo  sarebbe  dappertutto.  Nulla  altresi  trascu- 
rava per  esserlo  in  breve  e compiutamente. 

Tosloohè  il  principe  Eugenio  avesse  vinto  a Raab,  e gli  arci- 
duchi Giovanni  e Palatino  fossero  ricacciati  dilh  del  Danubio,  e la 
congiunzione  degli  eserciti  d’Italia  c di  Dalmazia  assicurata.  Na- 
poleone più  non  aveva  da  raccogliere  i pensieri  die  ad  un  solo 
obietto,  innanzi  di  dare  l’ultima  sua  battaglia,  ed  era  d’impedire 
che  i due  arciduchi,  ripassato  il  Danubio  a Presburgo,  o a Komom, 
seguissero  gli  eserciti  francesi  d’Italia  e di  Dalmazia,  quando  ac- 
cadesse a questi  di  combattere  sotto  le  mura  di  Vienna.  Bisogna- 
va perciò  interdire  agli  Austriaci  l’uso  del  ponte  di  Presburgo,  ed 
occupare  inoltre  la  linea  del  Raab,  destinata  a coprire  il  nostro 
esercito  dalla  parte  dell’ Ungheria , dimodoché  ella  potesse  fermar 
gli  Austriaci  per  tre  o quattro  giorni,  termine  più  che  sufficiente 
per  eseguire  il  movimento  degli  eserciti  d'Ikilia  e di  Dalmazia  so- 
pra Vienna.  Gli  Austriaci  avevano  un  ponte  a Presburgo,  ed  una 
lesta  di  ponte  al  villaggio  di  Engerau.  Conservavano  altresì  la  piazza 
di  Raab  dopo  la  vittoria  riportata  del  principe  Eugenio  sopra  il  fiu- 
micello  di  tal  nume. 

Napoleone , che  avea  fatto  avanzare  il  maresciallo  Davout  con 
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una  delle  sue  divisioni  fin  dinanzi  a Presburgo , gli  diè  l' incarico 
di  espugnare  Engerau,  di  distruggere  il  ponte  di  Presbui^o,  ed 
anche,  se  potesse,  quello  di  Komom,  situato  molto  più  in  basso. 
Al  principe  Eugenio  prescrisse  di  impadronirsi  della  piazza  di  Raab, 
non  ìstimando  la  recente  di  lui  vittoria  veramente  fruttuosa  se  non  in 
quanto  gli  procurasse  una  tal  conquista.  Fece  disporre  a scaglioni 
tutti  i cavalli  d’ artiglieria  che  non  erano  adoperati  nei  lavori 
dell’isola  di  Loban,  sulla  via  di  Presburgo  c di  Raab  per  condurvi 
grossi  cannoni  c trarne  in  ricambio  il  frumento  che  abbondava  nel- 
l’Ungheria. Benché  niun  generale  fosse  men  crudele  di  Napoleone, 
egli  era  inesorabile  tuttavia  nell’  adempimento  de’  suoi  disegni , e 
ordinò  che  I’  uso  dei  mezzi  di  guerra  fosse  spinto,  in  riguardo  a 
Presburgo  e a Raab,  Ano  all’estremo  rigore,  a tìne  d’impadro- 
nirsi di  questi  due  punti.  1 mezzi  prescritti  erano  terribili,  ma  così 
richiedeva  la  salvezza  dell’esercito  e dell’ impero. 

Davout , postatosi  sotto  le  mura  di  Presburgo  Gn  dagli  ultimi 
giorni  di  maggio,  cominciò  dall’ attaccare  colla  divisione  Cudin  i 
trinceramenti  di  Engerau , che  servivano  a pioteggere  un  ponte 
di  barche  gittate  dinanzi  a Presburgo,  ed  appoggiato  sopra  varie 
isolette.  Questi  trinceramenti  si  componevano  di  lavori  in  terra 
a scarpa,  legati  al  villaggio  d' Engerau,  e difesi  da  molta  artiglie- 
ria. Davout  li  fece  assalire  col  vigore  che  i suoi  soldati  mostra- 
vano in  ogni  incontro.  Ma  gli  Austriaci,  che  apprezzavano  l' impor- 
tanza della  posizione  che  difendevano,  con  eguale  energia  la  dispu- 
tarono. Essi  perdettero  dai  1,300  ai  1,800  uomini,  e i Francesi  800, 
dinanzi  a quella  semplice  testa  di  ponte.  Prese  le  opere,  Davout 
si  trovava  alla  sponda  del  Gumc.  La  parte  del  ponte  che  riu- 
sciva dal  nostro  lato  era  stata  ripiegata , ma  le  porzioni  rimanenti 
erano  stabilite  fra  isole  trincerate  che  avrebbe  fatto  d’ uopo  con- 
quistare una  dopo  l'altra,  lochc  avrebbe  resa  necessaria  una  delle  più 
diGìcili  e più  lunghe  operazioni.  Per  distruggere  quelle  altre  purziuui 
del  ponte  si  fece  uso  di  tutti  i mezzi  possibili.  Si  lanciarono  barche 
ricolme  di  pietre,  molini  accesi,  come  aveano  fatto  gli  Austriaci 
per  rompere  il  nostro  gran  ponte  nelle  giornate  d’  Essling.  Ma 
quello  che  essi  avevano  a Presburgo,  opera  del  tempo,  custodito 
oltreciò  da  barcaiuoli  che  fermavano  i corpi  galleggianti  strasci- 
nati dal  fiume,  resisteva  a tutti  questi  tentativi,  c non  ne  aveva 
il  minimo  tracollo.  Davout  piantò  allora  in  batteria  sulla  riva  del 
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Danobio,  per  ordine  dell’ imperatore , petriere,  obici,  mortai,  c fece 
cader  sulle  isole  un’orribil  grandine  di  fuoco  c di  ferro.  I soldati 
austriaci  sopportarono  con  rara  pazienza  quel  genere  d'attacco, 
nè  si  mossero  punto  dalle  isole  che  erano  posti  a difendere.  Esa- 
sperato da  questa  resistenza , Napoleone  ordinò  che  s' intimasse  la 
resa  alla  cittò  di  Presburgo  istessa;  e se  questa  rifiutava  o di  ar- 
rendersi o almeno  di  distruggere  il  suo  ponte,  fosse  atterrata 
da' suoi  fondamenti.  Davout  che  era  nomo  di  tutta  onoratezza , ma  un 
rigidissimo  militare,  incominciò  senza  stare  in  forse  la  sua  cru- 
dele esecuzione.  Dopo  avere  intimata  la  resa  al  generale  Bianchi 
comandante  di  Presburgo,  ci  diede  il  segnale  del  fuoco,  e gittò  in 
poche  ore  una  quantità  innumerevole  di  bombe  nell’ infelice  città 
condannata  a subire  tutti  gli  orrori  della  guerra.  Dopo  aver  appic- 
cato l'incendio  in  parecchi  rioni,  intimò  la  resa  di  nuovo  al  coman- 
dante, non  chiedendo  se  non  ciò  che  a lui  era  strettamente  pre- 
scritto, la  distruzione  del  ponte.  Il  generale  Bianchi  rispose  che 
essendo  la  conservazione  del  ponte  necessaria  alla  difesa  della  monar- 
chia austriaca , la  città  di  Presburgo  sopporterebbe  ogni  estremità 
piuttosto  che  consentire  alle  condizioni  che  s’ imponevano  alla  sua 
salvezza.  Davout  riprese  le  sevizie.  Ma  visto  ch'esse  rimarrebbero 
senza  effetto,  poiché  il  generale  austriaco  si  ostinava  nella  sua  resi- 
stenza, cedette  alla  fine  ad  un  movimento  d'  umanità,  c si  valse  di 
mezzi  differenti  per  annullare  le  comunicazioni  dall'una  all’altra  ri- 
va. Del  resto,  che  cosa  occorreva  per  conseguire  il  One  propostosi  ? 
Arrestare  per  tre  o quattro  giorni  il  corpo  austriaco  che  si  presen- 
terebbe da  quella  parte,  tempo  bastevole  alla  concentrazione  delle 
truppe  francesi  sotto  le  mura  di  Vienna.  Il  maresciallo  adunque  sta- 
bili una  serie  di  trinceramenti  che  si  legavano  al  castello  fortificato 
dì  Kittsée,  all'isola  molto  ampia  della  Schutt,  al  fiume  ed  alla  citU'i 
dì  Raab.  Alcune  migliaia  d’uomini,  facendosi  precedere  lungo  l’isola 
della  Schutt  e del  finme  di  Raab  da  esploratori  della  cavalleria  leg- 
giera , difendendo  le  trincee  di  Engerau,  ripiegandosi , se  erano  for- 
zati, sul  castello  di  Kittsée,  mentre  la  piazza  di  Raab  si  difenderebbe 
dal  canto  suo , poteano  ratlencre  il  nemico  quanti  giorni  fosse  ne- 
cessario, c tardarne  l'arrivo  fino  all'istante  in  cui  sotto  le  mura  di 
Vienna  tutto  fosse  deciso.  Coleste  disposizioni  determinate  con  Na- 
poleone furono  definitivamente  eseguite,  e permisero  di  non  conti- 
nuare più  a lungo  la  distruzione  dì  Presburgo. 
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In  quel  frattempo  il  generale  Lauriston,  secondato  dal  gene- 
rale Lassile,  aveva  inlrapreso  l’assedio  diltaab,  lasciando  all'esercito 
d'Italia  la  cura  di  coprirlo,  con  che  davasi  modo  a questo  di  riposarsi 
dalle  sue  fatiche.  V’  era  mancaoia  di  grossi  cannoni;  ma  Napoleone 
avevane  mandati  alcuni  da  Vienna  con  obici  e con  peni  da  12.  Fur- 
tnnataro^e  la  piazsa,  mal  riparata  c p^gio  armata,  con  2,000 
nomini 'taitt' al  più  di  presidio,  non  potea  reggere  a lungo.  Imman- 
tinente, dopo  la  battaglia  del  14,  furono  intrapresi  i lavori.  Frasi 
aperta  la  trincea,  costrutte  batterie  da  assedio,  e cominciato  il  fuoco 
di  breccia.  Trascorsi  alcuni  giorni  da  quell’  attacco  subitaneo  e bene 
condotto  dai  generali  Lauriston  e Lasulle,  la  piazza  oflVi  di  capi- 
tolare. .\ttesochè  non  molto  importava  il  modo  di  conquistarla,  ma 
bensì  la  papidit:i . della  conquista , non  si  guardò  tanto  per  sottile 
nelle  condizioni  chieste  dal  presidio.  8i  entrò  in  Ilaab  li  22  giugno 
senza  averne  danneggiate  le  opere  e senza  avervi  sprecato  nè  molte 
munizioni  nè  molti  uomini. 

Ginsta  gli  ordini  precisi  e bene  specificati  di  Napoteoue,  la 
piazza  di  Raab  fu  di  nnovoiormata  e posta  in  migliore  stato  di  di- 
fesa che  per  lo  innanzi.  Vi  si  raccolsero  monizioni  da  guerra  e da 
bocca  ; le  si  compose  un  presidio  formato  di  tutti  gli  uomini  stan- 
chi o malati  dell’esercito  d’ Italia;  si  fecero  aUe  opere  i ristauri 
occorrenti,  e Napoleone  le  diede  nn  comandante  illustre,  e fu  il 
conte  dì  Narbona  giù  ministro  della  guerra  sotto  Luigi  XVI,  uno  degli 
nllimi superstiti  dell’antica  nobìltù  francese,  ragguardevole  ad  un 
tempo  pel  coraggio,  per  l’ iugegno  e per  l’  el^jnza  dei  costumi. 
Egli  s’era  dianzi  accostato  all’ imperatore,  che  prima  dì  collocarlo 
in  posti  eminenti , voleva  fargli  meritare  l'ammessione  al  servizio 
con  incombenze  poco  elevate  ma  che  supponevano  una  vera 
fiducia. 

Napoleone  fe  ricondurre  sopra  Vienna  tutta  l’artigrieria  inu- 
tile a Presburgo  ed  a Ilaab , trasportare  negli  spedali  della  Lom- 
bardia e dell’  Austria  superiore  i feriti  degli  eserciti  d’ Italia  c di 
Dalmazia,  non  volendo  lasciare  alle  mani  del  nemico  nè  un  uomo 
nè  un  cannone.  Ordinò  al  principe  Eugenio , ai  generali  Macdonald, 
Broussier  c Marmont,  di  prepararsi  a marciare  al  primo  segnale, 
di  non  conservar  nelle  file  nè  un  azzoppato,  nè  nn  malato,  d’aver  la 
loro  artiglierìa  ben  attelata  e ben  provveduta,  di  approntar  biscotto 
per  nutrire  le  loro  truppe  una  settimana , di  procacciarsi  carne  in 
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piedi  pronta  a seguir  l' esercito,  di  disporre  Onaimente  ogni  cosa 
per  essere  trasferiti  a Vienna  in  tre  giorni  al  più.  Il  principe  Eu- 
genio, acquartierato  a Raab,  potea  correre  in  tre  giorni  la  distanza 
che  lo  separava  da  Vienna.  I generali  Marmont , Broussier,  Macdo- 
nald , furono  collocati  a scaglioni  in  modo  da  cfletluare  il  tragitto 
in  un  eguale  spazio  di  tempo.  Davout  non  aveva  dai  canto  suo  che 
due  marce  a fare.  Si  skibiiì  che  il  principe  Eugenio  laseerebbo  il  ge- 
nerale Baraguey-d'Uilliers  con  una  divisione  italiana  dinanzi  ad 
Engerau,  per  custodire  gli  accessi  di  Presburgo,  mentre  l'esercito 
d’ Italia  si  recherebbe  tutto  quanto  sopra  Vienna.  Non  volendo  de- 
stinare ad  una  semplice  sorveglianza  tali  truppe  coni’  eran  quelle 
di  Montbrun  e di  Lasalle,  Napoleone  le  postò  a scaglioni  in 
modo  da  poterle  trarre  a sé  in  48  ore,  e surrogò  ad  esse  sulla  li- 
nea del  Raab  tS  in  15  centinaia  di  cavalli  tolti  dati  reggimenti  di 
marcia  pur  allora  giunti.  Lasalle  che  non  erasi  ristato,  durante  il 
mese  di  giugno,  dal  percorrere  la  linea  da  Presburgo  a Raab,  e 
che  ne  conosceva  le  phi  minute  particolarità,  ebbe  ordine  di  collo- 
care, innanzi  di  ripiegarsi,  ei  medesimo  i posti,  c di  dare  ai  co- 
mandanti di  quei  posti  le  istruzioni  di  cui  avessero  bisogno  per 
islar  bene  in  guardia. 

Preparata  in  tal  modo  ogni  cosa  so  quella  linea  per  potersene 
rapidamente  scostare,  coprendosi  con  semplici  retroguardi.  Na- 
poleone fece  i suoi  provvedimenti  sull’  alto  Danidtio,  acciocché  da 
quella  parte  si  potesse  scendere  sopra  Vienna  con  eguale  prestezza, 
ed  accrescere,  ove  fosse  d’ uopo,  la  massa  delle  truppe  destinate  a 
dar  battaglia.  Aveva  giù  tratto  a sé  il  corpo  del  maresciallo  Davout, 
sparso  in  quel  momento  da  Vienna  a Presburgo,  il  corpo  sassone 
del  principe  Remadotte  e la  divisione  francese  Dnpas.  Non  avea  la- 
sciato sull' alto  Danubio  per  occupare  Som  Polten,  Mantern,  Molk, 
.Veistettea,  Enns,  Lintz,  se  non  che  i Wortembeiy^hesi  e i fovari, 
assai  diminuiti  gli  uni' e gli  altri>  in  quella  stagione  campale,  si 
breve  ma  si  attiva.  I Wurteraberghesi  sotto  Vandamme  erano  di- 
stribuiti fra  Tulln, Mautern,  San  Polten,  Móik.  l Bavari  incaricati 
di  difender  la  Baviera  consistevano  nella  divisione  del  generale  De- 
roy a Monaco,  Rosenbeim  e Kufhtciu , e nelle  due  divisioni  del  ge- 
nerale di  Wrède  e del  principe  reale  a Lintz.  Sebbene  ciò  non 
fosse  troppo  per  tutelar  la  Baviera  nelle  attuali  emergenze,  era 
molto  sul  punto  particolare  di  Lintz,  dacché  l’arciduca  Carlo,  vo- 
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tendo  anch'egli  concentrar  le  sue  truppe,  aveva  spinto  sopra  a 
Vienna  il  conte  Kollovrjth,  non  lasciando  che  6 in  7 mila  uomini 
disseminati  lungo  il  Danubio  tra  Passavia,  Lintz,  Krcms,  Tulio  e 
Klosterneuburgo.  Indovinando  questa  particolarità  in  séguito  a va- 
rie esplorazioni  fatte  al  dilà  del  Danubio  dal  generale  Yandamme, 
Napoleone  ordinò  al  maresciallo  Lefcbvre  di  tener  pronta  a mar- 
ciare r ottima  divisione  di  Wrède  con  34  bocche  da  fuoco.  Le 
divisioni  del  generale  Deroy  e del  principe  reale,  ed  i Wurtember- 
ghesi,  bastavano,  con  tutte  le  truppe  che  erano  incammino,  con 
tutte  quelle  che  restavano  in  .\ugusta,  in  Passavia,  in  Ratisbona, 
per  mantenere  alcuni  giorni  la  sicurezza  alle  spalle  dei  Francesi. 
In  Ratisbona  si  trovava  la  divisione  Rouyer , composta  dui  con- 
tingenti dei  piccoli  principi  tedeschi.  Non  cravi  per  fermo  nulla 
a temere  da  quella  parte,  se  l'ultima  battaglia  fosse  guadagnata. 
Se  contro  ogni  verosimiglianza  fosse  perduta,  le  precauzioni  erano 
abbastanza  ben  prese,  a San  Polten,  a Mòlk,  ad  Amstetten,  a Lintz, 
a Passavia,  perchè  i nostri  feriti,  i nostri  malati  non  fossero 
troppo  esposti,  e perchè  l'  esercito  nel  ritirarsi  trovasse  dapper- 
tutto viveri,  munizioni  e punti  d’appoggio  veramente  solidi. 

Napoleone  aveva  in  tal  guisa  consacrato  il  mese  di  giugno  a 
disporre  il  concentramento  delle  sue  truppe  sotto  Vienna.  Nel  tempo 
stesso  aveva,  come  dicemmo,  preparata  ogni  cosa  pel  passaggio  del 
Danubio,  e a renderlo  tanto  sicuro  questa  volta,  che  il  sinistro 
intervenuto  a*  suoi  ponti  nelle  giornate  di  Essling  non  potesse  ri- 
novarsi.  Ora  dobbiamo  far  conoscere  con  quali  giganteschi  lavori 
egli  aveva  spianata  c quasi  annullata  la  difllcoltà  di  oltrepassare 
un  vasto  corso  d’acqua,  in  vista  del  nemico,  e con  tali  masse  d'uo 
mini,  che  mai  lino  allora  nessun  capitano  antico  nè  moderno  avev.i 
avuto  da  guidare.  Già  notammo  per  quali  ragioni  decisive  egli  era 
costretto  a passare  il  Danubio  dinanzi  all' arciduca  Carlo,  per  an- 
dare a offerirgli  battaglia  di  là  di  questo  gran  fiume.  Il  rimanere 
in  falli  sulla  riva  destra,  lasciando  gli  Austriaci  tranquilli  sulla  si- 
nistra , era  un  protrarre  indefinitamente  la  guerra , perdere  il 
suo  prestigio,  moltiplicare  i rischi  di  un  rovescio,  e Qnalmenle 
accrescere  il  tracollo  generale  degli  animi,  non  che  nel  resto 
d’  Europa,  in  Francia.  A voler  passare  il  fiume,  dovevasi  ciò  ese- 
guire presso  Vienna,  come  pur  dicemmo,  non  al  disopra  nè  al  di- 
sotto ; perocché  al  disopra  era  un  ritirarsi  nell’  indietro  di  Vienna, 
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abbandonare  le  iuimense  provvigioni  d' ogni  sorta  di  quella  città, 
l'effetto  morale  del  suo  possesso,  il  principal  punto  d'interseca- 
zione delle  vie  d'  Austria,  d' Italia  e d'Ungheria:  al  disotto  era  un 
allungare  inutilmente  la  nostra  linea  d' operazione , era  un  crearsi 
sul  Danubio  un  punto  di  più  da  custodire,  e privarsi  d' un  corpo 
d'esercito  necessario  il  giorno  della  battaglia.  Bisognava  dunque 
passare  accanto  a Vienna  stessa.  Una  lega  di  più  o di  meno  poco 
importava,  ma  bisognava  assolutamente  passare  in  vista  del  cam- 
panile di  Santo  Stefano. 

Già  indicammo  egualmente  le  proprietà  dell'isola  di  Lobau, 
si  felicemente  scelta  da  Napoleone  per  agevolare  I'  esecuzione 
de'  suoi  disegni.  Quest'  ìsola  spaziosa , situata  dilà  del  gran  brac- 
cio , e separata  dalla  nemica  riva  con  un  braccio  dì  non  molta  lar- 
ghezza, riduceva  1'  operazione  del  passaggio  al  fatto  di  varcare  un 
fiume  largo  come  la  Senna  sotto  Parigi,  anziché  un  fiume  largo 
come  il  Reno  dinanzi  a Colonia.  Il  fatto,  restando  difficile,  dive- 
niva praticabile.  Ma  per  riuscirvi , bisognava  dapprima  rendere  in- 
fallibile il  passaggio  del  braccio  principale  che  conduceva  nel- 
r isola , per  trasformar  l' isola  stessa  in  un  vasto  campo  trincerata 
provvisto  di  abbondanti  mezzi,  e disporvi  ogni  cosa  anticipata- 
mente,  per  poter  valicare  senza  pericolo  il  minor  braccio  in  pre- 
senza del  nemico.  In  ciò  Napoleone  spese  i 40  giorni  che  trascor- 
sero dal  23  maggio  al  2 luglio  con  un'operosità,  una  fecondità 
d' ingegno  incredibili  e degne  del  gran  capitano  che  avea  passato 
il  Sun-Bernardo,  e reso  possibile  il  tragitto  del  Passo-di-Calais. 

Il  ponte  di  barche  sul  braccio  principale,  essendo  questo  il 
mezzo  per  comunicare  all'isola  di  Lobau,  crasi  ristabilito  alcuni 
giorni  dopo  la  battaglia  d'EssIing,  come  vedemmo  disopra,  ed 
avea  fornito  il.  modo  di  ricondurre  l'esercito  sulla  riva  destra, 
eccetto  il  corpo  di  Masséna,  lasciato  nell'isola  per  assicurarsene  il 
possesso.  Altre  barche  rannate  sulle  rive  del  fiume  dai  marini  della 
guardia,  fermati  con  migliori  gòmone,  avevano  rassodato  quel 
ponte  in  guisa  da  inspirar  fiducia.  Era  stato  esso  però  troncato  al- 
tre due  o tre  volte , a cagione  delle  escrescenze  del  mese  di  giu- 
gno , nè  voleva  Napoleone  con  incerte  benché  assai  meglio  stabi- 
lite comunicazioni  avventurarsi  di  là  del  Danubio.  Risolse  adun- 
que di  legar  l'isola  di  Lobau  al  continente  della  riva  destra,  in 
modo,  che  ella  fosso  una  cosa  con  quella  riva,  la  quale  doveva  es- 
Comolato  e Ivifro.  — V.  81 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TBEMTEsmoQCiirTO.  [Ghigno  1809] 

sere  il  punto  di  partenza  del  nostro  esercito.  Vi  era  perciò  un  solo 
mezzo,  ed  era  quello  di  gettare  un  ponte  sopra  palafitte.  Napo- 
leone vi  si  determinò,  per  quanto  laboriosa  riuscisse  quell' opera- 
zione sopra  un  fiume  qual  era  il  Danubio  al  disotto  di  Vienna. 
Cosare  aveva  eseguito  un’inipresa  eguale  milleottooento  anni  prima 
sul  Reno.  Essa  era  più  difficile  ora,  a eagion  dei  mezzi  di  distru- 
zione di  oui  si  valeva  il  nemico.  Si  diede  all’ arma  del  genio  l'ia- 
oarico  di  quell' opera,  mentre  l' artiglieria  ebbe  da  costruire  i ponti 
di  barche.  Erano  in  Vienna  considerevoli-  provvigioni  di  legname, 
.scese  dalle -cime  delle  Alpi  per  gli  affluenti  del  Danubio.  Tutti  i 
soldati  del  genio,  tutti  i carpentieri  oziosi  ctie  aveano  biseco  di 
lucrar  la  vita,  tutti  i cavalli  dell'artiglieria  rimasti  in  iibertù  per 
l'inteimziooe  dei  combattimenti,roroBo  adoperati’ o a preparar  quei 
legnami  o a trasportarli.  Condotti  da  Vienna  per  un  piccolo  brac- 
cio che  comunica  col  grande,  esdati  poi  sino  ad  Elaersdorr,  vi  erano 
arrestati  per  servirsene  all' immenso  lavoro  ohe  si  era  intrapreso. 
Gran  numero  di  castelli  da  piantar  palafitte,  i quali  esistevano  in 
Vienna , ove  si  eseguiscono  molte  costruzioni  di  fiume , era  perciò 
stato  raccolto  dinanzi  > a>  Ebersdorf.  <Dopo  una  ventina  di  giorni 
si  erano  viste  un  sessanta  pile  di  legno  innalzarsi  al  disopra  delle 
aeque  più  profonde!  e su  quelle  pile  appoggiarsi  un  liH-go  tavolato, 
che  poteva  dare  il  passo  ad  una-  indeterminata  quantità  di  arti- 
glieria e di  cavalleria,  A 30  tese  più  sopra  di  quel  ponte  fisso,  si 
conservò,  rassodandolo,  l'antico  ponte  di  barche,  ilqualesi  volle 
far  servire  alla  fanteria,  in  modo  ehe  il  difilamento  delle  varie  armi 
si  potesse  operare  ad  un  tempo,' e ehe  le  eamunicazioni  coll'  isola 
di  Lobau  fossero  perciò  più  pronte.  Erosi  raccozzato  un  gran  nu- 
mero di  barche,  si  erano  trovate  a Ra:d>  forti  àncore,  e mercò 
di  questi  novelli  aiuti,  i ritegni^  divenuti  pienamenti  sicuri  non  la* 
sciavano  più  temere  ■ sinistri  che  per  poco  non  aveano-  mandato 
in  perdizione  l' esercito  al  finir  di  maggio. 

Sebbene  quelle  due  opero  si  piviteggessero  l' una  coll'altra,  pe- 
rocché il  ponte  sopra  palafitte  posto  all' insù  guarentiva  il  ponte 
di  barche.  Napoleone  avea  voluto. nondimeno  metterli  interamente 
al  sicuro  dall'urto  dei  corpi  galleggianti,  e per  riescirvi,  ten- 
tato ogni  sorta  di  mezzi.  Il  primo  era  stato  di  trarre  dall'arsenale  di 
Vienna  una  catena  gigantesca,  di  cui  si  erano  serviti  i Turchi  nel- 
1'  assedio  del  10S3,  c die  era  rimasta  come  una  delle  loro  spo- 
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glie  ai  vincitori.  Oggidì  che  i nostri  vascetti  possiedano  di  tali  enorim 
catene,  ninno  proverebbe  pnr  tanto  stupore  deHé  dimensioni  di 
quella  che  i Turchi  uveano  lasciata  a i Vienno.  Ma  altóru  essa  era 
considerata  come  una  delle  più 'inaravigliuse' opere  in  quel  gene- 
re. Si  risolse  adunque  di' tenderla  sul  gran  braccio,  alTincliè  po- 
tesse arrestare  i corpi  dai  nemico  lanciati  contro  i nostri  ponti.  Ma 
convenne  desistere  datai  pensiero,  non  avendosi  macchine  per  ten- 
derla ad  nn’alteua  bastantemente  eguale  al  disopra  dell’acqua.  Na- 
poleone immaginò  di  costniirc'  un  grande  stecconato,  consistente'' 
in  una  fila  di  grossi  pali  profondamente  piantati,  che  inveire  di  ta- 
gliare perpendicolarmente  il  corso  del  Piarne  lo  tagliavano  di  shre- 
co,  per  darmene  appiglio  alla  forza  della  corrente,  Quest*  opera, 
non  meno  straordinaria  che  il  ponte  sopra  pnialittc,  fu  terminata 
quasi  presto  dei  pari.  Ma  non  sembrò  di  un’  clfìcacia  sicura,  poi- 
ché videsi  più  d'una  volta  la  linea  delle  palafitte  forzata  da  bar- 
che cariche  di  materiali  che 'erano  sfuggili  alle  mani  dogli  ope- 
rai. Napoleone  allora  . tenne  altro  modo;  stabili  una>  sorveglianza 
continua  per  mezzo <dei  marini  deHa  guardia;  che  andando  in  volta' 
entro  barche  al 'disopra  dello -stecconato,  prendevano  coi  ramponi 
i battelli  vegnenti  a seconda;'  e li  traevano  presso  le  rive.  In  tal 
maniera,  se  la  palizzata  non  era  del  tutto  sufficiente  a rattcnerli[ 
i marini  accorrendo  a forza >di  remi  doveono  fermarli  c sviarli  dal 
loro  cammino.  Per  tutti  questi  provvedimentr,  le  comunicazioni  sta- 
bilite tra  la  riva  destra  e l' isola' di -Lobau avevano  acquistata  un'iiN 
fullibile  certezza. 

Ma  non  bastava,  agli  occhi  di  Napoleone,  faver  messo  i suoi 
ponti  al  sicuro  d' ogni  pericolo  dalla  parte  del  fiumo.  Una  sorpresa 
del  nemico,  una  subitanea  invasione  nell’  isola  di  Lobati,  forse  una- 
ritirata  in  disordine  dopo  una  battaglia  perduta,  potevano  esporli 
ad  una  distruzione  imprevista  ed  inevitabile,’  Napoleone  volle  pro- 
teggerli con  un’ampia  testa  di  ponte,  eretta  nell'isola  di  Loban, 
talché,  se  quella  isola  fosse  ritolta  ai  Francesi;  alcuni  battaglioni 
potessero  difendere  l’opera  fortiticala,  e l’esercito  conservasse 
quindi  i mezzi  di  ritirarsi  in"siouro  dalf  altra  parte  del  fiume. 

Questo  complesso  di  opere  legava  in  modo  indissolubfle  l’isola 
di  Lobau  tanto  alla  riva  destra  quanto  alla  cittadetta  di  Ebersdorf, 
divenuta  la  nostra  base  d’operazione.  Bisognava  anche  pensare  ai 
lavori  da  eseguirsi  nell’isola  stessa,  per  farne  un  campo  trince- 
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rato,  spazioso,  sicuro,  comodo,  salubre,  provvisto  di  tutto  Toc- 
corrente  per  poterci  vivere  alcuni  giorni.  Napoleone  a questo  bi- 
sogno soddisfece  con  non  minore  previdenza  che  a tutti  gli  altri. 

Erano  nell'  isola  di  Lobau  terreni  bassi  e palustri , sovente  espo- 
sti a inondazione.  Vi  si  vedeano  pure  piccoli  canali,  asciutti  quando 
le  acque  erano  basse,  e che  divenivano  veri  fiumi  nel  tempo  delle 
acque  alte.  Se  n'  era  avuto  l'esempio  nelle  grandi  escrescenze  del 
3t,  del  22  e del  23  maggio.  Napoleonefece  costruire  argini  sulle  parti 
basse  dell'  isola , per  servire  al  passaggio  delle  truppe  in  ogni  tem- 
po. Fece  gittare  sopra  ciascun  piccolo  canale  asciutto  parecchi  ponti 
di  cavalletti,  in  modo  da  assicurare  c moltiplicare  le  comunica- 
zioni, qualunque  fosse  T altezza  delle  acque.  Volendo  che  l'isola 
divenisse  nn  gran  deposito  il  quale  potesse  bastare  a sè  stesso, 
checché  avvenisse,  vi  fece  costruire  un  magazzino  da  polvere,  il 
quale  ricevesse  dagli  arsenali  di  Vienna  una  considerevole  quan- 
tità di  munizioni  bell'  c preparate.  Vi  fece  fabbricare  forni , tras- 
portar farine  tratte  dall’ Ungheria,  e stabbiare  parecche  migliaia 
di  buoi  condotti  vivi  dallo  Stesso  paese.  Finalmente  mandò  vini 
in  abbondanza,  e di  tal  qualità  che  T esercito  francese  non  ne  aveva 
mai  bevuto  di  simili  fuorché  in  Ispagna.  L'aristocrazia  austriaca 
ed  i conventi  di  Vienna  che  possedevano  le  più  ricche  cantine  del- 
T Europa,  fornirono  ia  materia  di  questa  preziosa  provvisione.  Nulla 
pertanto  doveva  mancare  alle  truppe  in  quel  vasto  campo  trince- 
rato, nè  pane  nè  carne  nè  bevande.  Per  render  poi  T isola  di  Lobau 
facile  ad  attraversarsi  di  notte  come  di  giorno.  Napoleone  fece  che 
se  ne  illuminassero  tutte  le  strade  con  lampioni  sospesi  a pali, 
nel  modo  stesso  che  sarebbesi  potuto  fare  per  le  vie  d'una  gran 
città. 

Rimaneva  a prepararsi  l’ultima  e più  diOìcilc  operazione,  quella 
del  passaggio  del  piccolo  braccio,  che  doveva  eseguirsi  di  viva  forza 
al  cospetto  di  un  nemico  in  gran  numero,  avvertilo  e tenuto  sem- 
pre all'  erta  dalla  presenza  dei  Francesi  nell'  isola  di  Lobau.  Per 
quanto  vantaggio  offerisse  il  luogo  prescelto  per  Taiilico  passaggio, 
imperocché  formava  un  angolo  rientrante  che  permetteva  di  coprir 
di  fuochi  il  punto  dello  sbarco,  non  era  molto  da  presumere  che 
se  ne  potesse  trar  giovamento,  dacché  il  nemico  doveva  già  aver 
prese  le  sue  determinazioni  per  interdirne  T uso  al  nostro  esercito. 
Difatti  gli  Austrìaci,  rammentandosi  di  ciò  clic  loro  era  successo 
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un  mese  prima , avevano  in  una  certa  guisa  murato  quella  porta, 
costruendo  da  Essling  ad  Aspern  una  linea  di  trinceramenti,  tutti 
orridi  d'artiglieria.  Un'  ultima  ragione  poi  voleva  che  si  rinunciasse 
a quello  sbocco , ed  era  il  difetto  di  spazio  per  porre  in  ordinanza 
un  esercito  considerevole.  Il  nemico  era  tanto  avvertito  doversi 
per  l'isola  di  Lobau  fare  irruzione  sulla  sponda  sinistra,  che  ognuno 
aveva  da  aspettarsi  di  trovarlo  schierato  in  battaglia  a sè  di  con- 
tro, laddove  evasi  la  prima  volta  avuto  il  tempo  di  dililare  pel 
ponte  del  piccolo  braccio,  di  attraversare  il  bosco  e di  mettersi 
in  linea,  un  corpo  dopo  l'altro,  senza  incontrare  alcun  ostacolo 
allo  schieramento.  Più  non  vi  era  a sperare  che  le  cose  succedes- 
sero a quel  modo , e perciò  bisognava  prepararsi  ad  irrompere 
quasi  in  massa , per  combattere  nell'  istante  medesimo  in  cui  si  toc- 
casse la  riva  sinistra. 

Per  questi  vari  motivi  il  primo  punto  di  passaggio  non  con- 
veniva più  ; c Napoleone  pensò  a cercarne  un  altro,  pur  fingendo 
di  perseverare  nella  preferenza  data  all'  antico.  Il  piccolo  braccio 
di  60  tese  che  rimaneva  a superarsi,  verso  1' estremità  dell'isola 
si  ritorceva  bruscamente,  per  avviarsi  perpendicolarmente  verso  il 
braccio  grande;  epperciò  esso  descriveva  sul  fianco  destro  del- 
l'isola di  Lobau  una  linea  retta  lunga  2000  tese.  Qualora  per  at- 
traversarlo si  scegliesse  uno  dei  punti  di  questa  linea,  discende- 
vasi  in  una  pianura  unita,  assai  comoda  per  ispiegarvi  un  esercito 
numeroso.  Per  questa  pianura  infatti  Napoleone  risolse  di  sbocca- 
re. Egli  è vero  ebe  non  vi  si  doveva  trovar  la  protezione  d' alcun 
ostacolo  di  terreno;  ma  passando  in  una  sola  massa,  si  dovea  trarre 
sostegno  da  quella  massa  appunto,  e del  resto  non  era  impossibil 
cosa  il  supplire  alla  protezione  del  terreno  con  mezzi  d'artiglie- 
ria sagacemente  disposti. 

Sulla  riva  sinistra,  nel  sito  medesimo  in  cui  il  piccolo  brac- 
cio svoltava  bruscamente  per  raggiungere  il  braccio  grande , sor- 
geva la  cittadetta  di  Enzersdorf,  coperta  d'opere  difensive  e di 
artiglieria  come  Essling  ed  Aspern  ; ed  un  poco  più  sotto  si  esten- 
devano assai  lungi  la  pianura  aperta  di  cui  ablìiamo  accennato,  c 
finalmente  boschi  folti  che  coprivano  il  suolo  sino  al  confluente 
de' due  bracci  del  fiume.  Tra  Enzersdorf  e questo  bosco  risolse 
Napoleone  di  operare  il  passaggio. 

Dapprima  s' ingegnò  a persuadere  il  nemico  eh’  ei  passerebbe 
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per  r antico  stretto,  cioè  per  la  sinistra  dell’ isola,  cda  tale  intento 
ci  moltiplicò  i lavori,  stimando  utile  d’altra  parte  l'aver  ponti  dap- 
pertutto, a^sinistra  del  pari  che  a destra,  perocché,  più  avesse  co- 
municazionii  e più  avrebbe  la  probabilità  di  varcare  il  fiume  edit 
spiegarsi  rapidamente' dupornverlo  varcato.  Ma  i lavori  più  impor- 
tanti furono  accumnlati  «olla  destra  dell’ isola,  lungo  la  linea  che  si 
distende  da  Enzersdorf  all’  imboccatura  del  piccolo  braccio  nel  gran- 
de. Alcune  isolette,  sparse  in  mezzo  a quel  piccolo  braccio,  le 
quali  aveva  l’esercito  qualificate  con  nomi  di  circostanza,  com’erano 
itola  JUatsem,  itola  dei  Molini,  isola  Spagna,  itola  Poìuet,  itola 
Lannet,  itola  Aleuandro,  furono  riunite  all’isola  maggiore  di  Lo- 
ban,  con  ponti  fissi,  ed  ingombro  di  batterie  di  grosso  calibro. 
Armate  esso  batterie  di  109  bocche  da  fuoco,  tra  pezzi  daSAed 
obici  e mortai , erano  destinate  a coprire  con  proietti  lanciati  a 
gran  distanza  tutti  i punti  ove  il  nemico  si  afticciasse.  Quelle  del- 
r itola  Mastemt,  dell’  itola  dei  Molini,  dell’  itola  Spagna,  dovevano 
tempestar  di  fuoco  Aspern,  Essiing  e le  opero  erette  da  quella 
parte.  Le  batterie  dell' iiola  Pouxet  dovevano  fra  due  ore  ridurre 
in  cenere  la  sventurata  c'ittù  di  Enzersdorf.  Quelle  finalmente  del- 
Y it'ila  Aleuandro  doveano  battere  la  pianura  scelta  per  lo  spiega- 
mento, e vomitare  una  si  gran  massa- di  metraglia  che  ninna  (fnppa 
nemica  vi  potesse  tener  fermo.  iXon  mancando  il  tempo,  esse  fu- 
rono disposte  con  infinita. cura,  provviste  di  parapetti  di  terra,  di 
piatteforme  e di  piccoli  magazzini  da  polvere.  1 pezzi  di  gran  ca- 
libro, che  un  esercitu  mai  non  suole  trarsi  dietro,  erano  sbti  presi 
nell’arsenale  di  Vienna.  Le  carrette  poi  si  erano  fatte  costruire  da- 
gli operai  dell’  arsenale. 

Oltre  a questi  mezzi  d’> artiglieria  immaginati  per  tutelare  il 
passaggio.  Napoleone  si  valse  per  renderlo  rapido,  simultaneo, 
irresistibile,  di  spedieoti  prima. di  lui  non  conosciuti  £i  voleva 
die  in  pochi  minuti  parecchie  migliaia  d’  uomini,  tragittati  di  là 
del  piccolo  braccio,  fossero  piombati  sui. posti  avanzati  austriaci 
per  sorprenderli  e farli  prigionieri;  che  in  due  ore  altri  iKI,000 
fossero  spicgutiisulla  riva  nemicai  per  darvi  una  prima  battaglia; 
che  finalmente  in  quattro  o cinque  ore  la0,000  soldati,  40,000  ca- 
valli, 600  bocche  da  fuoco  avessero  passato  il  finme  per  decidere 
le  sorti  dell’ Austria.  Non  mai  tali  operazioni  erano  state  nè  divi- 
visate  nè  eseguite  in  una  proporzione  simile. 
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Quando  si  vuol  passare  un  fiume,  si  comincia  dal  tragittare 
in  barche  inopinatamente  alcuni  soldati  di  risoluto  animo.  Bene 
scelti  e bene  comandati,  essi  vanno  a disarmare  o ad  uccidere  i 
posti  avanzati  de’  nemici , poi  fissare  ormeggi  ai  quali  si  attaccano 
i battelli  che  debbono  sopportare  il  ponte.  Indi  l' esercito  stesso  ' 
valica  più  presto  che  sia  possibile,  imperocché  -un  ponte  è un 
passaggio  lungo  e stretto,  per  cui  masse  di  fanteria,  di  cavalle- 
ria e d'artiglieria  non  possono  tragittare  se  non  allungandosi  di 
molto. 

La  prima  di  tali  operazioni  era  la  più  difilcile  in  cospetto  d’un 
nemico  si  numeroso  e sì  preparato  com’  erano  gli  Austriaci.  Per 
agevolarla.  Napoleone  fece  costruire  ampi  barconi,  capaci  di  300 
uomini  ciascuno , da  condursi  a remi  sull’  altra  riva , e corredati, 
per  porre  gli  uomini  al  sicnro  dalla  moschettcria,  d’ un  parapetto 
mobile  che  rovesciandosi  serviva  a discendere  in  terra.  Ciascun 
corpo  d’esercito  fu  provvisto  di  cinque  siffatti  barconi  ; ond’ eravi 
un  antiguardo  di  t.tiOO  uomini  trasportati  ad  un  tempo,  e alla 
sprovveduta , sopra  ciascun  punto  di  passaggio.  Ma  era  poco  a pre- 
sumere che  il  nemico,  non  essendo  bene  informato  del  dove  l’ opera- 
none  si  eseguirebbe,  potesse  contrapporvi  dei  pesti  avanzati  tanto 
considerevoli.  Tosto  una  gommetta  (cavo al  quale  sono  attaccati! 
barconi,  e lungo  il  quale  essi' scorrono  nel  loro  movimento  di 
andirivieni),  fissata  ad  un  albero  dovea  fornire  il  mezzo  di  comin- 
ciare i tragitti  successivi  delle  truppe.  Immantinente  dipoi , aveva 
da  cominciare  Io  stabilimento  dei  ponti.  Tutte  le  barche  erano 
preparate,  tutti  gli  attrezzi  disposti,  i luoghi  scelti,  gli  uomini 
istruiti  di  quanto  avessero  a fare  ; onde  aveasi  ragion  di  credere 
che  due  ore  basterebbero  per  gittare  un  ponte  di  00  tese,  ope- 
ratone che  richiedeva  per  Io  innanzi  dodici  o quindici  ore,  se  si 
stesse  in  pronto,  da34  in  48,  se  non  vi  si  fosse.  Napoleone  risolse  che 
almeno  quattro  ponti , due  di  battelli , uno  di  pontoni,  uno  di  grandi 
zattere  (questo  per  la  cavalleria  e l' artiglieria),  sarebbero  gittati 
sul  piccolo  braccio,  in'gnisa  da  fhr  isboccare  ad  un  tempo  tre 
corpi  d’esercito,  quelli  di  Masséna,  di  Oudinot  e di  Davont,  Cosi 
parecchie  migliaia  d’ uomini , tragittate  con  barconi  in  pochi  mi- 
nuti, basterebbero  per  opprimere  i posti  avanzati  nemici.  Da  30 
a 60  mila  nomini,  sboccando  in  due  ore  sotto  la  protezione  di 
formidabili  batterie,  terrebbero  fronte  alle  forze  che  il  nemico 
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avrebbe  il  tempo  di  riunire  all'annunzio  del  sito  scelto  pel  pas- 
saggio. Finalmente  in  quattro  o cinque  ore  1’  esercito  sarebbe 
sboccato  per  intiero,  pronto  a dar  battaglia  e provvisto  dei  mezzi 
di  ritirata  non  meno  sicuri  che  se  non  avesse  avuto  un  gran  fiume 
da  tergo.  Era  anzi  probabile  che  l'operazione  sarebbe  terminata 
prima  che  avesse  potuto  il  nemico  sturbarla,  perocché  la  notte,  il 
fuoco  delle  potenti  batterie,  la  simultaneità  dei  passaggi,  dovevano 
contribuire  a gittarlo  in  una  gran  confusione. 

Nulladimeno  era  poco  per  Napoleone  l' aver  ridotto  a due  ore 

10  stabilimento  di  un  ponte  di  60  tese,  che  ne  richiedeva  talvolta  do- 
dici , ventiquattro  o quarantotto  ; egli  voleva  che  una  colonna  di  fan- 
teria potesse  sboccare  nell'  istante  medesimo,  e non  meno  presto  che 
gli  antiguardi  trasportati  con  barche.  Per  riuscirvi,  inventò  un  ponte 
di  genere  affatto  nuovo,  di  cui  aflidò  l'esecuzione  ad  un  ufficiale 
molto  intelligente,  il  capitano  Dessales.  Ordinariamente  si  perviene  a 
stabilire  un  ponte  di  barche  con  ormeggiarne  l' una  accosto  all’ altra 
quante  occorrono.  Immaginò  di  gittarne  uno  di  un  solo  pezzo,  com- 
posto' di  battelli  legati  già  prima  con  forti  travette,  che  sarebbe 
calato  lungo  la  riva  ove  si  volea  stabilire  , si  attaccherebbe  per  un 
capo  alla  riva  stessa,  e si  lascerebbe  poi  a seconda  della  corrente 
che  lo  trarrebbe  di  per  sé  alla  riva  opposta,' ove  alcuni  uomini 
onderebbero,  traversandolo  al  passo  di  corsa,  a fissarlo.  Ciò  fatto, 
non  rimarrebbe  più  che  gittare  alcune  àucore  per  servigli  di  punti 
d’ appoggio  nella  sua  lunghezza.  Erasi  calcolato , c il  risultamento 
poscia  lo  provò , che  pochi  minuti  basterebbero  a questa  maravi- 
gliosa  operazione. 

L'inconveniente  di  questo  ponte  costruito  in  anticipazione  era 
d'indicare,  col  luogo  in  cui  si  preparava,  il  luogo  in  cui  sarebbe  git- 
tata. A tale  inconveniente  si  riparò  col  mezzo  che  stiamo  per  dire. 
L'isola  di  Lobau  era  stata  coperta  di  cantieri,  come  avrebbe  potuto  es- 
sere uno  dei  grandi  porti  di  Francia.  Quei  cantieri  si  trovavano  all’orlo 
di  varie  lagune,  le  quali  riuscivano,  per  canali  interni,  al  piccolo  brac- 
cio. Colà  si  costruivano  i molti  battelli,  pontoni,  zattere,  riserbati  allo 
stabilimento  dei  ponti,  senza  indicazione  del  luogo  ove  si  opererebbe 

11  passaggio.  Eravi  dietro  l'isola  Aletiandro  sul  fianco  destro  del- 
r isola  grande  di  Lobau , al  disotto  di  Enzersdorf , rimpetto  alla 
pianura  ove  si  aven  disegno  di  sboccare,  un  canale  interno,  largo, 
luogo,  d’ una  certa  profondità,  in  cui  si  doveano  terminare  gli  ul- 
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timi  aggiustamenti  di  ciascun’ opera.  Quivi  fu  disposto  il  ponte  di 
un  sol  pezzo,  col  divisamento  di  farlo  uscire  all’ultimo  istante, 
per  introdurlo  nel  piccolo  braccio.  Siccome  però  quel  canale  for- 
mava un  gomito  alla  sua  estremità.  Napoleone  spinse  la  sua  pre- 
videnza fino  a far  adattare  parecchie  articolazioni  al  punte  di  un  solo 
pezzo,  ailìnchè  potesse  ora  piegarsi  cd  ora  drizzarsi,  secondo  le 
inflessioni  del  canale  in  cui  era  stato  preparato. 

Ben  immaginando  che  nel  momento  stesso  dell’  operazione  il 
bisogno  di  comunicazioni  rapide  tra  le  due  sponde  sarebbe  sen- 
tito vivamente.  Napoleone  volle  riparare  lino  all' eccesso  l’ impru- 
denza del  suo  primo  passaggio,  c perciò  fe  riunire  in  quei  canali 
interni , legnami , zattere,  pontoni  bell’ e pronti,  per  gittare  all'  uopo 
quattro  0 cinque  ponti  di  piò,  per  affrettare  in  tal  modo  quanto 
ora  possibile  lo  spiegamento  del  suo  esercito,  e rendere,  in  caso 
di  rovescio,  la  ritirata  non  meno  facile  che  sopra  un  ordinario 
campo  di  battaglia. 

Avea  fatto  venire,  oltre  ai  marini  della  guardia,  costruttori 
dalla  Francia.  Ne  avea  raccolti  sulle  rive  del  Danubio  un  certo 
numero  che  sotto  la  direzione  degl'ingegneri  francesi  cooperavano 
a costruire  quella  flottiglia  di  nuovo  genere.  Migliaia  d’operai  d’ogni 
paese  lavoravano  cosi  con  incredibile  alacrità,  in  quell’ isola  divenuta 
simile  ai  cantieri  di  Anversa,  di  Brest  o di  Tolone.  Costole  prove- 
nienti dalle  Alpi  o trovate  a Vienna,  enormi  travette,  innumerevoli 
tavoloni  trasportati  dai  cavalli  dell' artiglieria,  venivano  da  tutti  i 
punti  ad  imbarcarsi  sul  Danubio,  che  li  conduceva  sino  ad  Ebers- 
dorf;  di  quivi  erano  introdotti  nei  canali  interni  dell’isola  di  Lo- 
bau,  c posti  sotto  la  scure  dei  carpentieri,  prendevano  la  forma 
che  si  richiedeva  alla  loro  destinazione.  I marini  della  guardia  nelle 
scialuppe  armate  di  obici  incrociavano  di  continuo,  per  vigilare  quei 
lavori  immensi,  per  frugare  le  isole  e le  nascoste  giravolte  del  liu- 
me,  per  acquistar  cosi  una  conoscenza  de'  luoghi  che  riuscirebbe 
multo  utile  il  giorno  della  grande  operazione,  .\veva  ricuperato 
Napoleone  un  prezioso  avanzo  dell’esercito  del  generale  Dupont, 
(|iial  era  il  prode  capitano  Baste , comandante  dei  marini  della  guar- 
dia nella  guerra  dell’  Andalusia , non  men  valente  ufliciale  di  fan- 
teria che  abile  ufliciale  di  mare,  ed  il  solo  a cui  Napoleone  avesse 
perdonato  la  caUistrofe  di  Baylen  ; peroechè  lo  aveva  cresciuto  di 
grado,  mentre  senza  pietà  ne  perseguiva  i compagni  d’infortunio. 

Consolalo  e Impero.  — V.  82 
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Il  capitano  Baste,  promosso  a colonnello,  comandava  ancora  i ma- 
rini della  guardia,  e doveva  esser  presente  dappertutto  nell’ora 
del  pericolo. 

Napoleone,  partendosi  quasi  ogni  giorno  da  Schoenbrunn  a 
cavallo,  trascorreva  di  galoppo  la  via  che  lo  separava  da  Ebersdorf, 
veniva  ad  invigilare,  a indirizzare  c perfezionare  i lavori  che  aveva 
ordinati,  c a ciascuna  visita  concepiva  un’  idea  od  un  divisamente 
nuovo  per  giungere  ad  una  più  certa  attuazione  de’  suoi  disegni. 
I Viennesi,  sotto  i cui  occhi,  ed  anzi  colla  cui  coopcrazione  tal- 
volta escguivasi  quella  mirabile  impresa,  di  celato  fremevano; 
e se  non  li  avesse  infrenati  un  esercito  poderoso,  eglino  sareb- 
bero alla  Que  insorti;  perocché,  se  erano  miti,  erano  anche  te- 
ucri della  patria,  ed  inQainmati  da  sentimenti  che  si  addicono  ad  un 
gran  popolo.  Ma  Napoleone  aveva  prese  grandi  cautele  per  quie- 
tarli. La  disciplina  crasi  rigorosamente  osservata.  Non  si  permette- 
vano ad  alcuno  discorsi  od  atti  oflensivi;  ogni  infrazione  era  punita 
all*  istante.  Essendo  in  difetto  di  vettovaglie , Napoleone  avea  fatto 
trasportare  dall’  Ungheria  considerevoli  quantità  di  frumento  e nu- 
merosi convogli  di  bestiami,  talché  in  Vienna  non  si  pagavano  i vi- 
veri a troppo  caro  prezzo.  Egli  aveva  consentito  a valersi  dei  bor- 
ghesi pel  mantenimento  dell’  ordine,  perocché  le  truppe  nostre, 
non  parlando  la  lingua  del  paese,  ed  oltreciò  essendo  straniere  e ne- 
miche, erano  meno  atte  che  una  milizia  nazionale  a farsi  ascoltare 
quando  vi  fosse  tumulto.  Ma  aveva  ristretto  a 6000  il  numero  dei 
borghesi  adoperati  a questo  fine,  e loro  avea  lasciato  solamente  t,S00 
lucili,  altrettanti  essendo  gli  uomini  di  guardia  in  ciascun  giorno. 
Inoltre  Napoleone  esercitava  una  vigilanza  severa  sugli  abitanti. 
Venuto  a sapere  che  molti  soldati  dell’antica  gucrnigione  si  erano 
nascosti  nella  eittà  sotto  abito  civile,  pronti  a secondare  la  prima 
sommossa  popolare,  egli  aveva  ordinati  alcuni  atti  di  rigore,  non  ec- 
cedendo però  i limiti  di  ciò  che  era  indispensabile.  Quanto  alle  per- 
sone del  popolo  che  abbisognavano  di  lavoro,  ci  ne  forniva  a un 
prezzo  ragionevole,  e non  sempre  pel  servizio  dell’  esercito , spesso 
anzi  per  l' utilità  e 1’  abbellimento  di  Vienna,  aflinebé  il  pane  ch’ei 
loro  procurava  non  sembrasse  troppo  amaro. 

Tal  fu  r aspetto  dell’  isola  di  Lobau  e della  città  di  Vienna  du- 
l'unte  il  mese  di  giugno.  Essendo  il  1°  luglio  pronta  ogni  cosa , ed 
uirivali  o presso  ad  arrivare  i corpi  d’ esercito  di  cui  sì  poteva  dis- 
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porre,  Napoleone  diede  ordini  perchè  le  truppe  incominciassero  a 
raunarsi  neirisola  di  Lobau  fin  dal  3 luglio,  vi  si  trovassero  il  i, 
passassero  il  piccolo  braccio  la  notte  del  4 al  S,  per  combattere  il 
giorno  5,  se  allo  sboccare  s' incontrasse  il  nemico,  il  6,  se  non  si  af- 
facciasse immediatamente.  Il  1°  luglio  ei  si  parti  da  .Sclioenbrunn,  e 
andò  a stabilire  il  suo  quartier-generale  nell'  isola  di  Lobau,  dando 
a conoscere  ciò  che  non  potevasi  più  ignorare,  esser  l'isola  di  Lo- 
bau il  suo  punto  di  mossa  ; ma  non  lasciando  sospettare  ad  alcuno 
qual  sarebbe  la  parte  di  quell'isola  verso  cui  si  eseguirebbe  il  pas- 
saggio. Trovandovisi  già  il  corpo  di  Musséna , Napoleone  vi  fece  ve- 
nire successivamente  il  corpo  del  generale  Oudinot,  la  guardia,  il 
corpo  del  maresciallo  Davuut,  la  cavalleria  leggiera  e la  grave,  u 
da  ultimo  la  immensa  art'iglieria  da  campo  che  avea  preparata.  La 
cavalleria  e 1'  artiglieria  passavano  il  gran  braccio  sul  ponte  di  pa- 
lafitte , la  fanteria  su  quello  di  barche.  Il  generale  Mathieu  Dumas 
era  stato  incaricato  di  vigilare  egli  stesso  il  difilamento , a fine  di 
evitare  gl'  ingombri.  Con  pali  era  indicato  il  sito  di  ciascun  corpo 
d'esercito.  Giusta  gli  ordini  spediti,  l'esercito  d'Italia  doveva  giun- 
gere la  mattina  del  4 ; l’ esercito  di  Dalmazia  ed  i Bavari,  il  5 al  più 
tardi.  I Sassoni  condotti  a Vienna  già  da  parecchi  giorni,  del  pari 
che  la  divisione  francese  Dupas,  varcarono  colle  prime  truppe  nel- 
l'isola di  Lobau.  I corpi  erano  riposati,  ben  nutriti,  e pieni  delle  mi- 
gliori disposizioni.  Alquanti  battaglioni  e squadroni  di  marcia,  arri- 
vati in  giugno,  molti  uomini  usciti  dagli  spedali , aveano  servilo  a * 
risto'rare  non  la  totalità  ma  una  parte  delle  perdite.  La  guardia  era 
bellissima,  compiuta  in  ogni  arma,  ma  specialmente  in  artiglieria. 
Sommando  le  truppe  di  Masséna,  di  Oudinot,  di  Davout,  di  Bcrnadolte, 
del  principe  Eugenio,  di  Macdonald,  di  Marmont,  del  bavarese  gene- 
rale di  Wrède,  e della  guardia,  potevasi  supporre  un  totale  di 
150,000  uonrini,  fra  cui  27,000  cavalieri  e 12,000  cannonieri  che 
maneggiavano  5S0  bocche  da  fuoco , forza  poderosissima  che  Na- 
poleone non  aveva  mai  per  l’ addietro  riunita  sopra  uuo  stesso 
campo  di  battaglia , e che,  se  si  consultano  bene  le  storie,  non  eritsi 
vista  sopra  alcuno.  ' Oltre  questa  si  considerevole  forza , Napo- 

* Gli  itorki  aatkhi,  c qMlIi  del  medio  evo,  allrgireoo  tiWolli  «011»»  più  coosidmeoli  di 
combatleotii  ma  ood  poche  ragiooi,  ioiitili  a ridirli  qui,  provano  che  coteite  allegationi  sono  ve* 
ramenlc  eia^rrate.  lo  credo  adunque  non  uicir  dalla  verità  dicendo  ebe  non  li  erano  prima  d'allora 
incontrali  laolt  uoaiioi|  armati  di  si  potenti  nacMà  di  distnuioney  sopra  uno  aUsso  campo  di  bat* 
taflia. 
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leone  aveva  appo  di  sé  l’ invincibile  Masséna,  indoleniito  per  una  ca- 
duta da  cavallo , ma  forte  abbastanza  da  dominare  in  un  giorno  di 
battaglia  tutti  i patimenti  fisici;  il  pertinace  Davout,  il  bollente 
Oudinot,  l’intrepido  Macdonald,  e molti  altri  che  erano  pronti  a 
pagar  col  loro  sangue  il  trionfo  delle  nostre  armi.  Il  magnanimo 
Lannes,  morto  delle  sue  ferite  a Ebersdorf,  tra  le  braccia  di  Napo- 
leone, ed  in  mezzo  al  compianto  di  tutto  l’ esercito,  era  il  solo 
che  vi  mancasse.  Il  destino  gli  avea  tolto  di  assistere  ad  una  vittoria, 
alla  quale  egli  aveva  efllcacemente  contribuito  colla  sua  condotta 
in  quella  stagione  campale;  ma  gli  risparmiava  altresì  di  vedere  i 
tremendi  rovesci  che  colpirono  le  armi  nostre  in  appresso:  ei  mori 
fortunato,  perchè  moriva  nel  corso  dell' ultimo  dei  nostri  trionfi. 

Napoleone  tragittatosi  nell’  isola  di  Lobaii  restò  subitamente 
preso  da  inquietudine:  ci  temeva,  da  alcuni  indizi,  che  l’arciduca 
Carlo  si  sottraesse  a lui,  scendendo  il  Danubio  fino  a Presburgo. 
È certo  che  l’arciduca  avrebbe  potuto  giovarsi  di  quella  mossa,  e 
la  prova  che  fosse  stata  ben  concepita  da  parte  di  lui  si  è che  il  suo 
avversario  la  temeva  singolarmente.  Lasciando  la  posizione  che  egli 
occupava  di  rimpetto  a Vienna,  sulle  alture  di  VVagram,  avrebbe 
concesso,  è vero,  senza  combattimento  il  passaggio  del  Danubio; 
ma  coi  mezzi  da  Napoleone  immaginati  vi  era  poca  probabilità 
d’ impedire  quel  passaggio,  e addentrandosi  in  Ungheria,  ei  costrin- 
geva i Francesi  a indebolirsi  coll’allungamento  della  loro  linea  d’ope- 
razione a lasciare  un  corpo  per  custodire  Vienna,  mentre  gli  .\ustriaci 
si  rafforzerebbero  dell’arciduca  Giovanni  e dell’insurrezione  unghe- 
rese. Egli  avrebbe  dunque  potuto  concepire  quel  divisamento  senza 
commettere  un  errore,  e si  poteva  con  qualche  fondamento  attri- 
buirgliene il  pensiero.  Napoleone  per  dissipare  i suoi  dubbi  fece  un 
tentativo  audace,  che,  mentre  lo  rischiarava  sui  disegni  del  gene- 
ralissimo austriaco,  era  destinato  a ingannar  quest’  ultimo  sul  vero 
punto  del  passaggio. 

La  divisione  Legraud  del  corpo  di  Masséna  era  stata  postata 
presso  l’angolo  rientrante  che  servi  al  primo  passaggio.  Un  prode 
e abile  ulflciale  di  pontonieri , il  capitano  Baillut,  era  incaricato  di 
gittare  da  quella  parte  un  ponte  di  barche.  Verso  notte  le  artiglie- 
rie furono  ripartite  a destra  e a sinistra  dell’angolo  rientrante:  i vol- 
teggiatori della  divisione  Legrand  s’ imbarcarono  in  battelli,  sotto 
la  direzione  dell’ aiutante  di  campo  di  Masséna,  Saintc-Croix , pas- 
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sarono  il  piccolo  braccio,  e s' impadronirono  dello  sbocco,  ad  onta 
dei  posti  avanzati  austriaci  die  essi  ributtarono.  In  men  di  due  ore 
il  capitano  Baillot,  operando  con  materiali  giri  innanzi  preparati, 
sopra  un  terreno  bene  studialo,  giunge  a stabilire  un  ponte  di  bar- 
che, e la  divisione  Lcgrand  passa  su  quel  ponte  a gran  fretta,  indi 
attraversa  il  piccolo  bosco  che  si  estende  al  dilà , e viene  a sboc- 
care fra  Essiing  ed  Aspern.  Dopo  aver  raccolti  alcuni  prigionieri  ed 
uccisi  alcuni  uomini,  la  divisione  si  attrasse,  mostrandosi,  un  vìvo 
cannoneggiamento  dalla  parte  dei  ridotti  nemici , c venuto  il  giorno, 
essa  vide  uno  spiegamento  di  sforzi  che  non  lasciava  alcun  dubbio 
sulla  presenza  del  principale  esercito  austriaco  in  quel  luogo.  Na- 
poleone non  aveva  allora  più  da  temere  che  il  nemico  fosse  scom- 
parso ; era  anzi  corto  di  averlo  dinanzi , c di  potere  quanto  prima 
finir  la  guerra  nella  vasta  pianura  del  Marchfcld. 

L’  arciduca  Carlo  infatti  si  trovava  di  contro,  sulle  alture  di 
Wagram , coll’  animo  perplesso  fra  molti  divisamenti,  e,  com’era 
solito,  non  determinandosi  ad  alcuno.  Aveva  spesi  i primi  giorni 
dopo  la  battaglia  d’ Essiing  ad  ascoltare  le  congratulazioni  per  la  sua 
vittoria;  a condiscendere  anche  ad  esagerazioni  ridicole,  le  quali 
poteano  però  avere  un  lato  serio,  quello  d’inlluire  utilmente  sugli 
animi.  Ma  egli  nulla  avea  fatto  per  procacciarsi,  dopo  un  buon  suc- 
cesso dubbio,  un  buon  successo  incontestabile.  Non  già  gli  sì  poteva 
dar  taccia,  come  altrove  dicemmo,  di  non  aver  invaso  l’isola  di 
Lobaii;  e neppure  di  non  aver  tentato,  al  disopra  o al  disotto  di 
Vienna , un  passaggio  che  avrebbe  potuto  Irar  seco  la  liberazione 
dell’  Austria,  ma  fors’ anche  la  sua  total  rovina;  ma,  senza  imporro 
al  generalissimo  disegni  complicati  e rischiosi,  chiederemo  per- 
chè, essendogli  la  battaglia  d’ Essiing  sembrata  una  maraviglia,  non 
profittò  dell’  avvertimento,  e non  ne  trasse  un’altra  battaglia  d’ Ess- 
iing più  compiuta  c più  decisiva?  Quell’avvenimento  tanto  da- 
gli Austrìaci  vantato  era  l’espressione  della  difficoltà  mìlitiirc  clic 
Napoleone  avea  da  vincere,  e che  consisteva  nel  passare  un  gran 
fiume,  per  dar  battaglia  con  quel  fiume  a ridosso.  Bisognava  per- 
ciò nulla  trascurare  per  accrescere  quella  difficoltà,  e renderla  an- 
che, se  si  poteva,  insuperabile.  Era  codesto  un  giuoco  semplice,  sicu- 
ro, provato,  e,  senza  farvi  prodigi!,  bastava  che  si  fosse  anche  una 
volta  fermato  Napoleone  alla  riva  del  Danubio,  per  cacciarlo  in 
breve  dall’  Austria.  Vi  erano  pertanto  due  molto  semplici  delermi- 
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nazioni  da  prendere:  aggiungere  dapprima  al  terreno  del  combatti- 
mento, che  era  anticipatamente  conosciuto,  tutta  la  forza  che  una 
posizione  difensiva  può  ricevere  dagli  sforzi  dell’arte;  poscia  valersi 
dell'aiuto  delle  grandi  evoluzioni  per  concentrarvi  tutti  gli  eserciti 
della  monarchia.  Di  queste  due  determinazioni  l'arciduca  per  buona 
sorte  non  ne  aveva  presa  alcuna. 

In  tal  modo  Napoleone  aveva  accumulato  i ridotti  sopra  l' intero 
contorno  dell'isola  di  Loban  per  isboccare sotto  la  protezione  di  una 
potente  artiglieria  di  grosso  calibro:  non  era  quindi  naturale  il  co- 
struire di  rimpelto  altri  ridotti  che  rendessero  inaccessibile  la  riva 
opposta?  La  grossa  artiglieria  non  mancava  ad  una  potenza  che  si 
batteva  nel  paese  proprio,  e ch’era  una  delle  meglio  fomite  di  ma- 
teriale in  Europa.  Ora  l’arciduca  aveva  trincerato  Essling,  Aspern, 
Enzersdorf,  perchè  sì  era  combattuto  sopra  quei  tre  punti;  ma  da 
Enzersdorf  al  conlluente  de’ due  bracci,  sopra  tutta  la  destra  del- 
r isola  di  Lobau , nella  pianura  unita  che  Napoleone  aveva  scelta  per 
isboccare,  ei  s’era  contentato  di  costruire  un  solo  ridotto,  presso 
un  sito  detto  la  Casa  Bianca,  armato  dì  sei  cannoni,  e ad  allogare 
poche  truppe  nel  pìccolo  castello  di  Sachsengang,  situato  fra  i bo- 
schi. La  possibilitii  dello  sbocco  dalla  destra  dei  Francesi,  divisa- 
mento  sopra  cui  Napoleone  aveva  meditato  quaranta  giorni,  non 
erasi  affacciata  un  solo  istante  al  pensiero  dell’  arciduca  Carlo,  nè 
egli  costruì  vere  opere  se  non  da  Aspern  ad  Essling,  e da  Essling 
ad  Enzersdorf.  E poi,  tali  opere  non  erano  di  bastante  forza  da  resi- 
stere a soldati  si  impetuosi  com’erano  i soldati  francesi. 

Dopo  aver  reso  dilTicilc  quanto  più  si  poteva  il  passaggio  del 
Danubio,  col  coprire  di  opere  poderose  la  riva  opposta  all'  isola  di 
Lobau,  restava  che  si  formasse  aH’indìetro,  nella  pianura  del  March- 
feld , che  era  l’ inevitabile  campo  di  battaglia  dei  due  eserciti , una 
tale  posizione  difensiva  che  vi  avessero  per  sè  tutte  le  probabilità 
di  riuscita.  Ora,  supposto  che  il  nemico  fosse  pervenuto  a valicare 
il  Danubio,  se  si  vìnceva  controdi  luì  una  battaglia  difensiva,  pii- 
tevasi  il  domani  o il  giorno  medesimo,  passare  dalla  difensiva  al- 
1’ offensiva,  e tentare  con  gran  probabilità  di  riuscirvi,  di  gìttarlo 
nel  fiume.  11  terreno  era  perciò  molto  Livorevole.  La  pianura  del 
Marchfeld  andavi  dolcemente  elevandosi  per  due  leghe;  poi  sorgeva 
una  piccola  catena  di  alture,  da  Neusiedel  a Wagram,  il  cui  piede  è 
bagnato  da  uq  grosso  rivo,  profondo,  fangoso,  il  Russbach.  Dietro  a 
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questo  rivo  I'  arciduca  aveva  accampate  le  principali  sue  forze.  Vi 
postò  tre  de' suoi  corpi  d'esercito,  il  primo  sotto  Bellegarde,  il  se- 
condo sotto  Hotienzollern,'  il  quarto  sotto  Rosenberg,  vale  a dire 
7S.OOO  uomini  incirca.  Sarebbe  stato  facile,  giovandosi  delle  alture 
e del  ruscello  che  scorreva  alle  loro  falde,  di  erigervi  opere  formi- 
dabili, che  niunn  impetuosità,  e neanche  quella  de'Francesi,  avrebbe 
potuto  vincere.  Questa  posizione  si  legava  al  Danubio  con  una  se- 
conda linea  di  alture  in  forma  di  semicircolo,  che  passava  per  .\der- 
klaa , Gerarsdorf  e Stamersdorf,  il  cui  accesso  non  era  interdetto 
da  un  profondo  rivo , ma  ebe  di  ciò  non  aveva  bisogno,  perocché 
era  quello  il  lato  donde  sarebbesi  dovuto  prendere  l’ offensiva , 
mentre  sull'altro  si  sarebbe  opposta  una  difesa  ostinata  ed  invinci- 
bile. L’arciduca  aveva  per  anco  in  pronto  65  in  70  mila  uomini, 
cioè  il  terzo  corpo  sotto  Kollovrath,  ’ il  quinto  sotto  il  principe 
di  Heuss,*  il  sesto  sotto  Klenau.*  Quest'ultimo  stava  a guardia  della 
riva  del  fiume.  La  duplice  riserva  di  cavalleria  e di  granatieri,  acquar- 
tierata tra  Wagram  e Gerarsdorf,  legava  le  due  masse  deH’esercito 
austriaco.  Quella  di  sinistra,  che  accampava  tra  Ncusiedel  e Wa- 
gram, avrebbe  potuto  difendere  con  pertinacia  le  alture,  c nel 
frattempo  quella  di  destra  che  esteiidevasi  da  Gerarsdorf  a Sta- 
mersdorf, avrebbe  dovuto  prendere  roffensiva,  spingersi  nel  fianco 
dei  Francesi,  separarli  dal  Danubio  ogittarveli  entro.  L’arciduca 
pensava  difatti  a condursi  in  tal  modo,  come  presto  si  vedrà,  ma 
senz'  aver  costruita  alcuna  delle  opere  che  avrebbero  resa  inattac- 
cabile la  posizione  tra  Wagram  c Neiisiedel. 

L’ultima  precauzione  da  prendere  sarebbe  stata  di  concentrar 
le  proprie  forze  in  guisa  da  superare  per  numero  sul  campo  di 
battaglia  il  nemico.  La  successiva  mossa  di  concentraraento  che 
conduceva  i corpi  francesi,  gli  uni  dopo  gli  altri,  sotto  Vienna, 
era  conosciuta  in  parte  dal  generalissimo  austriaco,  sebbene  il  rao- 
-vimento  principiile,  cioè  quello  che  dovea  far  partecipare  l'eser- 
cito d'Italia  alla  gran  battaglia,  fosse  a lui  abilmente  nascosto.  Un 
tal  modo  di  operare  avrebbe  dovuto  essergli  di  avvertimento,  e 
indurlo  a riunire  tra  l'isola  di  Lobau  e Wagram  tutte  le  truppe 


* KoDof  raih  era  tpMgU  cbt  Io  comandava  lul  cominciar  dalla  guma. 
I Coniaodalo  prima  da  Ilobeotollrro, 

* Coroaodalo  prima  dall*  arciduca  Luigi. 

* Comandato  prima  dal  generale  Hilkr. 
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di  cui  potcvosi  far  senza  altrove.  Nondimeno,  al  pari  di  tutti  gli 
uomini  irresoluti,  egli  non  segui  che  molto  imperfettamente  l’esem- 
j)io  si  istruttivo  del  suo  avversario.  Dìfatti  aveva  chiamato  da  Lintz 
a Wagram  il  corpo  di  Kollovrath;  ond’era  rinforzato  di  un  20,000 
uomini.  Ma  ne  lasciò  sull'alto  Danubio  12,000  almeno, di  cui  avrebbe 
potuto  trarre  a sè  ancora  una  parte,  non  avendo  i Francesi  evi- 
dentemente alcun  disegno  da  quel  lato.  Ei  pensava  a far  venire 
l'arciduca  Giovanni,  mentre  avrebbe  già  dovuto  averlo  presso  di 
sè,  potendo  la  città  di  Presburgo  difendersi  con  una  guemigione 
di  tre  ili  quatlromila  uomini.  .Avrebbe  potuto  aggiungergli  il  ge- 
nerale Cliasteler  con  sette  in  ottomila  nomini,  poiché  per  batta- 
gliare in  Ungheria  coi  posti  francesi  rimasti  sul  Raab,  il  bano  Giu- 
ìay  bastava  ; lochù  avrebbe  accresciuto  da  12  a 20  mila  uomini  il 
rinforzo  che  gli  sarebbe  condotto  dall' arciduca  Giovanni.  Finalmente 
r arciduca  Ferdinando  faceva  in  Polonia  una  guerra  iuotìle,  e adope- 
rava trenta  in  trentacinquemila  uomini  di  valenti  truppe  a fare  corse 
ridicole  da  Thoru  a Sandomir.  Conservando  in  quella  parte  del 
teatro  della  guerra  una  quindicina  di  migliaia  d'uomini  per  te- 
nere in  rispetto  non  i Russi  che  cran  poco  a temere,  ma  i Polac- 
chi che  si  moslravano  piuttosto  ardimentosi , si  sarebbero  avuti 
altri  20,000  uomini  incirca  che  avrebbero  potuto  concorrere  a sal- 
var la  monarchia  sotto  le  mura  di  Vienna. 

Cosi  destreggiandosi  nelle  mosse  al  pari  di  Napoleone,  con 
quell'arte  che  consiste  nel  non  lasciare  in  ciascun  luogo  se  non 
rindispcnsabile,  per  trasportare  sul  punto  decisivo  tutto  ciò  che 
vi  si  possa  riunire  senza  far  difetto_altrove,  l'arciduca  Carlo  avrebbe 
avuto  il  mezzo  di  trarre  20,000  uomini  da  Presburgo,  9 in  10  mila 
da  Lintz,  e 20,000  da  Cracovia;  ond'è  che  all'esercito  di  luì  si  sa- 
rebbero aggiunti  .'>0,000  uomini,  e forse  ciò  avrebbe  deciso  la  qui- 
stione  a suo  favore.  Che  sarebbe,  difatti,  avvenuto  se  i Francesi, 
sboccando  con  I iO  in  l.'iO  mila  uomini,  ne  avessero  incontrati 
200,000,  dì  cui  80,000  in  una  posizione  inespugnabile  e 120,(X)0 
che  loro  cadessero  nel  lìanco  durante  l'attacco  di  quella  posizione? 
E probabile  che  Napoleone,  ad  onta  del  suo  gonio,  avrebbe,  in 
quella  pianura  del  Marchfeld  trovato  tre  o quattro  anni  più  pre- 
sto il  termine  della  sua  grandezza  prodigiosa. 

L'arciduca  intravedendo,  ma  non  vedendo  con  sicurezza  che 
tutto  si  deciderebbe  tra  AV.igram  c l'isola  di  Lobau,  nulla  aveva 
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eseguito  di  quanto  abbiamo  detto  di  sopra.  Egli  aveva  accampate 
e baraccate  le  sue  truppe  sulle  eminenze  tra  Ncusiedel  c Wagram, 
le  esercitava  in  evoluzioni  per  istruire  le  sue  cerne,  nutrivale  piut- 
tosto abbondantemente  con  pane  e carne  somministrati  dagli  Ebrei, 
ma  le  lasciava  patir  difetto  di  paglia,  di  foraggio,  d'acqua  (eccct- 
tocbè  pei  corpi  postati  lungo  il  Russbacb),  e perciò  non  le  aveva 
messe  al  sicuro  dalle  privazioni , benché  egli  fosse  nel  proprio  paese, 
e secondato  dall’ardor  patriottico  di  tutte  le  popolazioni.  Quasi 
nulla  avea  fatto  per  rimontar  la  cavalleria,  sebbene  l'Austria  ab- 
bondasse di  cavalli,  e da  un  paese  a lui  dedito  non  otteneva  tutto 
ciò  che  ne  sapea  trarre  Napoleone,  il  quale  eravi  abborrito  come 
conquistatore  straniero.  ‘ Si  poteano  valutare  I sei  corpi  di  cui  egli 
disponeva,  aggiuntevi  le  due  riserve  di  granatieri  e di  corazzieri, 
a 140,000  uomini  circa,  con  400  bocche  da  fuoco;  ed  inoltre  ci 
faceva  assegnamento  sui  12,000  dell’arciduca  Giovanni,  con  cui 
veniva  ad  avere  incirca  150,000  uomini,  mentre  avrebbe  potuto 
riunirne  quasi  200,000.  Molto  affezionate  gli  erano  le  sue  truppe; 
ma,  benché  ne  stimassero  la  prodezza  ed  il  sapere,  e lo  preferis- 
sero a suo  fratello,  non  aveano  fiducia  bastante  nel  suo  genio. 
Esse  temeano  di  vederlo  a fronte  di  Napoleone  non  meno  di  quanto 
egli  stesso  temea  di  trovarvisi. 

Poiché  la  successiva  accumulazione  delle  truppe  francesi  verso 
Ebersdorf  dava  indizio  di  prossimi  avvenimenti,  l’arciduca  Carlo, 
già  tenuto  all’erta  da  quell'accumulazione,  si  turbò  nel  sentire  il 
cannoneggiamento  provocalo  dalia  divisione  Legrand,  e mise  le 

* Gli  Aattrìact,  dopo  la  kaltaglia  di  Wagram,  cercarono  dì  dimìonirc  la  cifra  delle  Irnppe 
delle  quali  poicaoo  di*poire  io  quella  baHaglia.  Nei  racronii  da  loro  poLblicati  ai  valuta  il  loro 
esercito  a 1 1 &,000  uomini,  scota  cootarvi  il  prioripc  di  Rcusi,  ebe  era  a Stameradorr,  rimpctto  a 
Vicooa,  e che  omisero  perchè  egli  noo  operò  in  quella  giornata.  Della  inopcrositè  di  lui  è da  acn- 
gìooare  il  generale  io  capo,  ma  ad  oeni  modo  egli  era  sul  teneoo.  Vaiolando  il  suo  corpo  a 14  io 
15  mila  uomini,  si  avrebbo  un  totale  di  pressoché  130,000  uomini,  non  comprese  le  truppe  del* 
r arciduca  Giovanni.  Ma  cotesic  valuiationi  aono  al  disotto  d' ogni  vcrosimigliaoea.  Il  I*  ed- il 
corpo  (Bcllegarde  c Kollovratb)  aveano  presa  poca  parte  ai  principati  combaltimeoti  di  quella 
Btagiooe  campale,  nè  dovevano  contar  guati  meuo  di  50,000  uomini.  Il  3**  ed  il  4**  aveano  so£> 
ferlo,  ma  erano  stati  eonsiderevolmeote  accresciuti.  Se  sieoo  calcolati  a 20,000  uomini  ctaicuno, 
trovasi  giè  un  totale  di  90,000  Restavano  il  6”  sotto  K.lcoaa,  il  5°  sotto  il  principe  di  Renss,  e 
finalmente  la  duplice  riserva  la  citi  cifra  non  dissimulata  era  di  3,000  fanti  e di  8,000  cavalli.  Non 
ai  possono  valutare  questi  tre  corpi  a meno  di  50,000  uomioi,  soppoocodo  di  SU, 000  il  corpo  di 
Xlcnau,  di  15  000  quello  di  Rcuss,  di  16,000  la  duplice  riserva,  lochè  produce  uo  totale  di 
140,000  sensi  rarriJoca  Giovanni,  e di  15S.000  con  lui  Si  può  dunque  asserire  con  tutta  vcroii* 
miglianta  che  i due  eacrciti  erano  della  medesima  forti.  I calcoli  p<ù  rigorosi  daouo  infatti  ciko 
1 10  in  150  mila  uomioi  per  la  valulaaione  delle  forte  dell'  esercito  francese. 

Consolalo  e imparo.  — V.  * 83 


Digilized  by  Google 


(>•‘>8  LIBRO  TREJITESIMOQCISTO.  [Lllglio  IROO] 

sue  truppe  in  movimento  nella  persuasione  die  il  passaggio  stesse 
per  ricominciare  sul  medesimo  punto.  Già  un  antiguardo  sotto  il 
generale  Nordmann  occupava  Enzersdorr,  la  pianura  a destra  del- 
l'isola,  il  piccini  ridotto  della  Casa  Bianca,  ed  i boschi  situali  al 
confluente  de’ due  bracci  del  Danubio.  Mentre  questo  punto,  il  più 
esposto,  era  custodito  da  un  semplice  aniiguardo,  il  generale 
Klcnau  col  sesto  corpo  tutto  quanto  occupava  le  opere  Ira  Aspem 
ed  Essiing,  dinanzi  alle  quali  si  supponeva  che  l’ esercito  francese 
si  presenterebbe  di  nuovo  per  combattere.  L'arciduca  Carlo  scese 
dalle  eminenze  di  Wagram  nella  pianura  del  Marchfold,  coi  corpi 
di  Bellegarde,  Hohenzollern,  Rosenberg  (il  1",  il  f*  e il  4“),  per 
spalleggiare  Nordmann  e Klenau.  Fece  anche  scendere  dal  semicer- 
chio delle  alture  che  formava  la  sua  destra  da  Wagram  al  Danu- 
bio, il  corpo  di  Kollovrath  (il  3°) , lasciando  in  posizione  il  prin- 
cipe di  Reuss  a Slamei-sdorf  rimpetto  a Vienna,  per  osservare  se 
i Francesi  nulla  tentassero  da  quella  parte.  La  duplice  riserva 
di  fanteria  e di  cavalleria  restò  nell' addietro,  in  prossimitii  di 
Gerarsdorf.  Egli  stette  a tal  modo  in  posizione  il  f»  e il  2 luglio  ; 
poscia,  non  vedendo  conqiarire  i Francesi,  immaginando  che  il 
passaggio  non  sarebbesl  fatto  incontanente,  e ripugnandogli  di 
tenere  in  quella  pianura,  nel  mezzo  di  un  calor  soffocante,  il 
suo  esercito  esposto  a tutte  le  privazioni,  lo  ricondusse  sopra  le 
alture  ove  era  esso  abituato  a campeggiare.  Mantenne  l’antignardo 
di  Nordmann  tra  Enzersdorf  c la  Casa  Bianca,  il  corpo  di  Klenau 
nelle  opere  di  Essiing  ed  .\spem,  attendendo  una  più  viva  dimostra- 
zione per  calarsi  di  nuovo  nella  pianura  e dar  battaglia. 

11  3 luglio.  Napoleone  nulla  fece  se  non  preparare  definitiva- 
mente e secreta m ente , dietro  la  cortina  dei  boschi,  il  materiale 
di  passaggio,  ed  aspettar  le  troppe,  che  non  cessavano  di  valicare 
i ponti  grandi  per  recarsi  ncirisola  di  Lobau.  L’agglomerazione 
ognor  crescente  delle  truppe  si  poteva  andte  discernere  da  lon- 
tano, e r arciduca  Carlo  adertilo,  ordinò  il  i all’artiglieria  d’Aspern, 
di  Essiing  c di  Enzersdorf  di  trarre  sull'isola  di  Lobau,  per  isca- 
gliarvi  palle  da  cannone , ninna  delle  quali  doveva  cadere  a vuoto, 
tanfa  essendovi  accuninlaziono  d’uomini.  Non  cransi  infatti  mai  vi- 
sti, in  imo  spazio  della  larghezza  di  una  lega,  c del  giro  di  tre, 
l.'iO.OOO  sold.iti,  .S.W  bocehe  da  fuoco  e iO.OOO  cavalli,  stretti  ed  ac- 
calcati insieme.  Forlunalainente  l'isola  era  troppo  profonda  perchè 
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i proietti  lanciati  da  Ivs&lìng  e da  ^Uperu  potessero  avere  un  ef- 
fctto  micidiale.  Sarebbero  perciò' bisognati  pezzi  di  grosso  calibro, 
come  quelli  di  cui  Napoleone  aveva  cou  previdenza  armate  le  sue 
batterie,  mentre  l’arciduca  non  aveva  nelle  sue  opere  che  pezzi 
da  campo.  Tuttavia  le  truppe  di  Masscna,  più  vicine  al  nemico,  per- 
dettero alcuni  uomini  colpiti  da  palle  di  cannone. 

Il  4,  al  cader  del  giorno,  Masséna,  Davout,  Oudinot,  coperti 
dalla  cortina  dei  boschi , si  approssimarono  alla  destra  dell'  isola , e 
si  postarono,  Masséna  rimpetto  a Enzcradorf,  Davout  un  poco  più 
sotto  di  contro  alla  Casa  Bianca,  Oudinot  anche  più  in  basso,  di 
fronte  al  folto  bosco  del  confluente.  Il  colonnello  della  truppa  di 
marina.  Baste,  si  fermò  presso  quest'ultimo  sito  colle  sue  barche 
armate,  pronto  a convogliare  le  truppe  di  sbarco.  Alle  9,  il  corpo 
di  Oudinot  cominciava  il  suo  passaggio.  La  brigata  Conroux , della 
divisione  Tharrcau,  imbarcata  sulle  grosse  chiatte  di  cui  abbiamo 
parlato,  e scortata  dalla  flottiglia  del  colonnello  Baste , usci  diti 
golfi  interni  deli'  isola  di  Lobau,  e recossi  verso  il  bosco  del  con- 
fluente. Buia  era  la  notte,  ed  il  cielo,  carico  di  densi  nugoli,  an> 
nnnzìavu' un' temperale  violento  d’estate;  lochè  non  potea-  se  non 
favorire  la  nostra  impresa.  Il  piccolo  braccio  fu  attraversato  in 
pochi  minuti,  benché  si  allargasse  nell’ avvicinarsi  al  grande.  Dopo 
aver  operato  lo  sbarco  sulla  opposta  riva,  si  fecero  prigioniere 
le  sentinelle  nemiche  apparteuenti  all’  antiguardo  del  generale  Nord- 
mann,  si  espugnò  quindi- il  ridotto-delia  Casa  Bianca.,  c tutto  ciò, 
(^segpaito  in  un  quarto  d’ora,  non  costi)  che  ben  pochi  uomini.  La 
gomenettu  fu  tosto  legata  ad  un  albero  indicato  già  prima,  e le 
chiatte,  incominciando  il  loro' andirivieni , tr.asportarono  presto  il 
rimanente  della  divisione  Tharrcau.  Nel  raedes'HUo  istante  il  capitano 
Larue, secondalo  sempre  dal  colonnello  Baste,  condusse  in  posizione  i 
materiali  dèi  ponte  che  doveva -essere  costruito  all’  imboccatura  del 
piccolo  braccio  nel  grande^  e sollecitò  il' suo  lavoro  in  guisa  da 
terminarlo  in  meno  di  due  ore.  in  questo  frattempo  la  divisione 
Tburreau  bersagliava  sull’altra' sponda,  attraverso  dell’ oscurità, 
contro  gli  anliguardi  austriaci  otte  non  durava  fatica  a respingere, 
e le  divisioni  Grtmdjoan  (giù  Suinb-Hilaire),  Frère  (già  Claparède), 
che  faeeano  compiato  il  corpo  di  Oudinot,  si  disponevano  in  co- 
lonne serrate,  attendendo  che  fosse  gittate  il  punte , per  passare 
elleno  pure,  e raggiungere  la  divisione  Tharrcau. 
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Il  maresciallo  Masséna  aveva  ricevuto  ordine  di  non  cominciare 
il  sno  passaggio  so  non  quando  il  generale  Oudinot  avesse  molto 
avanzato  il  suo,  e preso  piede  sulla  riva  nemica.  Alle  11,  ei  si 
pose  in  movimento  colle  tre  divisioni,  Boudet,  Carra  Saint-Cyr, 
e Molilor,  già  avendo  quella  di  Legrand  superato  il  fiume  tra 
Essiing  ed  Aspcrn.  Mille  e cinquecento  volteggiatori  imbarcati  so- 
pra cinque  grosse  chiatte,  scortati  dal  colonnello  Baste,  e con- 
dotti dal  prode  aiutante  di  campo  Sainte-Croix,  sboccarono  dal 
canale  interno  dell'  isola  Alessandro , ed  attraversarono  il  piccolo 
braccio,  sotto  il  fuoco  dei  posti  avanzati  austriaci,  che  il  moschet- 
tio  d'Oudinot  aveva  attirato.  Essi  affrontarono  il  fuoco,  e tocca- 
rono ben  presto  l'opposta  riva.  Stentando  le  chiatte  ad  approdarvi, 
i soldati  si  gittarono  nell'acqua  fino  alla  cintura,  gli  uni  per  com- 
battere da  corpo  a corpo  i bersaglieri  nemici,  gli  altri  per  tirare 
a terra  le  chiatte.  Essendo  stata  la  gomenetta  legata  ad  un  albero, 
si  cominciarono  i tragitti  successivi,  e si  portò  aiuto  ai  volteggia- 
tori che  si  cimentavano  cogli  antiguardi  del  generale  Nordmann. 
Frattanto  il  ponte  d'un  sol  pezzo,  diretto  dal  comandante  Dessal- 
les,  usciva  dal  canale  dell' ùo/a  Alessandro,  si  rendea  flessibile  per 
seguire  le  sinuosità  di  quel  canale,  si  raddirizzava  dopo  averle  oltre- 
passate, indi  lasciato  a seconda  veniva  a fermarsi  una  cinquantina 
di  tese  al  disotto,  a fine  di  dare  il  passaggio  libero  ai  materiali 
degli  altri  ponti.  Alcuni  intrepidi  pontonieri,  avanzandosi  in  un  bat- 
tello sotto  la  moschetteria  nemica,  vennero  a gittare  un'ancora 
sulla  quale  fermarono  il  ponte  per  raddrizzarlo  e collocarlo  tras- 
versalmente. Mentre  era  fortemente  fissato  dalla  parte  nostra,  le 
truppe  della  divisione  Boudet  vi  si  lanciarono  sopra  per  andarlo 
a fissare  dall'altra  riva.  Quindici  o venti  minuti  bastarono  a com- 
piere questa  bella  operazione.  Le  rimanenti  truppe  di  Masséna  di- 
lilarono  tosto  per  pigliar  possesso  della  riva  sinistra,  innanzichè 
gli  Austriaci  avessero  tempo  da  opporre  un  nerbo  di  forze  allo 
spiegamento  dell'esercito  francese. 

Il  ponte  di  pontoni , indi  quello  di  zattere  uscirono  successi- 
vamente dal  canale  dell' isola  Alessandro,  ma  in  pezzi  staccati,  c 
furono  disposti  al  disopra  del  ponte  di  un  solo  pezzo , a cento  tese 
gli  uni  dagli  altri.  Il  ponte  di  pontoni  era  destinato  alla  fanteria 
del  maresciallo  Uavout;  il  ponte  di  zattere,  all' artiglierìa  ed  alla 
cavalleria  dei  marescialli  Davout  c Masséna.  Il  primo  doveva  es- 
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sere  terminato  in  men  di  due  ore  e mezzo;  il  secondo,  in  quattro 

0 cinque.  I pontonieri  lavoravano  sotto  un  incessante  fuoco  senza 
turbarsi  nè  scoraggirsi. 

Napoleone,  essendo  smascherato  il  suo  disegno,  aveva  ordi- 
nato all'artiglieria  dei  ridotti  di  cominciare  il  fuoco  per  demo- 
lire innanzi  tutto  la  cittadetta  di  Enzersdorf,  talché  non  potesse 
dar  un  punto  d' appoggio  al  nemico , e poscia  per  coprir  la  pia- 
nura al  disotto  di  tanta  metraglia  che  le  truppe  di  Nordmann  fos-> 
sero  ncirimpossibilit:')  di  reggervi.  Lo  stess' ordine  diede  non  solo 
alle  batterie  postate  alla  destra  dell’isola,  ma  alle  altre  di  sinistra 
verso  l’antico  passaggio,  a fine  di  sconcertare  gli  Austriaci' colla 
simultaneità  di  quegli  attacchi.  D' improvviso  109  bocche  da  fuoco 
di  massimo  calibro  assordarono  l'aria  del  loro  rimbombo.  Il  co-  ' 

lonnello  Baste  percorrendo  il  Danubio  colle  sue  barche  armate, 
cosi  al-  disopra  come  al  disotto  dell’isola  di  Lobau;  prese  a can- 
noneggiare dovunque  si  scorgevano  fuochi,  tanto  da  confondere 
la  mente  del  nemico  più  tranquillo  e più  risoluto.  Indi  a poco  il 
cielo  istesso  uni  il  suo  tuono  a quello  di  Napoleone , ed  il  tempo- 
rale che  ingombrava  l’atmosfera,  si  versò  in  torrenti  di  pioggia 
c di  grandine  sulla  testa  di  ambedue  gli  eserciti.  Il  fulmine  sol- 
cava l’aria,  e,  quando  avea  cessato  di  risplendervi,  migliaia  di 
bombe  e dì  granate  reali  la  solcavano  anch’esse,  cadendo  sulla 
infelice  città  di  Enzersdorf.  Non  mai  la  guerra  aveva  ne’ suoi  fu- 
rori più  grandi  presentato  un  si  orrendo  spettacolo.  Napoleone,  scor- 
rendo a cavallo,  da  un  capo  all’altro  della  riva  sopra  cui  elTet- 
tuavasì  quella  impresa  mirabile,  tutto  dirìgeva  colla  calma  e colla 
sicurezza  che  accompagnano  divìsamenti  da  lunga  pezza  meditati. 

1 suoi  uITicìali,  non  meno  preparati  dì  luì,  erano  scevri,  in  quella 
notte,  di  turbamento  e di  perplessitii.  Tutto  procedeva  con  una 
regolarità  perfetta,  ad  onU»  della  grandine,  della  pioggia,  delle 
palle  di  cannone  e di  moschetto,  e del  fragore  del  tuono  e del  can- 
noneggiamento. Vienna,  ridestata  da  quel  sinistro  rimbombo,  co- 
nosceva finalmente  che  la  sua  sorte  decidevasi,  e che  il  pensiero 
di  Napoleone , minaccioso  da  si  lungo  tempo,  era  presso  ad  effet- 
tuarsi. 

.Vile  2 dopo  la  mezzanotte,  l’esercito  aveva  già  tre  ponti, 
quello  del  confluente,  quello  di  un  sol  pezzo  al  disotto  dell’iio/a 
AU$$andro,  quello  di  pontoni  rinipetto  a quest’isola.  Oudinot  esc- 
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guì  il  passaggio  sul  primo,  Masséna  sul  socomlo,  e ne  lasciò  ini- 
mcdiatarocnte  il  libero  uso  al  maresciallo  Davout.  Le  truppe  di- 
filarono  con  velociti  ed  in  colonne  serrate.  Ben  presto  il  generale 
Oudinot  a destra  s'impadronì  de' boschi  del  confluente,  rispinse 
alcuni  posti  di  Nordmann , valicò  un  piccolo  braccio,  quello  di 
Steigbiflglil , sopra  cavalletti,  e portò  la  sua  sinistra  alla  Casa 
Bianca , la  sua  destra  al  piccolo  casale  di  Mublleiten.  In  questi  vari 
scontri  egli  prese  tre  cannoni  ed  alcuno  centinaia  d'uomini.  Un 
po' alla  sua  destra  si  trovava  il  castello  fortificato  di  Sachsengang, 
nel  quale  orasi  gittate  un  battaglione  austriaco.  Ei  lo  fcqe  attor- 
niare, e traforar  tutto  con  granate  reali.  In  quel  frattempo  Mas- 
sèna  aveva  difilato  con  tutta  la  sua  fanteria;  ma,  non  avendo  per 
anco  i suoi  cannoni,  si  era  vieppiù  avvicinato  alla  sponda  del  fiume, 
per  esser  coperto  dall'artiglieria  dei  ridotti.  Sotto  questa  artiglie- 
ria dì  gran  gittata  la  pianura  essendo  divenuta  inabitabile,  le  truppe 
di  Nordmann  si  ritrassero  a poco  a poco.  Il  corpo  del  maresciallo 
Davout  poscia  si  tragittò  sul  ponte  che  avea  servito  alle  truppe 
di  Massèna.  Un  cannoneggiamento  orribile  continuò  ad  opprimere 
Enzersdorf,  le  cui  case  rovinavano  tra  le  fiamme. 

Quando  il  giorno  sopravvenne  a rischiarar  le  rive  del  fiume , 
verso  le  4 del  mattino,  uno  spettacolo  veramente  grandioso  sì  ofle- 
riva  agli  occhi  maravigliali  dell'  uno  e dell'altro  esercito.  La  tempe- 
sta era  dissipata,  li  sole  sorgendo  in  tutto  il  suo  splendore  facea 
scintillar  migliaia  di  baionette  e di  elmi.  A destra  il  generalo  Oudi- 
not si  elevava  nella  pianura , mentre  il  suo  retrogiiardo  fulminava  il 
castello  di  Sachsengang.  A sinistra  Massèna  appoggiavasi  alla  città 
di  Enzersdorf,  che  ardeva  ancora  senza  poter  ricambiare  i fuochi  di 
cui  era  stata  sfolgorata,  perocché  la  sua  artiglieria  era  rimasta  in 
brev'ora  estinta.  Fra  questi  dne  corpi,  quello  di  Davout,  passato  per 
intiero,  empiva  l' intervallo.  Una  parte  dell'  artiglierìa  e della  caval- 
leria aveva  difilato  sul  ponte  di<puntoBÌ;  il  rimanente  si  accalcava 
sul  punte  di  zattere.  La  guardia  imperiale  seguiva  per  passare  an- 
eli’ ella.  Settantamila  uomini  erano  già  ordinati  in  battaglia  sulla 
riva  ncmicii,  e ben  poleano  da  sé  soli  tener  fronte  alle  forze  dell'ar- 
ciduca Carlo.  Bernadutto,  coi  Sassoni,  si  apparecchiava  a difilure  dopo 
la  guardia  imperiale.  Gli  eserciti  d' Italia  e di  Dalmazia,  la  divisione 
bavarese,  Irasferitu  la  notte  nell'  isola  di  Lobau,  dal  canto  loro  si 
avanzavano.  Tutto  procedeva  con  una  precisione  raaravigliosa  cd  ir- 
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resistibile.  I soldati  a cui  crasi  fatto  divieto  di  accender  fuochi  neIJa 
notte,  per  non  offerire  un  bersaglio  a' proietti  del  nemico,  e che 
erano  tutti  molli  di  pioggia,  si  riscaldavano  ai  primi  ardori  d’ un  sole 
di  luglio.  Alcuni  uscivano  dalle  Rie,  per  abbracciare  congiunti,  amici 
che  da  anni  non  avevano  più  veduti,  perocché  corpi  vegnenti  gli  uni 
dal  fondo  della  Dalmazia,  gli  altri  dai  conOni  della  Polonia  e della 
Spagna,  s' incontravano  sopra  quel  nuovo  campo  di  battaglia , dopo 
essersi  separati  ad  .Austerlitz,  per  recarsi  alle  opposte  estremità  del 
continente.  Davari,  Badesi,  Sassoni,  Polacchi,  Portoghesi,  Italiani, 
misti  con  Francesi,  si  trovavano  in  quel  convegno  delle  nazioni, 
pronti  a battersi  per  una  politica  che  era  loro  estranea.  Pa  ogni 
parte  la  gioia  dei  soldati  nostri  prorompeva , benché  la  sera  stessa 
un  gran  numero  di  loro  non  dovesse<più  esistere.  U sole,  la  fidanzsi 
della  vittoria , l' amore  dei  felici  successi , la  speranza  di  ‘magnifici 
preiiiii,  li  eccitavano.  Lietissimi  erano  in  ispecie  divedere  HDanabio 
vinto,  ed  ammiravano  gli  spedienti  del  genio  che  li  area  trasportati 
così  presto,  c in  così  grandi  masse,  da  una  riva  all’altra  di  quel  va- 
sto fiume. Nello  scorgere  Napoleone  chea  cavallo  correva  sulla  fronte 
delle  linee,  ponevano  i loro  guaschi  sulla  punta  delle  loro  baionette, 
e lo  salutavano  col  grido  Evviva  P imperatore!  ‘ 

Giusta  r ordine  di  Napoleone,  si  dovette  espugnare  a sinistra  la 
città  di  Enzersdorf,  a destra  il  castello  di  Sachsengnng,  a fine  di  non 
lasciarsi  nemici  alle  spalle,  ordinandosi  nella  piannra.  Alcune  opere 
da  cjimpo  d'un  debolissimo  rifievo  coprivano  le  porte  di  quella  cit- 
tadetta, per  metà  ridotta  in  cenere.  Un  battaglione  austriaco  la  di- 
fendeva, ma  era  pressoché  esausto  di  munizioni,  e già  stava  per  en- 
trare in  suo  luogo  un  altro,  quando  Masséna  ordinò  l’ attacco.  I suoi 
due  aiutanti  di  campo,  Sainte-Crois  e Pelet,  assalirono  una  delle  porte 
di  Enzersdorf  col  40‘>,  mcntrechè  Lasalle,  accerchiando  la  città 
co' suoi  cavalleggierì,  impedì  che  le  si  recasse  aiuto.  La  fanteria  espu- 
gnò alla  baionetta  le  opere  erette  alle  porte,  entrò  aieiie  vie  in  fiam- 
me, e prese  del  battaglione  nemico  quanti  non  ftirono  ucc’isi.  Gli 
uomini  che  tentarono  di  uscirne,  ebbero  a cadere  sotto  le  sciabole 
della  cavalleria  di  Lasalle. 

Dal  canto  suo,  il  generale  Oudinot,  dopo  aver  cannoneggiato 


* lo  DOn  do  <]uì  particolari  di  (aniatia , rlie  sempre  mi  ptartcTO  itidegoi  della  sto- 

ria. Attingo  questi  in  un  grao  numero  di  memorie  cootrinponoec,  pulihiicate’ 0 inedite,  in  quelle 
«perialmente  dei  marticialli  Macdooald,  Mannoal,  Davout,  ree. 


664 


LIBBO  TREimSnOQl'mTO. 


[Luglio  1809] 


il  castello  di  Sachsengang,  gli  ìutimò  la  resa.  II  comandante  di  quel 
castello,  vedendosi  come  affogato  in  mezzo  a 150,000  uomini,  si  ar- 
rese senza  resistere.  Da  quel  punto  l'esercito  nulla  più  aveva  sulle 
sue  ali  che  lo  avesse  da  inquietare  o da  incomodare.  Poteva  spie- 
garsi nella  pianura,  rimpetto  all' arciduca  Carlo,  ed  offerirgli  batla- 
gliaappiè  delle  alture  di  Wagram.  Esso  principe  vedeva  iu  quel  mo- 
mento tutte  le  sue  previsioni  crudelmente  ingannate.  Credendo  che 
i Francesi  passerebbero  come  la  prima  volta  alla  manca  dell’isola, 
ei  non  aveva  postato  alla  destra  altri  che  Nordmann,  senza  l'appoggio 
d’ alcun’ opterà,  ed  aveva  schierato  il  corpo  di  Klenau  tuttoquanto 
dietro  i trinceramenti  d’ Essiing  e d’Aspcrn,  dinanzi  ai  quali  i Francesi 
non  doveano  sboccare.  Dopo  un  simile  sbaglio  non  rimaneva  a'  suoi 
antiguardi  altro  scampo  che  quello  di  ritirarsi,  perocché,  se  si  osti- 
navano, Klenau  sarebbe  stato  preso  a rovescio  nei  ridotti  d'  Essiing 
e d’ Aspem.  Del  resto,  l’arciduca  generalissimo,  non  riputando  an- 
cora lo  stato  di  cose  tanto  grave  quanto  era  veramente,  credette  che 
il  passaggio  non  fosse  effettuato  se  non  in  palle,  che  l’ esercito  fran- 
cese spenderebbe  24  ore  almeno  per  valicar  quel  fiume  e spiegarsi, 
e che  egli  avrebbe  il  tempo  di  assalirlo  prima  che  fosse  in  istato  di 
difendersi.  Posto  sopra  un’  altura,  al  fianco  di  suo  fratello  f impera- 
tore che  gli  domandava  ragione  degli  avvenimenti,  gli  disse  die 
per  veritù  i Francesi  aveano  forzato  il  Danubio,  ma  ch’egli  lasciavali 
passare  per  gittarli  nel  Gume.  t Va  bene,  rispose  l'imperatore  argu- 
tamente, ma  non  ite  lasciate  passar  poi  un  soverchio  numero.  ‘ > 
L’arciduca  Carlo,  che  più  non  avea  questo  potere,  fece  ordinare  a 
Klenau  di  non  troppo  arrischiarsi,  e di  ripiegarsi  con  ordine  sul 
grosso  dell’  esercito. 

Napoleone,  essendo  giù  oltre  il  fiume  i tre  quarti  del  suo  eser- 
cito , non  pensò  più  che  a guadagnar  terreno  per  potersi  porre  in 
battaglia.  Sempre  marciando  con  tutta  la  prudenza , egli  ordinò  va- 
rie precauzioni  prima  di  avanzarsi  maggiormente.  Benché  egli  avesse 
bastante  numero  di  ponti  per  tragittar  le  sue  truppe  dall’ una  riva 
all’altra,  volea  ricevere  il  suo  materiale  più  presto,  e principalmente 
in  caso  di  rovescio  aver  molli  mezzi  di  ritirata.  Laonde  ei  fece  git- 
tare  tre  nuovi  ponti,  i quali  cogli  altri  stabiliti  nella  notte  ne  accre- 
scevano il  numero  a sette.  Erano  pronti  tutti  i materiali,  cpperciò  fra 
poche  ore  egli  stava  per  essere  obbedito.  Prescrisse  inoltre  che  si 

^ Quello  .!dto  notevole  è timnto  (radÌMonak  fri  ì roiliuii  dì  quel  tempo. 
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erigesse  un  numero  eguale  di  teste-di-ponte , le  une  in  fascine,  le 
altre  in  sacchi  di  terra  preparati  già  innanzi,  affinchè  l’ esercito  nel- 
1’  allontanarsi  non  potesse  rimaner  privo  delle  sue  comunicazioni 
per  una  subitanea  irruzione  alle  sue  spalle.  Da  ultimo  affidò  ad  un 
eccellente  ufficiale,  già  ben  conósciuto,  e attissimo  alla  guerra  di- 
fensiva, il  generale  Regnier,  la  guardia  dell’  isola  di  L<>bau.  Gli  lasciò 
sette  battaglioni,  due  de’quali  doveano  custodire  i grandi  ponti,  uno 
il  ponte  del  conQuente,  uno  il  ponte  del  piccolo  braccio,  tre  formare 
nna  riserva  nel  centro  dell'  isola  di  Lobau.  Era  dato  ordine  di  non 
lasciar  piissare  alcuno,  eccettochè  i feriti,  dall’  altra  parte  del  fiume. 

Fatti  questi  provvedimenti.  Napoleone  cominciò  a spiegarsi  nella 
pianura,  colla  sua  sinistra  immobile  presso  Enzersdorf  e il  Danubio, 
colla  sua  destra  in  marcia  per  approssimarsi  alle  alture  di  Wagram, 
operando  perciò  un  movimento  di  conversione.  Egli  era  formato  so- 
pra due  linee:  in  prima  linea  si  vedea  Masséna  a sinistra,  Oudinot  al 
centro,  Davout  a destra;  in  seconda  linea  si  vedeva  Bernadotte  a 
sinistra,  Marmont  e di  Wrède  al  centro,  l’ esercito  d’Italia  a destra. 
La  guardia  ed  i corazzieri  presentavano  nell’indietro  una  magniOca 
riserva.  L’ artiglieria  si  avanzava  sulla  fronte  dei  corpi,  intramezzati 
di  qualche  distaccamento  di  cavalleria.  Il  grosso  di  questa , usseri, 
cacciatori  e dragoni,  era  sparso  sulle  ali.  Napoleone  stava  al  centro, 
tranquillo,  ma  naturalmente  un  po’  inebriato  della  sua  possanza,  e 
lenendo  per  certa  una  vittoria  decisiva. 

Si  continuò  ad  acquistar  terreno,  girando  sempre  sul  perno  del- 
l’ala  sinistra,  ed  i corpi  che  erano  in  prima  linea  si  rimovevano  gli 
uni  dagli  altri  per  dar  posto  successivamente  a quelli  che  erano  in 
seconda,  talché  l’ intero  esercito  si  spiegava  a forma  di  ventaglio  di- 
nanzi al  nemico  che  ripiegavasi  sulle  alture  di  Wagram.  La  nostra 
artiglieria  traeva  camminan!o;  la  nostra  cavalleria  faceva  impeto 
sull’  austriaca  ogniqualvolta  la  potea  raggiungere,  o faceva  prigio- 
niere lo  retroguardie  di  fanteria,  quando  ne  scontrava.  Il  corpo  di 
Davout,  trovato  sopra  il  suo  cammino  il  villaggio  di  Rulzendorf,  con- 
tro il  quale  non  poteasi  valere  della  cavalleria,  lo  fece  attaccare  ed 
espugnare  dalla  fanteria.  Vi  si  presero  alcune  centinaia  d' uomini. 
La  divisione  francese  Dupas,  marciando  coi  .Sassoni  di  Bernadotte, 
espugnò  similmente  il  villaggio  di  Raschdorf.  Su  questo  punto  la  ca- 
valleria austriaca,  por  aver  voluto  spalleggiare  la  sua  fanteria,  fu  vi- 
vamente ricacciata  da’ corazzieri  sassoni,  che  sotto  l’aiutante  di  campo 
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fìérard  (poi  maresciallo)  si  condussero  valorosamente.  Ilasséna,  con 
lentezza  rimontando  le  rive  dal  Danubio,  incontrò  nel  suo  movimento 
Essi iiig,  poscia  Aspern,  li  prese  a rovescio,  e con  ninna  resistenza 
vi  entrò.  11  sesto  corpo  di  Klenau  si  ritirò  per  Leopoldau  sopra  Sta- 
mersdorf  e Gerarsdurf.  Cosi  l'audaciu  dello  sboccar  dei  Francesi  sulla 
destra  avea  fatto  cader  tutte  le  difese  del  nemico  sulla  sinistra,  nè  a 
lui  rimaneva  altro  scampo  che  contenderei  la  pianura  del  Marchfeld, 
col  darci  il  giorno  seguente  una  sanguinosa  battaglia.  Alle  sei  pome- 
ridiane del  5,  i Francesi  costeggiavano  in  tutta  la  sua  distesa  la  linea 
delle  allure  di  Wagram,  dopo  avere  perduto,  nell' eseguire  quella 
stupenda  operazione,  alcune  centinaia  al  più  de’  nostri  soldati,  messi 
fuori  di  combattimento  pressoché  2,00fl  Austriaci,  e fatti  incirca  3,000 
prigionieri  a Sachsengang,  a Etizersdorf,  a Rasebdorf  e a Rutzeii- 
dorf.  ‘ 

L’esercito  francese  che  si  era  spiegato,  mentre  era  in  marcia, 
non  formava  più  che  una  linea  sola  di  tre  leghe  incirca,  parallela 
a quella  degli  Austriaci,  che  era  quasi  ntUa  da  Neusiedel  a Wa- 
gram, ma  curva  al  centro  verso  Aderklaa,  e si  continuava  semi- 
circolarmente per  Gerarsdorf  e Stamersdorf  sino  alla  riva  del  Da- 
nubio. Da  Neusiedel,  villaggio  munito  d’una  torre  quadrata,  a 
Wagram,  si  stendevano  in  dolce  china  le  allure  sopra  le  quali 
era  accampala  l'ala  sinistra  dell’esercito  austriaco,  in  numero  di 
73,000  uomini  circa,  c sotto  la  protezione  di  un  rivo  fangoso, 
quello  di  Russbanfa.  Quivi  appunto  si  sarebbero  potuto  coll’arte, 
come  giù  abbcimo  detto,  formare  trinceramenti  insuperabili,  ma 
non  vi  si  vedevano  per  buona  sorte  che  le  trabacche  del  cam|K). 
A Neusiedel,  cioè  all’estrema  sinistra  degli  Austriaci,  si  trovava 
il  principe  di  Rosenberg  coll’ antiguardo  di  Nordmaon  e Con  nu- 
merosa cavalleria:  meno  a sinistra,  verso  Baumersdorf,  era  stabi- 
lito il  corpo  di  Roboiizollcrn,  e poco  lungi  dal  centro,  a Wagram, 
il  corpo  di  Bcllegarde  col  quarlier-generale  deH’arciduca  Carlo. 
Verso  questo  punto  la  linea  di  battaglia  incominciava  a rienrvarsi 
per  raggiunger  la  riva  del  Danubio,  e là  pure  cessava  l’ utile  pro- 
tezione del  Russbaeli.  Gli  Austriaci  avevano  al  loro  stesso  centro 
la  riserva  di  granatieri  e di  corazzieri,  che- stcndevasi  in  semicir- 
colo da  Wagram  a Gerarsdorf.  Alla  loro  destra  avevano  il  terzo 

* I buUenioi  di  quelli  gìoraili  patlioo  di  aa  aliai  maggio?  numero  di  prigioaìeri,  ma  o 
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corpo  sotto  il  generale  Kollovratb,  il  sesto  sotto  il  generale  Klenau, 
che  crasi  ritirato  pur  dianzi  da  Essiing  ed  Aspern,  e finalmente 
il  quinto  sotto  il  principe  di  Reuss,  tra  Gerarsdorf,  Stamersdorf 
ed  il  Danubio. 

La  linea  francese  aH'intutto  fronteggiava  la  linea  nemica.  Di- 
contro all’ala  sinistra  degli  Austriaci  noi  avevamo  la  nostra  ala 
destra,  vale  a dire  Davont  stabilito  nel  villaggio  di  Glìnr.ciidorf, 
che  facea  fronte  al  corpo  di  Rosenberg,  e Oudinot  stabilito  al  vil- 
laggio di  Grosshofen  che  facea  fronte  al  corpo  di  Boheuzollern. 
Trovavasi  al  centro  l'esercito  d’Italia  opposto  al  corpo  di  Belle- 
garde.  Voltando  a sinistra,  rimpetto  a Wagram , scorgevasi,  nel 
villaggio  di  Aderidaa , Bemadotte  coi  Sassoni , incaricato  di  far 
testa  alla  duplice  riserva  di  granatieri  e di  corazzieri;  e da  ultimo 
affatto  a sinistra  , da  SQssenbrnnn  a Kagran , le  quattro  divisioni 
di  Masséna  destinate  a tener  in  rispetto  i corpi  di  Rollovrath,  di 
Klenau  e di  Reuss.  Al  centro  indietro  dell’esercito  d’Italia  e dei 
Sassoni,  Napoleone  avea  ritenuto  in  riserva  il  corpo  di  Marmont, 
la  guardia  imperiale,  i Bavati  ed  i corazzieri.  Così  sopra  quella 
vasta  lìnea  di  battaglia,  diritta,  come  dicemmo,  da  Neusiedel  a Wa- 
gram , curva  da  Wagram  a Stamersdorf,  gli  Austriaci  arcano  la 
loro  maggior  forza  sulle  loro  ali,  e la  loro  minore  al  centro:  poi- 
ché la  riserva  di  granatieri  e di  corazzieri  formava  sol  essa  il 
legame  delle  due  masse  principali.  1 Francesi,  al  contrario,  posse- 
devano una  forza  sufficiente  alla  loro  destra  da  Glinzendorf  a Gross- 
liofcn,  ov' erano  Davout  e Oudìnot,  una  piuttosto  lieve  alla  loro 
ala  sinistra  da  Siisscnbrunn  a Kagran,  ove  era  Masséna  solo,  ma 
una  considerevole  al  centro  fra  Grosshofen  e Aderklaa,  perocché 
in  quel  sito,  fra  l’esercito  d’Italia  ed  i Sassoni,  v’ erano  Fesercìto 
dì  Dalmazia,  la  guardia  imperiale,  i Baveri,  e tutta  la  grossa  ca- 
valleria*.* Questa  disposizione  era  certamente  la  migliore,  perché 
consentiva  di  provvedere  pih  presto  ai  vari  rìschi  della  battaglia, 
col  gittarsi  rapidamente  a destra  o a sinistra  secondo  il  bisogno, 
ed  inoltre  permetteva  di  colpir  Tesercito  austriaco  nel  suo  luto 
debole,  cioè  in  mezzo  della  linea.  Difatti,  quivi  come  ad  Essiing, 
l’arciduca  Carlo  volendo  avviluppare  l’ esercito  francese  per  im- 
pedirgli di  sboccare,  si  era  indebolito  al  centro,  ed  eaponevasi  su 
quel  punto  alla  terribile  spada  del  suo  avversario. 

Non  poteva  un  simile  stato  di  cose  sfuggire  ad  un  occhio  si  eser- 
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citato  com’era  quello  di  Napoleone;  ond’egli  si  senti  eccitato  a 
finirla  in  quella  medesima  sera  con  un  atto  deciso,  che  Io  avrebbe 
esentato  dallo  spargere  il  giorno  dipoi  torrenti  di  sangue.  Tutti 
i ragguagli  indicavano  che  il  nemico  non  tenea  fermo  da  veruna 
parte,  e ritraevasi  con  una  strana  facilità.  L’arciduca  Carlo,  infatti, 
sorpreso  dall’apparizione  subitanea  dell’  esercito  francese,  non  avea 
fatto  disposizioni  d’attacco,  e differendo  la  battaglia  al  domani,  non 
avea  dato  a’ suoi  antiguardi  che  l’ordine  di  ripiegarsi.  Napoleone 
sperava  adunque,  sulla  relazione  troppo  leggermente  accolta  di 
alcuni  ufficiali,  che,  eseguendo  al  cader  del  giorno  un  brusco  at- 
tacco sulla  eminenza  piana  di  Wagram,  si  farebbe  prigioniero  il 
centro  del  nemico  innanzichè  avesse  provveduto  alla  sua  difesa, 
c che  l’esercito  austriaco,  tagliato  in  due,  si  ritirerebbe  da  sè 
stesso  ; onde  la  fine  della  stagione  campale  sarebbe  ridotta  al- 
r inseguimento  attivo  e distruggitore  delle  due  frazioni  di  quel- 
l’esercito. Qui  molto  sentivasi  l’inconveniente  di  operare  eoa 
enormi  masse  d’uomini,  e sopra  spazi  immensi.  Il  generale  in 
capo  non  più  potendo  tutto  vedere  nè  tutto  dirigere  in  persona, 
era  costretto  a fidarsi  di  luogotenenti  i quali  noti  troppo  bene  os- 
servavano, e che  sovente  anzi,  come  si  potrà  vedere,  sconnessa- 
mente  operavano. 

Napoleone  ordinò  pertanto,  con  un’imprudenza  la  quale  non 
corrispondeva  alla  previdenza  mirabile  che  egli  mostrò  in  quelle 
giornate,  d’impadronirsi  dell’eminenza  di  Wagram,  potendo  con- 
tro di  essa  operare  Oudinot  coll’  attaccare  Baumersdorf,  l’ esercito 
d’Italia  col  passare  il  Russbach  fra  Baumersdorf  e Wagram,  e 
Bernadottc  col  gittarsi  per  .\derklaa  sopra  Wagram  istcssa.  Di- 
fatti, ricevuto  che  n’  ebbero  l’ ordine  Bernadottc  coi  Sassoni  e colla 
divisione  Dupas,  Macdonald  e Grenier  colle  due  divisioni  dell’eser- 
cito d'Italia,  Oudinot  coll’  intero  suo  corpo,  si  avanzarono,  al  primo 
imbrunir  della  notte,  sulla  posizione  degli  Austriaci.  Oudinot  re- 
catosi sopra  Baumersdorf  la  cannoneggiò,  la  pose  in  fiamme  con 
granate  reali,  e si  sforzò  di  torla  agli  antiguardi  di  Hohenzollern, 
che  aveanu  nel  Russbach  un  potente  mezzo  di  resistenza.  Dal  lato 
opposto,  Bernadottc  coi  Sassoni  si  precipitò  contro  Wagram  che 
era  difesa  da  un  distaccamento  di  Bellegarde,  quasi  se  ne  impa- 
padroiii , ma  non  tanto  compiutamente  da  potersi  spinger  oltre, 
Mentrechè  Oudinot  e Bernadottc  così  lottavano  alle  due  estrerait;i 
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di  queir  attacco  per  impossessarsi  de’due  punti  d’appoggio  del  ne- 
mico, nel  mezzo  Dupas  c Macdonald  s' erano  accostati  al  Russbach 
per  valicarlo.  Questo  rivo  di  poca  larghezza,  ma  profondo,  oCTc- 
riva  un  ostacolo  piuttosto  grande  da  vincersi.  Dupas  col  6°  leg- 
giero e col  19°  di  linea  vi  si  gittó  col  grido  di  Viva  l'imperatore! 
>'el  loro  ardore,  alcuni  soldati,  che  si  erano  imbattuti  nella  parte 
più  profonda  dcH'acqua,  vi  si  annegarono.  Gli  altri  vinsero  l’ osta- 
colo, si  rannodarono  dopo  averlo  superato,  c salirono  il  declivio 
del  poggio  sotto  una  grandine  di  moschettate  e di  metraglia.  1 
corpi  austriaci  a questo  impetuoso  attacco  si  erano  formati  al- 
r indietro  delle  trabacche  del  campo  ed  in  quadrato.  Alcuni  ber- 
saglieri rannicchiati  dietro  quello  schermo  se  ne  valevano  per  fare 
un  vivissimo  fuoco.  1 due  valorosi  reggimenti  francesi  di  Dupas 
snidarono  i bersaglieri  nemici,  di  cui  presero  30<)  incirca,  oltre- 
passarono la  linea  delle  trabacche,  ed  irruppero  sui  quadrati.  Il  .^i° 
leggiero,  che  era  in  testa,  sfondò  uno  di  questi  quadrati,  gli  tolse 
la  sua  bandiera , e lo  fece  prigioniero.  11  19°  diede  di  spalla  a 
cotesto  vigoroso  combattimento.  Lo  secondarono  del  pari  due  bat- 
taglioni sassoni  addetti  a Dupas,  i granatieri  di  Rudiof  e di  Melsch. 
Giù  la  linea  austriaca  era  presso  a rimanere  troncata,  quando  si 
ricevette  da  tergo  un  fuoco  che  cagionò  grande  stupore  e molta 
inquietudine.  Le  due  colonne  dell'esercito  d'Italia,  una  comandala 
da  Macdonald,  l'altra  da  Grenier,  dopo  essersi  lanciate  nel  Russbach 
ed  averlo  superato,  ascendevano  sul  poggio  coll'arma  al  braccio, 
e stavano  per  raggiungere  Dupas,  ma  ad  un  tratto  scorgendo  i 
Sassoni  di  lui,  c scambiandoli  in  nemici,  trassero  sopra  di  loro: 
i quali  rimasero  sconcertati  da  questo  impreveduto  attacco  alle 
loro  spalle,  e tosto  si  ripiegarono  traendo  moschettate  sulle  truppe 
di  Macdonald  e di  Grenier.  Queste,  credendosi  assalite  di  fronte,  c 
trovandosi  nel  tempo  stesso  attaccate  di  fianco  dalla  parte  di  Bau- 
mersdorf,  da  coi  non  si  era  allontanato  il  corpo  di  Hobenzollern, 
provarono  un  turbamento  che  presto  la  notte  trasmutò  in  timor 
panico.  Esse  si  precipitarono  giù  per  la  china  seguitate  dai  Sasr 
soni  impauriti,  e si  diedero  a fuga  stranamente  disordinata.  Dupas 
rimasto  solo  in  punta  co'  due  suoi  reggimenti  francesi , assalito 
d'ogni  parte  dal  corpo  di  Bellegarde  che  l' arciduca  Carlo  aveva 
egli  stesso  rannodalo  a sè,  fu  costretto  a cedere  il  terreno,  e sgom- 
brare lo  spianato  dell'altura  sotto  iterate  cariche  di  fanteria  e di 
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cavalleria.  Oudinot  ioterroppe  ratticco  di  Baumersdorf;  BemadoUe 
si  parti  da  Wagram  che  qaasi  aveva  conquistata,  per  avvicinarsi 
ad  .\derklaa. 

Questo  azzufTamento  costò  alla  divisione  Dupas  un  migliaio 
d'uomiai , il  disperdimento  de' suoi  due  battaglioni  Sassoni , che  si 
erano  arresi  con  troppa  fretta  agli  .Austriaci,  ed  alcune  migliaia d’uo> 
mini  smarriti  deil’  esercito  d’ Italia.  Per  buona  sorte  la  cavalleria, 
lanciatasi  per  ogni  verso,  ebbe  ricondotti  ben  presto  ai  loro  corpi 
i soldati  qua  e là  dispersi.  L‘  esercito  nostro,  sempre  sì  valoroso, 
era  ciò  non  ostante  meno  esperto  che  quello  di  Anstcriitz  o di  Fried- 
land , e troppo  numeroso , misto  di  troppo  vari  elementi , per  po- 
ter essere  fermo,  solido,  pronto  alle  evoluzioni  come  in  addietro. 
Era  questo  però  un  sin'istro  di  poca  conseguenza  tra  il  maraviglioso 
passaggio  testé  succeduto,  e la  splendida  vittoria  che  aveasi  ra- 
gione di  sperare  pel  giorno  appresso. 

Napoleone  ordinò  che  tutti  i suoi  corpi  serenassero  nelle  posi- 
zioni prese  al  finir  della  giornata , perocché  il  suo  centro  era  sem- 
pre di  una  gran  forza  e bastante  a recar  soccorso  a quella  delle  sue 
ali  che  ne  avesse  bisogno.  Non  v’ erano  boscaglie  di  sorta  nella  pia- 
nura , onde  non  poteasi  accender  fuoco , ed  era  questa  un'  incre- 
scevole privazione,  poiché,  sebbene  fosse  di  luglio,  la  notte  era 
fredda.  Ciascuno  si  coricò  nel  proprio  mantello.  1 soldati  si  nutri- 
rono di  biscotto  e di  acquavite.  Napoleone  non  ebbe  che  il  fuoco 
di  alcuni  fastelli  di  paglia  per  iscaldarsi  a cielo  scoperto.  Spese  al- 
cune ore  a conferir  co’  suol  marescialli  per  far  loro  ben  note  te  sue 
intenzioni.  Li  congedò  prima  dell’  alba,  eccetto  Davout,  che  tenne 
seco  fino  all’aurora.  Era  già  la  terza  notte  ch'ei  passava  stando  in 
piedi  o a cavallo. 

In  questo  frattempo , r arciduca  Carlo  aveva  finalmente  stabi- 
lite precise  disposizioni  di  battagl'ia,  imperocché  bisognava  fin  dalla 
dimane  rovesciare  l’ esercito  francese  nel  Danubio,  o consegnar  la 
propria  spada  al  vincitore  di  Marengo  e d’Austerlitz.  Il  generalis- 
simo austriaco  aveva  sempre  avuto  il  pensiero,  inspiratogli  dal  lungo 
studio  di  quel  campo  di  battaglia,  d’opporre  al  movimento  offensivo 
dei  Francesi  la  sua  sinistra  accampata  sulle  alture  da  Neusiedel  a 
Wagram,  poi,  mentre  i Francesi  fossero  rattenuti  dinanzi  a quella 
specie  di  campo  trincerato,  di  prendere  egli  1’ off'usiva  contro  di 
essi,  colla  sua  destra  piegata  in  avanti,  di  giltarsi  a tal  modo  nel 
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loro  fianco,  di  separarli  dal  Danubio,  e tostociiòli  avesse  ridoUi 
alla  difensiva,  di  far  discendere  dalle  alture  di  Wagram  la  sua  sini- 
stra istessa,  a fine  di  spingerli  entro  il  fiume  con  tutte  le  sue  forze 
unite.  Egli  sperava  inoltre  che,  mentre  b sua  siaistra  difendesse 
le  sponde  del  Russbach,  e la  sua  destra  attaccasse  I Francesi  di  fian- 
co, l’arciduca  Giovanni,  risalendo  da  Presburgo,  verrebbe  ad  assa- 
lirli alle  spalle , e cb’  essi  non  reggerebbero  contro  tanti  sforzi. 
Tutto  ciò  sarebbe  stato  possibile  ed  anzi  probabile,  se,  destreggian- 
dosi come  Napoleone,  l’ arciduca  avesse  condotto  sul  campo  di  bat- 
taglia 30  in  40  mila  uomini  di  più  che  avrebbe  potuto  avervi  ; se 
avesse  avvertito  in  tempo  utile  suo  fratello  l’arciduca  Giovanni  ; se 
finalmente,  profittando  della  conoscenza  anticipata  che  si  aveva  del 
campo  di  battaglia,  avesse  accumulati  fra  Neusietlel  e Wagram  la- 
vori tali,  da  rendere  inespugnabile  quel  campo  trincerato.  Allora  un 
attacco  di  fianco  sui  Francesi,  giù  spossati  da  un  tentativo  infruttuoso, 
avrebbe  prodotto  infallibili  risultauienti.  Ma  l'arciduca  Carlo  niente 
di  tutto  ciò  aveva  fatto,  come  giù  dicemmo;  solo  aveva  costruite, 
sul  terreno  che  bisognava  difendere,  trabacche  per  le  sue  truppe, 
nè  aveva  spedito  se  non  la  sera  innanzi,  cioè  il  4,  a suo  fra- 
tello r arciduca  l' ordine  di  raggiungerlo.  L’ ostacolo  che  coteste  tra- 
bacche avevano  presentato  nell’ azzulfamento  della  notte,  e che 
presentarono  il  di  seguente,  basta  per  provare  ciò  che  avrebbe  po- 
tuto succedere,  se  fossero  state  aggiunte  considerevoli  opere  alla 
configurazione  dei  luoghi. 

Checché  fosse,  I*  arciduca  Carlo  dettò  i suoi  ordini  in  una  delle 
case  a metà  incend'iate  del  villaggio  di  Wagram , sgomberato  da 
Dernadutte.  Egli  prescrìveva  alla  sua  sinistra  di  non  entrare  in  azio- 
ne se  uon  quando  la  sua  destra,  posta  in  movimento  fin  dalla  stessa 
notte,  avesse  aUrontato  i Francesi  o cominciato  a smoverli  coll’  at- 
tacco di  fianco  che  le  era  ordinato  di  eseguire.  Quest'ala,  composta 
dei  corpi  di  Klenau  c di  Kollovralb,  doveva  porsi  subito  in  marcia, 
valea  dire  fra  l’una  eie  due  del  mattino,  precipitarsi  sopra  la  no- 
stra sinistra  la  quale  consisteva  nel  solo  corpo  di  Masséna,  respin- 
gerla da  Kagran  sopra  Aspern,  da  Sùssenbrunn  sopra •Breitenlée. 
Tosto  dipoi,  le  riserve  di  granatieri  e di  corazzieri,  formanti  tra  Ge- 
rarsdorf  e Wagram  il  vincolo  della  destra  col  centro,  dovevano 
avanzarsi  sopra  Aderklaa,  ed  unirvisi  con  una  parte  del  corpo  di 
Bcllegarde,  sceso  a tal  fine  dal  piano  inclinalo  di’ Wagram.  Tostochè 


Digitized  by  Google 


(j"2  LIBRO  TRENTESmOQl'IMTO.  [Luglio  1809] 

fosse  ben  avviato  questo  movimento,  la  sinistra,  composta  dei  corpi 
(lì  Holienzollem  e di  Rosenberg,  aveva  ordine  di  calare  anch'essa 
movendo  sopra  Banmersdorf  e sopra  Neusiedel , di  valicare  il  Russ- 
bach,  di  espugnare  i villaggi  di  Grosshofen  e di  Glinzendorf  che 
erano  occupati  dal  maresciallo  Davout,  e di  compiere  in  tal  modo 
quella  duplice  evoluzione  di  tianco  e di  fronte  che,  al  parer  del  gene- 
ralissimo,doveva  trar  seco  il  respingimento  dei  Francesi  nel  Danubio. 

In  cotesto  disegno  non  si  sa  perchè  il  corpo  del  prìncipe  di 
Heuss,  che  era  contro  il  Danubio  stesso,  più  vicino  a questo  fiume 
che  il  corpo  di  Klenan,  e che  terminava  presso  Stamersdorf  l'ala  destra 
degli  Austrìaci , non  aveva  ordine  di  concorrere  alle  operazioni  di 
(|uest'ala,  e di  rendere  con  ciò  più  irresistibile  l’ attacco  che  era  inca- 
ricata di  eseguire.  Il  bisogno  di  osservare  Io  sbocco  di  Vienna  non 
era  si  grande  da  ridurre  all’immobilità  un  intero  corpo,  perocché 
era  evidente  dal  passaggio  dei  Francesi  a traverso  dell'  isola  di  Lo- 
bau  che  un  altro  non  ne  meditavano.  Finalmente  sarebbe  bisognato 
che  gli  ordini  fossero  calcolati  in  ragione  della  distanza  e del  tem- 
po, in  modo  da  far  operare  ciascun  corpo  al  momento  opportuno, 
e che  la  sinistra,  per  esempio,  la  quale  per  la  sua  prossimità  dovea 
natiiralinente  ricever  gli  ordini  del  generalissimo  assai  prima  della 
destra,  non  si  ponesse  ìii  movimento  se  non  quando  questa  avesse 
prodotto  tra  i Francesi  lo  scrollo  di  fianco  che  consentisse  d’ attaccarli 
con  buon  successo  di  fronte.  Ma  le  sole  menti  lucide  sono  quelle 
che  sanno,  io  ogni  cosa,  guerra,  amministrazione  o governo,  farsi 
comprendere  e ubbidire. 

Gli  ordini  del  generalissimo  spediti  da  Wagram  nella  notte, 
pervennero  in  meno  di  un' ora,  alla  sinistra,  cioè  ai  corpi  di  Ho- 
lienzollerne  di  Rosenberg,  che  erano  ad  una  lega,  tra  Wagram  c 
A'eusiedel,  e richiedevano  più  di  due  ore  per  essere  trasmessi 
alla  destra,  cioè  ai  corpi  di  Kollovrath  e di  Klenau,  che  erano  a 
più  di  due  leghe  tra  Gerarsdorf  e Stamersdorf,  e che  bisognò 
cercare  in  mezzo  ad  una  grandissima  confusione.  Per  sopraccarico 
di  sventura,  il  corpo  di  Klenau,  nella  ritirata  che  si  operò  la  se- 
ra, troppo  erasi  avvicinato  a Gerarsdorf,  cd  era  venuto  ad  occu- 
pare il  luogo  destinato  a quello  di  Kollovrath.  Occorse  adunque, 
o sia  per  unirsi  nelf  oscurità  coi  corpi  componenti  la  destra,  o per 
far  prendere  ad  essi  la  loro  posizione  di  battaglia,  un  maggior 
tempo  di  quello  che  si  fosse  supposto  al  quartier-gencrale,  ed  erano 
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già  pressoché  quattro  ore,  quando  essi  cominciavano  appena  a porsi 
in  movimento.  Per  lo  contrario,  in  quell'istante  medesimo  la  sinistra, 
avvertita  più  presto,  e non  essendo  quindi  più  esposta  a perdere 
tempo  per  cercar  la  sua  posizione,  stava  per  operare  essa  la  prima, 
mentre  non  avrebbe  dovuto  che  operar  seconda,  c assai  dopo  la  destra. 

Intantocbò  tutto  era  movimento  nel  campo  austriaco , e le 
truppe,  anziché  riposare,  si  affaticavano  per  rettilicare  posizioni  mal 
determinate,  una  profonda  calma  regnava  tra  i Francesi.  Coricati 
sul  terreno  occupato  il  di  innanzi,  dormivano  questi,  mercè  di  Na- 
poleone, il  quale,  avendo  ben  rinforzata  la  sua  destra,  a cagione 
del  possibile  arrivo  dell'arciduca  Giovanni,  ma  vieppiù  il  suo  cen- 
tro, ove  egli  aveva  accumulate  forze  considerevoli,  non  aveva  che 
da  tenersi  tranquillo,  aspettando  elle  il  nemico  si  prendesse  la  briga 
di  smascherare  i propri  disegni.  Ordinò  pertanto  a' suoi  marescialli 
di  esser  sotto  le  armi  allo  spuntar  del  giorno,  ma  di  attendere, 
innanzi  di  operare,  che  gli  Austriaci  mostrassero  la  loro  intenzione, 
per  cogliere  con  certezza  il  punto  in  cui  si  potessero  colpire  mor- 
talmente. Inclinava  però  a fare  espugnare  da  Davout  e Oudiiiot  le 
alture  tra  Neusiedel  e Wagram,  ad  aprirsi  nel  tempo  stesso  un  pas- 
saggio al  centro  coll’  esercito  d' Italia , coi  Sassoni  e col  corpo  di 
Marmont,  mentre  Masséna  si  starebbe  a contenere  colle  quattro  sue 
divisioni  la  destra  degli  Austriaci  da  Aderklaa  al  Danubio.  Napoleone 
riserbava  a sé  i Bavari , la  guardia  imperiale  e la  grossa  cavalle- 
ria, per  tenersi  pronto  ai  casi  imprevisti.  Quei  disegni  inoltre  erano 
subordinali  agli  avvenimenti. 

Sulle  quattro  del  mattino  de’ 6 luglio,  giornata  per  sempre  memo- 
randa , il  fuoco  tosto  incominciò  a manca  degli  Austriaci  e a destra 
dei  Francesi.  Il  principe  di  Rosenberg,  sulla  non  bene  datagli  in- 
dicazione, che  gli  designava  le  ore  quattro  come  l' istante  di  entrare 
in  azione,  discese  dalle  alture  di  Neusiedel , che  da  lontano  si  scor- 
gevano per  una  grossa  torre  quadrata,  attraversò  il  Russbacb  presso 
il  villaggio  di  Neusiedel,  e si  spinse  in  due  colonne  sopra  Grossho- 
fen  e Glinzendorf , che  con  sommo  vigore  assali.  Il  maresciallo  Da- 
vout aveva  a sua  disposiziome  le  tre  sue  divisioni  ordinarie,  Mo- 
rand,  Friant,  Gudin,  la  piccola  divisione  Puthod,  composta  dei 
quat  ti  battaglioni,  ' sei  reggimenti  di  cavalleggicri  sotto  il  generale 
Montbruii,  tre  di  dragoni  sotto  il  generale  Grouchy  , i quattro  reg- 

* E»ta  dagli  ordini  del  genrralc  Demoni  tra  panala  a quelli  del  generale  Pnibod. 
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gimenti  dì  corazziori  Espagne  sotto  il  gencnile  Arrighi  (poscia  dnca 
di  Padova).  La  sinistra  del  generale  Friant,  la  destra  del  generale, 
Eudin  mandarono  distaccamenti  alla  difesa  del  villaggio  di  Glinzen- 
dorf,  mentre  la  divisione  Pulhod  si  prese  Vincarico  di  contendere 
al  nemico  il  villaggio  di  Grosshofen,  dietro  .al  qnaie  essa  aveva  per- 
nottato. Forti  alzate  di  terra  si  stendevano  dall’ uno  all’  altro  di  quei 
villaggi.  1 nostri  soldati,  con  intetlrgenza  port.ati  dietro  a qnel  trin- 
ceramento naturale,  fecero  nn  ben  sostenuto  Ifitoco  di  moschette- 
ria,  che  recò  gravissimo  danno  agli  Austriaci,  senzachft  qnesti  molto 
ne  cagionassero  alle  nostre  troppe.  Al  remore  di  quelle  moschet- 
tate, Napoleone  spedi  il  generale  Mathieu  Dumas  acciò  portasse 
a* suoi  luogotenenti  l’ordine  di  non  arrischiarsi  ad  aicmia  mossa  of- 
fensiva, distarsi  contenti  a ben  disputare  il  terreno  che  occupa- 
vano, lino  a che  egli  avesse  loro  indìrizj^tc  le  sue  definitive  istru- 
zioni, e corse  a destra  ove  trovavasì  il  maresciallo  Davout.Fer  via 
egli  scorse  ben  distintamente  le  due  colonne  austriache  , le  quali , 
sboccando  al  dilh  del  Russbach,  assalivano  i villaggi  dì  Olinzendorf 
e di  Grosshofen.  F.o  seguiva  una  brigata  dei  corazzieri  di  Nan- 
souty,  provveduta  di  .alcune  batterie  d’artiglieria  leggiera.  Na- 
‘'poleone  le  fece  indirizzare  sul  'fianco  della  colonna  che  attiecava 
Grosshofen;  lochè  subitamente  eseguito  riuscì  molto  opportuno,  pe- 
rocché quella  colonna  già  stanca  di  sostenere  inutilmente  un  mici- 
diale  fuoco  di  moschetteria,  aveva  assalito  quel  villaggio,  ed  espu- 
"*gnatolo  alla  baionetta.  Ma  il  generale  Pulhod,  risoluto  a ripren- 
derlo, vi  si  gettò  dal  canto  suo  alla  testa  d'nn  corpo  di  riserv.v,  e 
spalleggiato  dall’  artiglieria  leggiera  di  Nansoiit^’,  tanto  fece  che  se 
ne  impossessò.  Gli  Austri.aci,  respinti  per  tal  modo  di  fronte,  col- 
'^‘piti  dalla  metraglia  in  fianco,  furono  costretti  a iiidiHreggi-.ire  fino 
al  Russbach.  Lo  stesso  avvenne  alla  colonna  che , dopo  essere  sboc- 
cala da  Neusiedcl  sopra  Glinzendnvf,  trovò  di  contro  a sé  h»  destra 
di  Gudin,  la  sinistra  di  Friant,  ed  al  fianco  rartiglieria  leggiera  dei 
corazzieri  del  generale  Arrighi.  Dovette  essa  parimente  ripiegarsi 
- sul  Russbach.  Questa  prima  prova  gi.à  era  per  rinnovarsi  con  mag- 
^gior  vivacità  dal  principe  di  Rosenberg,  quando  l’arciiluca  Carlo, 
"pensando  a ragione  che  la  sua  sinistra  entrava  troppo  presto  in  bat- 
taglia, le  ordinò  di  rallentar  le  mosse,  e di  non  avventnr.irsì  trop- 
p’ oltre.  Il  principe  di  Ri'Senberg  ripigliò  allora  la  sua  posiziono 
sulle  chine  di  Neusiedel  nell' indietro  del  Russbach. 
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lu  questo  mentre,  il  fragor  della  fucilata  c del  cannoneggia- 
mento erosi  fatto  generale  su  quella  fronte  immensa  di  tre  teglie , 
ove-  ti’ecentomiln  uomini,  e mille  cento  pezzi  di  ciuinonc  si  stavano 
a rincontro.  Napoleone,  cbe  dappertutto  scorgeva  ad  un  tempo  una 
specie  di  vari  attacchi  dalla  parte  del  nemico,  senza  che  apparisse 
clùaramantc  un  determinato  disegno , stimò  tuttavia  esser  d' uopo, 
in  ogni  caso,  espugnare  In  alture  di  Ncusiedel,  a fine  di  occupare 
il  punto  verso  il  quale  1'  arciduca  Carlo  c I'  arciduca  Giovanni  po- 
tevano ricongiungersL  L' ispezione  dei  luoghi  indicava  qual  modo 
si  dovesse  tenere  per  trionfar  di  quella  specie  di  campo  trincerato. 
Fino  a Neusiedel  le  alture  di  cui  si  forma  l' altipòano  di  Wagrani 
costeggiano  le  rive  del  nusshach.  Presso  Neusiedel  c la  torre  qua- 
drata, esse  voltano  aU' Indiatro,  ed  allontamiudost  dal  Russbach,  non 
offrono  che  un  pendio  di  molto  agevole  discesa.  Bastava  adunque 
valicare  il  Rnssbacli  un  po'  più  n destra  e lungi  dal  fuoco  del  nemi- 
co , indi  piegarsi  per  abbracciar  la  linea  delle  alture , c cogliere  in 
fianco  la  posizione  degli  Austriaci.  La  cavalleria  L ggiera  di  Mont- 
bmn,  i dragoni  di  .Grouchy  ebbero  l' incarico  di  preparare  pronta- 
mente i mezzi  di  passaggio.  Fu  poscia  ordinato  allo  divisioni  Morand 
e Friant  di  superare  il  Rnssbacb , di  avanzarsi  formando  un  angolo 
retto  colle  divisioni  Cudin  e Pulhod,  c di  utlaccure  l' altipiano  per 
un  lato  c a rovesc'io,  mentre  quelle  Io  attaccherebbero  di  fronte. 
Espugnato  che  fosse  l' angolo  di  cui  la  torre  quadrata  era  Ij  som- 
niìtù,  Napoleone  ripromettevasi  di  far  assalire  riaomersilarf  da 
Oudinot,  c W.agram  dall'  esercito  d'Italia..  Presi  a viva  forza  cotesti 
vari  punti,  l’arciduca  Giovanni  poteva  comparire  sai  campo  di  bat- 
taglia ; perocché  non  vi  sarebbe  venuto  se  non  per  .assistere  ad  un 
disastri. 

Non  appena  queste  dispootzioni  erunsi  determinate  col  mare- 
sciallo Davout,  che  un  gran  numero  d'aiutanti  di  campo,  spedili  da 
Masséna  e da  Bornadotte,  giungevano  per  annunziare  a Napoleone 
un  tristo  cominciamento  di  gioraata  non  meno  a sinistra  die  al  cen- 
tro, e a richiedere  con  vive  istansc  eh'  egli  medesimo  accorresse  ed 
in  pari  tempo  mandasse  aiuti. 

Gravi,  ma  non  'irreparabili  avvenimenti,  er.ino  di  fatto  succeduti 
al  centro  ed  a sinistra,  come  ognuno  deve  immaginarsi  per  le  dispo- 
sizioni che  furono  precedentemente  indicate.  Il  maresciallo  Bcrnadol- 
tc,  il  quale  era  stato  costretto,  il  giorno  antecedente,  a sgombrare 
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da  Wagrain,  e a ritirarsi  sopra  Aderkiaa,  trovavasi  ancora  il  mattino 
in  quella  posizione,  presentando  una  punta  al  seno  della  linea  curva 
ebe  gli  Austriaci  formavano.  Ei  vedeva  alla  sua  destra  Bellegarde, 
attenentesi  alle  istruzioni  dell'  arciduca  Carlo,  scendere  dalle  alture 
di  Wagram  sopra  Aderkiaa  colla  parte  più  considerevole  del  suo 
corpo  : vedeva  alla  sua  sinistra  la  riserva  dei  corazzieri  e dei  grana- 
tieri avanzarsi  sopra  Sùssenbrun.  Risolse  pertanto  di  ripiegarsi  so- 
pra un  pianoro  nell'  indietro  di  Aderkiaa,  per  ravvicinarsi  all'  eser- 
cito d' Italia  da  un  lato,  e al  corpo  dì  Masséna  dall'  altro.  Non  cosi 
tosto  aveva  egli  terminata  questa  mossa,  che  le  avanguardie  di  Belle- 
gardc  eransi  gittate  sopra  di  lui,  ed  un  tterissimo  combattimento  si 
era  impegnato  coi  Sassoni, ebe  non  poteano  a lungo  tener  fermo  con- 
tro un  simile  attacco.  Ond'è  che  era  stato  respìnto  non  poco  indietro. 

Nell'  istante  medesimo  le  quattro  deboli  divisioni  di  Masséna, 
che  presentavano,  a dir  molto,  18,000  nomini  contro  i 60,000  di  Kle- 
nau,  di  Kollovrath  e di  Liechtenstein,  erano  stati  costretti  a indietreg- 
giare per  prendere  sulla  sinistra  dell'esercito  francese  una  posizione 
meno  dilungata.  Masséna,  ancora  indolenzito  della  sua  caduta  da  ca- 
vallo di  alcuni  giorni  innanzi,  assisteva  alla  battaglia,  come  avea  pro- 
messo a Napoleone,  e,  tutto  avviluppato  di  bende,  comandava  da  una 
carrozza  scoperta. 

Masséna , stimando  che  se  non  si  opponesse  una  energica  resi- 
stenza su  quel  punto  che  Bemadotte  aveva  pur  allora  abbandonato, 
sarebbesi  dovuto  ben  tosto  retrocedere , e che  non  solo  la  sinistra , 
ma  anche  il  centro  correrebbe  gran  pericolo,  sì  affrettò  a indirizzare 
sopra  .\derklaa  la  divisione  Carra  Saintr-Cyr.  Questa,  che  compone- 
vasi  di  due  prodi  reggimenti,  vi  entrò  a testa  inclinata;  con  tutto 
r ostacolo  dei  muri  di  giardini  e delle  case,  il  leggiero  ed  il  1"  di 
linea,  condotti  con  grand'impet^,  presero  di  forza  il  villaggio.  Invece 
dì  arrestarvisi  c solidamente  stabilirvisi , questi  due  reggimenti, 
tratti  dall’ardenza  loro,  sboccarono  al  dilà,  e corsero  a mettersi  allo 
scoperto,  nella  posizione  in  cui  Bemadotte  non  aveva  a ragione  vo- 
luto rimanersi,  ricevendo  per  la  loro  destra  e di  fronte  il  fuoco  di 
Bellegarde,  a sinistra  quello  della  riserva  dei  granatieri.  Dopo  aver 
con  magnanima  pertinacia  resistito , per  la  forza  della  necessità  ce- 
dettero al  numero,  e si  ripiegarono  sopra  .Aderkiaa,  rimasti  privi  dei 
loro  due  colonnelli.  Allora  il  generale  Mulitor  si  raccostò  al  generale 
f'-arra  Saint-Cyr  per  sostenerlo  ; ma  Legrand  e Boudet , restati  soli 
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dinanzi  a Klenau  e a Kollovrath,  con  40,000  uomini  tiitt’al  piu  con- 
tro 45,000,  furono  costretti  a ritrarsi  sulla  sinistra,  e ad  abbando- 
nare una  grande  estensione  di  terreno. 

Tal  era  alle  9 del  mattino  lo  stato  delle  cose  che  fu  annunciato 
a Napoleone.  Rassicurato  egli  sulla  sua  destra  ove  lasciava  Davoiit 
ben  istrutto  di  quanto  avesse  a fare,  partì  di  galoppo  col  suo  stato- 
maggiore per  andare  a una  distanza  di  circa  due  leghe  a riparar 
quel  sinistro  le  cui  conseguenze  poteano  tornar  dannosissime  al  suo 
centro.  Trovò  Bemadotte  assai  turbato,  lo  tranquillò,  e corse  poi 
alla  carrozza  di  Masséna  intorno  alla  quale  piovevano  le  palle  di 
cannone.  In  quell’  istante  i granatieri  d' Aspre,  infervorati  dalla  pre- 
senza deir  arciduca  Carlo  ebe  si  era  messo  alla  loro  testa,  attraver- 
savano Aderkiaa  dopo  averla  ritolta  alla  divisione  Carra  Sant-Cyr  e 
si  inoltravano  vittoriosi.  Il  generale  Molitor,  dispiegandosi  incontro 
ad  essi  per  impedire  I'  avanzarsi  dei  nemici  da  quel  varco,  era  stato 
costretto  a formarsi  in  fianco  colla  sua  destra  ripiegata,  a fine  di  non 
essere  preso  a rovescio. 

Napoleone  per  nulla  turbato  da  quello  spettacolo,  e confidando 
nei  vasti  mezzi  che  aveva  alla  mano,  s’ intertenne  alcuni  istanti  con 
Masséna,  e con  lui  stabilì  il  suo  disegno  di  condotta.  Già  dalla  dire- 
zione del  fuoco  si  potea  giudicare  che  Boudet  era  respinto  multo 
indietro,  e che  l’arciduca  giungeva  colla  sua  destra  al  Danubio. 
-Anzi  venivano  alcuni  ulllciali  a dire  che  Boudet  era  rincacciato  fino 
ad  Aspcm  dopo  avere  perduta  ogni  sua  artiglieria.  Con  truppe  così 
ferme  come  quelle  di  .Austerlitz,  e che  specialmente  non  avessero 
avuta  la  rimembranza  troppo  recente  ancora  della  giornata  di  Ess- 
ling , sarebbesi  potuto  lasciarsi  spuntare  dalla  sinistra , purché  si  te- 
nesse fermo  al  centro,  e si  pigliasse  a destra  un’  audace  offensiva. 
Dovendo  ben  presto  il  maresciallo  Davout  espugnare  le  eminenze  di 
I Wagram,  ed  essendo  ben  facile  riavere  il  possesso  di  Aderkiaa,  i 
Francesi  avrebbero  avuto  un  gran  vantaggio  nel  trovare  fra  sé  ed  il 
Danubio  la  destra  degli  Austriaci.  Noi  I’  avremmo  fatta  prigioniera 
tiiltaquanta , e la  Casa  d’  Austria  avrebbe  forse  avuto  il  tracollo  in 
quella  giornata.  Ebbe  Napoleone  un  tal  pensiero,  come  fece  noto  al- 
cuni giorni  appresso.  ‘ Ma  sarebbesi  in  ciò  corso  un  gran  rischio 

* AI«od  tempo  d jppoi,  andato  a far  I*  itpetiona  dellt  truppe  che  eampeg |iaraao  nei  diotomi 
di  Bruim«  e ficendole  eicrcilare  in  evolosiooi  sol  campo  di  battaglia  d’Auiterlita,  ZfapoìeofM  par- 
lava della  qualiib  delle  troppe  in  generale,  degli  eserciti  che  aveva  eapttasalì|  delle  battaglie  che 
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colle  giovnni  truppe  che  si  avevaBo,  pensose  ancora  delle  rimem- 
hranze  di  Essiing.  La  sola  notizia  che  il  nemico  era  ai  ponti  le  po- 
teva conturbare  altamente;  ond’  é che  egli  respinse  un  divisameoto 
che  sarebbe  stalo  fecuado , ma  che  le  circostanze  rendevano  perico- 
loso, nè  più  ad  altro  pensò  che  a fermar  tosto  il  progredire  delle 
truppe  austriache  verso  il  centro  e verso  la  sinistra,  con  una  pronta 
disposizione  delle  forze  che  teneva  in  riserva. 

Qui  appunto  egli  raccolse  il  frutto  della  sua  profonda  antiveg- 
genza. Aveva  per  massima  che  solo  concentraudo  sopra  uu  medesi- 
mo ponto  l'azione  di  certe  armi  speciali,  si  riesce  a produrre  grandi 
cITelti,  laonde  egli  uvea  voluto  procacciare  alla  guardia  una  riserva 
immensa  d' artiglieria,  e tenere  soUd  la  mano  una  riserva  di  quattor- 
dici reggimonli  di  corazzieri.  Ordinò  pertanto  che  si  facesse  avan- 
zare di  galoppo  tutta  l' artiglieria  della  guardia,  aggiuntavi  quella  di 
cui  si  iK)tesse  disporre  ne’  vari  corpi.  Sopmggiungeva  nell'  ora 
■stessa  il  generale  di  Wrède  con  venticinque  pezzi  d’ una  eccellente 
artiglieria,  e chiedeva  l'onore  di  concorrere  a quella  mossa  decisi- 
va. Napoleone  consentì,  c volle  che  si  conducesse  tutta  quella  arti- 
glieria al  passo  di  corsa.  Fece  venire  inoltre  il  generale  Macduuald 
con  tre  divisioni  dell’  esercito  d' Italia,  i fucilieri  ed  i granatieri  a ca- 
vallo delia  guardia,  e i sei  reggimenti  di  corazz'ieri  del  generale  Nan- 
souty.  Era  suo  intendimento  di  scrollare  il  centro  degli  Austi-iaei  con 
cento  bocche  da  iùoco,  poi  di  traforarlo  colle  baionette  di  Macduuald 
e colle  sciabole  di  Nansouty.  Risolvette  in  pari  tempo  che  Massi'viu  , 
colle  divisieai  Curra  Saint-Cyr,  Mulitor  e Legrand,  formatesi  in  co- 
lonne serrate,  facesse  una  voltata  a destra,  poi  s' indirizzasse  porpou- 
dicolarmente  verso  il  Danubio  io  soccorso  di  Boudet,  eseguendo  per 
tal  modo  una  marcia  di  Ganco  sullo  il  fuoco  dei  corpi  di  KollovraUi 
e di  Klenau.  8c  non  che  le  teste  di  ponte  da  lui  fatte  costruire  d' ugni 
parte  lo  rasstcìmvaao  sofflcientemente,  ed  anche  in  ciò  ei  racco- 
glieva il  premio  della  sua  previdpnz;i.  .Ma  non  voleva  che  le  sue  gio- 
vaui  truppe  avessero  da  sentire  il  cannone  alle  loro  spalle,  c provare 
inquietudine  sulle  comunicazioni  dell’  esercito  col  Danubio. 


aveva  dalfi  e r«vvijn<)o  il  diacono  all*  ollima,  cioè  quella  di  Wagram,  rli«  paragonava  a quella 
d*  Anaterlits,  ei  ditae  che  aveva  peaialo  bcAii  a valerat  di  quella  ardita  moaaa  di  cui  aopra  è fatto 
ccnoo,  e che  avrchlic  ciò  eseguito  se  avene  avuto  le  (ruppe  del  campo  di  Boulogoe;  rua  che  con 
truppa»  uoa  parla  delle  quali  era  auai  giotaoe  a molto  suacetliva  della  varia  impcaaiìooi» agli  ooo 
avara  «nto  avrìacbiare  uu  dàaagoo  Ucoodo»  pel  quale  riebtadavaai  na*  suoi  aoldati  uoa  moho^rara 
iiupei ittibaUltlè,  cioè  quella  di  lasciarli  apuatate  acota  rimaociue  afiaUo  acosii  oeU'  anima. 
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Dati  appena,  questi  ordini  sono  tostamente  eseguiti.  Le  divi- 
sioni Carra  Saint-C^r,  Molitor  c Legrand  sotto  il  comando  di  Mas- 
séna,  si  fomaoo  in  colonne  servate  per  divisione,  tanno  un  mezzo 
giro  a destra;  poscia  diiilano  in  una  lunga  colonna  per  raccostarsi 
al  Danubio,  ricevendo  con  un’eroica  impassibilità,  od  in  fianco,  il 
fuoco  di  Klenau  e di  Kollovratb.  1 generali  Lasalle  e Marutez, 
coprendoli  dorante  quella  marcia,  assaliscono  e ricacciano  la  ca- 
valleria austriaca.  .Mentre  questa  mossa  avviene  alla  sinistra , Na- 
poleone al  centro,  ansioso  di  essere  raggiunto  da  Lauriston  e 
Maodonald,  loro  invia  parecchi  uOlciali,  un  dopo  l’altro,  per  eccitarli 
.ad  nlfrettare  il  passo,  e salito  sopra  un  cavallo  persiano  di  nivea  can- 
didezza , percorre  sotto  una  grandine  di  palle  da  cannone  quel  ter- 
reno che  dianù  Masaénaniveva  abbandonato.  U cannoneggiamento 
in  queir  iskinte  rimbomba  con  non  minore  frequenza  che  la  fuci- 
lata e tutti  abbrividiscono  ai  pensiero  di  veder  l’uomo  sopra  cui 
riposano  tanti  destini  atterrato  da  uno  di  quei  ciechi  proietti  che 
attraversano  lo  .spazio.  Finalmente  giungono  di  galoppo,  e facen- 
do tremar  la  terra,  le  sessanta  bocche  da  fuoco  della  guardia,  se- 
guitate da  quaranta  bocche  da  fuoco  tra  francesi  e bavaresi.  L’il- 
lustre Drouot,  ad  un  cenno  dell’  imperatore,  piantasi  ritto  per  so- 
gnale, c i cento  pezzi  di  cannone  che  egli  governa  vanno  ad  al- 
linearsi sopra  la  sna  spada.  In  un  istante  comincia  il  più  orrìbile 
lamnoneggiamento  ebeisiasi  inteso  mai  nelle  nostre  lunghe  guerre. 
I..3  linea  degli  .\natriaci  presenta  da  Wagram  a .\dérklaa,  e di  quivi 
a Sùssenbrunn,  un  angolo  aperto,  i due  lati  del  quale  sono  for- 
mati da  Bellegarde  per  un  canto,  dui  granatieri  e dai  corazzieri 
per  l'  altro.  Le  cento  bocche  da  fuoco  di  Lauriston  traggono  inces- 
nanlemente  su  quella  duplice  linea,  la  traforano  e. sfondano  in  più 
I parli , ic  .ben  presto  scavalcano  l’artiglieria  nemica.  Napoleone  col 
suo  cannoechioleii  sta  ssi  guardando  l’cfletto  di  quella  forqMntùle 
batteria,  e gode . in  <moi  cuore  della  giustezu  ; dc’ipnopri.  «Svisa- 
menti. Ma  l’arligUeria  noa -basta  a rompere  il  «entro  dell'esercito 
miatriaco;  v’  è d’uopo  di  baionette,  ed  egli  domanda  con  raddop- 
pinL*!  impazienza  quelle  dell’  esercito  d' Italia  die  accorrono  al  passo 
0 accelerato.  L’intrepido  Nacdonakl,  rialzalo  di  recente  dalla  disgra- 
nio  in  cui  era  caduto , oarcia  alla  testa  del  suo  corpo,  attraendo 
gli  !8guardÌB»ravigUati«li  coloro  che  peranco  nenia  conoscevano, 
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colle  sue  fogge  d’antico  generale  della  repubblica,  ed  apprestandosi 
a farli  viepiù  maravigliare  colla  sua  magnauima  arditezza  incontro 
al  fuoco.  Egli  schiera  sopra  una  sola  linea  una  parte  della  divisione 
Broussìer  ed  una  brigata  della  divisione  Seras.  Dispone  in  colonna 
serrata  sopra  le  ali  di  quella  Finea , a sinistra  il  rimanente  della  di- 
visione Broussìer,  a destra  la  divisione  Lamarque,  ed  in  tal  modo 
presentasi  nemico  un  quadrilungo,  che  chiude  coi  ventiquattro 
squadroni  dei  corazzieri  Nansouty.  Volendo  Napoleone  dargli  uii 
appoggio,  colloca  a tergo  di  lui,  sotto  il  comando  del  generale 
Reille, i fucilieri  ed  i bersaglieri  della  guardia  imperiale,  in  numero 
di  otto  battaglioni.  Vi  aggiunge  la  cavalleria  della  guardia  per  ir- 
rompere, al  momento  opportuno,  sulla  fanteria  nemica,  poscia 
aspetta,  cogli  sguardi  fisi  su  quel  grande  spettacolo,  l'esito  delle 
mosse  da  lui  ordinate. 

Macdonald,  spingendosi  ben  presto  oltre  la  linea  della  nostra 
artiglieria  per  gittarsi  sopra  gli  .Austriaci,  si  avanza  sotto  una  piog- 
gia di  fuoco,  lasciando  a ciascun  passo  la  terra  coperta  dei  suoi 
morti  e de’ suoi  feriti,  serrando  le  sue  file  senza  sconcertarsi , e co- 
municando ai  propri  soldati  il  Aero  contegno  che  egli  medesimo 
serba.  — Oh  vero  prode  ! sciama  più  volte  Napoleone  veggendolo 
cosi  marciare  sotto  la  metraglia  e le  palhe  di  cannone.  — Ad  un 
tratto  il  principe  Giovanni  di  Liechtenstein  move  colla  sua  grossa  ca- 
valleria per  tentar  uno  sforzo  contro  quella  fanteria  che  tanto 
risoluta  s’  avanza  sul  centro  dell’  esercito  austriaco.  Macdonald 
ferma  allora  il  suo  quadrilungo,  ordina  alle  due  colonne  che  ne 
formavano  i lati  di  far  fronte,  ed  oppone  con  ciò  al  nemico  tre  li- 
nee di  fuoco.  Il  suolo  rimbomba  sotto  il  galoppare  dei  corazzieri 
austriaci , ma  sono  accolti  da  sì  vive  scariche  di  moschetteria,  che 
son  costretti  ad  arrestarsi  e retrocedere  sulla  loro  fanteria  che  è 
gittata  dalla  loro  fuga  in  un  vero  disordine.  Il  momento  di  dare  la 
carica  è venuto  per  la  nostra  cavalleria,  la  quale,  giovandosi  di  qiie- 
r istante  di  confusione,  può  raccogliere  migliaia  di  prigionieri.  Mac- 
donald ne  dù  l'ordine  a Nausouty;  ma  questo  generale,  per  la  ne- 
cessitò in  cui  era  di  condurre  i suoi  cavalli  sulla  fronte  del  quadrato 
di  cui  essi  occupavano  la  faccia  posteriore,  perde  mal  suo  grado  un 
tempo  prezioso.  Quando  egli  trovasi  pronto  a slanciarsi , il  disordine 
dei  fanti  austriaci  è riparato  in  parte.  Nondimeno  egli  irrompe  in 
modo  che  sfonda  parecchi  quadrati.  Macdonald,  nella  sua  impa- 
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zienza  si  rivolge  alla  cavalleria  della  guardia  cbe  era  presso  di  lui, 
capitanata  dal  generale  Walter.  Ma  questi  non  è soggetto  a ricever 
ordini  se  non  dal  maresciallo  Bessièces , e questo  maresciallo  è stato 
dianzi  atterrato  da  una  palla  di  cannone.  Macdonald  s’indispettisce, 
vedendo  perciò  sfuggirsi  il  frutto  della  vittoria;  nonostante,  se  egli 
non  ha  molti  prigionieri,  ha  fatto  almeno  retrocedere  l' esercito 
austriaco,  e reso  vano  l' attacco  tentato  sul  centro  e sulla  sinistra 
dei  Francesi.  L’arciduca,  disperando  di  rincacciare  il  nemico  verso 
il  Danubio,  comincia  a cadérsi  d’ animo,  e se  ne  compensa  coll’ esser 
prodigo  della  sua  vita  in  mezzo  al  fuoco.  Le  sue  truppe  sgombrano 
a poco  a poco  Aderkiaa  da  una  parte  e Sùssenbrunn  dall’  altra. 

In  quel  momento  il  grave  pericolo  cbe  sovrastava  all’  esercito 
è stornato.  Masscna  indiruzandosi  sul  Danubio  in  colonna  e rice- 
vendo il  fuoco  del  nemico  in  Manco,  arriva  presso  il  fiume,  verso 
Aspern,  fa  fronte  a destra,  e preceduto  dalla  sua  cavalleria,  ri- 
prende r offensiva  contro  Kollovrath  e Klenau.  Boudet  si  è rimesso 
in  linea;  e tutti,  movendo  innanzi  respingono  gli  Austriaci  sopra 
Breitenleé  e sopra  Hirschstatten.  Alla  testa  della  loro  fanteria  , La- 
ssile e Maruiaz  eseguiscono  impetuose  cariche;  ma  Lasulle,  colpito 
da  una  palla  di  moschetto,  pon  fine  alla  sua  splendida  carriera,  ve- 
dendo il  nemico  rivolto  in  fuga. 

Il  centro  pert.‘<nto  dell’  arciduca,  sgominato  da  cento  bocche 
da  fuoco,  arrestato  da  Macdonald,  batte  in  ritirata.  La  sua  destra 
seconda  questa  mossa  retrograda.  Se  Davout,  come  ne  ricevette 
l’ordine,  ritoglie  alla  sinistra  degli  Austriaci  la  posizione  di  Neu- 
siedel,  non  vi  ha  per  essi  più  scampo.  Ritolta  quella  posizione, 
non  si  può  reggere  più  a lungo  la  linea  delle  allure  da  Neusiedel 
a Wagram,  e l’arciduca  Carlo,  rimasto  privo  di  quell’ ultimo  ap- 
poggio, sta  per  essere  tagliato  fuori  della  strada  d’Ungheria,  se- 
parato dall* arciduca  Giovanni,  c ricacciato  in  Boemia.  Laonde  Na- 
poleone, rassicurato  sul  suo  centro  e sulla  sinistra,  ha  sempre 
l’occhio  rivolto  alia  sua  destra,  verso  la  torre  quadrata  che  do- 
mina il  villaggio  di  Neusiedel.  Non  aspetta  che  il  progredire  dei 
fuochi  da  quella  parte  per  ispingere  sopra  Wagram  il  corpo  di 
^Oudinot.  Gli  rimangono,  pel  caso  che  sopravvenisse  l’arciduca  Gio- 
vanni, metà  dall’esercito  d’Italia,  il  corpo  di  Marmont,  la  vecchia 
guardia,  ed  i Bavari.  Egli  ha  perciò,  checché  avvenga,  il  modo 
di  far  fronte  a tutti  i rischi  di  quella  giornata. 

Cotttolalo  e Impero.  — V.  80 
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È qui,  come  ogni  altra  volta,  grastificata  pienamente  la  fidu- 
cia che  Napoleone  ha  riposta  nel  marescialto  Oavout  I generali  MoaU 
brun  e Groucby,  1’ uno  colla  cavalleria  leggiera,  l’altro  coi  dra- 
goni d'Italia,  hanno  preparato  il  passaggio  del  Rossbach  sulla 
estrema  destra  dell’  esercito  fbancese , tanto  per  sè  quanto  per  la 
fanteria.  Le  divisioni  Morand  e Friant  superano  quel  ruscello  dopo 
la  cavalleria,  e piegate  da  un  movimeato  di  conversione  sul  fianco 
della  posixione  di  Neusiedel,  formano  un  angolo  retto  con  Gndin 
e Pntbod,  che  sono  rimasti  innanzi  al  Russbacfa,  a^  Neusiedel  e a 
Bauroersdorf.  Venuto  il  momento  di  attaccare,  quelle  valorose  truppe 
degne  del  loro  capo  ascendono  sull'  opposta  china  della  posizione 
di  Neusiedel  con  una  rara  intrepidezza.  Morand,  collocato  al- 
P estrema  destra,  avanzasi  pel  primo,  perdiè  la  scesa  più  dolce 
dal  canto  suo  offre  un  accesso  più  agevole.  Friant,  postato  fra 
Morand  e Neusiedel , ove  egli  forma  la  sommità  dell’angolo,  aspetta 
che  Morand  abbia  guadagnalo  terreno  sull'  estremità  della  linea 
nemica  per  attaccare  egli  pure  quelle  eminenze.  Si  restringe  in- 
tanto ad  un  vivo  fuoco  d'artiglieria,  che  sostiene  con  sessanta  pezzi 
distaccali  dalle  vario  divisioni.  Morand,  fiancheggialo  a sinistra  da 
quel  canDon(‘ggiameoto,'  a destra  dalle  cariche  di  cavalleria  di 
Montbrun , ascende  con  freddezza  d' animo  il  terreno^  ohe  va  ele- 
vandosi dinanzi  a lui.  Rosenberg,  per  far  fronte  a questo  attacco 
di  fianco,  ripiega  la  sua  linea  all'  indietro.  La  moschetteria  di  tutta 
questa  parto  della  linea  austriaca  non  arresta  Morand,  il  quale  pro- 
segue a salire  sotto  un  fuoco  cadente  dall'  allo,  e poscia  affronta  il 
nemico  in  colonna  di  attacco.  Il  principe  di  Rosenberg  allora  volge 
gli  sforzi  sulla  sinistra  di  Morand  formata  dal  17°  reggimento  di  li- 
iiea,  e la  costrìnge  per  un  istante  a cadere.  Friant,  ciò  veduto, 
spedisce  in  soccorso  del  17*  la  brigi^-Gilly  composta  del  15°  leg- 
giero c del  33*  di  linea,  1 quali  si  slanciano  a baionetta  in  resta  sul- 
r altura,  e risospingono  le  truppe-di  Rosenberg.  Le  divisioni  Puthod 
c Gudin,  rimaste  di  contro  al  Russbacb,  si  fanno  anoh'esse  a pren- 
der parte  al  combattimento,  guidate  dal  maresciallo  DavouL  Puthod 
sì  gitta  in  Neusiedel  coi  suoi  quarti  battaglioni , penetra  nelle  vie 
dì  quel  villaggio,  e le  contende  alle  truppe  austriache,  le  quali, 
dopo  grandi  sforzi,  debbono  pure  ritirarsi  sull-  indietro  di  quell'al- 
tura. Nell’  istante  medesimo  Gudin  che  ha  valicato  il  Russbach , 
s’ inerpica  audacemente  tra  un  fuoco  micidiale  sull'  altipiano  di 
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Neusiedcl,  mentrechè  Friant  ba  già  guadagnato  terreno  alle  spalle 
di  Rosenberg.  La' torre  quadrata  è in  quel  momento  oltrepassata 
dalla  duplice  mossa  di  Friant  c di'Gudin.  Nè  qui  tutto  ha  fine;  per> 
diè  non  si  ebbe  a combattere  finora  ebe  contro  Rosenberg  favorito 
dalla  posizione.  Ma  Hotienzollem,  rimasto  immobile  al  disopra  di 
Raumersdorf  rimpetto  ad  Oudinot  che  aneor  non  si  move,  spinge  la 
metà  delle  sue  truppe  verso  la  torre  quadrata,  e le  indirizza  suila 
destra  di  Gudin  per  precipitarla  nel  Russbach.  Invano  a traverso 
delle  baracche  del  campo  tentasi  far  difilarc  i corazzieri  di  Arrighi, 
per  lanciarli  sull’  eminenza  che  termina  in  uno  spianato.  Quei  coraz- 
zieri , da  un  vioiento  fuoco  assaliti  per  traverso  alle  strette  vie  dot 
campo,  non  possono  dare  utilmente  la  carica,  e sono  respinti  in 
disordine.  L’  85°  di  linea  della  divisione  Gudin,  accolto  dalla  più  viva 
fucil.ita,  è quasi  raltenuto  nel  suo  movimento.  Si  affrettano  gli  altri 
reggimenti  di  Gudin  ad  accorrergli  in  aiuto.  L’ intiera  divisione  lotta 
con  Hotienzollem  che  a poco  a poco  è respinto,  mentrechè  Friant  e 
Morand  acquistano  terreno  sull’ indietro  dell'alta  spianata,  inse- 
guendo ie  truppe  di  Rosenberg  culla  spada  alle  reni. 

Intanto  che  il  maresciallo  Davout  compie  cosi  l'opera  sua.  Na- 
poleone, al  vedere  i suoi  fuochi  oltrepassare  la  torre  quadrata,  non 
dubita  più  dell’esito  della  battaglia.  Si  è vinto,  esclama,  c ne  fa  re- 
car la  notizia  al  maresciallo  Masséna,  al  principe  Eugenio,  al  gene- 
rale Macdonnid.  Ma  non  si  sta  contento  ad  alzare  un  grido  di  vitto- 
ria , ed  ordina  al  corpo  d’ Oudinot  che  marci  sopra  Raumersdorf  e 
Wagram,  ed  espugni  quella  parte  delle  alture.  I soldati  di  Oudinot 
si  lanciano  sul  villaggio  di  Raumersdorf  che  non  aveano  potuto 
prendere  il  giorno  innanzi,  lo  attraversano,  ed  ascendono  sull'alti- 
piano, andando  a raggiungere  la  divisione  Gudin  per  la  loro  destra. 
Lo  slancio  si  fa  allor  generale.  F ricacciata  per  ogni  dove  la  linea 
degli  .Austriaci,  ed  in  quel  momento  allineandosi  la  divisione  Gudin 
sopra  quelle  di  Friant  e di  Morand,  vedesi  il  corpo  intiero  di  Da- 
vont  non  formare  ornai  che  una  lunga  linea  obbliqun,  che  spazza  in 
tutta  la  sua  estensione  il  pianoro  di  Wagram. 

La  divisione  Tharrcau  del  corpo  di  Oudinot  si  indirizza  sopra 
Wagram,  colla  baionetta  nssalisce  parecchi  bathiglioni,  due  ne  pren- 
de, s'impadronisce  del  villaggio,  e vi  raccoglie  buon  numero  di 
prigionieri.  La  divisione  Frère  (seconda  di  Ondinot)  possa  a destra 
del  villaggio.  La  divisione  Grandjcan,  dapprima  Saint-Hilaire,  se* 
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glie  cotesto  movimento , ributta  la  fanteria  austriaca,  e tosto  di'essa 
tenta  di  resistere,  vivamente  raffronta.  Il  10°  di  fanteria  leggiera 
avventasi  sopra  un  battaglione  che  crasi  disposto  in  quadrato,  e lo 
fa  prigioniero.  Napoleone,  vedendo  l' esercito  austriaco  dappertutto 
in  ritirata , e la  nostra  linea  distendersi , ed  anzi  in  alcuni  punti  iO' 
dcbolirsi  quanto  più  s' avanza , spedisce  soccorsi  laddove  sono  ne> 
cessar! , e specialmente  al  generale  Macdonald,  che  trovasi  separate 
da  Masscna  a sinistra , da  Bernadottc  al  centro.  Indirizza  verso  di 
lui  la  fanteria  bavarese  del  generale  di  Wrède  e la  cavalleria  della 
guardia.  Macdonald,  nell' avvicinarsi  a Sùssenbrunn,  scontra  la  fan> 
teria  nemica  che  ancora  tien  fermo.  Prende  d’  assalto  il  villaggio, 
e fatta  dar  la  carica  dalla  sua  cavalleria  leggiera , ha  con  un  solo 
colpo  4 in  S mila  prigionieri. 

Sopra  una  fronte  di  tre  o quattro  leghe , all'  estrema  sinistra  di- 
nanzi a Masséna,  al  centro  dinanzi  a Macdonald,  a destra  dinanzi  a 
Oiidinot  e Davout,  l' esercito  austriaco,  mal  potendo  tener  fermo  in 
veruna  parte,  ritirasi  ondeggiando  sotto  i'  inseguimento  più  o mcn 
vivo  dei  Francesi.  Sono  le  ore  tre  ; la  nostra  sinistra  ha  rincacciato 
Klenau  sopra  Jcdlersdorf,  Kollovrath  sopra  Gerarsdurf;  il  nostro 
centro  ha  spinto  Bellegarde  sopra  Helmhof,  la  nostra  destra  ha  ri- 
buttato Huhenzollern  e Rosenberg,  sopra  Bockllùss.  L'arciduca 
Carlo,  per  tema  di  perdere  la  strada  della  Moravia , ed  essere  stra- 
scinato lungi  dal  centro  della  monarchia  verso  la  Boemia,  dù  allora 
l' ordine  della  ritirata.  Centoventimila  Francesi  insèguono  cento- 
ventimila Austriaci,  commettendo  qua  e là  vari  combattimenti  par- 
ziali, c raccolgono  a ciascun  passo  prigionieri,  cannoni  e bandiere. 

Tal  fu  quella  celebre  battaglia  di  Wagram  , incominciata  alle 
4 del  mattino , terminata  alle  4 del  pomeriggio.  Napoleone  aveva 
ancora  in  riserva  il  corpo  di  Marmont,  una  parte  dell’  esercito  d'Ita- 
lia, la  vecchia  guardia',  vale  a dire  30,000  uomini  in  caso  che 
l’arciduca  Giovanni  sopraggiungesse  per  prender  parte  alla  batta- 
glia. Questo  principe  avvicinavasi  finalmente  alla  pianura  del  .Marcb- 
feld,  c veniva  ad  affacciarsi  sulla  destra  alle  nostre  spalle,  verso 
Siebenbrunn.  I suoi  scorridori,  incontrando  i nostri,  eccitavano  una 
specie  di  timor  panico.  In  un  batter  d'  occhio,  le  vivandiere , le 
lunghe  file  di  soldati  che  trasportavano  i feriti,  credettero  che  un 
secondo  esercito  si  avanzasse  per  ricominciare  il  combattimento; 
e si  diedero  a correre,  mettendo  grida  di  terrore.  Fra  quei  fug- 
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genti  si  trovavano  molti  giovani  soldati  rifiniti  di  forze  dal  calore 
del  giorno,  e che,  secondo  il  solito,  lasciavano  il  terreno  sotto  pre- 
testo di  raccorre  i feriti.  Tale  fu  il  trambusto,  che  i corpi  restati  in 
riserbo  dovettero  dar  di  piglio  alle  armi,  c Napoleone,  che  era  smon- 
tato per  riposarsi  all’ ombra  d'nna  piramide  formata  di  tamburi,  fu 
costretto  a risalire  a cavallo.  Ei  pure  s' immaginò  per  cosa  certa 
che  l'arciduca  Giovanni  sboccasse,  ed  accingevasi  ad  arrestarlo 
colle  forze  che  aveva  all'uopo  serbate,  quando  si  vide  dileguato 
il  pericolo,  e le  teste  di  colonna  che  si  erano  mostrate  appena, 
scomparire  da  lungi.  Difatti,  l' arciduca  Giovanni,  avvertito  la  mat- 
tina del  5 da  un  ordine  speditogli  la  sera  del  4 di  recarsi  a Wagram, 
si  era  mosso  al  meriggio  del  5 solamente,  avea  pernottato  a Marchegg, 
erasi  rincamminato  le  mattina  del  6 un  po' tardi,  e giungeva  quando 
la  battaglia  era  finita.  Nè  certamente  avea  voluto  tradir  suo  fra- 
tello, ma  aveva  marciato  come  chi  è d’animo  irresoluto,  e mal 
conosce  il  prezzo  del  tempo.  Quand’anche  fosse  sopraggiunto  più 
presto,  avrebbe  accresciuto  lo  spargimento  del  sangue,  ma  non  mu- 
tate le  sorti  della  giornata,  perocché  ai  12,000  uomini  che  egli  con- 
duceva si  poteano  opporre  i 10,000  di  Marmont,  gli  altrettanti  che 
rimanevano  al  principe  Eugenio,  e,  se  occorresse , la  vecchia  guar- 
dia. Egli  aveva  obbedito  male  alia  voce  d’ un  capo  che  aveva  mal 
comandato. 

Gli  effetti  della  battaglia  di  Wagram , benché  non  cosi  straor- 
dinari come  quelli  di  Austeriitz,  di  Jena  e di  Friediand,  erano  tut- 
tavia molto  grandi.  Si  erano  uccisi  o feriti  pressoché  2-1,000  Au- 
triaci,  fra  i quali  si  trovavano  i generali  Nordmann,  d’ Aspre, 
Wukassovich,  Vecsay,  Rouvroy,  Nostiz,  Assia-Homburgo,  Vacquant, 
Motzen,  Stutterheim,  Homberg  e Merville;  eransi  loro  fatti  9,000 
prigionieri,  i quali  formavano,  cogli  altri  del  di  innanzi,  un  totale  di 
12,000  per  lo  meno  ; * si  erano  presi  un  20  cannoni.  Ond’  è che 
si  erano  indeboliti  gli  Austriaci  di  36,000  soldati.  Noi  avevamo  per- 
duti 15  in  18  mila  tra  morti  e feriti,  7 od  8 mila  de' quali  non  si 
dovevano  piu  rialzare.  Era  cotesta  adunque  una  memorabile  bat- 
taglia, la  più  grande  che  Napoleone  avesse  data,  pel  numero  dei 
combattenti,  e l'una  delle  più  importanti  per  le  sue  conseguenze. 
Ciò  ch’essa  aveva  di  maraviglioso  non  era,  come  altra  volta,  la  gran- 

* I bullettiaì  lappottfo  Ulti  migliore  il  onmero  Ali  prigioDìcri,  mi  cugenroDo  il  di  Ib 
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dissima  quantità  dei  prigionieri,  deilc  bandiere  e dei  cannoni  con- 
quistati in  quel  giorno;  era  bensì  uno  dei  piu  largiii  fiitiBi  dei!'  Europa 
valicato  dinanzi  al  nemico  con  una  precisione,  una  tenacità  ed  una 
sicurezza  ammirabili;  erano  24  ore  di  combattimenti  dati  sopra 
una  linea  dì  tre  leghe  con  qnel  floroe  a ridosso , mandando  a vuoto 
ogni  pericolo  inerente  a quello  stato  di  cose;  era  la  posizione,  per 
la  quale  il  generalissimo  teneva  in  rispetto  i Francesi,  espugnata, 
l'esercito  che  difendeva  la  monarchia  dell’ Austria  vinto,  e reso 
inabile  a stare  fn  campo!  Questi  eiTétti  erano  immensi,  perocché 
mettevano  fine  alla  guerra  ! Dal  lato  dell' arte.  Napoleone  aveva  su- 
perato, nel  passaggio  dei  Danubio,  tutto  ciè  che  in  questo  genere 
si  fosse  mai  eseguito.  Sul  campo  di  battaglia  aveva,  con  rara  pron- 
tezza, trasloeuta  dai  centro  alla  sinistra  la  riserva  ohe  egli  erasi 
procacciata  abilmente , e risolta  la  qnìstione  con  una  di  quelle  mosse 
decisive , le  quali  non  sono  proprie  che  dei  grandi  capitani;  e se 
aveva  perduto  un  vantaggio  notevole  col  fermar  troppo  presto  gli 
Austriaci  pronti  ad  avanzarsi  tra  esso  ed  il  'Danubio,  aveva  ciò  fatto  pel 
consiglio  d' una  pnidenza  profonda  e degna  d'essere  ammirata.  Se 
alcuna  cosa  può  biasimarsi  in  quei  prodigiosi  avvenimenti,  sono 
bensì  le  conseguenze  ebe  già  derivavano  dalla  politica  dì  Napoleone, 
quali  erano  la  gran  giovinezza  delle  triippe , la  smisurata  ampiezza 
delle  operazioni , gli  errori  provenienti  dalla  mischianza  di  nazioni 
d’ogni  origine,  c finalmente  un  principio  di  confusione,  imputabile 
non  già  allo  spirito  di  colui  che  comandava,  ma  alla  varietà  e quan- 
tità degli  elementi  di  cui  era  costretto  a servirsi,  per  bastare  al- 
r immensità  del  proprio  ulllcio.  Sempre  straordinario  era  il  suo  ge- 
nio, tanto  più  straordinario  in  quanto  che  lottava  contro  la  natura 
delle  cose;  ma  già  si  potea  vedere  che,  se  quella  ìatta  si  prolun- 
gava, la  natnra  delle  cose  non  era  quella  ehe  sarebbe- vinta. 

In  quanto  all’  avversario,  eglrera  stalo'  prode,  alia  sua  causa 
devoto,  ingegnoso,  ma  irVesolulo.  Senza  trarre  innanzi,  per  giudi- 
'diuarìo,  tutti  i disegni  più  o meno  speciosi  che  gii  si  rimproverò  di 
non  aver  seguiti,  come,  per  esempio,  i' assaltare  l’isola  di  Lobau 
dopo  In  battaglia  d'EssIing,  l’operare  il  passaggio  del  Danubio  al 
disopra  o al  disotto  di  Vienna , è incontestabile  che  vi  erano  a fare 
certe  cose,  semplici,  d’un  effetto  sicuro,  c che  egli  non  fece,  for- 
tunatamente per  noi,  come  sarebbe  stato  il  moltiplicare  gli  osta- 
coli al  passaggio  del  fiume,  su  tutto  il  giro  dell’ isola  di  Lobau; 
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trincerare  il  canpo  che  doveva  essere  il  terreno  della  battaglia  ( e 
con  ciò  avrebbe  potuto  tener  fronte  ai  Francesi,  coglierli  in  Ganoo 
c stringerli  contro  il  Geme  ebe  aveano  superato)  ; dare  i suoi  ordini 
con  bastante  precisione,  perchè  l'azione  della  sinistra  non  sopravan- 
zasso  quella  della  destra;  riaitire  Gnalmente  per  quella  decisiva  gior* 
nata  tutte  le  forze  della  monarchia  che  si  avevano  in  pronto,  c 
delle  quali  40,000  uomini  almeno  si  restavano  inutili  nell'  Ungheria, 
nella  Boemia  e nella  Gallizia.  D' ordinario,  cose  semplici,  dettate  dal 
buon  senso  e imprudentemente  omesse , sono  quelle  che  decidono 
delle  più  importanti  operazioni,  massime  in  guerra.  Avrebbesi  an- 
che ragione  a dire  die  il  principe  austriaco  diede  un  po'  troppo  pre- 
sto r ordine  delia  ritirata,  perocché  poteva  ancora  tener  fermo 
contro  Fesercitofrancese^  e pereistendo  si  sarebbe  assicuralo  l'ar- 
rivo dell’ arcidnea  Giovanni, in  tempo  opportuno,  sul  campo  di  bat- 
taglia. Convien  riooaoscere.chenna  più  lunga  ostiuazione  putea  ren- 
dere la  sconfitta  si  oompinhi,  ohe  nulla  sarebbe  più  rimasto  di  un 
esercito  alla  conservazione  del  quale  comraeUevasi  la  salvezza  della 
monarchia.  Cult’ ostinarsi,  gli  ò ver»i  si  procacciavano  maggiori  pro- 
babilità di  vittoria,  ma  asaai  più  rischi  di  perire  con  danno  irrepa- 
Vabile.  Checché: sta  di  tali-:differenti  giudizi,  ohe,  da  un  mezzo 
secolo,  furono  pronunziati  da  tuttij gli  storici  su  quelle  memorabili 
operazioni , non  resta  men  vero  che  havvi  gloria  anche  nell'  ingan- 
narsi quando  si  combatte  tanto  eroicamente <pel  proprio  paese,  e si 
partecipa  a oosV  grandi  fatti,  Dei  resto,. la  guerra  era  ornai  sul  Gnire, 
imperocché  non  già  coi  l3;000'nomHii|deI11arciduca  Giovanni  e co- 
gli'80,000che  rimanevano  alt'  arciduca  Carle  si  sarebbe  potuto  sal- 
var la  monarchia.  Infatti,  se  quesF  ultimo  non  ne  aveva  perduto  che 
30,000,  o poco  più,  morti  o prigionieri,  ne  avea  vedutosparùre dalle 
Ble  della  landwthr  un  numero  per  lo  meno  eguale , che  scorrazza- 
v.ano  nelle  campagne  a fine  di  restituirsi,  alle  loro  case.  La  sola  spe- 
ranza che  ancora  rimaneseo  era  it.  ritirarsi  in  una  dèlie  provincic 
della  monarebia  che  si  fosee  bene  scelta,  il  ristorarvisi  come  si  po- 
toa  meglio,  e colb  minoccia  d* uea^guerra  indeOuitamente  prolun- 
gata migliorar  le  condizioni  della  pace. 

Napoleone  apprezzava  a questOiOiodo  l’esito  della  battaglia . di 
Wagram,  e pur  comiderando  come  prossima  la  Bne  delle  ostilità, 
ei  voleva  che  questa  fine  fosse  tale,  da  dover  la  pace  dipendere  to- 
talmente dal  voler  suo.  Se  invece  di  mandare  in  Ispagna , per  inu- 
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tilmentii  perirvi  contro  ostacoli  naturali , il  vecchio  esercito  di  Bou- 
lognc,  lo  avesse  conservato  fra  il  Reno  e il  Danubio  per  opprimerne 
l'Austria,  egli  avrebbe  potuto  cancellar  questa  potenza  dalla  carta 
dell'  Europa,  Ano  a che  durasse,  bene  s' intende,  il  suo  regno.  Ma 
costretto  ad  opporre  forze  in  fretta  raccozzate  contro  gli  armamenti 
grandissimi  dell'  Austria,  era  un  prodigio  eh'  ei  l'avesse  in  tre  mesi 
assoggettata,  e se  gli  riusciva  di  imporle  la  pace  e punirla  di  que- 
sta quarta  guerra  con  nuovi  sacrifizi  di  territorio,  di  popolazione  e 
di  danaro,  sarebbe  stato  abbastanza  per  la  propria  sua  giuria  e pel 
mantenimento  della  sua  grandezza.  Perciò  egli  aveva  già  smesso  il 
]iensierodi  spogliar  del  trono  la  Casa  d' Absburgo,  pensiero  ebe  aveva 
concepito  nei  primi  istigamenti  della  sua  collera,  e dopo  i mirabili 
e felici  successi  di  Ratisbona.  Punire  quella  casa,  vieppiù  abbassan- 
dola, e far  cadere  collo  stesso  colpo  le  resistenze  che  aveano  mi- 
nacciato di  scoppiare  in  Europa,  era  oggimai  l'unico,  ma  grande 
abbastanza  ed  abbastanza  luminoso  premio  di  quell'  ultima  stagione 
campale,  che  non  dovea  parere  meno  straordinaria  di  tutte  le  altre, 
principalmente  se  si  comparavano  i mezzi  ai  risultamenli  ottenuti. 

Non  pensò  adunque  Napoleone  ad  incalzare  gli  Austriaci  se  non 
per  condurli  ad  una  sommessione  deOnitiva.  Ma  non  gli  era  più 
possibile  l’operare  come  usava  per  l' addietro,  cioè  il  mettersi  di 
nuovo,  dopo  combattuto  un  giorno  intero,  a marciare  iucontauente, 
per  modo  da  coglier  tutte  le  conseguenze  della  vittoria.  Il  suo  eser- 
cito ei*a  troppo  numeroso;  egli  avea  troppi  punti  da  vigilare,  avea 
troppi  quadri  nuovi,  e nei  quadri  vecchi  troppi  soldati  giovani, 
per  potersi  riporre  in  via  la  sera  stessa  o il  domani,  senza  darsi 
pensiero  di  ciò  che  dietro  si  lasciava.  Difatti  v'  erano  reggimenti 
nei  quali  non  pochi  soldati  o correvano  in  busca,  o attendevano 
a trasportare  i feriti.  Tulun  reggimento  di  2,S00  uomini  ne  aveva 
‘>00  resi  inabili  all’ armi,  1,000  distaccali,  onde  trovavasi  ridotto 
a 1,000  presenti  sotto  le  bandiere.  Il  caldo  era  eccessivo,  nei. vil- 
laggi abbondavano  i vini,  il  soldato  godeva  della  vittoria  con  un 
certo  disordine,  ed  appena  bastava  il  sommo  ascendente  di  Napo- 
leone per  mantenere  la  sommessione , la  presenza  alta  bandiera , 
la  fedeltà  nel  compiere  i doveri  propri.  Già  tutto  in  quel  tempo 
era  divenuto  più  dilRcile,  c Napoleone,  senza  dirlo,  ben  lo  sapeva. 

Il  giorno  seguente,  7 luglio,  ei  si  recò  in  persona  alla  resi- 
denza di  Wolkersdorf,  dalla  quale  l'imperator  Francesco  era  stato 
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spettatore  della  battaglia  di  Wagram,  e vi  pose  il  suo  quarticr- 
generale.  Concesse  quella  giornata  a ciascun  corpo  per  traslocare 
i feriti  alle  ambulanze  dell'  isola  di  Lobau,  raccogliere  i soldati  iti 
in  distaccamento  o smarritisi,  rifar  le  vettovaglie , rinnuovar  le  mu- 
nizioni, insomma  porsi  in  grado  di  eseguire  una  marcia  lunga  e 
rapida.  Frattanto  incamminò  i corpi  rimasti  intatti  sulla  vìa  nella 
quale  era  vcrisimile  che  si  scontrerebbe  il  nemico.  La  strada  della 
Moravia  era  quella  in  cui  ragion  voleva  eh'  ei  sì  cercasse , poiché 
la  Moravia  essendo  situata  fra  la  Boemia  e l'Ungheria,  e dando 
agio  di  rimanere  in  comunicazione  coll'  una  e coll'  altra  di  que- 
ste grandi  provìncie,  di  trarne  gli  aiuti  d'ogni  genere  eh'  esse  po- 
teano  fornire,  di  tenersi  all'  una  o all'  altra  per  una  prolungata  re- 
sistenza, sembrava  che  si  dovesse  offerire  al  generalissimo  vinto 
come  il  luogo  di  ritirata  meglio  scelto.  Napoleone  avviò  tosto  la 
cavalleria  del  generale  Montbrun  sulla  strada  di  Nikolsburgo,  e 
dietro  dì  essa  mandò  fin  dalla  sera  del  7 il  bel  corpo  di  Marmont, 
che,  per  non  aver  combattuto  nella  giornata  del  6,  era  in  istato 
di  marciare  incontanente.  Gli  aggiunse  i Bavari  del  generale  di  Wrè- 
de,  la  cui  sola  artiglierìa  crasi  impegnata  nel  combattimento  ; cd 
a tutti  loro  assegnando  la  strada  della  Moravia,  li  lasciò  in  facoltà 
di  gittarsi  a destra  o a manca,  sull’Ungheria  o sulla  Boemia,  se- 
condochè  le  esplorazioni  del  generale  Montbrun  rivelassero  per 
quale  delle  due  direzioni  si  eseguisse  la  ritirata  del  nemico.  In- 
giunse a Masséna  di  rannodare  le  sue  truppe  il  piò  presto  possibile, 
e di  correre  con  quelle  sue  divisioni  che  aveauo  men  sofferto,  e se- 
gnatamente con  quelle  di  Lcgrand  e di  Molitor,  lungo  il  Danubio, 
per  osservare  la  strada  di  Boemia  che  passa  da  Korneuborgo,  Sto- 
ckerau  e Znaìra.  Gli  lasciò  la  cavalleria  Lasalle,  che  dopo  la  morte 
del  generale  di  questo  nome  era  stata  capitanata  da  Marulaz,  c, 
ferito  quest'  ultimo,  dal  generale  Bruyère.  Vi  aggiunse  ì corazzieri 
.Saintr-Sulpice. 

La  dimane,  8.  Napoleone,  avendo  appena  qualche  imperfetto 
ragguaglio  sulla  marcia  degli  Austriaci,  che  la  cavalleria  leggiera 
annunziava  ad  un  tempo  essere  sulle  strade  di  Moravia  e di  Boemia, 
c riputando  sempre  quella  di  Moravia  come  la  piò  naturalmente  in- 
dicata, sped'i  il  maresciallo  Davout,  il  cui  corpo  d'esercito  crasi  ria- 
vuto interamente  dalla  giornata  del  6,  verso  Nikolsburgo,  dietro  i 
vestigi  del  generale  Marmont  .Avcvagli  lasciati  i dragoni  dì  Groueby 
Consolalo  e Impero.  — V.  87 
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od  i corazzieri  del  generale  Arrighi.  Queste  troppe  con  quelle  di 
Marmont  si  componevano  di  45,000  uomini  almeno,  alti  a tener 
fronte  a tutto  I*  esercito  dell' arciduca  Carlo.  Napoleone  inviò  nel 
tempo  medesimo  i Sassoni  sni  March,  per  osservare  Tarciduca  Gi»< 
vanni,  e costringerlo  a stare  dilà  di  quella  linoa.  Lasciò  il  principe 
Eugenio  con  una  parte  del  suo  esercito  sotto  Vienna,  o per  tenere 
in  rispetto  la  capitale  se  si  movesse,  o per  arrestare  l’arciduca  Gio< 
vanni,  se,  abbandonando  la  sinistra  riva  del  Danubio  che  i Fran- 
cesi avevano  dianzi  conquistata,  facesse  sulla  riva  destra  sguernita 
di  truppe  un  tenkitivo  a cui  avrebbero  potato  prestar  roano  i ge- 
nerali Chasleler  e Giulay.  Fu  inoltre  il  generale  Vandammc  con- 
dotto a Vienna  coi  Wurlemberghesi.  Napoleone  avviò  il  generale 
Macdonuid  sulle  traccie  di  Masséna,  e rimase  egli  in  persona  al- 
tre 34  ore  a Wolkersdorf,  con  tutta  la  guardia,  coi  corazzieri  di 
Nansonty,  colle  giovani  truppe  di  Oudinot,  per  indagare  quale,  fra 
le  due  strade  di  Moravia  e di  Buem'ia , fosse  quella  in  cui  per  certo 
si  potesse  incontrare  il  nemico. 

Quantunque  Napoleone  non  credesse  alla  possibilità  d'una  lun- 
ga resistenza  da  parte  degli  Austrìaci,  nolladimcno,  volendo  evi- 
tare ogni  caso  di  pericolo  mentre  ei  stava  per  allontanarsi  da  Vienna, 
non  sì  contentò  di  destinare  una  parte  delle  sue  forze  aHa  guar- 
dia di  essa  capitale,  ma  fece  i provvedimenti  necessari  per  porla 
in  istato  di  difesa.  Ordinò  vi  si  trasportassero  le  109  bocche  da  fuoco 
di  grosso  calibro  che  aveano  protetto  il  passaggio  dell’  esercito , 
di  scompartirle  sulle  mura  della  città,  di  chiudere  tutti  i bastioni 
alla  gola,  affinchè  la  guernigione  fosse  doppiamente  gnarantita  con- 
tro l’interno  e contro  il  difuori,  di  raunarvi  munizioni  e vettova- 
glie per  10,000  uomini,  e per  tre  mesi,  di  farvi  risalirelo molte  bar- 
che le  quali  aveano  servito  alle  operazioni  vtirie  dell’isola  di  Lobau, 
di  ricostruire  il  ponte  del  Thabor,  di  collocarlo  sopra  barche  per 
istabilirlo -poscia  sopra  palafitte,  e di  coprirlo  inoltre  sulle  due  rive 
dì  due  grandi  teste-dì-ponte.  L’isola  dì  Lobau  poteva  oggìmai  ba- 
stare a sé  medesima,  coi  ponti  in  palafitte  cottooati  sul  grande  c 
sul  pìccolo  braccio,  imperocché  essa  non  era  più  che  un  luogo  di 
deposito,  nel  quale  si  erano  ammucchiali  i prigionieri  ed  i feriti. 
Napoleone  aveva,  con  una  comunicazione  assicurata  dinanzi  a 
Vienna,  ed  un'altra  di  contro  all’isola  di  Lohau,  mezzi  sufficienti 
di  passaggio  per  tutti  gli  eventi  immaginabili  della  guerra.  Ordinò 
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nel  tempo  istcsso  di  rendere  compiuto  l' armamento  di  Raab , ter- 
minare i lavori  di  Mólk , di  Lintz,  di  Passavia,  tuttora  destinali  ad 
assicurare  la  sua  linea  di  operazione.  Finalmente,  prese  che  ebbe 
tutte  coleste  precanziooi  pel  caso  d’una  lotta  prolungata,  ei  risolse 
di  trarre  dalla  vittoria  di  Wagram  una  delle  più  sostanziali  conse- 
guenze, che  doveva  procdargli  tosto  mezzi  pccuniarì,  ed  impose 
alle  provincie  della  monarchia  da  lui  occupate  un  contributo  di 
guerra  di  SOO  milioni , il  quale,  decrcbito  che  fosse,  non  potrebb(; 
esser  più  rivocato  in  qiiistione  allorché  poi  si  trattasse  della  pace , 
se,  come  ei  credeva,  un  negoziato  di  questa  sorta  si  avesse  in  breve 
ad  aprire.  Egli  spese  in  tal  maniera  a Wolkcrsdorf  il  giorno  7 e 
i'8  ed  una  parte  del  9,  aspettando  l'esito  delle  esplorazioni  per 
ogni  verso  isdirizEato. 

L' arciduca  Carlo  aveva  scelto,  non  si  sa  bene  il  perchè,  la  Boe- 
mia per  luogo  di  ritirata.  Ossiachè,  per  l' avviamento  preso  dalla 
battaglia  di  Wagram,  ei  temesse  di  non  poter  giungere  in  tempo 
sulla  strada  della  Moravia,  o volesse  conservare  alla  monarchia 
r importante  provincia  di  Boemia,  e tenersi  in  comunicazione  si- 
cura col  centro  dell’  Alemagna , che  sempre  avevasi  la  pretensione 
di  far  insorgere,  egli  si  era  ritirato  sulla  strada  di  Znatn,  che,  per 
Igiau  conduce  a Praga.  Era  questa,  dal  suo  canto,  una  risoluzione 
strana;  perocché,  salvo  la  soddisfazione  di  separarsi  dall'arciduca 
Giovanni  suo  fratello,  con  lasciargli  la  cara  di  sommuovere  l'Un- 
gheria, mentre  andrebbe  egli  stesso  a mettere  in  opera  tutti  i 
mezzi  della  Boemia,  non  ben  si  scorge  qual  frntto  egli  sperasse 
di  ottenerne.  Recandosi  in  Boemia  , egli  nrettevasi  entro  nna  spe- 
cie di  campo  chiuso,  che  M suo  emulo  avrebbe  potuto  attraver- 
sar tutto  quanto  in  poche  marcie  e senza  molto  allontanarsi  dal 
Danubio;  locchè  faceva  dipendere  ogni  cosa  da  un  prossimo  c 
finale  scontro,  il  cui  esito  non  era  dubbio.  Pur  l'opposto,  adden- 
trandosi in  Ungheria,  egli  avrebbe  rannodalo  a sé  quante  forze 
vi  rimanevano  alla  casa  d'Austria,  avrebbe  tratto  il  suo  avversa- 
rio nell'  interno  della  monarchia , dove  1'  esercito  austriaco  sem- 
pre doveva  andarsi  aumentando  e l' esercito  francese  diminuendo, 
dove  forse  avrebbe  trovata  l' occasione  d' un'  altra  battaglia  meno 
infelice  che  quella  di  Wagram , e suscitata  finalmente  a Napoleone 
la  sola  dìflìcollà  con  cui  si  potesse  batterlo,  la  sola  con  cui  fu 
poscia  battuto , cioè  quella  delle  distanze.  L' inconveniente  di  per- 
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dere  quanto  fornisse  la  Boemia , non  era  molto  considerevole,  pe> 
rocchè  cotesta  provincia  non  aveva  quasi  più  nulla  a sommini- 
strare, e dall'altra  parte  Napoleone  non  aveva  forze  da  destinare  al- 
l'occupazione della  medesima.  Non  si  può  adunque  spiegare  questa 
scelta  se  non  per  quel  turbamento  della  scoufitta  che  quasi  sem- 
pre induce  alle  più  triste  risoluzioni , e sovente  da  un  disastro 
ne  fa  derivare  altri  più  grandi  e irreparabili. 

Del  resto , checché  si  possa  pensare  dei  motivi  che  egli  eb- 
be, l'arciduca  Cario  avea  preso  la  via  di  Praga  per  Znaira.  Su 
questa  via,  nella  quale  era  pervenuto  per  Korneu borgo  e Slo- 
ckerau , marciò  col  corpo  di  Bellegarde,  di  Kollovrath  e di  Kle- 
nau , colla  riserva  di  granatieri  e quella  di  cavalleria,  che  for- 
mavano in  totale  non  più  di  60,000  uomini.  Il  corpo  del  prin- 
cipe di  Heuss,  che  aveva  sprecalo  il  giorno  6 nell'  osservare  lo 
sboccò  di  Vienna,  niun  danno  avendo  sofferto  nella  battaglia,  era 
stato  posto  al  retroguardo.  Sulla  strada  della  Moravia,  per  Wil- 
fersdorf  e Nikoisburgo,  l' arciduca  Carlo  lasciò  che  i corpi  di  Ro- 
senberg e di  HohcDzollern  si  ritraessero , per  fiancheggiar  I'  eser- 
cito principale , onde  è a supporre  che  in  quell’  occasione  vi  fu 
alcun  che  di  peggio  che  una  risoluzione  cattiva,  ed  è quanto  dire 
difetto  appunto  di  risoluzione,  e che  ciascun  corpo  prese  quella 
via  su  cui  lo  gittò  la  battaglia  eh'  crasi  perduta.  Difatti  la  sini- 
stra, composta  di  Hohenzollcrn  e di  Rosenberg,  era  stita  spinta 
sulla  strada  della  Moravia  ; il  centro  e la  destra,  composti  di  Bel- 
legardc,  delle  riserve  di  fanteria  e di  cavalleria,  di  Kollovrath, 
di  Heuss  e di  Kleoau  (3°,  5°  e 6°  corpo),  erano  stali  spinti  su 
quella  di  Boemia.  Cosi  il  più  delle  volte  non  vi  fu  motivo  alcu- 
no laddove  appunto  la  storia  s' affatica  a cercarne,  ed  anziché 
esservi  calcolo  falso,  vi  ha  semplicemente  mancanza  di  calcolo. 

Tuttavia  quella  doppia  marcia , che  metteva  lungi  dall’  arci- 
duca Carlo  forse  20  in  25  mila  uomini  delle  sue  truppe  miglio- 
ri, ebbe  un  vantaggio  momentaneo;  lasciò  Napoleone  in  una  com- 
piuta incertezza  sulla  via  che  il  nemico  teneva,  e Io  espose  ad 
ingannarsi  nella  direzione  che  dovessi  dare  alle  sue  colonne.  Ep- 
perciò,  sulla  strada  di  Moravia,  per  Wolkersdorf  e Nikoisburgo, 
aveva  spedito  Montbrun,  Marmont,  di  Wrède,  ‘ Davout,  vale  a 

* Il  generale  di  \Vrrde  era  italo  fcrìlo  La  »ua  divìtiooe  segnlva  quella  di  Marmont,  e per 
quella  ragione  le  ne  cciuicfriamo  il  nome.  Il  generale  Miouii  gli  era  lubcntrato  nel  comando. 
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dire  i5,000  uomini  contro  23,000,  e sulla  strada  di  Znaim,  Mas- 
séna,  Mucdonnld,  Maruiaz,  Saint-Sulpice,  cioè  28,000  uomini  con- 
tro 60,000.  £ ben  vero  che  posto  fra  due  colla  guardia,  Nansouty 
e Oudinot,  ei  poteva  recare  in  poche  ore  il  soccorso  di  30,000 
combattenti  a quello  de' suoi  generali  che  ne  avesse  bisogno. 

Masséna  da  una  parte,  Marmont  dall’altra,  seguirono  l'itine- 
rario che  a ciascun  di  essi  era  stato  assegnato.  L’8  luglio,  Mar- 
mont incalzò  da  vicino  il  retroguardo  di  Rosenberg,  raccogliendo 
dappertutto  sciancati,  feriti,  e specialmente  uomini  della  landwehr 
che  abbandonavano  le  6le  dell'  esercito.  Giunto  il  9 a Wilfers- 
dorf,  egli  intese  per  le  esplorazioni  di  Montbrun,  sempre  eseguite 
con  pari  intelligenza  ed  audacia,  che  il  principe  di  Rosenberg 
orasi  voltato  un  po'  a sinistra,  e che  dalla  strada  di  Moravia  pas- 
sava a quella  di  Boemia.  In  fatti  due  luogotenenti  dell'arciduca 
Carlo,  per  raggiungere  il  grosso  dell'  esercito  austriaco,  si  tras- 
mutavano dalla  strada  di  Moravia  a quella  di  Boemia,  obbedienti 
in  ciò  ad  una  volontà  di  cui  vedremo  tra  poco  le  strane  incer- 
tezze. Il  generale  Marmont,  che  Napoleone  aveva  lasciato  in  li- 
bertà di  seguire  la  strada  su  cui  credesse  di  trovare  il  nemico, 
si  appigliò  al  partito  che  veramente  addicevasi  alle  circostanze. 
.Scostandosi  dalla  Moravia,  ad  imitazione  del  corpo  che  inseguiva, 
egli,  per  Mistelbach  e Laa,  s' indirizzò  a Znaim.  Senonchè,  avendo 
a far  avvisato  il  maresciallo  Davout  della  nuova  sua  marcia,  non 
osò  trarlo  a sè,  per  l'incertezza  In  cui  era  se  il  distaccamento 
di  cui  seguiva  le  tracce  fosse  il  grosso  del  nemico.  Lo  informò 
del  suo  giro  a sinistra,  ma  nulla  fece  per  impedirgli  di  continuare 
il  suo  cammino  sopra  Nikoisburgo  e sulla  Moravia. 

11  di  9,  a metà  della  strada  di  Laa,  egli  si  scontrò  in  t,200 
cavalli  e due  battaglioni  di  Rosenberg,  li  sbaragliò,  e loro  tolse 
alcune  centina'ia  dì  prigionieri.  Giunse  la  sera  del  9 a Laa,  sulla 
Taya,  fiume  che  passa  a Znaim,  a Laa,  c scorrendo  per  mezzo 
alla  Moravia,  va  a gìttarsi  nella  Morava.  Il  caldo  era  solTocunte 
in  quella  provincia  riparata  a settentrione  dai  monti  della  Boemia, 
dell'  Alta  .Slesia  e dell’  Ungheria.  Le  cantine  del  paese  erano  lar- 
gamente provvedute,  c nonostante  il  rigore  col  quale  Marmont 
teneva  le  sue  truppe,  si  sbandarono  esse,  tratte  a ciò  dalla  stan- 
chezza, dal  caldo,  dal  gusto  del  vino,  ed  anche  dalla  fidanza  ec- 
cessiva che  loro  la  vittoria  inspirava.  Il  generale  Morniont  perve- 
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nato  a Laa  non  aveva  più  nelle  GIc  un  quarto  delle  sue  forze  ef- 
fettive. Adunò  gli  ufficiali,  espose  loro  il  pericolo  di  guastare  con 
una  colpevole  negligenza  l’esito  d'una  importante  stagione  di  guei^ 
ra,  fe  moschettare  due  soldati  per  dar  no  esempio,  ed  all’alba 
potè  raccozzare  le  sue  truppe  a line  di  marciare  sopra  Znaim. 
Pronto  a partire,  un’altra  voltala  del  nemico  stette  sui  punto  di 
giltarlo  in  tristi  perplessità.  Il  corpo  di  Rosenberg  che  erasi  av- 
viato a sinistra  per  raggiungere  la  strada  di  Znaim  , voltava  ora 
a destra  per  raggiungere  quella  di  Bruno.  Il  generalissimo  au- 
striaco , non  cessando  dal  trarre  a sè  il  corpo  di  Hofaenzollcrn , 
rimandava  per  lo  contrario  quello  di  Rosenberg  sopra  la  Mora- 
via,  non  si  sa  invero  perchè,  non  essendo  il  detto  corpo  abba- 
stanza valevole  da  difendere  questa  provincia,  se  ai  Francesi  molto 
rilerasse  di  occuparla.  Anche  cotesta  era  una  prova  che  i due 
corpi  di  Ilohenzollern  e di  Rosenberg  erano  stati  inconsiderata- 
mente lasciati  sulla  strada  della  Moravia,  e che  erano,  con  eguale 
inconsideratezza,  rivolli  ora  sulla  strada  di  Znaim  ed  ora  su  quella 
di  Brùnn.  Del  resto,  tali  divagazioni  dei  corpi  austrìaci  poleano 
forse  turbar  la  mente  del  generale  fVancese  che  era  alla  testa  del- 
r inseguimento.  Nondimeno  il  generale  Marmoirt  persistette  con 
uim  notevole  sagacitù  militare  nella  sua  marcia  sopra  Znaim,  la- 
sciando che  Rosenberg  facesse  un  nuovo  giro  a destra,  e conti- 
nuando egli  dalla  parte  in  cui  credeva  di  trovare  il  nemico , e 
dove  in  fatti  lo  trovò. 

Verso  il  merìggio,  Marmont  pervenuto  ad  una  posizione  in 
cni  aveva  alla  sua  sinistra  la  Taya , e sulla  sua  fronte  un  burrone 
profondo  che  riusciva  al  fiume  istesso,  scòrse  al  di  là  di  cotesto 
burrone  lo  spianato  in  cui  sorge  semiciroolarracnte  la  città  di 
Znaim.  Gli  Austriaci  in  quell’  istante  si  accalcavano  sul  ponte  della 
Taya,  e a gran  fretta  traversavano  la  città  stessa  di  Znaim,  per  giun- 
gere in  tempo  sulla  strada  di  Boemia.  Ansichè  trovarsi  in  grado 
di  porsi  ad  intcrchiudere  quello  via,  il  generale  Marmont  che  aveva 
appena  10,000  nomini  da  opporre  a 80,000,  correva  per  lo  con- 
trario grandi  pt'ricoli.  Ma  separavalo  dallo  spianato  di  Znaim  il 
burrone  sul  quale  egli  era  giunto,  c di  cui  gli  Austrìaci  teiieaoo 
il  margine.  Ei  ne  li  cacciò  con  un  vigoroso  attacco  dell’  8°  c del 
:23°  di  linea,  s’ impossessò  inoltre  del  villaggio  di  Teswilz  situato 
al  disotto,  e donde  aveva  modo  di  cannoneggiare  il  ponte  della 
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Taya.  S’ impadronì , verso  la  sua  destra , di  due  case  di  castaidi 
che  gli  poleaao  servire  d’appoggio,  ed  anche  più  a destra  d'un 
bosco  che  riempi  de’  suoi  bersaglieri.  Avendo  cosi  la  sua  fronte 
coperta  dal  burrone  eh’  ci  dominava,  la  sua  sinistra  dalla  Taya, 
e la  sua  destra  da  case  vUlereccie  e da  un  bosco  fortemente  oc- 
cupati, ei  poteva  molestare  co’  suoi  cannoni  il  passaggio  degli 
Austriaci  sul  ponte  della  Taya,  senza  essere  esposto  alle  loro  rap- 
presaglie. Si  mise  perciò  a cannoneggiare  quel  ponte,  e insieme 
spedi  aiutanU  di  campo  l’ un  dopo  T altro  per  avvertir  Napoleone 
della  singedar  postura  in  cui  si  trovava. 

Gli  Austriaci  da  quel  cannoneggiamento  incomodo  e perico- 
loso inquietati,  fecero  un  tentativo  per  liberarsene  attaccando  ri- 
solutamente il  villaggio  di  Teswitz.  Veduti  gli  apparecchi  di  tale  as- 
salimento,  il  generale  Marmont  vi  mandò  truppe  bavaresi  per 
isvenlarlo;  e poiché  gli  assalitori  raddoppiavano  i loro  sforzi,  bi- 
sognò sostenere  le  prime  truppe  culla  divisione  di  Wrède  tutta- 
qiianhi,  e,  continuandosi  l'attacco,  coll'invio  delI’Sl’  di  linea  su 
(juel  punto  ìstesso.  Bastò  questo  reggimento  francese  per  por  fine 
alle  arditezze  del  nemico,  e tener  gli  Austriaci  a gran  distanza. 
Il  giorno  terminò  senz'altro  avvenimento.  Verso  sera  un  canno- 
neggiamento, inteso  da  lontano  a sinistra,  annunziò  la  marcia  di 
Masséna  sulla  strada  di  Boemia,  dietro  Torme  del  principale  escr- 
eato austriaco.  Napoleone  avvertito  doveva  di  certo  anch’egli  so- 
I>niggiungere  per  la  destra.  Marmont  passò  adunque  la  notte  tran- 
(fuillamente,  colla  fiducia  d’un  uomo  che  nulla  avea  trasandato  per 
guarentire  la  sua  posizione,  e che  del  resto  partecipava  alla  tcroe- 
ritii  inspirata  allora  in  tutti  dalla  vittoria.  Un  fatto  però  era  tale 
da  rassicurarlo.  Un  Francese  rimasto  al  servizio  dell’  Austria,  per 
nome  Fresnel,  crasi  presentato  da  parte  del  generale  conte  di  Bel- 
legarde  per  chiedere  un  armistizio.  Il  generale  Marmont  che  non 
avea  poteri  per  concludere  un  tale  atto,  c che  sperava  inoltre  di 
poter  ancora  avviluppare  il  dì  seguente  T esercito  austriaco , spedi 
qnelTinviato  al  quart'ier-generale  dell’ imperatore,  senza  arbitrarsi 
di  sospendere  le  ostilità. 

In  quel  mentre  i Francesi  soprarrivavano  dalla  sinistra  e dalla 
destra,  per  la  via  di  Boemia  e per  quella  di  Moravia,  sulla  trac- 
cia degli  Austriaci.  Masséna,  partito  T8  da  Stockerau,  colle  divi- 
sioni di  fanteria  Lcgrand,  Carra  .Saint-Cyr,  Molitor,  con  una  di- 
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visione  di  cavulteria  grave,  avea  senza  posa  incalzato  il  retroguardo 
del  principe  di  Heuss , e toltigli  buon  numero  di  prigionieri.  Rag- 
giunse queir  antiguardo  il  9 a piè  delle  alture  di  Mallebem,  c 
il  tO  a Hollabrùnn,  ove  egli  combatteva,  mentre  il  generale  Mar- 
mont era  intento  a stabilirsi  dinanzi  a Znnim.  L’arciduca  Carlo 
avvertito  della  presenza  di  un  corpo  francese  a Laa,  spedi  i gra- 
natieri e la  riserva  di  cavalleria  per  impossessarsi  del  ponte  della 
Taya,  li  segui  egli  stesso  col  corpo  di  Rellegarde,  di  Kollovrath 
c di  Klenan,  lasciando  al  principe  di  Heuss  la  cura  di  contendere 
Hollabrùnn  più  lungamente  che  si  potesse.  Egli  adunque,  coi  corpi 
da  noi  testé  designati,  attraversava  sotto  gli  occhi  di  Marmont,  il 
ponte  della  Taya  dinanzi  a Znaim,  nomato  ponte  di  Scliullersdorf. 
Mentre  tali  cose  succedevano  a sinistra.  Napoleone  a destra,  av- 
visato il  9 della  marcia  di  Marmont  verso  Znaim,  si  pose  in  mo- 
vimento per  Wilfersdorf  colla  guardia,  col  corpo  di  Oudinot,  e 
coi  corazzieri  di  Nansouty.  Si  recò  il  IO  da  Wilfersdorf  a Laa,  spe- 
rando di  condurre  la  guardia  a Znaim  nella  giornata  dell'. il.  Pre- 
correndo egli  stesso  le  sue  truppe,  si  pose  tosto  in  cammino  per 
arrivare,  sul  meriggio  dell’ il,  al  quartier-generale  di  Marmont. 

La  mattina  dell’ il,  gli  .Austriaci  continuarono  a diGlare  sotto 
gli  occhi  del  generale  Marmont,  il  quale  dal  villaggio  di  Teswitz 
li  cannoneggiava  al  passo  del  fliime;  e Masséna  seguitando  in  coda 
il  principe  di  Heuss,  li  sbaragliò,  nel  meriggio,  sulla  Taya,  dopo 
un  vivissimo  scontro.  Pervenuto  Bno  al  ponte  di  Schallcrsdorf,  che 
era  asserragliato,  Masséna  li  fece  assalire  dalla  prode  divisione 
Legrand.  II  capo  di  questa , conducendo  i suoi  soldati  al  fuoco  col 
solito  suo  valore,  ed  affrontando  l'ostacolo,  mentre  l’artiglieria  di 
Masséna  lo  coglieva  di  Ilio,  potè  avvicinarsi  al  punte,  ne  scavalcò 
le  barricate,  e se  ne  impadronì.  Dopo  quest’atto  di  audacia,  il 
generale  Legrand  spinse  la  sua  divisione  nella  pianuretia  che  forn^a 
il  bacino  della  Taya,  in  presenza  delle  truppe  del  principe  di  Reus, 
e dei  granatieri  austriaci  addossati  alla  città  di  Znaim.  il  generale 
Marmont,  dalla  cima  dei  poggi  situati  a destra,  dall’altro  lato  della 
Taya,  assisteva  a tale  spettacolo,  bramoso  di  assecondare  utilmente 
il  maresciallo  Masséna.  ' 

Quest' ultimo,  non  volendo  restarsene  ad  un  primo  atto  di 
' arditezza,  risolse  dì  attaccare  gli  Austriaci,  di  ributtarli  sopra  Znaim, 
di  entrarvi  sulle  loro  pedate,  e di  sbalzarli  al  di  là,  nella  spe- 
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rama  che  le  truppe  di  Marmont  interchiudessero  loro  la  strada  di 
Boemia.  Ma  non  aveva  presso  dì  se  che  la  divisione  Legrand,  c 
doveva  essere  raggiunto  dalla  divisione  Carra  Saint-Cyr,  quella  che 
crasi  segnalata  con  sì  eroica  imprudenza  ad  Aderkiaa.  Xundìmeno 
affrontò  le  truppe  del  principe  di  Heuss  ed  i granatieri  colla  sola 
divisione  Legrand , e secondato  dalla  sua  artiglieria  rimasta  di  qua 
della  Taya.  Valicato  il  ponte,  si  arrischiò  nel  villaggio  allungato 
di  Schallersdorf,  lo  prese,  si  impadronì  a sinistra  d’un  convento 
chiamato  Kloster-Brùck,  e nella  pianura  a destra  lanciò  i suoi  co- 
razzieri che  eseguirono  parecchie  cariche  vigorose  sugli  Austriaci. 
Masséna  lottava  in  quella  parte,  con  7 iu  8' mila  nomini  contro 
più  di  30,000,  senza  contare  altri  30,000  schierati  al  dì  là  di  Znuìm, 
nelle  pianure  attraversate  dalla  via  della  Boemia.  Essendo  soprag- 
giunta un’  orrìbile  burrasca,  il  combattimento  fu  poco  meu  che  so- 
speso per  r impossibilità  di  far  fuoco.  1 granatieri  austriaci,  pro- 
fittando del  mal  tempo,  si  avanzarono  tacili  per  entro  al  villaggio 
di  Sehallcrsdorf,  sorpresero  i nostri  soldati  che  non  poteano  valersi 
dei  loro  fucili , e per  un  istante  s’ insignorirono  del  ponte.  Masséna 
volle  gittar  su  di  loro  i corazzieri , ma  la  terra  divenuta  sdruccio- 
levole non  potea  sopportarli.  Un  grave  sinistro  era  a temersi,  quando 
per  buona  sorte  sopraggiunse  la  divisione  Carra  Saint-Cyr.  Lan- 
ciata coutro  il  ponte,  essa  lo  riprese , attraversò  nella  sua  lunghezza 
la  colonna  del  granatieri , aie  fece  prigioni  800,  e sboccò  vitto- 
riosa nella  pianura  di  Znaìm.  In  questo  mentre,  il  generale  Mar- 
mont non  volendo  lasciare  il  maresciallo  Masstiiia  a lottar  da  solo, 
era  sboccato  da  Teswìtz,  e di  conserva  con  lui  spingeva  gli  .Austriaci 
sopra  Znaìm.  Erasi  loro  data  la  stretta , e tolta  loro  una  considc- 
revol  massa  di  uomini,  uccìsa  o ferita  multa  gente,  e col  forzare 
la  città  di  Znaìm  sì  stava  per  costringerli  ad  una  disordinata  fuga. 
Ma  non  essendo  giunta  ancora  la  guardia , non  eravi  alcuna  spe- 
ranza di  accerchiarli.  Vero  è che  3,000  cavalli  di  essa  guardia 
erano  già  comparsi,  e che  uniti  alla  cavalleria  di  Montbrun,  ai 
corazzieri  di  Saìnt-Sulpìce,  potenuo  rendere  oltremodo  funesta  la 
ritirata  degli  .Austriaci. 

Ma  Napfdeone,  sopravvenuto  in  quel  frattempo,  incontrò  rin- 
viato del  generale  Bellegarrie,  e accolse  lo  stessb  prìncipe  Gio- 
vanni di  Liechtenstein,  che  veniva  a chiedere  una  sospensione 
d’armi,  e a promettere  in  nome  dell' onor  militare  che  si  aprireb- 
Coniolalo  t Impero.  — V.  88 
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bero  negoziati  per  la  pronta  conctnsione  della  pace.  Napoleone 
col  maggior  generale  Bertbier,  con  Maret  duca  di  Bassano,  e col 
gran  maresciallo  Duroc,  conferì  un  istante  sul  partito  da  prendersi. 
Ei  poteva,  tenendo  a bada  gli  Austriaci  alcune  altre  ore  con  un  com- 
battimento ostinato,  guadagnar  forse  tanto  tempo  da  pigliarli  a ro- 
vescio, e per  lo  meno  lanciare  ad  insegnirli  10,000  cavalli,  che 
li  avrebbero  gittati  in  un  disordine  spaventoso.'  Ma  senza  attenersi 
ad  un  tal  mezzo  egli  era  ben  certo  di  «ottenere  le  condizioni  di 
pace  più  vantaggiose;  e perchè  l'orgoglio  di  lui  era  soddisfatto 
in  vedere  il  più  animoso,  il  più  nobile  uIRciale  dell’esercito  au- 
striaco venir  ad  implorare  umilmente  che  si  finisse  la  guerra,  ei 
propendeva  ad  arrestarsi  nella  sua  marcia  vittoriosa.  V'ebbe  in  tal 
proposito  parecchi  avvisi.' Gli  uni  dicevano  doversi  farla  finita  colla 
Casa  d'Austria,  e romperle  sul  capo  il  nodo  di  tutte  le  colleganze, 
acciò  non  si  vedessero  riiiaseere  quando  si  facesse  ritorno  nella 
Spagna  per  finirvi  la  guerra.  Gli  altri  adducevano  il  pericolo  di 
protrarre  una  lotta  intrapresa  con  mezzi  in  gran  fretta  raccolti, 
finita  in  tre  mesi  con  un  miracolo  di  genio,  ma  che,  se  dorava, 
potrebbe  provoc:ire  l’ insorgiinentn  dell' Alemagna,  trar  seco  anche 
i Russi  poco  disposti  a « lasciar  distruggere  la  Casa  d'  Austria , e 
porre  cosi  in  fiamme  tutto  il  Continente.  Napoleone  in  confuso  sen- 
tiva di  aver  giù  molto  abasato  della  fortuna;  e speravii  che  cotesto 
nuovo  solenne  ricordo  impedirebbe  d'ora  innanzi  all'Austria  di 
sturbarlo ' nella  sua  lotta  colla  Spagna  e coll'Inghilterra;  vedeva, 
dopo  l'Austria  vinta,  la  S|)agna  facile  ad  assoggettare,  e la  pace 
generale  esser  corona  delle  sue  immense  fatiche  ; laddove  se  al 
contrario  egli  spingesse  le  ostilitù  all'estremo,  lino  alla  distrazione, 
per  esempio,  della  Casa  d'Austria,  indurrebbe’ prubabitaiente  i Russi 
ad  immischiarsi  nella  contesa,  e trarrabbe  sofnndi  sè  una  guerra 
universale  che  potrebbe '4rvenir»4l‘ termine  della  sua  grandezza; 
laonde,  soddisfatto  e stanco  ed  nn  tempo,  egli  esclamò,  dopo  aver 
inteso  coloro  che  per  la  primii  volta  ammetteva  a dare  un  avviso 
al  suo  cospetto:  « Giù  troppo  sangue  si  versò!....  Facciamo ‘la 
pace  ! > 

Volle  dal  principe  Giovanni  di  Liechtenstein  la  promessa  che 
sarebbero  tosto  inviati  plenipotenziarii  per  trattar  dì  accordi,  e 
lasciò  che  Berthier  per  la  Francia,  Wirapff-n  per  l’Auslriu  stipnlas- 
soro  sul  terreno  del  combattimento  le  condizioni  di  un  armistizio. 
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Mentre  i capi  di  state-inaggiore  dei 'due  eserciti  discutevano 
queste  oondidoni,  si  spedirono  il  colonnello  Marbot  ed  il  gene- 
rale d’ Aspre  ai  ponti  avanzati,  per  far  cessare  le  ostilità.  Essi  giun- 
sero trai  Seballersdorf  e Znuìm  nell’  istante  in  cui  le  truppe  di 
Masséna  erano  alle  roani  coi  granatieri  austriaci.  Tanto  infuriavasi, 
che  le  grida  ripetute  cento  volte  di  Basta!  bastai  Non  traete  più! 
riuscirono  inelBcaci  a separare  i combattenti.  II  colonnello  Mar- 
bot ed  il  generale  d'  Aspre  furono  anzi  leggermente  feriti  nello 
sforzarsi  d’ interrompere  il  combattimento.  Lo  interruppero  alfine, 
ed  un  profondo  silenzio , turbato  appena  dalla  gioia  dei  vincito- 
ri, successe  ad  un  cannoneggiamento  orribile.  Quella  giornata  ci 
costò,  del  pari  al  corpo  del  generale  Marmont  che  a quello  del 
maresciallo  àlasséna,  2000  circa  tra  morti  e feriti;  ma  essa  ne  co- 
stò agli  Austriaci  più  di  3,000,  con  5 in  6 migliaia  di  prigionie- 
ri. Un' ultima  vittoria  era  questa  che  coronava  degnamente  quella 
grande  e bella  stagione  campale. 

Intraprese  le  o|>erazioni  sullo  scorcio  d' aprile  con  truppe  for- 
mate app<-na  ed  ancora  s|)arse,  contro  l'arciduca  Carlo  che  mo- 
veva con  un  esercito  ben  ordinato  da  lunga  pezza  o giù  riunito. 
Napoleone  avea  trovato  modo  di  compier  in  pochi  giorni  il  suo, 
di  ranniHlarlo,  di  concentrarlo  dinanzi  al  nemico,  di  troncare  in 
due  quello  dell'  arciduca  Carlo,  gittandolo  parte  in  Boemia,  parte 
nella  Bassa  Austria.  Tal  era  stato  il  primo  atto  della  sUigione  cam- 
pale , terminatosi,  come  già  esponemmo,  dinanzi  a Ratisbona.  Po- 
scia inseguendo  fino  a Vienna  gli  Austriaci  dispersi  sovra  ambe  le 
rive  del  [kinubio.  Napoleone  aveva  marciato  si  prestamente,  e 
con  tal  sicurezza,  che  non  aveva  mai  loro  permesso  di  ruttestarsi 
dinanzi  a Vienna , ed  era  entrato  in  quella  metropoli  un  mese 
dopo  r aprimento  della  stagione  campale,  ristorando  cosi  i rove- 
sci dell'  esercito  d' Italia,  c solTocando  alla  loro  origine  i disegni 
di  far  insorgere  il  Continente  contro  la  Francia.  Desideroso  di  va- 
licare il  Oanubio  per  finire  la  guerra  con  una  battaglia  decisiva, 
ed  essendo  rimasto  impedito  nella  sua  operazione  da  una  subita- 
nea escrescenza  del  fiume,  egli  aveva  sostenuto,  nelle  due  gior- 
nate di  Essiing,  con  istupende  prove  di  energia  il  tentativo  si  pe- 
ricoloso di  combattere  con  un  fiume  a ridosso,  mercè  l’ammira- 
bile |>ensiero  di  scegliere  l'isola  di  Lobau  come  terreno  di  passaggio. 
Tornato  suda  riva  destra,  egli  aveva  immaginato  magnifici  lavori 
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per  toglier  vi»  quasi  interamente  l'ostacolo  che  lo  separava  da* 
gli  Austriaci,  tratti  a sè  gli  eserciti  d' Italia  e di  Dalmazia , con- 
centrate quindi  tutte  le  sue  forze  per  una  lotta  terminativa;  ed 
allora  operando  in  poche  ore  il  miracolo  di  attraversare  in  co- 
spetto del  nemico  un  largo  flume  con  150,000  uomini  e 500  boc- 
che da  fuoco,  egli  aveva , in  una  delle  più  grandi  battaglie  del 
secolo,  terminata  cotcsta  quarta  guerra  d'Austria,  non  meno  me- 
morabile di  tutte  quelle  da  lui  condotte,  e nella  quale  il  genio, 
sormontando  i propri  falli,  aveva  supplito  con  maraviglie  d'in-  '' 
dustria  e di  perseveranza  a tutti  i mezzi  che  una  politica  forsen- 
nata facea  venir  meno  d’intorno  a lui;  guerra,  durante  la  quale 
gli  avvertimenti  della  fortuna  si  erano  anco  una  volta  rinnovati, 
come  a premunire  il  gran  capitano  contro  gli  errori  del  politico 
imprudente  e mosso  da  folle  ambbàone  ! 

Nel  formulare  i termini  dell'  armistizio , Napoleone  vegliò  spe- 
cialmente a ben  assicurare  la  sua  posizione  militare  pel  caso  d’ un 
rinnovamento  di  ostilità,  se  questo  rinnovamento  dovesse  risul- 
tare dall'  impossibilità  d'intendersi  sulle  condizioni  della  ])ace.  Volle 
dapprima  che  gli  si  lasciasse  occupare  in  modo  permanente  tutte 
le  provincic  che  aveva  solo  attraversate  colle  sue  truppe  ; ed  erano 
r Alta  e la  Bassa  Austria,  la  metà  della  Moravia,  consistente  nei 
distretti  di  Zuaim  e di  Brùiin , la  parte  dell'  Ungheria  che  si  stende 
dal  Raab  a Vienna,  la  Sliria,  la  Carinzia,  una  parte  della  Cai^ 
niola  necessaria  per  comunicare  colla  Dalmazia  e coll'  Italia.  In 
questo  modo  la  linea  di  separazione  tra  gli  eserciti  belligeranti 
doveva  passare  per  Lintz,  Krems,  Znaim,  Brùnn , Gòding , Pres- 
burgo,  Raab,  Gràtz,  Lubiana  c Trieste.  Inoltre,  come  appoggio 
di  cotesta  linea , la  cittadella  di  Brùiin  , la  città  di  Presburgo , le 
piazze  di  Raab,  di  Gràtz  e di  Lubiana,  dovettero  essergli  o lasciate 
o consegnate  immantinente.  Napoleone  così  occupava  più  d'  un 
terzo  dell'  impero  d’ Austria.  Stabilito  nel  centro  di  quell'  impero, 
appoggiato  sulla  capitale  e sulle  piazze  più  ragguardevoli,  ei  po- 
teva, nel  caso  di  prolungate  ostilità,  partire  da  Vienna,  come  base 
d' operazione,  e spingere  le  sue  conquiste  sino  al  fondo  delle  pro- 
vincie  più  remote.  Concesse  un  mese  per  la  durata  dell' armisti- 
zio, e stipulava  l'obbligo,  in  caso  di  rottura,  di  avvertirsi  15 
giorni  innanzi.  Un  mese  bastava  pei  negoziati,  se  veramente  si 
volevano  stringere  accordi , e per  I'  arrivo  dei  rinforzi  chiamati 
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dalla  Francia,  se  ciò  non  si  voleva.  Per  quanto  dure  fossero  le 
condizioni  di  quell’ armistizio,  le  troppe  dell’arciduca  erano  in 
cosi  misero  stato  da  dover  preferire  ogni  altra  cosa  alla  continua- 
zione delle  ostilìtù.  Il  parere  unanime  dello  stato-maggiore  austriaco 
fu  di  cedere,  e si  cedette.  WimpQen,  in  nome  del  generalissimo, 
il  maggior  generale  Berthier , in  nome  di  Napoleone,  soscrissero. 
Il  grande  esercito  dell’Austria  aveva  combattuto  valorosamente,  e, 
a malgrado  delle  sue  sventure , potea  vantarsi  di  aver  piuttosto 
rialzata  che  lasciata  dicadere  la  potenza  austriaca,  benché  conve- 
nisse disporsi  a crudeli  sacrifizi,  se  ottener  si  volesse  la  pace  da 
un  vincitore  giustamente  inorgoglito  de'  suoi  vantaggi. 

La  ti'egua  fu  soscritta  a Zna'ioi  la  mezzanotte  dell’  11,  e le  si 
appose  la  data  del  12.  Napoleone , dopo  aver  ricevuto  i compli- 
menti dell'arciduca  Carlo  ed  avergli  fatto  recare  i suoi,  dopo  ot- 
tenuta la  promessa  dal  valoroso  principe  Giovanni  di  Liechtenstein 
che  si  imporrebbe  silenzio  in  Austria  al  partito  della  guerra,  e 
che  si  invierebbero  tosto  a Vienna  negoziatori,  parti  alla  volta  di 
Scheenbrunn,  a fine  di  adoperarsi  in  tutti  i modi  possibili  o per 
aver  la  pace  o per  finir  la  guerra  con  un  ultimo  sforzo,  rapido 
c decisivo.  Roteasi,  entro  il  mese  d’agosto,  avere  o finito  di  ne- 
goziare 0 raunati  tutti  i mezzi  di  ricominciare  in  settembre  un’  ulti- 
ma stagione  campale,  che  porrebbe  fine  all’  esistenza  della  Casa 
d’Austria.  Napoleone  ordinò  pertanto  nuovi  appiirecchi,  come  se 
nulla  avesse  ancor  fatto,  e come  se  avesse  avuto  non  giù  vitto- 
rie da  giovarsene  diplomaticamente,  ma  sconfitte  da  riparare. 

Innanzi  tutto  scompartì  le  sue  truppe  fi'a  Vienna  ed  il  cir- 
colo tracciato  dall’armistizio,  in  modo  da  poter  ivi  menar  vita 
agiata,  e rapidamente  concentrarsi  sopra  qual  punto  di  esso  cir- 
colo fosse  d’  u9po.  Collocò  il  generale  Marmont  a Krems,  con  che 
egli  dovea  ricondursi  in  Corinzia  per  San  Polten,  quando  biso- 
gnasse tornare  in  Dalmazia;  il  maresciallo  .Masséna  a Znaim,  paese 
che  testé  aveva  conquistato;  il  maresciallo  Duvout  a Briinn,  punto 
verso  il  quale  ei  si  dirizzava  ; i Sassoni  tra  Marchegg  e Presbur- 
bo , linea  ove  già  si  trovavano  ; il  principe  Eugenio  sul  Raab,  ove 
egli  era  già  stato  vincitore.  Il  generale  Grcnier  doveva  pur  egli 
occupare  il  Raab  ; il  generale  Macdonald , Gràlz  e Lubiana.  Il  ge- 
nerale Uudinot,  col  suo  corpo  c colla  giovine  guardia,  ebbe  or- 
dine di  stabilirsi  nella  pianura  di  Vienna.  La  vecchia  guardia  si 
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recò  a serenare  nella  nmgni&ca  residenza  di  Schoenbrunn.  Atteso- 
ché uno  dei  vanteggi  dell'  ariniatizio  era  di  poter  attemkNre  nei 
mesi  di' luglio  ed  agosto  alla  sonini€«sione  del  Titolo,  i Bavari  fu- 
rono ricondotti  per  intero  verso  il  Tirolo  tedesco,  mentrechò.  le 
truppe  italiane  del  principe  Eugenio  marciarono  sul  Tirolo  italia- 
no. Nuove  forze  furono'  spedite  nel  Vorarlberg  e nella  Franctmia. 

Napoleone^  ben  sapendo  che  nei -quadri  aveva  molti  soldati 
giovani,  e temendo  che  loro  fosse  nocivo  il  soggiomodelle  città  per 
la  salute,  e il  riposo;di  una  tregua  pel  doro  sp'uito  militare,  ordinò 
di  accamparli  sotto  trabacche.  Belli  erano  il  paese  e la  stegions;  in 
abbondanza  il  «ino,  la  carne,  il  pane.  Le  contribmioni  ^ di  guerra 
impasto  alte  provincie  austriacfae,  e pagabili  o in  carte  o in  derrate, 
erano  un  mezzo  di  ricambiare  il  valsente ,di  tutto  ciò  che  si  pren- 
desse, senza  danneggiare  alcuno,  aggravandone  solamente  l' erario 
pubblico.  Il  soldo  fu  messo  in  corrente,  e furon  stabiliti  a Vienna, 
a Lintz,  a Znaim,  a Brùmi,  a Presburgo,  a Grata  labore  torli  per  la 
fattura  di  abiti,  discarpe,  di  biancheria, di  fornimenti,  sempre  pa- 
gando leimaterie  prime  e la  roano  d’opera.  In  un.  mese  l'esercito, 
nutrito,  vestito,  riposato,  istrutto,  dovea  rioomparire  fiorente  e for- 
midabile. Nò  ciò  era  tutto;  bisognava  renderlo  si  numeroso  come 
sarebbe  discipiieato  e ben  provveduto.. In  fma  degli  ordini  che 
aveva  spedili  nel  giugno , Napoleone  doveva  ai  primi  dì  luglio  rice- 
vere «hi  rinfurBo- di  .30,000  uomini,  tatti  già  partili  da  Strasburgo.  Ciò 
superava  le  perdite  di  quella  stagione  campale,  in  ispecie  dopo  che 
erano  tornati  in  ischiera  i piecuii  ferià,  quaUficazione  riserbate  a 
tutti  coloro,  di  cui  speravasi  la  giuirigione.  fra  tre  o quattro  setti- 
mane.. Diede  nuovi  ordini  pur  aggiungere  almeno  50,000  uomini  ai 
30,000 che  gli  arrivavano;  talché  sarebbe  cresciuto  a 250 .000  Fran- 
cesi ed  a 50,000  alleati  l' esercito  operante  nel  cestro  della  monar- 
chia analriuca.  Era  outesta  una  forza  doppia  di  quella  che  T Austria 
potesse  riunire,  nell’ ipotesi  più. favorevole.  Cootal  disegno.  Napo- 
leone immaginò  un  ratvzo  siogolarmeate  alto  ad  agevolare  il  reclu- 
tamento dei  corpi.  A cagipn  delle  perdite,  i quadri  all'  esercito 
erano  assati  manchevoli,  mentre  nei  depositi  v’ era  abbondanza  di 
cerne,  anche  più  di  quello  che  potessero  i quadri  contenere;  epper- 
ciò  difettevasi  ordinariamente  dì  soldati  al  difuori,  e di  quadri 
nell'  interno.  Napoleone  fece  passare  lutti  i soldati  della  divi- 
sione Pulhod,  che  comprendeva  i quarti  battaglioni  del  corpo 
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del  mar(Wiallo  Davout,  lei  tre  primi  battaglioni  del  corpo  "istes* 
so,  onde  questi  deveano  aumentarsi  ud  una  forza  effettiva  cen- 
sMevabile,  massimamente  dopo  il  ritorno  dei  piecoii /(triti.  La< me- 
desima'cosa  egli  fece  per  l'antica  : divisione  fi.irbou  dell' esercito 
d^ltalia,  die  conteneva  i terzi  ed  i quarti  battagiionr  del  corpo  di 
.Marmont  Essa  ebbe  ordine  di  versare  i suoi  soldati  nel  coppo  del 
generale  Marmont,  ehe  in  tal  guisa  crebbe' parimente  ad  un'  assai 
aita  forza  effettiva.  I quarti  battaglioni  componenti  il  corpo  del  ge- 
nerale Oudmot  appartenevano  n parecehi'dcl  reggimenti  del  ma- 
resciallo Masséna.  Fornirono  essi  i loro  soldati  a quei  reggimenti, 
e rimasero  vuoti  al  par  di  quelli  delle  divisioni  Puthod'C  Darbou. 
Dopo  aver  vuotati  C(desti  (piadri  col  versarne  i soldairnei'  corpi  da 
cui  dipendevano,  Nnpuieune  li  spedi  tostamente  sopra  Strasbnr- 
goj  aflìnchè  andassero  a cercar  colà  soldatiidi  nuova  tova  giù  bel- 
l'e  pronti,  e tornassero  quindi  a prender  posto- nell’ esercito  atti- 
vo. Cammin  facendo,  essi  doveano  rendere  un  nitro  senrigioi  ed 
era  di  scortare  fmo  a .Strasburgo  20,000  prigionieri,  dall' isola  di 
Lobau  , non  volendosi  più  ivi  lasciarli,  nel  caso,  che  bisognava  an- 
tivedere, d'un  rinnovamento  di  ostilità. 

Napoleone,  come  più  volle  dicemmo,  aveva  creato  mezze-brigate 
provvisorie,  coi  quinti  e eoi  quarti  battaglionidi  certi  reggimenti  più 
avanzati  che  gli  altri  nella  loro  formazione.  Ei  fece  dissoNrrc  undici 
di  quelle  mezze-brigate,  che  comprendevano  90,000  uomini  al- 
meno ; e questi  ebber  ordine  di  recarsi  a Strasburgo  ove  i qua- 
dri dei  quarti  battaglioni  li' doveano  ricevere.  i‘assò  in  nuova  ras- 
segna i depositi  che  non  si  erano' esauriti  per  formar  mezze-brigntc, 
ed  a tutti  loro  richiese  ibnltaglioni  di  marcia,  distinti  cui  numeri 
delle  divisioni  militari  a cui  appartenessero.  GiiiiiU  a 'Ratisbona, 
essi  avrebbero,  in  una  certa  guisa,  terminato  il  loro  viaggio,  poi- 
ché in  cotesta  città  erano  [ireparati  mezzi  di  trasporto  per  condurli 
sopra,  il  D-.inubio,  a Vieuna.  Oltreciò  Napoleone  volle  che  una  die- 
cina di  migliaia  d'uomini  accorresse  dall'Italia.  In  quanto  alla  ca- 
valleria, non  aveva  ((nasi  uomini  da  domandare,  stanteebé,  secondo 
l'uso,  egli  aveva  perduto  pochi  cavalieri  e molti  cavalli.  Per  ri- 
storar queste  perdite,  egli  shibiii  nuovi  mercati 'di  camlli  a Pas- 
savia, a Lintz,  a \ienna,  a Ruab.  Finalmente,  soddisfatto  del  ser- 
vizio deli' artiglieria , volle  vii>pm  rafforzarla,  e da  550  bocche  da 
fuoco  accrescerla  a 700,  non  coll' aumentare  l’ artiglieria  de'reg- 
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gimenli,  lo  che  era  un  ritorno  ad  usanze  antiche  non  bene  giu- 
stificate sinora , ma  coll'  aumentare  l' artiglieria  dei  corpi , e spe- 
cialmente quella  della  guardia  imperiale.  Cotesta  artiglieria  della 
guardia  avea  servito  mirabilmente  a Wagram,  ove  contava  60  pezzi. 
Ei  risolse  che  si  accrescerebbe  a 120.  Diciutto  compagnie  d'artiglie- 
ria tratte  dai  depositi,  e principalmente  da  quelli  d'Italia,  fornirono 
il  personale  di  quest'  aumento.  Il  materiale  ne  fu  tolto  da  Stras- 
burgo e dalle  piazze  forti  dell'  Italia.  Tutti  i calibri  furono  elevati. 
L' artiglieria  di  marina  subentrò  all'  artiglieria  di  terra  nella  di- 
fesa delle  coste , e le  compagnie  delle  coste  supplirono  nel  depo- 
sito dei  reggimenti  le  compagnie  inviate  all'esercito  attivo. 

Per  tal  modo,  nel  corso  del  mese  d'agosto,  SO, 000  uomini 
stavano  per  seguire  i 30,000  che  allora  si  trovavano  in  marcia 
verso  gli  accampamenti  dell'esercito  d’ Ale  magna.  1 lavori  di  di- 
fesa a Raab,  Vienna,  Mólk,  Lintz,  Passavia,  furono  spinti  innanzi 
con  maggiore  alacrità.  I feriti  vennero  divisi  in  tre  categorìe;  gli 
amputati  si  spedirouo  a Strasburgo,  gli  offesi  di  ferite  gravi  fu- 
rono scompartiti  fra  Mólk,  Lintz  e Passavia,  talché  potessero 
raggiungere  i loro  reggimenti  in  due  o tre  mesi.  1 l evemente  fe- 
riti si  trasporUirono  a ciascun  campo.  In  tal  maniera  nessun  im- 
paccio rendeva  incomodi  i movimenti  dell’esercito,  s' ei  ripren- 
desse le  ostilità.  Mcntrechè  tutto  preparavasi  per  rafforzarlo,  esso 
doveva  a’  suoi  momenti  di  riposo  far  succedere  frequenti  esercizi, 
condurre  cosi  una  vita  mista  di  operosità,  di  godimenti  e di  brevi 
ozi,  perocché  regnava  negli  accampamenti  un’abbondanza  gene- 
rale. Per  dare  a tutti  l' esempio  dell'  abnegazione,  la  giovine  guar- 
dia ebbe  ordine  di  accampare  sotto  Vienna  co' suoi  ufficiali,  sino 
al  grado  di  colonnello.  Fucilieri,  bersaglieri,  soldati  di  fresca  le- 
va, in  numero  di  otto  reggimenti,  furono  accolti  in  trabacche  fra 
Vienna  c Wagram.  I granatieri  ed  i cacciatori  della  vecchia  guar- 
dia, che  nulla  aveano  da  imparare,  furono  essi  soli  esentati  da 
quella  prova,  e dimorarono  nel  placido  ritiro  di  Scbocnbriinn  in- 
torno al  padrone  che  amavano  e da  cui  erano  riamati. 

A tanti  lavori  si  aggiunsero  le  ricompense,  incominciando, 
com’era  uso,  dai  capi  dell’esercito.  Il  generale  Oudinot,  valente 
successore  del  maresciallo  Lannes  alla  testa  del  secondo  corpo, 
il  generale  Marmont  che  aveva  operata  dal  fondo  della  Dalmazia 
fino  al  mezzo  della  Moravia  una  marcia  ardita  e prudente,  il  ge- 
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iiRi-alo  Macdunukl  clu;  in  tutto  il  corso  dell’  ultima  campale  sta- 
gione d’Italia  aveva  dimostrata  una  grande  esperienza  della  guerra, 
ed  a Wagram  la  più  rara  intrepidezza,  furono  eletti  a marescialli. 
Si  concessero  gratificazioni  ai  corpi,  e specialmente  ai  feriti.  Un  atto 
di  rigore  venne  a mescersi  a quegli  atti  di  gratitudine  c di  muni- 
licenza.  11  maresciallo  Bemadotte  che,  per  colpa  sua  o per  quella 
del  suo  corpo,  non  aveva  potuto  tenersi  al  posto  che  gli  era  assc- 
gnato^tra  Wagram  ed  Aderklaa,  ciò  nondimeno  pubblicò  un  ordine 
del  giorno  indirizzato  ai  Sassoni,  nel  quale  li  ringraziava  della 
condotta  da  essi  tenuta  nelle  giornate  del  5 e del  6 luglio,  ed  attri- 
buiva loro,  per  dir  cosi,  d’aver  vinta  la  battaglia.  Cotesto  modo 
di  dispensare  a sè  medesimo  ed  a’ suoi  soldati  la  lode  che  avrebbe 
dovuto  aspettar  da  Napoleone,  ferì  quest’  ultimo  vivamente,  perché 
offendeva  tutto  quanto  I’  esercito  ed  i suoi  capi.  Napoleone  dettò, 
l>er  punirlo,  un  ordine  del  giorno  assai  severo,  che  fu  comunicato 
circolarmente  ai  soli  marescialli,  ma  che  bastava  per  reprimere  un 
tal  trascorso  di  vaniti),  perocché  indirizzato  ad  altrettanti  emuli, 
non  era  probabile  che  avesse  a restar  secreto.  ' Finalmente  Napor 


• Ofdine  del  ^ 

m Schoenirrunn,  5 agosto 

• S.  M.  paUs»  il  suo  inalcooicoto  al  maresciallo  prìncipe  di  Ponte-CorvO|  pel  suo  ordioc  del 
gioroo  in  data  di  Lcopoldau,  7 luglio,  che  fu  inserito  cootemporaDeamenie  in  quasi  tatti  i gior* 
Itali  nei  segnanti  icrmioit 

■ Sassoni,  nella  giornata  del  6 luglio,  7 in  S mila  di  voi  sfondarono  il  centro  dell*  esercito 
••  nemico,  e si  recarono  a Deuisch-Wagram,  adonta  degli  sforai  di  40,000  nomini  6ancheggtatida 
■ ÓO  Imccbe  da  fuoco.  Voi  combatteste  fino  a mcaaauoltc,e  sercoastr  in  mesto  alle  linee  austriache. 
•«  Il  6, allo  spuntar  del  giorno, ricominciaste  il  comballimenlo  colla  stessa  pcrseveranaacd  in  meato 
» alte  stragi  recate  dalP artiglieria  nemica.  Le  vostre  colonne  viventi  sono  rimaste  immote  come  il 
» Uronao.  Il  gran  Napoleone  vide  il  vostro  spirito  di  sacrifiiio;  ei  vi  conta  fra  i suoi  prodi. 

• Sassoni,  la  fortuna  d’  un  soldato  consiste  nelP  .idempierc  i suoi  doveri;  voi  avete  fatto  de* 
••  gaatnenie  il  vostro. 

••  AI  bivacco  di  Lcopoldau,  il  7 luglio 

• //  mttrric\*llo  d‘  impero,  i:omandante  il  9 corpo 
• G.  Bkrnaduttk. 


« Oltreché  S.  M.  comamlj  in  frersotu  il  suo  esercito,  solo  ad  essa  appartiene  disiribuire  il 
grado  di  gloria  che  ciascuno  si  menta. 

• S.  M.  deve  ì lieti  successi  delle  sue  armi  alle  truppe  francesi,  e oun  gik  ad  alcuno  straniero. 
L’ ordine  del  giorno  del  principe  di  Ponte>Corvo  potendo  valere  a dar  false  pretensioni  a truppe 
non  più  (he  mediocri,  è contrario  alla  verìlé,  alla  politica,  all’  onore  naik>nale.  S.  M.  riconosce  il 
liuon  successo  delle  sue  armi  dal  valore  dei  marescialli  duca  di  Rivoli  e Oudinot.  i quali  sfonda* 
rono  il  centro  del  nemico , nel  tempo  stesso  che  il  dnca  d'Awerstaedi  lo  spuntava  alla  sua  sinistra. 

" Il  villaggio  di  Deulscb-Wagram  nnn  fu  in  |x>ler  nostro  nella  giornata  del  5.  Quel  villag- 
gio fu  preso,  ma  solamente  il  0 a mctiodi  dal  corpo  del  maicsciallo  Oudinot. 

H II  corpo  del  principe  di  Punte-Corvo  non  rimase  immoto  come  il  biifOiu;  esso  fu  il  pri- 

f'nnnQhto  e Impero.  — V.  81) 
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leone  andò  egli  stesso  a visitare  i suoi  nceampanicuti  dell'  Austria 
superiore,  della  Moravia  e dell’  Ungheria,  ben  sapendo  che  egli  con 
(|iie$ta  vigilanza  minacciosa  assicurava  meglio  la  conclusione  della 
pace  che  non  tutti  gli  sforzi  de’  suoi  negoziatori.  La  cittù  di  Alten* 
biirgo  era  stata  assegnata  per  le  loro  conferenze.  In  tal  modo  quel 
genio  infaticabile  spendeva  il  tempo  dell'  armistizio  di  Znaìm  ; ge- 
nio infatic.abile,  dico,  che  tutto  comprendeva,  eccetto  questa  ve- 
ritii  cosi  semplice,  che  il  mondo  non  era  infaticabile  al  par  di  lui. 


tno  a hattere  in  ritirata.  S.  M.  dovette  farlo  coprire  dal  corpo  del  viceré,  dalle  divìkioDÌ  Broutiter 
e Lamarque  comandate  dal  mareaciallo  Macdonald,  dalla  diviaioor  di  cavalleria  grave  agli  ordini 
del  generai  Ifanaouty,  e da  una  parte  della  cavalleria  della  guardia.  A qnetto  mareacialloeJ  a 
queste  troppe  devonti  le  lodi  ebe  il  principe  di  Ponte-Corvo  si  attribuisce. 

" S.  M.  desidera  che  questa  leslimonìania  del  tuo  malcontento  valga  d' esempio,  aflincliè 
nion  maresciallo  si  allribniica  la  gloria  che  appartiene  agli  altri.  $.  M.  nondimeno  ordina  ebe  il 
presente  ordine  del  giorno , il  quale  potrebbe  affliggere  1'  esercito  sassone,  ancorché  i soldati  sap« 
piano  bene  di  non  meritar  le  lodi  che  loro  si  fanno,  rimanga  secreto  e sia  solamente  inviato  ai  ma* 
reseialli  comandanti  de'  corpi  d' esercito  ed  al  mioiitro  segretario  di  stato.  •• 


yti  maggior  genera/e. 

« Schanbrunn,  il  b agosto  ÌS0H. 

••  Troverete  qui  unito  un  ordine  del  giorno  che  spedirete  ai  marescialli,  facendo  loro  cono> 
sctre  che  c cosa  per  essi  soli.  Non  lo  spedirete  al  generale  RcTnìer.  Lo  spedirete  ai  due  rainisln 
della  guerra.  Lo  spedirete  egrtalmente  al  re  di  Vestfalia. 

••  NAPotioriE.  r 


ÀI  mtnitlro  dttln  guerra. 

M Schoenbrunn  , il  3*d  luglio  1809. 

N Sa  avete  occasione  di  vedere  il  principe  di  Ponte-Corvo  , palesateglieli  mio  malcontento  pel 
ridicolo  ordine  del  giorno  ch'egli  ha  fatto- pubblicare  in  tutti  i giornali , tanto  più  inopportuno, 
in  quanto  che  egli  mi  fé  recare  tutta  la  giornata  lameati'eontro  t Sassoni.  Quest'ordine  del  giorno 
rooticne  anche  delle  falsità.  Il  generale  Oudinot  é quegli  che  prese  Wagnm  il  0 a metiodi.  Il  prin* 
ripe  di  Ponte-Corvo  non  potè  dunque  prenderla.  Non  é vero  che  ì Sassoni  abbiano  sfoodato  il 
centro  del  uemico  il  6 } non  trassero  nemmeno  un  colpo  di  fucile.  In  generale  ho  piacer  che  '*ap- 
pialc  che  il  principe  di  Ponte-Corvo  non  operò  sempre  bene  io  questa  stagiooe  campale.. -.^Li  ve* 
rità  si  é che  cotesta  colonna  di  granilo  fu  cmtantemente  in  rotta.  • 
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